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VITA 



DI 

LODOVICO ARIOSTO 

SCRITTA DAL DOTTORE 

GIO. ANDREA BAROTTl 

FERRARESE» 



Dà Niccolò Arioso, gentiluomo Ferrarese, Capitano, per Ercole I. Duca di Fer- 
rara, della cittadella di Reggio, e dalla Daria Malaguzzi, gentildonna Reggiana 
nacque nella casa materna Lodovico Giovanni Ariosto, primo di cinque fratelli e* 
di altrettante sorelle, il giorno ollavodì settembre dell' anno 1474. 

Fin dalla sua prima adolescenza die pubblico saggio del suo maraviglioso talento 
col recitare in Ferrata nefi" apertura degli studj un' orazione latina da lui compos- 
ta, per li concelti e per Io stile ornatissima. Anzi dalla sua fanciullezza fece conos- 
cere la inclinazione e abilità sua nelle poetiche invenzioni, componendo dramma- 
ticamente in volgare la Favola di Tisbe t la qual poi s' industriò di rappresentare 
ajutato da' suoi fratelli. Per ubbidire a suo padre, impiegò cinque anni della sul 
gioventù nello studio delle leggi; ma con tanta freddezza ed avversione, clic, non 
corrispondendo alle speranze il profitto, fu persuasoti padre a lasciarlo in libertà 
di applicarsi dove l'inclinazione il po'rtava. Studiò di nuovo accuratamente la lin- 
gua latina sotto la direzione di Gregorio da Spole! i ; écon tanto ardore si diede 
all' esame de' più eccellenti scrittori di quella, e massimamente de' poeti the 
ne scopri e ne apprese le meno osservate finezze ed artiBzj, e giunse a capirne i 
passi più oscuri: il che gli giovò a grande onore neUa Corte di Homa sotto il 
pontificato di Leon X. 

Nella scuola di Gregorio ammaestrato, ti provò l'Ariosto a ridurre la commedia 
italiana sulle regole della greca e della Ialina, componendo in prosala Cassarla 
e i Supposili, che poi più tardi io versi sdruccioli, ad imitazione, come forse a lui 
parve, dell' Jambo, felicemente Iradusse. Egli attribuì a sua gran disgrazia che 
Isabella, Duchessa di Milano, volesse Gregorio appresso di se per maestro di suo 
figliuolo, e che seco in Francia Io conducesse, quando nel 1499 vi fu condotta col 
figlio prigione ; poiché perdette la buona occasione di continuare sotto di lui i suoi 
studj degli scrittori latini, ed' intraprenderei' altra fatica, che si era proposta in- 
torno alla Imgfta greca eagli scrittori d'essa. La morte poi del padre, avvenuta in 
febbrajo del 1500, gli tolse in gran parte il comodo e il tempo di proseguire "l'intra- 
presi esercizj nella latina e italiana poes /a ; poiché dovette darsi a un brigoso mes- 
tiere, molto diverso e tutto nuovo per lui, qual fu il regolamento de' suoi domesti- 
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2 VITA * 

ci aifari; non di maniera però, ci* affitto re ne distoglieste, meni rechi furono li- 
vori di quel tempo ia buona parte le sue liriche poesie italiane e latine, che 
leggiamo stampale. Per mezzo di queste si lece noto il talento di lui al Cardinale 
Ippolito d'Esle, figliuolo del Duca Ercole 1., il quale il volle tra' gentiluomioi 
della sua Corte. Conobbe l'accorto Principe che il valore dell' Ariosto nella poesia 
non era tutto il suo merito, né forse il primo de' pregj di lui: per la qual cosa 
nelle maggiori e più difficili occorenze sue, e io quelle d' Alfonso suo fratello, 
succedute nel Durato df Ercole loro padre nel 1505, non d'altri, cbcd' esso lui, 
stimò suo vantaggio il valersi. Il che, fra le altre occasioni, principalmente si 
vide nelle due mollo importanti spedizioni a Giulio II : la prima in dicembre del 
1509, per impetrar dal Papa, poco disposto a darlo, soccorso e di danaro e di 
truppe a favore del Duca minaccialo e assalito con molte forze dalla Repubblica 
di Venezia ; 1' altra fra il 1 . di giugno e li 9 d' agosto del 1510, per mitigare quel 
focoso PonteGce, in grande ira salito, e già armato contro di Alfonso per la fer- 
mezza di lui nella lega col partito Francese. 

Ed è ben chiaro per questo che malamente si appose Simone Fornari, che nelle 
faccende pubbliche fosse l'Ariosto poco alto, e meno destro : e massimamente egli 
è reprensibile per così torto giudizio e perchè gli erano note queste importanti e 
spinose legazioni, raccontate da lui medesimo; e perche il giudizio suo t'appoggiò 
a un passo assai male inteso delle Satire, dove non già di pubblici e giravi ministerj, 
ma di bassi e manuali servisi si parla. Dopo averlo il Fornari dichiarato indebita- 
mente poro cirsi ro nelle pubbliche faccende, gli fece il torto di tacerne il coraggio 
e valor militare che dimostrò in un conflitto tra le genti del suo Duca e quelle di 
Papa Giulio, o quelle, a dirpiùvero, della Repubblica, colla quale segretamente 
il Papa se l' intendeva, come fu notato da Gabriello Ariosto nel suo Epicedio, vv. 
299. e 300., dove, secondo il Pigna, valorosamente resistendo con alcuni altri 
cavalieri insieme , si ritrovò a pigliare una nave de 1 nemici f eh* era delle 
piti piene di munizione, e la meglio guernita che vi fosse. Io dubiterei, coli' 
autore degli Scrittori d' Italia nelle Notizie dell* Ariosto alla nata 17*, che il 
Pigna avesse preso un equivoco, per le ragioni che dottamente pensò 1' autore sud- 
detto, se Gabriello nel sopraccitato suo poemetto, v. 264. ec., noe ci assicurasse 
ancor egli che il suo fratello Lodovico a quel combattimento animosamente inter- 
venne armato, e pronto a incontrar la morte in difesa della sua patria. L' autorità 
di un lai uomo non ci permeile che dubitiamo in contrario. Sei' Ariosto non si 
trovò alla battaglia de' 22 dì dicembre alla Poli cella, come di certo non vi ai trovò 
poiché sei giorni avanli era stato spedilo a Roma , e se aiun altro conflitto sappia- 
mo accaduto dopo il suo ritorno da quella Corte, e prima della seconda spedizione 
di lui a Papa Giulio tra il primo di giugno e il giorno nono d' agosto, all' opposto 
di quello che si suppone dal Pigna \ non v' è ragione, da cui ci si vieti il persua- 
derci chela battaglia, in cui 1' Ariosto intervenne, fosse una di quelle diverse scara- 
murre che sr attaccarono dopo 1' arrivo dell' armata nemica li 22 di novembre, 
avanti chef Ariosto fosse spedito a Roma la prima volt i, e avanti per conseguen- 
za dell' ultima battaglia alla Policella. Nella descrizione che di quell' impresa, e 
delle zuffe che vi seguirono, tradusse in latino Celio Calcagoini, e che tra le sue 
Opere stampate leggiamo, mi par di trovarvi non pochi indizj che si conformano 
alle* cose che da Gabriello Ariosto e dal Pigna sono accennate. 

Ma continuando ia istoria intralasciata non poco, fu in Corte del Cardinale che, 
per farselo maggiormente grato, pensò l'Ariosto di comporre un poema che in lode 
di lui e della sua Casa tornasse; e dopo la prova in terza rima riuscitagli poco a 
suo gusto, si appigliò all' ottava, come più acconcia alla intenzione sua, prendendo 
e compiere la tela ordita dal Conte Bojardo nel suo Innamorato. Dopo dieci auni 
o undici al più di lavoro molte volte intermesso, si credette di aver condotto a tale 
stato il tao poema da poterlo pubblicar colle stampe, a fine di averne comodamente 
non solo il giudizio de' suoi amici, ma l' universal sentimento, e poi richiamarle 
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a un' esalta correzione. Nè diversamente si portò, poiché nel 1 5 lo lasciò venire 
alla luce il suo Furioso; e poi sentiti gli altrui pareri, dopo moltissime correzioni, 
mutazioni e giunte, sino a farlo crescere di sei canti sopra i quaranta della puma 
•dizione, tornò a pubblicarlo in Ferrara il primo d' ottobre del 1532. Non è però 
che 1' avesse corretto e abbellito a sua voglia neppure in questa ristampa ; poiché 
intiepidito e sconcertato dalla disgrazia ebe dopo quindici anni di fedele e faticoso 
servigio incontrò del suo padrone, e travaglialo da ostinati litigj, che ilpatnrno- 
nio gli minacciavano, o nulla attese per molto tempo, o almeno poco e con poco 
genio, alla revisione del suo poema -, di maniera che sul fine della sua vita ebbe a 
dolersi che il suo Furioso della compiuta correzione mancasse, parte per colpa 
delle sue domestiche occupazioni e traversie, e parte per volere de' suoi padroni, 
che di continuo il distrassero in viaggi, in legazioni e io governi. 

Egli aveva ragione di persuadersi di avere incontrato il piacere e la grazia del 
Cardinale col suo poema, da non perderla in avvenire per poco ; ma qualunque 
si fosse il concetto che sul principio ne avesse quel Principe, certo è che non pas- 
sarono diciotto mesi, chel' Ariosto fu privato del frutto delle onorevoli sue fatiche 
per questo solo, die nell' andata del Cardinale in Ungheria li 20 d' ottobre del 1517, 
per fermarvisi, come fece, due anni e alquanti mesi, egli, per l'attenzione clic ri- 
chiedeva la poco stabile sua salute, e per la cura che doveva alla sua famiglia, si 
scusò di seguirlo. Da quel punto, se noi licenziò dalla sua Corte, lo privò almeno 
della sua grazia, e diede segni d' averlo in odio e in dispetto. Lo ristorò di questa 
perdita il Duca Alfonso, che l' accolse appresso di se tra i gentiluomini suoi fami- 
gliari. 

Godè circa tre anni (secondo i miei conti) di quiete nel nuovo servigio ; di quiete 
però per li suoi studj, perchè rare volte uscendo il Duca per lungo tempo di città, 
rare volle gli veniva impedito il continuarli : ina non così per gli affari domestici, 
i quali, per la strettezza del patrimonio e per la numerosa famiglia, fortemente 
lo angustiavano. t * 

Si era poi a-giunto di recente il discapito di certo stipendio bastevole ai suoi bi- 
sogni, che riscoieva in Ferrara, e che fu soppresso dal Duca. Da questi e da altri 
incomodi slimolato, richiese il Duca o il' esser levalo di bisogno, o di licenza dal 
suo servigio, per procacciarsi altrove sollievo. Preteso Alfonso di provvederlo , spe^ 
dendolo nel febbrajo del 1522 Commissario nella Garfagnana in occasioui assai 
torbide e pericolose di fazioni e di masnadieri, come egli disse nella Satira quarta, 
dove al vivo descrisse la malcontenta vita che menava io quell] impiego nulla con- 
facentc al suo gusto. Nel viaggio a cotesla sua commessela gli accadde 1' incontro 
narrato dal Garofalo, dal quale si conosce quanto possa talvolta in animo rozzo, 
efferato e malvagio la faina di un raro sapere, lira tuttavia in quell'uffizio nel 1523, 
quando Clemente VII. fu eletto Papa, come sappiamo dalla settima Satira che 
scrisse al Segretario ducale Bonaventura Pistofilo in risposta alla proposizione, 
che gli avea 'fatta, di acconsentire d'essere inviato dal Duca ambasciator residente 
appresso quel Papa ; perchè, senza ricusar d'ubbidire, mostrò di amar più lo star- 
sene in riposo nella sua patria, per quelle ragioni che nella predetta Salirà addusse. 
Kgli continuò la sua dimora uella Garfagnana fino al termine prescritto al suo 
governo, che, per detto del Foroari, fu di tre anni ; e poi si restituì a Ferrara . do- 
ve, per compiacere al Duca che diletlo trovava nelle sceniche rappresentazioni, 
si diede a rivedere e a perfezionare le quattro Commedie che molti anni pri- 
ma a\eva composte, e a cominciar la Scolastica, che fu la quinla , la quale non 
rondusse a compimento. Per la recita di queste commedie non risparmiò il 
Duca Alfonso vernai spesa, perchè si alzasse uno stabile teatro nella sala del 
suo palazzo dirimpetto al Vescovado, secondo l'architettura dal medesimo 
Poeta ideata e diretta; il quale riuscì di tanta vaghezza e magnificenza , che il 
più bHIo e il più ricco non era mai stato veduto a que' tempi. Vennero con 
iomiuo applauso e diletto rappreeentate più volle a diversi Principi le quattro 
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sopraddette commedie da gentiluomini ed onorate persone, come a que' tempi si 
costumava ; e fino il Principe D. Francesco, altro figliuolo del Duca, non isde "nò 
di recitare il prologo della Lena la prima volta che l'anno 1528 fu posta sopra la 
scena. Tentò l'impresa di un nuovo poema coli' abbozzarne que' cinque canti cho 
dopo la sua morte furono col Furioso stampati. Molle altre cose, olire le pubbli- 
cate, si trova scritto che componesse per esercizio e per prova ; e specialmente 
che, per addestrarsi all'invenzione del suo Furioso, si applicasse alle traduzioni 
in italiano di varj romanzi spagoiioti e francesi; e per piacere al Duca, e fors' an- 
che per suo proprio ammaestramento a comprendere l'arte della latina commedia, 
che s'impiegasse a volgarizzarne molte di Plauto e di Terenzio : le quali fatiche 
benché dozzinali, sarebbe nondimeno desiderabile che non fossero andate perdute; 
alraen per questo, che de' molli oscuri e difficili luoghi di quegli antichi poeti si 
avrebbe un nuovo e rispettabile interprete. Fu conosciuto il sommo valor dell' 
Ariosto dai primi ingegni della età sua, co' quali tenne perfetta amicizia, ed onore- 
vole ricordanza ne fece nel suo poema. Ha singolarmente fu slimato, e ammirato, 
• con tenerezza amato da' primarj signori d'Europa, fra' quali (oltre naturale suo 
Principe, che, per testimonianza del Giovio nella Vita di Alfonso, Io amò e Io 
distinse sopra tutti que' molti e grandi soggetti che a que 1 tempi, per la letteratura 
felici, ornavano ed onoravano Ferrara) Giovanni de' Medici, che fu poi Leon X., e 
i signori presso che tutti della sua Casa ; i Cardinali Gonzaga, Farnese, Salviati, 
Bibieoa e Campeggi; il Marchese del Vasto, e tutta la Corfe d'Urbino; che de'primi 
uomini di quel tempo era sempre aperto ricovero e cortese domicilio ; Principi e 
Re che lo invitarono alle loro Corti ; e, per tacer d' altri molti, l'Iraperator 
Carlo V., il quale nel novembre del 1532 trovandosi in Mantova, volle di propria 
mano pubblicamente onorarlo della corona d'alloro. 

Passava d' un mese, o di poco meno, 1' anno cinquantotlesimo, quando appe- 
na terminata la stampa del suo poema corretto e ampliato, da lui medesimo as- 
sistita, cominciò a sentirei primi incomodi di un' infermità, la quale il condusse 
lentamente in otto mesi al sepolcro. ] medici che lo curarono, i primi di Ferrara 
e de' primi di quel tempo, Lodovico Bonaccioli, Giovanni Manardo e Antonio 
Maria Canani, la giudicarono fin da principio incurabile. Ella fu creduta, se stiamo 
al Pigna, un' ostruzione nel colio della vescica, alla quale volendo i medici 
con acque aperilive porger rimedio, gli guastarono lo stomaco ; e soccor- 
rendosi con altre medicine a quell' altra indisposizione, tanto s' andò tra- 
vagliandolo, eh' egli cadde nelV etica. Fu notata, come il tempo del princi- 
pio del suo male, la notte preceduta all' ultimo giorno del 1532, non perchè solo 
allora cominciasse ad esserne attaccato, ma, a creder mio, perchè in maniera peg- 
giorò in quella notte, che fu disperato il ricuperarlo : e venne osservato che alle 
ore nove di quella nolte medesima si attaccò fuoco in una bottega sodo la loggia 
grande del ducal cortile in faccia del Duomo ; e passato alle altre botteghe conti- 
gue, dalla porta di quel cortile sino alla piazzetta Ira il palazzo ducale e il castello, 
in tre dì le arse tulle, e con esse ancora la sala grande, e tutte le altre stanze sopra 
di quelle botteghe*, e insieme il teatro che il Duca pochi anni prima fabbricò 6ii 
quella sala per la recita delle commedie dell' Ariosto- S andò di giorno in giorno 
più ingagliardendo il male; e dopo averlo estremamente estenuato, la sera de' sci 
di giugno 1533 gli diede la morte. Dalla sua casa sulla via detta Mirasole, dove 
morì, fu portato da quattro uomini, nottetempo, e con due lumi soli, alla chiesa 
ibi 




chiesa vecchia) al presente è una camera a sinistra dell' ingresso del monastero. 
Desiderò il suo fratello Gabriele di fargli un sepolcro proporzionato al merilodi 
lui e ali amor suo ; ma le forze non corrisposero all' alla sua idea. Anche Virginio 
suo figliuolo pen!«ò a t raspollarne le ossa in una cappella che avea fabbricata ncll' 
orto della su Ideila casa paterna; mai Monaci noi conseulirono. 
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Quaranta anni io punto si stettero quelle ossa nell' umil sepolcro , visitato però 
ed onorato da molli poeti con latini ed italiani componimenti' Agostino Mosti , 
gentiluomo Ferrarese, che da giovane si applicò sotto l'Ariosto a' poetici studj , 
si determinò di erigergli a sue spese un più decoroso sepolcro; e glielo eresse in 
fatti nel 15T2 nella nuova chiesa de' Monaci sopraddetti, e nella cappella alla 
destra dell'aliar maggiore, tutto di marmi finissimi , (come disse il Garofalo) 
e adornato di figure e d'abbigliamenti , in cima del quale era collocata la 
statua d'esso Ariosto dalla cintola in su di tutto tondo , molto naturale, c 
di maggior grandezza del vivo : e volle il Mosti il contento di trasportarvi colle 
proprie mani , non senza molte lagrime, le ossa di lui il giorno sesto di giugno di 
quell' inno, con uffizio solenne (segui a dire il Garofalo) cantato dai Monaci , 
e con pietosissime orazioni a Dio di molti circostanti. Di sepolcro fatto cos- 
truire all'Ariosto dal Cardinale Ippolito d'Este, il juniore, che mori sei mesi 
prima che Mosli gli fabbricasse il suo, fece memoria in tre epigrammi Gabriello 
Modico, che sono stampati fra l'altre sue poesie in fine del suo rirgilius h ca- 
lumniis vindicalus. Forse quel Principe l'ebbe in animo; ma non l'esegui. 
Tanto bastò al poeta perchè il dicesse fatto, affidato sul poco che passa per tati 
personaggi tra '1 dire e '1 fare. Ma nel Iti 12 ua nuovo sepolcro, assai più magni- 
fico del primo e per la qualità de' marmi e per la ben intesi architettura, nell' al- 
tra cappella a sinistra dell' altare sopraddetto gli fu innalzato da Lodovico suo 
pronipote, e un nuovo trasporto vi fu fatto delle sue ceneri, dove sino al presente 
si conservano. Si veda il Morselli , /list. Gymn. Ferr., parte I. lib. III. 

Troppo resterebbe da dire, se d'altri minuti casi e se de' costumi di Lodovico 
Ariosto si volesse tener discorso. Opera è questa che fu basleyolmente eseguita 
dai tre più antichi scrittori della vita di lui , che vissero a' tempi di chi lo conobbe 
e lo praticò. Da' suoi poemi, e specialmente dalle sue satire, abbiamo una chiara 
e sincera esposizione delle doti dell' animo suo, assai conformi alla più onesta e 
regolata morale; e dirò coraggiosamente, che se vivesse a' nostri g orni , sarebbe 
un lodevole esemplare da doversi imitare , e tra gli uomini che diciamo ben costu- 
mati farebbe una gran figura. Gabriele suo fratello ci lasciò in pochi versi un ri- 
tratto de' costumi di lui. Gli scrittori sopraccitati ne lodano l'affabilità nel con- 
versare, la schiettezza e lealtà nei procedere, la prontezza nel compiacere chi di 
favore appresso i suoi Signori il richiedeva , la modestia e il rispetto verso di tulli , 
la giustizia, la mansuetudine, la piacevolezza. Lo commendano per moderato nel 
desiderio degli onori , per contento d'una onesta ricchezza , per abbonente le dignità 
che non si acquistino senza farsi servo, ne si godano senza angustie, per amico 
della sobiielà, e spregiatore delle squisite vivande de' solenni conviti. Avveduto 
poi lo dicono e sagace, fatto tale dalla Corte, e dalla diversità degli uomini che 
uvea praticali ; arguto, svegliato e pronto ne' sollazzevoli ragionamenti ; inclinalo 
alla solitudine ed alla contemplazione ; uomo di poche, ma gravi e riposale parole ; 
nemico dell'oziosità, delle vane cerimonie, e delle cortigianesche adulazioni; 
amantissimo poi della sua patria, fedelissimo a' suoi Principi, e nelle amicizie 
costantissimo. Egli stesso in molli luoghi delle sue poesie si manifesta inclinato agli 
amori donneschi; ma quando ancora il fosse stato quanto egli si dico, e non anzi 
(come a me pare) avesse detto più del vero per bizzarria, e per dar bellezza e risalto 
alle sue poetiche fantasie, l'universal genio e libertà del suo secolo portava cosi : 
il the se non giustifica il difetto, almeno il rende scusabile appresso il giudizio 
degli uomini. È proprio , dirò così, un peccato che le sue poesie, e particol irniente 
il Furioso t non possano leggersi tulle da tutti senza pregiudizio dell'onestà. So 
così fosse a' suoi tempi , credo di nò : come non è di scandalo a cerli Indiani la nu- 
dità , che lo sarebbe agli Europei. t 

Ma in proposilo de' mioì amori quanto è incerto quel cne ne scrisse il torna ri, 
vanamente perdendosi nel cercare i nomi delle donne amate dall'Ariosto , il quale 
in questo aliare fu tempre cauto e segreto ; tanto è sicuro che due figliuoli si pio- 
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cacciò , Vìrginiòa Giovambattista : V uno fa Canonico della Cattedrale di Ferrara , 
« di molte prebende ecclesiastiche decorato e provveduto ; l' altro Capitano della 
milizia del Duca. Se da legittima moglie, ma occulta (se pur l'ebbe mai, cornetti 
opinione di molli che l'avesse") o in altro modo non lecito gli accruislasse, non sa- 
prei determinarmi, se dall' archivio che fu della casa Ariosti, e che si conserva in 
Ferrara appresso ^li eredi dì quella, non mi fosse slato coinmunicato I* istruiuento 
autentico di legittimazione fatta dal Cardinal Lorenzo Campeggi li 4 aprile 1530, e 
rogata per Camillo Morandi, notajo Bolognese, di Virginio Ariosti , (in età alloca 
di ventun anno) nato, come ivi più volte si ripete, di Lodovico sotuto , e di Crcolina 
anch'essa soluta, delta quale si dice tacersi il cognome, la qualità e la condizione 
honestatts causa. Di Giovambattista non vi è fatto parola, né so alcuna cosa di lai 
da altro luogo intorno a tal puntò. 

• — ' ÌT TT Q Vt 

; 

EPILOGO 

DELLE MATERIE 

DELLO INNAMORAMENTO 

D'ORLANDO. 

IL conte Matteo Maria Bojardo, per narrare la genealogia di Ruggiero , da eoi 
avea tratto origine la Casa d'Este, scrisse V Innamoramento d'Orlando , che 
per morte non potè condurre a fine. 

Lodovico Ariosto, che in quel tempo ai ritrovava giovinetto , e molta fami- 
liarità ebbe col Conte « coi pià intrinsechi di esso, giudico, o per gè stesso, 
o a persuasione del Cardinale suo padrone, o d'altri familiari uomini di lettere 
e di giudizio, divinissimo questo concetto; e sentendosi altissimo in questo 
modo di dire, ripigliò la cominciata materia, senza troncare altrimente la ca- 
téna dell' istoria de) Conte ; e si vedrà con quanto giudizio , varietà ed im- 
maginazione sono state dall' Ariosto continuate le favole del Bojardo. 

PRIMO LIBRO. 
dell' orlando innamorato. 

Canto I. L'Argalfa» figlio del re Galafrone, signore del Calai, venne in Fran- 
cia, e seco trasse un cavallo che vinceva il vento nei correre, chiamato Rabi- 
cano; elmo, e le altre arme, e spada, fatte per incanto; una lancia dorata di tal 
virtù, che ogni cavaliero , appena tócco da essa, cadeva del cavallo in terra ab- 
battuto; un anello che, portato in bocca dal manco lato, faceva invisibile ; por- 
tato in dito, guastava ogni incanto. 

Angelica, sorella dell' Argali'a , bellissima a meraviglia, incantatricc e piena 
d' inganni. 

Furono mandati questi due da Galafro, acciocché o per amore, o per inganni, 
o per forza pigliassero (a Baronia di Franch, e la menassero a lui in catene. 

Carlo, re di Francia, avea di Maggio ordinato un solenne convito ed una gio- 
stra onoralissima, alla quale erano concorsi da diversi paesi e Cristiani e Saracino 
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Angelica, nel mezzo del convito, appare ambasciatrice. Con (iota proposta dice di 
esser sorella di Uberto dal Leone, il quale vuol giostrare con tutti i Paladini , c 
che per premio, vincendo, non vuole altro che una corona di rose; perdendo, 
ch'ella sana premio del vincitore, e parlinosi coi giganti: con patto, che chi ò 
abbattuto dal cavallo non possa in alcun altro modo repugnare. Orlando, Namo, 
Carlo, Kinaldo, Ferraù, e tutta la Corte, s'accendono della bellezza d'Angelica. 

Mal-igigi incantatore, conoscendo di quanto male avea costei ad essere cagione, 
fassi portare da'demonj per tagliare il capo ad Angelica dormente; veggendola 
bella, li muta : e volendo giacer seco, con la virtù del suo anello fa vano l'incanto 
di Malagigi; abbraccialo, con l'ajuto del fratello lo lega, gii toglie il libro, e man- 
dato al padre. 

Astolfo abbattuto dall'Argalia, per la bellezza 6ua onorato da Angelica, e la» 
scialo ire sciolto per lo padiglione. 

Ferratilo, o Ferrati, abbaltutodall'Argalia, ricombatte con lui nel secondo canto. 
L'Argalia protnisegli Angelica, se ella se ne contentava, in moglie: non si conten- 
tando, tornano a battagliare. Fuggita Angelica, fugge l'Argali'a, e Ferrait il segue. 

Astolfo restando solo, monta a cavallo, e se ne porta la lincia dorala dell' A r- 
gali'a, che era restai» appoggiata ad un pino, e torna a Parigi. 

II. Grandonio vincitore della giostra. 

IH. Ferraù uccide l'Argalia, e domandagli il suo elmo in prestito per quattro 
dY, e promette di giliarlo nel fiume con tutte le :iltre armi sue. 

Astolfo con (a lancia d'oro abbatte Grandonio, e libera i Paladini ; abbatte 
Gano: pure anch'esso, per astuzia di Manieri, cadde in terra. 

Fontana di Merlino nella selva Ardenna, dell'odio, alla quale beve Rinaldo, 
e si mutò l'amore in odio verso Angelica. 

Angelica in questo loco s'innamora di Rinaldo. . 

Orlando combatte per Angelica con Ferrali. Per essere arrivato Gradasso in 
Ispagna, Fiordispina domanda ajulo a Ferrati, e dislacca la pugna. 

IV. Gradasso accampato contea Marsilio in Ispagna. 

Carlo manda Rinaldo generale con l'esercito in ajuto a Marsilio io Ispagna. 
Orlando segue AngeHca. 

Angelica per arte magica si fa portare in Levante. 

V. Gradasso e Rinaldo si accordano di combattere a piedi con (e spade, soli, 
ed e'eggono il sito e il luogo: se Rinaldo pei de, dia Ilajardo a Gradasso; e se 
vince, ricuperi i prigioni della gente di Cario e di Marsilio -, e Gradasso, vinca o 
perda , si parta. 

Malagigi è fallo franco da Angelica. Ella gli rende il suo libro, e lo manda 
a Rinaldo, che lo conduca a lei , altramente Uimi alla prigione. 

Demonio trasformalo in Gradasso combattendo con Rinaldo, fugge in nave. 
Rinaldo il segue, e la nave fa vela 

VI. Marsilio, fuggito Rinaldo; si accorda con Gradasso, èva con lui a'daooi 
di Francia. 

Gradasso va alla marina ad aspettare Rinaldo, e quello er.i partito. 

VII. Carlo promette Bajardo a Gradasso, e di fare oltra il potere ch'egli abbia 
anche Durindana. 

IX. Astolfo con la lancia dVro abbaile Gradasso, e libera Carlo e i Paladini. 
Marsilio tornò in Ispagna, Gradasso in Scrirana. 

Astolfo parli di Francia con Uajardo. Con la lancia d'oro abbatte Rrandimarte, 
e Sacripante poi, il cui cavallo dona a lit audinurte. Incanto della oblivione di 
Dragontina. 

X. Cavallo di Rinaldo venuto in mano ad Agricane. Astolfo preso da Agricane. 

XI. Sacripante disarmato conila tutto il campo d'Agric.nie. 

XIII. Rabicano disciolto da Ferrati, morto d'Argali'a, fu-gl alla spelonca ove 
nacque: morto da Rinaldo il gigante cho lo guardava, venne in poterò di Riualdo. 
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XIT. Angelina parte d' Albracca per trovare ajuto coatro Agrieauo; Libera Or 
landò, Aquilani*, Grifone ed altri dall'incanto di Dragontina. Orlando e Brandi 
marte, fatti compagni , conducono Angelica in Albracca. 

XV. Truffaldino Tassi promettere da Orlando di pigliare per lui ogni questione. 

XVI. Mar fi sa giura di non deporre Tarmi, finche non abbia preso Gradasso, 
Africane e Carlo. 

XIX. . Agricane è morto da Orlando. Bajardo venuto in mano d'Orlando. Astolfo 
liberato, tornato in Albracca, uccide colui che aveva le tue armi e lancia. 

XX. Fiordiligi rubala a Brandi ma ri e. *- 

XXI. Grifone combatte con Rinaldo. 
XXIII. Aquilante combatte con Rinaldo. 

XXV. Astolfo va a trovare Rinaldo. Orlando torna in Albracca. Aquilante ooin- 
batte con Marfisa. 

XXVI. Abbattimento d'Orlando e di Rinaldo. Truffaldino strascinato da Ri- 
naldo a coda di cavallo, e morto. 

XXVII. Agolante morto da Orlando in braccio a Carlo. 

XXVIII. Padre d'Oliviero morto da Carlo per colpa di Rinaldo. 

XXIX. Origlile ruba il cavallo ad Orlando. Angelica manda Bajardo a Rinaldo. 

SECONDO LIBRO. 

I. Trojano, padre d'Agramante, morto da Orlando. Consiglio d' Agramente d 
passare in Francia. Ruggiero, cugino d'Agramante, sema cui non si dovea fare 
l'impresa di Francia. 

II. Rabicano dato da Rinaldo ad Astolfo. Mandrìcardo mosse guerra a Sacripante. 

IV. Orrigille s' innamora di Grifone, e Grifone di lei. Bali sarda venuta in mano 
ad Orlando, fatata da Fallerina, che taglia ogni incanto. 

V. Brunello ruba l'anello ad Angelica, il cavallo a Sacripante, eia spada a Marfisa . 
Gradasso si prepara per tornare in Francia, perchè Carlo non gli mandava Du- 
rindana. 

VI. Passaggio di Rodomonte in Francia. Consiglio di Carlo per la nuova di 
Agramante. 

VII. Fatto d'arme tra Namo e Rodomonte. Impresa di Rodomonte, innamorato 
di Doralice. 

IX. Orlando libera Rinaldo e gli altri dall'incanto. Orlando e Rinaldo chiamali 
da Dudone, inandato da Carlo a soccorrere la Francia. 
Brunello toglie Balisarda e il corno ad Orlando* 

XII. Brandimarte battezzato da Orlando. 

XIII. Ziliante ricuperato da Orlando di mano di Morgana, e restituito al pa- 
dre. Brandi marte, prima detto Bramadoro, riconosciuto da Monodante, re del- 
l'isole lontane, suo padre. 

XVI. Ruggiero ritrovato, ebbe da Brunello Balisarda, il corno d'Orlando, il 
cavallo di Sacripante, Frontalatle, che poi fu detto Frontino. 

XVII. Angelica con Orlando, Fiordiligi con Brandimarte in Francia. 

XIX. Noraodino con Orlando e con Angelica passa in Cipro. 

XX. Aquilante abbattuto da Orlando. Angelica bee dell'acqua dell'odio: Ri- 
naldo bee dell'acqua dell'amore. Orlando e Rinaldo combattono per Angelica. 

XXI. Angelica tolta da Carlo, e data in guardia al Duca di Baviera, delibe- 
rando di racconciare tutti e due insieme, con tal fine, che ognuno giudicherebbe 
ch'egli era uom giusto. Brunello ajutate da Ruggiero, che non fu impiccato. 

Genealogia della Casa d'Este, toccata brevemente. 

XXII. Abbattimento di Rodomonle e di Ferrali per Doralice. Assedio posto da 
Marsilio a Montalbano. Fatto d'arme di Ferrati e di Rodomonte con gli spiriti 
infernali mandali da Malagigi. 
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XXIII. Doralice col padre all' assedio di Moatalbano , e per cui Rodomonte 
fece molte prove e fatti d'arme. 

Carlo promette dare Angelica a chi si comporterà maglio nella giornata con- 
tro i Pagaci' 

XXIV. Carlo ajutato nel fatto d'arme da Rinaldo. Abbattimento di Ferrai* e 
di Rinaldo, di Marsilio e di Carlo. 

XXV. Istoria delie guerre di Lombardia dal tempo di Rigo imperatore. 
XXVII. Rrandimarte combatte con Agramente : leoni partono la pugna d'Agra- 

maote e di Rrandimarte. 9 

XXIX. Branzardo di Bugea, luogoneote in Affrica d'Adamante. Brandimarto 
renne con Agramanle all'assedio di Francia. Qnando Agramente venne in Fran- 
cia, già v'era Marsilio e Rodomonte a guerreggiare. 

XXXI. Orlando combatte con Ferra u. Elmo di Ferraù caduto neUa fonte. 

Fatto d'arme tra Carlo e il re Agramanle. Astuzia di Atlante per distaccare la 
pugna d'Orlando e di Ruggiero. I Pagani rimasero vincitori. 

* TERZO LIBRO. 

I. Maudrrcardo, ripreso da ne vecchio, andò ad Agramanle solo senz'armi. 
Abbattimento di Gradasso e di Mandricardo. Caddero in terra, ma di sopra re- 
sto Maodricardo. Orla odo liberato dal l'incanto. 

II. Abbattimento d'Aquilante e di Grifone con Orrilo. Mandrieardo ebbe l'ar- 
mi d' Ettore da una donna che lo strinse a guadagnare la spada d'Orlando. 

VII. Mandricardo giunto in campo di Agramanle Orlando con Gradasso com- 
battono per Durindana. Ruggiero e Gradasso condotti dal Nano in uo incanto. 
Vili. Assalto a Parigi. 

Sobrino ali porta san Celso con Bucifar e il Re d'Algazera. 

Re di Pìasamona a porta san Dionigi. 

Re di Creta, Re di Tremisooa alta porta de) Mercato. 

Ponte sopra la Senna. 

Mandricardo all'assalto di Parigi. 

Rodomonte all'assalto di Parigi. 

Danese solo in libertà, tutti gli altri Paladini prigioni. 

Orlando con Brandi marte , vedendo l'assalto di Parigi ei Saracini sulle mura, 
vanno al padiglione o v'era Mttsilro e Falsirone alla guardia dei Cristiani presi: li- 
berano i Cristiani, gli armano, gli pongono a cavallo, e vanno a liberar Parigi. 

Rodomonte cadete nel fosso per opera d'Orlando. 

Rodomonte fu abbattuto da Brandimaet*. 

Bradatoante ferita nella testa da Da ri forte morto da lei, smarrita capitò al 
romitaggio : il romito le tagliò i capelli per medicarle. 

IX. Fiord i spi oa s' innamora di Bradamanle, che stava a dormire, stimandola 
i cavaliere, 

Fiordispina dona un eavallo • Bradamante. 
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Canto I. - (1) Segue caolo XII. stanza di questo canto. — (3> Seeut oanto 
29. - (2) Segue canto I. stanza 77. XlJ. stanza 43. 
- (3) Segue canto li. stanza 62. Canto XIX. - (*) Segue canto XXIX. 
Canto II. - (1) Sacripante si ritrova nel stanza 58. 
ramo IV. stanza 40. -(2) segue canto Canto XX. . (t) Segue canto XXII. 
IV stanza 51 $Uota 4. _ Segue- canto XXII. 

Canto III. - (1) Ritrovasi Pinabello nel stanza 52. 

canto XX. stanza 47. Canto XXII. - (1) Segue canto XXIII. 

Canto I\ . - (1) Segue canto VII. stanza stmza 39. - (2) Segue canto XXIII. 

33.— t/2) Segue canto VI. stanza 17. stanza 9. 
Canto VII. . (1) Si ritrova Bradamante Canto XXIII. . (1) Segue canto XXIV. 

nel canto XIII. stanza 44. stanza 93. — (2) Segue canto XXIV. 

Canto Vili. -Segue canto X. stanza 35. stanza 35. - (3) Segue canto XXIV. 
~ C 2 ) Segue canto X. stanza 93. — (3) stanza 14. 

Si ritrova Brandimarte nel canto XII. Canto XXIV. - (1) Segue canto XXIX. 

stanza 2., e Fiordiligi nel canto XXIV. stanza 40. — (2) Segue canto XXIX. 

staaza53. [21. stanza 43. - (3) Segue canto XX Vili. 

Canto IX. - (1) Segue canto XI. stanza stanza 95. [stanza 98. 

Canto X. -(1) Segue canto XI stanza 33. Canto XXV.- (1) Segue canto XXVI 
Canto XI - (1) Segue canto XII. stanza Canto XXVII.- (1) Segue canto XXVII. 

23. — (2) Segue canto XII. stanza 17. stanza 51. — (2) Segue canto XXXV. 
Canto XII. -(*) Segue canto XIX. stan stanza 54. [stanzalf. 

n 13 „ « CfL * TO XXIX ' ' (*) Sc fi" c can '° 

Canto XIII - (1) Segue canto XX. stan- Canto XXX. - (*) Segue canto XXXIX. 
ia 107.— (2) Segue canto XXIII. stan- stanza 36. 

za 53. — (3) Segue canto XXII. stan- Canto XXXIII. - (1) Segue canto XL. 

n " 20 ; ..r * L 46 - - ( 2 ) Sc s uo <* aio xxxviii. 

Canto XIV. - (*) Segue canto XVI. stan- stanza 54. [stanza 23. 

„ xa 2 *. Canto XXXV. - (*) Canto XXXVIII. 

Canto XV. (*) Segue canto XVI. stan- Canto XXXIX. - (1) Segue in questo 
za 16 - medesimo canto , stanza 66. — (2) Se- 

Canto XVI.. (*) Segue canto XVII. stan- gue canto XL. stanza 9. 

_ " Canto XL. - (1) Segue in questo mede- 

Canto XVII. - (1) Segue canto XVIII. simo canto, stanza 36. ~ (2) Segue 

stanza 8. — (2) Segue canto XVIII. canto XLI. stanza 24. 

stanza 77. Canto XLI. - (*) Segue in onesto mede- 

Canto XVIII. - (I) Segue stanza 59. dì simo canto, stanza 69. [stanza 151. 

questo canlo. — (2) Segue stanza 146. Canto XLII. - (*) Segue canto XLIII. 
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CANTO I. 

• 

Fugge Angelica sola, e da Rinaldo 
Via si dileguali fido suo destriero* 
Egli seguendo d'ira e d'amor caldo, 
Battaglia fa con Ferrauto altiero» [do 
Fa l'istesso Spagnuol poscia un più sai - 
.Giuramento dell'elmo, che '1 primiero. 
Trova lieto il Circasso la sua Diva ; 
Ma il buon Rinaldo a disturbarlo arriva. 

LE donne, i cavalier, l'arme, gli amori, 
Le cortesie l'audaci imprese io canto, 
Che furo al tempo che passaro i Mori 
D' Africani! mare, e in Francia nocquer 
Seguendo l'ire e igiovenil furori [tanto, 
D'Agraraanle lorre, che si diè vanto 
Di vindicar la morte di Trojano 
Sopra re Carlo imperator romano. 

2. Dirò d'Orlando in un medesmo tratto 
Cosa non detta in prosa mal, nè in rima; 
Che per amor venne in furore e matto, 
D'uom che sì saggio era stimato prima : 
Se da colei che tal quasi m'ha fatto, 

. Che'l poco ingegno ad or ad or mi lima, 
Me ne sarà pero tanto concesso, [so. 
Che mi basti a finir quanto ho promes- 

3. Piacciavi, generosa Erculea pro!e, 
Ornamento e splendor del sccol nostro, 
Ippolito, aggradir questo che vuole 
K darvi sol può l'umil servo vostro. 
Quel ch'io vi debbo, posso di parole 
Pagarein parte, ed'operad'inchiostro: 
Nè che poco io vi dia da imputar sono; 
Che quando io posso dar, tutto vi dono. 

4. Voi sentirete fra i più degni Eroi , 
Che nominar con laude m'apparecchio, 
Ricordar quel Ruggier, che fu di voi 

E de' vostri avi illustri il ceppo vecchio. 
I/allo valore e chiari gesti suoi 
Vi farò udir, se voi mi date orecchio, 
K vostri alti pensier cedino un poco, 
Sì che tra lor miei versi abbiano loco . 

5. Orlando, che gran tempo innamorato 
Fu delia bella Angelica, e per lei 

In India, in Media, in Tartari lasciato 
Avea infiniti ed immortai trofei, 
In ponente con essa era (ornato, 
Dove sotto i gran monti Pirenei 



Con la gente di Francia e di La magna 
Re cario era attendato alla campagna, 
6. Per far al re Marsilio e al re Agi ama ole 
Batterai ancor del folle ardirla guancia, 
D'aver condotto, l'un, d'Africa quante 
Genti erano atte a portar spada e lancia; 
L'ai irò, d'aver spinta la Spagna innante 
A destruzion del bel regno di Francia. 
E così Orlando arrivò quivi a punto : 
Ma tosto si pentì d'esservi giuufo ; 

I. Che vi fu tolta la sua donna poi : [ra!) 
(Ecco il giudicio uman come spesso er- 
Quella che dagli esperii ai liti eoi 
Avea difesa con sì lunga guerra, 

Or tolta gli è fra tanti amici suoi, 
Senza spada adoprar, nella sua terra. 
Il savio Imperator, ch'estinguer volse 
Un grave incendio, fu che gli la tolse. 

8. Nata pochi dì innanzi era una gara 
Tra il conte Orlando e il suo cugio Ri- 
naldo ; 

Chè ambi avean per la bellezza rara 
D'amoroso desio l'animo caldo. 
Carlo, che non avea tal lite cara, 
Chè gli rendea l'*juto lormen saldo, 

?uesta donzella, che la rausa n'era, 
olse, e diè in roano al Duca di Bavera; 

9. la premio promettendola a quel d'essi* 
Ch'in quel conflitto, in quella gran 

giornata, 
Degli Infideli più copia uccidessi, 
E di sua man prestasse opra pih grata. 
Contrarj ai voti poi furo i successi ; 
Ch'in fuga andò la gente battezzala, 
E con molti altri fu '1 Duca prigione, 
E restò abbandonato il padiglione. 

10. Dovepoichè rimase la donzella 
Ch'esser dovea del viucitor mercede, 
Innanzi al caso era salila in sella, 

E quando bisognò le spalle diede, 
Presaga che quel giorno esser rubclla 
Dovea Fortuna alla cristiana Fede: 
Entrò in un bosco, e nella stretta via 
Rincontrò un cavalier ch'a piè ven/a. 

II. Indosso la corazza, l'elmo in testa, 
La spada al fianco, e iu braccio avea 

Io scudo ; 
E più leggier correa per la foresta, 
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Ch'ai pallio rosso ti villan mezzo ignu- 
Timida pastorella inai sì presta [do. 
Non volse piede innanzi a serpe rrndo, 
Come Angrlica tosto il freno ior&e,(». 
Che del guerrier, ch'a pie vem'as'accor- 

12. Era cosini quel Paladin gagliardo, 
Figliuol d'Amon,signordi Monlalbano, 
A cui pur dianzi il suo deslher Bajar- 
PersLrano caso uscito era di manofdo 
Come alla donna egli drizzò lo sguardo, 
Riconobbe, quantunque di lontano, 
L'angelico sembiante e quel bel volto 
Cb'all'atnorose reti il lenea involto. 

1 3. La donna il palafreno addietro volta, 
E per la selva • tutta briglia il caccia . 
Ni per la rara più che per la folta, 
La più sicura e miglior via procaccia : 
Ma pallida, tremando, e di se lolla, 
Lascia cura al desi ricr che la via faccia. 
Di su di giù nell'alta selva fiera 
Tanto girò, che venne a una riviera. 

14. Su la riviera t'erraù trovosse 
l»i sudor pieno, e tul lo polveroso. 
Dalla battaglia dianzi lo rimosse 
Lo gran disio di bere e di riposo .' 

E poi, mal grido suo, quivi fennosse ; 
Perchè, dell acqua ingordo e frettoloso, 
L'elmo nel fiume se lasciò e.idero, 
Ne l'avea pnluio anco riavere. 

15. Quanto potea più forte, ne veniva 
Gridando la donzella spaventata. 
A quella voce salta in su la riva 

11 Saracino, e nel viso la guata ; 
E la conosce subilo ch'arriva, 
Benché di timor pallida e turbata, 
E sieu più d'i che non n'udì novella, 
Che senza dubbio ell'è Angelica bella. 

16. E perche era cortese, e n'avea forse 
Non meo dei dui cugini il petto caldo, 
L'ajuto che potea, tutto le porse, 

Pur come avesse l'elmo, ardito e baldo: 
Trasse la spada, e minacciando corse 
Dove poco di lui temea Kitialdo. 
Più volte s'eran già non pur veduti, 
Ma al paragon dell'arme conosciuti. 
1 1 . Cominciar quivi una crudel battaglia. 
Come a pie si trovar, coi brandi ignudi, 
Non che le piastre eia minuta maglia, 
Ma ai colpi lornon reggen'an gl'incudi. 
Or, mentre l'un con l'altro si travaglia, 
Bisogna al palafren che '1 passo studi; 
Che, quanto può menar delle calcagna, 
Colei lo caccia al bosco e alla campa- 
gna. 



18. Poi che s'affattefir gran pezzo invano 

1 dui guerrier per por l'un l'altro sotlo; 
Quando non meno era con l'arme in 
mano 

Questo di quel, nò quel di questo dotto; 
Fu primiero il Signor di Monlalbano, 
Ch'ai Cavalier di Spagna fece mollo, 
Si come quel c'ha nel eaor tanlo foco, 
Che tulio n'arde e non riliova loco- 

19. Disse alPagan : Me sol credalo avrai, 
E pur avrai te meco ancora offeso*. 
Se questo avvien perche i fulgenti rai 
Del nuovo Sol l'abbino il petlo acceso, 
Di farmi qui lardar che guadagno hai? 
Che quando ancor tu m'abbi tuorlo o 
Non per tua U bella donna lia ; [preso, 
Che, mentre noi tardiam, se ne va via. 

20. Quanto fia meglio, amandola tu an- 

cora, 

Che tuia venga a traversar la strada, 
A ritenerla e farle far dimora, 
Prima erte più lontana se ne vada 1 
( '.unir l'avremo m poleslate, allora 
Di « hi esser de'' si provi con la spada. 
Non so altrìmente, dopo un lungo af- 
fanno, 

Che possa riuscirci allro che danno. 

21 . Al Pagan la proposta non dispiacque: 
Cosi fu differita la tenzone ; 

E tal tregua ta lor subilo nacque, 
Si l'odio e l'ira va in obblivione, [que 
Che'l Pagano al partir dalle fresche ac- 
Non lasciò a piedi il buon figliuol d'A- 
mone, [g r °PP a > 
Con preghi invila, ed allin toglie io 
E per l'orme d'Angelica galoppa. 

22. Oh gran bontà de' cavalieri autiqui '. 
Kran rivali, eran di le diversi, 

E si senlian degli aspri colpi iniqui 
Per tutta la persona anco dolersi ; 
Eppur per selve oscure e calli ohbliqui 
Insieme van, senza sospetto aversi. 
Da quattro sproni il desti ier punto, ar- 
riva 

Dove una strada in due si dipartiva. 

23 E comi quei che non sapean se l una 
O l'altra via facesse la donzella, 
(Perocché senza differenzia alcuna 
Apparta in amendue l'orina nove la) 
Si mossero ad arbitrio di fortuna, 
Rinaldo a questa, il Saracino a quella. 
Pel bosco 1 erraìi molto s'avvolse, 
E rilrovossi aitine onde si tolse. 

2i. Pur si ritrova ancor su U rivera, 



CANTO PRIMO. 13 

Là dove l'elmo gli cascò nell'ostie. mm Se non quel buono che già in Aspra- 
Poiché la donna ritrovar non spei*a, monte [te. 
Per aver l'elmo che '1 fiume gli asconde, Trasse del capo Orlando al fiero A j mon- 
ta quella parte, onde caduto gli era, 31 . E servò meglio questo giuramento, 
Discende nell'estreme umide sponde: Che non avea quell'altro fatto prima. 
Ila quello era si fitto nella sabbia, Quindi si parte tanto mal contento, 
Che molto avrà da far prima che l'abbia. Che molti giorni poi si rode e lima. 

25. Con un gran ramo d'albero rimondo. Sol di cercare è il Paladino intento 
Di che avea fatto una pertica lunga, Di qua di là, dove trovarlo stima. (I) 
Tenta il tiume e ricerca sino al fondo , Altra ventura al buon Rinaldo accade, 
ISè loco lascia ove non batta e punga. Che da costui teoea diverse strade. 
Mentre con la maggior stizza del mon- 32. Non molto va Rinaldo, che si vede 
Tanto l'indugio suo quivi prolunga, [do Saltare innanzi il suo destrier feroce: 
Vede di mezzo il fiume un cavai iero Ferma,Bajardoraio, deh ferma il piede! 
Iosino al petto uscir, d'aspetto fiero. Che l'esser senza te troppo mi nuqce. 

26. Era, fuorché la testa, tutto armato. Per questo il destrier sordo a lui non 
Ed avea un elmo nella destra mano : Auzi più sene va sempre veloce, [riede, 
Avea il medesimo elmo che cercato Segue Rinaldo, e d'ira si distrugge: (2) 
Da Ferrati fu lungamente invano. Ma seguitiamo Angelica che fugge. 

A Ferraù parlò come adiralo, 33. Fugge tra selve spaventose e scure, 

E disse : Ah roancatordi fé, marrano! Per lochi inabitati, ermi e selvaggi. 

Perché di lasciar l'elmo anche l'apgrevi, Il mover delle fiondi e di verzure, 

Che render già gran tempo mi dovevi ? Che di cerri senh'a, d'olmi e di faggi , 

27. Ricordali, Pagan, quando uccidesti f Fatto le avea con subite paure 
D^Angelicailfralel, cheson quell'io: Trovar di qua e di là strani viaggi ; 
Dietro all'altrearme turni promettesti Ch'ad ogni ombra veduta o in monte o 
Fra pochi dì gittar l'elmo nel rio. in valle, 

Orse Fortuna (quel che non volesti Temea Rinaldo aver sempre allespalle. 

Far tu) pone ad effetto il voler mio, 34. Qual pargoletta o damma o capriola, 

Mon ti turbar; e se turbar ti de'i, Che tra le fronde del natta boschetto 

Turbati che di fé mancato sei. Alla madre veduta abbia la gola['l petto, 

28. Ma se desir pur bai d'un elmo fino, Stringer dal pardo, e aprirle 'l fianco o 
Trovaneunaltro,edabbilcon più onore; Di selva in selva dal crudel s'invola, 
Un tal ne porta Orlando paladino, £ di paura trema e di sospetto ; 

Un tal Rinaldo, e forse anco migliore : Ad ogni sterpp ch« passando tocca, 

L'un fu d'Almonte, e l'altro di Mani- Esser si crede all'empia fera io bocca. 

brino. 35. Quel dì e la notte e mezzo l'altro gior- 

Acquistaun di quei dui col tuo valore; S'andò aggirando, e non sapeva do ve: [no 

E questo, e' hai già di lasciarmi detto, Trovosst alfin in un boschetto adorno, 

Farai bene a lasciarmelo in effetto. Che lievemente la fresca aura move. 

29. All'apparir che fece all'improvviso Dui chiari rivi mormorando intorno, 
Dell'acqua l'ombra, ogni pello arric* Sempre l'erbe vi fan tenere e nove; 
E scolorasse al Saracino il viso;[ciossc, E rendea ad ascoltar dolce concento, 
La voce, ch'era per uscir, fermosse. Rollo tra picciol sassi il correr lento. 
Udendo poi dall'Argalfa, ch'ucciso 36. Quivi parendo a lei d'esser sicura, 
Quivi avea già, (che V Argal/a oomosse) E lontana a Rinaldo mi Ile miglia, 
La rolla fede così improverarse, Dalla via slanca e dall' estiva arsura, 
Di scorno e d'ira dentro e di fuor arse. Di riposare alquanto si consiglia. 

30. !Sè tempo avendo a pensar altra scusa, Tra fiori smonta, e lascia alla pastura 
E conoscendo ben che '1 ver gli disse, Andare il palafren senza la briglia ; 
Restò senza risposta a bocca chiusa ; E quel va errando intorno alle chiare 
Ma la vergogna il cor sì gli trafisse, onde, [de. 
Che giurò per la vita di Lanfusa Chedi fresca erba avean piene le spoo- 

37. Ecco non lungi un bel cespuglio vede 
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Di spio fiorili o di vermiglie rose, 
Che delle liqui Je onde alspccchio siede, 
< jhiuso dal So) fra l'alte quercic ombro- 
Così vólo nel mezzo, che concede [se; 
Fresca stanza fra l'ombre più nascose ; 
E in foglia coi rami in modo e mista, 
Che'lSol non v'entra, nonché minor vi- 

38. Dentro letto vi fan tenere erbette, [sta. 
Ch'invitano u posar chi s'appresenla. 
La bella donna in mezzo a quel si mel- 
ivi si corca, ed ivi s'addoi menta, [te; 
Ma non per lungo spazio così stelle, 
Cheun calpestio le parche venirscnla. 
Cheta si lieva, e appresso alla ri vera 
Vede ch'armalo un cavalier giunl'era. 

39. S'egli c amico o nemico non compren- 

de : 

Tema e spera osa il dubbio cor le scuote: 
E di quella avventura il li tic attende, 
IS'è pur d'un sol sospir l'aria percuote. 
Il cavaliere in riva al fiume scende 
Sopra l'uà braccio a riposar le gote j 
Ed in un gran pcnsier tanto penetra, 
Che par cangiato in insensibil pietra. 
40- Pensoso più d'un' ora a capo basso 
Stolte, Signore, il cavalier dolente; 
Poi cominciò con suono a filino e lasso 
A lamentarsi sì soavemente, 
Ch'avrebbe di pietà spezzalo un sasso, 
Una tigre crudel falla clemente: 
Sospirando piangea, talch'un ruscello 
Pareau le guancie, c'1 petto un IVIongi- 
bello. [ed ardi ? 

41. Pender, dicea che '1 cor m aggiacci 
E causi '1 duol cho sempre il rode e li- 
ma, [di, 

Che debbo far, poich'io sou giunto tar- 
E ch'altri a córre il frullo caudato pri- 
ma ? 

Appena avuto io n'ho parole e sguardi, 
Fid altri n'ha tuttala spoglia opima. 
Se non ne tocca a me frutto né fiore, 
Perchè aflligger per lei mi vo'più ileo» 

42. La verginella è simile alla ros i, [re? 
Ch'in belgiardin su la nativa spina 
Mentre sola e sicura si riposa, 

ISc gregge ne paslor se le avvicina ; 
L'aura soave e l'alba rugiadosa, 
L'acqua, la (erra al suo favor s'inchina: 
Cioveui vaghi e donne innamorate 
A manoaverne e senni e tempie ornate. 

43. Ma non sì (osto dal materno stelo 
Rimossa viene, e dal suo ceppo verde , 
Che j i .vaio a vca dagliuomiui c dal ciclo 



Favor, grazia e bellezza, lutto perde. 
La vergine che '1 fior, di che più zelo 
Che de'begli occhi c della vita aver de", 
Liscia altrui córre, il pregio cli'avea 
inoanti, 

Perde nel cor di talli gli altri amanti. 

44. Sia vile agli altri, eda quel solo amala, 
A cui di se fece sì larga copia. 
Ah Fortuna crudel , Fortuna ingrata I 
Tri on fan gli altri, e ue moro io d^oopia. 
Dunque esser può che non mi sia piU 
graia ? [pia? 
Dunque {io posso lasciar mia vita prò* 
Ah piuttosto oggi manchino i dì miei, 
Ch'io viva più, l'amar non debbo lei I 

45. Se mi dimanda alcun chi costui sia, 
Che versa sopra il rio lacrime Unte, 
lo dirò ch'egli è il He di Circassfa, 
Quel d'amor travagliato Sacripante : 
Io dirò ancor, che di sua pena ria 
Sia prima e sola causa essere amante, 
K pur u n degli amanti di costei : 
l'i ben riconoseiuto fu da lei. 

4f>. Appresso ove il Sol cade, per suo amo- 
Venuto era dal capo d'Oriente; [ro 
Che seppe in India con suo gran dolore, 
Comeella Orlaudo seguitò in Ponente: 
Poi seppe in Francia, che l' Imperatore 
Sequestrata l'avea dall'altra gente, 
E promessa in mercede a chi di loro 
Piti quel giorno aju tasse i Gigli d'oro. 

47 Sialo era in campo, avea veduta quella, 
Quella rolla che dianzi ebbe re Carlo. 
Cercò vestigio d'Angelica bella, 
Nè potuto avea ancora ritrovarlo. 
Questa è dunque la trista e ria novella 
Che d'amorosa doglia fa penarlo, 
Affligger, lamentare, e dir parole 
Che di pietà potrian fermare il Sole. 

48. Mentre costui così s'afUiege e duole, 
E fa degli occhi suoi lepida fonte, 
E dice queste e molte altre pai ole, 
Che non mi pai bisogno esser itti conte ; 
L'avventurosa su;> fortuna vuole 
Ch'affo orecchie d'Angelica sian conto: 
E cosi quel ne viene a un'ora, a uà 

punto, [giunto. 
Ch'in mille anni o mai più non è rag- 

U*. Con molta altenzion la bella donna 
Al pianto, ally parole, al modo attende 
Di colui ch'in amarla non assonna; [rie: 
Nò questo è il primo dì ch'ella l'in tea • 
Ma, dura e fredda più d'una colonna, 
Ad averne pietà non pc;ò scende; 
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Come colei c'ha tutto il mondo a sde- A chi del senso suo fosse signore, 

gnO) Mi parve facilmente a lui possibile, 

E non le par ch'alcun sia di lei degno. . Ch'era perduto iu via più grave errore. 

50. Pur Ira quei boschi il ritrovarsi sola Quel che l'uoiu vede, Amor gli fa in. 
Le fa pensar di lor costui per guida j E l'invisibil fa veder Amore, [visibile j 
Che chi nell'acqua sta fin alla gola, Questo creduto fu ; che 'l miser suole 
Ben è ostinato se mercè non grida. L)ar facile credenza a quel che vuole. 
Se questa occasione or se l'invola, 57. Se mal si seppe il Cavalier d'Anglante 
Non troverà mai più scorta si Ada; Pigliar per sua sciocchezza il tempo 
Ch'a lunga prova conosciuto innante buono, 

S'avea quel He fede! sopra ogni amante. Ildannose ne avrà; che da qui innante 

51. Ha non però disegna dell' affanno, Noi chiamerà Fortuna a sì gran dono ; 
Che lo distrugge, alleggerir chi l'ama, (Tra sè tacito parla Sacripante) 

E ristorar d' ogni passato danno [ma : Ma io per imitarlo già non sono, 

Con quel piacer ch'ogni amalor più bra- Che lasci tanto ben che m'è concesso, 

Ila alcuna fizione, alcuno inganno E ch'a doler poi m'abbia di me stesso. 

Di tenerlo in speranza ordisce e trama ; 58. Còrrò la fresca e mattutina rosa, 

Tanto ch'ai suo bisogno se ne serva, Che, tardando, stagion perder potrfa. 

Voi torni all'uso suo dura e proterva. So ben ch'a donna non si può far cosa 

52. E fuor di quel cespuglio oscuro e cieco Che più soave e più piacevol sia, 
Fa di sè bella ed improvvisa moslra, Ancorché se ne mostri disdegnosa, 
Come di selva o fuor d'ombroso speco E talor mesta e flebilse ne stia : 
Diana in scena, o Cilerea si mostra ; Nou starò per repulsa o finto sdegno, 
E dice all'apparir: Pace sia teco; Ch'io non adombri e incarni il mio di- 
Teco difenda Dio la fama nostra, segno. 

E non comporli, contraogni ragione, 59- Cosi dice egli ; e mentre s'apparecchia 

Ch'abbi di mesi falsa opinione Al dolce assalto, un gran rumor che 

53. Non mai con tanto gaudio o stopor suona 

t la ? 10 - t dre > Dal vicin bosco, gl'inlrnona l'orecchia 

Levo gli occhi al figliuolo alcuna ma- Si, che mal grado l'impresa abbandona, 

Ch'avea per morto sospirato e pianto, E si pon l'elmo; ch'a vca usanza vecchia 

Poiché senza esso udì tornar le squadre; Di portar sempre armala la persona. 

Con quanto gaudio il Saraciu , con qusn- Viene a I desinerò, e gli ripon la briglia; 

Stupor l'alta presenza, e le leggiadri lo Rimonta in sella, e la sua lancia piglia. 

Maniere, e vero angelico sembiante, 60. Ecco pel bosco un cavalier venire, 

Improvviso apparirsi videihuanle. Il cui sembiante è d'uom gagliardo e 

54. Pieno di dolce e d'amoroso afretto fiero: 

Alla sua donna, alla sua Diva corse, Candido come nieveè il suo vestire, 

Che con le braccia al collo il tenne Un bianco pennoncelloha per cimiero. 

stretto, Ke Sacripante, che non può patire 

Quel cl/al Calai non avn'a fatto forse. Che quel con l'importuno suo sentiero 

Al patrio regno, al suo natio ricetto, Gli abbia interrotto il gran piacsr eh' 

Seco a vendo costui, l'animo torse : avea, 

Subilo in lei s'avviva la speranza Con vista il guarda disdegnosa e rea. 

Di tosto riveder sua ricca stanza. GÌ. Come è più appresso, lo sfida a batta • 

55. lilla gli rende conto pienamente Chècredeben fargli vòtar l'arcione, [glia; 
Dal giorno che mandato fu da lei Quel, diedi lui non stimo già che vaglia 
A domandar s'occorso in Oriente Un grano meno, e ne fa paragone. 
Al Ile de' serica ni Nabatei ; L'orgogliose minarcie a mezzo taglia, 
15 come Orlando la guardò sovente Sprona a un tempo , e la lancia io resta 
J)a morte, da disnor, da casi rei ; Sacripante ritorna con tempesta, [pone. 
K che 1 fior virginal cosi avea salvo, E corronsi a ferir tesla per lesta. 
Come se lo portò del materno alvo. 62. Non si vanno i leoni o i tori in sallo 

SG. Torse ei a ver, ma non però credibile A dar di petto, ad accozzar »i crudi , 
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Come ti dui guerrieri al fiero assalto , 
Che parimente si passàr li scudi. 
Fe lo scontro tremar dal basso all'alto 
L'erbose valli insino ai poggi ignudi ; 
E ben giovò che fur buoni e perfetti 
Gli usberghi si, che lor salvaro i petti. 

63. Già non féro i cavalli un correr tòrio, 
Anzi cozzaro a guisa di montoni. 
Quel del guerrier pagan morì dì corto, 
Ch' era vivendo in numero de' buoni : 
Queir altro cadde ancor; ma fu risorto 
Tosto eh' al fianco si sentì li sproni. 
Quel del Re saracin restò disteso 
Addosso al suo signor con tutto il peso 

64. L'incognito campion che restò ritto, 
E vide l'altro col cavallo in terra , 
Stimando avere assai di quel conflitto, 
Non si curò di rinnovar la guerra ; 

Ma dove per la selva è il cammin dritto, 
Correndo a tutta briglia, si disserra ; 
E, prima che di briga esca il Pagano , 
Un miglio o poco meno è già lontano. 

65. Qual istorili! o e stupido aratore , 
Poi ch'è passato il fulmine, si lieva 
Di là dove l' altissimo fragore 
Presso alli morti buoi steso V aveva ; 
Che mira senza fronde e senza onore 
11 pio che di lontan veder soleva : 
Tal si levò il Pagano a pie riroaso, 
Angelica presente al duro caso. 

66. Sospira e geme, non perchè 1' annoi 
Che piede o braccio s'abbia rotto o mos- 
Ma per vergogna sola, onde a'dì snoi[so, 
Ne pria nò dopo il viso ebbe sì rosso; 
E più, eh' oltra il cader, sua donna pai 
Fu che gli tolse il gran peso d' addosso. 
Muto restava, mi cred' io, -se quella 
Non gti rendea la voce e la favella, [ca; 

67. Deh? disse ella, aiirnor, non vi rincres- 
Chè del cader non le la colpa vostra, 

M i del cavallo, a cui riposo ed esca 
Meglio si conven/a, che nuova giostra. 
Ne perciò quel guerrier sua gloria accres- 
ce d'esser stato ìfperdilor di mostra: [ca; 
Cosi, per quel ch'io me ne sappia , stimo, 
Quando a lasciar il campo e stato il pri- 

68. Mentre costei conforta il Saracino,[mo. 
K ro, col corno e con la tasca al fianco , 
Galoppando venir sopra un ronzino 
Un messaggier che parea afflitto e stan- 
che come a Sacripante fu vicino, [co; 
Gli domandò se con lo scudo bianco, 
E con un bianco pennoncello in testa 
Vide un guerrier passar per la foresta. 



6 1 .). Rispose Sacripante : Come vedi, 
M'ha qui abbattuto, e se ne parte or ora; 
E perdi' io sappia chi m' ha messo a 
piedi , 

\Fa che per nome io lo conosca ancora. 
Ed egli a Ini : Di quel che tu mi chiedi, 

10 li satisfarò senza dimora : 
Tu dé*i saper che li levò ài sella 
L'alto valor d'una gentil donzella. 

70. Ella è gagliarda, ed e più bella molto; 
Ne il suo ramoso nome anco t'ascondo: 
Fu Brada rnaute quella che t'ha tolto 
Quanto ooor mai tu guadagnasti al 

mondo. (3) 
Poi ch'ebbe così dello, a freno sciolto 

11 Saracin lasciò poco giocondo, 
Che non sa che si dica o che si faccia, 
Tulio avvampato di vergogna in faccia. 

71. Poi che gran pezzo al caso intervenuto 
Ebbe pensato invano, e finalmente 
Si trovò da una femmina abbattuto , 
Che pensandovi pili, più dolor senta } 
Montò l'altror destrier, tacito é muto : 
E, senza far parola , chetamente 
Tolse Angelica in groppa, e differilla 
A più lieto uso, a stanza più tranquilla. 

72. Non furo iti duo miglia, che sonare 
Odon la selva, che li cinge intorno, 
Con tal rumor e strepito, che pare 
Che (remi la foresta d' ogo' intorno ; 

E poco dopo un gran destrier n'appare, 
D'oro guernito e riccamente adorno, 
Che salta macchie e rivi, ed a fracasso 
Arbori mena e ciò che vieta il passo. 

73. Se l'Intricati rami e l' aer fosco, 
Diasela donna, agli occhi non contende, 
Baiardo è quel destrier ch'in mezzo il 

bosco 

Con tal rumor la chiusa via si fende. 
Questo è certo Bajardo; io'l riconosco: 
Deh come ben nostro bisogno intende! 
Ch'unsolronzin per dui sarta mal atto; 
E ne vieo egli a satisfarci ratto, [costa; 

74. Smonta il Circasso, ed al destrier s'ac- 
E sì pensava dar di mano al freno. 
Colle groppe il destrier gli fa risposta, 
Che fu presto al girar come un balano; 
Ma non arriva dove i calci apposta: 
Misero il cavaiierse giungea appieno ! 
Chi ne' calci tal possa avea il cavallo, 
Ch'avria spezzato un monte di metallo. 

75. Indi va mansueto alla donzella , 
Con umile sembiante c gesto umano, 
Come inlornoal patrone il can saltella, 
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Che aia dui giorni o tre stato lontano. 
Rajardo .incora avea memoria d'ella, 
Ch'in Albracca il servfa già di sua mano 
Rei tempo che da lei tanto era amalo 
Rinaldo, allor crudele, allora ingrato. 
1 1 '■ Con la sinistra man prende la briglia, 
Con l'altra tocca e palpa il collo e il 
petto. [viglia, 
Quel destrier, ch'avea ingegno e mara- 
A lei, come un agnel, si fa suggello. 
Intanto Sacripante il tempo piglia: 
Monta Bajardo, e l'orla e lo tien stretto* 
Del ronzii» disgravato la donzella 
Lascia la groppa, e si ripone in sella. 
11. Poi rivolgendo a caso gli occhi, mira 
Venir sonando d'arme un gran pedone. 
Tutta s'avvampa di dispetto e d'ira ; 
Chè conosce il lìgliuol d*-l duca Amone. 
Più che sua vita l'ama egli e desira; 
L'odia e fugge ella più che gru falcone. 
Già fu ch'esso odiò lei più che la morte; 
Ella amò lui : or han cangialo sorte. 
78. E questo hanno causalo due fontane 
Che di diverso effètto hanno liquore, 
Ambe in Ardenna, e non sodo lontane: 
D'amoroso disio l'una empie il core; 
Chi bee dell'altra, senza amor rimane, 
E volge tulio in ghiaccio il primo ar- 
dore. [ ge : 
Rinaldo gustò d'una; e'amor lo strug- 
Angelica dell'altra ; e l'odia e fugge. 
TJ. Quel liquor di secreto venen misto, 
Che muta in odio l'amorosa cura, 
Fa che la donna che Rinaldo ha visto, 
Nei sereni occhi subilo s' oscura ; 
K con voce tremante e viso tristo 
Supplica Sacripante e lo scongiura 
Che quel guerrier più appresso non at- 
tenda, 

Ma eh' insieme con lei la fuga prenda. 

SO. Son dunque, disse il Saracino, sono 
Dunque in si poco credito con vuì , 
Che mi slimiate inutile , e non buono 
Da potervi difender da costui? 
Le battaglie d'Albracca già vi sono 
Di mente uscite, e la notte ch'io fui 
Per la salute vostra, solo e nudo, [do? 
Contra Agricane e lutto il campo, scn- 

81 . Non risponde ella; e non aa che fac- 
cia, [presso, 
Perchè Rinaldo ormai l'è troppo ap- 
Che da lontano al Saracin minaccia, 
Come vide il cavallo e conobbe esso, 
E riconobbe 1' angelica faccia 



Che l'amoroso incendio in cor gli ha 
messo 4 

Quel che segui tra questi dui superbi, 
W che per 1' altro canto si riserbi* 

CANTO II. 
Parte con finte larve un Eremita 
Fra' duo rivali il periglioso gioco. 
Sen va Rinaldo dove amor I invila ; 
Ma tosto il manda Carlo in altro loco. 
Cercando intanto Bradamanle ardila 
L'amato suo Rug^ier, trova in suo loco 
Pinabel di Maganza traditore, 
Dalle cui man quasi sepolta muore. 

Ingiustissimo Amor, perchè sì raro 
Corrispondenti fai nostri disiri? 
Onde , perfido, avvien che t' è sì caro 
Il discorde voler ch'in dui cor miri ? 
Ir non mi lasci al facil guado e chiaro, 
E nel più cieco e maggior fondo tiri : 
Da chi disiail mio amor tu mi richiami, 
E chi in 'h i in odio vuoi ch'adori ed ami. 

2. Fai ch'a Rinaldo Angelica par bella. 
Quando esso a lei bruito e spiacevol pa- 
Quandoleparea belloe l'amava ella, [re: 
Egli odiò lei quanto si può più odiare. 
Ora s'affligge indarno e si flagella : 
Così renduto ben gli è pare a pare. 
Ella 1 ha in odio; e l'odio è di tal sorte, 
Che piuttosto che lui vorri'a la morte. 

3. Rinaldo al Sanciti con mollo orgoglio 
< iridò: Scendi, ljdron, del mio cavallo: 
Che mi sia tulio il mio, patir non soglio; 
Ma ben fo , a chi lo vuol, caro costallo: 
E levar questa donna anco ti voglio ; 
Chè sarebbe a laciartela gran fallo. 

Sì perfetto destrier, donna sì degna 
A un ladrou non mi par > he si convegna. 
4* Tu le ne menti che ladrone io sia , 
Rispose il Saracin uon meno altiero: 
Chi dicesse a te ladro, lo dina [vero* 
( Quanto io n'odo per fama ) più eoa 
La pruova si vedrà, chi di noi sia 
Più degno deffa donna e del destriero; 
Benché, quanto a lei, teco io mi con 
vegna 

Che non è cosa al mondo altra sì degna . 
5. Come sogliou lalor dui can mordenti , 
O per invidia o per altro odio mossi , 
Avvicinarsi digrignando i denti, 
Con occhi bieci e più che bracia rossi ; 
Indi a' morsi venir, di rabbia ardenti, 
Con aspri ringhi e rabbuffati dosai : 
Così alle spade e dai gridi e dall'onte 
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Venne il Circasso e quel di Chiara mon- 
te- [quale 

6. A piedi è l'un , l'altro a cavallo : or 
Credete ch'abbia il Saraci n vantaggio? 
Ne ve n'ha però alcun; clic così vale 
Forse ancor meo ch'uno inesperto pag- 
gio : 

Che 'l destrier, per instinto naturale, 
Non volea far al suo signor oltraggio ; 
IS'c con man ne con sproo potea il Cir- 
casso 

Farlo a voluota sua mover mai passo. 

7. Quando crede cacciarlo, egli s'arresta; 
E se tener lo vuole, o corre o trotta: 
Poi sotto il petto si caccia la testa, [ta. 
Giuoca di schiene, e mena calci in frof- 
Vedendo il Saracin eh' a domar questa 
Bietta superba era mal tempo allotta, 
Feriti « le man sul primo arcione e s'al- 
E dal sinistro fianco in piede ibtlza.fxa, 

8. Sciolto che fu il Passo eoa leggier salto 
Dall'oalioata furi* di Bajardo, 

Si v: de cominciar ben degno assaltò 
D'un par di cavalier tanto gagliardo, 
•Suona l'un brando e l'altro, or basso, or 

NZ r inJ?i V " 1C ?r n0 Cra F ih ? rdo l> l,o: 
'"fu spelonca aiiumicata , dove 

B.iltea all'incude i fólgori di Giove. 

9. Fanno or con lunghi, ora con finti e 

scarsi 

Colpi veder che mastri son del giuoco: 
Or li vedi tre altieri, or rannicchiarsi; 
Ora coprirsi, ora mostrarsi un poco; 
Ora crescer innanzi, ora ritrarsi; 
Iti batter colpi, e spesso lor dar loco ; 
Girarsi intorno; e donde l'uno cede. [de. 
L'altro aver posto immantinente il pie- 

10. Ecco Rinaldo con la spada addosso 
A Sacripante tutto s' abbandona ; 
K quel porge lo scudo ch'era d'osso, [na. 
Con la piastra d'acciai- temprata e duo- 
Tagliai Fusberta, fncorchi ntotto gros- 
Ne geme la foresta e he risuona. T so : 



Lo caccia per un aspro e stretto calle; 
E spesso il viso smorto addietro volta, 
Che le parche Rinaldo abbia alle spalle. 
Fuggendo non avea fatto via molla, 
Che scontrò un Eremila in una valle, 
(ih 'avea lunga la barba a mezzo il petto, 
Devoto e venerabile d'aspetto- 

13. Dagli anni e dai digiuno attenuato, 
Sopra un lento asinel se ne veniva ; 
E parea, più ch'alcun fosse mai stato, 
Di conscienza scrupolosa e schiva. 
Come egli vide il viso delicato 
Della donzella che sopra gli arriva, 
Dcbilquantunquee m il gagliarda fosse, 
Tutta per cjrità se gli commosse, 

14. La donna al fra licei chiede la via 
Che la conduca ad un porto di mare, 
Perche levar di Francia si vorr/a , 
Per non udir Rinaldo nominare. 
Il frale t che sapea negromanzfa, 
Non c^ssa la donzella confortare. 




L' osso e l' accia r ne va che pardi giaccio, 
E lassa al Sanciti stordito il braccio. 
11* Come vide la timida donzella 




Rè le par che vi sia da lardar, s'ella 
Non vuol di quel Rinaldo esser rapina, 
Di quel Rinaldo ch'ella tanto odiava, 
Quanto esso lei miseramente amava. 
12. Volta il cavallo, e nella selva folta 



" " — — — • j - — o — — - 

Che legger non finì la prima faccia, [to, 
Ch'uscir fa un spirto in forma di valici- 
E gli comanda quanto vuol che'l faccia. 
Quel se ne va, dalla scrittura astretto, 
Dove i dui cavalieri a faccia a faccia 
Eran nel bosco, e non stavano al rezzo; 
Fra' quali entrò con grande audacia io 
mezzo. [sire, 
16. Percortesfa, disse, un di voi mi mo- 
Quando anco uccida l'altro, che gli va- 
glia : 

Che merlo avrete alle fatiche vostre, 
Finita che tra voi sia la battaglia, 
Se 'l conte Orlando senza liti o giostre , 
E senza pur aver rotta una maglia, 
Verso Parigi mena la donzella 
Che v'ha condotti a questa pugna fella? 
il. Vicino un miglio ho ritrovato Orlando 
Che ne va con Angelica a Parigi, 
Di voi ridendo insieme, e motteggiando 

I :i.e senza frutto alcun siate in litigi. 

II meglio forse vi sarebbe or , qttando 
Non son più lungi, a seguir lor vestigi; 
Che s' in Parigi Oliando la può avere, 
Non ve la lascia mai più rivedere. 

18. Velluto avreste i cavalier turbarsi 
A quell'annunzio; e mesti e sbigottiti, 
Senzn occhi e senti mente nominarai, 
Chè gli avesse il rivai così scherniti : 
Mi i! buon Rinaldo al suo cavallo trarsi 
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Con sos pir che parean del fuoco asciti, 
E giurar per i sdegno e per furore, 
Segiungea Orlando, di cavargli il core. 

19. E dove aspetta il suo Bajardo, passa, 
E sopra vi si bacia, e via galoppa; [(1) 
Nò al cavali e i . ch'a piè nel bosco lassa, 
Pur dice addio, non che lo' n vi li in grop- 
L'animoso cavallo urta e fracassa, [pa. 
Punto dal suo signor, ciò eh' egli 'n- 

toppa: 

Non panno fosse o fiumi o sassi o spine 
Far che dal corso il corridor decline. 

20. Signor non voglio che vi paji strano, 
So Rinaldo or sì tosto il destrier piglia, 
Che già piii giorni ha seguitato invano, 
IH è gli ha possuto U»ai toccar la briglia. 
Fece 4 destrier, ch'uvea intelletto uma- 
Non por vizio seguirsi tante miglia, [no, 
Ma per guidai , dova la donna giva. 

Il suo signor, da chi bramar l'udiva. 

2 1 . Quando ella si fuggì dal padiglione , 
La vide ed appostoUa il buon desfriero, 
Che si trovava aver vóto l'arcione, 
Perocché n'era sceso il cavaliero 

Per combatter di par con un Barone 
Che men di lui non era in arme fiero; 
Poi ne seguitò l'orme di lontano, 
Bramoso porla al suo signore in mano. 

22. Bramoso di ridarlo ove fosse ella, 
Per la gran selva innanzi se gli messe; 
Ne lo volea lasciar montare in sella, 
Perchè ad altro cammin non lo volgesse. 
Per lui trovò Rinaldo la donzella 
Una e due volto, e mai non gli successe^ 
Ché fu da Ferra ù prima impedito, 
Poi dal Circasso, come, avete udite. 

23. Ora al demonio che mostrò a Rinaldo 
Della donzella li falsi vestigi, 
Credette Bajardo anco, « stette saldo 

A tutta brìglia, e sempre invór Parigi; 
E vola tanfo.col disfo, che lento, [vento. 
Non ch'un destrier, ma gli parrebbe il 

24. La nullo a pena di seguir rimane 
Per affrontarsi col Signor d'Anglanto : 
Tanto ha creduto alle parole vane 
Del messaggier del cauto Negromante. 
Non cessa cavalcar sera e dimane, 
Che si vede apparir la terra a vanto, 
Dove re Carlo, rotto e mal condotto, 
Con le reliquie sue s'era ridutto: 

25. E perché dal Re d'Africa battaglia 
Ed assedio v'aspetta, usa gran cu tv 



A raccor buona gente c vettovaglia, 
Far cavamenti e riparar le mura. 
Ciò ch'a difesa spera che gli vaglia, 
Senza gran differir, tutto procura : 
Pensa mandare in Inghilterra, e tramo 
Gènte, ondo po sa un nuovo campo far- 
ne j [gnt, 

26. Ché vuole uscir di novo alla campa* 
E ritentar la sorte della guerra. 
Spaccia Rinaldo subito in Bretagna, 
Bretagna die fu poi detta Inghilterra. 
Ben dell'andata il Paladin si lagna: 
Noo ch'abbia così in odio quella terra; 
Ha perchè Carlo il manda allora allora, 
Nò pur lo lascia un giorno far dimora. 

27. Rinaldo mai di ciò non fece meno 
Volentier cosa; poiché fu distolto 
Di gir cercando il bel viso sereno; [tq: 
Che gli avea il cor di mezzo il petto lol- 
Ma, per ubbidir Cirio, nondimeno 

A quella Via si fu subito vòlto, 
Kd a Calesse in poche ore trovossi; 
K giunto, il dì medesimo imbarcossi- 
29. Contra la voluntà d' ogni nocchiero, 
Pel gran desir che di tornare avea, 
Entrò nel mar ch'era turbato 0 fiero, 
E gran procella minacciar parea. 
Il Vento si sdegnò, che dall'altiero 
Sprezzar si vide', e eoa tempesta rea 
Sollevò il mar intorno, e con tal rabbia, 
Che gii mandò a bagnar sino alla gabbia. 

29. Calano tosto i marinari accorti 

Le maggior vele, e pensano dar volta, 
E ritornar nelli medesmi porti, £ta« 
Donde in mal punto avean la nave sciol- 
Non convien, dice il Vento, eh' io cora- 
Tanta licenzia cho v'avete tolta ; [porti 
E soffra e grida, e naufragio minaccia 
S' altrove van, che dove egli li caccia. 

30. Or a poppa, or all'orsa hann' il cru 

dele, [crescendo: 
Che mai non cessa, e vien più ognor 
Essi di qua di li con umil vele 
Vansi aggirando, e l'alto mar scorrendo- 
Sila perché varie fila a varie tele 
Uopo mi son, che tutte ordire intendo, 
Lascio Rinaldo e l'agitata prua, (2) 
E torno a dir di Bradamante sua. 
SI. Io parlo di quella inclita donzella, 
Per cui re Sacripante in terra giacque, 
Che di questo Signor degna sorella, 
Del duca Amouo e Beatrice nacque. 
La gran possanza o il mollo ardir dt 
quella 
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20 l'orlando furioso 

Non meno a Carlo e tutta Francia pia- E ritrovai presso a Rodonna armato 

//?l ae '.. if . , Un che frenava un gran destriero alato. 

{ Cbè più d ua paragon ne vide saldo ) 38. Tosto che M ladro, o sia mortale o sia 

Che M lodato valor del buon Rinaldo. Una dell' infernali anime orrendi 

??" a ama,a fu da un cavaii ««> Vede la bella e cara donn i mia ; ' 

Che d Africa passò col re Agramanle, Come falcon che per ferir discende , 

Che partorì del seme di Ruggiero Cala e poggia in uno attimo , e tra via 

La d.sperau figlia d Agolante : Getta le mani , e lei smarrita prende. 

t, costei, che nò d'orso nè di fiero Ancor non m'era accorto dell'assalto 

Leone usci, non sdegnò tal amante; Che della donna io sent/'l grido in alti. 

JJenchè concesso, fuor che vedersi una 39. Così il rapace nibbio furar suole 

™ X U e P arlar8l > non ha lor Fortuna. Il misero pulcin presso alla chioccia, 

33. Quindi cercando Bradamanle g/a Che di sua inavvertenza poi si duole, 

L amante suo, eh avea nome dal padre, E invan gli grida, e invan dietro gli 

t-osi sicura senza compagnia, [dre: croccia. 

Come avesse in sua guardia mille squa- Io non posso seguir un uom che vole, 

L fatta ch'ebbe il Re di Circass/a Chiuso tra monti, appiè d'un'erta roc- 

Kattere il volto dell'antiqua madre, eia: [passi 

Traversò un bosco, e dopo il bosco un Stanco ho il destrier, che muta a pena i 

„ m " 0,e J . . Nell'aspre vie de' faticosi sassi . 

lanlo che giunse ad una bella fonte. 40. Ma, come quel che meo curato avrei 

fv J t>n ! cdl * c0r 7' ca per mezzo un prato, Vedermi trar di mezzo il petto il eore, 

D arbori antiqui e di bell'ombre adorno, Lasciai lor via seguir quegli altri mìei 

Ch i viandanti col mormorio grato Senza mie guida e senza alcun rettore: 

A ber invita , e a far seco soggiorno: Per li scoscesi poggi e manco rei 

Lo culto m oh ti ce 1 dal manco lato Presi la via che mi mostrava Amore, 

Le difende il calor del mezzogiorno. E dove mi parea che quel rapace 

Quivi, come i begli occhi prima torse, Portasse il mio conforto e la mia pace. 

D'un cavai ier la giovane a' accorse; 41 . Sei giorni me n' andai mattina e sera 

35. D'un cavalier ch'ali' ombra d'un bo- Per balze e per pendici orride e strane, 
schetto [giallo Dove non via , dove sentier non era, 

Nel xuargin verde e bianco e rosso e Dove nè segno di vestigie umane : 

Sedea pensoso, tacito e soletto Poi giunsi in uoa valle inculta e fiera, 

Sopra quel chiaro e liquido cristallo. Di ripe cinta e spaventose tane, [stello 

Lo scudo non lontan pende e l'elmetto Che nel mezzo s' un sasso avea uo ca- 

D.tl faggio ? ove legato era il cavallo; Forte e ben posto, a maraviglia bello. 

Ed avea gli occhi molli e '1 viso basso, 42. Da lungi par che come fiamma lustri, 

E si mostrava addolorato e lasso. Nè sia di terra cotta, nè di marmi. 

36. Questo disir, ch'a tutti sta nel core, Come più m'avvicino ai muri ilJustri, 
De' fatti altrui sempre cercar novella, L'opra più bella e più mirabil parmi. 
Fece quel cavalier del suo dolore E seppi poi, come i demonj industri, 
La cagion domandar dalla donzella. Da suffumigj tratti e sacri carmi, 
Egli l'aperse e tutta mostrò fuore, Tutto d'acciaio avean cinto il bel loco, 
Dal cortese parlar mosso di quella, Temprato all'onda ed allo stigio foco. 
E dal sembiante altier, ch'ai primo 43. Di si forbito acci a r luce ogni torre, 

sguardo Che non vi può nè ruggine nè macchia. 

Gli sembrò di guerrier mollo gagliardo. Tutto il paese giorno e notte scorre, 

37. E cominciò: Signor, io conducea E poi la dentro il rio ladron s'immac- 
Pedoni e cavalieri, e venia in campo chia. 

Là dove Carlo Marsilio allendea, Cosa non ha ri par che voglia tórre: 

Perch 1 al scender del monte avesse in* Sol dietro invan se li bestemmia e grae- 

' ciampo ; chia. [ne, 

E una giovane bella meco avea,[po: Quivi la donna, anzi il mio cor mi tie- 

Ilei cui fervido amor nel petto avvam* Che di mai ricovrir lascio ogi>i spena. 

: 9l 
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44. Ah lasso! che poss'iopiù, che mirare Con la lancia arrestata il cavaliero 
La rocca lungi, ove il mio beo m'è chiù- L'aria fendendo vien d'orribii rombo. 
Come la volpe, che '1 figlio gridare [so? Gradasso appena del calar s'avvede, 
Nel nido oda dell'aquila di giuso, Che se lo senle addosso e che lo tiede. 
S'aggira intorno, e non sa che si fare. 51. Sopra Gradasso il Mago l'asta roppe; 
Poiché l'ali non ha da gir lassuso. Ferì Gradasso il vento e l'aria vana : 
Erio è quel sasso si, tale è il castello, Per questo il volator non interruppe 
Che non vi può salir chi non è augello. Il batter l'ale; e quindi s'allontana. 

45. Mentre io tardava quivi, ecco venire 11 grave scontro fa chinar le groppe 
Duo cavalier eh' avean per guida un Sul verde prato alla gagliarda Alfana. 

Nano Gradasso avea una Alfana la più bella 

Che la speranza aggiunsero al desire ; E la miglior che mai portasse sella. 

Ma ben lu la speranza e il desir vano. 52. Sin alle stelle il volator trascorse; 

Ambi erano guerrier di sommo ardire: Indi gi rossi e tornò in fretta al basso, 

Era Gradasso Tuo , re serica no ; E percosse Ruggier che non s'accorse, 

Era l'altro Ruggier , giovene forte, Ruggier che tutto intento era a Gradas- 

Prestato assai nell'africana corte, [va Ruggier del grave colpo si distorse, [so. 

40. Vengon, mi disse il Nano, per far pruo- E '1 suo destrter più rinculò d'un passo; 

Di lor virtù col sir di quel castello, E quando si voltò per lui ferire. 

Che per via strana, inusitata e nuova Da sè lontano il vide al ciel salire. 

Cavalca armato il quadrupede augello. 53. Or su Gradasso, or gu Ruggier percot e 

Deh, signor, dissi io lor, pietà vi muova Nella fronte, nel petto e nella schiena; 

Del duro c»so mio spietato e fello! [te, E le botte di' quei lascia ognor vòte, 

Quando, come ho speranza, voi vincia- Perch' è sì presto, che si vede appena. 

Vi prego la mia donna mi rendiate. Girando va con spaziose rote; [na: 

47. E come mi fu tolta lor narrai, E qii indo all'uno accenna, all'altro me- 
Con lacrime affermando il dolor mio. All'uno e all'altro sì gli occhi abbarba- 
Qnei , lor mercè, mi profferirò assai, glia , [glia. 
E giù calaro il poggio alpestre e rio. Che non ponno veder donde gli assa- 

. Di lootan la battaglia io riguardai, 54. Fra duo guerrieri in terra ed uno in 

Pregando per la lor vittoria Dio. La battaglia durò sin a quella ora,[cielo 

Era sotto il caslel tanto di piano, [no. Che spiegando pel mondo oscuro velo, 

Quanto in due volte si può trar con ma- Tutte le belle cose discolora, [pelo: 

48. Poi -he furgiuoti appiè dell'alta rocca, Fu quel ch'iodico, e non v'aggiungo un 
L'uno e l'altro volea combatter prima : Io'l vidi, io'l so; ne m'assicuro ancora 
Pur a Gradasso, o fosse sorte, tocca, Di dirlo altrui ; che questa maraviglia 
Oppur che non ne fe Ruggier più stima. Al falso più ch'ai ver si rassimiglia. 
Quel Serican si pone il corno a bocca: 55 D'un bel drappo di seta avea coperto 
Rimbomba ilsasso,e la fortezza in cima. Lo scudo in braccio il cavalier celeste. 
Ecco apparire il cavaliero armato Come avesse, non so, tanto sofferto 
Fuor della porla, e sul cavallo alato. Di tenerlo nascosto in quella veste; 

4*J. Cominciò a poco a poco indi a levarse, Ch' im man Unente che lo mostra aperto, 

Come suol far la peregrina grue, Forza è chi '1 mira, abbarbagliato reslc, 

Che corre prima, e poi vediamo alzarse E cada come corpo morto cade, 

Alla terra vicina un braccio o due; E venga al Negromante in potestade. 

E quando tutte sono all'aria sparse, 56. Splende lo scudo a guisa di pirópo, 

Velocissime mostra l'ale sue. E luce altra non è tanto lucente. 

SI ad alto il N egromante batte Tale, Cadere in terra allo splendor fu d'uopo 

Ch'a tanta altezza appena aquila sale. Con gli occhi abbacinati, e senza mente. 

50. Quando gli parve poi, volse il destrie- Perdei da lungi anch' io li sensi, e dopo 

r o, [piombo, Gran spazio mi riebbi finalmente ; 
Che chiuse i vanni e venne a terra a Nè più i guerrier ne più vidi quel Na 



_ dal ciel falcon maniero, no, . [piano. 

Che levar veglia l'anitra o il colombo. Ma vóto il campo, • scuro il monte e il 
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57* Pensai per questo che l'incantatore K consiglio e soccorso le domanti* 
Avesse atnendui còlli a un lr.it to insie» Per questo messo, e se le raccomanda • 
E tolto per virtù dello splendore [me, 64. Questa cittade, e intorno a molte mi* 
La libertade a loro, e a tue la speme, glia [de, 

(Ioni a quel loco, che chiude* il mio co- C o che fra Varo e Rodano al mar sic- 
Dissi, partendo, le parole estreme, [re, Avea l'Imperator dato alla figlia [de ; 
Or giudicale s'alira pena ria, Del duca Amon, in ch'avea speme e fc- 



Che causi Amor, può pareggiarla mia. 
58. Ritornò il cavalier nel primo duolo, 
Fatta che n'ebbe la cagioo palese. 
Questo era il conte Pinabel, ligliuolo 
D'Anselmo d'Altari pa , maganzese; 
Che tra sua gente scellerata, solo 
Leale esser non volse ne cortese, 
Ma nell'i vizj abbominandi e brutti 
Non pur gli altri adeguò ma passò tutti* 
5'J. La bella donna cou diverso aspetto 
Slette ascoltando il Maganzese cheta: 
Chò come prima di Ruggier fu detto, 
Nel viso si mostrò più che mai lieta ; 
Ma quando seni, poi ch'era in distretto, 
Turbassi tutta d' amorosa pietà , 
Nò per una o due volte 'coment osse 
Che ritornato a replicar le fosse. 



CO. E poi 



Gli disse; Cavalier, datti riposo; 
Che ben può la mia giunta esserti cara, 
Parerti questo giorno avventuroso. 
Andiam pur tosto a quella stanza avara, 



Perocché'! suo valor con meraviglia 
Riguardar suol , quando armeggiar la 
vede. 

Or, com' io dico , a domandar ajuto 
Quel messo da Mursilia era venuto* 
65. Tra sì e nò la giovane suspesa, 
Di voler ritornar dubita un poco: 
Quinci l'onore e il debito le pesa , 
Quindi l'incalza l'amoroso foco. 
Fermasi allin di seguitar l'impresa, 
E trar Ruggier dell'incantalo loco; 
E quando sua virtù non possa tanto, 
Almen restargli prigioniera accanto. 
C6. E fece i sciita tal , che quel messaggio 
Parve contento rimanere e cheta. 
Indi girò la briglia al suo viaggio, 
Con Pinabel ehe non ne parve Itelo ; 
chiara, Che teppe esser costei di quel lignaggio 



Che tanto ha in odio in pubblico e in 
secreto : 

E già s'avvisa le future angosce, 
Se lui per Maganzese ella conosce. 
61. Tra casa di Maganza e di Chiarmonto 
Era odio antico e inimicizia intensa; 
E più volte s'avean rotta la fronte, 
E sparso di lor sangue copia immensa: 
E però nel suo cor l'iniquo Conte 
Tradir l'incauta giovane si pensi; 
O, corno prima comodo gli accada , 
Lasciarla sola, e trovar altra strada. 



in pregione: e cosi sia. 68. E tanto gli occupò la faotasi'i 

e dolerti di ma poi; II nativo odio, il dubbio e la paura, 

co, e tu pur gir vi vuoi. Ch'inavvedutamente uscì di via, 

. » ■ i . • . » •» : • -_i .._ 



Che ti ricco tesor ci tiene ascoso ; 
Ne spesa sarà invan questa fatica , 
Se Fortuna non ra'è troppo nemica. 

61 . Rispose il cavalier: Tu vuoi ch'io passi 
Di nuovo i monti, e mostriti la via? 
A me molto non è perdere i passi, 
Perduta avendo ogni aJtra cosa mia ; 
Ma tu per balze e ruinosi sassi 
Cerchi entrare 
Non hai di che 
Ch'io tei predico. 

62. Cosi dica egli; « torna al suo destriero, E ritrovossi in una selva oscura, 
E di quella ani mota ti fa guitta, Che nel mezzo avea ua monte che fin/a 
Che ti mette a periglio per Ruggiero, La nuda cima in una pietra dura . 
Che la pigli quel Mago o che ia ancida. E la figlia del Duca di Dordooa [dona. 
In questo ecco allespalle il mess iggiero, Gli è tempre dietro, e mai non l'abban- 
Cho, Aspetta aspetta, a tutta vocegrida; 69. Come ti vide il Maganzese al bosco, 
Il raessaggierda chi il Circasso intese è Pensò torsi la donna dalle tpalle. 
Che costei fu eh' all' erba lo distese. Ditte: Prima che'l cicl torni più fosco, 

63. A Rradamanle il messaggier novella Verso un albergo è meglio farei il calle. 
Di Morapolier e di Narbona porla, Olirà quel monte, s' io lo riconosco, 
Ch'alzato li stendardi di Castella Siede un ricco caste! giù nella valle. 
Avean, con tutta il lito d' Acqnamorta; Tu qui m'aspetta; chò dal nudo scoglia 
E che Marsiglia, noo v'essendo quella Certificar con gli occhi me ne voglio. 
Ch3 la dovcaguai4a^'insrt si conforta, 10. Così dicendo, alla cima superna 
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Dei solitario monte il^destiter caccia, 
Mirando pur l'alcuna Via discerna, 
Come lei possa tor dalla tua traccia. 
Ecco nel sasso trova una caverna , 
Che si profonda più di trenta braccia. 
Tagliato a picchi ed a scarpelli il sasso 
Scende giù al dritto, ed ha una porta al 
basso. [p acc i 
"1 . Nel fondo avea una porta ampia e ca- 
Ch'in maggior stanza largo adito dava; 
E fuor n'uscì' a splender, corae di lace 
Ch'ardesse in mezzo alla montana cava. 
Mentre quivi il fellon sospeso tace, 
La donna, che da lungi il seguitava, 
(Perchè perderne l'orme si temea) 
Alla spelonca gli sopraggiungea. 
l'i. Poiché si vide il traditore uscire, 
uel ch'avea prima disegnato, invano, 
da se torla, o di farla morire, [no- 
Nuovo argomento immaginossi e stra- 
Lc si fe incontra, e su la fc salire 
L'i dove il monte era forato e vano; 
E le disse ch'avea visto nel fondo 
Una donzella di viso giocondo, 
lì. Cb'a'bei sembianti ed alla ricca vesta 
Esser parca di non ignobil grado ; 
Ma quanto più polca turbala e mesta, 
Mostrava esservi chiusa suo mal grado: 
10 per saper la condizion di questa, [do; 
Ch'avea già cominciato a entrar nel gua- 
E che era uscito dell'interna grotta 
Un clie dentro a furor l'avea ridotta. 
>}. !'.,••! imi tote, che come era animosa, 
Cosi malcaut i, a Pinabcl die fede; 
E d'ajular la donna disiosa, 
Si pensa come por colaggiù il piede, 
liceo d'un olmo alla cima frondosa [de ; 
Volgendo gli occhi, un lungo ramo vc- 
. E con la spada quel subilo tronca, 

E lo declini» giù nella spelonca, 
15. Dove è tagliato, in muoio raccomanda 
A Pinabello, e poscia a quels 'apprende: 
Prima giii i piedi nella lana manda, 
E su le braccia tutta si sospende. 
Sorride Pinabello, e le domanda 
Come ella salti ; e le man apre estende, 
Dicendole: Qui fosser teco insieme 
Tot t i li tuoi , ch'io ne spegnessi il seme. 
10. Non corno volse Pinabello avvenne 
Dell'innocente giovane la sorte ; 
Perchè giù diroccando a ferir venni 
Prima nel fondo il ramo saldo e forte. 
Ben si spezzò ; ma lauto la sostenne, 
Che 'I suo favor la liberò da morte. 

■ 



Giacque stordita la donzella alquanto, 
Come io vi seguirò Dell'altro canto. 

CANTO III. 

Tornata io sò la bella Bradamantc, 
Trova Melissa in quella grotta, ed ode 
Le molte che da lei felici pian lo 
Uscir doveano, ed ogni guen ier prode. 
S'informa poi, per far vane d'Atlante 
L'arti, che il suo Kuggier le tien con 
frode, 

Con qual maniera al vii Brunello tolga 
L'anello, onde il suo amante e gli altri 

6ciotgi. 

CHI mi darà la voce e le parole 
Convenienti a si nobil suggello? 
Chi l'ale al verso presterà, che vole 
Tanto, ch'arrivi all'alto mio concetto? 
Mollo maggior di quel furor che suole, 
Ben or convien che mi riscaldi il petto; 
Chè questa parto al mio Signor si deb- 
be, 

Che canta gli avi onde l'origine ebbe : 

2. Di cui fra ludi li Signori illustri, 
Dal Cicl sorlili a governar la terra, 
ISon vedi, o Febo, che 'l gran mondo 

lustri, [ni ; 

Piìi gloriosa stirpe o in pace o in gu«*c- 
Nò clic sua nohiltate abbia più lustri 
Servala, c servata (s'io me non crr* 
Quel profetico lume che m'inspiri) 
Finché d'intorno al polo il cicl s'aggii i. 

3. E volendone appien dicer gli onori, 
Bisogna non la mia, ma quella cetra 
Con che tu dopo i gigantei furori 
Beudosti grazia al Tlcgnator dell'etra. 
S'in-tiumcnti avrò mai ila te migli n i, 
Alti a sculpire in così degna pietra, 
In queste belle immagini disegno 
Porre ogni mia fatica, ogni mio ingegno. 

4. Levando intanto questo prime rudi 
Scaglie n'andrò colio scarpello inetto : 
Forse ch'.mcor con più solerli studi 
Poi i iduirò questo I ivor pei lei fo. 

M i ritorniamo a quello, a cui nò scudi 
Potrai! nò Usberghi assicuralo il petto ; 
Parlo di Pio abello di Maga ri za, 
Che d'ucciderla donna eobe speranza. 
5- Il Iradilor pensò clic la donzolla 
Fosso nell'alto precipizio mori i ; 
E con pallida faccia lasciò qUell i 
Trista e per lui conlaminata porta, 
E Un uo presto a rimontar in scila: 
E, come quel ch'avea l'anima tòrta, 
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Per giunger colpa a colpa e fallo a fallo, 
Di Bradamanle ne menò il cavallo. 
6. Lisciarti costui, che meo (re all'alimi 
vita (I) 

Ordisce inganno, il suo morir procura; 
E torniamo alla donna che, tradita, 
Quasi ebbe a un tempo e morte e sepol- 
Poi ch'ella si levò tutta stordita, [tura. 
Ch'avea percosso in su la pietra dura, 
Dentro la porta andò, ch'adito dava 
"Nella seconda assai più larga cava. 

I. I^a stanza, quadra e spaziosa, pare 
Una devota e vencrabil chiesa ; 
Che su colonne alabastrine e rare 
Con bella architettura era sospesa- 
Surgea nel mezzo un ben locato altare, 
Ch'avea dinanzi una lampada accesa ; 
E quella di splendente e chiaro foco 
Rcndea gran lume all'uno e all'altro lo- 

3. Di devota umiltà la donna tocca, [co. 
Come si vide in loco sacro e pio, 
Incominciò col core e con la bocca, 
Inginocchiata, a mandar prieghi a Dio. 
Un picciol uscio intanto stride e crocea, 
Ch'era all'incontro, onde una donna us- 
cio [ mc > 
Discinta e scalza, e sciolte avea le chio- 
Cbe la donzella salutò per nome; 

9. E disse: O generosa Ili-adamante, 
Non giunta qui senza voler divino, 
J)i te piii giorni m'ha predetto innante 
Il profetico spirto di Merlino, 
Che visitar le sue reliquie saule 
Dovevi per insolito cammino : 
E qui son stata acciò ch'io ti riveli 
Quel c' bandi te già statuito i cieli. 

10 Questa è l'antiqua ememorabil grotta 
Ch'edificò Merlino, il savio mago 
Che forse ricordare odi Calotta, 
Dove ingannollo la Donna del Lago. 
Il sepolcro è qui giù, dove corrotta 
Giace la carne sua; dove egli, vago 
Di soddisfare a lei che gli '1 suase, 
Vivo corcossi, e mortosi rimase. 

I I . Col corpo morto il vivo spirto alberga, 
Sin ch'oda il suon dell'angolini tromba 
Che dal ciel lo bandisca, oche ve l'erga, 
Secondo che sarà corvo o colomba. 
Vive la voce; e come chiara emerga, 
Udir potrai dalla marmorea tomba ; 
Che le passate e le future cose, 

A chi gli domandò, sempre rispose- 
12. Più giorni son ch'in questo cimiterio 
Venni di remotisskr.o paese, 



Perche circa il mio studio allo misteri o 
Mi facesse Merlin meglio palese : 
E perchè ebbi vederti desiderio, [se ; 
Poi ci son stata oltre il disegno un me- 
die Merlin, che '1 ver sempre me pre- 
disse, 

Termine al venir tuo questo dì fìsse. 

11 Stassi d'Amon la sbigottita figlia 
Tacita e fìssa al ragionar di questa ; 
Ed ha si pieno il cor di maraviglia, 
Che non sa s'ella dorme, o s'ella è desta: 
E con rimesse e vergognose ciglia, 
Come quella che tutta era modesta, 
Rispose: Di che merito son io, 
Ch'antiveggian profeti il venir mio? 

1 i • E lieta dell'insolita avventura, 
Dietro alla Maga subito fu mossa, 
Che la condusse a quella sepoltura 
Che chiudea di Merlin l'anima e l'ossa . 
Era quell'arca d'una pietra dura, 
Lucida e tersa, e come fiamma rossa, 
Tal ch'alia stanza, benché di Sol priva, 
Dava splendore il lume che n'usciva. 

1 5. O che natura sia d'alcuni marmi, 
Che niuovin l'umbre a guisa di faceile; 
O forza pur di suffumigj e carmi 

E segni impressi all'osservate stelle, 
Come più questo verisimil panni ; 
Difcoprfa lo splendor più cose belle 
E di scultura e di color, ch'intorno 
Il venerabil luogo aveaoo adorno. 

16. Appena ha Bradamanle dalla soglia 
Levato il piè nella secreta cella, 
Clic '1 vivo spirto dalla morta spoglia 
Coo chiarissima voce le favella: 
Favorisca Fortuna ogni tua voglia, 
O casta e nobilissima donzella, 

Del cui ventre uscirà il seme fecondo, 
Che onorar deve Italia e lutto il mon- 
do. 

17. L'antiquo sangue che venne da Troja, 
Per li duo miglior rivi in te commisto, 
Produrrà l'ornameulo, il fior, la gioja 
D'ogni lignaggioch'abbi' ilSol mai visto 
Tta l'Indo eM Tagoe'l Nilo e la Danoja, 
Tra quanto è'n mezzo Antartico e Ca- 
listo. 

Nella progenie tua con sommi onori 
Saran Marchesi, Duci e Imperatori. 

18. I capitani e i ravaiier robusti [no 
Quindi usciran, che col ferro e col sen- 
Ricuperar tulli gli onor vetusti 
Dell'arme invitte alla sua Italia denno. 
Quindi terranlo scettro i Signor giusti, 



Digitized by Googl 



CANTO TERZO. 



25 



Che, coma il savio Augusto e Ninna 
féano, 

Sotto il benigno e buon governo loro 
Ritorneran la prima età dell' oro* 

1 9. Acciò dunque il voler del Ciel li metta 
In effetto per te, che di Ruggiero 
T'ha per moglier fin da principio eletta, 
Segui animosamente il tuo sentiero ; 
Che cosa non sarà che s'intrometta, 
Da poterti turbar questo pensiero, 

Sì che non mandi al primo assalto in 
terra 

Quel rioladron ch'ogni tuo ben ti serra. 

20. Tacque Merlino, avendo cosi detto, 
Ed agio all'opre della Maga diede, 
Ch'a Bradamante dimostrar l'aspetto 
Si preparava di. ciascun suo erede. 
Avea di spirti un gran numerocletto, 
ISon so se dall' Inferno o da qual sede, 
E tutti quelli in un luogo raccolti 
Sotto abiti diversi e varj volti. 

21* Poi la donzella a se richiama in chiesa, 
Là dove prima avea tirato un cerchio 
Che la potea capir tutta distesa, 
Ed avea un palmo ancora di soperchio: 
E perchè dalli spirti non sia offesa, 
Le fa d'un gran pentacolo coperchio ; 
E le dice che taccia e stia a mirarla : 
Poi scioglie il libro, e coi demonj parla. 

22. Eccovi fuor della prima spelonca, 
Che gente intorno al sacro cerchio in- 
grossa ; 

Ma, come vuoleentrar, lavial'è tronca, 
Come lo cinga intorno muro e fossa. 
In quella stanza, ove la bella conca 
In se chiudea del gran profeta l'ossa, 
Enlravan l'ombre poi ch'avean tre volto 
Eatto d'iutorno lor debile volle. 

23. Se i nomi e i gesti di ciascun vo'dirti 
(Uicea l'incanlalrice a Bradamante) 
Di questi ch'or per gl'incantati spirti, 
Prima che nati sien, ci sono avanle, 
ISon so veder quando abbiada espedirti; 
Che non basta una notte a cose tante : 
feì ch'io te ne verrò scegliendo alcuno, 
Secondoil tempo,echesarà opportuno. 

21 ■ Vedi quel primo, che ti rassirnigIia[to: 
ISe' beisembianli e nel giocondo aspet- 
Capo in Italia fi a di tua famiglia, 
Del seme di Ruggiero in le concetto. 
Veder del sangue di Ponticr vermiglia 
Per mano di costui la terra, aspetto ; 
E vendicalo il tradimento e il torto 



Centra quei che gli avranno il padre 

25. Per opra di costui sarà deserto [morto, 
lire de' Longobardi Desiderio: 
D'Este e di Calaon per questo merlo 

Il bel domino avrà dal sommo Imperio. 
Quel che glie dietro, è il tuo nipote 
Uberto, 

Onor dell'arme e del paese esperio : 
Per costui contra Barbari difesa 
Più d'una volta fia la santaChiesa. 

26. Vedi qui Alberto, invitto capitano, 
Ch'ornerà di trofei tanli delubri : 
Ego il figlio è con lui, che di Milano 
Farà l'acquisto, e spiegherà i colubri. 
Azzo è quell'altro, a cui resterà io mano 
Dopo il fratello il regno degl'Insubri. 
Ecco Alhertazzo, il cui savio consiglio 
Torrà d'Italia Beringario e il figlio ; 

21. E sarà degno a cui Cesare Ottone 
Alda sua figlia in matrimonio aggiunga. 
Vedi un altro Ugo: oh bdla successione 
Che dal patrio valor non si dislunga ! 
Costui sarà che per giusta cagione 
Ai superbi Roman l'orgoglio emuoga, 
Che '1 terzo Ottone e il Pontefice tolga 
Delle man loro, e'I graveassedio sciolga. 

28 Vedi Folco, che par ch'ai suo germano, 
Ciò che in Italia avea, tutto abbi dato; 
E vada a possedere indi lontano [lo; 
In mezzo agli Alamanni un gran Duca* 
E dia alla casa di Sansogna mano, 
Che caduta sarà tutta da un lato ; 
E per la linea della madre, erede, 
Con la progenie sua la terrà in piede. 

29. Questo ch'or a nui viene, è il secondo 

Azzo , 

Di cortesia più che di guerre amico, 
Tra dui fi^li , Bertoldo ed Alberluzzo. 
Vinto dall' un sarà il secondo Enrico; 
E del sangue tedesco orribil guazzo 
Parma vedrà per tutto il campo aprico: 
Dell'altro la Contessa gloriosa , 
Saggia e casta Matilde, sarà sposa. 

30. Virtù il fari di tal connubio degmi ; 
Ch'a quella età non poca laude estimo 
Quasi di mezza Italia io dote il regno, 
E la nipote aver d' Enrico primo. 
Ecco di quel Bertoldo il caro pegno , 
Rinaldo tuo, ch'avrà l'onor opimo 
D'aver la Chiesa delle man riscossa 
Dell'empio Federico Barbarossa. [na 

31 . Ecco un altro Azzo, edè quel cheVero- 
Avrà in poter col suo bel tcmlorio-, 



26 l'orlando 

K sari* dello Marchese d'Ancona [rio. 
l>il quarto Ollone c dal secondo Ono- 
Lungo sarà, s'io mostro ogni persona 
Dei sangue tuo, ch'avrà del Consistono 
Il confatone, e s'io narro ogni impresa 
Vinta da lor per la romana Chiesa. 
32. Ohizzo vedi e Folco, altri Azzi, altri 

Ughi, [canto; 
Ambi gli Enrichi, il figlio al padre ac- 
Duo Guelfi, di quai l'uno Umbria sug- 

giughi. 

E vesta di Spoleti il ducal m inio, [ghi 
Keco ehi 'I sa ngue e le gru n piaghe asciti- 
D' Italia afililla, e volga in riso il pian- 
to ; fto) 
Di costui parlo, (emostrolle Azzo quin- 
Omie Ezellin fìa rotto, preso, estinto. 
33 Kzcllino , immanissimo tiranno, 
Che Ha credulo fig.io del Demonio, 
Fara, troncando i sudditi, tal danno, 
E distruggendo il bel paese ausonio, 
Che pietosi appo lui slati saranno 
Mario, Siila, Nercn, Cajo ed Antonio. 
E Federico imperator secondo [l'ondo. 
Fi'a, per questo Azzo, rollo e messo al 

34. Terrà costui con più felice scettro 
La bella terra che siede sul fiume, 
Dove chiamò con lacrimoso plellro[me, 
Febo il figliuol ch'avea mal retto il lu- 
Quando fu pianto il fabuloso elettro, 
F Cigno si vesti di bianche piume; 
F questa di mille obblighi mercede 
Gli donerà l'apostolica Sede. 

35. Dove lascio il fralel Aldrobandino? 
Che per dar al Pontefice soccorso[lino, 
Contra Otlon quarto c il campo ghibel- 
Che sarà presso al Campidoglio cono, 
Fd avrà preso ogni luogo vicino, [so, 
F posto agli Umbri e alti Piceni il mor- 
irò potendo prestargli ajulo senza 
Molto tesor, ne chiederà a Fioreuza ; 

36. E non avendo gioi.» o miglior pegni, 
Per sicurtà daralle il frate in mano. 
Spiegherà i suoi vittoriosi segni, 
K romperà l'esercito germino: 
In seggio riporrà li Chiesa, e degni 
Dirà supplir) ai Conti di Celano; 
Fd al servizio del sommo Pastore 
Finirà gli anni suoi nel più bel fiore; 

il. Ed Azzo, il suofratel, lascierà erede 
Del dominio d'Ancona e di Pftanro, 
D'ogni città che da Troento siede 
Tra il mare e l'Apcnnin fin all'Isauro, 
F» di grandezza d'animo e di fede, 



FURIOSO 

K di virtù, miglior die gemme ed a iato: 
Che dona e lolle ogn'altro ben Fortnna; 
Sol in virtù non ha possanza alcuna. 
. Vedi Rinaldo, in cui non minor raggio 
Splenderà di valor, purché non sia 
A tanta esaltazion del bel lignaggio 
Morte o Fortuna invidiosa e ria. 
Udirne il duol fin qui da Napoli aggio, 
Dove del padre allor statico ftflu 
Or Obizzo ne vien, che giovinetto 
Dopo l'aro sarà Principe eletto. 
. Al bel dominio accrescerà costui 
Regio giocondo, e Modona feroce. 
Tal sarà il suo valor, che Signor lui 
l) "manderanno i popoli a una voce. 
Vedi Azzo sesto, un de' figliuoli sui, 
Confalonier della cristiana croce; 
Avrà il Ducato d'Andria con la figlia 
Del secondo re Carlo di Siciglia. 
40 Vedi in un bello ed amichevol groppo 
Delli principi illustri l'eccellenza, 
(>b izzo, Aldrobandin, Niccolò Zuppi», 
Alberto d'amor pieno e di clemenza. 

10 lacerò, per non tenerti troppo, [za, 
Come al bel regno aggiungerai! Favcu- 
E con maggior fermezza Adria, dio v i l- 
Da se nomar l'indomite acque salse. 1 se 

41. Come la terra il cui produr di rose 
Le dio piacevol nome in greche vori^ 
E la città ch'in mezzo alle piseosc 
Paludi , del Pò teme ambe le foci, 
Dove abitan le genti disiose [ci. 
Che'l mar si turbi, esieno i venli alro- 
Taecio d'Argenta, di Lugo, e di milic 
Altro castella e popolose ville. 

42. Ve' Niccolò, che tenero fanciullo 

11 popol crea Signor della sua terra ; 
E di Tidco fa il pensier vano e nullo, 
Che coulra lui le ci vii arme afferra. 
Sarà di questo il pucril trastullo 
Sudar uel ferro e travagliarsi in guerra ; 
F dallo studio del tempo primiero 
Il fior riuscirà d'ogni guerriero. 

43. Farà de' suoi ribelli uscire a vólo 
Ogni disegno, e lòr lornare in danno ; 
Fd ogni stratagemma avrà si noto, 
Che sarà duro il poter fargli inganno. 
Tardi di questo s'avvedrà il terzo Olo, 
E di Reggio e di Parma aspro tiranno^ 
Che da costui spogliato a un tempo fin 
E del dominio e della vita ria. [lo, 

f 4. Avrà il bel regno poi sempre augumeu - 
Senza torcer mai piò dal cammin dritto; 
Nfc ad alcuno farà mai nocumento, 



Digitized by Google 



CANTO 

Da cui prima non sia d'ingiuria afflitto: 
K<I e per questo il gran Motor contento 
Clio non gli sin alcun tcnniue prescrittoi 
Ma duri prosperando in meglio sempre, 
Finché si volg i il cicl nelle sue tempre. 

45. Vedi Leonello, e 'vedi il primo duce, 
Fama della sua età, l'indilo Dorso, 
Che siede in pace, e più Irionfo adduce 
Di quanti in altrui terre ahhino corso. 
Chiuderà Marte ove non veggia luce, 
E stringerà al Furor le man» al dorso. 
Di questoSignor splendido ogni intento 
Sarà, che 'l popol suo viva contento. 

46. Ercole or vien, ch'ai suo vicin rinfac- 
cia Lrwtfi 

Col pie mezzo arso e con quei debpl 
Come a Budrio col petto e con la faccia 
Il campo vòlto in fuga gli fermarsi ; 
Non perchè in premio poi guerra gli 
faccia , 

Nò, per cacciarlo, fin nel Rarco passi. 
Qoeslo è il Signor, di cui non fcO espli- 
carme _ [arme. 

Se fia maggior la gloria o in pace o in 

47. Terr in Pugliesi, Calabri e Lucani 
De' ncsti di costui lunga memoria, 
Là dove avrà dal He de' Catalani 
Di pugna s'iugular la prima gloria -, 
E nomo Ira gì' invitti capitani 
S acquislcià con più d'una vittoria: 
Avià per sua viriti l i signori i, 
Più di Irenla anui a lui debita pria. 

4S. E qu mio più aver obbligo si possi 
A principe, sua terra avrà a costui ; 
Non perchè ha delle paludi mossa 
Tra campi fertilissimi di lui; 
Non perchè la farà con muro e fossa 
Meglio capace a' cittadini sui , 
E fornirà di templi e di paligt, 
Di piazze, di teatri c di nulle agi ; 

49. Non perchè dagli artigli dell audace 
Aligero Leon terrà difesa; 
Non perchè, quando la gallica face 
Per luilo avrà la bella Italia accesa, 
Si staià sola col suo sfato in pace, 
E dal timore e dai tributi illesa : 
Non sì per questi ed altri benefici 
Saran suo genti ad Ercol debitrici; 

50- Quanto che darà lor t'indila prole, 
fi giusto Alfonso, e Ippolito benigno, 
Che- saran quai l' antiqua fama sudo 
Narrar de' figli del Tindareo cigno, 
Ch'alternamente si privan del Sole 
l>cr trar l'un l'altro dell'aer maligno. 
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Sarà ciascuno d'essi e pronlo e forte 
L'altro salvar con sua perpetua marte 

51 . Il grande amor di questa bella eopp'a 
Renderà il popol suo via piti sicuro 
Che se, per opra di Vulcan, di doppia 
Cinta di ferro avesse intorno il muro. 
Alfonso è quel che col saper accoppia 
Si la bontà, ch'ai secolo futuro 
La gente crederà che sia dal cielo^gielo. 
Tornala Astrea dove può il caldo e il 

52. A grande uopo g'i fia l'esser prudente, 
E di valore assiniigliarsi al padre ; 
Che si ritroverà, con poca genie, 
Da un lato aver le veneziane squadre, 
Colei dall'altro, che più giustamente 
Non so se devrà dir matrigna o madre ; 
Ma se pur madre, a lui poco più pia, 
Che Medea ai figli o Progne stala sia. 

53. E quante volle uscirà giorno o notte 
Col suo popol fedel fuor della terra , 
Tante sconfitte e memorabil rotte 
Darà a'oimici o per acqua o per terra. 
Le genti di Romagna mal condotte 
Contra i vicini e !or già amici, in guerra 
Se n'avvedranno, insanguinaudo il suo- 
Che serra il Pò, Sanlerno e Zanniolo [lo 

54. Nei medesmi confini anco saprallo 
Del gran Pastore il mercenario Ispano, 
Che gli avrà dopo con poco intervallo 
La Bastia tolta, e morto il Castellano, 
Quando l'avrà già preso; e per tal fallo 
Non fia, dal minor fante al capitano, 
Chi del racquisto e del presidio ucciso 
A Roma riportar possa l'avviso. 

55. Costui, sarà rol senno e con la lancia, 
Ch'avrà l'onor, nei campi di Romagna, 
D'aver dato all'esercito di Francia 
La gran vittoria contra Giulio e Spagna. 
Nuoteranno i destrier fin alla pancia 
Nel sangue limati per tutta la campagna; 
Ch' a seppellire il popol verrà mimo 
Tedesco, Irpano, Greco, Italo e Franco. 

58. Quel eh' in pontificale abito imprime 
Del purpureo cappcl la sacra chioma, 
K il liberal, magnanimo, sublime, 
Gran Cardinal dèlia Cbiesa di Roma, 
Ippolito, ch'a prose, a versi, a rime 
Darà materia eterna in ogni idioma; 
La cui fiorila età vuol il Cicl giusto 
Ch'abbia un Mai on, come un altro ebbe 
Angusto. 

5T. Adornerà la sua progenie bella, [do 
Come orna il Sol l i macchina del mon- 
Mollo più della Luna e d'ogui «Iella; 
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Ch' ogn'allro lume a lui tempre ù te- 

rondo. 

Costui con pochi a piedi e meno in sella 
Veggio uscir mesto, e poi lornargiocon- 
Che quindici gaie'c mena captive, [do; 
Olfra mill'altri legni, alle sue rive. 
5H. Wdi poi l'uno e l'altro Sigismondo: 
Vedi d'Alfonso i cinque figli cari , 
Alla ctii fama ostar, che di sè il mondo 
Non empia, i monti non polran ne i mari: 
Gener del Ke di Francia, Ercol secondo 
È l'un; quest'allro(acciò tutti gl'impari) 
Ippolito è , che non con minor raggio, 
Che'l zio, risplenderà nel suo lignaggio; 

5'.'. Francesco, il terzo; Alfonsi gli altri dui 
Ambi son detti. Or, come io dissi prima, 
S'ho da mostrarti ogni tuo ramo, il cui 
Valor la stirpe sua tanto sublima, 
Bisognerà che si rischiari e abbu- [ma: 
Più volte prima il ciel, ch'io te li espri- 
E sarà tempo ormai, quando ti piaccia, 
Ch'io dia licenzia all'ombre, e ch'io mi 

CO. Cosi con voluntà della donzellatacela. 
La dotta incantairice il libro chiuse- 
Tutti gli spirti allora nella cella 
Sparirò in fretta, ove eran l'ossa chiuse. 
Qui Rradamantc, poiché la favella 
Le fu conressa usar, la bocca schiuse, 
E domandò: Chi son li dna si tristi, [ti? 
Che tra Ippolito e Alfonso abbiamo vis- 

61. Ventano sospirando, e gli occhi bassi 
Parean tener, d'ogni baldanza privi ; 
E gir lontan da loro io vedea i passi 
Dei frati si , che ne p a roano schivi. 
Parve ch'a tal domanda si cangiassi 
La Maga in viso, e fe degli occhi rivi ; 
E gridò: Ah sfortunati, a quanta pena 
Lungo instigar d'uomini rei vi mena ! 

62.0 buona prole, o degna d'Ercol buono, 
Non vinca il lor fallir vostra bontade: 
Di vostro sangue i miseri pur sono : 
Qui ceda la giustizia alla pielade. 
Indi soggiunse con più basso suono: 
Di ciò dirli più innanzi non accade. 
Statti col dolce in bocca, e non ti doglia 
Ch'amareggiar alfin non te la voglia. 

63 Tosto che spunti in ciel la prima luce, 
Piglierai meco la più dritta via 
Ch' al lucente caslel d'acciar conduce, 
Dove Ruggier vive io alimi balfa. 
lo tanto ti sarò compagna e duce, 
Che tu sia fuor deil' aspra selva ria : 
T'insegnerò, poi che sarem sul mare, 
Si Imi la via, che non potresti errare. 



6L Quivi l'audace giovane rimase 
Tutta la notte, e gran pezzo ne speso 
A parlar con Merlin , che le suase 
Rendersi tosto al suo Ruggier cortese. 
Lisciò di poi le sotterranee case, 
Che di nuovo splendor l'aria s' accese, 
Per Un cammin gran spazio oscuro ecie- 
A vendo la spi rt al femmina seco, feo, 
65. E riuscirò in un burrone ascoso 
Tra monti inaccessibili alle genti; 
E lutto 'I d'i, senza pigliar riposo, 
Saliron balze, e traversar torrenti. 
E perchè men V andar fosse nojoso, 
Di piacevoli e bei ragionamenti, 
Di quel che fu più conferir soave, [vei 
L'aspro cammin facean parer men gra- 
tili. Dei quali era però la maggior parte, 
Ch'a Rradamante vien la dotta Maga[tc 
Mostrando con che astuzia econ qual ar- 
Procedfr dee, se di Ruggiero è vaga. 
Se tu fossi, direa , Pallade o Sfarle, 
E conducessi gente alla tua pa^a 
Più che non ha il re Carlo e il re Agra- 
mente , 

Non dureresti rontra il Negromante , 
67- Che, oltre che d'acciar murala sia 
La rocca inespugnaJùle , e Inni' alta; 
Oltre che 'l suo deslrier si farcia via 
Per mezzo l'aria, ove galoppa e salta ; 
Ha lo scudo mortai che, come pria salta, 
Si scopre, il suo splendor si gli occhi as- 
La vista lolle, e tanto occupa i sensi, 
Che come morto rimaner conviensi : 
08. E se forse li pensi che ti vaglia 
Combattendo tener serrali gli occhi, 
Come polrai saper nella battaglia 
Quando ti schivi, o l'avversario tocchi? 
Ma per fuggire il lume ch'abliarhaglia, 
E gli altri incanti di colui far sciocchi, 
Ti mostrerò un rimedio, una via presta; 
Ne altra in lutto '1 mondo è se non que- 
sta. 

69. Il re Agramante d'Africa uno anello, 
Che fu rubato in India a una regina, 
Ha dato a un suo baron detto Brunello, 
Che poche miglia innanzi ne cammina; 
Di tal virili, che chi nel dito ha quello, 
Contra il mal degl'incanti ha medicina. 
Sa di furti e d'inganni Brand, quanto 
Colui, chetien Ruggier, sappia d'incan- 
lO.QuesloRrnnel si pratico e si astuto, [lo. 
Come io ti dico, è dal suo Re mandato, 
Acciò che col suo ingegno e con l'aju'o 
Di questo anello, in tal cose provalo, 
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Di quella rocca, dove è ritenuto, 
Traggia Ruggier; che cosi s'è vantato, 
Ed ha così promesso al suo Signore, 
Acuì Ruggieroè piìid'ogni altro a core. 
11. Ma perchè il tuo Ruggiero a te sol 
abbia, 

E non al re Agramante, ad obbligarsi 
Che tratto sia dell'incantata gabbh , 
T'insegnerò il rimedio che dé'usarsi. 
Tu te n'andrai tre d'i lungo la sabbia 
Del mar, eh' è ormai presso a dimostrar- 
li terzo giorno in un albergo teco [si: 
Arriverà costui c'ha l'anel seco. 
12 La sua statura, acciò tu lo conosca, 
Non è sei palmi, ed ha il capo ricciuto; 
Le chiome ha nere, ed ha la pelle fosca; 
Pallido il viso, oltre il dover barbuto; 
Gli occhi gonfiati, e guardatura losca ; 
Schiacciato il naso, e nelleciglia irsuto: 
L'abito, acciò eh' io lo dipinga intero, 
È stretto e corto, e sembra di cornerò. 

13. Con esso lui t' accader! soggetto 

I m ragionar di quelli incanti strani: 
Mostra d'aver, come tu avrà' io effetto, 
Disfa che '1 Mago sia teco alle mani; 
Ma non mostrar che ti sia stato detto 
Di quel suo anel che fa gì' incanti vani. 
Egli t'offerirà mostrar la via 
Fin alla rocca, e farti compagnia. 

14. Tu gli va dietro: e come t' avvicini 
A quella rocca sì eh' ella si scopra, 
Dagli la morte; nèpietàt'iochini [opra. 
Che tu non metta il mio consiglio in 
Nè far ch'egli il pensier tuo s'indovini, 
K eh' abbia tempo che l'anel lo copra; 
Perchè ti sparirla dagli occhi , tosto 
Ch'in bocca ilsacro anels'avesse posto. 

15. Così parlando, giunsero sul mare, 
Dove presso a Bordea mette Garonna. 
Quivi , non seaza alquanto lagrimare , 
Si dipartì l'uoa dall'altra donna. 

La figliuola d'Amon, che per slegare 
Dt prigione il suo amante non assonna, 
Camminò tanto, che venne una sera 
Ad uno albergo, ove Brune! prim'era. 

16. Conosce ella Brunel come lo vede, 
J)i cui la forma avea sculpita in mente. 
Onde ne viene, ove ne va gli chiede : 
Quel le risponde, e d'ogni cosa mente. 
La donna , già provvista, non gli cede 
In dir menzogne, e simula ugualmente 
E patria e stirpe e setta e nome e sesso, 
E gli volta alle man pur gli occhi spesso. 



17. Gli >a gli occhi alle man spesso voi. 
landò, 

In dubbio sempre esser da lui rubata ; 
Né lo lascia venir troppo accostando, 
Di sua condizion bene informata. 
Stavano insieme in questa guisa quando 
L'orecchia da un rumor lor fu intruona- 
Poi vi dirò, Signor, che ne fu causa, [la- 
Ch'avrò fatto al cantar debita pausa* 

CANTO IV. 

Con l'anel Rradamante il vecchio Atlante 
Vince in battaglia, e scioglie il suo Rug- 
giero ; 

Il qnal vapoisurippognfoerranle,[ro. 
E tanto poggia in cicl, che sembra un ze- 
Rinaldo, che d'amor fu mosso innante, 
Per servire il suo Re vario sentiero 
Tener conviene; ed in Bretagna giunto, 
Di Ginevra salvar gli accade appunto. 

Qu antunque il simular sia le più volte 
Ripreso, e dia di mala niente indici , 
Si trova pur in molte cose e molte 
Aver fatti evidenti benefici, 
K danni e biasrai e morii aver già tolte ; 
Che non conversi, un sempre con gli ami- 
In questa assai più oscura che serena[ci 
Vita mortai, tinta d' invidia piena. 
2. Se, dopo lunga prova , a gran fatica 
Trovai si può chi ti sia amico vero, 
Ed a chi senza alcun sospetto dica 
E discoperto mostri il tuo pensiero; 
Che de' far di Ru<™ier la bella amica 

OC 

Con quel Brunel non puro e non since- 
Ma tutto simulato e tutto finto, [ro, 
Come la Maga le l'avea dipinto ? 
3 Simula anch'ella ; e così far conviene 
Con esso lui, di finzioni padre: 
E, come io dissi, spesso ella gli tiene 
Gli occhi alle man, ch'eran rapaci e la- 
dre, [ne. 
Ecco all'oreechieun gran rumor lor vie- 
Disse la donna : O gloriosa Madre , 
O Re del ciel , che cosa sarà questa? 
E dove era il rumor si trovò presta. 
4. E vede l'oste e tutta la famiglia, 
E chi a finestre e chi fuor nella via, 
Tener levati al ciel gli occhi e le ciglia, 
Come l'ecclisse o la cometa sia. 
Vede la donna un'alta maraviglia, 
Che di leggier credula non sarta : 
Vede passar un gran destriero alato, 
Che porla in aria un cavalicro ann i tu 
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5. Grandi eran l'ale e di color diverso, 
E vi sede* nel mezzo un cavaltero, 
Di ferro •rmato luminoso e terso; 

E vèr Ponente avea dritto il sentiero. 
< l.i lussi , e fu tra le montagne immerso: 
£ , come dicea l'oste, (e dicea il vero) 
Quell'era un Negromante, o facea spesso 
Quel varco , or più da lungi , o più da 
presso. 

6. Volando, talor s'alza nelle stelle, 
E poi quasi talor la terra rade*, 

E ne porta con lui lui te le belle 
Donne che trova per quelle contrade : 
Talmente che le misere donzelle 
Ch'abbino o aver si creano beltade, 
(Come affatto costui tutte lo invole) 
Non escon fuor sì che le veggia il Sole. 

1. Kyli sul Pireneo tiene un castello, 
Narrava l'oste, fatto per incanto, 
Tutto d'acciajo, e s\ lucente e bello, 
Ch'altro al mondo non è mirabil tanto. 
Già molti caval«er sono ili a quello, 
E nessun del ritorno si dà vanto: . 
Sì ch'io penso, signore, e temo forte, 
O chesian presi, o sian condotti a morte. 

8. La donna il tutto ascolta, e le ne giova, 
Credendo far, come farà per certo, 
Con l'anello mirabile tal prava, [lo; 
Che ne fia il Mago e il suo Castel deser* 
E dice all'oste: Or un de' tuoi mi trova, 
Che più di me sia del viaggio esperto; 
Ch'io non posso durar: tanto ho il cor 
vago 

Di far battaglia contro questo Mago. 

9 Non ti mancherà guida, le rispose 
Brunello allora; e ne verrò I eco io. 
Meco ho la strada in scritto, ed altre co- 
Cbe ti faran piacer il venir mio: [se 
Volse dir dell'enei; ina non l'espose, 
Nò chiarì più, per non pagarne il fio. 
Grato mi Ha, disse ella, il venir tuo: 
Volendo dir, ch'indi l'anet li a suo. 

10. Quel ch'era utile a dir, disse; e quel 
tacque, 

Cbe nuocer le potea col Saracino. 
Avea l'otte un dee I ri e< di' a costei pia- 
cque, [no: 
Ch' era buon da battaglia e da carami- 
Coni pei olio , e partissi come nacque 
Del bel giorno seguente il mattutino. 
Prese la via per una stretta valle ,[Ie. 
Con Brunello ora tananai, ora alle spai- 
1 1 Di monte in monte e d'uno in altro bo- 
Ciu oserò ove l'altezza di Pirone [sco 



Può dimostrar . te non è l'aer fosco, 
E Francia e Spagna , e dun diverse 
arene; [il Tosco 

Come Apennin scopre il mar Schiavo e 
Dal giogo onde a Camaldoli ti viene. 
Quindi per aspro e faticoso calle 
Si discende* nella profonda valle, [ma 
1 2 Vi sorge in mezzo un tasse, che la ci- 
D'un he! muro d'acciar tutta ti fascia; 
E quella tanto inveito il ciel sublima, 
Che quanloha intorno, iofeiior si lascia . 
Non faccia, chi non vola, andarvi slima; 
Che spesa indarno vi tarla ogni amba- 
scia. 

Brunel disse: Ecco dove prigionieri 
Il Mago tien le donne e i cavalieri. 

13. Da quattro canti era taglialo, « tale 
Che parea dritto a IH de'la sinopia : 
Da nessun lato né scntier nò scale 
V'eran, che di salir facesser copia: 

E ben appar che d'animai ch'abbia ale 
Sia quella stanza nido e tana propia- 
Quivi la donna esser conosce l'ora 
Di tor l'anello, e far che Brunel mora- 

14. Ma le par atto vile a insanguinarsi [te; 
D'un uom senzaarmeeditìignobil sor- 
Che ben potrà posseditrice farsi [te 
Del ricco anello, e lui non porre a mor- 
Brunel non avea mente a riguardarsi; 
Sì ch'ella il prese, e lo legò ben forte 
Ad uno abete ch'alta avea la cima: 
Ma di dito l'anel gli trasse prima. 

15. Nè per lacrime, gemiti o lamenti 
Che facesse Brunel, lo volte teiorre. 
Smontò della montagna a passi lenti, 
Tanto che fu ucl pian sotto la torre. 
E perchè alla battaglia t'appresenti 

Il Negromante, al corno suo. ricorre; 
E, dopo il suon, eoa minacciose grida 
Lo chiama al campo, ed alla pugmv! sfi- 
da, [ta 

1 6. Non stette moli o a uscir fuor della por- 
L'in cantal or, ch'udì '1 suono e la vorc. 
L'al ito corri dor fiÉtttafc* 1 porta 
Con tra costei, che sembra uomo feroce. 
La donna da principio si conforta;» 
Che vede che eolui poco le nuoce: 
Non porta lancia nò spada ne mazza, 
Ch'a forar l' abbia o romper la corazza. 

17. Dalla sinistra sol lo scudo avea, 
Tutto coperto di seta vermiglia; 
Nella man destra un libro onde facea 
Nascer, leggendo, l'alta maravigliali 
Che la laucia talor correr parta, 
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E fatto av#a a piti d'un batter le ciglia; Ma così fece acciò che dal cara!!.. 

Talor parca ferir con mazza o Blocco, Cantra se il vano meantator scendesse: 

E lontano ora, e non avea alcun tocro. Nè parie andò del suo disegno in fallo; 

18. Non è fimo il destrier, ma naturale, Clic tosto ch'ella il capo in terra messe, 

Ch'una giumenta cenerò d'un Grifo: Accelerando il volator le penne, j_ne. 

Simile al padre avea la piuma e l'ale, Con largì. e ruote in terra a por si ven- 

Li piedi anteriori, il capo e '1 grifo; 25. Lascia all'ardori lo scudo che già posto 

In tulle l'alt, c membra parca quale Avea nella coperta, e a pie discende 

Era la madre, e chiamasi Ippogrifo ; Verso la donna che, come reposto 

Che nei monli Rifci vengon , ma rari , Lupo alla macchia il capriolo, attende. 

Mollo di la djgli agghiacciati mari. Senza più indugio ella si leva tosto 

10. Quivi per forza lo tirò d'incanto; Che l'ha vicino, e ben stretto lo prende. 

E poi che l'ebbe, ad altro non attese, Avea lascialo quel misero in terra 

E con studio e fatica operò tanto, [se ; Il libro che Tacca tutta la guerra: 

Ch'a sella e briglia il cavalcò io un me- 2 >. E con una catena ne correa, 

Così eh' in terme in aria e in ogni canto Che solca portar cinta a siniil uso; 

Lo facea volteggiar senza contese. Perchè non men legar colei credea , 

Non finziou d'incanto, come il resto, Che per addietro altri legare era uso. 

Ma vero e naturai si vedea questo. La donna in terra posto già J'avea: 

20. Del Mago <> ;n' altra cosa era figmento Se quel non si difese, io ben Tescuso; 

Che comparir facea pel rosso il giallo : Che troppo era la cosa differente [te. 

Ma con la donna non fu di momento; Tra un debol vecchio, e lei tanto posscn- 

Chè prr l'anel non può vedere in fallo. 27. Disegnando levargli ella la lesta, 

Più colpi tuttavia disserra al vento, Alza la man vittoriosa in fretta; 

E quinci e quindi spinge il suo cavallo; Ma poi che'l viso mira, il colpo arresta, 

E si dibalte e si travaglia tutta, [la. Quasi sdegoando »ì bassa vendetta. 

Come era, innanzi che venisse, instrut- Un venerabil vecchio in faccia mesta 

2! . B, poi che esercitata si fu alquanto Vede esser quel ch'ella ha giunto alla 

Sopra il destrier, smontar volse anco a stretta, [bianco 

piede. Che mostra al viso cre?po e al pelo 

Per poter meglio al Gn venir di quanto Età di settanta anni, o poco manco. 

La cauta Maga instruzion le diede 28. Tonimi la vita, giovene, per Dio,[to; 

II Mago vien per far l'estremo incanto; Dicea il vecchio pien d'ira e di dispet- 

Cbè del fatto ripar nb sa ne crede; Ma quella a torla ayca sì il cor restio, 

Scuopre Io scudo, e certo si piosume Come quel di lasci irla avn'a diletto. 

Farla cader con l'incantato lume. La donna di sapere ebbe disio [fello 

22. Polca così scoprirlo al primo tratto, Chi fosse il Negromante , ed a che ef- 

Senza tenere i cavalieri a bada; Edificasse in quel luogo selvaggio [gio. 

Ma gli piacea veder qualche bel tratto La rocca,e faccia a tutto il mondo otlrag- 

Di correr l'asta, o di girar la spada: 29. Ne per maligna intenzione, ahi lasso! 

Come si vede ch'all'astuto gallo (Disse piangendo il vecchio incantatore) 

Scherzar col topo alcuna volta aggrada; Feci la bella rocca in cima al sasso , 

E poi che quel piacergli viene a noja, Nò per avidità son rubalore ; 

Dargli di morso, ealfin volerche niuoja. Ma per rilrarsol dall'estremo passo 

23- DicocheMMagoalgatto.eglialIriallo- Un cavalier gentil, mi mosse amore, 

S'assimigliàr nelle battaglie dianzi; [po Che, come il ciel mi mostra, in tempo 

Ma non s'assimigliàr già così dopo breve 

Che con l'anel si fe la donna innanzi. Morir cristiano a tradimento deve. 

Attenta e fissa stava a quel ch'era uopo, 30. Non vede il Sol tra questo e il polo 

Acciò che nulla seco al Mago avanzi ; austrino 

E come vide che lo scudo aperse, Un giovene sì bello e sì prestante: 

Chiuse gli occhi, e lasciò quivi caderse. Ruggiero ha nome, il qual da piccolmo 

24. Non < he il fulgor del lucido metallo, Da me nutrito fu, ch'io sono Atlante. 

Come foleva agli altri, a lei nocesse; Disfo d'onore e suo fiero destino 
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L' han (n fio in Francia dietro al re 

Agramente ; 
Ed io, che l'amai sempre più che figlio, 
Lo cerco trar di Francia e di periglio. 

31. La bella rocca solo edificai 
Per Imcrvi Ruggier ticuramente, 
Che preso fu da me, come sperai 
Che fossi oggi tu preso similmente; 
E donne e cavalier, che Mi vedrai, 
Poi ri ho ridotti, ed altra nohil gente , 
Acciò che, quando a voglia sua non esca, 
Avendo compagnia, men gli rincresca. 

32. Pur ch'uscir di lassù non si domande, 
D'ogn'altro gaudio lor cura mi tocca; 
Chè quanto averne da tutte le bande[ca: 
Si può del mondo, e tulio in quella roc- 
Suoni, canti, vestir, giuochi, vivande, 
Quanto può cor pensar, può chieder 

bocca. [lo; 
Ren seminato avea, ben cogliea il frul- 
lila tu sei giunto a disturbarmi il lutto. 
3). Deh, se non hai del viso il cor meo bel- 
Non impedir il mio consiglio ontstoI[lo, 
Piglia lo scudo, (ch'io tei dono) e quello 
Destrier che va per l'aria cosi presto; 
E non l'impacciarolira nel castello, [sto; 
O tranuc uno o duo amici, e lascia il re- 
O tranne tulli gli altri, e più non chero 
Se non rhe tu mi lasci il mio Ruggiero. 

34. E se disposto sei volermel tórre, 
Deh, prima alinea che tu '1 ri meni in 

Francia, 

Piacciati questa afflitta anima scìorrc 
De la sua scorza ormai putrida erancia! 
Rispose la donzella : Lui vo'porre 
In libertà; tu, se sai, gracchia e ciancia. 
Ne mi offerir di dar lo scudo in dono, 
O qual destrier, che miei, non più tuoi 
sono : 

35. Ne s'anco slesse a te di tórre e darli, 
Mi parrebbe che '1 cambio convenisse. 
Tu di' che Ruggier tieni per vietarli 
Il mal' indosso di sue stelle fìsse, [li, 
O che non puoi saperlo , o non schivar- 
Sappiendol, ciò che 'I Ciel di lui pre- 
scrisse: [di, 

Ma se '1 mal tuo, n'hai sì vicin, non ve- 
Peggio l'altrui, c'ha da venir, prevedi. 

36. Non pregar eh' io t'uccida ; ch'i tuoi 
preghi [le, 

Sanano indarno: e se pur vuoi la raor- 
Ancorchè tutto il inondo dar la nieghi, 
pa sè la può aver sempre animo forte. 
Ma pria che l'alma dalla carne sleghi, 



A tolti i tuoi prigioni apri le porte. 

Così dice la donna; e tuttavia. 

Il Mago preso incontra al sasso invi i. 

37. Legato della sua propria catena [so; 
N'andava Atlante, e 1 i donzella appres- 
tale così ancor se ne fidava appena , 
Renchè in vista parca tutto rimesso. 
Non molti passi dietro se lo mena, [so, 
Ch'appiè del monte han ritrovato il fes- 
E li scaglioni onde si monta in giro, 
Fin ch'alia porta del castcl satiro. 

38. Di su la soglia Atlante un sasso lolle, 
Di caratteri e strani segni insculto. 
Sotto vasi vi son, clic chiamano olle, 
Che fuman sempre, e dentro han foco 

occulto. [il colle 

L'incantator le spezza ; e a un tratto 
Riman deserto, in ospite ed inculto; 
Ne muro appar nì> torre in alcun lato, 
Come se mai castel non vi sia stato. 
3$. Sbrigassi dalli donna il Mago allora, 
Come fa spesso il tordo dalla ragna, 
E con lui sparveilsuocastelloaun'ora, 
E lasciò in libertà quella compagna. 
Le donne e i cavalier si trov.ìr fuora 
Delle superbe stanze alla campagna: 
E furon di lor molle a chi ne dolse; [se. 
Che lai franchezza un gran piacer lortol- 

40. Quivi e Gradasso, quivi è Sacripante, 
Quivi è prasi4do, il nohil cavaliero 
Che co n Rinaldo venne di Levante, 
E seco Iroldo, il p*r d'amici vero. 
Alfio (rovo la bella Rradamante 
Quivi i| desiderato suo Ruggiero, 
Che, p n ; c j, e n'ebbe cerla conoscenza, 
ke fe buona e gralissiraa accoglienza; 

4 1 . Comi a colei che più che gli ocelli sui, 
1 >IU che'l suo cor, piii che la propria vita 
Ruggiero amò dal dì ch'essa per lui 
Si trasse l'elmo, onde ne fu ferita. 
E"-ngo sarebbe a dir come, e da cui, 
f£ quanto nella selva aspra e romita 
Si cercar poi la noi te e il giorno chiaro; 
Nò, £e non qui, mai più si ritrovaro. 

42 Or che quivi la vede, e sa ben eh' ella 
E stata sola la sua redentrice, [pella 
Di tanto gaudio ha pieno il cor, che ap- 
Sè fortunato ed unico felice. 
Scesero il monte, e dismonf aro io quella 
Valle, ove fu la donna vincitrice, 
E dove l'Ippogrifo trovaro aneti, [co. 
Ch'uvea lo scudo, ma coperto al fian- 

43. La donna va per prenderlo nel freno: 
E quel l'aspetta fìnchfc se gli accosta; 
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Poi spiega l'ale per l'aer sereno, Dove è piano il lerren , ni dove «orge 
E si ripoo no., lungi a mezza costa. 50. Poi che sì ad alto vien,cb un piccìol 
Ella lo segue: e quel nè più uè meno punio 

Si leva in aria, e non troppo si scosta: Lo può stimar chi dalla terra il mira, 

Come fa la cornacchia in secca arena, Prende la via verso ove cade appunto 

Che dietro il cane or qua or là si mena. 11 Sol quando col Granchio si raggira ; 

44. Ru-gier, Gradasso, Sacripante, e tutti E per l'aria ne va come legno unto, 

Onci cavalier che scesi erano insieme, A cui nel mar ■propizie > vento spira.[no; 

Chi di su, chi di giù, si son ridutli Lasciando andar, che farà buon calumi. 

Dove che torni il volatore han speme. E torniamo a Rinaldo paladino. {2) 
Quel poi che eli altri invano ebbe con- 51. Rinaldo l'altroe l'altro giorno scorso, 

Piùvolteosopralecimesupreme[dutti Spinto dal vento, un gran spazio di 
E uegli umidi fondi tra quei sassi, mare, L, *J 

Presso a Ruggiero all'in ritenne i passi. Quando a Ponente e quando con ira 1 

45 E questa opera fu del vecchio Aliante, Che p.otte e dì non cessa mai sofliare. 
Di cui non cessa la pietosa voglia [te: Sopra la Scozia ultimamente sorse , 
Di irarRug 'ier del gran periglio instali- Dove la selva Calidonia appare, 

Di ciò sol pensa, e di ciò solo ha doglia. Che spesso fra gli antiqui ombrosi cerri 

Però gli manda or l'Ippognfo avanle, S'ode sonar di bellicosi ferri. 

Perchè d'Europa con questa arte il to- 52. Vanno per quella i cavalieri erranti , 

g|j a> Incliti in arme, di tutta la Bretagna, 

Ru-"ier Io piglia, e seco pensa trarlo; E dc'prossimi luoghi e depistanti , 

Manuel s'arretra, e non vuulseguilarlo. D. Francia, di Norvegia e di Lamagna. 

46 Or di Fronlin quell'animoso smonta, Chi non ha gran valor,non vada innanli, 
( Frontino era nomato il suo destriero ) Che dove cerca ooor, morte guadagna. 
E sopra qurl che va per l'aria monta, Gran cose in essa già fece Tristano, 
E con li spron gli adizza il core alhero. Lancilotlo, Galasso, Ailù e Galvano, 
Ou«lcorrcalquanto,et indi i piedi pon- 53. Ed altri cavalieri e della nova 

E sale inverso il ciel, via più lrg^iero[la, E della vecchia Tavola famosi: 
Che! girifalco, a cui beva il cappello Restano ancor di più d'una lor prova 

Il mastro a tempo, e fa veder l'augello. Li monumenti e li trofei pomposi. 

47. La bella donna, che sì in alto vede L'arme Rinaldo e il suo Bajardo trova, 
E con tanlo periglio il suo Ruggiero, E tosto si fa por nei liti ombrosi , 
Resta a donila in modo, che non nede Ed al nocchier comanda che si ipicche, 
Per lun^o spazio al sentimento vero. E lo vada aspettar a Beroicche. 

Ciò che°già inteso avea di Ganimede, 54. Senza scudiero e senza compagnia 
Ch'ai ciel fu assunto dal paterno impero, Va il cavalier per quella selva immensa, 
Dubita assai ehc non accada a quello, Facendo or una ed or un altra via, 
Nou men -entil di Ganimede e bello [lo Dove più aver slrane avventure pensa. 

48 Con gli occhi fissi al ciel lo segue quan- Capitò il pruno giorno a una badia 
Basta ti veder ; ma poiché si dilegua Che buona parte del suo aver dispensa 
Sì che Ja visla non può correr tanto, lu onorar nel suo ceuobio adorno 
Lascia che sempre l'annuo lo segua. Ledonnee i cavalier che vanno al torno. 

Tuttavia con sospir , gemito e pianto 55. Bella accoglienza i monachi e I Abbaio 
Non ha , uè vuol aver pace uè triegua. Féro a Rinaldo, il qual domandò loro 
Poi che Ruggier di vista se le tolse,[se: (Nuu prima già che con vivande graie 
Al buon desirier Frontin gli occhi rivol- Avesse avuto il ventre ampio ristoro) 

4<>. E si delibeiò di non lasciarlo Come dai cavalier sieri ritrovate 

Che fosse in preda a chi venisse prima; Spesso avventure per quel tenitoro, 
Ma di condurlo seco, e di poi darlo Dove si possa in qualche fatto egregio 
Al suo signor, ch'anco veder pur stima. L'uom dimostrar, se merla biasmo o 
Poggia l'ausel, nè può Ruggier frenar- pregio. |c hi, 

D. sotto rimaner vede ogni cima [lo.(l) 5f>. Risposongh, eh errando in quelli b-*- 
Ed abbassaci in guisa, che non scorge Trovar potn'a slrane avventure e molte: 
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Sfaromoiluo B lii,ifaliiancoi SO rjfosch ; 
< ; lic oon se n'ha notizia le più volle 
J : erca, d.ceàno, andar dove conoscili 
(.he I opre tue non restino sepolte 
Accio dietro al periglio e alla fatica 
Segua la fama, e il debito ne dica. 
57* E se del tuo valor cerchi f ar prova . 
T è preparata la più degna impresa 
U»c nell antiqua etade o nella nova 
Giammai da cavalier sia stata presa. 
Langhadel He nostro or si ritrova 
Bl«OgHOta d'ajuto e di difesa f.na 
Contra un baron che Lurcanio si cW 

■»H Ouesio Lurcan.o al padre 1 1, , accus L a . 
U orse per odio più che per ragione ) 
Averla a mezza notte ritrovata [rune 
* rarr »n suo amante a se sopra un ve- 
i cr le leggi del regno condannala 
ai loco lia, se non trova campione [re 
, . Me . lia uu "'ese, oggimai presso a lini 
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[so: 



Losie» che, per coniane opinione 
I). vera pudicizia è un pa!,g / ne 
«3. Penso UjaiWo .lquaoto^ * p'oTrispo- 

VE** 1 UÌ ! d : ,Df,U0 dd "'omo P 
Perchè lasco sfogar nell'amoroie 
£ue bracca al suo amalor tanto desile? 
Sia maladetto chi tal legge pos. 
E nialadelto eh, la pu6 g&C § ' 
"dilaniente muore una crudele, 
Non eh, da vita al suo amalor fedele 
64 Sfa vero o (ài* che Ginevra Yòtlo 

^'averlo fallo io la loderei molto 

Hoin 8 ° u Tr fOSSe Stnl ° ^85? 
EiZft*f^*Jf^ rivolo: 



... . "'«-oc, o^yiina 

r '-.««quo aceusator faccia 'mentire. fra 
-»•'• I- sspra le-ge di Scozia, 



. -, , -p6 ru « ocozia, empia e seve- 
\ noi Hi ogn. donna, e di ciascuna norie 
of 3,1 UOm s " iiiutig , e non gli sia nio li e - 
J accusata ne viene, abhia la morte Ira 
^ripararsi puòch'ella non peraj!,,^' 
V'iando per lei non venga un guc.ricr 
die tolga la difesa, e che sosteg.u 
6YÌ Ii C n ,a ' nnoc<?n,e edi morire indegna. 
fri ' do,cnle Per Ginevra br|| a f 
l^ne cosi nominata è la sua figliai 
«a pubblicalo per cita e castella 
<>"c s alcun la difesa di lei piglia 
Jj clie l'estingua la calunnia fella , ' 

purché s.a nato di nobil famiglia) 
£ avrà per moglie, ed uno Staro, «nate 
ri ir COnvenevo ' d( "c a donna (afa 
01. Ma se, fra un mese, alcun pc, lei non 
viene, 

O Venendo non vince, sarà uccisa, 
fcvnde impresa megho ti conviene, 
Lh andar pe, boschi errando a questa 

Oltre ch'onor e fama te n'avviene 
U» in eterno da te non fia divisa 
.uadagu, ,1 rtor di quante belle donne 
Hall Indo s «no all'aUantee colonne- 
62. L una ricchezza appresso, ed unoslato 
gbe sempre fari, può viver contento 

J er te gì, fia il suo onor, rb/è n Uas i 
l'o. per cava L.riatusei ilbbliga^o 
Scardi lauto tradimento 



„„ „ U1 jK-nsier rivol o- 

Datemi pur un che mi guid, pre«« 
.dove s,a l'accusatorii Be » 
CI. .o spero ,,, Dio, Ginevra tra,- dine 
65. Non vo già d«rch'el|« non fabbia fini 
Chè noi sanpiendo, il fc|„dir it r "? 



1 un, z ,on cadere alcuna in lei . 
; d.ro, che fu ingiusto o che fu 'matto 
Chi fece prima li statuti rei- 
£ come iniqui rivocar si demo, 
E i nuova legge far con miglior senno 
66. S uu medesimo ardo,-, An di,? ™' 
Inchina e sforza V uno' e l'allro se Ilo 
A quel soave f, n d'amor, che pare 
Al Wjorante vulgo „ n grave eccesso- 
Perche s, de' punir donna o biasmsre' 

u ;,ier " no ° più d ' uo ° M r 

9«' .'he |'„o« f. con quante n?naÌ 
K lodato ne va, nonché impunito? 
07. Non fall, ln questa legge dis»«u ,l« 
\eranien.e alle donne SJ&SlSS * 
J r spero,i,I>iomostrarch'egl,c{rran 
Che tanto ; lungamente si rompo .1^ 

Ivaldo ebbe, I consenso uni versale ' 
Chefiirl. antiqui ingiusti e male accòr- 
Uie consentirò a così i,,.m,„ |e*» e . 
L n-If, ij He, C he può, ne la coregge. 
f>8 Po, c he la Iure candida e verm^ 
I)c.l a irò giorno aperse Perni spero, 
Rinaldo artoeéUstioB.jardopi^ia 
KdiuuHIa bad.a lolle un scudiero 3 ' 
U,e con lui viene a molle leghe e mi«i a 
Sempre nel bosco orribilmente fitJV ' 
Verso la terra ove la Me nuova ' 
Della donneila rfè*» venir in pruova 

1 ^r,"' Ce,Cand0 al > br eviar cammino 
Escalo pel senlier la maggior via ' 
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Oliando un gran pianto udir sonar vici- 
Chela foresta d'ogn'intorno empia. [no, 
JJajardo spiuse l'un , l'allro il ronzino ' 
Verso una valle, onde quel grido usc.ia; 
£ fra dui mascalzoni una donzella 
Videi-, che di lontan parea assai bella; 

70. Ma lacrimosa e addolorata quanto 
Donna o donzella, o mai persona fosse. 
Le sono dui col ferro nudo accanto , 
Per farle far l'erbe di sangue rosse. 
Ella con preghi differendo alquanto 
Giva il morir, sinché pietà si mosse. 
S'cnne Rinaldo; e, come se n'accorse, 
Con alti gridi e gian minaccie accorse. 

71. Vollaro i inalandrin loslo le spalle, 
Che 'l soccorso lontan vider venire; 
E si appiattar nella profonda valle. 

Il Paladin non li curò seguire : [dàlie 
Venue alla donna, e qual gran colpa 
Tania punizion cerca d' udire; 
E, per tempo avanzar, fa allo scudiero 
Levarla in groppa, etornaalsuosenlie- 
72- E cavalcando poi meglio la guata [ro. 
Mollo esser bella e di maniere accorte, 
Ancorché fosse tutta spaventata 
Per la paura ch'ebbe della morie. 
Poi ch'ella fu di nuovo domandata 
Chi l'avea tratta a sì infelice sorte, 
Incominciò cun uniil voce a dire 
^uel ch'io vo'all'allro canto differire. 

CANTO y. 

Lurcanìo per cagion che inleso avea 
Per Ginevra il fratello essersi ucciso, 
Perocchè'I Duca d'Albania credea[siso, 
Che appo lei fosse in maggior seggio as- 
Di stupro al He l'accusa, e falla rea ; 
Ma il fratel poscia con nascosto viso 
Contra lui pugna: e all'in Rinaldo viene, 
Che al Duca (a sentir le dritte pene. 

TUTTI gli altri animai che sono in terra, 
O che vivon quieli e stanno in pace, 
0 se vengono a rissa e si fan guerra, 
Alla lem in ina il maschio non la face. 
L'orsa con l'orso al bosco sicura erra ; 
La leonessa appi-esso il leon giace; 
Col lupo vive la lupa sicura, 
Nò la giuvenca ha del torci paura. 
2. Ch'abbominevol peste, che Megera 
È venuta a turbar gli umani pelli ? 
Che si sente il marito e la mogliera 
Sempre garrir d'ingiuriosi dell', 
Stracciai- la faccia e far livida e nera, 
Ragnar di pianto i geniali letti ; 



E non di pianto sol, ma alcuna volta 
Di sangue gli ha bagnali Tira stolta. 
1. l'anni non sol gran mal, ma che l'uom 
faccia 

Contra natura e sia di Dio ribello. 
Che s'induce a percuotere la faccia 
Di bella donna, o romperle un capello; 
Ma chi leda veneno, o chi le caccia 
L'alma del corpo con laccio o collello, 
Ch'uomo sia quel non crederò in eterno, 
Ma in vista umana un spil lo dell'Infer- 
\. Cotali esser dove ino i duo ladron<[no. 
Che Rinaldo cacciò dalla don7ella 
Da lor condotta in quei scuri valloni, 
Perche non se n'udisse più novella- 
lo lasciai ch'ella renderle cagioni 
S'apparecchiava di sua sorte fella 
Al Paladin che le fu buono amico : 
Or, seguendo l'istoria, cosi dico. 

5. La donna incominciò : Tu intenderai 
La maggiorciudeltadeela più espressi, 
Ch'in Tebe o in Argo, o ch'in Miceuc 

mai, 

O in loco più crudel fosse commessa. 
E se, rotando il Sole i chiari rai, 
Qui men ch'ali' altre region s'appressa, 
Credo ch'a noi mal volentieri arrivi, 
Perche vedersi crudel gente schivi. 

6. Ch'agli nemici gli uomini sien crudi, 
In ogni età se n'è veduto esempio ; 
Ma dar la morte a chi procuri e sludi 
Il tuo ben sempre, è troppo ingiusto 

ed empio. 
E acciò che meglio il vero io ti denudi, 
Perchè coslor volessero far scempio 
Degli anni verdi mici contra ragione, 
Ti dirò da principio o^jni cagione. 

7. Voglio che sappi, signor mio, ch'es- 

sendo 

Tenera ancora, alli servigi venni 
Della figlia del Re, con cui crescendo, 
Ruon luogo in corte ed onorato tenni. 
Crudele Amore al mio slato invidendo, 
Fe che seguace, ahi lassa! gli divenni: 
Fe d'ogni c<«valier, d'ogni donzello 
Parermi il Duca d'Albania più bello. 
3. Perchè egli mostrò amarmi più cho 
mollo, 

Io ad amar lui con lutto il cor mi mossi. 
Rcn s'ode il ragionar, si vede il volto ; 
Ma dentro il petto mal giudicar nuossi . 
Credendo, amando, non cessai che lol'o 
L'ebbi nel letto ; e non guardai ch'io 
fossi 
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36 l'oklamjo furioso 

Di lune lereal carne,-* in quella E sol quei giorni io mi vidi conlenta, 

Che più secreta avea Ginevra bella; Ch'averlo compiaciuto mi Irova, ; 

9. Dove tenea lesue cose più care, I>,gho l'occasion che s'appresenla 

t dove le piu volle ella don»*». [re, Di parlar d'esso e di lodarlo assai : 

Si può di quella in s un verone entra- Ed ogni industria adopro, ogni fatica, 

Che fuor del muro al djscoperto uscu. Per far del mio amator Ginevra amica. 

10 facea il mio amator quivi montare: 16. Feci col core e eoa l'effetlo tutto 
E la scala di corde onde sai, Quel che far si poteva, e sallo Iddio ; 
loslessadalverongiu gli mandai, Nè con Ginevra mai potei far frullo, 

4nH l u ! V 3 meC ° aV ° rl ° desiai : Ch ' i0 le Ponessi in grazia il Duca mio : 

IO Che tante volte ve lo fei venire, E questo, che ad amar ella avea indulto 

Quante Ginevra me ne diede l'agio , Tutto il pensiero e tulio il suo disio 

Chesolea mutar letto or per fuggire Uu gentil cavalier, bello e cortese, 

11 tempo ardente, or il brumai malva- Venuto in Scozia di loutan paese: 
Non fu veduto d alcun mai salire; [gio. 17. Che con un suo fralel ben giovinetto 
1 erocche quella parte del palagio Venne d'Ilal ia a stare in questa corte : 
Risponde verso a'eune case rotte, [te. Si fe nell'arme poi tanto perfetto, 
Dove nessun mai passa o giorno o noi- Che la Bretagna non avea il più forle 

11. Continuò per molti giorni e mesi 11 Re l'amava, e ne mostrò l'effetto ; 
Tra noi secreto l'amoroso gioco : Che gli donò di non piceiola sorte 
Sempre crebbe l'amore; e t\ m'accesi, Castella e ville e juridizioni, 

Che tutta dentro io mi senti* di foco : E lo fe grande al par dei gran Baroni. 

E cieca ne fui si, ch'io non compresi 18. Gralo era al He, più grato era alla fi- 

Ch'egli ungeva molto, e amava poco; Quel ca valier,rliiamato Ariodante,[glia 

Ancorché li smi' incanni discoperti l'cresser valorosoa maraviglia; 

Esserdoveannii a mille segni certi, [te Ma più, ch'ella sapea che l'era araanle 

12. Dopo alcun di si mostrò nuovo «man- Nè Vesuvio, nè il monledi Striglia, 
Della bella Ginevra. Io non so appunto NèTroja avvampò mai ditiamme tante, 
S'allora cominciasse, oppur innante Quanto ella conoscea che per suo amo- 
Dell'amormio n'avesse ilcorgià punto. Ariodante aidea per lutto il core, [re 
\ cdis in me venuto era arrogante, 19. L'amar che dunque ella facea colui 

S imperio nel mio cor s'aveva assunto; Con cor sincero e con perfetta fede, 

Che mi scoperse, e non ebbe rossore Fe che pel Duca male udii a fui ; 

Chiedermi ajulo in questo nuovo amo- Nè mai risposta da sperar mi diede : 

re. [eia, Anzi quanto io pregava più per lui, 

13 Ben mi dicea ch'uguale al mio non Egli studiava d'impetrar mercede, 

Nè vero amor quel ch'egli aveaa costei; Ella,biasmandolscmpreedispregiaudo, 

Ma simulando esserne acceso, spera Se gli venia più sempre inimicando. 
Celebrarne i legittimi imenei. 20. Io confortai l'ainator mio sovente, 

Dal Re ottenerla ha cosa leggiera, Che volesse lasciar la vana impresa ; 

Qualor vi pia la volontà di lei ; [gno Nò si sperasse mai volger la mente 

Cbèdi saugue e di stalo in lutto il re- Di costei, troppo ad altro amore intesa: 

Non era, dopo il Ke, di lu'il più degno. E gli feci conoscer chiaramente, 

14. Mi persuade, se per opra mia Come era sì d'Ariodante accesa, 

Potesse al suo Signorgeuero farsi, Che quanta acqua è nel mar, piccola 

(Chè veder posso che se n'alzeri'a[zarsi) dramma [ma. 

A quanto presso al Re possa uomo al- Non spegnerla della sua immensa nani- 
Che me n'avria buon merlo, e non sana 21. Questo da me più volte Polinessoflo, 

Mai tanto benelicio per scordarsii[nante (Chè cosi nome ha il Duca) avendo udi- 

E ch'alia moglie e ch'ad ogu'altro in- E ben compreso e visto per se stesso, 

Mi porrebbe egli in sempre essermi Che molto male era il suo aniorgiadito; 

a- 1 a,uanLr - Non pur di tanto amor si fu rimesso, 

la. Iodi eratulla a satisfargli intenta, Ma di vedersi un altro preferito, 

Ne seppi o volsi contraddirgli mai, |J ome superbo, così mal s'offerse, 
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Che tulio ìn ira e in odio li converse. 

22. 1 . Ira Ginevra e l'aiualor suo pensa 
Tania discordia e tanta lite porre, 
E farvi inimicizia così intensa, 
Che mai più non si possino comporre ; 
Y. por Ginevra in ignominia immensa, 
Donde non s'abbia o viva o morta a 
Ne dell'iniquo suo disegno mecoftòrrc: 
Volse o con altri ragionar, che seco. 

2J. l'atto il peusier ; Dalinda mia, mi 
(Che così son nomata) saper dèi [dice, 
Che, come suol tornar dalla radice 
Arhor che tronchi e quattro volle esci; 
Così la pertinacia mia infelice, 
lieuchè sia tronca dai successi rei, 
Di germogliar non resta -che venire 
Pur vorria a Imi di questo suo destre. 

24. E non lo bramo tanto per diletto, 
Quanto perchè vorrei vincer la prova; 
E non possendo farlo con elicilo, 
S'io lo fo immaginando, anco mi giova- 
Vogl.o, qua! volta tu mi dai ricetto, 
Quando allora Ginevra si ritrova 
!\uda nel Jet lo # che pigli o„>ni vesta 
(:i/clla posta abbia, e tutta te ne vesta. 

2^-Conie ella s'orna e come il criu dispone 
Studia imitarla, e cerca, il pitiche sai, 
Di parer dessa; e poi sopra il vcronu 
A inandar giù la scala ne verrai. 

10 verrò a te con immaginazione 
Che quella sii, dì cui tu i paoni avrai: 
E così spero, meste so ingannando, 
Venir in breve il mio desìi* scemando. 

2G. Cosi disse egli. Io, che divisa e sevra 
fi lungi erada me, non posi mente [\ re, 
Che questo, in che pregando egli perse- 
Era una fraude pur troppo evidente ; 
E dal veron, coi panni dt Ginevra, 
Mandai la scala onde salì sovente, 
E non m'accorsi prima dell'inganno, 
Che n'era già lutto accaduto il danno. 

21. Fatto in quel tempo con Arìodaute 

11 Duca avea queste parole o tali : 
(Che grandi amici erano siati inmnte 
Che per Ginevra si fesson rivali) 

Mi maraviglio, incominciò il mio antan- 
Ch'avendoti io fra tulli li mie'ugual.[le, 
Sempre avuto tu r, speli o e sempre Rina 
Ch'io sia da te sì mal rimuneralo, [lo, 

25. Io son ben cerio che comprendi e sai 
Di Ginevra e di me l'antiquo amore ; 

E per sposa legittima oggimai 

Per impetrarla son dal mio Signore. 

Perchè mi turbi tu? perchè pur vai 



Senr. t frullo in cosici ponendo il core ? 
lo ben a le rispetto avrei, per Dio, 
S' io nel tuo grado fossi, e tu nel mio. 

29. Ed io, rispose Ariodanle n lui , 
Di te mi maraviglio tnag'iormcutc ; 
Che di lei prima innamoralo fui . 
Che tu l'avessi vista solamente : 

E so clic sai quanto è l'amor tra nui , 
Ch'esser non può di quel che sia, più 
ardente; : 
E sol d'essermi moglie intende e bra- 
E so che certo sai ch'ella non l' ama. 

30. Perchè non hai tu dunque a me il ris- 
petto 

Per l'amicizia nostra, che domande 
Ch'a te aver debba, e eh' io l'avre' ih ef- 
fetto, 

Se tu fossi con lei di me più grande? 
ISè meo di le per moglie averla aspetto, 
Scbben tu sci più ricco in queste bande: 
Io non son meno al He, che tu sia, grato; 
Ma più di lo dalla sua liglia amalo. 

31. Oh, disse il Duca a lui, grande è cotesto 
Errore, a che l'ha il folle amor condutto! 
Tu credi esser più amato; io credo ques - 
Medesmo : ma si può vedere al frutto. [lo 
Tu fammi ciò c' hai seco manifesto, 
Ed io il secreto mio t' aprirò tutto ; 
E quel di noi, die manco aver si vegg a, 
Ceda a chi vince, cd'altro si provve^gia. 

32. E sarò pronto, so tu vuoi eh' io giuri 
Di non dir cosa mai che mi riveli ; 
Così voglio eh' ancor tu m' assicuri 
Che quel eh' io ti dirò, sempre mi celi. 
Venncrdunque d'accordo ali i scongiuri, 
E posero le man suglt Evangeli : 
E, poi che di tacer lede si dicro, 
Ariodtnle incominciò primiero ; 

3 3. E disse per lo giusto e per lo drillo, 
Come tra sè e Ginevra era la cosa: 
Ch' ella gli avea giuralo e a bocca o in 
scrillo, 

Che mai non sana ad altri, ch'a lui, 
E se dal Itele ve ìia contraduto, [sposa; 
GH profetica di sempre esser ritrosa 
Da tulli gli altri maritaggi poi , 
E viver sola in tulli i giorni suoi : 

31. E eh' esso era in speranza pel valore 
Ch'ave a mostrato inaline a piùd'un seg- 
Edera per mo4rarealaude,a nuore, [no, 
A bouelic',0 del Re e del suo regno,"" 
Dicrescerlautoin grazia alsuuSignore, 
Clic sarebbe da lui stimato degno 
Che la figliuola sua per moglie avesse, 
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Poi ti « piacer a lei «ori intendesse- Veder questa avventura tua sì rara, 

35. Poi disse : A questo termine «un io. Prometto di costei lasciar la traccia , 
Nè credo già eh' alcun mi venga appres- A te sì liberale, a me sì avara : 

Nè cerco più di questo, nè desio [so-, Ma ch'io tei voglia creder non far stima, 

Dell'amor d'essa aver segno più espres- S'io non lo veggio con questi occhi pri- 

Ptè più vorrei, se non quanto da Dio [so; ma. 

Per connubio legittimo è concesso : 42. Quando ne sarà il tempo, avviserotti, 

E sarta invano il domandar più innanzi; Soggiunse Polinesso ; e dipartisse. 

Che di bontà so come ogn'altra avanzi. Non credo che passar più di due notti , 

36. Poi ch'ebbe il vero Ariodante esposto Ch'ordine fu che '1 Duca a ine venisse. 
Della mercè eh' aspetta a sua fatica, Per scoccar dunque i lacci che condotti 
Polinesso , che già s' avea proposto Avea sì cheti, andò al rivale, e disse 
Di far Ginevra al suo amator nemica , Che s' ascondesse la notte seguente 
Cominciò : Sei da me molto discosto , Tra quelle case, ove non sta mai gente : 
E vo' che di tua bocca anco tu '1 dica ; 43. E dimostragli un luogo a dirimpetto 
E del mio ben veduta la radice . Di quel verone, 'ove solea salire. 

Che confessi me solo esser felice. Ariodante avea preso sospetto 

37. Finge ella teco, nè t' ama nè prezza ; Che lo cercasse far quivi venire, 
Che ti pasce di speme e di parole : Come in un luogo dove avesse eletto 
Ultra questo, il tuo amor sempre a scioc- Di porgli agguati, e farvelo morire [gli 

chezza , Sotto questa fìnzion, che vuol mostrar- 

Quando meco ragiona, imputar suole. Quel di Ginevra, eh' impossibil pargli. 

Ho ben d' esserle caro altra certezza 44. Di volervi venir prese partito, 

'eduta n' ho, che dì promesse e fole. Ma in guisa che di lui non sia men forte^ 

E lei dirò sotto la tè in secreto, Perchè accadendo che fosse assalito, 

Benché farei più il debito a star cheto. Si trovi sì, che non tema di morte. 

38. Non passa mese, che tre, quattro e sei, Un suo fratello avea saggio ed ardito, 
E talor diece notti io non mi trovi [lei, Il più famoso in arme della Corte, 
Nudo abbracciato in quel piacer con Detto Lurcanio; e avea più cor con esso, 
Xh' all' amoroso ardor par che sì giovi : Che se dieci altri avesse avuto appresso. 
Sì ohe tu puoi veder s' a' piacer miei 45* Seco chiamo! lo, e volse che prendesse 
Son d'agguagliar le ciance che tu provi. L'arme; e la notte lo menò con lui : 
Cedimi dunque, e d' altro ti provvedi, Non che '1 secreto suo già gli dicesse ; 
Poiché sì inferior di me li vedi. Nè l'avn'a detto ad esso, nèadaltrui. 

30. Non ti vo' creder questo, gli rispose Da sè lontano un trar di pietra il messe; 

Ariodante, e certo so che menti ; Se mi senti chiamar, vieti', disse, a nui ; 

£ composto fra te t' hai queste cose, Ma se non senti, prima ch'io ti chiami , 

Acciò che dall' impresa io mi spaventi : Non ti partir di qui, frate, se m' ami. 

Ma perchè a lei son troppo ingiuriose, 46. Va pur, non dubitar, disse il fratello : 

Questo c' hai dello, sostener convienli; E così venne Ariodante cheto, 

Che non bugiardo sol, ma voglio ancora E si celò nel solitario ostello, 

Che tu sei traditor mostrarti or ora. Ch'era d'incontro al mio veron secreto. 

40. Soggiunse il Duca : Non sarebbe ones- Vi co d'altra parte il fraudolente e fello, 
Clic noi volessen la battaglia tórre [to Che d'infamar Ginevra era sì lieto ; 
Di quel che t'offerisco manifesto, E fa il segno, tra noi solito innante , 
Quando ti piaccia, innanzi agli occhi A me che dell' inganno era ignorante* 

porre. 4*7. Ed io con veste candida, e fregiata 

Resta smarrito Ariodante a questo, Per mezzoa liste d'oro e d'ognintorno, 

E per l'ossa un treni or freddo gli scorre; E con rete pur d'òr, tutta adombrata 

E se creduto ben gli avesse appieno, Di bei nocchi vermigli, al capo i ni orno, 

Venia sua vita allora allora meno. (Foggia che sol fu da Ginevra usata, 

41. Coocor iranno e con pallida faccia, Non d'alcun'altra) udito il segno, torno 
E con voce tremante e bocca amara Sopra il veron, eh' in modo era locato, 
lliftpose : Quando aia che tu mi facete Che mi scopri a dinanzi e d' ogni lato. 
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♦8 Larcanio io questo mezao dubitando La fraudo ina ; or è da odiar beo forte, 
Che '1 fratello a pericolo non vada, Poiché con gli occhi tuoi tu vedi certa 
O, come è pur coiuun disio cercando Quanto sia meretrice, e di che sorte- 
Di spiar sempre cròche ad altri accada; Serba quest'arme, che volti in le slesso, 
I/era pian pian venuto seguitando, A far dinanzi al Ke tal fallo espresso. 

I enendo l'ombre e la più oscura strada: 55. Quando si vede Ariodante giunto 

E a inen di dieci passi a lui discosto, Sopra il frate!, la dura impresa lasci* ; 

Nel medesimo osici s'era riposto. [cun;i, Ma la sua inlenzion da quel eh' assunto 

49. Non sappiendo io di questo cosa al- Avea già di morir, poco s' accascia. 

Veuni al veron nell' abito c' ho detto ; Quindi si leva, e porta nonché punto, 

Sì come già venuta era più d'una Ma trapassato il cor d'estrema ambii- 

E piii di due fiate a buono effetto- Pur finge col fratel, che quel furore [eia: 

Le veste si vedean chiare alla luna ; Non ubbia più, che dianzi avea, nelco- 

Nè dissimile essendo anch' io d'aspetto 56.Ilseguente mattin, senza far molto[re. 

Ne di persona da Ginevra molto , Al suo (rateilo o ad altri, in via si mes- 

fece parere un per un altro il volto. : Dalla mortai disperazion condotto [s~, 

10- E tanto più , ch'era gran «pazio in Ne di lui per più di fu chi sapesse, 

mezzo Fuorché 'I Duca e il fratello, ogu' altro 

Fra dove io venni e quelle inculte case. indotto 

Ai dui fratelli, che stavano al rezzo, Era chi mosso al dipartir P avesse. 

II Duca agevolmente persuase Nella casa del Re di lui diversi 
Quel eh' era falso. Or pensa in che ri- Fiigionamenii e in tutta Scozia féVsi. 
Ariodante, in chedolor rimase, [brezzo 57. In capo d'otto o di più giorni in corte 
V «en Polinesso, e alla scala s'appoggia, Venne innanzi a Ginevra un viandante, 
Che giù mandagli ; e monta in su la log- E novelle arrecò di mala sorte : 

S' a « f Che s' era in mar sommerso Ariodante 

51. A prima giunta io gli getto le braccia Di volontaria sua libera morte, 

Al collo ; ch'io non penso esser veduta : Non per colpa di Borea o di Levante. 

Lo bacio in bocca e per tutta la faccia , D'un sasso che sul mar sporge* moli' 

Come far soglio ad ogni sua venuta. alto , [lo. 

Egli più dell' usato si procaccia Avea col capo in giù preso un gran sai 

D accarezzarmi, e la sua fraudo ajuta. 58. Colui dicea: Pria che venisse a questo, 

Quell' altro al rio spettacolo concludo, A me, che a caso riscontrò per via, 

Misero sta lontano, e vede il tutto. Disse: Vieu' meco, acciò che manifesto 

52. Cade in tanto dolor, che si dispone Per te a Ginevra il mio successo sia ; 
Allora allora di voler morire; E dille poi, che la cagion del resto 
E il pome della spada in terra pone, Che tu vedrai di me, eh' or ora fia, 
Che su la punta si volea ferire. È 3tato sol pere' ho troppo veduto : 
Lurcanio, che con grande ammirazione Felice se seuza occhi io fossi suto l 
Avea veduto il Duca a me salire, 59. Eràmo a caso sopra Capobasso , 

Ma non già conosciuto chi si fosse, Che verso Irlanda alquanto sporge in 

Scorgendo I' allodel fratelli mosse; Così dicendo, di cima d'un sasso [mare. 

53. E gli vietò che con la propria mano Lo vidi a capo in giù sott' acqua anda- 
Non si passasse in quel furore il petto. re. 

8' era più tardo, o poco più lontano, Io lo lasciai ne! mare, ed a gran passo 

Non giugnea a tempo, e non faceva ef- Ti son venuto la nuova a portate. 

Ah misero fratel, fratello insano, [fello. Ginevra, sbigottita e in viso smorta, 

Gridò, perc'hai perduto V intelletto, Kimase a quelloannunzio mezza morte 
Lh f una femmina a morte trar ti debbia? G0. Oh Dio, che disse e fece poi che sola 

Ch'irpossantutlecomeal vento nebbia. Si ritrovò nel suo fidato letto ! 

54. Cerca far morir lei, che morir morta ; Percosse il seno, e si stracciò la itola 
E serva a più tuo onor tu la tua morte. E fece all'aureo crin danno « dispetto' ; 
Fu d'amar lei, quando non l'era aperta Kipeleudo sovente la parola 
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Ch' Ariodante atea in estremo detto : 
(Ilio la cagioa del suo caso empio o tris- 
Tutta venia per aver troppo visto, [to 

0 1 . Il rumor scorse di costui per tutto, 
Che per dolor s'aver dato la morte. 
Ri questo il Ro non tenne il viso asciut- 
>c cavalicr nè donna della corte, [to, 
Dì tutti il suo fratel mostrò più lutto; 
K si sommerso nel dolor si forte, 
i .W ni esempo di lui, contra sè stesso 
Voltò quasi la man, per irgli appresso : 

G2. E molte volte ripetendo seco, 

Che fu Ginevra che '1 fratel gli estinse, 
E che non fu se non queir atto bieco 
Che di lei vide, ch'a morir lo spinse ; 
Di voler vendicarsene sì cieco 
Venne, e sì 1 ; ira e sì il dolor Io vinse, 
Che di perder la gr »zia vilipese, 
Ed aver l' odio del Re e del paese : 

63. E innanzi ni Re, quando era più di 
gente 

Li sala piena, se ne venne, e disse : 
Sappi, Signor, che di levar la mente 
Al mio fratel, sì eh' a morir ne gisse. 
Slata c la figlia lui sola nocente ; 
Ch'a lui tanto dolor l' alma trafisso 
D' aver veduta lei poco pudic i , 
Che più che vita ebbe la morte amica. 

04. Erane amante; • perche le suo voglie 
Disoneste non fur, noi vo' coprire. 
Ter virtù mei ilarla aver per moglie 
Da lo sperava, e per fedel servire; 
51 1, mentre il lasso ad odorar le foglie 
Slava lontano, altrui vide salire, 
Sai r su l' arbor riserbato, e tutto 
Essergli tolto il disialo frutto. 

65. E seguitò, come egli avea veduto 
Venir Ginevra sul verone, e come 
Mandò l i scala, ondo era a lei venuto 
l'u drudo suo, di chi egli non sa il no- 
mo; 

Che l 'avea, per non esser conosciuto , 
Cambiali i panni e nascose le chiome. 
Soggiunse, che con l'arme e»li volea 
Provar, tutto esser ver ciò che dicca. 

Cfi. Tu puoi pensar so M padre addolorato 
Riman, quando accusar sente la figlia; 
Sì perche ode di lei quel che pensato 
Mai non avrebbe, e n' h i gran maravl- 
Sì perchè sa che fia necessitato [glia; 
(Se la difesa alcun guerrier non piglia, 
Il qual lai rea n io possa far mentire) 
Di condannarli e di furia morire. 

G7- Io non credo, signf&r, che ti sia nova 



La legge nostra, che condanna a morte 
O^ni donna e donzella che si prova [te. 
Di sè far copia altrui, ch'ai suo consor - 
Morta ne vien, s'in un mese non trova 
In sua difesa un cavalier sì forte, 
Che contra il falso accusalor sostegni 
Mi-- su innocente, e di morire indegna. 
G9. Ila r.tio il Re bandir per liberarla, 
(Chè pur gli par eh' a torto sia accusa- 
ta) [darla 
Che vuol per moglie, e con gran dote, 
A chi torrù l'inferni i che 1' è data. 
Che per lei comparisca non si parla [la; 
Guerriero ancora, anzi l'un l'altro gua- 
Chè quel Lurcaoio in arme è così fiero, 
Che par che di lui tema ogni guerriero. 

69. Atteso ha l'empia sorte the Zerbino, 
Fratel di lei, nel regno non si trove; 
Che va già molti mesi peregrino, 
Mostrando di so in arme inclite prove: 
Chè quando si trovasse più vicino [vo 
Quel cavalier gagliardo, o in luogo do- 
l'otesse avere a tempo la novella, 
Non mancheria d' ajulo alla sorella. 

70. Il Re, ch'intanto cerca di sapere 

Per altra prova, che per arme, ancora , 
Se sono queste accuse o false o \ere, 
Se dritto o torlo è che sua figlia mora , 
Ila fatto prender certe cameriere 
Che lo dovr fan saper, se vero fòra ; 
Ond'io previdi che se presa era io, 
Troppo periglio era del Duca e mio. 

71. E la notte medesima mi trassi [si; 
Fuor della corte, e al Duca mi condus- 
Egli feci veder quanto importassi 

Al capo d'amendua, se presa io fussi. 
Lodinomi, e disse ch'io non dubitassi : 
A' suoi conforti poi venir m'indussi 
Ad una sua fortezza ch'è qui presso, 
In compagnia di dui che mi diede esso. 

72. Hai sentilo, signor, con quanti effetti 
Ih 11' amor mio fei Polinesso certo ; 

E s'era debitor per (ai rispetti 
D'avermi cara o nò, tu 'l vedi aperta. 
Or seoli il guidardon ch'io ricevetti : 
Vedi la gran mercè del mio gran merlo: 
Vedi se deve, per amare assai, 
Donna sperar d'essere amata mai ; 

73. Chè questo ingrato, perfido e crudele , 
Della mia fede ha preso dubbio alfine : 
Venuto è in sospizion ch'io non rivele 
Al lungo andar le fraudi sue volpine. 
Ha finto, acciò che m'allontano e cele 
Finche l'ira e il furor del Re decline, 
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Voler mandarmi ad un suo luogo forte; 
K mi volea mandar dri Ilo alla morte : 

1 1 . Che di secreto ha commesso alla gui- 
da, [la, 
Che come m'abbia in queste selve trat- 
Pcr degno premio di mia fé m'uccida, 
Cosi l'intenzion gli veni' a fatta, 
Se tu non eri appresso alle mie grida. 
Ve'come Amor ben chi lui segue tratta! 
Cosi narrò Dalinda al Paladino, 
Seguendo tultavolta il lor cammino; 

75. A cui fu sopra ogn' avventura grata 
Questa, d'aver trovata la donzella 
Che gli avea tutta l'istoria narrata 
Dell' mnocenzia di Ginevra belli* 
E se sperato avea, quando accusata 
Ancor fosse a ragion, d'ajular quella , 
Con via maggior baldanza or viene iu 
prova, 

Poiché evidente la c dtinnia trova. 

10. E verso la cillà di Santo Andrea, 
Dove era il Re con tutta la famiglia, 
E la battaglia singular dovea 
Ester della querela della Ciglia, 
Andò Rinaldo quanto andar polca, 
Finche vicino giunse a poche miglia; 
Alla città vicino giunse, dove [nuove: 
Trovò un scudier ch'avea più fresche 

77. Ch'un cavaliere istranoera venuto, 
Ch'a difender Ginevra s'avea tolto, 
Con non usate insegne e sconosciuto, 
Perocché sempre ascoso andava mollo; 
E che dopo che v'era, ancor veduto 
Non gli avea alcuno al discoperto il 
volto ; 

E che 'I proprio scudier che gli servfa, 

Dicea giurando : Io non so dir chi sia. 
73. Non cavalcare molto, ch'alio mura 

Si trovar della terra, e in su la porta. 

Dalinda andar più innanzi avea paura; 

Pur va, poiché Rinaldo la conforta. 

La porta è chiusa; ed a chi n'ave.i cura 

Kinaldo domandò: Questo ch'importa? 

E fugli detto : Perchè '1 popol tulio 

A vederla battaglia era ridulto, 
7'.). Che Ira Lurcanio e un cavalier islra- 

Si fa nell' altro capo della terra, [no 

Ove era un prato spazioso e piano; 

E che già cominciata hanno la guerra. 

AperlO fu al Signor di XTontalbano ; 

E tosto il portin ir dicttogli serra. 

Per la vota città Rinaldo passa; 

Ma l i donzella al primo albergo lassa: 
SO. E dice che sicuia ivi si stia 



Finché ritorni a lei, che sarà tosto ; 
E verso il campo poi ratto t'invia, 
Dove li dui guerrier dato e risposto 
Molto s'aveano, edavan tuttavia. 
Stava Lurcanio di mal cor disposto 
Contra Giuevra; e l'altro insita difesa 
Ren sostcnea la favorita impresa. 

RI. Sei cavalier con lor nello sleccalo 
Erano a piedi, armali di corazza, 
Col Duca d'Albania, ch'era montato 
S'un possente corsier di buona razza. 
Come a Gran contestabile, a lui dato 
La guardia fu del campo e della piazza: 
E di veder Ginevra in gran periglio 
Avea il cor lieto, ed orgoglioso il ciglio. 

82. Rinaldo se ne va tra gente e gente : 
Tassi far largo il buon destricr Bajardo: 
Chi la tempesta del suo venir sente, 
A dargli via non par zoppo né tardo. 
Rinaldo vi compar sopra eminente, 
E ben rassembra il fior d'ogni gagliar- 
do; [de: 
Poi si ferma all'incontro ove il Rette- 
Ognun s'accosta per udir che chiede. 

B3. Rinaldo disse al Re : Magno signore, 
Non lasciarla battaglia più seguire ; 
Perchè di questi duaqualunche more, 
Sappi ch'a torto tu 'I lasci morire. 
L'un crede aver ragione ed è in errore, 
E dice il falso e non sa di mentire ; 
Ma quel medesmo eri or che '1 suo ger- 
mano [oo : 
A morir trasse, a lui pon l'arme in ma- 

84. L'altro non sa se s'abbia dritto o lor- 
Ma sol per gentilezza e per boutade [lo, 
In pericol si è posto d'esser morto, 
Per non lasciar morir tanta beltade. 
Io la salute all' innocenzia porto, 
Porto il coutrario a chi usa t'alsitadc. 
Ma, per Dio, questa pugna prima parli ; 
Poi mi dà audienza a quel ch'io vo'uar- 

rarti. 

85. Fu dall' autorità d'un uom si degno, 
Come Rinaldo gli parea al sembiante, 
Si mosso il Re, che disse e fece segno 
Che non andasse più la pugna innante ; 
Al quale insieme ed ai 1* n on del regno, 
E ai cavalieri e all' altre turbe tante 
Rinaldo fe l'inganno tutto espresso, 
Ch' avea ordito a Ginevra l'oli nesso. 

86. Indi s'oil'crsc di vo'.er provare [to. 
Coll'arme, ch'era ver quel ch'avea del- 
Chiamasi Polii. oso; ed ci compare, 
Ma tutto conturbalo neh' aspetto: 
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Pur con audacia cominciò a negare. 
Disse Rinaldo: Or noi vedrem l'effetto. 
L'uno e l'altro era armalo, il campo fal- 

Sì che senxa indugiar vengono al fallo. 

87. Uh quanto ha il Re, quanto ha il suo 

popol caro 

Che Ginevra a provar s'abbi'innocentc ! 

Tulli han speranza che Dio mostri chia- 
ro 

Ch'impudica era detta ingiustamente. 
Crudel, superbo e riputato avaro 
Fu Poliuesso, iniquo e fraudolente; 
Sì che ad alcun miracolo non fia, 
Che l'inganno da lui tramato sia. 

88. Sta Poliuesso con la faccia mesta, 
Col cor tremante e con pallida guancia; 
E al terzo suon mette la lancia in resta. 
Così Rinaldo inverso lui si lancia, 
Che, disioso di finir la festa, 

Mira a passargli il petto con la lancia : 
Ne d scordai disir seguì l'effetto; 
Che mezza l'asta gli cacciò nel petlo. 
R'J. Fisso nel tronco lo transporta in lerra 
Lontan dal suo destrier più di sei brao 
Rinaldo smonta subito,egli aflerra[cia. 
L'elmo, pria che si lievi, e gli lo slac- 
cia : [guerra, 
Ma quel, che non può far più troppa 
Gli domanda mercè con umil faccia, 
Egli confessa, udendo il Ree la Corte, 
La fraudesua che f ha condutto a mor- 
te. 

00. Non fini il tutto, e in mezzo la parola 
E la voce c la vita 1' abbandona. 

Il Re, che liberata la figliuola 
Vede da morte e da fama non buona, 
Più s'allegra, gioisce e racconsola, 
Che, s' avendo perduta la corona, 
Ri por se la vedesse allora allora : 
Sì che Rinaldo unicamente onora. 

01 . E poi eh' al trar dell' elmo conosciuto 
L'ebbe, perch'altre volle l'avea visto, 
Levò le mani a Dio, che d'un ajuto to. 
Com»" era quei, gli avea sì ben prowis- 
Qucll' altro cavalier che, sconosciuto, 
Soccorso avea Ginevra al caso trislo, 
Ed armato per lei s'era condutto, 
Stalo da parte era a vedere il tutto, 

02. Dal Re pregato fu di dite il nome, 
O di lasciarsi almcu veder scoperto, 
Acciò da lui fosse premialo, come 

Di sua buona intenzion chiedeva il 
metto. 



Quel, dopo lunghi preghi, dalie chiome 
Si levò I' «Imo, e fu palese e certo 
Quel che nell'altro canto ho da seguire, 
Se grata vi saia I' istoria udire. 

CANTO VI. 

Con l'amata sua donna Ariodante 
Ila in dote il bel Ducalo d'Albania. 
Ruggiero intanto sul destrier volante 
Al regno capitò d'Alci di ria ; 
Ove dall' uman mirto ode le tante 
Frode di lei, e per partir s'invia : 
Ma trova alto contrasto ; e chi da pena 
Indi l'ha tratto, a nuova pugnali mona. 

MlSER chi mal oprando si confida 
Ch'ogoorstar debbia il maleficio oc- 
cullo ; [grida 
Che, quando ogn' altro taccia, intorno 
L'aria e la lerra istessa in ch'ò sepulto: 
E Dio fa spesso che '1 peccato guida 
Il peccalor, poi ch'alcun dì gli ha in- 
dulto, 

Che se medesmo, senza altrui richiesta, 
Inavvedutamente manifesta. 

2. Avea credulo il raiser Poliuesso 
Totalmente il delitto suo coprire, 
Dalinda consapevole d'appresso 
Levandosi, che sola il potea dire:[crsso, 
E aggiungendo \il secondo al primo ec- 
Aftìellò il mal che polca diHfei ire, 

E potei differire e schivar forse; 

Ma sè stesso spronando, a morir corse: 

3. E perde amici a un tempo, e vita e 

state, 

E onor, che fu mollo più grave danuo. 
Dissi disopra, che fu assii pregato 
Il cavalier ch'aocor chi sia non siano. 
Alfin si trasse l'elmo, e '1 viso amato 
S operse, che più volte veduto hanno; 
E dimostrò come era Ariodante, 
Per tutta Scozia lacrimato innante; 

4. Ariodante, che Gioevra pianto 

Avea per morto, e 'l frale! pianto avea t 
Il Re, la Corte, il popol tutto quanto : 
Di tal bontà, di tal valor splcodea. 
Adunque il peregri n meo tir di qtianlo 
Dianzi di lui narrò, quivi apparca ; 
E fu pur ver che dal sasso marino 
Gii tai si in mar lo vide a capo chino. 

5. Ma (come avviene a un disperato spes- 

so, 

Che da lontan brama e disia la morie, 
E l'odia poi che se la vedo appresso, 
Tanto gli pare il pa»*o acerbo e forte) 
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Anodaote, poi ch'in maria inetto, 1 
Si penti di morire: e come furie, 
Ecome dcstro,e più d'ogn' altro ardito, 
Si messe a nuoto, e ritornossi al lito ; 
6. E dispregiando e nominando folle 
Il desir eh' ebbe di lasciar la vila, 
Si messe a camminar bagnato e molle , 
E capitò all' ostel d'un Eremila. 
Quivi sccrelamente indugiar volle 
Tanto, che la novella avesse udii j, 
Se del caso Ginevra s'allegrasse, 
Oppur mesta e pietosa ne restasse. 

I. Intese prima, che pergran dolore 
Ella era stata a rischio di morire : 
(La fama andò di questo in modo fuore, 
Che ne fu in tutta l'isola che dire) 
Contrario effetto a quel che per errore 
Crcdea aver visto con suo gran martire. 
Intese poi, come Lurcanio avea 
Fatta Ginevra appresso il padre rea. 

B. Contra il fra lei d'ira minor non arse, 
Che per Ginevra già d' amore ardesse ; 
Che troppo empio e crudele atto gli par- 
Ancora che per lui fatto l'avesse, [se, 
Sentendo poi, che per lei non compaise 
Cavalicr che difender la volesse ; 
(Che Lurcanio si forte era e gagliardo, 
Ch'ognun d'andargli contra avea riguar- 

'.». E chi n ; avea notizia, il riputava [do; 
Tanto discreto, esi saggio ed accorto, 
Che se non fosse ver quel che narrava, 
Non si porrebbe a rischio d'esser morto, 
Ver questo la più parte dubitava 
Di non pigliar questa difesa a torto) 
Ariodante, dopo gran discorsi, 
Pensò all' accusa del fratello opporsi. 

10- Ah lasso ! io non potrei, seco dicea, 
Sentir per mia cagioo perir costei : 
Troppo mia motte fòra aceiba e rea, 
Se innanzi a me morir vedessi lei. 
Ella è pur la mia donna e la mia Dea ; 
Questa è la luce pur degli occhi miei : 
Convicn ch'a dritto o a torlo, per suo 
scampo 

Pigli l'impresa , e resti morto in campo. 

I I . So ch'io m'appiglio al Iorio; e ni torlo 

sia : 

E ne morrò; ne questo mi sconforta, 
Se non eh' io so che per la morte mia 
Si bella donna ha da restar poi moria. 
Un sol conforto nel morir mi li a, 
Che, se 'I suo Polinesso amor lo porla, 
Chiaramente veder avrà potuto [to; 
Che non s'è mosso ancor pei darle aju« 



2. E me, che lauto espressamente ha of- 
feso, 

Vedrà, per lei salvare, a morir giunto. 
Di mio fratello insieme, il quale acceso 
Tanto foco ha, vendichcrommi a un 
punto; 

Ch'io lo farò doler poi che compreso 
Il fine avrà del suo crudele assunto : 
Creduto vendicar avrà il germano, 
E gli avrà dato morte di sua mano. 

1 3. Concluso ch'ebbe questo nel pensiero, 
Nuove arme ritrovò, nuovo cavallo ; 
E sopravveste nere e scudo nero 
Portò, fregiato a color verdegiallo. 
Per avventura si trovò un scudiero 
Ignoto in quel paese, e menato hallo: 
E sconosciuto, come ho già narrato 
S' apprescntò contra il fratello armato. 

14. Narrato v' ho come il fatto successe , 
Come fu conosciuto Ariodante.[avesse 
Non minor gaudio n'ehhc il He, eh' 
Della figliuola liberata innante. 
Seco pensò che mai non si potesse 
Trovar un più fedele e vero am:intc ; 
Che, dopo tanta ingiuria, la difesa 
Di lei contra il frale! proprio avea presa. 

15. E per sua inclinazion, (eh' assai l' ;.- 
E perii preghi di tutta la Corte, [mava | 
E di Rinaldo che più d'altri instava, 
Della bella figliuola il fa consorte. 
La duchea d'Albania, ch'ai He tornava 
Dopo clic Polinesso ebbe la morte, 
In miglior tempo discader non puote, 
Poiché la dona alla sua figlia in «iole. 

1G. Rinaldo per Dalinda impetrò grazia 
Che se n' andò di tanto errore esente 
La qual per voto, e perchè molto sazia 
Era del mondo, a Dio volse la mente. 
Monaca s'andò a render fin in Dazia, 
E si levò di Scozia immantinente. 
Ma tempo è ornai di Ritrovar Ruggiero 
Che scorre il ciel su l'animai leggiero ' 
1 1. Benché Ruggier sia d'animo costarne 
Nè caugiato abbia il solilo colore, 
lo non gli voglio creder che tremante 
Non abbia dentro piò che foglia il core. 
Lascialo avea di gran spazio distante 
Tutta 1' Europa, ed era incito fuore 
Per mollo spazio il segno che prescrii lo 
Avea già a' naviganti Ercole invillo. 
18. Quello Ippognfo, grande e strano au- 
gello, 

Lo porta via con tal prestezaa d 'ale, 
Che lascier ia di lungo Iratlo quello 
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< '< lei ministro del fuimiue o tirale. 
Non fa per l'aria altro animai sì snello, 
Clio di velocità -li fosse uguale : 
Credo ch'appena il tuono e la saettata. 
Venga in terra dal ciel eoa maggior Irei ■ 
IV. Poi che l'augel trascorso ebbe gran 
spazio 

Per linea dritta e senza mai piegarsi, 
Con larghe ruoto, ornai dell'aria sazio, 
Cominciò sopra una isola a calarsi, 
Pare a quella ove, dopo luogo strazio 
Far del suo amante e lungo a lui celar- 
La vergine Aretusa passò invano [si, 
Di sotlo il mar per cammia cieco o stra- 
no. 

20. Non vide nò più bel nò '1 più giocon- 
Da tutta l'aria ove le penne stese ; [do 
Me, se tulio cercalo avesse il mondo, 
Vedi/adi questo il più gentil paese; 
Ove, dopo un girarsi di gran tondo, 
don Ruggiersecu il grande augcl disce- 
Cullc pianure e delicati colli, [se. 
Chiare acque, ombrose ripe e prali mol- 

21- Vaghi boschetti di soavi allori, [li, 
Di palme ed' amenissime mortelle, 
Cedri ed aranci ch'avean frulli e fiori 
Contesti in varie forine e tulle bulle, 
F.icean riparo ai fervidi calori [le; 
ile' giorni esiivi con lor spesse ombrel- 
li tra quei rami con sicuri voli 
Cautando so ne giano i rosiguuoli. 

'.'2 . Tra le purpureo rose c i bianchi gigli, 
Che tepida aura freschi ognora serba, 
Sicuri si vedean lepri c conigli, 
E cervi con la fronte alta c superba, 
Senza temer ch'alcun gli uccida o pigi', 
Pascano o stiansi ruminando l'erba : 
Saltano i daini e i capri isne li edestri, 
Che sono in copia in quei lochi cam- 
pestri. 

23- Come sì presso è V Ippogrifo a terra, 
Ch'esser ne può mcn periglioso il salto, 
Ruggier con tratta dell' arcion si sferra, 
E si ritrovi in su l' erboso smallo. 
Tuttavia in man le redine si serra; 
Che non vuol che'l desi rier più vada in 
Poi lo lega nel margine marino [allo. 
A un verde mirto in mezzo un lauro e 
un pino. 

21. E quivi appresso, ove surgea uoafon- 
Cinla di cedri e di feconde palmo, [lo 
Poso lo scudo, el' elmo dalla fronte 
Si trasse, e disarmossi ambe lo palme : 



Ed ora alla marina od ora al monte 
Vnlgea la Taccia all' aure fresche ed alme, 
Che l'alte cimo con mormorii lieti 
Fan tremolar dei raggi e degli abeti. 

25. Bagna talor nella chiara onda o fresca 
L'asciutte labbra, e con le man diguas- 
Acciò che delle vene il calore esca, [za, 
Che gli ha acceso il portar della corazza. 
Ne maraviglia è già ch'ella gl' inrresca , 
Chè non h stato un far vedersi in piazza; 
Ma senza mai posar, d'arme guernito, 
Tremila miglia ognor correndo era ito. 

26. Quivi stando, ildcslricr eh* avea las- 

ciato [bra, 
Tra In più dense frasche alla fresca ora 
Per fuggir si rivolta, spavenlato[ombra; 
Di non so che, che dentro al bosco ad 
E fa crollar ti il mirlo ove è legalo, 
Che delle fiondi intorno il piò gl' in- 
gombra : 

Crollar fa il mirto, e fa cader la foglia; 
Ne succede però che se nescioglia. 

27* Come ceppo talor, che le medolle 
Hai c e vùle abbia, e posto al foco sia , 
Poi che per gran calor quel!' aria molle 
Resta consunta, eh' in mezzo l'empia, 
Dentro risuona, e con strepilo bolle 
TaafO che quel furor Itovi la via ; 
Cosi murmura e stride e si corrucciafcia. 
Quel mirto offeso, e alfine apre la buc- 

2$. Onde con mesla e llebil voce uscio 
Espellila e chiarissima favella , 
E disse : Se tu sei cortese e pio, 
Come dimostri alla presenza bella, 
Eicva questo animai dall' arbor mio : 
Basti che'l mio malproprio mi flagella , 
Senza altra pena, senza altro dolore 
Ch'a tormentarmi ancor venga di fuorc. 

29. Al primo suon di quella voce toi se 
Ruggiero il viso, e subito levosse ; 

E, poi eh' uscir dall'arbore s'accorse, 
Stupefatto restò più che mai fosse. 
A levarne il destner subito corse ; 
E con le guancie di vergogna rosse : 
Oliai che tu sii, perdonami, dicea, 
O spirto umano, o boschereccia Dea. 

30. Il non aver saputo ches' asconda 
Setto ruvidascorza umano spirto, 

>!' ha lasciato turbarla bella fronda, 
E far ingiuria al tuo vi vace mirto : 
Ma non restar però, che non risponda 
Chi tu li sia, eh' in corpo orrido ed ir- 
Con voce e razionale anima vivi; [to, 
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Seda grandine il ciel sempre ti schivi. 

31. E s'ora o mai potrò questi) dispetto 
Cimi alcun beneficio compensarle, 
Per quella belladonna li prometto, 
Quella che di me lieo la miglior parte, 
Ch' io farò con parole e con efletto, i 
Ch' avrai giusta cagion di me lodarle. 
Come Ruggiero al suo parlar fin diede, 
Tremò quel mirto dalla cima al piede. 

32. Poi si vide sudar su per la scorza, 
Come legno dal bosco allora tralto, 
Che del foco venir senlela forzi, 
Poscia ch'invano ogni ripnr gli ha fatto; 
E cominciò: Tua cortesia mi sforza 

A discoprirti in un medesmo trai tof già 
Ch'io fossi prima, e chi converso m dg- 
In questo mirto in su l'amena spiaggia. 

33. Il nome mio fu Astolfo; e paladino 
l'.i a di Francia, assai temuto in guerra : 
D'Orlando e di Rinaldo era cugino, 
La cui fama aleuti termine non serra : 
E si spetti va a me lutto il dom/no, [ra: 
Dopo il mio padre Ottonaci!'! nglnlrei- 
Lcggiadroe liei fui sì, che di me accesi 
Piti d'una donna ; e alno mesolo offesi- 

34. Ritornando io da quelle isole estreme 
Che da Levante il mar Indicolava, 
Dovo Rinaldo ed alcun' altri insieme 
liceo fur chiusi in parte oscura ecava, 
Ed onde liberali le supremo 

Forze n'avean del Cavalierdi Orava ; 
Ver Ponente io venia lungo la sabbia 
Che del Sdlenlrion sente la rabbia» 

35. E come la via nostra, e il duro e fello 
Distin ci trasse, uscimmo una mattina 
Sopra la bella spiaggia, ove un castello 
Siede sul mar, della possente Alcina. 
Ti o\ animo lei ch'uscita era di quello, 
E slava sola in ripa alla marina ; 

E senza rete e senza amo traca 
Tulli Ji pesci al lito, che volej. 

36. Veloci vi correvano i delfini, 

Vi venia a bocca aperta il grosso tonno; 
I capidogli coi vecchi marini 
Vengon turbati dal lor pigro sonno; 
Muli, salpe, salmoni e coracini [no; 
Nuotano a schiere in più fretta che pon- 
Pistrici, fisiteri, orche cbalenc 
Escori del mar con mostruose schiene. 

37. Veggiamouna balena, la maggioro 
Che mai per tutto il mar veduta fosse : 
Codici pasti e più dimostra fuore 
Dell'onde salse le spallaccio grosse. 
Caschiamo tutti insieme in uno errore : 



Perch'era ferma e clic mai non si scosse, 
Ch'ella sia una isoletta ci credemo ; 
Cosidislanleha l'ini dall' altro estremo. 
38. Alcina i pesci uscir facea dell'acque 
Consoniplici parole e puri incanii. 
4£on la fata .Morgana Alcina nacque, 
Io non so dir s a un parto, o dopo o 
innanti. 

Guardommi Alcina; c subilo le piacque 
L'aspetto mio , come mostrò ai sem- 
bianti : 

E pensò con astuzia e con ingegno 
Tornii ai compagni ; e riuscì d disegno. 

3'.). Ci venne incontr i con allegra faccia, 
Con modi graziosi e riverenti; 
E disse: Cavalier, quando vi piaccia 
Far oggi meco i vostri alloggiamenti, 
lo vi farò veder, nella mia caccia, 
Di lutti i pesci sorti differenti : 
Chi scaglioso, chi molle, e chi col pelo; 
E saran più che non ha stelle il cielo* 

40 E volendo vedere una Sirena 

Che col suo dolce canto accheta il mare, 
Passiam di qui fin su quell'altra arena, 
Dove a quest'ora suol sempre tornare: 
E ci mostrò quella maggior balena 
Che, come io dissi, una isolctta pare. 
Io, che sempre fui troppo (e me if in- 
cresce) 

Volonteroso, andai sopra quel pesce. 

4 1 . Rinaldo m'accennava, e similmente 
Dudon, ch'io non v'andassi; e poco vai- 
La fata Alcina con faccia ridente, [se. 
Lasciandogli altri dua, dietro mi salse. 
La balena, all'ufficio diligente, 
Nuotando se n'andò per l'onde salse. 
Di mia sciocchezza tosto fui pentito ; 
Mi troppo mi trovai lungi dal lito. 

42. Rinaldo si cacciò nell'acqua a nuoto 
Per ajularmi, e quasi si sommerse, 
Perchè levossi un furioso Noto [perse. 
Che d' ombra il cielo e 'l pelago co- 
Quel che di lui segui poi, non m'è noto. 
Alcina a confortarmi si converse ; 

E quel di tutto, e la notte che venne. 
Sopra quel mostro in mezzo il mar mi 
tenne : 

43. finche venimmo a questa isola bella, 
Di cui gran parte Alcina no possiedo, 
E l' ha usurpata ad una sua sorella 
Che'l padre già lasciò del tutto erede, 
Peri he sola legitlimaavea quella ; 

E (come alcun notizia me ne diede, 
Che pien amento iosltulto era di questo) 
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l'orlando ruaioso 



ijueti' altre due nate d'incesto : 
4V E come a odo inique e scellerate, 
£ piene d' ogni Visio infame e bruito , 
Così quella, vivendo in catti tale, 
Posto ha nelle virtuti il suo co* tutto. 
Conlra lei queste due son congiurati; 
E già più d'uno esercito hanno iostrut- 



Usato amare e disamaro atta puntò. 
Non era slato oltre a duo mesi in regno» 
Ch' un novo amante al loco mio fu as- 
sunto* 

Pa sè cacciomi la Fata con sdegno, 
E dalla grazia sua m'ebbe disgiunto : 
E seppi poi, che tratti a simil porto 
Avea mill' altri amanti, e tutti a torto. 
Per cacciarla dell' isola, e in più volte 51. E perchè essi non vadano pel mondo 
Più di ceoto castella l'hanno tolte : Di lei narrando la vita lasciva, 



to 



45. Nè ci terrebbe ormai spanna di ter- 
Colei che Logistilla è nominata, [ra 
Se non che quinci un golfo il passo ser- 
E quindi una montagna inabitata;[ra, 
Sì cometien la Scosiae l'Inghilterra 
Il monte e la riviera separata : 
Nè però Alcina nè Morgana resta, 



Chi qua chi la per lo terrea fecondo 
Li muta altri in abete, altri in olivi, 
Altri in palma, altri in cedro, altri se* 
condo 

Che vedi me, su questa verde riva; 
Altri in liquido fonte, alcuni in fera, 
Come più aggrada a quella Fata altiera. 



Che non le voglia tor ciò che le reala. 52. Or tu che sei per non usata via, 



46. Perchè di visi è questa coppia rea, 
Odia colei perchè è pudica e santa. 
Ma per tornare a quel ch'io ti clicca, 
E seguir poi com'io divenni pianta, 
Alcioa in gran delisie mi tenea, 
E del mio amore ardeva tutta quanta, 
Nè minor Gamma nel mio core accese 
Il veder lei sì bella e sì cortese. 

47. Io mi godea le delicate membra : 
Pi reumi aver qui tutto il ben raccolto, 
Che fra' mortali in più parti si smem- 
bra , [molto. 

A chi più ed a chi meno, e a nessun 
Nèdi Francia nè d'altro mi rimembra: 
Sfavami sempre a contemplar qnelvol- 
Ogni pensiero, ogni mio bel disegoo[to : 
In lei Ih: ii, nè passava oltre il segno. 

48. Io da lei al Irei tanto era o più amato: 
Alcina più non si curava d' altri : 
Ella ogn'altrosuo amante avea lascialo; 
Ch'innanzi a me ben ce ne fur degli al- 
tri. 

ile consig)ier,me avea dì e notte a Iato; 
Emefe quel che comandava agli altri: 
A me credeva, a mesi riportava; 
Nè notleo dì con altri mai parlava. 



Signor , venuto all'isola fatale, 
Acciò ch'alcuno amante per le sia [tale, 
Converso in pietra o in onda, o fatto 
Avrai d' Alcina scettro e signoria, 
E sarai lieto sopra ogni mortale; 
Ma certo sii di giunger tosto al passo 
D'entrar o in fera o in fonte o in legno 
o in sasso. 

53. Io te n'ho dato volentieri avviso : 
Non ch'io mi creda che debbia giovar- 
le; (viso, 

Pur meglio fia che non vadi iroprov- 
E de' costumi suoi tu sappia parte : 
Che forse, come è ditlcrenle il viso, 
E digerente ancor l'ingegno e l'arte. 
Tu saprai forse riparar al danno; 
Quel che saputo mill'altri non hanno. 

54. Ruggier, che conosciuto avea per fa- 
ma 

Ch' Astolfo alla sua donna cugin era, 
Si dolse assai che in steril pianta e era- 
Muiato avesse la sembianza vera : [ma 
E per amor di quella che tanto ama, 
(Purché saputo avesse in che maniera) 
Gli avna fatto servizio; ma ajutarlo 
In altro non potea, ch'in confortarlo. 
49. Debl perchè vo le mie piaghe toc- 55, Lo fe al meglio che seppe; e doman- 



cando, 

Senza speranza poi di medicina ? 
Perchè l'avuto ben vo rimembrando, 
Quando io patisco estrema diaciplina ? 
Quando credea d'esser felice, e quando 
Credea ch'amar più mi dovesse Alcina, 
Il cor che ni 'avea dato si ritolse, 
E ad altro nuovo amor tu Ita si volse. 
50. Conobbi tardi il 



dolli 

Poi se via c'era , ch'ai regno guidassi 
Di Logistilla, o per piano o per colli , 
Sì che per quel d' Alcina non andassi. 
Che ben ve n'era uu' altra, rilornolii 
L'arbore a dir, ma piena d'aspri sassi, 
S'andando un poco innanzi «Ila mau 
desi ri 

Salisse i/ poggio invér la cima alpestra: 
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•*>*>. Ma che oon pensi già che seguir posta 
Il suo cammio per quella strada trop- 
po : 

Incontro avrà di gente ardita, grossa 
£ Kera compagnia, con duro intoppo. 
Alcina ve li ticn per muro e fossa 
A chi volesse uscir fuor del suo groppo. 
Ruggier quel mirto ringraziò del tutto, 
Poi da lui si partì dotto ed inst rullo- 

51. Venne al cavallo, e lo disciolse e picse 
Per le redine, e dietro se lo trasse ; 
K è, come fece prima, più l'ascese, 
Perchè mal grado suo non lo portasse. 
Seco pensava come nel paese 
Di Logistilla a salvamento andasse. 
Era disposto e fermo us ir ogni opra, 
Che non gli avesse imperio Alcina so- 
pra. • 

58. Pensò di rimontar sul suo cavallo, 
E per l'aria spronarlo a nuovo corso : 
Bla dubitò di far poi maggior fallo ; 
Che troppo mal quel gli ubbidiva al 
morso. 

Io passerò per forza, s'io non fallo, 
Dicea tra sè; ma vano era il discorso. 
Non fu duo miglia lungi alla marina, 
Che la bella città vide d' Alcina. 

50. Lontan si vide una muraglia lunga, 
Che gira intorno, e gran paese serra ; 
E par che la sua altezza al ciel s'aggiun- 
£ d' oro sia dall' alta cima a terra, [ga, 
Alcun dal mio parerquì si dilunga, [ra, 
E dice ch'ell'è alchimia ; e forse ch'er- 
Ed anco forse meglio di me intende: 
A me par oro, poiché sì risplende. 

60 Come fu presso alle sì ricche mura , 
Che '1 mondo altre non ha della lor sor- 
Lasciò la strada che, perla pianura, [te, 
Ampia e diritta andava alle gran porte ; 
Ed a man destra, a quella piii sicura, 
Ch'ai monte già , piegossi il guerrier 
Bla tosto ritrovò l'iniqua frolla, [forte; 
Dal cui furor gli fu turbala e rotta. 

61. Non fu veduta mai più strana torma, 
Piùmoaslruosi volti e peggio falli, [ma, 
Alcun'dal collo in piti d'uomini han for- 
Col viso altri di lumie , altri di gatti ; 
Stampano alcun' con pie caprigni l'or- 
Alcuni son centauri agili ed atti; [ma; 
Son gioveni impudenti e vecchi stolti, 
Chi nudi, e chi di strane pelli involti : 

62. Chi senza freno in s'un destricr gn- 
loppa, 

Chi lento va con 1' alino ocol bue; 



Altri salisce ad un centauro ingroppa; 
St ruzzoli molti hansotto, aquile c grue: 
Ponsi altri a bocca il corno,altri la cop- 
pa, [due; 
Chi femmina e chi raaschio,echi amen- 
Chi porta uncino echi scala dicorda t 
Chi pai di ferro e chi una lima sorda. 

63. Di questi il capitano si vedea 
Aver gonfiato il veutre, e 'l viso grasso; 
Il qual su una testuggine sedea , 

Che con gran tardità mutava il passo. 
Avea di quà e di là chi lo reggea , 
Perchè egli era ebbro, e lenea il ciglio 
basso : 

Altri la fronte gli asciugava e il mento, 
Altri i panni scuotea per fargli vento. 

64. Un ch'avea umana forma i piedi e '1 
ventre , 

E co'lo avea di cane, orecchie e testa, 
Contra Ruggiero abbaja , acciò ch'egli 
Nella bella città ch'addietro resta. [entre 
Rispose il cavalier: Noi farò, mentre 
Avrà forza la man di regger questa. 
(E gii mostra la spada, di cui vòlta 
Avea 1' aguzza punta alla sua volta.) 

65. Quel monstro lui ferir vuol d'una lan- 

cia ; [so : 

Bla Ruggier presto se gli avventa addos- 
I na stoccata gli trasse alla pancia, 
E la fe un palmo frusci r pel dosso, [eia; 
Lo scudo imbraccia, e quà e là si lan- 
Bla l'inimico stuolo è troppo grosso. 
L'un quinci il punge, e l'altro quindi 

afferra : 

Egli s'arrosta, e fa lor aspra guerra. 

66. L 'un sin a'denti, e l'altro sin al petto 
Partendo va di quella iniqua razza ; 
Ch'alia sua spada non s'oppone elmetto, 
Né scudo , nò panziera ne corazza : 
Bla da tutte le parli è così astretto, 
Che bisogno saria, per trovar piazza 
E tener da sè largo il popol reo, 
D'aver più braccia e man che Briareo. 

67. Se di scoprire avesse avuto avviso 
Lo scudo che già fu del Negromante; 
Io dico quel ch'abbarbagliava il viso, 
Quel ch'all'arcione avea lasciato Atlan- 
te ; [so, 

Subito avrfa quel brutto stuol conqui- 
E fattosel cader cieco da vani e : 
E forse ben che disprezzò quel modo,v 
Perchè virtude usar volse, e non frodo- 

68. Sia quel chepuò, piuttosto vuol mori- 
Che readersi prigione a sì vii gente. [re, 



Digitized by Google 



48 . l'ohlando furioso 

Eccoti intanto dalli porta uscire Discuopre l'amorose sue querele. 

Del muro, ch'io clicca d'oro lucente, 75. Per le cime dei pini e degli allori , 

Bue giovani ch'ai gesti ed al vestire Degli alti faggi e degl'irsuti abeli 

Non er.ui da stimar nate umilmente, Volan scherzando i pargoletti Amori; 

!\r da pastor nutrite con disagi, . Di lor vittorie altri godendo lieti, 

Ila fra delizie di real palagi. Altri pigliando a saettare i cori 

69. L'una e l'altra s?dea s'un liocorno, La mira quindi, altri tendendo reti, [so, 
Candido più che candido armellmo; Chi tempra dardi ad un ruscel più b »s - 
L'una e l'altra era bella, e di sì adorno E chi gli aguzza ad un voi uhi sasso. 
Abi(o,e modo tanto pellegrino, [intorno, 76. Quivi a Ruggii un gran corsierfu da- 
Che all'uom, guardando e contemplando Forte, gagti irdn,e lutto di pel sauro [lo, 
Bisognerebbe a ver occhio divino Ch'avea il bel guernimento ricamato 
Per far di lor giudizio: e tal sarta Di preziose gemme e di fin auro; 
Beltà (s'avesse corpo ^ e Leggiadria. E fu lasciato in guardia quello alato, 

70. L'ima e l'altra n'andò dove nel prato Quelchcsolea ubbidireal vecchio Mau- 



Ruggiero è oppresso dillo sluol villano. A un giovene che dietro lo menassero, 

Tutta la turba si levò da lato; Al buon Ruggiereon meo (rettosi passi. 

E quelle al cavalier porser la mano , 77* Quelle due belle giovani amorose , 

Che. tinto in viso di color rosalo, Ch'avèan Ruggier dall'empio stuol di- 

Le donne ringraziò dell' atto umano: feso, [pose 

E fu conlento, compiacendo loro, Dall'empio ttuol che dianzi se gli op- 

Di ritornarsi a quella porta d'oro. Su quel cammia ch'avea a man destra 

71 . L'adornamento che s'aggira sopra Gli dissero: Sicnor, le virtuose [preso, 
La bella porta, c sporge un poco a vanto, Opere vostre che già abbiamo inleso , 
Parte non ha che tutta non si copra TV e fan sì ardite, che l'ajuto vostro 
Delle più rare gemme di Levante. Vi chiederemo a benefìcio nostro. 
Da quattro parti si riposa sopra 78. Noi troverem tra via tosto una lama, 
Grosse colonne d' integro diamante. Che fa due parti di questa pianura. 

O vero o falso ch'all'occhio risponda, Una crudel, che Erililla si chiama, fra 

Non è cosa più bella o più gioconda. Difende il ponte, esforza e inganna e lu- 

72. Su per la soglia e fuor per le colonne Chiunque andar nell'altra ripa brama; 
Corron scherzando lascive donzelle, Ed ella è giga messa di statura; 

Che se i rispetti debili alle donne Li denti ha lungbi e velenoso il morso, 

Servasser più, sar/an forse più belle. Acute l'ugne, e graffia come un orso. 

Tutte vestile eran di verdi gonne, 79. Oltre che sempre ci turbi il cammino, 

E coronate di fiondi novelle. [viso, Che libero saria se non fosse ella, 



Queste, con molle offerte c con buon Spesso, correndo per tutto il giardino, 
Ruggier fecero entrar nel paradiso: Va disturbando or questa cosa or quella. 

73. Che si può ben cosi nomar quel loco, Sappiate che del popolo assassino 
Ove mi credo «-he nascesse Amore, [co, Che vi assalì fuor della porla bella, 
Non vi si sta se non in danza e in giuo Molli suoi figli son, tutti seguaci, 
E tulle in festa vi sì spendon l'ore: Fmpj, come ella, inospili e rapaci. 
Pensier canuto nò molto uè poco 80. Ruggier rispose: Non ch'una battaglia, 
Si può quivi albergare io alcun core: Ma per voi sarò pronto a fame cento. 
Non entra quivi disagio nò inopia, Dimiapersooa,intutloquelchcvaglia, 
Ma vi sta ognorcol corno pien la Copia. Falene voi secondo il vostro intento : 

74. Qui, dove con serena e lieta fronte , Che la cagion ch'io vesto piastra e ma- 
Par ch'ognor rida il grazioso Aprile, glia, 

Gioveni e donne son: qual presso a fonte Non è per guadagnar terre nè argeoto, 
Canla con dolce e dilettoso stile; Ma sol per farne beneficio altrui ; 

Qual d'un arbore all'ombra, e qual d'un Tanto più a belle donne come vui. 

monte , 81. Le donne molle grazie riferirò 
O giuoca, o danza, o fa cosa non vile ; Degne d'un cavalier rome qucll'< 
E qual, lungi dagli altri, a un suo fedele E così ragionando, ne veni ro 
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Dove videro il ponte e la riviera ; 
E di smeraldo ornata e di zaffiro 
Sull'arme d'dr, vider la donna altiera. 
Ma dir nell'altro canto differisco, 
Come Ruggier con lei si pose a risco. 

. / CANTO VII. ^ ^ 

La gigantessa Erifilla ha già vinto 

Ruggier per chi l J m carco negli ha dato: 
Indi sen va nel cieco laberinto , 
Ove Alcina ha più d'un preso e legato. 
Melissa il grave errore ov'è sospinto 
Gli fa vedere, ed ha il rimedio a Uto: 
Ond'ei, c'ha per rossor basse le ciglia, 
Subito a prender fuga si consiglia. 

Chi va lontan dalla sua patria, vede 
Cose da quel che già credea, lontane-, 
Che narrandole poi, ow se gli crede, 
E stimato bugiardo ne rimane: [fede, 
Chè 'I sciocco vulgo non gli vuol dar 
Se non le vede e tocca chiare e piane. 
Per questo io so che l' inesperienza 
Farà al mio canto dar poca credenza. 

2. Poca o molta ch'io ci abbia, non biso- 

gna [ignaro. 
Ch' io ponga mente al vulgo sciocco e 
A voi so ben che non parrà menzogna, 
Che '1 lume del discorso avete chiaro; 
Ed a voi soli ogni mio intento agogna 
Che '1 frutto sia di mie fatiche caro. 
Io vi lasciai cbe'lponlee la rivierafra. 
Vider, che'n guardia avea Erifilla allie- 

3. Quell'era armata del più fin metallo 
Ch'avean di più color gemme distinto: 
Rubin vermiglio, crisolito giallo, 
Verde smeraldo, con flavo jacinto. 
Era montata, ma non a cavallo; 
Invece avea di quello un lupo spinto: 
~ nntoavea un lupo ove si passa il fio* 

i sella fuor d'ogni costume. [me, 

4. Non credo ch'un sì grande Apuiia n'ab- 
bia : 

Egli era grosso ed alto più d'un bue. 
Con fi en spumar non gli facca le labbia; 
Ne so come lo regga a voglie sue. 
La sopravvesta di color di sabbia 
Su l'arme avea la ma ledei fa lue: 
Era, fuorché '1 color, di quella sorte 
Ch 'i Vescovi e i Prelati usano in corte* 
Ed avea nello scudo e sul cimiero 
Una gonfiata e velenosa botta 
Le donne la mostralo al o iva li ero, 
Di qua dal ponte per giostrar ridotta, 
E fargli scorno, e rompergli il sentiero, 



Come ad alcuni usata era la lotta. 
Elta a lluggier,che torni addici ro, grida : 
^ uel piglia un'asta, e la minaccia e sfida 
Ck Non inen la gigantessa ardita e presta 
Sprona il gran lupo, e nell'arci un si ser- 
ra ; 

Epon la lancia a mezzo il corsoin resta, 
E fa tremar nel suo venir la tet ra. 
Ma pur sul prato al fiero incontro resta ; 
Chè sotto l'elmo il buon Ruggier l'atfer- 
E dell'arcion con tal furor la caccia, [ra, 
Che la riporta indietro olirà sei braccia. 

7. E già) tratta la spada ch'ave» «mia, 
Venia a levarne la testa superba : 

E ben lo potea far ; chè come estinta ' 
Fn Ti 1 la giaco» tra' fiori • l'orba. 
Ma le donne gridar : Basti sia vinta , 
Seoza pigliarne a Ite* vendetta acerba. 
R.poo', cortese « 

Passiamo il ponte, e seguitiam lastra 

8. Alquanto malagevole ed aspretla 
Per mezzo un bosco presero la via; 
Che, oltra che sassosa fosse e stretta , 
Quasi su dritta alla collina già. 

Ma poi che furo ascesi in su la vetta, 

Uscirò in Spaziosa prateria, 

Dove il più bel palazzo e 'I più giocondo - 
. Vider, che mai fosse veduto al mondo. 

9. La bella Alcina venne un pezzo innante 
Verso Jluggier fuor delle prime porte; 
E lo raccolse in signori!, sembiante, 

In mezzo bella ed onorata corte, 
uà lutti gli altri tanto onore e tanto ' 
Riverenzie far fatte al guerrier forte, 
Che non ne polrian far più, so tra loro 
Fosse Dio sceso dal superno coro. 

10. Non tanto il bel palazzo era eccellen'e, 
Perchè vincesse ogn'altro di ricchezza, 
Quanto eh' avea la più piacevol gente 

i ' I « f eco i I , nn J n » <li niil iunl'1 * 

^ne rosse ai monuo, e ui più gentilezza. 
Poco era l'un dall'altro differente 
E di fiorita etade c di bellezza: 
Sola di tutti Alcina era più beila. 
Si come è bello il Sol più d'ogni stella. 

11. Di persona era tanto ben formata , 
Quanto me' finger san | ti ri industri, 
Con bionda cbioma lunga ed annodata: 
Oro non è che più risplenda e lustri. 
Spargeasi per la guancia delicata 
Misto color di rose e di ligustri: 

Di terso avorio era la fronte lieti, 
Che lo spazio fin /a con giusta mela. 

12. Sotto duo negri e sottilissimi archigli, 
Son duo negri occhi, anzi duo chiari So- 
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Pietosi a riguardare, a mover parchi ; 
Intorno cui par ch'Amor scherzevoli, 
E ch'iodi tutta la faretra scarchi , 
E che visibilmente i cori involi: 
Quindi il naso per mezzo il viso scende, 
Che non trova l' invidia ove l'emende. 

1 3. Sotto quel sia, quasi fra due vallette, 
La bocca sparsa di natio cinabro: 
Quivi due filze sondi perle elei te, [bro; 
Che chiude ed apre un bello e dolce ta- 
Quindi escon le coitesi parole! le [bro; 
Da render molle ogni cor rozzo e sca- 
Quivi si forma quei suave rìso, [«liso. 
Ch' apre a sua posta in trrra il l'ara - 

14. Bianca nieve è il bel coKo, e 'l petto 
latte: 

Il collo e tondo, il petto colmo e largo. 
Due pome acerbe, e pur d'avorio falle, 
Vengono e van , come onda al primo 
margo 

Quando piacevole aura il mai comballe. 
Non potn'a l'altre parli veder Argo : 
Ileo si può giudicar che corrisponde 
A quel ch'appar di fuor, quel che s'as- 
conde. 

15. Mo*lran le ' r iccia sua misura giusta; 
E la candida man spesso si vederli? la, 
Lunghetta alquanto e di larghezza an- 
Dove uè nodo appar, nè vena co ode. 
S: vede al fin della persona augusta „ 
Il breve, asciutto e ritoodetto piede. 
Gli angelici sembianti nati in cielo 
Non ai ponno celar sotto alcun velo. 

16. Avea in ogni sua parte un laccio leso, 
O parli o rida o canti, o passo mova: 
ISè maraviglia è se Ruggier n'è preso, 
Poiché tanto benigna se la trova, [so, 
Quel che di lei già avea dal miri» intc- 
Com'è perfida e ria, poco gli giova ; 
Ch'inganno o tradimento non gli è av- 
elie possa star con sì soave riso, [viso 

17. Anzi pur ceder vuol, che da co>tei 
Fosse converso Astolfo in su l'arena 
Per li suoi portamenti iograli e rei, 
E sia degno di questa e di più pena: 
E lutto quel ch'udito avea di lei, 
Stima esser fa so; e che vendetta mena, 
E mena astio eJ invidia quel dolente 
A lei biasmarc; e che del lutto mente. 

18. La bella douna che colanlo amava, 
Novellamente gli è dal cor partita; 
Che per incanto Alcina gli lo lava 
D'ogni aulica amorosa sua ferita; 

E di tè so hi e del suo amor lo grava , 



FlIUOSO 

E in quello essa riiuan sola scalpita : 
Sì che scusar il buon Ruggier si deve, 
Se si mostrò quivi inconstanle e lieve. 

19. A quella mensa citare, arpe e lire, 
E diversi altri dilettevol suoni 
Faceano intorno l'aria tintinnire 
D'armonia dolce e di concenti buoni. 
Non vi mancava chi, cantando, dire 
D'Amor sapesse giudj e passioni , 
O con invenzioni e poesie 
Rappresentasse grate fantasie. 

20. Qual mensa trionfante e suntuosa 
Di qualsivoglia success or di Nino, 
O qual mai tanto celebre e famosi 
Di Cleopatra al viucitor Latino, [sa 
Po t ria a questa esser par, che l'anioni- 
Fata avea posta innanzi al Paladino? 
Tal non cred' io che s'apparecchi dove 
Ministra Ganimede al sommo Giove. 

21 lolle che fur le mense e le vivande, 
Facean, sedeudo in cerchio, un giuoco 
lieto: 

Che nell'orecchio f un l'altro domande, 
Come più piace lor, qualche secreto. 
Il che agli amanti fu comodo grande 
Di scoprir l'amor lor senza divieto; 
E furou lor conclusioni estreme 
Di ritrovarsi quella notte insieme, [zi 

22. Finti quel giuoco toslo, emolto ionan- 
Che non sr.lea là dentro esser costume. 
Con torchi allo, a i paggi entrali innan- 
Le tenebre eteciftr con molto lume.[zi, 
Tra bella compagnia dietro e dinanzi 
Andò Ruggiero a ritrovar le piume 

Io una adorna e fresca cameretta, 
Poi la miglior di tulle l'altre eletta. 

23. E poi che di confelli e di buon vini 
Di nuovo falli fur debiti inviti, 

E partir gli altri riverenti e chini, 
Ed alle stanze lor tutti sono iti ; 
Ruggiero entrò ne'profuinati lini 
Che pareano di man d'Aracne u-ciii, 
Tenendo tutta v t i l'orecchie attente 
S' ancor venir la bella donna sente. 

21 Ad ogni piceni molo ch'egli udiva, 
Sperando che fosse ella, il capo alzava: 
Sentu credeasi, c spesso non sentiva; 
Poi del suo errine accorto sospirava. 
T-lvol a usci'a del letto, e l'uscio apri- 
Guitava fuori, e nulla vi trovava: [va; 
E n , i ledi ben mille volle l'ora 
Che facea al trapassar tanta dimora. 

25. Tra se dice.» sovente: Or si parte ella; 
E cominciava a noverare i passi 
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Ch'esser potean dalli sua stanza a quel- 

Donde aspettando sta che Alcina passi. 
E questi ed altri, prima che la bella 
Donna vi sia, vani disegui Tassi. 
Teme di qualche impedimento spesso, 
Che tra il frutto e la man non gli sia 

26. Alcina, poi ch'a'preziosi odori[messo- 
Dopo gran spazio pose alcuna meta, 
Venuto il tempo che più non dimorì, 
Ormai eh' in'easa era ogni cosa cheta, 
Della camera sua sola uscì fuori; 
£ tacita n'andò per via secreta 
Dove a Ruggiero avean timore e speme 
Gran pezzo intorno al cor pugnato insie- 

21 . Come si vide il successor d' As tolfo[me. 
Sopra apparir quelle ridenti stelle, 
Come abbia nelle vene acceso zolfo, 
Non par che capir possa nella pelle. 
Or sino agli occhi ben nuota nel golfo 
Delle delizie e delle cose belle: 
Salta del Ietto, e in braccio la raccoglie, 
Nè può tanto aspettar ch'ella si spoglie; 

28. Denchè ne gonna nè faldiglia avesse; 
Chè venne avvolta in un leggici- zendado 
Che sopra una camicia ella si messe, 
Dianca e sutlil nel piùeccellentegrado- 
Come Ruggiero abbracciò lei, gli cesse 
Il manto; e restò il ve! slittile e rado, 
Che non copn'a dinanzi nè di dietro, 
Più che le rose o i gigli un chiaro vetro. 

29. Non così strettamente edera preme 
Pianta ove intorno abbarbicata s'abbia, 
Comesi stringon li du'amanti insieme, 
Cogliendo dello spirto in su le labbia 
Suave fior, qual non produce seme 
Dido o sabeo nell'odorata sabhia. 

Del gran piacer eh' avean, lor ilicer toc- 
ca ; [bocca. 
Chè spesso avean più d'una lingua in 

30. Queste cose là dentro eran secretò; 
O se pur non scerete, alinen taciute: 
Chè raro fu tener le labbra chelc[te. 
Diesino ad alcun, ma ben spesso virtù- 
Tutte profferte ed accoglienze liete 
Fanno a Ruggier quelle persone astute: 
Ognun lo reverit-ce e se gli inchina ; 
Chè così vuol l'innamorata Alcina. 

3 1 Non e diletto alcun che di fuor reste; 
Chè tulli son nell'amorosa stanza: 
K due e tre velie il dì mutano veste, 
Fitte or ad una or ad un'altra usanza. 
Spasso in conviti , e sempre stanno in 
Ics: e, 



In giostre, in lotte, in scene, in bagno, 
in danza: 

Or presso ai fonti, all'ombre de'progeet' 
Lcggon d'antiqui gli amorosi delti [li, 

32. Or per l'ombrose valli e lieti colli 
Vanno cacciando le paurose lepri ; 
Or con sagaci cani i fagian folIi[pri; 
Con strepilo uscir fan di stoppie e ve- 
Or a'tordi lacciuoli , or veschi molli 
Tendon tra gli odoriferi ginepri ; 

Or con ami inescati ed or con reti 
Turbano a' pesci i grati lor secreti. 

33. Stava Ruggiero in tanta gicja e festa, 
Mentre Carlo in travaglio ed Agramante, 
Di cui l'istoria io non vorrei per quasi a 
Porre in obblio, nè lasciar Di-adamante, 
Che con travaglio e con pena molesta" 
Pianse più gfca'ti'i il disiato amaute, 
Ch'avea per strade disusale e nuove 
Veduto portar via, nè 3apea dove. 

34. Di costei prima che degli altri dico, 
Che molti giorni andò cercando invano 
Pei boschi ombrosi e per lo campo apri- 

Per ville, per citla, per monte e piano; 
Nè mai potè saper del caro amico, 
Che di tanto intervallo era lontano- 
Nell'oste saracin spesso venia, 
Nè mai del suo Ruggier ritrovò spia. 

35. Ogni dì ne domanda a più di cento, 
Nè alcun le ne sa mai render ragioni. 
D'alloggiamento va in alloggiamento, 
Cercandone e trabacche e padiglioni: 
E lo può far; che senza impedimento 
Passa tra cavalieri e tra pedoni, 
Mercè all'aoel che fuor d'ogni uiuan uso 
La fa sparir quando l'è in bocca chiuso. 

36. Nè può nè creder vuol che morto sia; 
Perchè di sì grande uoiu l'alta mina 
Dall'onde idaspe udita si sana 
Fin dove il Sole a riposar declina. 
Non sa uè dir uè immaginar che via 
Far possa o in cielo o in (erra ; e pur 

meschina 

Lo va cercando, e per compagni mena 
Sospiri e pianti , ed ogni acerba pena. 
. Pensò alfin di tornare alla spelonca, 
Dove eran l'ossa di Merlin profeta, 
E gridar tanto intorno a quella conca, 
Che'l freddo marmo si movesse a pi e! a : 
Chè se vivea Ruggiero, o gli avea tronca 
L'alta necessità la vita lieta, 
Si aapria quindi, e poi s'appiglierebbe 
A quel miglior consiglio che n'avrebbe 
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38 Con questa inlenzion prese il camini- Nell'amor d'esso d'un laccio si forte. 

Verso le selve prossime a Pontiero,[no Che non se n'era mai per poter scione, 

Dove la vocal tomba di Merlino S'invecchiasse Ruggier più di Nestorre. 

Era nascosa in loco alpestre e fiero. 45. Or tornando a colei ch'era presaga 

Ma quella Maga che sempre vicino Di pianto de'avvenir, dico che lenue^ 

Tenuto a Bradimante avea il pensiero, La dritta via dove l'errante e vaga 

Quella, dico io, che nella bella grotta Figlia d'Amon seco a incontrarsi venne. 

L'avea della sua stirpe instruttaedotta; Bradaraante vedendo la sua Maga, 

30. Quella benigna e saggia incantatrice, Mula la pena, che prima sostenne, 

La quale ha sempre cura di costei, Tutta in speranza; e quella l'apre il 

Sappiendo ch'esser de'' progenitrice vero, [giero. 

D'uomini invitti, anzi di semidei , Ch'ad Alcina è condotto il suo Rug- 

Ciascun dì vuol saper che fa, che dice; 46. La giovane riman presso che moria , 

E getta ciascun dì sorte per lei. Quando ode che '1 suo amante è così 

Di Ruggier liberato e poi perduto, lunge ; [la, 

E dove in India andò, tutto ha saputo. E più, che nel suo amor periglio por- 

40. Ben veduto l'avea su quel cavallo Se gran rimedio e subito non giunge: 
Che regger non polca, ch'era sfrenato, Ma la benigna Maga la conforta, [ge; 
Scostarsi di lunghiAimo intervallo E presta pon l'impiastro ove il duol pun- 
Per sentier periglioso e non usato; [lo E le promette e giura, in pochi giorni 
Ebensapea che slava in giuoco e in bai- Far che Ruggiero a riveder lei tomi. 
E in cibo e in ozio molle e delicato, 47. Dacché, donna, (dicca) l'anello hai le 
NI più memoria avea del suo Signore, Che valcontra ogni magica fattura, [co, 
Ne della donna sua, ne del suo onore. Io non ho dubbio alcun che, s'io l'arre- 

41. E cosi il fior dell i begli anni suoi Là dove Alcina ogni tuo ben ti fura, [co 
In lunga inerzia aver potria consunto Ch'io non le rompa il suodisegno, eme- 
Sì gentil cavalier, per dover poi Non li rimcni la tua dolce cura. [co 
Perdere il corpo e l'anima in un punto; Me n'andrò questa sera alla prim' ora , 
E quell'odor che sol riman di noi E sarò in India al nascer dell' aurora. 
Poscia che '1 resto fragile è defunto, 48. E seguitando, del modo narrolle 
Che tra' l'uom del sepolcro e in vila il Che disegnalo avea d'adoperarlo , 

serba, [ba. Per dar del regno elìemmin ato e molle 

Gli sana stalo o tronco o svelto in er- Il caro amante, e in Francia rimcnarlo. 

42. Ma quella gentil Maga, che più cura lìndaraante l'anel del dito lolle: 
N'avea, ch'egli me lesmo di se stesso, Ne solamente avri'a voluto darlo; 
Pensò di trarlo per via alpestre e dura Ma dato il core, e dato avr/a la vita, 
Alla vera virtù, mal grado d'osso: Purché n'avesse il suo Ruggiero afta. 
Come eccellente medico, che cura[so; 40. Le dà l'anello, e se le raccomandi; 
Con ferro e fuoco, e con vencno spes- E più le raccomanda il suo Ruggiero, 
Che sehben mollo da principio offende, A cui per lei mille saluti manda ; [(I) 
Poi giova alfine, e grazia se gli rende. Poi prese ver Provenza altro sentiero. 

43. Ella non gli era facile, e talmente Andò I' incantatrice a un'altra banda; 
Fattane cicca di superchio amore, E per porre in efletlo il suo pensiero, 
Che, come facca Atlante, solamente Un palafren fece apparirla sera, [nera. 
A dargli vita avesse posto il core. Ch'avea un pie rosso, e ogn'alira parie 
Quel piuttosto volea che lungamente 50. Credo fusse un Alenino o uu Farfarello 
V ivesse e senza fama e senza onore,[do, Che dall'Inferno in quella forma trasse; 
Che, con tutta la laude che sia al mon- E scinta e scalza montò sopra a quello, 
Mancasse un anno al suo viver giocon- A chiome sciolte e orribilmente passe: 

44. L'avea mandaloall'isolad'Alcina, [do. Ma ben di dito si levò l'anello, 
Perchè obbliasse l'arme in quella corte: Perchè gì' incauti suoi non le vietasse. 
E come Mago di somma dottrina. Poi con tal fretta audò, che la mal (io a 
Ch'usar s'ap ;a gl'incanti d'ogni sorte, Si ritrovò nell'isola d' Alcina. 

Avea il cor stretto di quella Regina 51. Quivi mirabilmente trairnutosse ; 
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S'accrebbe più d'un palmo di sfatarsi, 
E f/* le membra a proporzion più grosse, 
l*ì restò appunto di quella misura 
(-he si pensò che'l Negromante fosse, 
Quel rlie nutrì Ruggiercon sì gran cu- 
Vrsli di lunga barba le mascelle, [ra: 
E fe crespa |a fronte e l'altra pelle. 
92* Di faccia, di parole e di sembiante 
Si lo seppe imitar, che totalmente 
Po'ca parer l'incantatore Aitante. 
Poi si nascose ; e tanto pose mente, 
Che da Ruggiero allontanar l'amante 
Alcina vide un giorno finalmente: 
lì fu gran sorte; chè di slare o d'ire 
Senza esso un'ora polca mal patire. 

53. Soletto lo trovò, come lo volle, 
Che si godea il tnaltin fresco e sereno, 
Lungo un bel rio chediscorrea d'un col - 
Verso un laghetto limpido ed ameno. [le 
Il suo vestir delizioso e molle 
Tutto era d'ozio e di lascivia pieno, 
Che di sua man gli avea di seta e d'oro 
Tessuto .Vicina con sortii lavoro. 

54. Di ricche gemme un splendido monile 
(Ili discendea dal collo in mezzo il pet- 
K nell'uno e nell'altro già virile [fo; 
Braccio girava un lucido cerchietto, 
(ìli avea forato un Hi d'oro sottile 
Ambe l'orecchie, in forma d'anelletto; 
K due gran perle pendevano quindi, 
(^nal mai non chbon gli Arabi ne gì' In - 

55. IJmide avea l'inanellate chiome [di. 
De' più suavi odor che sieno in prezzo: 
Tutto ne'gesti era amoroso, come [zo: 
Fosse in Valenza a servir donne avvez- 
Mon era in lui di sano altro < hc'l nome; 
Corrotto liuto il resto, e più che mez- 
Così Huggier fu ritrovato, tanto [zo. 
Dall'esser suo mutato per incanto. 

51». ?»>Ua forma d' Atlante se gli affaccia 
Colei che la sembianza ne (enea , 
Con quella grave e venerabil faccia 
Clic Rnggier sempre riverir solea, [eia, 
Con quell'occhio pien d'ira e di minac- 
cile si temuto già fanciullo avea; [io 
Dicendo. E questo dunque il frutto eh' 
Lungamente atteso ho del sndor mio? 

57. Di ni.' lolle già d'orsi e di leoni 
Ti poni io dunque li primi alimenti ; 
T'ho p<*r caverne ed orridi burroni [ti, 
Fanciullo avvezzo a strangolar serpen- 
Panlere e tigri disarmar d'ungioni , 
Kd a vivi cingi il irar spesso i denti, 
Acciò che dopo tanta disciplina 



Tu sii l' Adone o l'Alide d'Alci. .a? 

58. È questo quel che l'ossei vate stelle, 
Le sacre libre e gli accoppiati punti, 
Responsi, augurj, sogni, e tutte quelle 
Sorli ove ho troppo i miei sludj consun- 
Di te promesso sin dalle mammelle[ti, 
M'a vean, come quest'anni fusser giunti, 
Ch' in arme l'opre tue così preclare 
Esser dovean , che sa ria q senza pare? 

50.Qucstoèben veramenlcalto principio! 
Onde si può sperar che tu sia presto 
A farti un Alessandro, un Giulio, un 
Scipio. [ s, o, 
Chi potea, oiraè! di te mai creder que- 
Che ti facessi d'Alcina mancipio? 
E perchè ognun lo veglia manifesto, 
Al collo ed alle braccia hai la catena 
Con che ella a voglia sua preso ti mena. 

GO. Se non ti muovon le tue pt opri e laudi, 
E l'opre eccelse a che t'ha il Cielo clct- 
La tua succession perche defraudi [to, 
Del ben che mille volte io t'ho predet- 
to? [di, 
Deh! perchè il ventre eternamente ci ni- 
Dove il Ciel vuol che <;ia per te concetto 
La gloriosa e soprumana prole, [Sole? 
Ch'esser de' al mondo più chiara che'l 

61. Deh! non vietar che le più nobil alme 
Che sian formate nell'eterne idee, [me 
Di tempo in tempo abbian corporee sal- 
Dal ceppo che radice in te aver dee. 
Deh! non vietar mille Irionli e palme, 
Con che, dopo aspri danni e piaghe ree, 
Tuoi figli, tuoi nipoti e successori 
Italia Numerati nei primi onori. [te 

62. Non ch'a piegarti a questo tante e lan- 
Anime belle aver dovesson pondo, [le 
Che chiare,illustri,inclilc, invitteesan- 
Son per fiorir dall'ai bor tuo fecondo; 
Ma ti dovn'a una coppia esser bastante, 
Ippolito e il fratel: che pochi il inondo 
Ila tali avuti ancor fin al dì d'o""i. 
Per ludi i gradi onde a virtù si poggi. 

(ì3. lo solea più di questi dui narrarti, 
Ch'io non facea di tintigli altri insieme; 
Si perchè essi lerran le maggior parli, 
Che gli altri tuoi, nelle virtù supreme; 
Sì perchè al dir di lor mi vedea darti 
Piii altenzion, che d'altri del tuo seme: 
Vedea goderti che sì chiari eroi 
Esser dovessen «lei nipoti tuoi. 

OC Che ha coslei che t'hai fatto regina, 
Che non abbian nuli' alire meretrici? 
Costei che di tanl'altn è concubina; 
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Ch'affla sai ben s'ella rapi far felici. Il bel ne sparve, e Lo restò la feccia. 

Ma pei chi In conosca chi sia Alcin.i, 71 Come fanciullo che maturo fruito 

Levatone le fraudi egli artifici, [ella, Ripone, e poi ti scorda ove è riposto 

Tien'questo anello in dito, e torna ad E dopo molti giorni è ricondotto 

Ch'avveder ti poirai come sia bella. Là dove imo va a caso il suo deposto-, 

G5. Ruggier si stava vergognoso e muto Si maraviglia di vederlo tulio 

Mirando io terra, e mal sapea che dire; Putrido e guasto, e non come fu posto; 

A cui la Maga nel dito minato E dove amarlo e caro aver solfa, t 

l'ose l'anello, e lo fe risentire. L'odia, sprezza, n'ha schivo;e getta via: 

Come Ruggiero in se fu rivenuto, 72. Così Ruggier, poi che Melissa fece 

l'i tanto scorno si vide assalire, Ch'a riveder se ne tornò la Fata 

Ch'esser vorri'a sotterra mille braccia, Con quell'anello, innanzi a cui non le- 

Ch'alcuu veder non lo potesse in faccia. ce, [tata* 

G6 Nella sua prima forma in uno istante, Quando l'ha in dito, usare opra i^acan- 

Così parlando, la Maga rivenne; Il il i uova, contra ogni sua si iota., invece 

IN è bisognava più quella d'Atlante, Della bella che dianzi avea lasciata, 

Seguilone l'effetto per che venne. [te, Donna sì laida, che la terra tutta [ta. 

Per dirvi quel ch'io non vi dissi innan- INò la più vecchia avea, nò la pili brttl- 

Costei Melissa nominata venne, 73. Pallido, crespo e macilente avea 

Ch'or die a Ruggier di se notizia vera, Alci n a il viso, il crin raro e canuto: 

E 'li sogli a che efletto venuta era : Sua statura a sei palmi non giungea : 

67. Mandala da colei che, d'amor piena, Ogni dente di bocca era caduto; 

Sempre il disfa, ne più puòstarne senza, Che più d' Ecuba e più della Cutnea, 

Per liberarlo da quella catena , Ed avea più d'ogn'attra mai vivulo. 

Di che Io cinse magica violenza: Ha si Tarli usa al nostro tempo ignote, 

E preso avea d'Atlante di Carena Che bella e eiovaoetta parer puote. 

La forma, per trovar meglio credenza. 74. Giovane e bella ella si fa con arie, 

Ha, poirh' a sanità l'ha ornai ridotto, Si che molti ingannò come Ruggiero ; 

Gli vuole aprire e far che veggia il tutto, Ma l'anel venne a interpretar le carte 

GS. Quella donna gentil che t' ama tanto, Che già molli anni avean cetato il vero. 

Quella che del tuo amor degna sarebbe, Miracol non -è dunque se si parte 

A cui, se non ti scorda, tu sai quanto Dell'animo a Ruggier ogni pensiero 

Tua libertà, da lei servata, debbe ; Ch'avea d'amare Alcina, or che la trova 

Questo anel, che ripara ad ogni incanto, In guisa che sua fraudo non le giova. 

Ti manda : e così il cor mandato avreb- 75. Ma, come l'avvisò Melissa, stette 

S'avesse avuto il cor così virtule, [he, Senza mutare il solito sembiante 

Come V anello, atta alla tua salute. Finche dell'arme sue, più dì negletto, 

69. E seguitò narrandogli l'amore Si fu vestito dal capo alle piante. 
Che Rradamante gli ha portato e porta: E per non farle ad Alcina suspette, 
Di quella insieme commendò il valore, Finse provar s' in esse era aiutante : 
In quanto il vero e l'aflezion comporta: Finse provar s' egli era fatto grossofso. 
Ed usò modo e termine migliore Dopo alcun dì che non l'ha avute inaos- 
Chc si convenga a messaggiera accorta; 76. E Balisarda poi si messe al fianco; 
Ed in quell'odio Alcina a Ruggier pose, (Che così nome la sua spada avea) 
In che soglionsi aver l'orribil cose. E Io scudo mirabile tolse anco, [lea, 

70. In odio gli la pose, ancorché tanto Che non pur gli occhi abbarbagliar so- 
L'amasse dianzi , e non vi paja strano, Ma l'anima facea sì venir manco, 
Quando il suo amor per forza era d'in- Che dal corpo esalata esser parca : 

canto, Lo tolse; e col zendado in che Irovollo, 

Ch' essendovi l'anel , rimase vano. Che tutto lo coprfa, sei messe al collo. 

Fece l'anel, palese ancor, che quanto 77. Venne alla stalla, e fece briglia e sella 

Di beltà Alcina avea, lutto era estrano: Porre a un destrier più ebela pece nero: 

Eslrano avea, e non suo , dal piò alla Così Melissa l'avea instrutto; ch'ella 

treccia: Sapea quanto nel corso era leggiero. 
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Uu lo conosce, Rabican l'appella ; 
Ed è quel proprio che col cav.iliero, 
Del quale i venti or presso al mar fan 
gioco , 

Portò già la balena in questo loco. 

78. Potea aver l'Ippogrifo similmente, 
Che presso a Rabicano era legato; 
Ma gli avea delio la Maga : Alibi mente 
Ch'egli è, come tu sai, troppo sfren ilo. 
E gli diede inlenzion che' 1 dì seguente 
Gli lo trarrebbe fuor di quello stalo, 
L'i dove ad agio poi sarebbe instrutlo 
Come frenarlo, e farlo gir per tutto. 

TU Ne sospetto darà, ?e non Lo lolle, 
Della tacita foga ch'apparecchia* 
Fece Ruggier come Melissa volle, 
Ch'invisibile ognor gli era all'orecchia. 
Cosi fingendo, del lascivo e molle 
Palazzo usci della puttana vecchia; 
E si venne accostando ad una porta, 
D'onde è la via eh' a Legisti Ila il porta. 

80 Assaltò li guardiani all'improvviso, 
E si cacciò tra lor cui ferro in mano ; 
l'i qu*J lasciò ferito, e fjmle ucciso. 
E coi se fuor del ponte a mano a mano: 
K prima ebe n'avesse A t citta avviso, 
Di mollo spazio fu Ruggier lontano. 
Dirò nell'altro» anlo clic via tenne; 
Poi come a Logistilla se ne venne. 

CANTO Vili. 

Fugge Ruggier: Me issa Astolfo intanto 
È gli altri lorna alia lor prima faccia. 
Rinaldo ammassa genti , acciò che al 
santo 

Imperio e al gran bisogno soddisfaccia. 
Angelica trovata al vecchio accanto 
Pei cibo del marin mostro s'allaccia. 
Orlando, che sognando il suo mal vede, 
Muove dolente da Parigi il piede. 

Oh quanta sono incantai ri ci, oh quanti 
Incantator »ra noi, ebe non si sanno, 
Cbe con lor arti uomini e donne amanti 
Di se, cangiando i visi lor, fatto hanno! 
Non cou spirli ronstrelli tali incauti, 
Nò con osservazion di stelle fanno ; 
Ma con simulazion, menzogne e frodi 
Legano i cor d'indissolubil nodi. 
2. (ibi l'auello d'Angelica, o piuttosto 
Chi avesse quel della ragion, pofr/a 
Veder a tutti il viso, cbe nascosto 
Da finzione e d'arie non sana. 
Tal ci par bello e buono, che, deposto 
Il liscio, brullo e rio forse pari /a. 



Fu gran ventura quella di Ruggiero, 
Ch'ebbe l'anel che gli scoperse il vero. 

3 Ruggier, come io direi, dissimul indo, 
Su Rabican venne alla porla srmato: 
Trovò le guardie sprovvedute, e quan- 
do [lato. 
Giunse tra lor, non (enne il brando a 
Chi morlo e chi a mal termine lascian- 
do , [zalo: 
Esce del ponte, e il rastrello ha sur/.- 
Prende al bosco la via; ma poco corre, 
Ch'ad un de'scrvi della Fata occorre. 

4. l\ servo in pugno avea un augel grifagno 
Che volar con piacer facea ogni giorno, 
Ora a campagna, ora a un vicino stagno, 
Dove era sempre da far preda intorno: 
Avea da lato il can Gdo coropagno:[no. 
Cavalcava un roozin non troppo ador- 
Ron pensò che Rir^ier dovea fuggire, 
Quando lo vide in tal fretta venire, [ro 

Sé Se gli fe incontra , e con sembiante a 111 e - 
Gli domandò perchè in tal fretta gisse. 
Risponder non t»li volse il buon Rug»ic- 
Perciò colui, più certo che fuggisse, [ro: 
Di volerlo arrestar fece pensiero; 
E distendendo il braccio manco, disse. 
Ciie dirai tu, se subito ti fermo? [mo? 
Se contrn questo augel non avrai sch^r- 

6. Spinge l'augello: e quel batte si l'ale, 
Che non l'avanza Rabican di enrso. 
Del palafreno il cacciatoi* giù sale, [so. 
E tulio a un tempo gli ha levalo il mor- 
Quel par d^li'arcouuo avventalo strale, 
Di calci formidabile e di morso ; 
E 'l servo dietro si veloce viene, [mene. 
Che par eh' il vento, anzi che '1 fuoco il 

1. Non vuol parere il can d'esser pio tardo; 
Ma segue IVabican con quella fretta . 
Con che le lepri suol seguile il pardo. 
Vergogna a Rncgier par, se non aspetta. 
Voltasi a q icl cbe vien si a pie gagliardo; 
Ne gli vede arme, fuor ch'una bacchetta, 
Quella con die ubbidircal caneinsegna: 
Ruggier di (rar la spada si disdegnarle: 

8. Quel se gli appressa, e forle lo pernio* 
Lo morde a un tempo il can nel piede 
manco. 

Lo sfrenato desti ier la groppa scuole 
Tre volte e più, nò falla il destro fianco. 
Gira l'augello, egli fa mille ruote, 
E con l'ugna sovente li ferisce anco : 
Si il destrief collo sirido impaurisce, 
Ch'alia mano e allo spron poco ubbi- 
disce. 
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Ruggiero, aIGn conslrelto, il ferro cuc- Fe ritornar nella lor prima forma* 
E perchè (al molestia se ne vada, [eia : E quei , poi ch'allargali furo i passi, 
Or gli animali or quel villan minaccia Tutti del buon Ruggier seguiron Cor- 
Col taglio e con la punta della spada. A Logistilla si salvaro; el indi [ma. 
Quella importuna turba più l'impaccia: Tornaro a Sciti, a Persi, a Greci , ad 
Presa ha chi quà chi là tutta la strada. 1G. Li rimandò Melissa in lor paesi, [Indi. 
Vede Ruggiero il disonore e il danno Con obbligo di mai non esser sciolto. 
Che gli avverrà, se più tardarlo fanno. Fu innanzi agli altri il Duca degl'Inglesi 
10- Sa ch'ogni poco più ch'ivi rimane, Ad esser ritornato in uman volto; 
Alcina avrà col popolo alle spalle. Chè'l parentado in questo, eli cortesi 
Di irombe, di tamburi e di campane l'rieghi del buon Ruggier gli giovar 
Già s'ode alto rumore in ogni valle. molto: 

Contra un servo senza arme, e contra Olire i prieghi, Ruggier le die l'anello, 

un cane Acciò meglio potesse ajutar quello. 

Gli par ch'a usar la spada troppo falle: 1 1. A' prieghi dunque di Ruggier, rifatto 

Megiio e più breve è dunque che gli Fu '1 Paladin nella sua prima faccia, 

scopra . Nulla pare a Melissa d'aver fatto, 

Lo scudo che d'Atlante era stato opra. Quando ricovrar l'arme non gli faccia, 

1 1. Levò il drappo vermiglio, in che co- E quella lancia d'òr, ch'ai primo tratto 
Già molli giorui lo scudo si tenne [perlo Quanti ne tocca della sella caccia: 
Fece felicito mille volte esperto Dell' Argalia, poi fu d'Astolfo lancia ; 
Il lume, ove a ferir negli occhi venne. E molto onor fe all'uno e all'altro in 
Resta dai sensi il cacciator deserto; Francia. 

Cade il cane e il ronzio, cadon le penne 18. Trovò Melissa questa lancia d'oro , 

Ch'in aria sostener l'augel non ponno. Ch' Alcina avea rcposta nel palagio ; 

Lieto Ruggier li lascia iu preda al sonno. E tutte l'arme che del Duca fòro , 

12. Alcina, ch'avea intanto avuto avviso E gli fur tolte nelf oslel malvagio. 

Di Ruggier, che sforzato avea la porta, Montò il destrier del Negromante moro, 

E della guardia buon numero ucciso , E fe montar Astolfo in groppa ad agio; 

Fu, vinta dal dolor, per restar morta. E quindi a Logistilla si condusse 

Squarciossi i panni e si percosse il viso, D'un'ora prima che Ruggier vi fusse. 

E sciocca nominossi e mal accorta; 10. Tra duri sassi e folte spine gra 

E foce dar all'arme immantinente , Ruggiero intanto invér la Fata saggia, 

E intorno a se raccor tutta sua gente. Di balzo in balzo, e d'una in altra via 

li. b* poi ne fa due parti, e manda fuoa Aspra, solinga, inospita e selvaggia; 

Per quel la strada ove Ruggier cammina; Tanto ch'a gran fatica riuscia 

Al porto l'altra subito raguna Su la fervida nona in una spiaggia 

In barca, ed uscir fa nella marina : Tra '1 mare e M monte, al Mezzodì sco- 

Sotto le vele aperle il mar s'imbruna. Arsiccia, nuda, sterile e deserta. [perla, 

Con questi va la disperata Alcina, 20. Percuote il Sole ardente il vicin colle; 

Che '1 desiderio di Ruggier t \ rode, E del calor che si riflette addietro, 

Che lascia sua città senza cuslode.[gio: In modo l'aria e l'arena ne bolle, 

14. Non lascia alcuno a guardia del pala- Che sana troppo a far liquido il vetro. 
Il che a Melissa, che stava alla posta Stassi cheto ogni augello all'ombra rool- 
Pcr liberar di quel regno malvagio Sol la cicala col nojoso metro [le: 
La gente ch'in miseria v'era posta, Fra ideosi rami del fronzuto stelo[cieto. 
Diede comodità, diede grande agio Le valli e i monti assorda, e il mare e il 
Di gir cercando ogni cosa a sua posta, 21. Quivi il caldo, la sete, e la fatica 
Immagini abbruciar, suggelli tórre, Ch'era di gir per quella via arenosa, [ca, 
E nodi e rombi e turbini disciorre. Facean, lungo la spiaggia erma ed apri* 

15. Indi pei campi accelerando i passi , A R uggier compagnia grave e nojosa. 
Gli antiqui amanti , ch'erano in gran Ma perchè non convien che sempre io 

torma [sussi, dica, 

Conversi in fonti , in fere, in legni , in Nè ch'io vi occupi sempre in una cosa, 
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10 lascerò Ruggiero in qneslo caldo, (1) 
E girò in Scozia a ritrovar Rinaldo. 

22. Era Rinaldo molto ben veduto 
Dal Re, dalla figliuola e dal parse. 
Poi la cagion che quivi era venuto , 
Più ad agio il Paladin fece palese: 
Ch'io nume del suo Re chiedeva ajuto 
E dal regno di Scozia e dall'Inglese; 
Ed ai prèghi soggiunse anco di Carlo 
Giusi issirwc cagion di dover farlo. 

23. Dal Re senza indtlgia< gli 'n risposto, 
Che di quanto sua torza s'estendea , 
Per utile ed onor sempre disposto 

Di Carlo e dell'Imperio esser vulea, 
E che fra pochi dì gli avrebbe posta 
Più cavalieri in punto che potea;[chio, 
E, se non ch'etiti era oggimai pur vec- 
Capitano venia del suo apparecchio: 

24. Ne tal rispetto ancor glijiarrfa degno 
Di fari» rimaner, se non avesse 

11 figlio, the di forza, e più d'ingegno, 
1) igni ss imo rra a chi 'l governo desse, 
Rcm lie non si trovasse allor nel regno; 
Ala che sperava che venir dovesse 
Menile ch'insieme a dimena lo stuolo; 
E ch'adunato il troven'a il figliuolo. 

25. Cos'i mandò per tutta la sua terra 
Suoi tesorieri a far cavalli e gente:[ra, 
Navi apparecchia e munizion da guer- 
Vet tovaglia e danai* maturamente. 
Venne intanto Rinaldo in Inghilterra: 
K 'I Re nel suo partir cortesemente 
Insino a Reroicche accoropagnollo ; 
E visto pianger fu quando lasciollo. 

2(ì Spiiando il ventoprospero alla poppa, 
Monta Rinaldo, et addio dice a lutti: 
La fune indiai viaggio il uocchicr sgrop- 
Tanto che giunge ove nei salsi llulti[pa; 
Il bel Tamigi amareggiando intoppa. 
Col gran Boato del mar quindi conditati 
1 naviganti per cammin sicuro, 
A vela e remi insino a Londra furo. 

27. Rinaldo avea da Carlo e dal re Ottone, 
Che con Carlo in Parigi era assedialo , 
Al Principe di Vallìa commissione 
Per contrassegni e lettere portato, 
Che ciò che polea far la regione 
Di fanti e di cavalli in ogni lato, 
Tutto debba a C-desio traghittarlo ; 
Sì che ajutar si possa Francia e Carlo. 

23. Il Principe ch'io dico, ch'era, in vece 
D'Otton. rimaso nel seggio reale, 
A Rinaldo d'Amon tanlo onor fece, 'le: 
Che non l'avrebbe al suo Re fallo tigna- 



Indi alle sue domande satisfece; 
Perchè a tutta la genie marziale 
E di Rretagna e dell'isole intorno, 
Di ritrovarsi al mar prefìsse il giorno 

29. Signor,far mi couvicn come fa il buono 
Sonatorsopra il suo argumento arguto, 
Che spesso mula corda, e varia suono, 
Ricercando ora.il grave, ora l'acuto. 
Mentre a dir di Rinaldo attento sono, 
D'Angelica gentil m'è sovvenuto, 
Di che lasciai ch'era da lui fuggila, 
E ch'avea riscontralo uno Eremita. 

30 Alquanto la sua istoria io vo'seguire. 
Di si che domandava con gran cura, 
' ome potesse alla marina gire; 
Che di Rinaldo avea tanta paura, [re, 
Che, non passando il mar, credea mori- 
INè in tutta Europa si lenea sicura: 
Ma l'Eremita a bada la tenea, 
Perchè di slar con lei piacere avea. 

31. Quella rara bellezza il cor pli accese, 
E gli scaldò le frigide medolle: 

Ma poi che vide che poco gli attese, 
E ch'oltra soggiornar seco non volle, 
Di cento puute l'asinelio offese; 
Né di sua tardità però lo lolle : 
E poco va di passo, e men di trotto; 
Ne stender gli si vuol la bestia sodo. 

32. E perchè mollo dilungala s'era, 

E poco più, n'avn'a perduta l'orma, 
Ricorse il frate alla spelonca nera, 
E di deraonj uscir fece una torma : 
E ne sceglie uno di tutta la scine a, 
E del bisogno suo prima l'informa, 
Poi lo r fa entrare addosso al corridore, 
Che via gli porta con la donna il core. 

33. E qual sagace can nel monte usalo 
A volpi o lepri dar spesso li caccia , 
Che se la fera andar vede da un lato, 
Ne va da un altro, e par spiezzi la trac- 
Ai varco poi lo sentono arrivalo, [eia; 
Clic l'ha già in bocca, e l'apre il fianco 

e straccia ; 
Tal l'Eremita per diversa strada 
Aggiugnerà Indonna ovunque vada/do; 
31. Clicsia il disegnosuo, ben iocomprcn - 
E dirollo anco a voi, ma in altro loco. 
Angelica di ciò nulla temendo, 
Cavalcava a giornate, or molto or poco. 
Nel cavallo il demon si già coprendo, 
Come si cuopre alcuna volta il foco, 
Che con sì grave incendio poscia av- 
vampa, [scampa- 
Che non si estingue, e n pena se ne 
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35. Poi che la donna preso ebbe il sen- 
tiero [va, 

Dietro il gran piar che li Guasconi la- 
Tenendo appresso all'onde il suo de- 
sinerò, 

Dove l'umor la via più ferma dava; 
Quel le fu tratto dal demonio fiero 
Nell'acqua sì, che dentro vi nuotava. 
Noo sa che far la timida donzella) 
Se non tenersi ferma in su la sella. 

36. Per tirarbrigtia, non gli può dar volta: 
Più e più sempre quel si caccia in alto. 
Ella tenea la vesta in sù raccolta 

Per noo bagnarla, elraea i piedi in alto. 
Per le spalle la chioma iva difciolta, 
E l'aura le facea lascivo assalto. 
Slavano cheti tutti i maggior venti. 
Forse a tanta beltà col mare attenti. 

37. Kilt volgea i begli occhi a terra invano, 
Chebagnavan di pianto il viso e '1 seno; 
E vedea il lito andar sempre lontano, 
E decrescer più sempre e venir meno. 
Il deslrier, che nuotava a destra mano, 
Dopo un gran giro la portò al terreno 
Tra scuri sassi e spaventose grotte, 
Già cominciando ad oscurar la notte. 

33. Quando si vide sola in quel deserto, 
Che a riguardarlo sol mettei paura , 
Nell'ora che nel mar Febo coperto 
L'aria e la terra avea lasciata oscura; 
I Vi mossi in atto ch'avr/a fatto incerto 
Chiunque avesse vista sua figura, 
S'ella era donna sensitiva e vera, 

0 sasso colorito in tal maniera. 

31). Stupida e fissa nella incerta sabbia, 
Coi capelli disciolti e rabbuffati, [bia, 
Con le man giunte, e con l'immote lab- 

1 languidi occhi al cicl tenea levati;[bia 
(ionie accusando il gran r»Iotor,che l'ali- 
Tutti inclinali nel suo danno i fati. • 
Immota e come attonita sle alquanto; 
Poi sciolse alduol la lingua, e gli occhi 

al pianto. [sta, 

40. Dieea; Fortuna , che più a far ti re- 
Acciò di me ti sazit e ti disfami ? [sta 
Che dar ti posso ornai più, se non que- 
BlisVra vita? ma tu non la brami; 
Ch'ora a trarla del mar sei stata prfsla, 
Quando potea finir suoi giorni grami: 
Perchè ti parve di voler più ancora 
Vedermi tormentar prima ch'io muora. 

41. Ma che mi possi nuocere non veggio, 
Più di quel che sin qui nociuto m bai. 
Per te cacciata son de! rcal seggio, 



Dove più ritornar non spero mai : 
Ho perduto l'onor, ch'è slato peggio; 
Che sebben cou eifelto io non peccai, 
Io do però materia ch'ognun dica, 
Ch'essendo vagabonda, io sia impudica. 
42 Che aver può donna al mondo più di 
A cui la castità levata sia? [buono, 
Mi nuoce, ahimè! eh' io son giovane, a 
Tenuta bella, o sia vero o bugia, [sono 
Già non ringrazio il Ciel di questo do- 
Chè di qui nasce ogni mina mia. [no; 
Morto per questo fu Argilla mio frate; 
Chè poco gli giovar l'arme incantate : 

43. Per questo il re di Tartarfa Agricane 
Disfece il genitor mio Galafrone, 
Ch'in India, del Catajo era gran C ine; 
Onde io son giunta a tal condizione» 
Che muto albergo da sera a dimane. 
Se l'aver, se l'onor, se le persone [puoi. 
M'hai tolto, e fatto il mal che far mi 
A che più doglia anco serbar mi vuoi? 

44. Se l'affogarmi in mar morte non era 
A tuo senno crude!, purch* io ti sazii, 
Non recuso che mandi alcuna fera 
Che mi divori, e non mi tenga in strazi!. 
D'ogni mari fr che sia. purch'ione pera, 
Esser non può ch'assai non ti ringrazii. 
Cos\ dicea la donna con gran pianto, 
Quando le apparve l'Eremita accanto. 

45- Avea mirato dall'estrema cima 
D'un rilevato sasso l'eremita 
Angelica, che giunta alla parte ima 
È dello scoglio, afflitta e sbigottita. 
Era sei giorni egli venuto prima;[trita: 
Ch'un demonio il portò per via non 
E venne a lei, fingendo divozione 
Quanta avesse mai Paulo o Ilarione. 

46* Come la donna il cominciò a vedere, 
Prese, non conoscendolo, conforto ; 
E cessò a poco a poco il suo temere, 
Benché ella avesse ancora il viso smor- 
Come fu presso, disse: Misererò, [to. 
Padre, di me ; eh' i' son giunta a mal 
porto: 

E con voce interrotta dal singulto [to- 
Gli disse quel ch'a lui non era occul- 
47. Comincia V Eremita a confortarla 
Con alquante ragion belle e divolc; 
E pon l'audaci man, mentre che parla, 
Or per lo seno, or per l'umide gote: 
Poi più sicuro va per abbracciarla; 
Ed ella sdegnose! t a lo percuote 
Con una man nel petto, e lo rispinge, 
E d'onesto rossor tutta si tinge. 
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•i3. Kgli ch'a lato avea una lasca, aprilla, 
K trassenc una ampolla di liquore; 
E negli occhi possenti, onde sfavilla 
La più cocente face ch'abbia Amore, 
Spruzzò di quel leggiermente una stilla, 
Che di farla dormire ebbe valore. 
G resupina nell'arena giace 
A tutte voglie del vecchio rapare. 

49. Egli l'abbraccia, ed a piacerla tocca; 

I .'! ella dorme, e non può fare ischermo. 
Or le baria il bel petto, ora la bocca: 
Non è chi '1 veggia in quel loco aspro 
C.l ermo. fca ; 

Bla nell' incontro il tuo destrier traboc- 
Ch'al disto non risponde il corpo infer- 
mo: 

lit mal alto, perchè avea troppi anni; 
V, potrà peggio, quanto più l'affanni. 

50. Tutte le vie, lutti li medi lenta; 
Ma quel pigro rozzon non peròs«lta:[ta; 
Indarno il fren eli scuote, e lo tormcn- 
E non può far clie tenga la testa alla. 
Alfio presso alla donna s'addormcntj; 
E nuova altra sciagura anco l'assalta. 
Non comincia Fortuna mai per poco, 
(^tundn un mortai si piglia a scherno e 

a gioco. 

51 Bisogna, prima eh' io vi narri il caso, 
Ch'un poco dal sentier drillo mi torca. 
Nel mar di Tramontana invér l'Occaso 
Oltre l'Irlanda una isola si corca, 
Ebuda nominata ; ove è rimaso 

Il popol raro, poi che la brutta orca, 
E l'altro marin gregge la distrusse, 
Ch'in sua vendetta Proteo vi condusse. 

52 Narra n l'antique istorio, o vere o false, 
Chetcnnegià quel luogo un Repossente, 
Ch'ebbe una figlia, in cui bellezza valse 
E grazia sì, che potè facilmente, 

Poi che mostrossi in su l'arene salse, [te; 
Proteo lasciare in mezzo l'acque arden- 
ti quello, un dì che sola rilrovoll i, 
Compresse, e di se gravida la&ciolla. 

53. l a cosa fu gravissima e molesta [ro: 
Al padre, più d'ogn'altro empio e seve- 
Nè per iseura o per pietà h lesta 
Le perdonò ; sì può lo sdegno fiero : 
Nò, per vederla gravida, si resta 
Di subito eseguire il crudo impero: 
E 'I nipotin, che non avea peccato, 
Prima fece morir che fosse nato. [to 

•*4. Proteo marin, che pasce il fieroarmcn- 
I)i Nettuno che l'onda Ittita regge, 
Scute della sua donna aspro tonneau». 



E per grand'ira rompe ordine e lep ge ; 
Si chea mandare in terra non è Iento[ge, 
L'orche e le foche, e tutto il marin gre^- 
Che distruggon non sol pecore e buoi, 
Ma ville e borghi, e li cultori suoi : 

55. E spesso vanno alle città mutate , 
E d'ogn'intorno lor mettono assedio* 
Notte e dì stanno le persone armate 
Con gran timore e dispiacevo! tedio: 
Tutte hanno le campagne abbandonale; 
E per trovarvi al(ìn qualche rimedio, 
Andarsi a consigliar di queste cose 
All'Oracol, che lor così rispose: 

56. Che trovar bisognava una donzella 
Che fosse ali' altra di bellezza pare, 
Ed a Proteo sdegnato offerir quella , 
In cambio della morta, in lito al mare. 
S* a sua satisfa/ion gli parrà bella, 
Se la terrà, nè li verrà a studiare : 

Se per questo non sia, se gli appresemi 
Una ed uu'altra, finché si contenti. 

57. E così cominciò la dura sorte 

Tra quelle che più grate eran di faccia, 
CJi'a Proteo ciascun giorno uno si porle, 
Finché trovino donna che gli piaccia. 
Lj prima e f ti Ite l'altre ehLeno morte ; 
Che tulle giù pel ventre se le caccia 
Un'orca che restò presso alla foce, 
Poiché 'I resto parli del gregge atroce. 

58. O vera o falsa che fosse la cesa 

Dì Proteo, ch'io non so che me ne dica, 
Servosse in quella terra, con lai chiosa, 
Contra le donne un'empia kgge antica, 
Chè di lor carne l'orca raonstruosa, 
Che viene ogni dì al liio, ti nolricu. 
Iiench'csscr donna sia in tutte le bande 
Danno e sciagura, quivi era pur grande 
5*. Oli misero donzelle che trasporte 
Fortuna ingiuriosa al lito infausto I 
Dove le genti stan sul mare accorte 
Per far delle straniere empio olocausto; 
Che, come più di fuor ne sono morte, 
Il numer delli! loro è meno esausto: ' 
Ma perchè il venloognor preda non me- 
Ricercando ne van per ogni arena. [na, 

60. Van discorrendo (ulta la mariua 
Con fusle e gruppi, ed altri legni loro; 
E da lontana parie e da vicina 
Porlan sollevamento al lor marlóro. 
Molle donne hau per forza e per rapina, 
Alcuno per lusinghe, altre per oro; 

E sempre da diverse regioni 
N'hanno piene le torri e le prigioni. 

61 . Passando una lor fusta a terra a terra 
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Innanzi a quella solitaria riva, 
Dove fra sterpi in su l'erbosa terra 
La sfortunata Angelica dormiva, 
Smontaro alquanti galeotti in terra 
Per riportarne e legna ed acqua viva; 
I di quante mai fur belle e leggiadre, 
Trovaro il fiore in braccio al santo pa- 
dre, [preda 

f>2. Oh troppo cara, oh troppo eccelsa 
Per sì barbare genti e sì villane ! 
Oh Fortuna crudel, chi fia eh' il creda, 
Che tanta forza hai nelle cose umane, 
Che per cibo d'un mostro tu roncctla 
La gran beltà ch'in India il re Àgricane 
Fece venir dalle caucasee porte [te? 
Con mezza Scizia a guadagnar la nior- 

Gl« La gran beltà che fu da Sacripante 
Posta innanzi al suo onore e al suo bel 
regno; [ghnte 
La gran beltà ch'ai gran Signor d'An- 
Macchtòla chiara fama e l'alto ingegno; 
La gran beltà che fe tutto Levante 
Sottosopra voltarsi, e stare al segno, 
Ora non ha (così è rimasa sola) 
Chi le dia ajuto pur d'una parola, [sa, 

f>4. La bella donna, di gran sonno oppres- 
Incatenata fu prima che desta. 
Portaro il frate incantator con essa 
Nel legno pien di turba afflitta e mesta. 
La vela, in cima all' arbore rimessa, 
Rendè la nave all'isola funesta, 
Dove eh iu sor la donna in rocca forte, 
Fin a quel di ch'a lei toccò la torte. 

f>5. Ma potè sì, per esser tanto bella, 
La fiera gente muovere a pietade, 
Che molti dì le difleriron quella 
Morte, «serbarla a gran necessitade ; , 
K fin ch'ebberdi fuore altra donzella, 
Pcrdonaro all' angelica bellade. 
Al mostro fu condotta finalmente, 
Piangendo dietro a lei tutta la gente. 

»*»6. Chi narrerà l'angoscie,! pianti, i gridi, 
L'alta querela che nelciel penetra? 
Maraviglia ho che non s'aprirò i lidi 
Quando fu posta in su la fredda pietra, 
Dove in catena, priva di sussidi, 
Morte aspettava abbominosa e tetra. 
Io noi dirò ; chè sì il dolor mi muove , 
Che mi sforza voltar le rimealtrove, (2) 

f»7- E trovar versi non tanto lugubri, 
Finche 'I mio spirto stanco si riabbia : 
Chè non potrian gli squallidi colubri, 
Nò l'orba tigre accesa in maggior rabbia, 
Nò ciò che dall'Atlante ai liti rubri 



Veuenoso erra perla calda sabbia, 
IN è veder uè pensar senza cordoglio, 
Angelica legata al nudo scoglio. 

68. Oh te l'avesse il suo Orlando saputo, 
Ch'era per ritrovarla ito a Parigi; 
O li dui ch'ingannò quel vecchio astuto 
Col messo che venta dai luoghi stigil 
Fra mille morti, per donarle ajuto, 
Cercato avr/an gli angelici vesligi. 
Ma che fan'ano, avendone anco spia, 
Poiché distanti son di tanta via? 

G r J. Parigi intanto avea l'assedio intorno 
Dal famoso fìgliuol del re Trojano; 
E venne a (anta est remi (ade un giorno, 
Che n'andò quasi al suo nimico in mano: 
E, se non che li voli il Ciel pi a corno, 
Che dilagò di pioggia oscura il piano, 
Cadca quel dì per l'africana lanciafcia. 
Il santo Imperio e'1 gran nome di Fran- 

70. Il sommo Creator gli ocelli rivolse 
Al giusto lamentar del vecchio Carlo; 
E con subita pioggia il foco tolse: 
Nè forse uiuan saper potea smorzarlo. 
Savio chiunque a Dio sempre si volse; 
Ch'altri non potè mai meglio ajutarlo. 
Ben dal devoto Re fu conosciuto 
Che si salvò per lo divino ajuto* 

71. La notie Orlando alle nojose piume 
Del veloce pensier fa parte assai. [suine 
Or quinci or quindi il volta, or lo ras- 
Tutto in un loco, e non l'alici ma mai: 
Qual d'acqua chiara il tremolante lume, 
Dal Sol percossa o da'notiurni rai, 
Per gli ampli tetti va con lungo salto 
A destra ed a sinistra, e basso ed alto. 

72. La donna sua che gli ritorna a mente, 
Anzi che mai non era indi partita, 
Gli raccende nel core e fa più ardente 
La fiamma che nel dì parea sopita. 
Costei venuta seco era in Ponente 
Fin dal Catajo ; e qui l'avea smarrita : 
Nè ritrovato poi vestigio d'ella, 
Che Carlo rotto fu presso a Bardella. 

73. Di questo, Orlando avea gran doglia; 
e seco 

Indarno a sua sciocchezza ripensava. 
Cor mio, dicea, come vilmente teco 
Mi son portatol oimè, quanto mi grava 
Che polendoti aver notte e dì meco, 
Quando la tua bontà non mei negava, 
T'abbia lasciato in man di Namo porre, 
Per non sapermi a tanta ingiuria oppor- 

74. Non axeva ragione io di scusarme?[re 
E Carlo non m'avna forse disdetto: 
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Se pur disdetto, a chi poteasforzarmc? 
Chi ti mi volea tórre al mio dispetto? 
Non poteva io venir piuttosto all'arme? 
Lasciar piuttosto trarrai il cor del pel- 
Ma ne Carlo ne tutta la sua gente [to? 
Di formiti per forzi era possente. 
75. Almon l'avesse posta in guardia buona 
Dentro a Parigi o in qualche rocca forte. 
Che l'abbia data a Namo mi consona, 
Sol perchè a perder l'abbia a questa sor- 
Chi la dove i guardar meglio personale- 
Di me? ch'io dovea farlo fino a morte, 
Guardarla più che'l cor, che gli occhi 
miei: 

E dovea e potea farlo, eppur noi fei. 

7<>. Deh! dove senza me, dolce mia vita, 
Kimata sei s\ giovane e si bella ? 
Come, poi che la luce e dipartila, 
Punì. »n tra boschi la smarrita ugnella, 
Che dal pastor sperando essere udita , 
Si va lagnando in questa parte e in quel- 
Tanto che 'l lupo l'ode da lontano, [la; 
E 'l misero pastor ne piagne invano. 

77. Dove, speranza mia , dove ora sei? 
Vai tu soletta forse ancor errando? 
Oppur t'hanno trovata i lupi rei 
Senza la guardia del tuo fido Orlando? 
E il fior ch'in ciel polca pormi fra i Dei, 
Il fior ch'inlatto io mi venia serbando 
Ter non turbarti, oimèl l'animo casto, 
Oinièl per forza avranno còlto egnasto. 

78. Oh infelice! oh raiserol che voglio[no? 
Se non morir, se'lmio bel fior còllo han- 
O sommo Dio, fammi sentir cordoglio 
Prima d'ogn'altro, che di questodanno. 
Se questo è ver, con le mie man ini to- 
La vita, e l'alma disperata danno. [glio 
Così, piangendo forte e sospirando, 
Seco dicci l'addolorato Orlando. 

79. Già in ogni parte gli animanti lassi 
Davan riposo ai travagliati spirti, 
Chi su le piume, e chi su i duri sassi , 
E chi su l'erbe, e chi su faggi o mirti: 
Tu le palpebre, Orlando, appena abbas- 
Punto da'tuoi pensieri acuti ed irli;[si, 
Nè quel sì breve e fuggitivo sonno 
Godere in pace anco lasciar ti ponno. 

80 Parca ad Orlando , s' una verde riva 
D'odoriferi fior tulta dipinta, 
Mirare il bello avorio, e la nativa [la, 
Porpora ch'avea Amor di sua man tin- 
E le due chiare stelle, onde nutriva 
Nelle reti d'Amor l'anima avvinta : 
Io patio de'begli occhi e del bel volto, 



Che gli hanno il cor di mezzo il petto 
tolto. [festa 
. Senti'a il maggior piacer, la maggior 
Che sentir possa alcun felice amante: 
Ma ceco intanto uscire una tempesta 
Che strnggea i fiori, ed abbai tea le pian- 
Non se ne suol vedersimilea quesla[te. 
Quando giostra Aquilone, Austro e Le- 
vante. 

Parca che, per trovar qualche coperto, 
Andasse errando invan per un deserto. 

82. Intanto l'infelice ( e non sa come) 
Perde la donna sua per l'aer fosco;[me 
Onde , di qua e di là , del suo bel no* 
Fa risonare ogni campagna e bosco. 

E mentre dice indarno: Misero mei 
Chi ha cangiata mia dolcezza in tosco? 
Ode la donna sua che gli domanda, 
Piangendo, aiuto, e se gli raccomanda. 

83. Onde par ch'esca il grido, va veloce; 
E quinci equindi s'affati» a assai. [iroce, 
Oh quanto e il suo dolore aspro ed a- 
Chè non può rivedere i dolci rai! 
Ecco ch'altronde ode di un'altr i voce: 
Non sperar piti gioirne in terra mai. 
A questo omini grido risvegliosai, 

E tutto picn di lacrime Irovossi. 

84. Senza pensar che sian l'i ni magi n false 
Quando per tema o per disio si sogna, 
Della donzella per modo gli calse , 
Che si imo g> unta a danno od a vergogna, 
(.he fu minando fuor del letto s.dse. 
Di piastra e maglia, quanlo gli bisogna, 
Tutto guarnissi, e Brigliadoro tolse-, 
Nò di scudiero alcun servigio volse. 

85. E per potere entrare ogni sentiero, 
Che la sua dignità marchia non pigli, 
Non l'onorala insegna del quarliero, 
Distinta di color bianchi e vermigli, 
Mi portar volse un ornamento nero; 
E forse acciò ch'ai suo dolor simigli: 
E quello avrà già tolto a uno Amoslanle 
Ch'uccise di sua man pochi anni ionan- 

8G. Da mezza notte tacito si parte, [(e. 
E non saluta, e non fa motto al zio; 
Nè al fido suo compagno Brandito? rie, 
Che tanto amar solca, pur dice addio. 
Ma poi che'! So! con l'aure chiome sp.ir- 
Del ricco albergo di Tilonc uscio, [te 
E fe l'ombra fuggire umida e nera , 
S'avvide il Reche'l Paladin non v'era. 

87. Con suo gran dispiacer s'avvede Girlo 
Che partito la notte è il suo nipote, 
Quando esser dovea seco, e più «juiarlo: 
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E ritener la collera non puotc, 
Ch'a lamentarli d'esso, ed a gravarlo 
Non incominci di biasmevo! note ■ 
K minacciar se non ritorna, e dire 
Glie lo lana di tanto error pentire, [re 
88. Ria ndi morto, ch'Oi 1 indo ama va a pa- 
Di sè medesmo, non fece soggiorno; 
O che sperasse farlo ritornare , [no: 

0 sdegno avesse udirne biusmo e scor- 
ia volse appena tanto dimorare, 
Ch'usciste fuor ncll'oscurardel giorno. 
A fiordi ligi sua nulla ne disse, 
Perchè'l disegno suo non gl'impedisse. 

8'.). Era questa una donna che fu molto 
Da lui dilella, e ne fu raro senza ; 
Di costumi, di grazia e di bel volto 
Dotala, e d'accortezza e di prudenza : 
F se licenzia or non n'aveva tolto, 
Fu che sperò tornarle alla presenza 
Il dì medesmo; ma gli accadde poi, 
Che lo tardò più dei disegni suoi- 

'.'0. F poi ch'ella aspettalo quasi un mese 
Indarno l'ebbe, e che tornar noi vide, 
Di desiderio si di lui s'accese , 
Ohe si parli senza compagni o guide: 
F cercandone andò molto paese, 
Come l'istoria al luogo suo decide. 
Di questi dua non vi dico or piìi innan- 
te ; (3) [già ni e. 
Che più m'importa il Cavalicr d'An- 

91 . Il qua], poi che mutato ebbe d'Almon- 
Le gloriose insegne, andò alla porla, [le 
E disse nell'orecchio: Io sono il Conte, 
A un capilan che vi facea Ij scorta ; 
F fallosi abbassar subito il ponlc, 
Per quella strada che più breve porta 
Agl'inimici, se n'andò diritto [lo. 
Quel che seguì, nell'altro c into è scrii- 

CANTO IX. 

Tunio cammina Orlando, che alfin giungo 

1 h e. di Proteo ode la fiora usanza ; 
Ila si nuova pietà d'Olimpia il punge 
Cnntra Cimosco, che in oscura stanza 
Le tien lo sposo, che senza, ir più lungo 
Le dà di vendicarla .dia speranza. 
Fallo, e si parte; e con Olimpia ancora 
Parte Rireno a nuove nozzeallora. 

CHE non può far d'un cor ch'abbia sug- 
gello 

Ques'n crudele e traditore Amore, 
Poich'ad Orlando può levar del pello 
La tanta fè che debbo al suo Signore? 
Già savio o pieno fu d'ogni rispetto, 



li della santa Chiesi difensore: 
Or per uu vano amor, poco del zio, 
F di se poco, e men cura di Dio. 

2. Ma l'cscuso io pur troppo, e mi rallegro 
Mei mio difetto aver compagno tale; 
Ch'aneli' io sono al mio Leu languido 

ed rgro, 

Sano e gagliardo a seguitare il male. 
Quel se ne va tutto vestilo a negro ; 
INc lanli amici abbandonargli cale: 
E passa dove d'Africa e di Spagna 
La gente era attendata alla campagna; 

3. Anzi non attendata, perchè sotto 
Alberi e letti l'ha sparsa la pioggia[lo; 
A ditei, a venti, a quattro, a selle ad ol- 
Chi piii distante, e chi più presso allog- 
Ognuno dorme travaglialo e rotto, [già. 
Chi steso in terra, e chi alla man s'ap- 
poggia, [assai: 

Dormono: e il Conte uccider ne può 
INc però stringe Durindana mai. 

4. Di lanto core e il generoso Orlando, 
Che non degna ferir gente che dorma. 
Orquesto equandoqucl luogo cercando 
Va, per trovar della sua donna l'orma. 
Se trova alcun che veggi, sospirando 
Gli ne dipinge l'abito e la forma ; 

E poi lo priega che per cortesia 
Gl'insegni andar in parie ove ella sia. 

5. E, poi che venne il di chiaro e Iucen- 
Tutlo cercò l'esercito moresco: [te, 
E ben Io polca far sicuramente, 
Avendo indosso l'abito arabesco. 

Ed ajulollo in questo parimente. 
Che sapeva altro idioma che francesco; 
E l'africano tanto avea espedito, 
Che parca nato a Tripoli e nulrito. 

6. Quivi il tutto cercò, dove dimora 
Fece tre giorni, e non per altro efFelto: 
Poi dentro «'le ciltadi, e a'borghi fuora 
Non spiò sol per Francia e suodistretlo; 
Ma per Uvernia e per Guascogna ancora 
Rivide sin all'ultimo borghetto : 

E cercò da Provenza alla Rrelagna, 
E dai l'iccardi ai termini di Spagna, 

7. Tra il fin d'Ottobre e il capo di Novem- 
INella stagion «he la frondosa vcsla[brc, 
Vede levarsi, e discoprir le membre 
Trepida pianta, finché nuda resla,[bre, 
E van gli augelli a sirclleschiere inscm- 
Orlando entrò nell'amorosa inchiesti: 
Ne tultoil vcrnr> appresso lasciò quella, 
Nò la lasciò nella siagion novella [me, 

8 Passando un giorno, come avea coslu- 



CAUTO 

D ud paese in un nitro, arrivò dove 
PArte i Normanni dai Dritooi ua fiume, 
K verso il vicin mar cheto si muove ; 
Ch'allora gonGo e bianco gu di spume 
Per nieve sciolta e per montane piove; 
E l'impeto dell'acqua avea disciolto 
E lr.it io seco il ponte, e il passo tolto. 

9. Con gli occhi cerca or questo lato or 

quello, 

Lungo le ripe il Paladin, se vede 
(Quando nò pesceegli non è, ne augello) 
Conte abbia a por nell'altra ripa il pie- 
Ed ecco a se venir vede un battello, [de: 
Nella cui poppa una donzella siede , 
Che di volere a lui venir fa segno ; 
Nè lascia poi ch'arrivi in terra il legno* 

10. Prora interra non pon; che d'esser car- 
Contra sua volontà forse sospetta, [ca 
Orlando priega lei, che nella barca 
Seco lo tolg i, ed oltre il fiume il metta. 
Ed ella lui : Qui cavalier non varca, 
Il qu ii su la sua fé non mi prometta 
Di Tire una battaglia a mia richiesta, 
La più giusta del inondo eia più oucsla. 

11. Sì che s'avete, cavalier, desire 

Pi por per me nell'altra ripa i passi, 
Promettetemi, prima che finire 
Quest'altro mese prossimo si lassi , 
Ch'ai He d'ibernia v'anderele a unire, 
Appresso al qual la bella armala tassi 
Per distrugger quell'isola d'Ebuda, 
Che, di quante il mar cinge, è la più 
cruda* 

12. Voi dovete saper ch'oltre l'Irlanda, 
Era molte che vi son, l'isola giace 
Nomata Ebuda, che per legge manda 
Rubando intorno il suo popol rapace: 
E quante donne può pigliar, vi\anda 
Tulle destina a un animai vorace, 
Che viene ogni di al lilo, e sempre nova 
Donna o donzella, onde si pasca, trova; 

13. Che mercanti e corsar che vanno at- 
torno, 

Ve ne fan copia, e più delle più belle. 
Dea potete contare, una per giorno, 
Quante morte vi sian donne e donzelle. 
Ma se pietade io voi trova soggiorno, 
Se non sete d'Amor tutto ribelle, 
Siale contento esser Ira questi eletto, 
Che van per far si fruttuoso effetto. 
14 Orlando volse appena udire il (ulto, 
Che giurò d'esser primo a quella im- 
presa, [to 
Come quel ch'alcun allo iniquo e brut- 
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Non può sentire, e d'ascoltar gli pesa : 
E fu a pensare, indi a temere indulto, 
Che quella gente Angelica abbia presa; 
Poiché cercata l'ha per tanta via, 
IN è potutone ancor ritrovar spia. 

15. Questa immaginazion si gli coufuse 
E si gli tolse ogni primier disegno, [se 
Che, quanto in fretta più potea, conciliti- 
Di navigare a quello iniquo regno. 

Ne prima l'altro Sol nel mar si chiuse, 
Che presso a San Malo ritrovò un legno, 
Nel qual si pose; e fatto alzar le vele, 
Passò la notte il monte San Michele. 

16. Hi caco e Landnglier lascia a man man- 
E va radendo il gran lilo brilone; [ca, 
E poi si drizza invèr l'arena bianca, 
Onde Inghilterra si nomò Albione: 
Ma il vento, ch'era da Meriggie, manca, 
E soffia tra il Ponente e l'Aquilone 
Con tanta forza, che fa al basso porre 
Tulle le vele, e se per poppa tórre. 

17. Quanto il na villo innanzi era venuto 
In quattro giorni, in un ritornò indietro, 
Nell'alto mar dal buon nocchier tenuto, 
Che non dia in terra, e sembri un fra g i l 
Il vento, poi che furioso suto [vetro- 
Fu quattro giorni, il quinto cangiò me- 
tro: 

Lasciò senza contrasto il legno entrare 
Dove il ti urne d'Anversa ha foce io ma- 

18. Toslo che nella foce entrò Iostanco[rc. 
Nocchier col legno afflino, e il lilo prese, 
Fuor d'una terra che sul destro fianco 
Di quel fiume sedeva, un vecchio srese, 
Di molta età, perquanto il crine bianco 
Ne dava indizio : il qual lutto cortese, 
Dopo i saluti, al Conte rivollosse, 
Che capo giudicò che di lor (osse: 

1 '. E da parie il pregò d'una donzella, 
Ch'a lei venir non gli paresse grave; 
La qual ritroverebbe, oltre che bella, 
Più ch'altra al mondo affabile e soave: 
Ower fosse contento aspettar ch'ella 
Verrebbe a trovar lui fin alla nave; 
Nè più restio volesse esser di quanti 
Quivi cran giunti cavalieri erranti ; 

20. Che nessun altro cavalier ch'arriva 
0 per terra o per mare a questa foce, 
Di ragionar con la donzella schiva, 
Per consigliarla in un suo caso atroce. 
Udito questo, Orlando in su la riva 
Senza punto indugiarsi uscì veloce; 
E, come umano e pien di cortes/i, 
Do\e il vecchio il menò, prese la via. 
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21. Fu nella terra il Paladin condutlo A cui già la promessa aveva latlj, 

Dcnlro un palazzo, ove al salir le scale Ch'io ne facea, la pratica disciolse: 

Una donna trovò piena di lutto, Di che il superbo Re di Frisa tanta 

Per quanto il viso ne facea segnale, Isdegno prese, e a tanto odio si volse, 

li i negri panni che copr/an per tutto Ch'entrò in Olanda,c cominciò la guerra 

E le loggie e le camere e le sale;[sta Che lutto il sangue mio cacciò sotterra- 

La qual, dopo accoglienza grata e one- 28. Oltre che sia robusto e sì possente, 

Fattoi seder, gli disse in voce mesta: Che pochi pari a nostra età ritrova; 

22 Io doglio che sappiate che figliuola E sì astuto in mal far, ch'altrui niente 

Fui del Conte d'Olanda, a lui si grata, La possanza , l'ardir, l'ingegno giovai 

(Quantunque prole io non gli fossi sola; Porta alcun' arme che l'antica gente 

Ch'era da dui fratelli accompagnata)[la Non vide mai, né, fuorch'a lui, la nova: 

Ch'a quanto io gli chiedea, da lui paro- Un ferro bugio , lungo da dua braccia, 

Contraria non ini fu mai replicata. Dentro a cui polve ed una palla caccia. 
Standomi lieta in questo slato, avveune 29. Col fuoco dietro ove la canna è chiusa, 

Che nella nostra terra un Duca venne. Tocca un spiraglio che si vede appena} 

23. Duca era di Selandia e se ne givi A guisa che toccare il medico usa 
Verso Biscaglia a guerreggiar coi Mori. Dove è bisogno d'allacciar la vena: 
La bellezza e l'età ch'in lui fioriva, Onde vien con tal stion la palla esclusa, 
E li non più da ine sentiti amori. Che si può dir che tuona e che balena; 
Con poca guerra me gli fér capliva;fri, Né men che soglia il fulmine ove passa, 
Tanto più che, per quel ch'apparea fuo- Ciò che tocca, arde, abbatte, apre e fra- 
Io credea e credo, e creder credo il vero, cassa. 

Ch'amasse ed ami me con cOr sincero. 30. Pose due volte il nostro campo in rotta 

24. Qnei giorni che con noi contrario ven- Con questo inganno, e i miei fratelli uc- 




lo, [tenne, cise: 

Contrario agli altri, a me propizio, il Nel primo assalto il primo, che la botta, 

( Ch'agli altri fur quaranta, a me un Rotto l'usbergo, in mezzo il corgli mise: 

momento; Nell'altra zuffa all'altro, il quale in frot- 

Così al fuggire ebbon veloci penne) Fuggia, dal corpo l'anima divise; [ta 

Fummo più volteinsieme a parlamento, E lo ferì lontan dietro la spalla , 

Dove, che 'l matrimonio con solenne E fuor del petto uscir fece la palla. 

Rito al ritorno suo sana tra nui 31 . Difendendosi poi mio padre un giorno 

Mi promise egli, ed io M promisi a lui. Dentro un Castel che sol gli era rimaso, 

25. Bircno appena era da noi partito, Che tutto il resto avea perduto intorno, 
(Che così ha nome il mio fedele amante) Lo fe con simil colpo ire all'occaso; 
Che'l Re di Frisa (la qual, quanto il lito Chè mentre andava e che facea ritorno, 
Del mar divide il fiume,è a noi distante) Provvedendo or a questo or a quel caso, 
Disegnando il figliuol farmi marito, Dal traditor fu in mezzo gli occhi còlto, 
Ch'unico al mondo avea, nomato Arban- Che l'avea di lontan di mira tolto. 
Per li più degni del suo stalo mandale, 32. Morti i fratelli e il padre, e rimasi io 
A domandarmi al mio padre in Olanda. Dell'isola d'Olanda unica erede, 

26. lo ch'ali' amante mio di quella fede II Re di Frisa, perche avea disio 
Mancar non posso, che gli aveva data; Di ben fermare in quello stato il piede, 
E anco ch'io poisa, Amor non mi con- Mi fa sapere, e così al popol mio, 

e** 1 * , , . . U rala > pace e che riposo mi concede, 

Che poter voglia, e eh' io sia tanto in- Quaod'io voglia or, quel che non volsi 

Per minar la pratica ch'in piede innante, 

Era gagliarda, e presso al fin guidala, Tor per marito il suo figliuolo Arbante. 

D.co a mio padre, che prima ch'in Frisa 33. Io per l'odio non sì, che grave porto 

Mi dia manto, io voglio essere uccisa. A lui e a tutta la sua iniqua schiatta, 

21. Il mio buon padre, al qual sol piacea II qual m'ha dui fratelli e'1 padre morto, 

quanto Saccheggiala la patria, arsa e disfalla; 

A me piacea, ne mai turbar mi volse, Come perchè a colui non vo'far torlo, 
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Per consolarmi e far cessare il pianto 
Ch'altr'uonio non sana che ini sposasse, 
Ptacbi di Spagna a me non ritornasse: 

34. Per un mal ch'io patisco, ne vo'cento 
Patir, rispoudo, e far di tutto il resto; 
Fsser mot la, arsa viva, e che sia al vento 
La cener sparsa, innanzi che far questo. 
Studia la gente mia di questo intento 
Tonni: chi priega, e chi mi fa protesto 
J>i dargli in mano me e la terra, prima 
Che 1 1 mia ostiuazion tutti ci opprima. 

t «Così, poiché i protesti e iprieghi invano 
Vtder gittarsì, e che pur stava dura, 
Presero accordo col Frisone, e in mano 
(Come a veau detto gli diér me e le mura, 
Quel, senza farmi alcuno atto villano, 
Ile la vita e del regno m'assicura, 
Purch'io indolcisca l'indurate voglie, 
E che d'Arbante suo mi faccia moglie. 

2<ì. lo die sforzar così mi veggio, voglio, 
Per uscirgli di man, perder la vita; 
.M i se pria non ini vendico, mi doglio 
Piii che di quanta ingiuria abbia patita. 
Fu pensier molti; e veggio al mio cordo- 
nile solo il simular può dare atta: [glio 
Fingo ch'io brami, non che non mi piac- 
cia, [eia. 
Che mi perdoni , e sua nuora mi fac- 

37. Fra molli ch'ai servizio erano stali 
Già di mio padre, io scelgo due fratelli 
Di grande ingegno e di gran cor dotati, 
Ma più di vera fede, come quelli 
('die cresciutici in corte, ed allevati 
Si son con noi da teneri zitelli ; 
E lauto mici, che poco lor pan ia 
La vita por per la salute mia. 

35 . Comunico con loto il mio disegno : 
ICs s i promotion d'essermi in ajuto. 
L'un viene in Fialidi a, e v'apparecchia 

un legno ; 
L'altro meco in Olanda ho ritenuto. 
Or mentre i forestieri e quei del regno 
S'invitano alle nozze, fu saputo [ta, 
Che Direno io Discaglia avea un'arma- 
Per venire in Olanda apparecchiala: 
39. Perocché, fatta la prima battaglia, 
Dove fu rotto un mio fratello e ucciso, 
Spacciar tosto un corrier feci in Disca- 
gli 

Che portasse a Direno il tristo avviso; 
Il qital menti e «die s'arma e si travaglia, 
Dal Ile «li Fr sa il resto fu conquiso. 
Direno, che ili ciò nulla sapea, 

Pei darci ajulo i legni sciolti avea. 



NONO. 65 

iO. Di questo avuto avviso il De frisone, 
Delle nozze al fìgliuol la cura lassa ; 
E con l'armata sua nel mar si pone: 
Trova il Duca, lo rompe, arde e fracassa; 
E, come vuol Fortuna, il fa prigione. 
Ma di ciò ancor la nuova a noi noo passa . 
Mi sposa intanto il giovene , e si vuole 
Meco corcar, come si corchi il Sole. 

41. Io dietro alle cortine avea nascoso 
Quel mio fedele ; il qual nulla si mosse 
Prima che a me venir vide lo sposo; 

Fi non l'attese che corcato fosse, 
Ch'alzò un'accelta, e con sì valoroso 
Braccio dietro nel capo lo percosse, 
Che gli levò la vita e la parola: 

10 sallai presta, e gli segai la gola. 

42. Come cadere il bue suole al macello, 
Cade il malnato giovene, in dispetto 
Del re Ci mosco, il piti d'ogn'aliro fello; 
Che l'empio De di Frisa è così detto, 
Che morto l'uno e l'altro mio fratello 
M'avea col padre; e per meglio suggello 
Farsi il mio stalo, mi volea per nuora: 
E forse uo giorno uccisa una me ancu- 

43. Prima rh'altrodistutbo vi si metta, [ra. 
Tolto rpiel che pi ìi vale e meno pesa,[ta 

11 mio compagno al mar mi cala in frel- 
Dalla finestra, a un canape sospesa, 
Là dove attento il suo fratello aspetta 
Sopra la barca ch'avea in Fiandra presa. 
Demmo le vele ai venti, e i remi all'ac- 

E tutti ci salviam, come a Dio piacque. 

44 Non so se'l De di Frisi più dolente 
Del fìgliuol morto, o se più d'ira acceso 
Fosse conlra di me, «he 'l dì seguente 
(rimise là dove si trovò sì olfeso. 
Superbo ritornava egli e sua gente 
Della vittoria e di Direno preso; 
E credendo venire a nozze e a fesla, 
Ogni rosa Irovò scura e funesta. 

45. La pietà del fìgliuol, l'odio ch'aveva 
A me, nò dì ne uotte il lascia mai. 
Ma perchè il pianger morti non rileva, 
K la vendetta sfoga l'odio assai ; 
La parte del pensier, ch'esser doveva 
Della pietade in sospirare e in guai,[ca , 
Vuol che con l'odio a investigar s'unis- 
Come egli m'abbia in mano e mi punis- 

4<». Quei tul ti che sapeva gli era detto[ca- 
Che mi lussino amici, o di que'miei 
(die m'aveano fcjlrtata a far l'elicilo, 
Uccise, o lor beni arse, o li le rei. 
Volte uccider Direno in mio dispetto; 
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Cbé d'altro si doler non mi porrei : Faccia di poi de! misero Direno. 

Gli parve poi, io vivo lo tenesse, [se. 53. Or la ragion che conferir eon voi 

Che per pigliarmi, io man la rete ave Mi fa i miei casi, e ch'io li dico a quanti 

4*7. Ma gli propone una crudele e dura Signori e cavalier vengono a noi. 

Con tizion: gli fa termine un anno, È solo acciò, parlandone con tanti, 

Al fin del qual gli darà morte oscura. M'insegni alcun d' assicurar che poi 

Se prima egli per forza o per inganno, Ch'a quel crudel mi sia condotta avanti, 

Con amici e parenti non procuri, [no, Non abbia a ritener Direno ancora ; 

Con tutto ciò che ponno e ciò che san- Ne voglia, morta me, ch'esso poi mora. 

Di riarmigli in prigion: sì che la via 54. Pregalo ho alcun gucrrier, che meco 

Di lui salvare è sol la morte mia. sia [Frisa ; 

4R. Ciò che si possa far per sua salute, Qtiando io mi darò in mano al Re di 

Fuorché perder me stessa, il tutto ho Ma mi prometta, e la sua fé mi dia, 

fatto. [vendute: Clic questo cambio sarà fallo in guisa, 

Sei castella ebbi in Fiandra, e l'ho Cb'a un tempo io data, e liberalo lìa 

E '1 poco o 'I mollo prezzo eh' io n' ho Rireno: sì che quando io sarò uccisa, 

tratto, Morrò contenta, poiché la mia morte 

Parte, tentando per persone astute Avrà dato la vita al mio consorte. 

I guardiani corrompere,' ho distratto; 55 Né tino a questo di trovo chi foglia 

E parte, per far muovere alti da-nni Sopra la fede sua d'assicurarmi, [voglia 

Di quell'empio or gl'Inglesi , or gli Ala- Che quando io sia condotta, e che mi 

manni. Aver quel Re, senza Bireno darmi, 

49. 1 mezzi, o che non abbiano potuto, Egli non lascierà contro mia voglia[mi; 

O che non abbiati fatto il dover loro, Che presa io sia: sì teme ognun quell'ar- 

M'hanno dato parole, e non ajuto; Teme quell'armi, a cui par*che non pos- 

E sprezzano or che n'han cavato l'oro: sa [grossa. 

E presso al fine il tonnine è venuto, Star piastra incontra, e sia quanto vuol 

Dopo il qual né la forza nè 'I tesoro 56. Or, s'in voi la virtù non è difforme 

Potrà giunger più a tempo, sì che morte Dal fier sembiante e dall'erculeo aspet- 

E strazio schivi al mio caro consorte. E credete poter darmegìi, e torme [to, 

50 Mio padre e miei fratelli mi som stali Anco da lui, quando non vada retto ; 

Morii per lui; per Ini toltomi il regno; Siate contento d'esser meco a porrne 

Per lui quei pochi beni che restati Nelle man sue: ch'io non avrò sospetto, 

M'eran, del viver mio soli sostegno, Quando voi siate meco, sebben io 

Per trarlo di prigione ho dissipali : Poi ne morrò, che mora il signor mio. 

Nè mi resta ora in che più far disegao, 57. Qui la donzella il suo parlarconchiuse, 

Se non d'andarmi io stessa in mano a Checon pianto e suspirspesso interrop- 

porre Orlando,poi ch'ella la bocca chiuse, [pe. 

Di sì crudel nimico, e lui discìorre. Le cui voglie al ben far mai nonftirzop- 

51. Se dunque da far allro non mi resta, In pirolecon lei non si diffuse; [pe, 
Né si trova al suo scampo altro riparo, Che di natura non usava troppe: 

Che per lui por questa mia vita; questa Ma le promise, e la sua fè le diede , 

Mia vita per lui por mi sarà caro. Che far(a più di quel ch'ella gli chiede* 

Ma sola una paura mi molesta, 58. Non è sua intenzion ch'ella in man va- 

Che non sapro far patto così chiaro, Del suo nemico per salvar B reno: [da 

Che m'assicuri che non sia il tiranno. Ben salverà amendui, se la sua spada 

Poi ch'avuta m'avrà, per fare inganno. E l'usato valor non gli vien meno* 

52. lo dubito che, poi che m'avrà in eab- Il medesimo dì pigliao la strada, 

E fatto avrà di me tutti gli strazii, [bia, Poic'hanno il vetro prospera e sereao. 
Né Bireno per questo a lasciare abbia, Il Paladin s'adretta; ché di gire 
Sì ch'esser per me sciolto mi riograzii; All'isola del mostro avea deaire. 
Come perjuro, e pieu di tanta rabbia, $9. Or volta all'una, or volta all'altra ban- 
che di me sola uccider non si sazii: da ^velu: 
E quel ch'avrà di me, né piU né mono Per gli alti stagni il buon noccbier la 
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Scuopre un'isola e un'alira di Zi landa; 
Scuopre una innanzi, e un'altra addie- 
tro cela. 

Orlando smonta il terzo dì in Olanda ; 
Ma non smonta colei che si querela [da 
Del Redi Frisa: Orlando vuol che infen- 
La morte dS quel rio, prima che scenda. 
60. Nel lilo armato il Paladino varca 
Sopra un corsier di pel tr;i bigio e nero, 
Nutrito in Fiandra e nato in Danismarca, 
Grande e possente assai più che leggiero; 
Però ch'avea, quando si messe in barca, 
In Bretagna lascialo il suo destriero, 
Quel Brigltador sì bello e sì gagliardo, 
Che non ha paragon, fuorché Bajardo. 
GÌ . Giunge Orlando a Dordrecche , e qui- 
vi truova 
Di molta gente armata in su la porta; 
Sì perchè sempre, ma più quando è 
nuova, 

Seco ogni Signoria sospetto porta ; 

Sì perchè dianzi giunta era una nuova, 

Che di Sclandia con armala scorta 

Di na vi Jj e di gente un cugin viene 

Di quel Signor che qui prigion si liene. 

62. Orlando prega uno di lor , che vada 
E dica al Re, ch'ini cavaliero errante 
Disia con lui provarsi a lancia e a spada: 
Mi che vuol che Ira lor sia patto innante, 
Che se '1 Re fa che, chi lo sfida, cada, 
Li donna abbia d'aver, ch'uccise Ar- 

hante ; 

Chè 'lcavalicrl' ha in loco non lontano 
Di poter sempre rani darglila in mano: 

63. Ed all'inconlio vuol che'l Re promel- 
Ch'ove egli virilo nella pugna sia, [ta, 
Rireno in libertà subito metta , 

E che lo lasci andare alla sua via 
Il fante al Re fa l'imbasciata in fretta : 
Ma quel, che ne virlù ne cortesia [to 
Conobbe mai, drizzò tutto il suo inten- 
AlU fr iude, all'inganno, ai tradimento. 

64 -Gli par cli'a vendo in mano il cavaliero, 
Avrà la donna ancor, che sì l'ha offeso, 
S in possanza di lui la donna è vero 
Che si ritrovi, e il fante ha ben inteso, 
l'renta uomini pigliar fece sentiero 
Diverto dalla porta ov'era atteso, 
Che dopo occulto ed assai lungo giro, 
Dietro alle spalle ai Paladino uscirò. 

65. Il traditore intanto dar parole 

Fallo gli avea, sinché i cavalli e i fanti 
Vede esser giunti al loco ove gli vuole : ' 



Dalla porta esce poi oon altrettanti. 
Come le fere e il bosco cinger suole 
Perito cacciatori lutti i canti ; 
Come presso a Volana i pesci e l'onda 
Con lunga rete il pescator circonda: 
66 Così per ogni via dal Re di Frisa, 
Che quel guerrier non fugga, si prov- 
vede. 

Vivo lo vuole, e non in altra guisa : 
E ques'o farsi facilmente crede, 
Che'l fulmine terrestre, conche uccisa 
Ha tanta e tanta gente, ora non chiede; 
Chè quivi non gli par che si convegn i, 
Dove pigliar, non far morir disegna. 
67. Qual cauto uccellator che serba vivi, 
Intento a maggior preda , i primi tu- 

Acciò in pia quaotitade altri captivi 
Faccia col giuoco e col zimbel di quelli; 
Tal esser volse il re Ciraosco quivi : 
Ma già non volse Orlando esser di quelli 
Che si lascin pigliareal primo trailo; 
E tosto ruppe il cerchio ch'ave in fatto- 
6S. Il Cavalier d'Anglante, ove più spesse 
Vide le genti e l'arme, abbassò l'asta; 
Ed uno in quella e poscia un altro 
messe, [pasta : 

E un altro e un altro, che seminar di 
E fin a sei ve n' infilzò ; e li resse 
Tutti una lancia : e pei ch'ella non basta 
A più rapir, lasciò il settimo fuoro 
Feritosi, che di quel colpo muore, 
tìtì: ÌNon altrimenle nell'estrema arena 
Teggiam le rane di eaoali e fosse [na, 
Dalcauto arciernei fianchi e nella scine 
L'una vicina all' altra, esser percosse; 
Ne dalla freccia, finche tutta piena 
Non sia da uu capo all'altro, esser ri- 
mosse. 

La grave lancia Orlando da se scaglia, 
E con la spada entrò nella battaglia. 
70. Rotta la lancia, quella spada strinse, 
Quella che mti non fu menata in fallo; 
E ad ogni colpo, o taglio o punta, es- 
tinse [a cavallo : 
Quando uomo a piedi, e quando uomo 
Dove toccò, sempre in vermiglio linse 
L'azzurro, il verde, il bianco, il nero, 
il giallo. 

Duolsi Ci mosco, che la canna e il foco 
Seco or non ha, quando v' avn'an più 

loco : 

. E con gran voce e con miunccie chiede 
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Cheporlali gli lian : ma poco è udito; 77. Cade a terra il cavallo e il cavaliero : 

Che chi ha ritratto a salvamento il La preme l'un; la tocca l'altro appesa, 

piede • Che si leva sì destro e si leggiero, 

Nella città; non è d' uscir più ardito. Come cresciuto gli sia possa e lena. 

Il Refriaon, che fuggir gli altri vede, Quale il libico Anteo sempre più fiera 

D'essersalvo eglj aneor piglia partilo : Surgersolea dalla percossa arena ; [do 

Corre alla porta, e vuole alzare il ponte; Tal surger parve, e che la forza, quan- 

Ma troppo è presto ad arrivare il Conte. Toccò il terreo, si raddoppiasse a Or- 

12. Il Re volta le spalle, e signor lassa landò. 

Del pome Orlando , od'amendue le 1$ Chi vide mai dal ciel cadere il foco 

porte ; [sa, Che con si orrendo suon Giove disserra, 

E fugge, e innanzi a tutti gli altri pas- E penetrare ove un richiuso loco 

Mercè che'l suo destrìer corre più forte. Carbon con zolfo e con salnitro serra ; 

Non mira Orlando a quella plebe bassa; Ch'appena arriva, appena tocca un 

Vuole il fellon, non gli altri, porre a poco, [terra ; 

morte : Che par eh' avvampi il ciel, nonché la 

Ma H suo destrier s\ al corso poco vale, Spezza le mura, e i gravi marmi svelle, 

Che restio sembrale chi fugge, abbia l' E fa i sassi volar sin alle stelle; 

73. D'una in un'altra via si leva ratto[alc. 79. S'immagini che tal, poi che cadendo 
Di vista al Paladin ; ma indugia poco, Toccò la terra, il Paladino fosse : [do, 
Che torna con nuove armi,chè s'ha fatto Con si fiero sembiante aspro ed orren- 
Portare intanto il cavo ferro e il foco : Da far tremar nel ciel Marie, si mosse. 
E dietro un canto postosi, di piatto Di che smarrito il Refrison, torcendo 
L'attende ; come il cacciatore al loco, La brìglia indietro, per fuggir vollosse; 
Coi cani armati e con lo spiedo, attende Ma gli fu dietro Orlando con più fretta, 
Il (ier ciogial che ruinoso scende, Che oon cscedall'arco una saetta : 

74. Che spezzai rami; e fa cadere i sassi; 80. E quel che non avea potuto prima 

E ovunque drizzi l'orgogliosa fronte. Fare a cavallo, or farà essendo a piede. 
Sembra a tanto rumor che si fracassi Lo seguita si ratto, eh' ogni stima 
La selva intorno, e che si svella il Di chi noi vide, ogni credenza eccede. 



ite. Lo giunse in poca strada : ed alla cima 

Sta Ci mosco alla posta, acciò non passi Dell' elmo alza la spada, e si lo fi ed e, 

Senza pagargli il fio l' audace Conte. Che gli parie ia tesla fin al collo, [lo. 

Tosto ch'appare, allo spiraglio tocca E in terra il manda a dar l'ultimo crol- 

Col fuoco il ferro; e quel subito scocca. 81. Ecco levar nella città si sente 

75. Dietro lampeggia a guisa di baleno; Nuovo rumor, nuovo menar di spade; 

Dinanzi scoppia, e manda in aria il Che '1 cugin di Bireno con la gente 

tuono. [reno; Ch'avea condutta dalle sue contrade, 

Treman le mura, e sotto i pie il ter- Poiché la porta ritrovò patente, 

Il ciel rimbomba al paventoso suono. Era venuto dentro alla ci n ade 

L'ardente stracche spezza e venir meno Dal Paladino in ta4 timor ridutta, 

Fa ciò ch'incontra,e dà a nessun perdo- Che senza intoppo La può scorrer tutta. 

Sibila e stride; ma, come è il desire[no, 82. Fugge il popolo in rotta; chi noa 

Di quel brutto assassin,non va a ferire. scorge 

76.0sia la fretta, osia la troppa voglia Chi questa gente sia, ne che domandi: 

D'ucciderquel Baron,ch'errar lo faccia; Ma poi ch'uno ed un altro pur l'ac- 

O sia che il cor, tremando come foglia, coree 

Faccia insieme tremare e maui e brac- All' abito e al parlar che son Selandi, 

ci a ; Ch iede lor pace , e i I foglio bianco por- 
O la Bontà divina, che non voglia [eia; E dice al capitan che gli comandi, [ge; 
Che'l suo fedel campion sì tosto giae- E dar gli vuol coatra i Frisoni ajuto, 
Quel colpo al ventre del destrier si Che'l suo Duca in prigion gli hao ri- 
torse : [sorse. tenuto, 
cacciò io terra, onde mai più non 83. Quel popol sempre slato era nimico 
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Del Re di Frisa e d' ogni suo seguace 
Perchè morto gli avea il Sonore aulico, 
Ila più perch'era ingiuslo, empio e 
rapace. 

Orlando s' interpose come amico 
D' ambe le parti , e fece lor far pace ; 
Le quali unite, non lasciàr Frisone 
Che non morisse o non fosse prigione. 

84. Le porte delle carceri gittate 

A lerra sono, e non si cerca chiave. 
Bireno al Conte con parole grate 
Mostra conoscer l'obbligo che gli ave. 
Iodi insieme e con molte «lire brigate 
Se ne vanno ove attende Olimpia in 
nave : 

Cosila donna, a cui di ragion spetta 
Il dominio dell' isola, era detta-, [dutto 

85. Quella che quivi Orlando avea con- 
Non con pensici - che far dovesse latito ; 
Che le parea bastar che, posta io lutto 
Sol lei , lo sposo avesse a trar di 

pianto. 

Lei riverisce e onora il popol lutto. 
Lungo sarebbe a ricontarvi quanto 
Lei lincilo accarezzi, ed ella lui; 
Quai grazie al Conterendano ambidui. 

SG. Il popolla donzella nel paterno 
Seggio rimette, e fedeltà le giura* 
Ella a Bireno, a cui con nodo eterno 
La legò Amor d'una catena dura, 
Dello stato e di se dona il governo. 
Ed egli tratto poi da un' altra cura, 
Delle fortezze e di tutto il domino 
Dell'isola guurdian lascia il cugino; 

8*7. Che tornare ni Selandia avea disegno, 
E menar seco la fedel consorte : 
E dicea voler fare indi nel regno 
Di Frisa esperienzia di sua sorte ; 
Perchè di ciò l'assicurava un pegno 
Ch' egli avea in mano , e lo stimava 
forte : 

La figliuola del Re, che fra i captivi, 
Che vi fur molti, avea trovata quivi. 
88- E dice eh' egli vuol cV un suo ger- 
mano, [glie. 
Ch'era minor d'età, I' abbia per mo- 
Quindi si parte il Senator romano 
Il di medesmo che Bircno scioglie. 
Non volse porre ad altra cosa mano, 
Fra tante e tante guadagnale spoglie, 
Se non a quel tormento ch'abbiam 
dello 

Ch'ai fulmine assiniglia in ognicffetlo. 



NONO. 69 

89. L'intenzion non già, perchè lo lolle, 
Fu per voglia d'usarlo in su.» difesa ; 
Che sempre atto stimò d' animo molle 
Gir con vantaggio in qualsivoglia im- 
presa; 

Ma per gittarlo in parte, onde non voile 
Che mai potesse ad uom più fare offesa: 
E la polve e le palle e tutto il resto 
Seco portò, ch'apparteneva a questo. 

90. E così, poi che fuor della marea 
Nel più profondo mar si vide uscito 
Si, che segno lontan non si vedea 
Del destro più uè del sinistro lito, 
Lo tolse, e disse : Acciò più non islea 
Mai cavalier per te d'essere ardilo, 
Nè quanto il buono vai, mai più si 

vanti 

Il rio per te valer, qui giù rimanti. 

91 . O raaladetlo, o abbominoso ordigno, 
Che fabbricato nel tartareo fondo 

Fosti per man di Belzebù maligno, 
Clic minar per te disegnò il mondo, 
All' Inferno, onde uscisti, ti rassigno. 
Così dicendo, lo gittò in profondo- 
Il veulo intanto le gonfiate vele 
Spinge alla via dell'isola crudele. 

92. Tanto desile il Paladino preme 
Di saper se la donna ivi si trova , 
Ch'ama assai più che (ulto il mondo 

insieme, 

Nè un'ora senza lei vivergli giova ; 
Ches' in Ibernia mette il piede, teme 
Di non dar tempo a qualche cosa nuova, 
Sì ch'abbia poi (Li dir invano : Ahi 
lasso ! [passo. 
Ch'ai venir mio non affrettai più il 

93. Nè scala in Inghilterra nè in Irlanda 
Mai lasciò far, ne sul contrario Ino. 
Ma lasciamolo andar dove lo manda (ù 
Il nudo arcier i he l'ha nel cor ferito. 
Prima che più io nepaili, io vo'wi 

Olanda 

Tornare, e voi meco a tornarvi invilo, 
Che, come a me, so spiacerehhe a voi, 
Che quelle nozze fosson senza noi. 

94. Le nozze belle e sontuose fanno; 
Ma non sì sontuofc ne si belle, 
Come in Selandia di con che faranno. 
Purnou disegno che vegnate a quelle ; 
Perchè nuovi accidenti a nascere hanno 
Per disturbarle, de' quai le novelle 
All'altro canto vi fjrò senlue, 
S' all' a! U*0 canto mi verrete a udire. 
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Novello amorlìiren subito assale; [sa. 
Onde una notte Olimpia a terra las- 
Ruggiero, a cui dell'una più non 
caie, 

Di Logistilla al santo regno passa. 
Quella il ripon sopra il corsier che 

ha T ale ; 
Ed et, volando, vede a terra bassa 
Le genti di Rinaldo, e poi legata 
Angelica, e per lui tosto salvala. 

FRA. quanti amor, fra quante fedi al 
mondo 

Mai si trovar, fra quanti cor coostanti, 
Fra quante, o per dolente o per gio- 
condo 

Stato, fér prove mai famosi amanti; 
Piuttosto il primo loco, eh' il secondo, 
Darò ad Olimpia : e se pur non va in- 
nanli, [vi, 
Ben voglio dir che fra gli antiqui e no- 
Maggior dell'amor suo non si ritrovi; 

2. E che con tante e con tV chiare note 
Di questo ha fatto il suo Bireno certo, 

te, [aperto: 
Quando anco il petto e 'I cor mostrasse 
Es' mime ai fide e sì devote 
D'un reciproco amordenno aver mer- 

to, [no, 
Dico ch'Olimpia è degna che non me- 
An2i più che se ancor, V ami Bireno ; 

3. E che non pur non l'abbandoni mai 
Per altra donna, sebben fosse quella 
Ch'Europa ed Asia messe in tanti guai, 
O s'altri ha maggior titolo di bella} 
Ma, piuttosto che lei, lasci coi rai 
Del Sol l'udita e il gustose la favella 
E la vita e la fama, e s' altra cosa 
Dire o pensarsi può più preziosa. 

4. Se Bireno amò lei, come eli» amato 
Biteno avea ; se fu sì a lei feÀele, 
Come ella a lui; se mai non ha voltato 
Ad altra via, che a seguir lei , le vele : 
Oppur s'a tanta servitù fu ingrato, 

A tanta fede e a tanto amor crudele, 
Io vi vo'dire e fardi maraviglia 
Stringer le labbra, ed inarcar le ciglia. 

5. E poi che nota l'impieta vi Ha, 
Che di tanta bontà fu a lei mercede, 
Donna alcuna di voi mai più non sia, 
Ch'a parole d'amante abbia a dar fede. 
L'amante, per aver quel che desia, 



S nza guardar che Dio tutto ode e vede, 
Avviluppa promesse e giuramenti 
Che tutti spargon poi per l'aria i venti» 
6. 1 giuramenti e le promesse vanno 
Dai venti in aria dissipale e sparse, 
Tosto che tratta questi amanti s'hanno 
L'avida sete che gli accese ed arse. 
Siate a' prie- hi ed a' pianti che vi fan- 
no, [«er. 
Per questo esempio, a credere più scar- 
Bene è felice quel , donne mie care,[re. 
Ch'essere accorto all'altrui spese iiupa- 

I. Guardatevi da questi che sul fiore 
De' lor begli anni il viso han sì polito; 
Che presto nasce in loro e presto muo- 
re, 

Quasi un foco di paglia, ogni appetito. 
Come segue la lepre il cacciatore 
Al fi cildo, al c;> Ulo, alla roootagna,al (ilo, 
Né più l'estima poi che presa vede ; 
E sol dietro a chi fugge affretta il piede: 

8. Così fan questi gioveni, che, tanto 
Che vi mostrate lor dure e proterve, 
V amano e riveriscono con quanto 
Studio de' far chi fedelmente serve : 
Ma non sì tosto si potran dar vanto 
Della vittoria, che di donne, serve 
Vi dorrete esser fatte ; e da voi tolto 
Vedrei e il falso a moie, e altrove vòlto. 

9. Non vi vieto per questo (ch'avrei tor- 

to) [te 
Che vi lasciate amar; chè senza aman- 
Sarestecome inculla vite in orlo, [te. 
Che non ha palo ove s'appoggi o pian- 
Soi la prima lanugine vi esorto 
Tutta a fuggir, volubile e incostante | 
E córre i frutti non acerbi e duri, 
Ma che non sien però troppo maturi. 

10. Di sopra io vi dicea ch'una figliuola 
Del Redi Frisa quivi lutino trovata, 
Che fia, per quanto u'han mosso paio- 
Da Bireno al {"ratei per moglie data, [la , 
Ma, a dire il vero, esso v' avea la gola ; 
Chè vivanda era troppo delicata : - 

E riputalo avrfa cortesia sciocca, 
Per darla altrui, levarsela di bocca. 

I I . La damigella non passava ancora 
Quattordici anni, ed era bella e fresca, 
Lomeiosa che spunti allora allora [ca. 
Fuor della buccia, c col Sol nuovo crea- 
Non pur di lei Bireno s'innamora, 

Ma fuoco mai così non accese esca, 
Nè se lo pongan l'in vide e ni miche 
Mani talor nelle mature spkhe , 

4». 
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12. Corneali se n'accese immantinente, 
Come egli n'arse fin orile inedulle, 
Che sopra il padre morto le dolente 
Vide di pianto il bel viso far molle. 

E come suol, se l'acqua fredda sente, 
Quella restar che prima al fuoco bolle; 
Così l'ardor eh' accese Olimpia, vinto 
Dal nuovo successore, in Ini fu estinto. 

1 3. Non pursazio di lei, ma fastidito 

N' è già così, che può vederla appena ; 
E si dell'altra acc<soha l'appetito, [na; 
Che ne morrà se troppo in Inngo il me- 
l*ui*, finché giunga il dì c' ha statuito 
A dar fine al disfo, tanto l'alTrena, 
Che par eh' adori Olimpia , non che 
L'ani; [brami. 
E quel che piace a lei , sol voglia e 

14. Eseaccaiezza l'altra, (eie non puote 
Far rhe non 1' accarezzi più del dritto) 
Non è chi questo in mala parte note , 
Anzi a pietade,anzi a bontà gli è ascrit- 
Che rilevate un che Fortuna ruote [lo: 
Talora al fondo, e consolar l'afflitto, 
Mai non fu hiasruo, ma gioria sovente; 
Tanto più una fanciulla, una innocente. 

1 "i. Oh sommo Dio, come i giudicj umani 
Spesso ofiusca li sonda un nembo oscu- 
I modi di Bireuo, empj e profani, [ro! 
Pietosi c santi riputati furo. 

I marinari, già messo le mani 

Ai remi, e sciolti dal hto sicuro, 
Portavan lieti pei salali slagni [pagui. 
Verso Selandia il Duca e i suoi coni- 
lo. Già dietro rimasi erano e pei dal i 
Tutti di vista i termini d'Olanda ; 
Che, per non toccar Frisa , più tenuti 
S' eran vèr ScozU alla sinistr i hauda : 
Quando da un vento far sopravvenuti , 
Ch'errando in alio mar tic dì li manda 
Sui scio il terzo , già presso alla se: a, 
Dove indilla e deserta un' isola era. 
17. Tratti che si fur dentro un picelo) se- 
no, 

Olimpia venne in terra; o con diletto 
In compagnia dell' infedcl Direno 
Cenò contenta, e fuor d' ogni sospetto^ 
Indi con lui, là dove in loco ameno 
Teso era un padiglione, entrò nel lei lo. 
Tutti gli altri compagni nlornaro, 
K sopra i legni lor si riposat o. 
1 . li travaglio del mare eia paura, 
Che leu un alcun dì l'aveano desta ; 

II ritrovarsi al lilo ora sicura, 
Lontana da rumor nella foresta, 



E che nessun pensici-, nessuna cura, 
Poiché '1 suo amante ha seco, la moles- 
ta ; [sonno, 
Fur cagìon eh' ebbe Olimpia sì gran 
Che gli orsi e i ghiri aver maggior noi 
ponno. 

19. Il falso amante, che i pensali inganni 
Veggiar facean, come dormir lei sente, 
Pian piano esce del letto; e de' suoi 

panni 

F itto un fastel, non si veste allrimcn le ; 
E lascia il padiglione; e, come i vanni 
Nati glisian, rivola alla sua g«*nle, 
E li risveglia ; e senza udirsi uu grido, 
Fa entrar nell' alto , e abbandonare il 
lido. 

20. Rimase addietro il lido e la meschina 
Olimpia, che dormì senza destane, 
Finche l'Aurora la gelata brina 

Dalle dorale ruote in terra sparse, 
E s'udir le Alcione alla marina 
Dell' antico infortunio lamentane. 
[Nò desta né dormendo, ella la mano 
Per Direno abbracciar s(ese,ma invano. 

21. Nessuno trova: a se la man rilira : 
Di nuovo tenta , e pur nessuno Irò va. 
Di quà I' un braccio, e di là V altro gi- 
ra; [va. 

Orl'una or l'altra gamba; e nulla gio- 
Caccia il sonno il timor: gli oecli i apre , 
e mira : [cova 
Non vede alcuno. Or già non scalda e 
Più le vedove piume ; ma si getta 
Del letto e fuor del padiglione in fretta: 

22. E corre al mar, graffiandosi le gole, 
Presaga e certa ormai di sua fortuna. 
Si straccia i ermi, e il petto si pei ruote: 
E va guardando (che splende* la Luna) 
Se veder cosa, fuorihe'l lilo, puote; 
Né, fuor che 'I lito, vede cosa alcuna. 
Direno chiama ; e al nome di Direno 
Rispondean gli antri, che pietà n' avic- 

no. 

23. Quivi surgea nel lito estremo un sas- 

so, [te, 
Ch'aveano l'onde, col picchiar frequen* 
Cavo e ridili lo a guisa d'arco al basso; 
E stava sopra il mar curvo e pendente. 
Olimpia in cima vi salì a gran passo ; 
(Cosila facea l'animo possente) 
E di lontano le gonfiate velo 
Vide fuggir del suo signor crudele: 

24. Vide lontano, o lo parve vedere ; 
Che I'hiìj chiara ancor non era molto. 
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Tutta tremante si lasciò cadere, [volto. 
Più bianca e più che nievc fredda in 
Ma poi che di levarsi ebbe potere, 
Al cammin delle navi il grido vòlto, [te, 
Chiamò, quanto potea chiamar più for- 
Più volte il nome del crudel consorte : 

25. 1. dove non potea la debil voce, 
Suppliva in pianto e'I bitter palma a 
Dove fuggi, crudel, cosi veloce?[pahna. 
Non ha il tuo legno la debita salma. 
Fa che lievi me ancor : poco gli nuoce 
Che porti il corpo, poiché porla l'alma. 
E con le braccia e eoa le vesti segno 
Fa tuttavia, perchè ri lo ini il legno* 

2h. Ma i venti che portavano le vele 
Per l'alto mar di quel giovene infido, 
Po. ti vano anco i prieghi e le querele 
Dell' infelice Olimpia, e '1 pianto e '1 
grido ; 

La qual tre volle, a se stessa crudele, 
Per allogarsi si spiccò dal lido : 
Pur tifili ti levò da mirar l'acque, 
E ritornò dove la notte giacque; 

21. E con la faccia in giìi stesa sul letto, 
Bagnandolo di pianto, dicea lui : 
Jersera desti insieme a dui ricetto : 
Perchè insieme al levar non siamo dui? 
Oh perfido Iti reno ! oh mal niello 
Giorno ch'ai mondo generala fui ! [la? 
Che debbo far ? che poss' io far qui so- 
Chi mi dà ajuto? oimèl chi mi consola? 

2S. Uomo non veggio qui, non ci veggio 
opra, [sia: 
Donde io possa stimar eh' uomo qui 
Nave non veggio, a cui salendo sopra, 
Speri allo scampo mio ritrovar via. 
Di disagio morrò ; ne chi mi cuopra 
Gli occhi «ara, ne chi sepolcro dia, 
Se forse iu ventre lor non me lo danno 
I lupi, oimè! ch'in queste selve stanno. 

29. Io sto in sospetto, egià di veder panni 
Di questi boschi orsi o leoni uscire, 
O tigri o fiere tal, che natura armi 
D'aguzzi denti e d'ugne da ferire. 
.Mai quai fere crudel potriano farmi , 
Fera crudel, peggio di te morire ? 
Darmi una morte, so , lor parrà assai ; 
E tu di mille, oimè ! morirmi fai. 

30. Ma presuppongo ancor, ch'or ora ar- 
rivi [U; 

Nocchier che per pietà di qui mi por- 
li cosi lupi, orsi, leoni schivi, 
Strazj, disagi, ed altre orribil morii : 
Mi porterà forse in Olanda, s'ivi 



Per le si guardia le fortezze e i porli? 
Mi porterà alta terra oveson nata, 
Se tu con fraude già me I' hai levata? 

31. Tu m' h ii tostalo mio, tolto pretesto 
Di parentado e d' amicizia, tolto. 
Beo fosti a porvi le tue gemi presto, 
Per avere il dominio a te rivolto, [retto 
Tornerò in Fiandra, ove ho venduto il 
Di che io vivea, benché non fosse mol- 
Per sovvenirli e di prigione tra rie? [lo, 
Meschina! dove andrò? non so in qual 

parte. 

32. Debbo forse ire in Frisa, ove io potei, 
E per te non vi volsi, esser regina ? 
Il che del padre e dei fratelli miei, 
E d' ogn'altro mio ben fu la mina. 
Quel c' ho fallo per te , non ti vorrei, 
Ingrato, improverar, nè disciplina 
Dartene; che non men di me lo sai : 
Or ecco il guiderdon che me ne dai. 

33. Deh, purché da color che va a DO in 
corso [va ! 

Io non sia presa, e poi venduta schia- 
Pi ima che questo, il lupo, il leon, l'or- 
so [va, 
Venga, e la tigre, e ogn' altra fera bra- 
Di cui l'ugna mi stracci, efranga il mor- 
E moria mi strascini alla sua cava, o . 
Cosi dicendo, le mani si caccia 
Ne' capei d'oro, e a chiocca a chiocca 
straccia. 

34. Corre di nuovo in su V estrema sabbia, 
E ruota il capo, e sparge all' aria il cri- 
^ ne; [bia 
E sembra forsennata, e eh' addosso ab- 
Non un demonio sol, ma le deciue ; 
O, qual Ecuba, sia conversa in rabbia, 
Vistosi morto Polidoro alfine. [re; 
Or si ferrini s'un sasso, e guarda il ma- 
Nè men d' un vero sasso, un sasso pare. 

35. Ma lasciatola doler linch'io ritorno, (1) 
Per voler di Uuggier dirvi pur anco, 
Che nel più intenso ardor del mezzo 

giorno 

Cavalca il lilo, affaticato e stanco. 
Percuote il Sol nel colle, e fa ritorno ; 
Di sotto bolle il sabbion trito e bianco. 
Mancava all' arme eh' avea indosso, po- 
Ad esser, come già, tutte di fuoco, [co 

36. Mentre la sete, e dell' andar fatica 
Per 1' alta sabbia e la solinca via 
irli facean, lungo quella spiaggia apri- 
Nojosa e dispiaccvol compagnia ; [ca , 
Trovò eh' all'ombra d'una torre antica , 
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Sul leguo in mar, che al lor servigio v' 
Ed affrettando i remi, lo seguiva, [era : 
Vedendo! tuttavia diclio alla riva. 
43. Minaccia sempre, maledice e tatare « ; 
Che 1' ontosa trovar per ogni punto. 
Intanto a quello stivilo , onde si varca 
Alla Fata più bella, è Ruggier giunto , 
Dove un vecchio nocchiero una sua 
barca 

Scioglier dall' altra ripa vede, appunto 
Come, avvisato e già provvisto, quivi 
Si stia aspettando che Ruggiero arrivi. 



Che fuor dell' onde appresso il lito us- 
cia, 

Della corle d'Alcina eran tre donne, 

Che le conobbe ai gesti ed alle gonne. 
37. Corcate su tappeti alessandrini, 

Godeansi il fresco rezzo in gran diletto, 

Fra molti vasi di diversi vini, 

E d' ogni buona sorte di confetto. 

Presso alla spiaggia, eoi fluiti marini 

Scherzando, le aspettava un lor legnet- 

Finche la vela empiesse agevol ora ; [lo 

Che un fiato pur non ne spirava allora. 
3S. Queste, eh' andar perla non ferma 44. Scioglie il nocchier come venit lo ve 
sabbia 

Viclcr Ruggiero al suo viaggio dritto, 
Che sculta avea la sete in su le labbia, 
Tutto pien di sudore il viso afflitto, 
Gli corainciaro a dir che sì non abbia 
Il cor volunlaro^o al cammin fi Ilo, 
Ch'alia fresca e dolce ombra non si pie- 

E ristorar Io stanco corpo nieglu. 
3'.». E di lor una s' accostò al cavallo 
Per la stalla tener, che ne scendesse; 
1/ ah» con una coppa di cristallo, 
Di vjn spumante, pi il sete gli messe : 
M i Ruggiero a quel suon non entrò in 
ballo ; 

Perchè d'ogni lardar che fatto avesse, 
Tempo di giunger dato a vria ad Vicina, 
Che venia dietro, ed era ornai vicina. 
40. Non cori fin salnitro e zolfo puro, 
Tocro dal fuoco, subilo s'avvampa ; 
Né cosi freme il mar, quando I' oscuro 
Turbo discende, e in mezzo se gli ac 
campa ; 

Come, vedendo che Ruggier sicuro 

Al suo dritto cammin i' arena stampa, 

E che le sprezza, [e pur si lenean belle) 

1)' ira arse e di furor la terza d' elle. 
\ \ . Tu non sei uè geni il né cavaliero, 

( Dice gridando qt auto può più. forle) 

Ed hai i ubate l'arme; e quel desti iero 

Non sana tuo per veruna altra sorte : 

E cosi, come ben m' appongo al vero, 

Ti vedessi punir di degua morte ; 

Che fossi fallo in quarti, arso o impic 
iato, [to. 

Rrtitio I idron , villan , superbo, ingra- 
42. Oltr'a queste e moli' altre ingiuriose 

Parole che gli usò la donna altiera, 

Ancorché mai Ruggi«*r non le rispose, 

Chi di si vii Iciizou poro ouor spera ; 

Con le sorelle tosto ella si pose 



Di trasportarlo a miglior ripa lieto; [ile, 
Che, se la faccia può del cor dar fede, 
Tutto benigno e tulio era discreto. 
Pose Ruggier sopra il navilio il pirde, 
Dio ringraziando; e per lo mar quieto 
Ragionando reofa col galrotto 
Saggio, e di lungi esperimzia dolio, 
45. Quel lodava Ruggier, che sì s' avesse 
Saputo a tempo lor da Alcina, e innan • 
Che 'I calice incantato ella gli desse, [li 
Ch'avea altìn dito a tulli gli altri a min • 
E poi, chea Logistilla si traesse, [ti ; 
Dove veder poli ta costumi tanti, 
Rellezza eterna, ed infinita grazia , 
Che 'I cor nolnscc e pasce, e mai non 
sazia. 

4(5. Costei, d cea, stupore e riverenza 
Induce all' alma, ove si scuopre prima. 
Contempla meglio poi 1' alla picscnza : 
Ogn' altro ben ti par di poca stima. 
Il suo'amoie ha digli nitri differenza : 
Speme o timor negli altri il cor ti lini »; 
In questo il desiderio più non emette, 
E coniento timau cornei» vede. 

47. Ella l'insegnerh itudj più grati, 
Che suoni, danze, odori, bagni e cibi : 
Ma come i pensier tuoi meglio formati 
Poggin piìi ad atto, che per 1' aria i 
E corno della gloria de' Reati [uihi ; 
Nel mortai corpo parte si delibi. 
Così parlando il marinar veniva, 
Lontano ancora alla sicura riva; 

48. Quando vide scoprire alla marina 
Molti navilj, e tulli alla sua volta. 
Con quei ne vien 1' ingiuriala Ali-ina ; 
E molta di sua gente ave raccolta, 
Per por lo stalo e sè slessa in mina, 
Oracquistar la cara cosa lolla. 
E bene è Amor di ciò cagion non lieve, 
Ma l' ingiuria non men che ne riceve. 

4'.». Ella non ebbe sdegno, da che nacque, 

3. 
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Di questo il maggior mai, ch'ora la rode; 
Onde fa i remi sì altre! lar per I' acque, 
Che la spuma ne sparge ambe le prude. 
Al gran rumor nè mar nè ripa I acque - f 
Ed Eco risonar per lullo s' ode. [gna ; 
Scuopri, Ruggier, lo scudo, clic biso 
Se non, sci morto o preso con vergo- 
gna : 

50. Così disse il noccliier di Logstilla ; 
Ed oltre il detto, egli medesmo prese 
La tasca, e dallo scudo dipartilla, 
E fé il lume di quel chiaro e palese : 
L'incantato splendor che neafavilla, 
Gli occhi degli avversarj così offese, 
Ohe li fe restar cicchi allora altura, 
E cader chi da poppa e chi da prora. 

51 Un ch'era alla veletta insù la rocca, 
Dell' armata d'Alcina si fu accorto; 
E la campana martellando lo< ca, 
Gode il soccorso vieti subilo al p.'.rlo. 
L'artiglieria, come tempesta, liocca 
Contra chi vuole al buon Raggier far 
torto: 

Sì che gli venne d'ogni parte aita 
Tal, che salvò la libertà e la vita. 
52. Giunte son quattro donne in su la 
spiaggia, 
Che subito ha mandate Logistiila : 
La valorosa Andronica, e la saggia 
Fronesia, e 1' onestissima Diciila, 



Via più doler, che d'altra cosa avversa. 
Nolte e dì per lui geme amaramente, 
E lacrime per lui dagli occhi versa : 
E per dar line a tanto aspro martire, 
Spesso si duol di non poter moriie. 

50. Morir non puole alcuna Fala mai, 
Fin che'l Sol gira, o il ciel non mula sii- 
Se ciò non fosse, era il dolore assai [lo. 
Per muover Cloto ad inasparie il t.loj 
O, qual Didon, fi ti /a col fero i guai j 
O la Regina splendida del Milo 
Avn'a imitata con mortifer sonno : 
Ma le Fate morir sempre non ponno. [no 

57. Torniamo a quel di eterna gloria deg- 
Ruggiero ; e Alcina stia nella sua pena. 
Dico di lui, che poi che fuor del legno 
Si fu condili lo in più sicura artiM, 
Dio ringraziando che tutto il disegno 
Gli era successo, al mar voltò la schie- 
na : 

Ed affrettando per l'asciutto il piede, 
Alla rocca ne va che quivi siede. 
59. Nè la più forte ancor, nè la più bella 
Mai vide occhio mortai prima nè dopo. 
Son di più prezzo le mura di quella, 
Che se diamante fossino o piropo. 
Di lai gemme quaggiù non si favella : 
Ed a chi vuol notizia averne, è d' uopo 
Che vada quivi : chè non credo altrove, 
Se non forse su in ciel, se ne ritrave. 



E Sofrosina casta, che, come aggia [la. 59. Quel che più fa che lor s'inchina e 



Quivi a far più che l'altre, arde e sfavil- 
L'esercito ch'ai mondo è senza pare, 
Del castello esce, e si distende al mare. 
53. Sotto il castel nella trauquilla foce 
Di molti e grossi legni era una armala, 
Ad un botto di squilla, ad una voce 
Giorno e notte a battaglia apparecchia- 
li così fu la pugna aspra ed atroce, [ta 



cede [se, 
Ogn'altra .gemma, è che, mirando in es- 
L' uom sin in mezzo all' anima si vede ; 
Vede suoi vizj e sue virtudi espresse 
Sì, che a lusinghe poi di sè non crede, 
Nè a chi dar biasmo a (orto gli volesse : 
Fassi, mirando allo specchio lucente, 
Sè slesso conoscendosi, prudente. 



E per acqua e per terra, incominciata ; 60. Il chiaro lume lor, eh' imita il Sole, 
l*cr cui fu il regno sottosopra vòlto, 
Ch 1 avea già Alcina alla sorella tolto. 



54. Oh di quante battaglie in fin successe 
Diverso a quel che si credette innante I 
Non sol eh'Alcina allor non riavesse, 
Come stiraossi, il fuggitivo amante; 
Ma delle navi che pur dianzi spesse 
Fur sì, ch'appeua ilmar necjpia tante, 
Fuor della fiamma che tuli' altre av- 
vampa, 

Con un legnelto sol misera scampa. 

55. Fuggesi Alcina*, esua misera gente 
Arsa e presa riman, rotta e sommersa. 
D'aver Ruggier perdutto, ella fi seme 



Manda splendore in tanta copi< inior- 
no, [vuole, 
Che chi l'ha, ovunque sia, sempre che 
Febo, mal grado tuo, si può far gioruo. 
Nè mirabil vi son le pietre sole ; 
Ma la materia e l' artificio adorno 
Conlendon sì, che mal giudicar puossi 
Qua! delleduccccellcnze maggior fossi. 
61. Sopra gli altissimi archi, che puntelli 
Parean che del ciel fossino a vederli, 
Eran giardin sì spaziosi e belli, 
Che sai l'a al piano anco fatica averli 
Verdeggiar gli odoriferi arboscelli 
Si puon veuer fra i luminosi merli ; 
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« .ii adorni son I' eslale c '1 verno Inni 
l>i vaghi fiori e di maturi frulli. 

C2. ih rosi nobili arbori non suole 
Prodursi fuor di questi liei giardini ; 
INc di lai rose o di sirail viole, 
Di gigli, di amaranti o di gesmiui. 
Altrove appar come a mi medesmn Sole 
F nasci e viva, e morto d capo inchini, 
F come lasci vedovo il suo stelo 
Il fior suggello al vai iur del ci' lo ; 

63. Ma quivi era perpetua 1 1 verdura, 
Perpetua la beltà de' lioii eterni. 
.Non che benignità della Matura 
Sì temperatamente li governi ; 
Ma Logistica con sno studio c cura, 
Senza bisogno de' inoli superni, 
(Quel che .«gli altri impossibile purea) 
Sua primavera ognor ferm i lenea. 

Ci» Fogistilla mostrò mollo .iver grato 
Cb'a lei venisse un sì gentil signore; 
E coni. indù clic fosse accarezzato, 
K che studiasse ognun di fargli onore. 
Grati pezzo innjnzi Astolfo era arriva* 
n lo, 

("he visto da Ruggier fu di buou rore. 
Fra pochi giorni vrnner gli altri lutti, 
Cb'a Tesser lor Melissa avea ridotti. 

Cri Poi che si fur posali un giorno e dui, 
Venne Ruggiero alla Fata prudente 
Col duca Astolfo, rhe, non meu di lui, 
Aveadesir di rive.lcr Ponente. 
Melissa le parlò peramendui ; 
K supplica la Fata umdcmente, 
Che gli consigli, favorisca e aj «iti 
Sì. rhe ritorni!) d'onde era n venuti. 

<>6. Disse la Fata: loci porrò il pensiero, 
K fra dui à\ te li darò esperidi. 
Discorre poi Ira se come Ruggiero, 
F, dopo lui, come quel Duca aiti: 
Conchiude iufìn, che'l volator destriero 
Ritorni il primo agli aquilani tilt ; [«o, 
Ma prima vuol che se gli faccia un inor- 
Con che lo volga e gli raffreni il corso. 

6". (ili mostra come egli abbia a far, se 
vuole [cali; 
Che poggi in allo, e come a far rhe 
K come, se vorrà che in giro vole, 
I ì vada ratio, o che si stia su l'ali: 
F. quali effetti il cavatici' far suole 
Di buon destriero in piana lena, (ali 
Face.i II ug^ier, che mas'io ne divenne, 
Per l'aria del desi nei cb'avea le peone. 

irH. Poi che Ruggier fu d'ogni cosa in pHn* 
J! >Hj Fai « genfil commiato prete, [io, 



Alla qual reslò poi sempre congiunto 
l>i grande amore ; e uscì di quel paese 
Prima di lui che se n'andò in buon pini ■ 
E poi dirò co'iie il guerriero inglcsr Tto. 
Tornasse con piti tempo e pio fatica 
Al Magno Carlo et alla Corle amica, [ne 

69. Quindi partì Ruggier, ina non riveu- 
Per qucll i via che fe già suo mal grado, 
Allorché sempre \* Ippogrifo il tenne 
Sopra il mare, e tèrrea vide di rado : 
Ma polendogli or far batter le penne 
Di qua di là dove più gli era a grado, 
Volse al ritorno far nuovo sentiero, 
Come, schivando Erode, i Magi fóro. 

10 Al venii "quivi, era, lasciando Spagna, 
Venuto India trovar per dritta riga, 
Là dove il mare oriculal la bagna, 
Dove una Fata avea con l'altra briga. 
Or veder si dispose altra campagna, 
( Jic qnelia dove i venti Eolo instiga, 
F finir tulio il cominciato tondo, 
Peraver, come il Sol, girato il mondo. 

71 . Quinci il C ilajo, e quindi Mang<aoa 
Sopra il gran Quiusaì vide passando : 
Volò sopra rimavo, e Sericana [do 
Fasciò a raan destra; e sempre declinati 
Dagl'iperborei Sciti all'onda ircana, 
Giunte alle parti di Sarmazia: e quan. 
Fu dove As'a da Europa si divide, [do 
Russi e Pi utcni e la Pomerio vide. 

72. Rcuchc di Ruggier fosse ogni desire 
Di ritornale a J>r idamanle presto; 
Pur, gustalo il piacer cb'avea di gire 
Cercando il mondo, non restò per que- 
Cb'alli Polacchi, agli Ungari veniic[slo, 
Non volesse anco, alli Germani, e al re- 
Di quella boreale orrida terra ; [sto 
F venne alilo nel l'uliima Inghilterra. 

73. Non crediate, Signor, che però stia 
Per si lungo ramni in sempre su l'ale: 
Ogni sera all'attergo se ce già, 
Schivando a suo poter d'alloggiar male. 
F spese giorni e mesi in quesia via; 

Sì di veder la (erra e il mar gli tale. 
Or presso a Londra giunto una manina, 
Sopra Tamigi il voi Jtor declina. 
7ì. Dove ne'prali alla cillà vicini 

Vide adunai i uomini d'arme e fanti, [ni 
Cb'a suondi tiombcea suon di tamburi- 
Veniali, panili a belle schiere, avanti 
Il buou Rinaldo, onor dc'paladini , 
Del qual, */» vi ricorda, iodici innanfi, 
Che, riandato da Cai lo, era venuto 
In queste pai li a ricercare ajuto. 
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7r». Giunse appunto Ruggicr, rhosi facca 
La bella mostra fuor di quella terra; 
E per sapere il tutto, ne chièda* 
Va cavalier; ma scese prima in terra: 
K quel, ch'affabil era , gli dicea [ra, 
Che di Scozia e d'Irlanda e d'Inghilter- 
V. dell'isole intorno , eran le schiere 
Che quivi alzate avean tante bandiere: 

76. E Unita la mostra che faceano, 
Alla marina si distenderanno, 
Dove aspettati per solcar l'Oceano 
Son dai navilj che nel porto stanno. 

I Franceschi assediati si ricreano, [ao. 
Sperando in questi che a salvar li van- 
irla acciò tu te n'informi pienamente, 

10 ti distinguerò tutta hi gente. 

77» Tu vedi ben quella bandiera grande, 
CU' insieme pon la lìordaligi e i pardi : 
Quella il gran capitano all'aria spande, 
h quella bau da seguir gli altri stendardi. 

II suo nome, famoso in queste bande, 
E Leonetto, il fior delli gagliardi, [atro, 
Di consiglio e d'ardire in guerra ma- 
Dei Re nipote, e Duca di Lincastro. 

78. Lfl prima, appresso il gonfalon reale, 
Che'l vento tremolar fa verso il monte, 
E lien nel campo verde tre bianche ale, 
Porta Ricardo, di Varvecia Conte. 
Del Duca di Glocestra è quel segnale 
C'ha duo corna di cervio e mezza fronte. 
Del Duca di Chiarenza e quella face: 
Qttd!| arbore e del Duca d'Fborace. 

79. Vedi in tre pezzi una spezzata lancia: 
Gli è 'I gonfalon del Duca di Nortfozia. 
La fólgore è del buon Conte di Cancia. 

11 grifone è del Conledi Pembrozia. 
Il Duca di Sufolcia ha la bilancia. 
Vedi quel giogo che due serpi assozia: 
F del Conte d'Escnia; e la ghirlanda 
In campo azzuro In quel di Norbclanda. 

!>t>. Il Conted'Arindelia è quel c'ha messo 
In m ar quella barchetta che s'affonda. 
Vedi i] Marchese di Barclei ; e appresso 
Di Marchia il Conte, e il Conte di Kit- 
monda: r,^ 
Il primo porta in bianco un monte frs- 
L'allro la palma, il terzo un pin nell' 
onda, [tona, 
Quel di Dorsczia ò Conte, e quel d'An- 
Che l'unoha il carro, e l'altro la corona. 

81. Il falcon che sul nido i vanni inchina, I 
Porla Raimondo, il Contedi Devonia. 
Il giallo e negro ha quei di Vigorioa; 



Il can quel d'Erbia; un orso quel d'O- 
L i croce che là vedi cristallina, [ionia- 
E del ricco Prelato dì Battoma. 
Vedi nel bigio una spezzata sedia? 
È del duca Ari man di Sormosedia. 

82. Gli uomini d'arme e gli arcieri a ca- 
vallo 

Di quarantaduo mila numer fanno. 
Sono duo tanti, o di cento non fallo, 

Suelli ch'a pie nella battaglia vanno, 
ira quei segni , un bigio , un verde , 
un giallo, 
E di nero d'azzur listato un panno : 
Goffredo, Enrigo, Erma n te et Odoardo 
Guidan pedoni, ognun col suo stendar- 
do- [te: 

83. Duca di Bocchingamia è quel dinan- 
Enrigo ha la contea di Sansberia [te: 
Signoreggia Rurgenia il vecchio Erman- 
Qucllo Odoardo e Contedi Croisberia. 
Questi alloggiati più verso Levante, 
Soao gl'Inglesi .Or volgiti all' Esperia, 
Dove si veggion trenta mila Scolti, 
Da Zerbin, tiglio del lor Re, condotti. 

84. Vedi tra duo unicorni il gran leone, 
Che la Spada d'argento ha nella zampa: 
Quell'èdel Re di Scozia il gonfalone; 
Il suo figliuol Zerbino ivi s'accampa. 
Non è un sì bello in tantealtre persone: 
Natura il fece, e poi ruppe la stampa. 
Non è hi cui lai virtù, tal grazia luca, 
O tal possanza: ed è di Roscia Duca. 

85. Porla io azzurro una dorata sbarra 
Il Conte d'Ottonlei nello stendardo. 
L'altra bandiera è del Duca di Marra, 
Che nel travaglio porta il leopardo. 
Di più colori e di più augei bizzarra 
Mira l'insegna d'Alcabruu gagliardo, 
Che non è Duca, Conte, nè Marchese, 
Ma primo nel selvatico paese. [gna, 

36. Del Duca di Trarfordia è quella ìnse- 
Bove è l'augel ch'ai Sol tien gli occhi 
franchi. 

Lurcaoio Conte, ch'in Angoscia regna, 
Porta quel tauro c'ha duo veltri ai fian- 
chi. 

Vedi là il Duca d'Albania, che segna 
Il campo di colori azzuri e bianchi. 
Quell'avoltor ch'un drago verde laoia, 
E l'insegna del Conte di Boccania. 
*7. Signoreggia Forbesse ilforlc Armano, 
Che di bianco e di nero ha la bandiera: 
Ed ha il Conte d'Ereha a destra mano, 
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Qh> porta in campo verde un i lumiera. Che (come io vi dicci «opra nel canto) 

Or guarda gì' Iberoesi appresso il piano: Per varj liti sparsa iva in armata 

Sono duo «quadre; e il Conte di Chil- Tutte le belle donne depredando , 

dera Per fame a un mostro poi cibo nefando. 

Mena la prima, e il Contedi Desmonda 94. Vi fu legata pur quella mattina, 

Da fieri monti li a tratto la seconda. Dove venia per trangugiarla viva 

88. Nello stendardo il primo ha un pino Quel smisurato mostro, orca marina, 
ardente; Che di abborrevole esca si nutriva. 

L'altro nel bianco una vermiglia banda. I);ssi di sopra, come fu rapina 

Non dà soccorso a Carlo solamente Di quei che la trovai o io su la riva 

La terra inglese, e la Scozia e l'ii landa; Dormire al vecchio incantatoreaccaolo, 

Ma vicn di Svezia e di Norvegia gen e, Ch'ivi l'avea tirata per incanto. 

Da Tile, e fin dalla remota Islanda ; 95. La fiera gente inospitale e cruda 

Da ogni terra, in somma, ebe là giace, Alla bestia crudel nel lito espose 

Nimica naturalmente di pace. La bellissima donna cosi ignuda, 

89. Sedici mila sono, o poco manco, Come Natura prima la compose. 
Delle spelonche usciti e delle selve: Un velo non ha pure, in che richiuda 
llanno piloso il viso, il petto, il fianco, I bianchi gigli e le vermiglie rose, 

E dossi e braccia e gambe, come belve. Da non cader per Luglio o per Dicera. - 

Intorno allo stendardo tutto bianco bre, 

Par che quel pian di !or lances'insclve; Di che son sparse le polite membre. 

Cosi Moratto il porta, il Capo loro, 9f». Credulo avrw che fosse statua finta 

Per dipingerlo poi di sangue moio. O d' alabastro od' altri marmi illustri 

90. Mentre Kuggier di quella gente bella, Ruggiero, e su lo scoglio così avvinta 
Che per soccorrer Francia si prepara, Per artificio di scultori industri ; 
Mira le varie insegne, e ne favella, Se non vedea la lacrima distinta 

E dei Signor britani i nomi impara ; Tra fresche rose e candidi ligustri 

Uno ed un altro a lui, per mirar quella Far rugiadose le crudette pome, 

Bestia sopra cui siede, unica o rara, E l'aura sventolar l'aurate chiome. 

Maraviglioso corre e stupefatto; 97. E comene'begli occhi gli occhi affisse, 

E tosto il cerchio intorno gli fa fatto. Della sua Bradamantegli sovvenne. [se, 

91. Sì che per dare ancor più maraviglia, Pietadee amore a un tempo lo trafis- 
E per pigliarne il buon Iluggier più gio- E di piangere a pena si ritenne; 

Al volante corsicr scuote la briglia,[co, |i dolcemente alla donzella disse , 

E con gli sproni ai fianchi il tocca un Poiché del suo desti ier frenò le penne: 

P oco - [piglia» O donna, degna sol della catena 

Quel verso il ciel per l'aria il ommin Con che i suoi servi Amor lc»a ti mena , 

E lascia ognuno attonito in quel loco. 98. E ben di questo e d'ogni male indegna, 

Quindi Kuggier, poiché di banda in Chi è quel crude! checon crude! pei vrr- 

banda D'importuno livor stringendo sf»gn.i[so 

Vide gl'Inglesi, andò verso l 1 Irlanda. Di queste belTe man l'avorio terso? 

92^ E vide Ibernia fabulosa, dove. Forza è ch'a quel parlare ella di veglia 

Il santo vecchiardi fece la cava, Quale è di grana un bianco avorio as- 

Jn che tanta merce par che si Irove, perso , 

Che Tuoni vi purga ogni sua colpa Di sé vedendo quelle parti ignude,[de. 

prava. [move Ch'ancorchè belle sian, vergogna chiu- 

Quindi poi sopra il mare il destrier 99. E coperto con man s'avrebbe il vol- 

La doye la minor Bretagna lava ; Se non eran legate al duro sasso ; [lo, 

E nel passar vide, mirando abbasso, Ma del pianto,ch'dlmen non l'era lollo, 

Angelica legata al nudo Sasso; \ jQ sparse, e si sforzò di tener basso. 



ri • °> Sasso >. aU ' iso111 dfl I'iaolo : E dopo alcun' signozzi il parlar sciolto, 

(die 1 isola del pianto era nomata Incominciò con fioco suono e lasso : 

Quella che da crudele e fiera tanto Ma non segui; chè dentro il fe restare 

Ed inumana gente era abitata, n graa rumor cho si sentì noi mare. 
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100. Ecco apparir lo smisurato moslro Ma uu tratto che gli arrivi , appaga il 
Mezzo ascoso nell'onda, e mezza sorlo. lutto. 




101/fenea Ruggier la lancia nou in resla, rare, 

3Ia sopra mano ; e percoteva P orca. Teme si l'ale innaffi alPlppogrifo, [fo. 

Altro non so che s' assimigli a questa, Che brami invano avere o zuicaoschi- 

Ch'uni gran massa che s'aggiri e torca: 10*7. Prese nuovo consiglio, e fu il mi- 
Nè forma ha d' animai se non la lesta , gliore, [do. 

C ha gli occhi e i denti fuor come di T>i vincer con altre arme il moslro cru- 

porca. Abbarbagliar lo vuol con lo splendore 

Ruggier in fronte la feria tra gli occhi ; di' era incantato nel coperlo scudo. 

Ma par che un ferro o un duro sasso Vola nel litoj e per non fare errore, 

•occhi. Alla dona legata al sasso nudo 

102. Poiché la prima bolla poco Vale, Lascia nel minor dito della mano 
Ritorna per far meglio la seconda. 1,'anel che potea far l'incanto vano : 
L'orca, che vede sotto le grandi ale 108. Dico Panel che Bradaiuante avea , 
L' ombra di quà e di là correr su Pon- Per liberar Ruggier, tolto a Brunello ; 
Lascia la preda certa litorale, [da, Po», per trarlo di man d' Alcina rea, 
E quella vana segue furibonda : Mandalo in India per Melissa a quello. 
Dietro quella si volvee si raggira. Melissa , come dianzi io vi dicea, 
Ruggier g il cala, e spessi colpi tira. In ben di molli adoperò Panello ; 

103. Come d' allo venendo aquila suole, Indi Pavea a Ruggier restituito, [lo. 
Ch' errar fra P erbe visto abbia la bis- Dal qual poi sempre fu portalo in di- 

*»•» 109. Lo dà ad Angelica ora , perchè le- 
O che si ia sopra un nudo sasso al Sole, me [le, 
Dove le spoglie d'oro abbclla e liscia ; Che del suo scudo il fulgurar non vie' 
Non assalir da quel lato la vuole, E perchè a lei ne sien difesi insieme 
Onde la velenosa e soffia e striscia ; Gli orchi chegià Pavean prèso alla relè. 
Ma da tergo la adugna, e batte i vanni, Or viene al lilo, e solio il ventre pre- 
Accio non se le volga e non la azzanni: Ben mezzo il mar la smisurala cete. [me 

101. Così Ruggier con Pasta e con la spa- Sia Ruggiero alla posta, elieva il velo, 

da» E pareli' aggiunga un altro Sole al eie- 

Non dove era de* denti armalo il muso, 110. Feri negli occhi l'incantalo lume[lo. 

Ma vuol che '1 colpo da l'orecchie cada, Di quella fera, e fece al modo usalo. 

Cr su le schiene, or nella coda giuso. Quale o trota o scaglion va giù pel fiume 

Se la fera si volta, ci muta strada ; C ha con calcina il montan ti turbato} 

Kd a tempo giù cala, e poggia in suso: Tal si vedea nelle marine schiume 

Ma, come sempre giungi in un diaspro, Il mostro orribilmente riversciato. 

Non può tagliar lo scoglio duro ed as- Di quà di là Ruggier percuote assai ; 

P, ro . M i di ferirlo via non trova mai. 

105. Siimi battaglia fa la mosca audace 111 La belladonna tutlavolla prieca [ti. 

Con tra ilmaslin nel polveroso Agosto, Ch'invan la dura squama oltre non pes- 

O nci mese dinanzi o nel seguace, Torna, per Dio, signor; prima mi slega, 

L uno di spichc e l'altro pien di mos- Dicea piangendo, che P orca si desti : 

,o: [dacc; Portami teco, e in mezzo il marmi an- 

INegli orchi il punge e nel grifo mor- nega ; [resti. 

Volagli intorno, e gli sta sempre accos- Non far ch'in venire al bruito pesce io 

K~Li«.. r •. j t IOi Rn &§ ier > commosso dunque al giusto 

h quel suonar fa spesso il dente asciut- grido, 
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Slegò la donna, e la levò «l 'I lido. 
112. il destrier punto, poula i pie all' 
arena, 

E sbalza in aria, e per Io ciel galoppa ; 
E porla il cavalino in su In schiena, 
E la donzella dietro in pu la groppa, 
(los'i privò la fera della cena 
Perici so ive e delicata troppa. 
Ruggier si va volgendo, e mille baci 
Figge nel petto e negli occhi vivaci. 
1 \ 1. !Non piìi tenne la via, comepropose 
l*ritna , di circondar tutta la Spagna -, 
Ma nel propinquo lilo il destrier pose, 
Dove entra io mai pili la minor Breta- 
gna, [se, 
Sul l'ito un bosco era di querce ombro- 
Dove ognor par che Filomena piagna; 
Ch' in mezzo avea un pialclcon uua 
fonie, 

E quinci e quindi un solitario monte. 

Ili. Quivi il bramoso cavalier ritenne 
L'audace corso, cnclpralel discese; 
E fe raccorre al suo destrier le penne, 
Ma non a tal che più leavea distese. 
Del deilrier sceso, appena si ritenne 
Di salir altri; ma tenuel I' arnese : 
1/ arnese il tenne, che bisognò tr.Mrc; 
E < onli a il suo disir messe le sbarre. 

1 15. Frettoloso, or da questo or da quel 
Coufusameule 1' arme si levava» [canto 
Don gli parveallra volta maistar tanto; 
Che t'uo laccio scioglicj, dui n' anno 
dava. [canto; 
Ma troppo h lungo ormai, Signor, il 
E forse ch'anco 1' ascoltar vi grava ; 
Si ch'io differirò 1' istoria mia 
In alno tempo, che più grata sia. 

CANTO XI. 
Angelica ti Uug^ier, col sacro anello 
Ch'egli le ha dato, si dilegua e toglie , 
Poi d'un gigante in braccio il viso bcl- 
Vcde Ruggier della sua bella moglie, lo 
E ratto il segue. Orlando arriva al fello 
Lilo, die a morte tante donne accoglie; 
Slega Olimpia, e poi morto il inoltro 
stende; 

E quella Oberto persila moglie prendo. 

QUANTUNQUE dcbil freno a mezzo il 
corso 

Animoso deslrier spesso raccolga, 
Ktroè però clic di ragione il moiso 
Libidinosa furia addietro volga, [d'oi so, 
Quando il pia* ere ha in pronto; a gu:»a 



Che dal mei uua sì tosto si distolga, 
Poi che gli n'è venuto odore al naso, 
O qualche slilla ne gustò sul vaso. 

2. Qual ragion fìa che'lbuon Ruggicrraf- 

frene, 

Si che non voglia ora pigliar diletto 
D'Angelica gentil, che nuda tiene 
Nel solitario e comodo boschetto ? 
Di lìradamantc più non gli sovviene, 
Che tanto aver solea fissa nel petto: 
E se gli ne sovvien p\ir come prima , 
Pazzo è se questa ancor non prezza e 
stima ; 

3. Con la quii non sarta stato quel crudo 
Zcno< rate di lui più continente. 
GitUtO avea Ruggjer V asta e lo scudo , 
E si Iraea l'altre arme impaziente; 
Quando abbassando pel bel corpo ig- 
nudo 

La donna gli occhi vergngnosnmente, 

Si vide in dito il prezioso aneJlo 

Che già le tolse ad Albracca tti uoello. 

4. Questo è V ancJ eh' ella portò già in 

Francia 

La prima volta rhefe quel camminò 
Col fralel suo, che v' arrecò la lancia, 
La qual fu poi d'Astolfo paladino, [eia 
Conquesto fe gì' incauti uscire io ciau • 
DiMalagigi al petron di Merlino j[i ina 
Con questo Orlando ed altri una mal- 
Tolse di servitù di Drngonlina ; 

5. Con questo usrì in-\isibil della lorre, 
Dove 1 avea richiusa un vecchio rio. 
A che voglio io lullesueproveaccorie, 
Se le sapete voi così come io ? 
Rrunel sin nel giion le '1 venne a tórre; 
Ch'Agramante d'avcil© ebbe disio. 

Da indi in quàscmpieForluna asuV-no 
Ebbe costei, finche le tolse il regno. 

6. Or ihesel vede, come hodetto, in ma. 
Sì di stupore e d'allegiezza è piena, [no, 
Che, quasi dubbia di sognarsi invano, 
Agli occhi, alla maa sua dà fede appena. 
Del dito se lo leva, c a mano a mano 
Se '1 chiude in bocca; e in mcn che non 

balena | 

Così dagli occhi di P»uggier si cela, 
Come fa il Sol quando la nube il vela . 
1. Ruggicrpurd'ogn'intorno riguardava, 
E s'aggirava a cerco come un maito ; 
Ma poi che dell' ancl si ricordava, 
Scornato vi rimase e stupefatto; 
E la sua inavverleoza bestemmiava, 
E la donna accusava di quello atto 



m Digitized by Google 



.so 



L ORLANDO FU HI OSO 



librato e diaoortese, che renduto 
in ricompensa gli era de! suo ajuto. 
S. Ingrata damigella, è questo quello 
Guiderdone, dicea, che tu mi rendi ? 
Che piuttosto involar vogli l'anello, 
t Ch' averlo in don ? Perchè da me uol 
prendi? [snello 
Non pur quel, ma lo scudo e ildestricr 
E me li dono; e come vuoi mi spendi; 
Sol che 'l bel viso tuo non mi nascondi. 
Io so,crudel,chem'odi,enon rispondi, 
y. Così dicendo, intorno alla fontana 
Brancolando n'andava, come cieco. 
Oh quante volle abbracciò l r aria vana, 
Sperando la donzella abbracciar seco I 
Quella, che s' era già fatta lontana, 
Mai non cessò d' andar, che giunse a 
un speco [de, 
Che sotto un monte era capace e gran- 
Dove al bisogno suo trovò vivande. 
* 10. Quivi un vecchio pastor , che di ca- 
valle [no. 
Un grande armento avea, facea soggior- 
Le giumente pascean giù per la valle 
Le tenere erbe ai freschi rivi intorno. 
Di quà di là dall' antro eranostalle, 
Dove foggiano il Sol del mezzo giorno. 
Angelica quel dì lunga dimora 
Là dentro fece, e non fu vista ancora. 

1 1 . E circa il vespro, poi che rinfrescossi , 
E le fu avviso esser posata assai, 

la certi drappi rozzi avviluppossi, 
Dissimil troppo ai portamenti gai, 
Che verdi, gialli, persi, azzurri e rossi 
Ebbe, e di quante foggiefuron mai. 
Non le può tor però tanto umil gonna, 
Che bella non rassembri e nobil donna. 

12. Taccia chi loda Fillide, o Neera, 
O Amarilli, o Galatea fugace ; 
Chè d'esse alcuna sì bella non era, 
TitiroeMelibeo, con vostra pace. 
La bella donna tra" fuor della schiera 
Delle giumente una che più le piace. 
Allora allora se le fece innante 

Un pensier di tornarsene in Levante. (1 ) 

13. Ruggiero intanto, poich'ebbe gran 
Indarno atteso s'ella si scopriva [pezzo 
E che s' avvide del suo error da sezzo, 
Che non era vicina e non l'udiva ; 
Dove lasciato avea il cavallo, avvezzo 
In cielo e in terra, a rimontar veniva : 
E ritrovò che s'avea tratto il morso, 

E salta in aria a più libero corso, [no 

14. Fu gravi e mala aggiunta all'altro dan- 



Vrdersi am o re*Nr sena » l'augello. 
Questo, non meu che'l femminile in- 
ganno, [quello, 
Gli preme al cor : ma più che questo e 
Gli preme e fa sentirnojoso affanno 
L'aver perduto il prezioso anello ; 
Per le virtù non tanto ch'in lui sono, 
Quanto che fu della sua donna dono. 

15. Oltromodo dolente si ripose 
Indosso l'arme, e lo scudo alle spalle; 
Dal mar slungossi, e per le piaggio 

erbose 

Prese il cammin verso una larga vallo , 
Dove per mezzo all'alte selve ombrose 
Vide il più largo «'I più segnato calle. 
Non molto va, ch'a destra, ove più folta 
È quella selva, un gran strepito ascolta: 

16. Strepito ascolta espaventevol suono 
D'arme percosse insieme; onde s'af- 
fretta [sono 

Tra pianta e pianta, e trova dui cho 
A gran battaglia in poca piazza e 
stretta. [no, 
Non s' hanno alcun riguardo ne perdo» 
Per far. non so di che, dura vendetta. 
L'uno e gigante, alla sembianza ficco; 
Ardilo l'altro e franco cavaliero. 

17. E questo con lo scudo e con la spada, 
Di quà di là saltando, si difende, 
Perchè la mazza sopra non gli cada, 
Con che il gigante a due man sempre 

offende. 

Giace morto il cavallo in su la strada. 
Ruggicrsi ferma , e alla battaglia at- 
E tosto inchina l'animo, e disfa Ti ende; 
Che vincitore il cavalier ne sia. [ajuto; 

18. Non che per questo gli dia alcuno 
Ma si tira da parte, e sta a vedere. 
Ecco col baston grave il più membruto 
Sopra l'elmo a due man del minor fere. 
Della percossa è il cavalier caduto : 
L'altro, che'l vide attonito giacere, 
Per dargli morte l'elmo gli dislaccia ; 
E fa sì che Ruggier lo vede in faccia. 

19. Tede Ruggier della sua dolce e bella 
E carissima donna Bradamante [la, 
Scoperto il viso ; e lei vede esser quel- 
A cui dar morte vuol l'empio gigante : 
Sì che a battaglia subito l'appella, 

E con la spada nuda si fa innante ; 
Ma quel, che nuova pugna non attende, 
La donna tramortila in braccio prende»; 

20. E se l'arreca in spalla, e via la poi la, 
Come lupo talor piccolo agnello, 



Digitized by Google 



CANTO UXDEC1MO. 



81 



O l' acquila portar noli' ugna lòrla [Io. 
Suole O colombo o simile altro augel- 
Vede Ruggier quanto il suo ajulo im- 
porta, 

E vien correndo a più poter} ma quello 
Con tanta fretta i lunghi passi mena, 
Ch« con gli occhi Huggier lo seguo 
appena. 

21 . Così correndo l'uno, e seguitando [co, 
L'altro, per un sentiero ombroso e fos- 
che sempre si verna più dilatando, [co. 
In un gran prato uscir fuor di quel bos- 
Non piìi di questo ; (2) eh' io ritorno a 

Oil. nulo, [co, 
Clie'l fulgur che portò già il re Cimos- 
Avea gillalo in mar nel maggior fondo, 
Acciò mai pili non si trovasse al mondo. 

22. Ma poco ci giovò : chè'l nimico empio 
Dell' umana natura, il qual del telo 
Fu l'invcnlor, ch'ebbe da quel l'e- 
sempio, [cielo, 

(ili' 3pre le nubi e in terra vien dal 
Con quasi non minor di quelloscempio 
Che ri die quando li va ingannò co! me- 
Lo fece ritrovar da un Negromante[lo, 
Al tempo de'nostri avi, o poco innante. 

23. La macchina in ferini, di più di cento 
Tassi d'acqua ove stè ascosa molt'anni, 
Al sommo tratta per incantamento, 
Prima portata fu Ira gli Alamanni; 

Li quali uno ed un altro esperimento 
Facendone,e il Demonio a'nostri danni 
Assuttigliando lor via più la mento, 
Ne ritroverò l' uso finalmente. 

24. Italia e Francia, e tutte l'altre bande 
Del mondo han poi la crudele arte ap- 
presa. 

Alcuno il bronzo in cave forine spande, 
Che liquefatto ha la fornace accesa', 
Dugìa altri il ferro - , e chi picciol, chi 
grande 

Il vaso forma, che più e meno pesa; 
E qual bombarda, e qual nomina 
scoppio, [doppio : 

Qual semplice cannon , qual cannon 

25. Qual sagra, qual falcoa, qual colu- 

brina [aggrada, 
Srnto nomar , come al suo autor più 
Che '1 ferro spezza, e i marmi apre e 

rui na, 

E ovunque passa si fa darla strada. 
Rendi, ruiser soldato, alla fucina 
1*111- tulle l'arme c'hai, fin alla spada; 



E in spalla un scoppio o un arcobugio 
prcudi ; [pendi. 
Che senza , io so, non toccherai sii- 

26. Come trovasti, oscelerata e brulla 
Invenzion, mai loco in uinau core ? 
Per te la militar gloria è distrutta; 
Per te il mestier dell'arme èsenza onore; 
Per tee il valore e la virtù ridutta , [re: 
Che spesso par del buono il rio miglio- 
Non più la gagliardia, non più l'ardire 
Per te può in campo al paragon venire. 

21. Perle son giti ed a oderà u sotterra 
Tanti Signorie Cavalieri tanti, 
Prima che sia finita questa guerra, 
Cbe'l mondo, ma più Italia, ha messo 
iu pianti ; [erra, 
Che s'io v'ho detto, il detto mio non 
Che ben fu il più crudele, e il più di 
quinti [maligni, 
Mai furo al mondo ingegni empj e ^ 
Ch' immaginò si abboninosi ordigni- 

28 E crederò che Dio, perche vendetta 
Ne sia in eterno, nel profondo chiuda 
Del cieco abisso quella maladetla 
Anima, appresso al mal idelto Giuda. 
Ma seguitiamo il cavalier ch'in fretta 
Brama trovarsi all'isola d Ebuda, 
Dove le belle donne e delicate [date. 
Son per vivanda a un marin mostro 

29. Ma quanto avea più fretta il Paladino, 
Tanto parea che meu l'avesse il vento. 
Spiri o dal lato destro odal mancino, 
0 nelle poppe, sempre è così lento, 
Chesi può far con lui poco cammino; 
E rinunci talvolta in tuttospento : 
Soffia talor sì avverso, che gli è forza 
O di tornare, o d'ir girando all'orza. 

30. Fu volontà di Dio, che non venisse 
Prima che'l Ked'lbernia io quella par- 
Acciò con più facilità seguisse [le, 
Quel ch'udirvi farò fra poche carte. 
Sopra l'isola sorti, Orlando disse [te, 
Al suo nocchiero Or qui potrai ferraar- 
E'I battei darmi; che portarmi voglio 
Senz 'altra compartita sopra lo scoglio. 

31. E voglio la maggior gotnooa meco, 
E l'ancora maggior ch'abbi sul legno : 
Io li farò veder perchè l'arreco, [vegno. 
Se con fjtiel mostro ad affroular mi 
Gittar fé in mare il palischermo seco, 
Con tutto quel ch'era alto al suo di- 
segno. 

Tutte f arme laaciò, fuorché la spada; 
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E rér Io scoglio, to!, prese la sit a la. 38. Sì die nè più si piion calar di sopra, 

32 . Si tira i remi al pelto,c lieo le spalle Nè alzar di sotto le mascelle orrende. 

Vòlte alla parte ove discender vuole;*. Cosi chi nelle mine il ferro adopra, 

A guisa che del mare o della valle La len a, ovunque si fa via, sospende, 

Uscendo al 'ito, il salso granchio suole. Che subila mina non lo cuopra, 

Era nell'ora che le chiome gialle Mentre mal caulo al suo lavoro intende. 

La bella Aurora avea spiegale al Sole, Da un amo all'altro l'ancora è tanto 

Mezzo scoperto ancora e mezzo ascoso, alla, [la. 

Non senza sdegno di Titon geloso, [to Che non v'arriva Orlando, se non sal- 

3 i. Fallosi appresso al nudo scoglio, quan- 39. Messo il puntello, e fattosi sicuro 

Potrfi gagliarda man giilare un sasso, Chc'l mostro più serrar non può U 

Gli pare udire e non udire un pianto; bocca, [oscuro 

Sì all'orecchie gli vien debole e lasso. Stringe la spada , e per quell'antro 

Toltosi volta sul sinistro canlo, [basso, Di qua è di là con tagli e punte tocca. 

E poslo gli ocelli appresso all'oude al Comesi può, poi che son deolro al rau» 

Vede una donna, nuda come nacque, Giunti i nimici, ben difender rocca;[ro 

Legata a un tronco; e i piò le bagnan ('osi difender l'orca si potea 

l'acque. [china Dal Paladin che nella gola avea. 

34. Perchè gli è ancor lontana, e perchè 40. Dal dolor vinla, or sopra il mai* si 
La faccia tien, non ben chi sia discerné. lancia, [ne; 
Tira in frelta ambi i rem», e s'avvicina E mostra i fianchi e ie scagliose schie- 
Coo gran disio di più notizia averne. Or denho vi s'altuna, e con la paucia 
Ma muggiar sente in questo la marina, Muove d .1 fondo e fa salir l'arene. 

E rimbombar le selve e le caverne : Sentendo l'acgua il Cavalier di Francia, 

Gonfiatisi l'onde; ed ecco il mostro ap- Che troppo abbonda, a nuoto fuor ne 

V^ic, [mare. vicoc : [de 

Chesotto il petto ha quasi ascoso il Lascia l'a'ncora Ulta, e in mano pren- 

35. Come d'oscura valle umida ascende La fune che dall'ancora depende, [frelta 
Nube di pioggia e di tempesta pregna, 41. E con quella ne vien nuotando iu 
Che pm che cieca notte si distende Verso lo scoglio ; ove fermato il piede, 
Per lutlo'l mondo , e par cbe'l giorno Tira l'ancora a sè, che'n bocca stretti 

spegna ; Con leduepunle il bruito mostro fiede. 

Così nuota la fera, e del mar prende L'orca a seguire il canape è constrelta 

Tanlo, che si può dir che tutto il legna: Da quella forza ch'ogni forza eccede, 

Fremono l'onde Orlando,insè raccolto, Da quella forza che più in una scossa 

La mira allier, nè cangia cor nè volto. Tira, ch'in dieci un argano far possa. 

36. E come quel cb'avea il pensier ben 42, Come loro salvatico ch'ai coroo 
fermo Gii far si senta un improvviso laccio, 

Di quanto volea far, si mosse ratto; Salta di qua di la, s'aggira intorno. 
E perchè alla donzella essere schermo, Si colca elieva, e non può uscir d'im- 
JB la fera assalir poiesse a un tratto, paccio ; [no 
Enirò fra l'orca e lei col palischermo, Così fuor del suo antico almo soggior- 
ni fodero lasciando il brando piatto: V orca Iratta per forza di quel braccio, 
L'ancora con la gomona in man prese; Cen mille guizzi e mille strane ruote 
Poi con gran cor l'ornbil mostro altesc. Segue la fune, e scior non se ne puote, 

37. Tosto che l'orca s'accostò, e scoperse 43. Di bocca il sangue in tanta copia fon- 
Nel schifo Orlando con poco intervallo, de, [ re 
Per inghiottirlo tanta bocca aperse, Che questo oggi il mar Rosso si può di- 
Ch entrato un uomo vi sarfa a cavallo. Dove in lai guisa ella percuote l'onde, 

Ufi™™ 0riando iunanzi > « •« Ri'"»- Ch'inaino al fondo le vedreste aprire : 

[fallo, Ed or ne bagna il cielo, e il lume ascon • 



Con quella ancora in gola, e, s'io non Del chiaro Sol ; tanto le fa salire, [db 
Col baiielloanco; e l'ancora allaccolle Rimbombano al Rumor eh' intorno 
h nel palalo e nella lingua molle : s' ode, 
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L e solve, i monti e le lontane prode. 
44. Fuor della gioita il vecchio Pioleo, 
quando 

Ode tanto rumor, sopra il mare esce ; 
E visto entrai e e uscir dell'oica Orlan 
E al lito trar si smisurato pesce, [do, 
Fugge per l'alio Oceano, obbliando[cc, 
Lo sparso gregge : e si il tumulto tres- 
che fatto al carro i suoi delfini porre, 
Quel di Neliuuo in Etiopia corre. 

45 Con Meliccrta in collo Ino piangendo, 
E le Nere de coi capelli sp usi, [pienclo 
Glauci e Tritoni , e gli altri , non sap' 
Dove, chi qua chi là van per salvarsi- 
Orlando al 1 1 Io trasse il pesce orrendo» 
Col qual non bisognò più affaticai si ; 
Che pel travaglio e per 1' avuta pena, 
Prima mori, che fosse in su l'arena. 

4f>. Dell' isola non pochi erano corsi 
A riguardar quell ì battaglia strana ; 

I quat da vana religion rimorsi, 
Così saut' opra ripulir profana: 

E dicean che sarebbe un nuovo torsi 
Proteo nimico, eatlizzar l' ira insana, 
Da fargli porre il mariti g«eggc in terra, 
E tutta rinnovar I' antica guerra ; 

M E che meglio sarà di chieder pace 
Prima all'offeso Dio, che peggio aera- 
E questo si farà quando 1' audace [da; 
Citlalo in mare a placar Proteo xada. 
Come dà fuoco I ' una all' altra face, 
E tosto alluma tutta una contrada; 
Cosi d' un cor nell' altro si diffonde 
L'ira ch'Orlando vuol gittar nell'onde. 

48 Chi d'una fiomba e chi d'un arco arma- 

Chi d'asta, chi di spada, al ti lo sceude ; 
E dinanzi e di dietro e d' ogni lato, [de. 
Lontano e appresso, a più poier l'ulfeu- 
l»i sì bestiale insililo e troppo ingrato 
(.i in meraviglia il Paludi n si prende: 
Pel mostro ucciso ingiuria l'ars- vede, 
Dove aver ne sperò gloria e mercede. 
40. Ma come l'orso suol, che per le liei e 
Menalo sia da Rusci oda Lituani, 
Passaudo per la via, poco temere 
L'importuno abbaiar di piccini cani, 
t.ho pui non se li degna ili vedere ; 
Così poco temea di quei villani 

II Paladin, che con un soffio solo 
Ne potrà fracassar tulio lo si nolo. 

50. h ben si fece far subilo piazza 
Che lor si volse, e Durindana prese. 
.S'avca creduto quella gente pazza 



Che le dovesse far poche coalese, 
Quando nò indosso gli vedea corazza, 
Sò scudo in braccio, ne alcun altro ar- 
nese ; 

Ma non sapea che dal capo alle piante 
Dura la pelle avea più che diamante. 
51. Quel che d'Orlando agli altri far non 
lece, 

Di far desìi altri a lui già non e tolto. 
Trenta n uccise: e furo in lutto diece 
Botte; ose più, non le passò di mollo. 
Tosto intorno sgombrar l'arena fece; 
E per slegar la donna era già vòlto, 
Quando nuovo tumulto e nuovo grido 
Fé risuonar da un'altra parte il lido. 
52i Mentre avea il Paladin da ancata ban- 
• '.«■si tenuto i Barbari impediti, [da 
Eran senza contrasto quei d'Irlanda 
Da più parli nell'isola saliti ; 
E spenta ogni piclà, strage nefanda 
Di quel popol facean per tutti i liti: 
Fosse giustizia, o fosse crude! (ade, 
Nò sesso riguardavano nò cladc. 

53. Nessun ri par fan gl'isolani, c poco: 
Parte, ch'accolli son troppo improvviso; 
Parie, che poca genie ha il picciol loco, 
E quella poca è di nessuno avviso. 
L'aver fu messo a sacco ; messo foco 
Fu nelle case; il popol fu ucciso 

Le mura fur tutte adeguale al su olo; 
Non fu lasciato vivo un capo solo. 

54. Orlando, come gli appartenga nulla 
L'alto rumor, le strida eia ruma, 
Viene a colei che su la pietra brulla 
Avea da divorar l'orca mai ina. 
Guarda, e gli par conoscer la fanciulla, 
E più gli pare, e più che s'avvicina: 
Gli pare 0|impia;ed era Olimpia certo, 
Che di sua ferir ebbe sì iniquo mei lo- 

55. Misera Olimpia! a cui dopo lo scorno 
Che gli fe Amore, anco Fortuna cruda 
Mandò i corsari, (<• fu il medesmo gior 
Che la portalo all' isola d'Ehuda. [noi 
Riconosce ella Orlando nel rilorno[da, 
Che fa allo scoglio: ma, perch'alia è uu- 
Tien basso il capo ; e non che non gli 

parli, [li. 
Ila gli orchi non ardisce al viso alzar- 
5f>. Orlando domandò ch'iniqua sorte 
L'a\ esse fai la all'isola venire 
Di là dove lasciata col consorte 
Lieta l'avea, quinto si può piìi dire» 
Non so, disse ella, s'io v'ho, che la mor 
Voi mi schivaste, grazie a ufciire, [lo 
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O da dolermi eli? p?r voi non aia 
Oggi finita la miseria mia. 

57. Io v'ho da ringraziar eh' una maniera 
Di morir mi schivaste troppo enorme ; 
Che troppo sana enorme, se la fera 
Nel brutto ventre avesse avuto a porrne. 
Ma già non vi ringrazio ch'io non pera; 
Ohe morte sol può di miseria torme : 
Ben vi ringrazierò seda voi darmi [mi. 
Quella vedrò, che d'ogni duol può trar- 

58. Poi con gran pianto seguitò, dicendo 
Come lo sposo suo l* avea tradita ; 
Che la lasciò su l'isola dormendo, 
Donde ella poi fu dai corsar rapita. 

E mentre ella pa<lava, rivolgendo 
S'andava in quella guisa che scolpila 
O dipinta è Diana nella fonte, 
Che getta l'acqua ad Atleone in fronte 

59. Che, quanto può, nasconde il petto e 

'1 ventre, 
Più liberal dei fianchi e delle rene, 
brama Orlando ch'in porlo il suo legno 

eotre ; 

Chè lei, che sciolta avea dalle catene, 
Vorrfa coprir d'alcuna veste. Or men- 
tre [viene, 
Ch'a questo è intento, Oberto sopra v- 
Oberto iì re d'tbernia, ch'avea inteso 
Che '1 marni mostro era sul lito steso ; 

60. E che nuotando un cavalier era ito 
A porgli in gola un' ancora assai grave; 
K che l'avea cosi tirato al lito, 
Comesi suol tirar conlr'acqua nave. 
Oberto, per veder se riferito 

('olui, da chi l'ha inteso, il vero gli d ve, 
Se ne vicn quivi; e la sua gente intanto 
Arde e distrugge Ebuda in ogni canto. 

01. Il Rcd'lberuia, ancorché fosse Or- 
lando [brutto, 
Disangue tinto, e d'acqua molle e 
Bruito del sangue chesi trasse quando 
Usci dell' orca, in ch'era entralo tutto; 
Pel Conte I' andò pur raffigurando : 
Tanlopiù che nell'animo avea indulto, 
Tostochedel valor sentila nuova, [va. 
Ch'altri ch'Orlando nou fai i a tal piuo- 

62. Lo conoseea, perch'era sialo infanto 
D'onore iu Francia, e se n'era parlilo 
Per pigliar la corona, l'anno innante, 
Del padre suo ch'era di vita uscito. 
Tante volte veduto, e tanlec tante 
Gli avea parlalo, ch'era in infinito. 
Lo corse ad abbracciare e a fargli festa, 
Trottati la celala eh' avea iu lesta. 



63. Non meno Orlando di veder contento 
Si mostrò il He, che'l Redi veder lui. 
Poi che furo a iterar l'abbracciamento 
Una o due volle lornali amendui, 
Narrò ad Oberto Orlando il tradimento 
Che fu fallo alla giovane, e da cui 
Fatto le fu, dal perfido Direno, 

Che via d'ogo'allro lo dovea far meno . 

64. Le prove gli narrò, che tante volfo 
Ella d'amarlo dimostralo avea: 
Come i parenti e le sustanzie lolte 
Le furo, e alfin per lui morir volca ; 
E eh' esso testimonio era di molte, 

E renderne buon conto ne polca. 
Mentre parlava, i begli occhi sereni 
Della donna di lagrime eran pieni. 

65. Era il bel viso suo, quale esser suole 
Da primavera alcuna volta il cielo,[Solo 
Quando la pioggia cade, e a un lempoil 
Si sgombra intorno il nubiloso velo. 

E come il rusignuol dolci carole 
Mena nei rami allor del verde stelo ; 
Così alle belle lagrime le piume 
Si bagna Amore, e gode al chiaro lume , 

66. E nella face de' begli occhi accende 
L'aurato strale, e nel ruscello ammorza, 
Che tra vermigli ebianchi fiori scende: 
E temprato che l'ha, tira di forza 
Contra il girzon,c!ic nè scudo difende, 
Ne maglia doppia, nè ferrigna scorza; 
Che, mentre sta a mirar gli occhi e le 

chiome, 

Si sente il cor ferito, c non sa rome. 

67. Le bellezze d Olimpia era ti di quel e 
Cheson più rare : e non la fronte sola, 
Gli occhi e le guancie e le chiome avea 

belle, 

La bocca, il naso, gli omeri e la gola ; 
Ma discendendo giù dalle mammella , 
Le parti che solea coprir la stola, 
Fur di tanta eccellcnzia, ch'anieporse 
A riuante n'avea il mondo potean fot se. 

68. Vinceano di candor le nicvi intatte, 
Ed eran piti eh' avorio a toccar molli: 
Le poppe rilondei te parcan latte 

Che fuor dei giunchi allora allora tolli. 
Spazio fra lor tal disccudca, qual fatte 
Esicr reggiani fra piccoli ni colli 
L'ombrose valli, insua stagione amene, 
Che'l verno abbia di nieve allora piene. 

69. I rilevati fianchi e lcbelle anche, [no, 
E netto più che specchio il ventre pia- 
Pareano falli, e quelle concie bianche, 
Da Fidia a torno, o da pili dotta mano. 



Digitized by Google 

I 




CANTO LNDEC1MO. 



85 



Di quello parti dcbbovi dir anche, 
Che pur celare ella bramava iuvano? 
Dirù in somma, ch'in lei dal capo al pie- 
Quant'csser può beltà , tutta si vede.fde, 

70. Se fosse stata nelle valli idee [lo 
Vista dal Pastor frigio, io non so quan- 
Vener, sebben vincea quelle altre Dee, 
Portato avesse di bellezza il vanto: 
Ne forse ito sana nelle amiclee 
Contrade esso a violar l'ospizio santo; 
Ma dello avri'a : Con Menelao ti resta, 
Eletta, pur; ch'altra io non vo'chc que- 

71. E se fosse costei stato a Crotone, [sta. 
Quando Zeusi l'immagine far volse, 
Che por dovea nel tempio di Giunone, 
E tante belle nude insieme accolse ; 

E che per una farne in perfezione, 
Da chi una parte e da chi un'altra tolse; 
Non avea da tórre altra che costei , 
Che tulle le bellezze erano in lei. 

72. Io non credo che mai Bireno , nudo 
Vedesse quel bel corpo; ch'io son certo 
Che sta lo non sarta mai così crudo, 
Che l'avesse lasciata in quel deserto. 
Ch'Oberto se n'accende,io vi concludo, 
Tanto, che'I fuoco non può star coperto. 
Si studia consolarla, e darle speme [me: 
Ch'uscirà in bene il mal ch'ora la pre- 

73. E le promette andar seco in Olanda; 
Nò fin che nello stato la rimetta, 

E ch'abbia fatto giusta e memoranda 
Di quel perjuro e trarli tur vendetta, 
Non cesserà con ciò che possa Irlanda, 
E lo farà quanto potrà più in fretta. 
Cercare intanto in quelle case e in que- 
Faceadi gonne e di femminee veste» [ste 

74. Bisogno non sarà, per trovar gonne, 
Ch'a cercar fuor dell'isola si mande; 
Ch'ogni di se n'avea da quelle donne 
Che dell'avido mostro eran vivande. 
Non fe molto cercar, che ritrovonne 
Di varie foggie Oberto copia grande; 
E fe vestir Olimpia; e ben gl' in crebbe 
Non la poler vestir come vorrebbe- 

75. Ma nò si bella seta o si Ila' oro 
Mai Fiorentini industri tesser fònuo; 
INè chi ricama, fece mai lavoro, 
Postovi tempo, diligenzia esenno, 
Che potesse a costui parer decoro, 
Se lo fòsse Minerva o il Dio di Lenno, 
E degno di coprirsi belle membre, 
Che forza è ad or ad or se ne rimembre. 

76. Per più rispetti il Paladino molto 

Si dimostrò di questo amor contento : 



Ch'oltreché 'I Re non lascirrebbc asri- 
Bireno andar di tanto tradimento. [olio 
S-i r« -1)1)0 anch'esso per tal mezzo tolto 
Di grave e di nojoso impedimento, 
Quivi non per Olimpia, ma ventilo 
Per dar, se v'era, alla sua donna ajulo. 

77. Ch'ella non v' era si chiari di corto, 
Ma già non si chiarì se v'era stata; 
Perchè ogn' uomo uelf isola er* morto , 
Nè un sol rìmasodi sì gran brigata. 

Il dì seguente si partir del porto, 
E tutti insieme andaro in una armata. 
Con loro andò in Irlanda il Paladino; 
Che fu per gire in Francia il suo caia- 
mino. 

78. Appena un giorno si fermò in Irlanda: 
Non valser preghi a far che più vi stesse. 
Amor, che dietro alla sua donna il man- 
Di fermarvi si più non gli concesse. [da, 
Quindi si parte ; e prima raccomanda 
Olimpia al Be, che servi le promesse: 
Benché non bisognasse; che gli attenne 
Mollò più che di far non si convenne* 

7'J. Così fra pochi dì gente raccolse; 
E fatto lega col Re d'Inghilterra 
E con l'altro di Scozia, gli rilo'se 
Olanda, e in Frisa non gli lasciò terra ; 
Ed a ribellione anco gli volse 
La sua Selandia : e non finì la guerra , 
Che gli die morte ; nè però fu tale 
La pena, ch'ai delitto andasse eguale. 

80. Olimpia Obcrlo si pigliò per moglie, 
E di Contessa la fe gran Regina. 

Ma ritorniamo al Paladin che scioglie 
Nel mar le vele, e notte e dì cammina; 
Poi nel medesmo porto le raccoglie, 
Donde pria le spiegò nella marina : 
E sul suo Brigliadoro armato salse, 
E lasciò dietro i venti e I' onde salse. 

81. Credo che 'l resto di quel verno cose 
Facesse de^ne di t enerne conto ; 

Ma fursin a quel tempo sì nascose, 
Che non è colpa mia s'or non le conio; 
Perchè Orlando a far l'opro virtuose, 
Più che a narrarle poi , sempre era pron 
lo : [so, 
Nè mai fu alcun dclli suoi fatti fespres 
Se non quando ebbe i testimonj appres * 

82. Passò il resto del verno così cheto, [so. 
Che di lui non si seppe cosa vera: 
Ma poi che 'ISoI ncll' animai discreto, 
Che portò Frisso, illuminò la sfera, 
E ZeGro tornò soave e lieto 

A rimenar la dolce primavera ; 

4 
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» . Una voce venir, che par che piagna: 

83. Di piano in monte, e di campagna in ^ ^ ^ ^ uo C4|Valier0t 

lido, .-' ^ . . c rh« noria in braccio e su l'arcion da- 

Pien di travaglio e di dolor ne già j ». Cne por» 

Quando,aU'entrar d'un bosco,™ > lungo v a °te me§tigsima donJtcUa . [te 

Un alto duol l'orecchie gli [«'a-fe?*»» pf^n« ella e si dibatte, e fa sembian - 

Spinge il cavallo.e pighail brando fidoi ^ ^^^^ ia soccorro appella 

E donde viene il sano, ratto • in v(a . %V^°$ n %. d> A lant 

Ma differisco un'altra volta • dire " ° ? aUa iovane bella, [no 

Quel che segui, se mi vorrete ud>re. Che come mi ra^ ^ r 

riVTA VII Ce, caio Francia avea dentro ed intor- 

CANTO XII. 6 Non d i c o ch'ella fosse.maparea [no- 

Segue Orlando sdegnoso un cavaliero An „ cli ca gentil, ch'egli tant ama. 
Che a forza via la donna sua ne mena ; fi gua donIia e , a gU a Dea 

E giunge al luogo, ove per trar Roggi* v J d » Ur gì addo iorata e grama, 
Fece il palazzo Atlante di Carena, [ro ^ daU> ira cdaUa furia rea, 

Ruggier vi giunge ancori ma il Conte ^ voceorrcada \\ cavalier richiama: 
Vista di nuovo la sua dolce pena,[fiero, Richiama it caV aliero, e gli minaccia, 
Con Ferraù contende : c poi gran prova Bricliadoro a tutta briglia caccia . 
Fa coi Pagani* indi Isabella trova. r} ^ J e$|j| quel felloDj n6 gli risponde, 

p CTE ,E, poi eh. d.11. madre Ho. ' 

C Tornado in WU.I1» £«gT alle, E A ra o ne « f ^ 

Là d0Y. cica la montagna elne. f!™ f-_, 4 ,. >Mt0 ca«cia;e le profeti- 

Al fulminalo Enc.lado I. .palle, Lues'oSon sonar d' alto lamenlo. 

La tàglia non trovò dove l'avo, ve. od on sou § 

Lasciata fuor d' ogni «egnato calte, Coi rendo, uscirò in t, r 

Fatto ch'ebbe alle gnancie, a. petto a, ,«*0 ^ ^ ticc0 

E «h'oechi danno , .Ifin .«l.e duó 8. Di varj marmi con .utt.l lavoro 

2. Vfi S« «cke di Vulcano Edificalo er. • .«'--^d'or. 

Cercò le salve.i «mp ,u raw » g Orlando, come è dentro, gli o cc hi gira ■ 
LI ?.rra\ fi rmar.*^*S » . Nepiù iiguemer ne 



mondo 



He PIÙ llgUCniC» MV» — -CU. 

). Subito smonta, e fulminando passa 
CeTcrdi'.Qpra, andò al tartareo fondo. Dove più dentro il bel tetto s'alloggia. 
3 S'i. no er fosie stato Orlando pare Corre di qua, corre di la, ne lassa 
llf eleSlioa Det, come in dia/o/ Chenon vegga ogni camera,ogni loggia 

Alieieusiu* » fcni-k-ii «««reti d'ogni stanza bassa 



All'eleusina Dea, come in amo, v.ucuwu v^ &t >" ~o-- — .- « 

Nori ìvrià per Angelica ceccuri, . Poi che i segreti d'ogni s anza bassa 

Uscito o Jelva o campo b stagno o rio Ha cerco invai, su per le sca ie pjg^. 

0 valle o monteo piano o terra o mare, E non men perde anco a cercar di sopra, 
Il cieloe '1 fondo dell' eterno obbUo; Cheperdessedi sotto, il tempo e l opra. 
M a „oi che 'Icarro ei draghi nonavea, 10- D'oro edi seta i letti ornati vede: 

La eia cercando al meglio che potea. Nulla di muri appar, nè di pareti ; [de, 

4 L'ha cercata per Francia : or s'appa- Che quelite .1 suolo ove si «nette .1 pie- 

recebia Son da cortine ascose e da tappeti, [de-, 

Per Italia cercarla e per Lamagna, Di sudi giù va il conte Orlando, e rie- 

Perla nuova Cast ialia e perla vecchia, Ne per questo può far gli occhi mai lieti, 

1 er la nuova V*" 1 .* 1 . 1 * ..£1*.. «* „ ' rnJ^.L»; a nn Angelica, o miei ladro 



Pur la nuova Uusiiulia e per ia vcctiii», .t C jj« n«v aw f.» v ... 0 .. --- » 

F do i passare in L^ia ti mar di Spagna. Che riveggano Angelica, o quel ladro 
Lntrr^nsa coX «ente all' orSJhia Che n'ha portato il bel viao leggiadro. 
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11. E mentre or quinci or quindi invano In un gran prato uscito era del bosco; 

il passo Iodico eli' arrivò qui dove Orlando 

Movea, pien di travaglio e di pensieri, Dianzi arrivò, «c'I loco riconosco. 

Ferrai), Rrandiraartee il re Gradasso, Dentro la porta il gran gigante passa : 

Re Sacripante, ed altri cavalieri Ruggier glie appresso, e di seguir non 

Vi ritrovo, ch'andavano alto e basso, lassa. [piede, 

Ne men facean di lui vani sentieri ; 18. Tosto che pon dentro alla soglia il 

E si rammaricavan del malvagio Per h gran corte e per le loggie mira ; 

Invisibil signor di quel palagio. Ne più, il gigante nè la donna vede, 

12. Tutti cercando il van, lutti gli danno E gli occhi indarno or quinci or quindi 
Colpa di furto alcun che lor fatl'abbia. aggira : 

Deldestrier che gli ha tolto, altri è in Di su di giù va molte volte e ricde; 

affanno; [rabbia; Nè gli succede mai quel che desira : 

Ch' abbia perduta altri la donna , ar- Nè si sa immaginar dove sì tosto 

Altri d'altro l'accusa : e così stanno. Con la donna, il fclion si sia nascosto. 

Che non si san partir di quella gabbia ; 10. Poi cherevislo ha quattro volte e cin- 

E vi son molti, a questo inganno presi, Di su di giù camere e loggie e sa!e,[quc 

Stati le settimane intiere e i mesi. Pur di nuovo ritorna , e non relinquc 

13. Orlando , poi che quattro volte e sci Che non ne cerchi fin sotto le scale. 
Tutto cercato ebbe il palazzo strano, Con speme alfin chcsian nelle propin- 
Disse fra sè : Qui dimorar potrei, Selve, si parte; ma lina voce, quale[quc 
Gittare il tempo e la fatica invano ; Richiamò Orlando, lui chiamò non 
E pofn'a il ladro aver traila costei [no. manco, 

Da un'altra uscita, e molto esser Ionia- E nel palazzo il fe ritornar anco. 

Con tal pensiero uscì nel verde prato, 20. Una voce medesma, una persona 

Dal qual tutto il palazzo era aggirato. Che paruta era Angelica ad Orlando , 

14. Mentre circonda la casa silvestri, Parve a Ruggier la donna di Dordona, 
Tenendo pur a terra il viso chino, - Che lo tenca di sè medesroo in bando. 
Per veder s'orma appare, o da man des- Se con Gradasso o con alcun ragiona 
Oda sinistra, di nuovo cammino ; [tra Di quei ch'andavan nel palazzo erran- 
Si sente richiamar da una finestra: A tutti par che quella cosa sia, [do, 
E leva gli occhi ; e quel parlar divino Che più ciascun per sè brama e desia. 
Gli pare udire, e par che miri il viso 21 . Quesloera un nuovo e disusaloiuran- 
Che l'ha da quel che fu, tanto diviso. Ch'avea coropostoAllante di Carenarlo 

15. Pargli Angelica udir, chesupplicando Perchè Ruggier fosse occupato tanto 
E piangendo gli dica : Aita, aita ; In quel travaglio, in quella dolce peni, 
La mia virginità li raccomando Che 'l mal' inllitsso n'andasse da canto, 
Più che l'anima mia, più che la vita. L' iollussoch'a morir gioveoeil mena. 
Dunque in presenzia del mio caro Or- Dopo il castel d'acciar, che nulla giova, 
Da questo ladro mi sarà rapita? [landò E dopo Alcinn, Aliante ancor fa prova. 
Piuttosto di tua man dammi la morte, 22. Non pur costui, ma (ulti gli altri an 
Che venir lasci a sì infelice sorte. cora, [fama, 

1G. Queste parole una ed un'altra volta Che di valore in Francia han maggior 

Fanno Orlando tornar per ogni stanza, Acciò che di lor man Ruggier non rao- 

Con passione e con fatica molla, ra, [trama. 

Ma temperala pur d'alta speranza. Condurre Atlante in questo incanto 

Talor si ferma, eduna voce ascolta, E mentre fa lorfar quivi dimora, 

Che di quella d'Angelica iia sembianza, Perchè di cibo non patiscati brama, 

(K s'egli è ad una parte, suona altronde) Sì ben fornito avea tulio il palagio, 

Che chieggia ajuto , e non sa trovar Che donne e cavalier vi stanno ad agio, 

donde. [quando 23. Ma torniamo ad Angelica, che seco 

17. Ma tornando a Ruggier, ch'io lasciai Avendo quell' anel mirahil tanto, 

Dissi che per sentiero ombroso e fosco Ch'in bocca a veder lei fa l'occhio cicco, 

Il gigante e la donna seguitando, Nel dito I' assicura dall' incanto; 
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Dm di questi guerner, de 1 quali io can- 
Nè notte odi, dopo ch'entrato in questa 
Stanza, l'aveano mai messi da cani o ; " * 
Che facile a portar, come la vesta , 



E ritrovalo nel montano speco 30. L'usbergo indosso aveano, c l' elmo in 
Cibo avendo e cavalla e veste e quanto testa [lo ; 

Le fu bisogno, avea fatto disegno Dui di questi guerrìer, dei quali io can- 
Di ritornare in India al suo bel regno. 

24. Orlando volentieri o Sacripante [ella 
Voluto avrebbe in compagnia : non eh' 

Più caro avesse l'un che l'altro amante; Era lor, perchè in uso l'avean tanto. 

Anzi di par fu a' lor disti ribella : Ferrali il terzo era anco armato, eccetto 

Ma dovendo, per girsene in Levante, Che non avea nò volea avere elmetto 

Passar tante città, tante castella, 31. Finche quel non avea, che '1 paladino 

Di compagnia bisogno avea e di guida. Tolse Orlando al fratel del re Trojano ; 

Nè potea aver con altri la più fida. Ch'allora lo giurò, che 1' elmo fino 

25. Or l'uno or l'altro andò molto cercan- Cercò dell' A r gali' a nel fiume invano : 
Prima ch'indizio ne trovasse o spia, [do, E sebbe n quivi Orlando ebbe viciuo, 
Quando in cittade, e quando in ville, e Ne però Ferraù pose in lui mano, 

quando Avvenne che conoscersi tra loro 

In alti boschi, e quando in altra via. Non si potér, mentre là dentro fòro. 

Fortuna all'in là dove il conte Orlando, 32. Era cosi incantato quello albergo, 

• Ferraù e Sacripante era, la invia, [li Ch'insieme riconoscer non poleaosi. 

Con Ruggier.con Gradasso, ed altri mol- Ne notte mai ne di, spada ne usbergo 

Che v'avea Atlante instrano intrico av- Nè scudo pur dal braccio rimoveansi. 

volti. [Mago; I lor cavalli con la sella al tergo, 

26. Quivi entra, che veder non la può il Pendendo i morsi dall'arcion,pasceansi 
E cerca il tutto, ascosa dal suo anello: In una stanza che, presso all'uscita, 

E trova Orlando e Sacripante vago D' orzo e di paglia sempre era fornita . 

Di lei cercare invan per quello ostello. 33. Atlante riparar non sa ne puote 

Vede come, fingendo la sua immago,[lo. Ch' in sella non rimontino i guerrieri, 

Atlante usagranfraude a questo e a quel- Percorrer dietro alle vermiglie gote, 

Chi tor debba di lor, mollo rivotve All'auree chiome ed a' begli occhi neri 

Nel suo pensier, ne ben se ne risolve. Della donzella, eh' in fu|a percuote 

2*7. Non sa stimar chi sia per lei migliore, La sua giumenta, perchè volentieri 

Il conte Orlando o il Re dei fier Circassi. Non vede li tre amanti in compagnia, 

Orlando la potrà con più valore Che forse tolti un dopo 1' altro avria. 

Meglio salvar nei perigliosi passi : 34. E poi che dilungati dal palagio 

Ma se sua guida il fa, se '1 fa signore; Gli ebbe si, che temer più non dove* 

Ch'ella non vede come poi l'abbassi, Che contra lor l' incantator malvagio 

Qualunque volta, di lui sazia, farlo Potesse oprar la sua fallacia rea ; 

Voglia minore, o in Francia rimandarlo. L'anel che le schivò più d'un disagio, 

28. Ma il Circasso depor,quando le piaccia, Tra le rosate labbra si chiudca ; 
Potrà, sebben l'avesse posto in cielo. Donde lor sparve subito dagli occhi. 
Questa sola cagion vuol ch'ella il faccia E gli lasciò come insensati e sciocchi. 
Sua scorta, e mostri avergli fede e zelo. 35. Come .che fosse il suo primier disegno 
L'anel trasse di bocca, • di sua faccia Di voler seco Orlando o Sacripante, 
Levò dagli occhi a Sacripante il velo. Ch' a ritornar 1' avessero nel regno 
Credette a luì sol dimostrarsi, e avvenne Di Galafròn nell' ultimo Levante, 
Ch'Orlando e Ferraù le sopravvenne. Le vennero amendua subito a sdegno, 

29. Le sopravvenne Ferraù ed Orlando; E si mutò di voglia in uno istante ; 
Chè l' uno e l' altro parimente giva E, senza più obbligarsi o a questo o a 
Di su di giù, dentro e di fuor cercando quello, 

Del gran palazzo lei, eh' era lor Diva. Pensò bastar per amendua il suo anello. 

36. Volgon pel bosco orquinci orquindi in 
Quelli scherniti la stupida faccia; [fretta 



Corser di par tutti alla donna, quando 
Nessuno incantamento gl' impediva ; 

Perchè l'anel ch'ella si pose in mano, Come il cane talor, se gli è intercet ta 



Fece d' Atlante ogni disegno vano. 0 lepre o volpe, a cui dava la cacc ia, 
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Che d'improvviso in qualche lana stretta 
O in folta macchia o in un fosso si cac- 
T>i lor si ride Angelica proterva, [eia. 
Clic non è vista, ei lor progressi osserva. 

37 . Per mezzo il bosco appar sol una stra- 
Credono i cavalier che la donzella [da : 
Innanzi a lor per quella se ne vada; 
Che non se ne può and. ir se non perquel- 
Orl indo corre, e Ferrali non bada, [la. 
Nè Sacripante meo sprona e puntella. 
Angelica la briglia più ritiene, 

! dietro lor con minor fretta viene. 

38. Giunti che fur, correndo, ove i sentie- 
A perder si vem'an nella foresta ; [ri 
E cominciàr per 1' erba \ cavalieri 

A riguardar se vi trovavan pesta ; 
Ferraù che potea, fra quanti altieri 
Mai fosser, gir con la corona in lesta, 
Si volse con mal viso agli altri dui, 
E gridò lor : Dove venite vui ? 

39. Tornate addietro, o pigliate altra via, 
Se non volete rimaner qui morti ; 

Nè in amar nè in seguirla donna mia [ti. 
Si creda alcun, che compagnia compor- 
tasse Orlando al Circasso : ( Atc poli ta 
Piti dir costui, s'ambi ci avesse scorti 
Per le più vili e timide puttane 
Che da conocchie mai traesser lane ? 

40. Poi, vòlto a Ferrali, disse : Uom bes- 
tiale , 

S' io non guadassi che senza elmo sei, 
Di quel c' hai detto, s' hai ben detto o 

male, 

Senz' altra indugia accorger ti farci. 
Disse il Spagnuol : Di quel ch'a me non 
Perchè pigliarne tu cura ti de'i? [cale,* 
Io sol con ! ra amhidui per far son buono 
Quel che detto ho, senza elmo come 
sono. 

41. Deh, disse Orlando al Re di Circassia, 
lo mio servigio a costui 1' elmo presta, 
Tanto ch'io gli abbia tratta la pazzia; 
Ch'altra non vidi mai simile a questa. 
Rispose il Re : Chi più pazzo sarta ? 
Ma se li par pur la domanda onestarlo, 
Prestagli il tuo; eh' io non sarò meo at- 
Che tu sia forse, a castigare un matto. 

42. Soggiunse Ferraù : Sciocchi voi, quasi 
Che se mi fosse il portar elmo a grado, 
Voi senza non ne foste già rimasi ; [do 
Che tolti i vostri avrei, vostro mal gra- 
tta per narrarvi in parte li mici casi, 
Per voto cosi senza me ne vado, 
Ed anderò li ut h' io non ho quel fino 



Che porta in capo Orlando paladino. 

43. Dunque, rispose sorridendo il Conte, 
Ti pensi a capo nudo esser bastante 
Far ad Orlando quel che in Aspramon- 
Egli già fece al figlio d' A gola ni e? [te? 
Anzi credo io, se lei vedessi a fronte, 
Ne tremeresti dal capo alle piante; 
Non che volessi I' elmo, ma daresti 
L'altre arme a lui di patto, che tu vesti. 

44. Il vantalor Spagnuol disse : Già molle 
Fiate e molte ho cosi Orlando astretto, 
Chefacilmentel'armegli avrei tolte, [to. 
Quante indosso n'avea, nonché l'elmet- 
E s' io noi feci, occorrono alle volte [to: 
Pensier che prima non s' aveano in pel- 
Non n'ebbi, già fu, voglia ; or l'aggio, e 
Che mi potrà succeder di leggiero. [spero 

45. Non potè aver più pazienzia Orlando, 
E gridò : ìlenlitor, bruito marrano, 
In che paese ti trovasti, e quando, 

A poter più di me con l'arme in mano ? 
Quei Palatini, di che li vai vantando, 
Son io, che ti pensavi esser lontano. 
Or vedi se fu puoi l'elmo levarme,[me. 
O s'io son buon per tórre a te l'altre ar- 

46. Nè da te voglio un minimo vantaggio. 
Cosi dicendo, 1' elmo ai disciolse, 

E lo sospese a un ramuscel di faggio ; 
E quasi a un tempo Durindana tolse. 
Ferraù non perde di ciò il coraggio : 
Trasse la spada, e in alto si raccolse, 
Onde con essa e col levato scudo 
Potesse ricoprirti il capo nudo. 

M- Così li duo guerrieri incominciaro, 
Lor cavalli aggirando, a volteggiarsi ; 
E dove 1' arme si gitingeano, e raro 
Era più il ferro, col ferro a tentarsi. 
Non era in tutto '1 mondo un altro paro 
Che più di questo avesse ad accoppiar- 
Pari eran di vigor, pari d' ardire; [si : 
Nè I' un nè 1' altro si polea ferire. 

48. Ch'abbiale, Signor mio, già inteso es- 
Che Ferraù per tutto era fatalo, [limo, 
Fuorché là dove I' alimento primo 
Piglia il bambin, nel ventre ancor serra- 
E finché del sepolcro il tetro limo [lo : 
La faccia gli coperse, il luogo armalo 
Usò portar, dove era il dubbio, sempre 
Di sette piastre fatte a buone tempre. 

40.Kra ugualmente il Principe d'Anglan- 
Tullo fatalo, fuorché in una parte : [te 
Ferito esser potea sotto le piante; 
Ila le guardò con ogni studio ed arte. 
Duro era il resto lor più che diamante, 
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Se lu fama dai ver non si diparte; 
E lumi e l'altro Badò più per ornato, 
Che per bisogno, alle suo imprese ar- 
malo. 

50. S'incrudelisco e inaspra la battaglia, 
J)' orrore in vista c di spavento pieua. 
Ferrali quando punge e qiuudo taglia, 
Me mena botta che non vada piena : 
Ogni colpo d'Orlando o piastra o maglia 
E scbioda • rompe ed apre e a straccio 

mena. 

Angelica invisibil lor pon mente, 
Sola a tanto spettacolo presente. 

51. Intanto il Re di Circassia, stimando 
Che poco innanzi Angelica corresse, 
Poi eh' attaccati Ferraii ed Orlando 
Vide restar, per quella via si messe, 
Che si credea che la donzella, quando 
Da lor disparve, seguitata avesse : 

Sì che a quella battaglia la figliuola 
Di Galafron fu testimonia sola. 

52. Poi che, orribil comecra e spaventosa, 
L' ebbe da parte ella mirata alquanto, 
E che le parve assai pericolosa 

Cosi dall' un come dall' altro canto'; 
Di veder novità voluntarosa, 
Disegnò 1' elmo tur, per mirar quanto 
Far/ano i duo guerrier, vistosel tolto; 
Ren con pensier di non tenerlo molto. 

53. Ila ben di darlo al Conte intenzione; 
Ma se ne vuole in prima pigliar gioco. 
L'elmo dispicca, e io grembio se lo po- 
E sta a mirare i cavalieri un poco, [ne ; 
Di poi si parte, e non fa lor sermone; 
E lontana era un pezzo da quel loco, 
Prima ch'alcun di lor v'avesse mente: 
Si l'uno e l'altro era nell'ira ardente. 

54. Ma Ferrraù,che prima v'cbbègli occhi, 
Si dispiccò da Orlando, e disse a lui : 
Deh come n'ha da male accorti escioc- 
Tratiali il cavalier ch'era con nui I [chi 
Che premio lia ch'ai vincitor più tocchi, 
Se '1 beli' elmo involato n' ha costui ? 
RilrissiOilando,egli occhi al ramo gira: 
Kon vede l'elmo, e lutto avvampa d ira. 

55. E nel parer di Ferraù concorse, 
Che'l cavalier che dianzi era con loro 
Se lo portasse; onde la briglia torse, 
E fe sentir gli sproni a Rrigliadoro. 
Ferraù, che del campo il vide torse, 
Gli venne dietro; e poi che giunti foro 
I>ove nell'eiba app ir l'orma novella 
Ch'avo» fallo il Circasso o la donzella, 



56. Preso la strada alla sinistra il Conte 
Verso una valle, ove il Circasso era ilo; 
Si tenne Ferraù più presso al monte, 
Dove il sentiero Angelica avea trito. 
Angelica in quel mezzo ad una fonte 
Giunta era, ombrosa e di giocondo sito, 
Ch'ugnun che passa , alle fresche ombre 
invita, 

Ne , senza ber, mai lascia far partila. 

5*7. Angelica si ferma . Ile chiaro onde, 
Non pensando ch'alcun le sopravvegna; 
E per lo sacro anel che la nasconde, 
Non può temer che caso rio leavvegna. 
A |irima giunta in su l'erbose sponde 
Del rivo l'elmo a un ramuscel consegna; 
Poi cerca, ove nel bosco è miglior frasca. 
La giumenta legar, perchè si pasca. 

58. Il Cavalier di Spagna, che venuto 
Era per l'orme, alla fontana giunge. 
Non l'ha si tosto Angelica veduto, 
Cha gli dispare, e la cavalla punge. 
L'elmo, che sopra l'erba era caduto, 
Ritor non può; che troppo resta lungo. 
Come il Pagan d'Angelica s'accorse, 
Tosto vèr lei pieu di letizia corse. 

5y. Gli sparve, corue io dico, ella davante, 
Come fantasma al dipartir del sonno. 
Cercando egli la va per quelle piante, 
Nè i miseri occhi più veder la ponno* 
Bestemmiando Macone e Trivigante, 
E di sua legge ogui maestro e donno, 
Ritornò Ferrata verso la fonte, 
U' nell' erba giarea l'elmo del Conte. 

CO. Lo riconobbe, tosto che mirollo, 
Per lettere ch'avea scritte nell'orlo*, 

■ Che dicean dove Ori andò guadagnollo, 
E come e quando, ed a chi fe deporlo. 
Armossene il Pagano il capo e il collo: 
Che non lasciò, pel duol ch'avea, di tor- 
lo- [vo, 
Pel duol ch'avea di quella che gli spai - 
Come sparir soglion notturne larve. 

f>1 . Poi ch'allaccialo s'ha il buon elmo in 
lesta, 

Avviso gli è che, a contentarsi appieno, 
Sol ritrovare Angelica gli resta, 
Che gli appar e dispar come baleno- 
Per lei tutta cercò l'alta foresta; 
E poi ch'ogni speranza venne meno 
Di più poterne ritrovar vestigi, 
Tornò al campo spagnuol verso Parigi; 
f>2. Temperando il dolor che gli ardea il 
Di non aversi gran disir sfogalo, [petto, 
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Co' refrigerio di portar l'elmetto E per partirsi postosi gii il velo; 

Che fu d'Orlando, come avea giurato- Quando appresso a Parigi un dì passali - 

Dal Conte, poi che '1 certo gli fu dello, do, 

Fu lungamente Feriaù cercato; Mostrò di sua virtù gran segno Orlando. 

Nè fm quel dì dal capo gli lo sciolse, 09. In dua squadre incontrassi; e Manilar- 

Che fra duo ponti la vita gli tolse. Ne reggea l'ima, USaracin canuto, [do 

63. Angelica invisibile e soletta Ile di Norizia, già Gero e gagliardo, , 

Via se ne va, ma con turbala fronte; Or miglior di consiglio, che d'ajuto; 

Chèdell'elmo le duol, die troppa fretta Guidava l'altra sotto il suo stendardo 

Le avea fatto lasciar presso alla fonte. li He di Trcmisen, ch'era tenuto 

Per voler far quel ch'a me far non spella, Tra gli africani cavalier perfetto: 

(Tra sè dicea) levalo ho l'elmo al Conte: Alzirdo fu , da chi 'l conobbe, detto. 

Questo, pel primo mei ilo, è assai buono 70. Questi con l'altro esercito pagano 

Di quanto a lui pur obbligata sono. Quella invernata avean fatto soggiorno, 

C4- Con buona intenzione, (e sallo Iddio) Chi presso alla città, chi più Ioni ino, 

Benché diverso e tristo ell'etto segna , Tutti alle ville o alle castella intorno: 

Io levai l'elmo, e solo il pensici- mio Ch'avendo speso il reAgramantc invano» 

Fu di ridur quella battaglia a ti iegua ; Per espugnar Parigi, piò d'un giorno, 

E non che per mio mezzo il suo disio Volse tentai l'assedio finalmente; 

Questo brutto Spagnnologgi consegua. Poiché pig iar non lo polea al tri mente. 

Così di sè s'andava lamentando 71. E per far questo avea gente infinita: 

D'aver dell'elmo suo privato Orlando. Chi oltre a quella rheeoo lui granferà, 

65. Sdegnata e malcontenta, la via prese, j quella che di Spagna avea seguita 

Che le parca miglior, verso Orieute. Del re Marsilio la real bandiera, 

Piii volle ascosa andò, talor palese, Molta di Francia n'avea al soldo unita; 

Secondo era opportuno, infra la gente. Che da Parigi insino alta riviera 

Dopo mollo veder molto paese, D'Arli,con parie di Guascogna, (eccetto 

Giunse in un bosco, dove iniquamente Alcune rocche) avea tutto suggello. 

Fra duo compagni morti un giovinetto 72. Or cominciando i trepidi ruscelli [de, 

Trovò, ch'era ferito in mezzo il petto- A sciorre il freddo giaccio in tiepide on- 

CO. Ma non dirò d'Angelica or più innan- E i prati di nuove erbe, e gli arbuscelli 

te i (*) . t A rivestir i di tenera fronde; 

Che molle cose ho da narrarvi prima: Hagunò il re Agramente tulli quelli 

IS'è sono a Ferraù nè a Sacripante, Che scgui'an le fortune sue seconde, 

Sin a gran pezzo, perdonar più rima. Per farsi rassegnar l'armata torma; 

Da Ior mi leva il Principe d'Anglante, Indi alle cose sue dar miglior forma. 

Che di sè vuol che innanzi agli altri 73. A questo ell'etto il Ile di Tremiscnne 

esprima Con quel detta Norizia ue venia, 

Le fatiche e gli all'anni che s06tenne[ne. per la giungere a tempo, ove s; tenne 

Nel gran disio, di che a fui mai non ven- p 0 i conto d'ogni squadri o buona o ria. 

07- Alla prima città ch'egli ritrova , Orlando a caso ad incontrarsi venne, 

Perche d'andare occulto avea gran cura, Come io v'ho dello, in questa coropa- 

Si pone in capo una barbuta nova, gut'a, 

Senza mirar s'ba debil tempra o dura. Cercando pur colei, com'egli era uso, 

Sia qual si vuol, poco gli nuoceo giovai Che nel career d'Amor lo lenca chiuso. 

Sì nella falagion si rassicura. 74. Come Alzirdo appressar vide quel Con- 

Così coperto, seguita l'inchicsla;[resla. Che di valornon avea pari al mondo, [|« 

rsè notte o giorno, o pioggia o Sol l'ar- l D tal sembiante, in sì superba fronte , 

63. Era nell'ora che Iraea i cavalli Che'l Dio dell'arme a lui parea secondo; 

Febo del mar , con rugiadoso pelo , Mestò stupiti» alle fattezze coele, 

E l'Aurora di fior vermigli e gialli Al fiero sguardo, al viso furibondo: 

Venia spargendo d'ogn'inlorno il cielo; E lo stimò guerrici d'ilta prodezza; 

E lascialo le Stelle aveano i balli, Ma ebbe del provar Uoppa vaghezza. 
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75. Era giovane Alzirdo ed arrogante, 
I Vr molla forza e per gran cor pregiato. 
Pei giostrar spinse il suo cavallo innan- 
te: 

Meglio per Ini se fosse in schiera stalo; 
Chènelloscontro il Principe d'Anglanlc 
l.o fe cader, per mezzo il < or passalo, 
diva in fuga il deslrier, di timor pieno; 
Che su non v'era chi reggesse il freno. 
70. Levasi un grido subito ed orrendo, 
Che d'ogn' intorno n'ha l'aria ripiena, 
Come si vede il giovane cadendo, 
Spicciar il sangue di si larga vena. 
La turba verso il Conte vieu fremendo 
Di sordinata, e tagli e punte mena-, 
Ma quella è più, che con pennuti dardi 
Tempesta il fior dei cavalier gagliardi. 

77. Con qual rumor la setolosa frolla 
Correr da monti suole o da campagne, 
Se I lupo uscito di nascosa grotta, 
() l'orso sceso alle minor montagne, 
L'n lener porco preso abbia talotta, 
Che con grugnitoegranstridoi-BÌ lagne, 
Con tal lo stuol barbarico era mosso [so. 
Verso il Conte,gridando: Addosso, addos- 

78. Lance, saetto e spade ebbe l'usbergo 
A u n tempo mille, e lo scudo altrellante: 
Chi gli percuote con la inazza il leigo, 
Chi minaccia da lato, e chi davante. 
Ma quel, eh' al timor mai non diede al- 
Estiina la vii turba e l'arme lanlefbergo, 
Quel che dentro alla mandra, ali acr cu- 
li numcr dell'agnello estimi il lupo. [po, 

7'J. Nuda avea in man quella fulminea spa- 
Cheposti ha tanti Saracini a morle:[da, 
]>unque chi vuol di quanta turba cada 
Tenere il conto, ha impresa dura e forte. 
Rossa di sangue già correa la strada, 
Capare appena a tante gent i morte; 
Perchè ne targa nò cappel difende 
La fatai Durindana ove discende, 

SO. Kè vesla piena di colono, o tele 
Che circondino il capo in mille vòlti. 
Non pur per l'aria gemili e querele, 
Ma voi. ut braccia e spalle e capi sciolti 
Pel campo errando va Morie crudele 
In molti, vaij, e tutti ot ri bil volli , 
E Ira se dice: In man d'Orlando vaici 
Durindana per cento di mie falci. 

HI. Una percossa appena l'altra aspella: 
Ben tosto cominciar tutti a fuggire; 
E quando prima ne ventano in fretta, 
Perch'era sol, credeansrio inghiollirc 
Non è chi per levarti della stretta 



L'amico aspetti, e cerchi insieme gire: 
Chi fugge a piedi in qua, chi colà sprona, 
Nessun domanda se la strada è buona. 

82. Virtude andava intorno con lo speglio 
Che fa veder nell'anima ogni ruga: 
Nessun vi si mirò, se non un veglio 
A cui il sangue l'età, non l'aidir,sciuga. 
\ ide costui quanto il morir sia meglio, 
Che con suo disonor mettersi in fuga; 
Dico il Re di Norizia: onde la lancia 
Arrestò contra il Paladin dr Francia, 

83. E la ruppe alla penna dello scudo 
Del fiero Conte, che nulla si mosse. 
Egli, ch'avea alla posta il brando nudo, 
Re M mi. lido al trapassar percosse. 
Fortuna l'ajutò; che '1 ferro crudo 
In man d' Orlando al venir giù voi tosse. 
Tirare i colpi a filo ognor non lecej 
Ma pur di sella stramazzar lo fece. 

84. Stordito dcll'arcion quel Re stramazza: 
Nonsi rivolgeOrlando a rivederlo; [za: 
Che gli altri taglia, tronca, fende,ammaz- 
A lui ti pare in su le spalle averlo. [za, 
Come per l'aria, ovehan sì larga piazza, 
Fuggon li storni dall'audace smerlo; 
Cosi di quella squadra ormai disfalla 
Altri cade, ald i fugge; altri s'appiatta. 

85. Non cessò pria la sanguinosa spada, 
Che fu di viva gente il campo vóto. [da, 
Orlando è in dubbio a ripigliar la slra- 
Benchè gli sia lutto il paese noto. 
O da man destra o da sinistra vada, 
Il pensier dall'andar sempre è remoto: 
D'Angelica cercar, fuor ch'ove sia, 
Sempre è in timore, e far contraria via. 

86. llsuocammin,di lei chiedendo spesso, 
Or per li campi or per le selve tenue: 
E lircome era uscito di sé .stesso, [ne, 
Uscì di strada, e appiè d'un monte ven- 
Do\e la nolle fuor d'un sasso fésso 
Lonlan vide un splendor battcrlcpcnne. 
Orlando al sasso per veder s'accosta, 
Se quivi fosse Angelica reposta. 

87. Come nel bosco dell'umil ginepro, 
O nella stoppia alla campagna aperta, 
Quando si cerca )a paurosa lepre 
Per traversali solchi e per via incerta, 
Si va ad ogni cespuglio, ad ogni vepre, 
Se per ventura vi fosse coperta; 
Così cercava Orlando con gran pena 
La donna sua, dove speranza il mena. 

88. Verso quel raggio andando in fretta il 
Giunse ove nella selva si dilionde[Contc, 
Dall'angusto spiraglio di quel monte, 
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Ch'una capace grotta in tè nasconde; 
£ trova innanzi ne 1 1 prima fronte 
Spine e virgulti, come mura e sponde, 
Per celar quei che nella grotta stanno, 
Da chi far lor cercasse oltraggio e danno. 

89. Di giorno ritrovata non sarebbe , 
Bla la facea di notte il lume aperta. 
Orlando pensa hen quel ch'esser debbe; 
Pur vuol saper la cosa anco più certa. 
Poi che legato fuor Brigliadoro ebbe, 
Tacito viene alla grolla coperta ; 

K fra li spessi rami nella buca 

Eni r<i, senza chiamar chi l'introduca. 

90. Sc ende la tomba molli gradi al basso, 
Dove la viva genie sta sepolta. 

Era non poco spazioso il sasso 
T mhato a punte di scarpelli in volta ; 
ISè di luce diurna in lutto casso, 
Benché l'entrala non ne dava molta; 
M a ve ne ven Massai da una fincstrati ra. 
Che sporgea in uu pertugio da man de- 
9J. I n mezzo la spelonca, appresso a un fo- 
Era una donna di giocondo viso. [co, 
(Quindici anni passardovea di poco, 
(guanto fu al Conte, al primo sguardo, 
Ed era bella li, che iacea il luco [a v viso: 
Salvatico parere un paradiso; 
Bcnch'avea gli occhi di lacrime pregni, 
Del cor dolente manifesti segni. [se, 

92. V'era una vecchia; e facean gran conte- 
Come uso femminil spesso esser suole : 
Ma come il Conte nella grotta scese, 
Finiron le dispule e le parole. 

Ori. indo a salutarle fu cortese, 

Come con donne sempre esser si vuole; 

Ed elle si levaro immantinente, 

Elui risalutar benignamente, [quanto, 

93. Gli è ver che si smarrirò in faccia al- 
Come improvviso udirmi quella voce, 
E insieme entrare armato tulio quanto 
Vidcr là dentro un uom tanto feroce. 
Orlando domandò qua! fosse tanto 
Scortese, ingiusto, barbaro ed atroce, 
Che nella grotta tenesse sepolto 

Un sì gentile ed amoroso volto. 

94. La vergine a fatica gli rispose, 
Interrotta da fervidi signiozzi , 
Che dai coralli e dalle preziose 
Perle uscir fanno i dolci accenti mozzi. 
Le lacrime seendean Ira gi^li e rose, [zi. 
l.i dove avvien ch'alcuna se n'inghioz- 
Pi.icciavi udir nell'aln o canto il resto, 
Signor, che* lempo è ornai di Quir questo. 



CANTO XIII. 

Della donzella che Zerbino amava, 
II conte Orlando le sventure ascolta; 
Poscia la turba scellerata e prava 
Uccide, ch'ivi la (enea sepolta. 
Va Bradamanle, a cui di Kuggier grava, 
Là dove Atlante ha tanta turba accolla ; 
Ed ei con novi inganni ivi la serra. 
Fa la mostra Agra manie della guerra. 

Ben furo avventurosi i cavalieri 
Ch'erano a quella età , che nei valloni, 
Nelle scure spelonche e boschi fieri , 
Tane «li serpi, d'orsi e di leoni , 
Trova va n quel che nei palazzi altieri 
A pena or trovar puon giudici buoni ; 
Donne, che nella lor più fresca etade 
Sien degne d'aver tilol di beltade. 

2. Di sopra vi narrai che nella grolla 
Avea trovato Orlando una donzella, 
E che le dimandò ch'ivi condotta 
L'avesse: or seguitando, dico ch'ella, 
Poi chepiùd'un signiozzo l'ha interro! 
Con dolce e suavistàma favella [la, 
Al Conte fa le sue sciagure note , 
Con quella brevità che meglio puote. 

3. Benché io sia certa, dice, ocavaliero, 
Ch'io porterò del mio parlar supplizio, 
Perchè a colui che qui ra'h i chi usa, spe- 
Che costei ne darà subito indizio; [ro 
Pur son disposta non celarti il vero, 
E vada la mia vita in precipizio. 

E ch'aspettar poss'io da lui più gioja, 
Che'l si dispongami dì voler ch'io muo- 

4. Isabella son io, che figlia fui [ja? 
Del Be mal fortunato di Gallizia : 
Ben dissi fui , ch'or non son più di luì, 
Ma di dolor, d'affanno e di mestizia: 
Colpa d'Amor; ch'io non saprei di cui 
Dolermi più, che della sua nequizia: 
Che dolcemente nei principj applaude, 
E tesse di nascosto inganno e fraudc. 

5. Già mi vivea di mia sorte felice, 
Gentil, giovane, ricca, onesta e bella: 
Vile e povera or sono, or infelice; 
Es'altra è peggior sorte, ioson in quella. 
Ma voglio sappi la prima radice 

Che produsse quel mal che mi flagella; 
E beaci»' ajuto poi da te non esca, 
Poco non mi parrà che te n' incresca. 
G. Mio palre le in Bjjona alcune giostre: 
Esser deuuo oggimai dodici mesi. 
Trasse la fama nelle terre no e tre 
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Cavalieri t giostrar di più paesi, [stre, 
Fra gli al li i (o sia ch'Amor così tui no- 
O che virtù pur se stessa palesi) 
Mi parve da lodar Zerbino solo. 
Che del gran Re di Scozia era figliuolo. 

I. Il qual poiché far prove in campo vidi 
Miracolose di cavalleria, [di, 
Fui presa del suo amore; e non m'avvi- 
Ch' io mi conobbi più non esser mia. 
E pur,benchè'l suo amor cosi mi guidi, 
Mi giova sempre avere in fantasia 
Ch' io non misi il mio core in luogo 

immondo, [mondo. 
Ma nel più degno e bel eh' oggi sia al 

8. Zerbino di bellezza e di valore 
Sopra tutti i signori era eminente* 
Blustrommi, e credo mi portasse amore, 
E che di me non fosse meno ardente. 
Non ci mancò chi del comune ardore 
Interprete fra noi fosse sovente, 
Poiché di vuU ancor fummo disgiunti: 
Che gli animi restar tempre congiunti: 

9. Perocché dato fine alla gran fetta, 
Il mio /et l/i no in Scozia fe ritorno. 
Se sai che cosa è amor, ben sai che mesta 
Restai, di lui pensando notte e giorno: 
Ed era certa che non men molesta[no. 
Fiamma intorno il suo cor facca soggior- 
nali non fece al suo disio più schermi, 
Se non che cercò via di seco avermi. 

10. E perchè vieta la diversa fede 
(Essendo egli Cristiano, io Saracina) 
Ch'a 1 mio padre per moglie non mi chie- 
Per furto indi levarmi si destina, [de, 
Fuor della ricca mia patria, che siede 
Tra verdi campi a lato alla marina, 
Aveva un bel giardin sopra una riva 
Checolli intornoe lutto il marscopriva. 

II . Gli parve il luogo a fornir ciò disposto, 
Che la diversa reiigion ci vieta \ 

E mi fa saper l'ordine che posto 
Avea di far la nostra vita lieta. 
A | .pi esso a Santa Marta avea nascosto 
Con gente armata una galea secreta; 
In guardia d' Odorico di Riscaglia, 
In mare • in terra mastro di battaglia. 
12. Né potendo in persona far l'effetto, 
Perdi' egli allora era dal padre antico 
A dar soccorso al Re di Francia aslrel to, 
Manderfa in vece sua questo Odorico, 
Che fra lutti i fedeli amici eletto 
S'avea pel più fedele e pel più amico ; 
E bene esser dotea, se i beaeffei 

£ • ? v v< * 



Sempre hanno forza d'acquistar gli ami- 
ci. 

3 . Yen l'a col t ui sopra un n a v i gl io armato, 

Al terminato tempo indi a levarmi. 
E così venne il giorno disiato, [mi. 
< .he dentro il mio giardin lasciai trovar» 
Odorico la notte, accompagnato 
Di gente valorosa all'acqua e all'armi, 
Smontò ad un fiume alla città vicino, 
E venne chetamente al mio giardino. 

4. Quindi fui tratta alla galea spalmata, 
Prima che la città n'avesse avvisi. 
Delta famiglia ignuda e disarmata 
Altri fuggirò, altri restaro uccisi, 
Parte captiva meco fu menata. 
Cosi dalla mia terra io mi divisi. 
Con quanto gaudio non ti potrei dire, 
Sperando in breve il mio Zerbin fruire. 

15. Voltali sopra Mongia eramo appena, 
Quando ci assalse alla sinistra sponda 

I n vento che turbò l'aria serena, 

E turbò il mare, e al ciel gli levò l'onda. 
Salta un Maestro ch'a traverso mena. 
E cresce ad ora ad ora, e soprabbonda; 
E cresce e soprabbonda con tal forza, 
Che vai poco alternar poggia con orza. 

16. Non giova calar vele, e 1 arbor sopra 
Corsia legar, nò ruinar castella -, 

Che ci veggiam mal grado portar sopra 
Acuti scogli, appresso alla Rocella. 
Se non ci ajuta quel che sta di sopra, 
Ci spinge in terra la crudel procella. 

II vento rio ne caccia in maggior fretta, 
Che d'arco mai non si avventò saetta. 

1 7. Vide il perìglio il Riscaglino, e a quello 
Usò un rimedio che fallir suol spesso: 
Ebbe ricorso subito al battello; 
Calori, e me calar fece con esso.[pelfo, 
Sceser dui altri, e ne scendea un drap- 
Se i primi scesi l'aveaser concesso; 
Ma con le spade li tenner discosto , 
Tagliar la fune, e ci allargammo tosto. 

18. Fummo gittati a salvamento al lilo 
Noi che nel palischermo eràino scesi ; 
Periron gli altri col legno sdrucito: 

In preda al mare andàr lutti gli arnesi. 
All'eterna Rontade, all' infinito 
Amor, rendendo grazie , le man slesi, 
Che non m'avesse dal furor marino 
Lasciato tor di riveder Zerbino. 

19. Comech'io avessi sopra il legno e veati 
Lascialo e gioie e l'altre cose care, 
Purché la ipcjnt di Zetbin mi reati , 
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Contenta eoo che l'abbi' il resto il mare. 
Non sono, ove scendemmo, i liti pesti 
D'alcun sentier, nè intorno albergo ap- 
pare; [fiede 
Ma solo il monte, al qual mai sempre 
L' ombroso capo il vento, e '1 mare il 
piede. [sempre 

20. Quivi il crudo tiranno Amor, che 
D'ogni promessa sua fu disleale, [pre 
E sempre guarda comeinvolva estera» 
Ogni nostro disegno razionale, 

Mutò con triste e disoneste tempre 
Mio conforto in dolor, mio bene in male; 
Che quell'amico, inchi Zerbin si crede, 
Di desire arse, ed agghiacciò di fede. 

21 . O che m'avesse in mar bramata ancora, 
IN è fosse stalo a dimostrarlo ardito; 

O cominciasse il desiderio altura, 
Che l'agio v'ebbe dal solingo lilo; 
Disegnò quivi senza più dimora 
Condurre a fin l'ingordo suo appetito'; 
Ma prima da sè tórre un delli dui 
Che nel battei campati cran con nui. 

22. Quell'era uomo di Scozia, Almonio 
detto, [de; 

Che mostrava a Zerbin portar gran fe- 
E commendalo per guerrier perfetto 
Da lui fu, quando ad Odorico il diede. 
Disse a costui, che biasmo era e difetto 
Se mi traeano alla Nocella a piede; 
E lo pregò ch'innanli volesse ire 
A farmi incontra alcun ronzin venire. 

23. Almonio, che di ciò nulla tornea, 
Iminaii i in e ii le innanzi il canini in piglia 
Alla città che '1 bosco ci ascondea, 

E non era lontana olirà sei miglia. 
Odorico scoprir sua voglia rea 
All'altro lilialmente si consiglia; 
Sì perchè tor non se lo sa d'appresso, 
Si perchè avea gran confidenzia in esso. 

24. Era Corebo di Bilbao nomato 

Quel di ch'io parlo, che con noi rimase; 
Che da fanciullo picciolo allevato 
S'era con lui nelle medesme case. 
Poter con lui comunicar l'ingrato 
Pensiero il tradilor si persuase, 
Sperando ch'ad amar sana più presto 
11 piacer dell'amico, che l'onesto. 

25. Corebo, che gentile era e cortese, 
Non lo potè ascollar senza gran sdegno: 
Lo chiamò traditore, e gli contese 
Con parole e con fatti il rio disegno* 
Grande ira all'uno e all'altro il corcac- 
E con le spade nude ne fòt- segno.[ce«e, 



Al Irar de' ferri io fui dalla paura 
Vòlta a fuggir per l'alta selva oscura. 

2fi. Odorico, che mastro era di guerra, 
In pochi colpi a lai vantaggio venne, 
Che per morto lasciò Corebo in terra, 
E per le mie vesligie il cammin tenne. 
Prcslògli Amor, (sc'lmio creder non er« 
Acciò potesse giungermi, le penne, [ra) 
E gl'inscgnò molte lusinghe e prieghi, 
Con che ad amarlo o compiacer mi 
pieghi. [certa 

21. Ma tutto è indarno, che fermata e 
Piuttosto era a morir, ch'a satisfarli. 
Poi ch'ogni priego, ogni lusinga esperta 
Ebbe e minacele, e non polean giovarli , 
Si ridusse alla forza a faccia aperta. 
Rullami vai che supplicando parli 
Della fè ch'avea in lui Zerbino avuta, 
E ch'io nelle sue man m'era credula. 

28. Poiché gillar mi vidi i prieghi invano, 
Nè mi sperare altronde altro soccorso, 
E che piìi sempre cupido e villano 

A me venia, come famelico orso; 
Io mi difesi con piedi e con mano, 
El adopruvisin all' lignee il morso : 
Pelagli il mento, e gli graffiai la pelle, 
Con stridi che n'andavano alle stelle. 

29. Non so se fosse caso, o li miei gridi 
Che si doveano udir lunghi una lega; 
Oppur ch'usati sian correre ai lidi,[ga: 
Quando uavilio alcun si rompe oanuie- 
Sopra il monte una turba apparir vidi; 
E questa al maree verso noi si piega. 
Come la vede il Discaglili venire, 
Lascia l'impresa, e voltasi a fuggire. 

30. Contra queldisleal mi fu adititi ice 
Onesta turba, signor; ma a quella imago 
Che sovente in proverbio il vulgo dice: 
Cader della padella nelle brago. 

Gli e ver ch'io non son stata sì infelice, 
Nè le (or menti ancor tanlo malvage, 
Ch'abbino violata mia persona : 
Non che sia in Ior virili, nè cosa buona; 

31. Ma perchè se mi serbau, come io sono, 
Vergine, speran vendermi più molto. 
Finito è il mese ottavo, e viene il nono, 
Che fu il mio vivo corpo qui sepolto. 
Del mio Zerbino ogni speme abban- 
dono; [collo, 

Che già, per quanto ho da' Ior detti ac- 
M'han promessa e venduta a un mer- 
cadante [vanto 
Che portare al Soldati mi de'' in Le- 

32. Co6Ì parlava la gentil donzella ; 
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K sposso consignozzi c eoo sospiri 

liilnrompca l'angelica favella, 
D.i muovere a pietade aspidi e tiri. 
Munire sua doglia cosi t'innovella, 
O forse disacerba i suoi martiri, 
Da venti uomini entrar nella spelonca, 
Armati chi di spiedo e chi di ronca. 
33. Il primo d'essi, uom di spietato viso, 
Ha solo un occhio, e sguardo scuro e 
hieco ; 

I/altro d'un colpo che gli ave* reciso 
Il naso e la mascella, è fatto cieco. 
Costui vedendo il cavaliero assiso 
Con la vergine bella entro allo speco, 
Vòlto a'eompagui, disse: Ecco anicino- 
A cui non tcsi.cnclla rete il trovo. [vo, 
3 l Poi disse al Conte:Uoroo non vidi mai 
Più comodo di te, ne più opportuno. 
Non so se ti se' apposto, o se lo sai, 
Perchè te l'abbia forse detto alcuno, 
Che sì bell'arme io desiava assai, 
E questo tuo leggiadro abito bruno. 
Venuto a tempo veramente sei, 
IVr riparare alti bisogni miei. 

35. Sorrise amaramente, in pie salito, 
Orlando, e fe risposta al mascalzone: 
Jo ti venderò l'arme ad un partilo 
Che non ha merendante in sua ragione. 
Pel fuoco, ch'avea appresso, indi rapito 
Pion di fuoco e di fumo unoslizzone, 
Trasse e percosse il malandrino a caso 
Dove confina con le ciglia il naso. 

36. Loslizzone ambe le palpebre colse, 
Ma maggior danno fe nella sinistra; 
Che (jnella parie misera gli lolse, 
Che della luce sola era ministra. 

Ne d'acciecarlo contentar si volse 
Il colpo fior, s'ancor non Io registra 
Tra quegli spirti che con suoi compagni 
Fa star Chiron dentro ai bollenti stagni. 

3"?. Nella spelonca una gran mensa siede, 
Grossa duo palmi e spaziosa in quadro, 
Che sopra un mal pulito e grosso piede 
Cape con t atta 1 1 famiglia il ladro. 
Con quell'agevolezza che si vede 
Giltarla canna lo Spagnuol leggiadro, 
Orlando il grave desco da sè scaglia 
Dove ristretta insieme è la canaglia. 

38. A chi'l petto, a chi'l ventre, a chi la 
testa, 

A chi rompe le gambe, a chi le braccia; 
Di ch'altri muore, altri storpiato resta: 
Chi meno e offeso, di fuggir procaccia. 
Cosi talvolta un grave sasso pesta 



ti fianchi e lombi, e spessa capi e schiac- 
cia, 

Gittato sopra un grandrappel di biscie, 
Che dopo il verno al Sol si goda e liscie. 
39* Nascono casi, e non saprei dir quanti: 
Una muore, una parlescnza coda, 
Un'altra non si può muover davanti, 
E'I deretano indarno aggira e snoda; 
Un'altra, ch'ebbe più propizj i santi. 
Striscia fra l'erbe, e va serpendo a 
proda. 

Il colpo orribilfu, ma non mirando, 
Poiché lo fece il valoroso Orlando [se, 

40. Quei che la mensa o nulla opocooffe- 
(ETurpin scrive appunto chefur selle) 
Ai piedi raccoraandan sue difese; 

Ma nell'uscita il Paladin si mette : 
E poi che presi gli ha senza con lese, 
I.e man lorlega con la fune istrette, 
Con una fune al suo bisogno destra, 
Che ritrovò nella casa silvcstra. 

41. Poi li strascina fuor della spelonca, 
Dove lacca grande ombra un vecchio 

sorbo. 

Orlando con la spada i rami tronca, 
E quelli attacca per vivanda al corbo. 
Non bisognò catena in capo adonca; 
Che per purgare il mondo di quel morbo, 
L'arhor medesmo gli uncini prestolli, 
Con che pel mento Orlando ivi attac* 
colli. [drini, 

42. La donna vecchia, amica a' malan- 
Poiché restar tutti livide estinti, [ni, 
Fuggi piangendo, e con le mani ai cri- 
Per selve e boscherecci labirinti. 
Dopo aspri e malagevoli cammini, 

A gravi passi e dal timor sospinti, [se; 
In ripa un fiume in un guerrierscontros- 
Ma differisco a ricontar chi fosse : (1) 

43. E torno all'altr i che si raccomanda 
Al Paladin, che non la lasci sola; 

E dice di seguirlo in ogni banda. 
Cortesemente Orlando la consola; 
E quindi, poi ch'uscì con la ghirlanda 
Di rose adorna e di purpurea stola 
La bianca Aurora al solilo cammino, 
Partì con Isabella il Paladino. 

44. Senza trovar cosa che degna sia 
D'istoria, molti giorni insieme andaro; 
E finalmente un cavalier per via, 
Clic prigione era tratto, riscontrare. 
Chi fosse, dirò poi; ch'or me ne svia [(2) 
Tal, di chi udir non vi sarà men caro : 
La figliuola d'Amon, la qual laaciai 
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Languida dianzi in amorosi guai. 

45. La bella donna, disiando invano 
Ch'a lei facesse il suo Ruggierritorno, 
Slava a Marsiglia, ove allo sluot pagano 
Dava da travagliar quari ogni giorno; 
Il qu.il scorrea, rubando in monte e in 
piano, [no ; 

Per Linguadoca e per Provenza intor- 
Ed ella ben facea l'ufficio vero 
Di savio duca e d'ottimo guerriero. 

4ti. Standosi quivi, e di gran spazio es- 
Passato il tempo che tornare a lei[sendo 
Il suo Ruggier dovea, ne lo vedendo, 
\ ivea in timor di mille casi rei. 
l'i) dì fra gli altri, che di ciò piangendo 
Slava soliuga, le arrivò colei 
Che portò neirancl la medicina 
Che sanò il corch'a\ea ferito Alcina. 

Al. Cornea se ritornar senza il suo aroan- 
Dopo sì lungo termine, la vede, [te, 
Resta pallida e smorta, e si tremante, 
Che non ha forza di tenersi in piede : 
Ma la Maga genii/ le va davante 
Ridendo, poiché de/ li mor s'avvede; 
Y. con viso giocondo la conforta, [la. 
Qual a\ ci suol chi buone nuove appor- 

43. Non temer, disse, di Ruggier, don- 
^ zella; [ri • 

Ch'è vivo e sano, e, come suol, l'ado- 
Ma non è già in sua libertà; che quella 
Por gli ha levata il tuo nemico ancora: 
Ed è bisogno che tu monti in sella, 
Se brami averlo, e che mi segui or,'ora; 
Che semi segui, io t'aprirò la via, 
D'onde per te Ruggier libero Ha. 

49. E seguitò, narrandole di quello [te: 
Magico error che gli avea ordito Atlan- 
Chè simulando d'essa il viso bello, 
Che capi iva parea del rio gigante, 
Trailo l'avea nell' incantalo ostello, 
Dove sparito poi gli era davanle; 

E come tarda con simile inganno 

Le donneo i cavalier che di là vanno. 

50. A tutti par, l'incantator mirando, 
Mirar quel che per se brama ciascuno, 
Donna, scudier, compagno, amico;quan- 
II desiderio uiuau non è tutto uno. [do 
Quindi il palagio van tutti cercando 
Con lungo affanno, e senza fruito alcu- 
E tanta e la speranza e il gran disiref no ; 
Del lilrovar, che non ne san parine. 

51. Cometu giungi, disse, in quella parie 
Che giace presso all' incantala stanza, 
Verrà l'incantatore a ritrovarle) 



Che terrà di Ruggiero ogni sembianza; 
E ti farà parer con sua mal ' arte, 
Ch'ivi lo vinca alcun di più possanza, 
Acciò che tu per ajutarlo vada 
Dove con gii altri poi li tenga a bada. 

52. Acciò gì' inganni, in che son tanti e 

tanti 

Caduti, non ti colgan, sic avvertita 
Che sebben di Ruggirr viso e sembianti 
Ti pi irà di veder, che chieggia aita, 
Non gli dar fede tu; ma, come avanti 
Ti vien, fagli lasciar l'indegna vita : 
Ne dubitar per ciò che Ruggier rouoja, 
Ma ben colui che ti dà tanta noja. 

53. Ti parrà duro assai, ben lo conosco, 
Uccider un che se m hi i i 1 1 uo Ruggì ero : 
Pur non dar fede all' occhio tuo, che 
Farà l'incanto, eccleràgli il vero [losco 
Fermali, pria ch'io li conduca al bosco, 
Sì, che poi ncn si cangi il tuo pensiero ; 
Che sempre di Ruggier rimarrai priva, 
Se lasci per viltà che 'I Mago viva. 

54. La valorosa giovaue, con questa 
Inlenzion che '1 fraudolente uccida, 
A pigliar l'arme ed a seguire e presta 
Melissa; che sa ben quanto 1' è fida. 
Quella, or^per terren culto, or per fo- 
resta , [da, 

A gran giornate e in gran fretta la gui- 
Cercaodo alleviarle tuttavia 
Con parlar grato la nojosa via. 

55. E più di tutti i bei ragionamenti, 
Spesso le ripetea ch'uscir di lei 

E di Ruggier doveano gli eccellenti 
Principi e gloriosi semidei. 
Cerne a Melissa fossino presenti 
Tutti i secreti degli eterni Dei, 
Tulletc cose ella sapea predire, 
Ch'avean per molti secoli a venire, [ta, 

56. Deh! come, o prudenlissima mia scor- 
i' Di c»*a alla Maga l'inclita donzella) [la 
Molti anni prima tu m'hai fatto accor- 
Di tanta mia viril progenie bella ; 
Così d'alcuna donna mi conforta, [la 
Che di mia stirpesia, s'alcuna in quel- 
Mei ter si può tra belle e virtuose. 

E la cortese Maga le rispose: 

57. Da te uscir veggio le pudiche donne, 
Madri d'Imperatori e di gran Regi, 

Ri paratrici e solide colonne 
Di case illustri e di dorainj egregi ; 
Che men degne non son nelle lor gonne, 
Ch'in arme i cavalier, di sommi pregi, 
Di pietà» di gran cor, di gran prudenza, 
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Di somma • ineomparabil continenza. 
5K. E s'io avrò da narrarti di ciascuna 
Clio nella stirpe tua sia d'onor degna, 
Troppo sarà ; ch'io non ine veggio al- 
cuna 

Che passar con silenzio mi convegna. 
Ila ti farò tra mille scelta d'una [veglia. 
O di due coppie , acciò ch'a fin ne 
IMella spelonca perchè noi dicesti, 
Che l'immagini ancor vedute avrest i ? 

59. Della tua chiara stirpe uscirà quella 
D'opere illustri e di bei studj amici, 
Ch'io non so ben se più leggiadra c bella 
Mi debba dire, o più saggia e pudica, 
Liberale e magnanima Isabella, 
Che del bel lume suo di e notte aprica 
Farà la terra che sul Mcnzo siede, 
A cui la madre d'Omo il nome diede; 

CO. Dove onorato e splendido certame 
Avrà col suo diguissimo consorte, 
Chi di lor più le virtù prezzi ed ame, 
E chi meglio apra a cortesia le porle. 
S'un narrerà ch'ai Taro e nel reame 
Fu a liberar da' Galli Italia forte ; 
L'altra dirà : Sol perchè casta visse, 
Penelope non fu minor d'Ulisse, [go 

Gì. Gran cose e molte in brevi detti accol- 
Di questa donna, e più dietro ne lasso, 
Che io quelli di ch'io mi levai dal vol- 
Mì fe chiare Merlin dal cavo sasso [go, 
E s'in questo gran maria vela sciolgo, 
Di lunga Tilì in navigar trapasso.[dono 
Conchiudo in somma, ch'ella avrà, per 
Della virtù e del ciel, ciò ch'è di buono. 

62. Seco avrà la sorella Beatrice, 
A cui si converrà tal nome appunto : 
CI. 1 essa non sol del ben che quaggiù lice, 
Per quel che viverà, toccherà il punto; 
Ma avrà forza di far seco felice 
Fra tutti i ricchi Duci il suo congiunto , 
Il qual, come ella poilascierà il mondo. 
Cosi dcgl' infelici andrà nel fondo. 

63. E Moro e Sforza e viscontei colubri , 
Lei viva, formidabili saranno 
Dall' iperboree nicvi ai lidi rubri, 
Dall'Indo ai monti ch'ai tuo mar via 

danno: [subri, 
Lei morta , andran col regno degl' ln- 
E con grave di tutta Italia danno, 
In servilule; e fia slimata, senza 
Costei, ventura la somma prudenza. 

64. Vi saranno altre ancor, ch'avranno il 
nome 



Medesmo, e nasceran moli' anni prima: 
Di ch'una s'ornerà le sacre chiome 
Della corona di Pannonia opima ; 
Un'altra, poi che le terrene some 
Lasciale avrà, fia nelf ausonio clima 
Collocata nel numer delle Dive, 
Ed avrà incensi e immagini votive. 

65. Dell'altre tacerò; che, come ho detto, 
Lungo sarebbe a ragionar di tante: 
Benché per sè ciascuna abbia suggelto 
Degno ch'eroica e chiara tuba canle. 
Le Bianche, le Lucrezie io terrò in pel- 
li! le Costanze e l'alt re,che di quante[to, 
Splendide case Italia reggeranno, 
Reparatrici e madri ad esser hanno. 

66. Più ch'altre fosscr mai, le lue famiglie 
Saran nelle lor donne avventurose ; 
INon dico in quella più delle lor figlie, 
Che nell'alta onestà delle lor spose. 

E acciò da te notizia anco si piglio 
Di questa parte che Merlin mi espose, 
Forse perch'io '1 dovessi a te ridire, 
Ilo di parlarne non poco desire. 

67. E dirò prima di Kicriard.i . degno 
Esempio di fortezza ed'onestade : 
Vedova rimarrà, giovane, a sdegno[de. 
Di Fortuna; il che spesso ai buoni acca- 

I figli privi del palerno regno, 
Esuli andar vedrà in strane contrade, 
Fanciulli in man degli avversar) loro ; 
Ma in fine avrà il suo male ampio ris- 

68. Dell'alta stirpe d'Aragoneantica[toro. 
Non tacerò la splendida Begina, 

Di cui nè saggia si, nè sì pudica 
Veggio istoria todargreca o latina, 
Nè a cui Fortuna più si mostri amica; 
Poiché sarà dalla Bontà divina 
Eiella madre a parlili ir la bella 
Progenie, Alfonso, Ippolito e Isabella. 

69. Costei sarà la saggia Leonora, 
Che nel tuo felice arbore s'innesta. 
Cheli dirò della seconda nuora, 
Succedilrice prossima di quesla? 
Lucrezia Borgia, di cui d'ora in ora 
La beltà, la virtù, la fama onesta, 

E la fortuna crescerà non meno 

Che giovin pianta in morbido terreno- 

70. Qual lo stagno all'argento, il rame all' 

II campestre papavero alla rosa, [oro, 
Pallido salce al sempre verde alloro, 
Dipinto vetro a gemma pi eziosa; 

Tal a costei, ch'ancor non nata onoro, 
Sarà ciascuna inlino a qui famosa 
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Di singular beltà, di gran prudenzia, 
E d'ogni altra lodevole ecccllenzia. 

71. E sopra tutti gli altri incliti pregi 
Che le saranno e a viva e a morta dati, 
Si loderà che di costumi regi 
Ercole e gli altri figli avrà dolati, 

E dato gran principio ai ricchi fregi 
Di che poi s'orneranno in toga e armati; 
Perchè l'odor non se ne va si in fretta, 
Ch' in nuovo vaso, o buono o rio, si 
metta. 

72. Non voglfo ch'in silenzio anco Renata 
Di Francia, nuora di costei, rimagna, 
Di Luigi duodecimo re nata, 

K dell' eterna gloria di Bretagna. 
Ogni virtù eh' in donna mai sia stata, 
Di poi che '1 fuoco scalda e l'acqua ba- 

S na > 

E gira intorno il cielo, insieme tutta 

Per Renata adornar veggio ridulta. 
73- Lungo sarà che d'Alda di Sansogna 
Narri, o dilla Contessa di Celano, 
O di Rianca Maria di Catalogna, 
O della figlia del Re sicigliano, 
O della bella Lippa da Bologna, [no 
E d'altre; cUè s'io vo' di mano in ma- 
Venirtene dicendo le gran lode, [de. 
Entro in un alto marche non lia pro- 

74. Poi che le raccontò la maggior parte 
Della futura stirpe a suo grand' agio, 
Più volte e più le replicò dell'arte [gio. 
Ch'uvea tratto Ruggier dentro al pala- 
Blelissa si fermò, poiché fu in parte 
Vicina al luogo del vecchio malvagio ; 
E non le parve di venir più innaute, 
Acciò veduta non fosse da Atlante : 

75. E la donzella di nuovo consiglia 

Di quel che mille voli n orinai l'ha detto. 
La lascia sola; e quella oltre a dua mi- 
glia 

Non cavakò per un sentiero islretto, 
Che vide quel eh' al suo Ruggier simi- 
Edui giganti di crudele aspetto [glia: 
Intorno avea, che lo stringean sì forte, 
Ch'era vicino esser condotto a morte. 

76. Come la donna in lai periglio vede 
Colui che di Ruggiero ha tutti i segni, 
Subito cangia io sospizioo la fede, 
Subito obblia tutti i suoi bei disegni. 
Che sia i n odio a Melissa Ruggier crede, 
Per nuova ingiuria e non intesi sdegni, 
E cerchi far con disusata trama 

Che sia morto da lei che così l'ama. 
11. Seco dicca : Non è Ruggier costui, 



Che col cor sempre, «d or con gli occhi 
veggio ? 

E s'or non veggio e non conósco lui, 
Che mai veder o mai conoscer deggio? 
Perchè voglio io della credenza altrui 
Che la veduta mia giudichi peggio ? 
Che senza gli occhi ancor, sol per sè 
stesso [presso. 
Può il cor scntirse gli è lontano o ap- 
78- Mentre che così pensa, odela voce 
Chele pardi Ruggier,chicder soccorso; 
E vede quello a un tempo, che veloce 
Sprona il cavallo egli rallenta il morso, 
lì l'un nemico e l'altro suo feroce, 
Che lo segue e lo caccia a tutto corso- 
Di lor seguir la donna non rimase, 
Che si condusse all'incantate case. 

79. Delle quaì non più tosto entrò leporle, 
Che fu sommersa nel comune errore 
Lo cercò lutto per vie dritte e tòrte 
Invan di su e di giù, dentro e di fuore: 
Ne cessa notte o dì ; tanto era forte 
L'incanto : e fatto avea l' incantatore, 
Che Ruggier vede sempre e gli favella, 
Ne Ruggier lei, ne lui riconosce ella. 

80. Ma lasciam Bradamuote , (3) e non 
v'incresca 

Udir che così resti in quello incanto ; 
Che quando sarà il tempo ch'ella n'es- 
ca , 

La farò uscire, e Ruggiero altrettanto. 
Come raccende il gusto il mutar esca, 
Così mi par che la mia istoria, quanto 
Or quà or là più variata sia, 
Meno a chi l'udirà nojosa Ga. 

81 . Di molte fila esser bisogno parine 
A condur la gran tela ch'io lavoro ; 
E però non vi spiaccia d'ascoltarme, 
Come fuor delle stanze il popol moro 
Davanti al re Agramanlc ha preso l'ar- 
me , 

Che, molto minacciando ai Gigli d'oro, 
Lo fa assembrare ad una mostra nova, 
Per saper quanta gente si ritrova : 

82- Perch'oltre i cavalieri, olirei pedoni 
Ch'ai numero sottraili erano in copia, 
Mancavan capitani, e pur de' buoni, 
E di Spagna e di Libia e d'Etiopia: 
E le diverse squadre e le nazioni 
Givano errando senza guida propia- 
Per dare e capo ed ordine a ciascuna, 
Tulio il campo alla mostra si raguna. 

83. lu supplemento dell* turbe uccise 
Nelle ballagJio ons' Ceri conflitti, 
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L'un Signore in Ispagna, e l'altro mite Fosse eaduta la miliaia fiera, 

la Africa, ove molti n' eran acritti; Quanta n'ingrana il campo ravegnano, 

E tutti alla lor ordini divise, £ quanta se n'andò senza bandiera 

E sotto i duci lor gli ebbe diritti. D'Aragon, di Castiglia e di Navarra, 

Differirò, Signor, eoa grazia vostra, Veduto non giovar spiedi nò carra. 

Neil' altro canto l'ordine e la mostra. 6. Quella vittoria fu più di conforto, 

CANTO XIV. Che d'allegrezza; perchè troppo pesa • , 

tt i k . j .* Contra la gioia nostra il veder morto 

* rt ; 9 U WUttU Ul 10 E seco avere una procella assorto 

nSujS*: a- • • Tanti Principi illustri, ch'a difesa 

Onde d I invidia e meraviglia pieno, Dei • t J dfti |0r ; oofcd . rali 

\a Mandncardo appresso al guerrier Di qui dalle fredd'Alpi eran passati. 

Si gode pò, d. Dorahce in seno, [forte. 7 . ^nln sa , noatra P vìu U * ta 

sorte V r S 10 Vittor ! a 8usci,ata 8i COQOSCC » 

' ri • ■ j liti i j . Che difende che '1 verno e la tempesta 

£S >5Ì^ lda i°» lA * G^ve irato sopra noi non croscè: 

Rinaldo, e gial assalto» Meri hau dato. Ma nè g0(Jcr po „5 am> ne fame fcsU) 

■jyrEi^ molti assalti e nei crudel conflitti, Sentendo i gran rammarichi e l'angosce 

Il Ch'avuti avea con Francia Africa e Ch'in veste bruna e lacrimosa guancia 

Spagna, Le vedovelle fan per tutta Francia. 

Morti erano infiniti , e derelitti 8. Bisogna che provveggia il re Luigi 

Al lupo, al corvo, all' aquila grifagna : Di nuovo i capitani alle sue squadre, 

Ebencbò i Fraudi» fossero più afflitti, Che per ouor dell'aurea Fiordalisi 

Che tutta avean perduta la campala; Castighino le man rapaci e ladre, 

Più si doleano i Saracin, per molti Che suore, e frati e bianchi e neri e bigi 

Piincipi e gran Baron ch'era n lor tolti. Violato hanno, e sposa e figlia e madre; 

2. Ebbon vittorie cosi sanguinose, Gitlalo in terra Cristo in sacramento, 
Che lor poco avanzò di che allegrarsi. Per torgli un tabernacolo d'argento. 
E se alle antique le moderne cose, 9. O misera Ravenna, t'era meglio 
Invitto Alfonso, denno assimigliarsi; Ch'ai vincilor non féssi resistenza:[glio, 
La gran vittoria, onde alle virtuose Far ch'a te fosse innanzi Brescia spe- 
Opere vostre può la gloria darsi, Che tu lo fossi a Arimi no e a Faenza. 
Di che aver sempre lacrimose ciglia 31 la, Luigi, il buon Traulcio veglio, 
Ravenna debbe, a queste s'assiroiglia: Ch'insegni a questi tuoi più continenza, 

3. Quando cedendo Morini e Piccardi, E conti lor quanti per simil torti 
L'esercito normando e l'aquilano, Stati ne sian per tutta Ralia morti. 
Voi nel mezzo assaliste gli stendardi 10 Come di capitani bisogna ora[veggia, 
Del quasi vincitor nimico ispano; Che'l Re di Francia al campo suo prov- 
Seguendo voi quei gioveni gagliardi , Così Marsilio ed Agraraante allora,[gia, 
Che meritar con valorosa mano Per dar buon reggimento alla sua greg- 
Quel dì da voi, per onorati doni, Dai lochi dove il verno fe dimora,[giaj 
L'else indorate e gì' indorali sproni. Vuol ch'in campagna all'ordine si veg- 

4. Con si animosi peiti, che vi fòro Perchè vedendo ove bisogno sia, 
Vicini o poco lungi al gran periglio, Guida e governo ad ogni schiera dia. 
Crollaste sì le ricche Glande d'oro, 1 1 . Marsilio prima, e po, fece Agramente 
Si rompeste il Baslon giallo e vermiglio, Passar la gente sua, schiera per schiera 
Ch'a voi si deve il trionfale alloro, I Catalani a tutti gli altri innante 
Che noo fu guasto nè sfiorato il Giglio. Di Dorifebo van con la bandiera 
DWaltra fronde v'orna anco la chioma Dopo vien, senza il suo re Folviranle, 
L aver serbato il suo Fabrizio a lloma. Che per man di Rinaldo giù roor.'o era, 

5. La gran Colonna del nome romano, La genie di Navarra ; e lo Re ispano 
Che voi prendeste e che servaste intera, Halle dato Isolier per capitano. 

Vi da più ouor che se di vostra mano 12. Baluganle del pope! di Leone, 
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Di capitasi, pu r n e fìnga 0 iogna:[bonda 
Dunque Buraldo.Ormida, Arganio elcs- 
E dove uopo ne fu, guida li messe, [se, 
19. Diede ad Argani» quei di Libicaoa , 
Chepiangean morto il negro Dudrinas- 
Guida Brunello i suoi di Tingitana, [so. 
Con viso nnbiloso e ciglio basso; 
Chè , poi che nella selva non lontana 
Dal caste! ch'ebbe A Mante in cima al sas- 
Gli fu tolto l'anel da Bradaraante, [so, 
Caduto era in disgrazia al re Agra 



Gran (Ionio cura degli Algarbi piglia. 
Il fratel di Marsilio, Falsirone, 
Ha seco armata la minor Gattiglia. 
Seguon di Madarasto il gonfalone 
Quei che lasciato han Malaga e Siviglia, 
Dal mar di Gade a Cordova feconda 
Le verdi ripe ovunque il Beli inonda. 

13. Si 01 di la no e Tesira e Baricondo , 
L un dopo l'altro, mostra la sua gente: 
Granala al primo, Ulisbona al secondo, 
E Majorica al terzo e ubbidiente. 

Fu d' Ulisbona re (tolto dal mondo 20, E ae '1 fratel di ferrati, Isoli ero, [te: 
La i bi n) Tessira, di Larbin parente. Ch'all'arbore legato rìtrovollo, 
Poi v 1 cu Galizia, che sua guida, in vece Non facea fede innanzi al Ke del vero, 
Di Maricoldo, Serpentino fece. . Avrebbe dato in su le forche un crollo. 

14. Quei di Toledo e quei di Calatrava, Mutò a prieehi di molti il Re pensiero, 
Di ch'ebbe Sioagon già la bandiera, Già avendo fatto porgli il laccio al collo: 
Con tutta quella gente che si lava Gli lo fece levar, ma riserbarlo [cario: 
In Guadiana e bee della riviera, Pel primo error, chè poi giurò tmpte- 
L'audace Matalista governava: [ra 21. Sì ch'avea causa di venir Brunello 
Bianzardin quei d'Asturga in una schie- 
Con quei di Salamanca e di Piagenza, 
D'Avila, di Zamora e di Pa lenza* 

15. Di quei di Saragosa e della corte 
Del re Marsilio ha Ferrati il governo: 
Tulta la gente è ben armata e forte. 
In questi è Malgarioo, Balinverno,* 
Malzarise e Morgante, eh' una sorte 22. 
Avea fallo abitar paese esterno; [li, 
Che, poi che i regni (or lor furori tol- 
Gli avea Marsilio in corte sua raccolti. 

16. In questa è di Marsilio il gran bastar- 
Follicon d'Almerfa, con Doriconte,[do, 
Bavarle e Largalifa ed Analardo, 
Ed Archidanle il sagontino Conte, 



Col viso mesto e con la testa 
Segui'a poi Faruranle,Je dietro a quello 
Eran cavalli e fanti di Manritta. 
Venia Libanio appresso, il Re novello: 
La gente era con lui di Constantina; 
Perocché la corona e il baston d'oro 
Gli ha dato il Re, die fu di Pinadoro. 
I. Con la gente d'Esperia Soridano, 
E Dorilon ne vien con quei di Setta-, 



Ne vien coi Nasamoni Puliaoo. 
Quelli d'Antonia il re Agricaltc affretta; 
Malabufrrso quelli di Fizano. 
Da Finadurro è l'altra squadra retta, 
Che di Canaria viene e di Marocco: 
Balestro ha quei che fu r del reTardocco. 
E Lamirante e Langhiran gagliardo, 23. Due squadre, una di Mulga, una d'Ar. 
E Malagur ch'avea l astuzie pronte, siila, [tic©, 

Ed altri ed altri, de' quai penso, dove 



Tempo sarà, di far vedetele prove. 
17. Poi che, passò l'esercito di Spagn 



ila ha 7 1 

,,ep 



gna 

A gra- 



na 




Con bella mostra innanzi si re 

mante* [pa 
Con la sua squadra apparve alla 
Il Re d'Oran, che quasi era gigante. 



di ella a Corineo suo fido* amico» 
E cos. della genie d'Alinaosilla , 
Ch'ebbe Tanfirion, fe re Carco: 
Die quella di Getulia a Rimedonte. 
Poi vien con quei di Cosca Balinfronle. 




schiera di Marmooda, 
in Guas- 



18. Segue la 
Ch'Argosto 

cogoa : 

A questa un Capo, come alla seconda, 

E come anco alla quarta, dar bisogna. 25. Quei di Bellamarìna, cha GualcioMo 
Quantunque il re Agramente non ab- Solca guidare, or guida il re d'Alfieri 



gregge pel raaggu 
Non credo in tutto il campo si disciolga 
Bandiera ch'abbia esercito più saldo 
Dell'altra, con che segue il reSobrino, 
Nò più di lui prudente Saracino. 



)gle 



102 



L'ORLANDO FURIOSO 



Rodomonte • di Bina, che condotto 
Di nuovo avea pedoni « cavalieri; 
Che, mentre il Sol fu nubiloso sotto 
Il gran Centauro, e i corni orridi e fieri, 
Fu in Africa mandato da Agramante, 
Onde venuto era tre giorni innante. 

2G. Non avrà il campo d'Africa più forte 
IN è Saracin pi il audace di costui; 
E più temean le parigine porle, 
Ed avean più cagion di temer lui, 
Che Marsilio, Agramantc, eia gran corte 
Ch'avea seguito in Francia questi dui: 
E più d'ogn' altro che facesse mostra,, 
Era nimico della Fede nostra. 

27. Vien Prusione, il re dell'Alvaracchie; 
Poi quel della Zumata, Dardinello. 
Non so s'abbiano o nottole o cornacchie, 
O altro manco ed importuno augello, 
11 qual dai tetti e dalle fronde gracchio 
Futuro mal, predetto a questo ea quel- 
lo, 

Che fissa in ciel nel di seguente e l'ora 
Che l'uno e l'altro in quella pugoamuo- 
2H. In campo non aveano altri a venire, [ra. 
Che quei di Trcmisenne e di ISorizia ; 
TSè si vedea alla mostra commi lire 
11 segno lor , uè dar di sè notizia. 
Non sapendo Agramente che si dire, 
Ne che pensar di questa lor pigrizia ; 
Uno scudiero alfin gli fu conditilo 
Del Me di Tremiscn, che narrò il tutto. 

29. E gli narrò ch'Alzirdo e.Manilardo[po; 
Con molli altri de'suoi giaceano al <-,»m- 
Signor, diss'celi, il cavalier gagliardo 
Ch'ucciso ha ì nostri , ucciso avria il 

tuo campo, 
Se fosse stato a torsi via più tardo 
Di mo. eh 'a pena ancor cosi ue scampo. 
Fa quel de'cavalieii e de'pedoni, 
Clic '1 lupo fa di capre e di montoni. 

30. Era venuto pochi giorni avanie 

ISel campo del Re d'Africa un signore; 
IN è io Ponente era, ne in lutto Levante, 
Di più forza di lui, nè di più core. 
Gli facea grande onore il re Agramanto, 
Per esser costui figlio e successore 
In Tarlarla del re Agrican gagliardo: 
Suo nome era il feroce Mandricardo. 

31. Per molti chiari gesli era famoso, 
E di sua fama tutto il mondo empia; 
Ila lo facea più d'altro glorioso, 
Ch'ai castel della Fata di Sona 
L'usbergo avrà acquistato luminoso 
Ch'Ellor trojan porlo mille anni pria, 



Per strana e formidabile avventura, 
Che '1 ragionarne pur mette paura. 

32. Trovandosi costui dunque presente 
A quel parlar, alzò l'ardila faccia; 

E si dispose andare immantinente. [eia. 
Per trovar quel guerrier,dietro alla trac- 
Ri tenne occulto il suo pensiero in mente, 
O sia perche d'alcun stima non faccia, 
O perchè tema, se'l pensicr palesa, [sa. 
Ch'nn altro innanzi a lui pigli l'impre- 

33. Allo scudier fe dimandar come era 
La sopì a v vesta di quel cavaliero. 
Colui rispose: Quella c tutta nera, 
Lo scudo nero, e non ha alcun cimiero» 
E fu, Signor, la sua risposta vera, [ro; 
Perchè lasciato Orlando avea il quarlie- 
Che, come dentro l'animo era in doglia, 
Così imbrunir di fuor volse la spoglia. 

34. Marsilio a Mandricardo avea donalo 
Un destrier bajo a scorza di castagna, 
Con gambe e chiome nere; ed era nato 
Di frisa madie, e d'un villan di Spagna- 
Saprà vi salta Mandricardo armalo, 

E galoppando va per la campagna; 
E giura non tornare a quelle schiere, 
Se non trova il campion <? a 11 'arnie nere. 
35 «Molta incontrò della paurosa gente 
Che dalle man d'Orlando era fuggita, 
Chi del figliuol, chi del fratel dolente, 
Ch'innanzi agli occhi suoi perde lavila. 
Ancora la codarda e trista mente 
Nella pallida faccia era scolpita ; 
Ancor perla paura che avuta hanno, 
Pallidi, muli ed insensati vanno. 

36. Non fe lungo cammin, che venne dove 
Crudel spettacolo ebbe ed inumano ; 
Ma testimonio alle mirabil prove 
Chefur racconte innanzi al Re africano- 
Or mira questi, or quelli morii , e muo- 
E vuoile piaghe misurar con mano, [ve, 
Mosso da strana invidia ch'egli porta 
Al cavalier ch'avea la gente morta. 

37. Come lupo oraastin ch'ultimo giugne 
Al bue lasciato morto da' villani, 
Che trova sol le coma, l'ossa e l'ugne, 
Del resto son sfamati augelli e cani ; 
Riguarda invano il teschio che non 

ugne: 

Cosi fa il crudel Barbaro in que' piani: 
Per duol bestemmia, e mostra invidia 

immensa, 
Che venne tardi a cosi ricca mensa. 
». Quel giorno o mezzo l'altro segue in- 
certo 
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Il cavalierdal negro, eoe domanda. 
Ecco vede un pratel d' ombre coperto , 
Che sì d'un allo faune si ghirlandarlo, 
Che lascia appena un breve spazio aper- 
Dove l'acqua si torce ad altra banda. 
Un simil luogo con girevol onda 
Sotto Ocricoli ii Tevere circonda. 
39. Dove entrarsi polca, con Tarme in- 
stavano molti cavalieri armati, [dosso 
Chiede il Pagan, chi gli avea in stuol 
sì grosso, 

Ed a che effetto insieme ivi aduoati. 
Gli fe risposta il Capitano, mosso 



E conia lanciati cacciò tra loro, [dai 
Chi Tasta abbassa, echi ini' fuor la spa~ 
E d'ogn' intorno subito gli fòro. 
Egli ne fece morir una frotta, 
Prima che quella lancia fosse rotta. 
45. Rolla che se la vede, il gran troncone, 
Che resta mirro, ad ambe mani afferra; 
E fa morir con quel (ante persone, 
Che non fu vista mai più crudel guerra. 
Come tra' Filistei T ebreo Sansone 
Con la mascella che levò di terra, 
Scudi spezza, elmi schiaccia; e un col- 
po spesso 



Dalsignoril sembiante, e da' fregiali Spegne i cavalli ai cavalieri appresso. 
- di gemme arnesi di gran pregio, 46. Corrono a morte que' miseri a gara: 



D'oro Ci 

Che lo moslravaa cavaliero egregio. Ne perche cada l'uo,ì'altro andar cessa; 

40. Dal nostro Re siam, disse, di Granata Che la maniera del morire amara [ta. 

Chiamali io compagnia della figliuola, Lor par più assai, che non è morte isles- 

La quale al Re di Sarza ha maritata, Patir non ponno the la vita cara 

Benché di ciò la fama ancor non vola. Tolta lor sia da un pezzo d'asta 



Come appresso la sera racchetata E sieno sotto alle picchiate strane 
La cicaletta sia, ch'or s'ode sola, A morir giunti come biscie o rane. 
Avanti al padre fra l'ispane torme 47* Ma poi ch'a spese lor si furo accorti 
La condurremo : intanto ella si dorme. Che male in ogni guisa era morire, 
4 1 . Colui che tutto il mondo vilipende, Sendo già presso a 111 duo terzi morti, 
Disegna di veder tosto la prova, Tutto Tavanzo cominciò a fuggire. 
Se quella gente o bene o mal difende Come del proprio aver via se li porti, 
La donna, alla cui guardia si ritrova. Il Saraci n crudel non può patite 
Disse: Costei, per quanto se n'intende, Ch'alcun di quella turba sbigottita 
E bella; e di saperlo ora mi giova. Da lui partir si debba con la vita. 
A lei mi mena, o falla qui venire ; 48. Come in palude asciutta dura poco 
Ch'ali roventi convita subì i o gire. Stridula canna, o in campoarida stop- 
42. Esserper certo dei pazzo solenne, pia . [fuoco 
Rispose il Granatin, nò più gli disse. Contra TI soffio di Borea e contra il 
Ha il Tartaro a ferir tosto lo venne Che 'l cauto agricul toro insieme accop- 
Con Tasta bassa, e il pedo gli trafisse ; pia, 

Che la corazza il colpo no* sostenne, Quando la vaga fiamma occupa il loco, 

E forza fa che morto in terra giste. E scorre per li solchi, « stride e scop- 

L atta ricovra il figlio d'Agncane, Così costor contra la furia accesa [pia; 

Perchè altro da ferir non gli rimate. Di M andri cardo fan poca difesa. 

4 3. Non porta spada ne baaton; chè quan- 49. Poscia eh» egli restar vede T entrala, 

do [no, Che mal guardata fu, senza custode; 

L'arme acquistò, chefur d'Ettor troja- Perla via che di nuovo era segnalafode, 

Perche trovò chelor mancava il brando, Nell'erba, e al suono dei rammarchi eh' 

Gli convenne giurar (ne giurò invano) Viene a vederla donna di Granata, 

Che finche non togliea quella d'Orla n- Se di bellezze è pari alle sue lode : 

do, w Passa tra i corpi della gente morta, 

Mai non porrebbe ad altra spada mano : Dove gli dà, torcendo, il fiume porta. 

Durindana ch'Àlmonteebbe in gran sti- 50. EDoralicein mezzo il prato vede, 

ma, [ma. (Chè così nome la donzella avea) 

E Orlando or porta, Etlor portava pri- La qual, sul Ibi ta dall' antico piede 

44. Grande è l'ardir del Tartaro,che vada D' un frassino silvestre, si dolea. 

Con disvantaggio tal contra coloro, Il pianto, come un rivo che succede 

Gridando: Chi mi vuol vietar la strada? Di viva vena, nel bel sen oadea; 
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E nel bel viso li vedea che insieme [me. Ch' avea di pianto egli occhi e '1 vito 
Dell' altrui mal si duole, e del mote- Compone e finge molle cose, e dice 
61. Crebbe il timor, come venir Io vide Che per fama gran tempo ben le volley 
Di sangue brutto, e con faccia empia e E che la patria e il suo regno felice, 

oscu ra; Che'l nome di grandezza agli altri lolle, 

L 'I grido sin al ciel l' aria divide, Lasciò, non per vedere o Spagna o 

Di se e della sua genie per paura; Franerà, 

Che, olirei cavalier, v' erano guide Masolpercontcmplarsuabellaguancia. 

Che della bella infinte aveano cuia, 58. Se per amar, l* uom debbe essere 
Maturi vecchi, e assai donne e donzelle amalo, 

Del regno di Granata, e le più belle. Merito il vostro amor; che v'ho amat'io: 
52. Come il Tartaro vede quel bel viso Se per stirpe, di me chi è meglio nato? 
Che non ha paragone in tutta Spagna, Che 'lpossenle Agrican fu il padremio: 
L c ha nel pianto (or eh' esser de' nel Se per ricchezza, chi hadimepiìi stato? 
Tesa d'Amor l'inestricabil ragna, [riso?) Che di dominio io cedo solo a Dio : 
Non sa se vive o io terra o in paradiso; Se per valor, credo oggi aver esperto 

Ne della sua vittoria altro guadagna, Ch'esser amato per valore io merlo. 

Se non che in man della sua prigioniera 59. Queste parole ed allre assai,ch' Amore 

Si da prigione, e non sa in qual maniera. A Mandncardo di sua bocca ditta, 
53 A lei però non si concede tanto, Van dolcemente a consolare il core 

Che del travaglio suo le doni il frutto; Della donzella di paura afflitta. 

Denchè piangendo ella dimostri, quan- Il timor cessa, e poi cessa il dolore 

Possa donna mostrar, dolore e lullo.[lo Che le avea quasi l'anima trafitta. 

Egli, sperando volgerle quel pianto Ella comincia con più pazienza [za; 

Disumino gaudio, era dispostoal tutto A dar più grata al nuovo amante udiea- 

Menarlaseco; e sopra un bianco ubino 63. Poi con risposte più benigne molto 

Montar la fece, e tornò al suo cammino. A mostrategli affabile e cortese. 

54. Donne e donzelle e vecchi ed altra gen- E non negargli di fermar nel volto 

Ch'eraii con lei venuti di Granata, [te, Talor le luci di pleiade accese : 

Tulli licenziò benignamente, [nata : Onde il Pagan, che dallo slral fu còlto 

Dicendo: Assai da me lia accompag- Altre volte d'Amor, certezza prese, 

lo mast ro, io balia, io le sarò sergente Nonché speranza, che la donna bella 

10 lutti i suo» bisogni : addio brigata. Non sai ia a'suoi drsir sempre ribella. 
Cosi non gli posseodo far riparo, 01 . Con questa compagnia lieto egiojoso, 
I ungendo e sospirando se n' andaro; Che s\ gli satisfa, &\ gli diletta, 

jd. Ira lor dicendo : Quanto doloroso Essendo presso all' ora eh' a riposo 

Ne sarà il padre, come il caso intenda ! La fredda notte ogni animale alletta, 

Quanta ira, quanto duol neavrà ilsuo Vedendo il Sol già basso e mezzo ascoso. 

sposo l Cominciò a cavalcar con maggior fret- 

Oh come ne farà vendetta orrenda ! Tanto ch'udi sonar zufoli e canne, [la j 

Deh, perchè a tempo tanto bisognoso E vide poi fumar ville e capanne- 
Non è qui presso a far che costui renda C2. Erano pastorali alloggiamenti, 

11 sangue illustre del re Stordilano, Miglior stanza e più comoda, che bella. 
I rima che se lo porti pm lontano ? Quivi il gunrdian corlese degli armenti 

.,0. Della gran preda il lartaro contento, Onorò il cavaliero e la donzella 

ChefortunaeyalorgUha posta innanzi, Tanto, chesi chiamAr da lui contenti : 

Di trovar quel dal negro vest, mento Che non pur per cittadi e per castella, 

dia£z F lU Ch ' aVCa Ma Pef tU S U * ancora c I*' fenili 

r-itriMix'V-- • i • Spesso si trovan gli uomini gentili. 

^™»f i ; i MI ; 0 y , « ne .» da 8ioeIentoi 63. Quel chefossed. poi fatto all'oscuro 

1W? , V* d ° VC 81 Ì U0ZÌ > Tra I>oralice e il figlio d'Agricane, 

Pe L" UrV a ,' CUn CO ™ d Ì l <> co > A punto raccontar non m'assicuro; 

57 Tuft« h °* an ! 0r Sf ° 1 ? C °" r .. Sì ch ' aI Ciudixio di ciascun rimane. 

>/. luttavolta conforta Doralice, [molle: Creder si può che ben d'accordo furo; 
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Chè ti levar più allegri la di mano : 70. E se gli è (uo voler ch'egli putisca, 
E Doralice ringraziò il pastore, E ch'abbia il nostro error degni supplici, 

Che nel suo albergo tea vea fatto onore. Almen la punizion si differisca 

64. Indi d' uoo in un altro luogo errando, Sì, che per man non siade'tuoi nemici-, 
Si n irò varo al fin sopra un bel fiume Chè quando lor d'uccider noi sortisca, 
Che con silenzio al mar va declinando, Che nome a verno pur d'esser tuó'amici, 
E se vada o se stia, mal si prò* urne; I Pagani diran che nulla puoi, 
Limpido e chiaro sì, ch'in lui mirando, Chè perir lasci i partigiani tuoi. 
Sensa contesa al fondo porla il lume. 71 . E per un che ti sia fatto n beile, 

In ripa a quello, a una fresca ombra e Cento ti si fa ranger lutto ir mondo ; 

bella, Talché la legge falsa di Babelle 

Trovar dui cavalieri e una donzella. Caccierà la tua Fede e porrà al fondo. 

65. Or 1' alta fantasia, ch'un sentier solo Difendi queste genti, che son quelle 
Non vuol ch'i' segua ognor/quindi mi Che '1 tuo sepulcro hanno purgato e 

guida, mondo 
E mi ritorna ove il moresco stuolo Da brutti cani, eia tua santa Chiesa 

Assorda di rumor Francia e di grida, Con li Yicarj suoi spesso difesa. 
D'intorno il padiglione ove il figliuolo 72. So che i meriti nostri atti non sono 
Del re Trojano il santo Imperio sfida ; A satisfare al debito d'uo'oneia ; 
E Rodomonte audace se gli vanta Nè devemo sperar da te perdono, 

Arder Parigi, e spianar Roma santa. Se riguardiamo a nostra vita sconcia : 
f>6. Venuto adAgramanle era all'orecchio, Ma se vi aggiugni di tua grazia il dono, 
Che già l'Inglesi avean passato il mare: Nostra ragion Pia ragguagliata e concia ; 
Però Marsilio e il Re del Garbo vecchio, Nè del tuo ajuio disperar possiamo, 
E gli altri capitan fece chiamare, [chio, Qualor di tua pietà ci incordiamo. 
Consiglian tutti a far grande 'apparto 73. Così dicea l'itnperator devoto, 
Si che Parigi possino espugnare, [goa, Con umiìtadc e contrizion di core. 
Ponno esser certi che più non s'espug- Giunte altri prieghi, e convenevol voto 
Se noi fan prima chel'ajuto giugna. Al gran bisogno etll'altosuosplendore. 
67. Già scale innumerabili per questo Non fu il caldo pregar d'effetto vóto; 
Da'luoghi intorno aveaa fatto raccorrà, Perocchè'l Geoiosuo,l'Angel migliore, 
Ed asse e travi , e vimine contesto, I prieghi tolse , e spiegò alciel le penne, 

atorii 



Che lo poteano a diversi usi porre; [lo, Ed a narrare al Salvai 

E navi e ponti: e più facea, che '1 rea- 74. E furo altri infiniti in quello istante 

Il primo e il secondo ordine disporre Da tali mesaggier portati a Dio; 

A dar l'assalto ; ed egli vuol venire Che come gli ascoltar l' anime sante, 

Tra quei che la città denno assalire. Dipinta di pietade il viso pio, 

68. L'Imperatore, il d\ che. 'I di precesse Tutte mi raro il tempiterno Amante, 
Della battaglia, fe dentro^Bnrùi E gli niostraro il comun lor disio, 
Per tutto celebrare ufficj emesaèw? Che la giusta oraz.on forse esaudita 
A preti, a frati bianchi, néri e Kg»; Del popolo Cristian che chiedea a ila . 
E legenti che dianzi eran confesse, 75. E la Bontà inetrabtle, eh' invano 
E di man tolte agl'inimici stigi, Non fu pregata mai da cor fedele, 
Tutte comunicar, non altramente Leva gli occhi pietosi, e fa con mano 
Ch' a vessi no a morire il dì seguente. Cenno che venga a sè l'angel Michele. 

69. Ed egli tra Baroni e Paladini, Va, gli disse, all' esercito cristiano 
Principi ed Oratori, al maggior tempio Che dianzi in Piccardia calò le vele, 
Con molta religione a quei divini [pio. E al muro di Parigi I' appresenta 
Atti intervenne, enediè agli altri esem- Sì, che '1 campo nimico non lo senta. 
Con le mén giunte, e gli occhi al ciel 76. Trova prima il Silenzio, e da mia parie 

supini, [empio, Gli di'che teco a questa impresa venga ; 

Disse : Signor, bencb' io sia iniquo ed Ch'egli ben provveder con ottima arte 

Non voglia tua bontà , pel mio fallire, Sapra di quanto provveder convenga. 

Che 'I tuo popol fedele abbia a patire. Fornito questo, subilo va in parte 

.5= 
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K ' : 

Dote it suo seggio la Discordia lenga : Ch' or la c< 

Dille che l'esca e il fucil seco prenda, vento. 

E nel campo de' Mori il fuoco accenda ; Leggano aprendo, eh' erano sdrucito. 

1 crini avea qual d'oro e qual d'are< 



p...,C , 



11. E tra quei che vi son detti più (orti, I crini avea qual d'oro e qual d'argento, 

Sparga Unte zizauie e tante liti, fi neri e bigi; e aver p t rem olito : [colli, 

Che combattano insieme ; ed altri mor- Altri in treccia, altri in nastro erao rac- 

Altri ne sieno presi, altri feriti, [ti, Molti alle spalle, alcuni al petto sciolti. 

E fuor del campo altri lo sdegno porli, 84. Di citatorie piene e di libelli, 

S\ che il lor Ite poco di lor a' aiti. D' esamine e di carte di procure 

Non replica a tal detto altra parota Avea le mani e il seno, e gran fastelli 

Il benedetto Angel, ma dal ciel vola. Di chiose, di consigli e di letture , 

78. Dovunque drizza Michel angel l'ale, Per cui le facultà de' poverelli 

Fuggon le nubi, e torna il ciel aerano; Non sono mai nelle citta sicure: 

Gli gira intorno un aureo cerchio, quale Avea dietro e dinanzi, e d' ambi i lati, 

Veggiam di notte lampeggiar baleno. Notai, Procuratori ed Avvocati. 

Seco pensa tra Via, dove si cai* 85. La chiama a tè Michele, e le comanda 

Il celeste corrier per fallir meno Che tra i più forti Saracini scenda, 

A trovar quel nimico di parole, E cagion trovi, che con memoranda 

A cui la prima cpramission far vuole. Ruina insieme a guerreggiar gli accenda. 

*79.V'ien scorrendo ov'egIiabili,ov'egli usi-, Poi del Silenzio nuova le domanda: 

E si accordaro in lì a tutti i pensieri, Facilmente esser può ch'essa n'intenda, 

Che di frati e di monachi rinchiusi Siccome quella ch'accendendo fochi 

Lo può trovare in cinese e in monasteri, Di qua e di là va per diversi lochi. 

Dove sono i parlari in modo esclusi, 86. Rispose la Discordia: Io non ho a meo- 

Che'l Silenzio ove cantano i salteri, In alcun loco averlo mai veduto: [te 

Ove dormono, ove hanno la pietanza, Udito l'ho ben nominar sovente, 

E finalmente «sacrino in ogni slanza. E molto commendarlo per astuto. 

80. Credendo quivi ritrovarlo, mosse Ma la Fraudo, una qui di nostra gente, 
Con maggior frettai le dorate penne; Che compagnia talvolta gli ha tenuto, 
E di veder ch'ancor Pace vi fosse, Penso che dir le ne saprà novella; [la. 
Quiete e Carità, sfinirò tenne. E verso una alzò il dito, e disse; È quel- 
Ma dalla opinion sua ritrovosse [ne: 87. Avea piacevo! viso, abito onesto, [ve, 
Tosto ingannato, che nel chiostro ven- Un umil volger d' occhi , un andar gra 
Non è Silenzio quivi; e gli fu dilto[(o. Un parlarsi benigno e si modesto, 
Che non v' abita più, fuorché in iscrit- Che parca Gabriel che dicesse: Ave. 

81. Nò Pietà, né Quiete, nè Urniltade, Era brutta e deforme in tutto il resto: 
Né quivi Amor; nè quivi Pace mira. Ma nascondea quesle fattezze prave 
Ben vi fur già, ma nell'antiqua etade; Con lungo abito e largo; e sotto qnello, 
Chè le cacciar Gola, Avarizia ed Ira, Attossicato avea sempre il coltello. 
Superbia, Invidia, Inerzia eCrudellade. 88. Domanda a costei l'Angelo, che via 
Di tnnta novità l'Angel si ammira: Debba tener, sì che'l Silenzio trovo. 
Andò guardando quella brulla schiera, Disse la Fraudo: Già costui solia 
E vide ch'auro la Discordia v'era. Fra virtodi abitare, e non altrove, 



82. QueUa che gli avea detto il Padre Eter- Con Benedetto, e con quelli d'Elia 
Dopo il Silenzio,che trovar dovessero Nelle ba il ie, quando erano ancor nuove: 
Pensalo avea di far la via d' Averno, Fe nelle Scuole assai della sua vita 
Chè si credea che tra' dannati stesse; Al tempo di Pitagora e d'Archila. 

E ritrovo Ila in questo nuovo Inferno 89. Mancati quei Filoaofi e quei Santi 

(Chi'l crederla ?) tr i santi ufficj emesse . Che lo solean tener pel ci m min ritto t 

Par di strano a Michel eh' ella vi sia, Dagli onesti costumi ch'avea inuaali, 

Che per trovar credea di far gran via. Fece alle scelleraggini tragitto. 

83. La conobbe al vestir di color cento, Cominciò andar la notte con gli 
Fatto a liste inequali ed inBnile, Iodi coi ladri, e fare ogni delitt 
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Mollo col Tradimento egli dimora: i . dielro ubbidiente se gli pose, 

Veduto l'ho con l'Omicidio ancora. E furo al primo volo in Piccardfa. 

90. Con quei chefalsan le monete ha usan- Michel mossele squadre coraggiose, 
Di ripararsi in qualche buca scura [za E fé lor breve un gran tratto di via ; 
Così spesso compagni muta e stanza, Sì che in un dì a Parigi le condusse, 
Che '1 ritrovarlo ti sarta ventura. Né alcun s'avvide che roiracol fusse. 
Ma pur ho d'insegnartelo speranza, 9 ~. Discorreva il Silenzio; e tutta volo, 
Se d'arrivare a mezza notlehaicura lì dinanzi alle squadre e d'o^n' intorno , 
Alla casa del Sonno : senza fallo Facea girare un alta nebbia in volta , 
Potrai (che quivi dorme)ritrovallo.[da, Ed avea chiaro ogn' altra parte il gior- 

91. Benché soglia la Fraude esser bugiar- E non lasciava questa nebbia folta, [no: 
Pur e tanto il suo dir simile al vero, Che s'udisse di fuor tromba ne corno: 
Che l'Angelo le crede; indi non tarda Poi n' andò tra' Pagani, e menò seco 
A volarsene fuor del monastero. [guarda Un non so che; ch'ognun fe sordo e eie- 
Tempra il batter dell' ale, e studine co. 

Giungere in tempo all'in del suo sentiero, 93. Mentre Rinaldo in tal fretta venia, 

Ch'alia casa del Sonno, che ben dove Che ben parea dall' Angelo condotto, 

Era sapea, questo Silenzio trove. E con silenzio tal, che non s' udia 

92. Giace in Arabia una valletta amena, Mei campo saracin farsene motto ; (*) 
Lontana da cittadi c da villaggi, [na II re Agramantc avea la fanteria 
Ch'ali' ombra di duo monti è tutta pie- Messo ne' borghi dì Parigi, e sotto 
D'antiqui abeti e di robusti faggi. Le minacciate mura in su la fossa, 

Il Sole indarno il chiaro dì vi mena ; Per far quel dì 1' estremo di sua possa. 

Che non vi può mai penetrar coi raggi, 99. Chi può contar l'esercito che mosio[tc, 

Sì gli è li via da folti rami tronca: Questo dì contra Carlo ha'l re Agraman- 

E quivi entr i sotterra una spelonca. Conterà ancora in su l'ombroso dosso 

93. Sotto la negra selva una capace Del silvoso Appeumn tutte le piante ; 
E spaziosa grotta entra nel sasso, Dirà quante onde, quando è il mar più 
Di cui la fronte l'edera seguace grosso, 

Tutta aggirando va con storto passo. Bagnano i piedi al maurilano Atlante; 

In questo albergo il grave Sonno giare: E per quanti oechi il ciel le furtive opro 

L'Ozioda uncanlocorpulento e grasso; Degli amatori a mezza notte scuopre. 

Dall'altro la Pigrizia in terra siede, 100. Le campane ni sentono a martella 

Che non può andare, e mal reggersi in Di spessi colpi e spaventosi tocche; 

piede. Si vede mollo,in queste tempio e in 

94. Lo smemoralo Obblio sta su la porta: quello, 

Non lascia entrar ne riconosce alcuno; Alzar di mano e dimenar di bocche. 

Non ascolta imbasciata, nè riporta; Se '1 tesoro paresse a l)io sì bello, 

E parimente tien caccialo ognuno. Come alle nostre opcnioni sciocche, 

Il Silenzio va intorno, e f i la scorta : Onesto era il dì che 'l santo consistoro 

Ha le scarpe di feltro, e 'I ma atei bru- l'atto avn'a in tei ra ogni sua statua d'oro- 

Ed a quanti n'incontra, di lontano, [no; 101. S' odon rammaricare i vecchi giusti, 

Che non debbaa venir, cenna con ma- Che s' erano serbati in quelli affanni, 

no. [mente E nominar felici i sacri busti 

95. Se gli accosta all' orecchio, e piana- Composti in terra già molli e moll'aoni. 
L'Angel gli disse : Dio vuol che tu gui- Ma gli animosi gioveni robusti, 

A Parigi Rinaldo con la gente [di Che miran poco i lor propinqui danni, 

Che per dar, mena, al suo Signor sus- Sprezza ndo le ragion de' più maturi, 

Ma che lo facci t ìnto chetamente, [si'di; Di qua di là vanno correndo a' muri- 

Ch'alcun de' Saracin non oda t gridi; 102. Quivi erano Baroni e Paladini, 

Sì che piii tosto che ritrovi il calle Pie, Duci, Cavalier, Marchesi e Conti, 

La Fama d'avvisargli abbia alle spalle. Sold «ti forestieri e cittadini, 

96. Altrimente il Silenzio non rispose Per Cristo e pel suo onore a morir pron- 
Che col capo, accennando che farla ; Che, per uscire addosso ai Saracini, [ti; 
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Pregati f Imperator ch'abbassi i ponti. Che 'l Re di Sarza, pien d'ira e ili sdeg- 

Gode egli di veder l'animo audace j no, [segno. 

Ma di lasciarli uscir non li compiace. Grida e bestemmia, e non può star più a 

103 E li dispone in opportuni lochi, 109. Come assalire o vasi pastorali, 

Per impedire ai Rarbari la via. O le dolci reliquie de' convivi 

Là si contenta che ne vadan pochi ; Soglion con rauco suon di stridule ali 

Quà non basta una grossa compagnia. Le impronte moschea' caldi giorni cs- 

Alcuni han cura maneggiare i fuochi, Come li storni a' rosseggia nti pali [livij 

Le macchine altri, ove bisogno sia. Vanno di mature uve : cosi quivi] 

Cailo di quà di là non sta mai Termo ; Empiendo il ciel di grida e di rumori. 

Va soccorrendo, e fa per tutto schermo. Vernano a dare il fiero assalto i Mori. 

104. Siede Parigi in una gran pianura, 110. L'esercito Cristian sopra le mura 
Neil' ombilico a Francia, anzi nel core : Con lancie, spade e scure e pietre e Aio- 
Gli passa la riviera entro le mura, Difende la città senza paura, [co 
E corre, ed esce in altra parte fuore; E il barbarico orgoglio estima poco ; 
Ma fa un'isola prima, c v'assicura E dove Morte uno ed un altro fura, 
Della città una parte, eia migliore :[ra None chi per viltà ricusi il loco. 
L'altre due (ch'in tre parti è la gran ter- Tornano i Saracin giù nelle fosse 

Di fuor la fossa, e dentro il fiume serra. A furia di ferite e di percosse. 

105. Alla città, che molte miglia gira, 111. Non ferro solamente vi s' adopra, 
Da molte parti si può dar battaglia : Ma grossi massi, e merli integri e saldi, 
Ma perche sol da un canto assalir mira, E muri dispiccali con moli' opra, 

Ne volentier 1' esercito sbaraglia, Tetti di torri, e gran pezzi di spalili. 

Oltre il fiume Agramante si ritira L' acque bollenti che vengon di sopra, 

Verso Ponente, acciò che quindi assa- Portano a' Mori insopportabil caldi ; 

Perocché nò ciltadenè campagna[glia; E male a questa pioggia si resiste, [viste* 

Ha dietro, se non sua, Gn alla Spagna. Ch'entra per gli elmi, e fa acciecar le 

106. Dovunque intorno il gran muro cir- 112. E questa p ù nocea che '1 ferro quasi: 
tonda, Or che de' far Ja nebbia di calcine ? 

Gran munizioni avea già Carlo fatte, Or che doveano far li ardenti vasi 

Fortifica ndu d'argine ogni sponda, Con olio e zolfo e peci e trementine? 

Con scannafossi dentro e casematte : I cerchj in munizion non son rimasi, 

Onde entra nella terra, onde esce l'on- Che d'ogn' intorno hanno di fiamma il 

Grossissime catene aveva tratte; [da, crine: 

Ma fece, più ch'altrove, provvedere Questi, scagliati per diverse bande, 

Là dove avea più causa di temere. Mettono a' Saracini aspre ghirlande. 

107. Con occhi d'Argo il figlio di Pipino 1 1 3. Intanto il Re di Sarza avea caccialo 
Previde ove assalir dovea A grama u te : Sotto le mura la schiera seconda, 

E non fece disegno il Saracino, Da Ruraldo, da Ormida accompagnato, 

A cui non fosse riparato innante. QuelGararaante,cquestodi Marmonda. 

Con Fcrrau, I.soliero, Serpentino, Clarindo e Soridan gii sono a lato; 

Grandonio, Falsirone e Ralugante, Né par che '1 Re di Setta si nasconda : 

E con ciò che di Spagna avea menato , Segue il Re di Marocco e quel di Cosca, 

Restò Marsilio alla campagna armato. Ciascun perchè il valor suo si conosca. 

108. Sobringli era a man manca in ripa a 114. Nella bandiera, eh' è tutta vermiglia, 
Senna, ^ Rodomonte di Sarza il leon spiega, 

Con Pulian, con Dardinel d'Almonle, Che la feroce bocca ad una briglia 

Col Re d'Oran, ch'esser gigante accen- Che gli pon la sua donna, aprir non nie- 

na > , Al leon sè medesimo assimiglia ; [ga. 

Lungo sei braccia dai piedi alla fronte. E per la donna che lo frena e lega, 

Deh perchè a muover men son io la La bella Doralice ha figurata, 

penna, [ te ? Figlia di Stordilan re di Granata: [va, 

Che quelle genti a muover l'arme pron- 1 15. Quella che tolto avea, come io narra- 
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Re diandrico rdo; odiasi doveca cui- 
Era costei che Rodomonte amava 
Più che 'f suo regno e più che gli occhi 
E cortesia e valor per lei mostrava, [sui; 
Non già sapendo eh' era io forza a Unii : 
Se saputo I' avesse, allora allora [cora. 
Fatto avna quel che fe quel giorno an- 
1 1 o.Sono appoggiate a un tempo mille sca- 
le, [do. 
Che non han men di dua per ogni gra- 
Spinge il secondo quel ch'innanzi sale ; 
Che 1 terzo lui montar fa suo mal gra- 
Chi per virtù, chi per paura vale : [rio. 
Convien eh' ognun per forza entri nel 
guado; [re, 
Che qualunque s'adagia, il Red'Algie- 
Rodomoote crudele, uccide o fere. 

117. Ognun dunque si sforza di salire 
Tra il fuoco e le ruiue in su le mura. 
Ma tutti gli altri guardano se aprire 
Veggiaoo passo ove sia poca cura : 
Sol Rodomonte sprezza di venite 
Se non dove la via meno è sicura. 
Dove nel caso disperafo e rio 

Gli altri fan voti, egli bestemmia Dio. 

118. Armato era d'un forte e duro usber- 
Che fu di drago una scagliosa pelle, [go, 
Di questo già si cinse il petto e 'I tergo 
Quello avo! suo eh' cdiGcò Rabelle, 

E si pensò cacciar deil' aureo albergo, 
E torre a Dio il governo delle stelle: 
L'elmo e io scudo fece far perfetto, [fetto. 
E il brando insieme; e solo a questo ef- 

119. Rodomonte, non già men di Nem- 
Indomito, superbo e furibondo, [brotte 
Che d'ire al ciel non tarderebbe a notte, 
Quando la strada si trovasse ai mondo, 
Quivi non sta a mirar s' intere o rotte 
Sieno le mura, o s'abbia l'acqua fondo : 
Passa la fossa, anzi la corre, e vola, 
Meli' acqua e nel pantan fin alla gola. 

120. Di fango brutto, e molle d' acqua, 
vanne [leslre, 

Tra il foco e i sassi e gli archi e le ba- 
Come andar suol tra le palustri canoe 
Della nostra Al. ilici porco silvestre, 
Che col petto, col grifo e con le zanoe 
Fa, dovunque si volge, ampie finestre. 
Con lo scudo allo il Saracin sicuro 
Me vieo sprezzando il ciel, nonché quel 
muro. 

1 21 . Non sì losto all'asciutto è Rodomoa- 
Che giunto si scoti su le bertesche, [te, 
Che dentro alla muraglia faceao ponte 



Capace e largo alle squadre franceschc 
Or si vede spezzar più d' una fronte, 
Far chieriche maggior delle fratesche, 
Rraccia e capi volare, e nella fossa 
Cader da' muri una fiumana rossa. 

1 22. Cella il Pagao Io scudo, e a duo man 
prende [nolfo. 

La crude! spada, e giunge il duca Ar- 
Costui verna di là dove discende 
L'acqua del Reno nel salato golfo. 
Quel misercontra lui non si difende 
Meglio che faccia contrail fuoco il zolfo; 
E cade in terra, e dà 1' ultimo crollo, 
Dal capo fésso un palmo sotto il collo. 

123. Uccise di rovescio in una volta 
Anselmo, Oldrado, Spioeloccio e Pran 

Il luogo stretto e la gran turba folla [do : • 
Fece girar si pienamente il brando. 
Fu la prima metadea Fiandra tolta, 
L' altra scemata al popolo normando. 
Divise appresso dalla fronte al petto, [lo. 
Et indi al ventre, il maganzese Orghet- 
1 2 i . Cella da'merli Andropono e Moschi - 
Gtù nella fossa : il primo èsacerdole, [no 
Non adora il secondo altro che '1 vino, 
E le bigonce a un sorso n' ha già vuote. 
Come veneno e sangue viperino 
L'acque fuggu quanto fuggir si puole: 
Or quivi muore; e quel che piùl'annoja , 
È 'I sentir che celi acqua se oe muoja. 

125. Tagliò io due parli il provenzal Luigi, 
E passò il petlo al tolosano Arnaldo, [gi 
Di Torse Obcrto, Claudio, UgoeDiom 
Mand àr lo spirto fuor col sangue caldo; 
E presso a questi, quattro da Parigi, 
Gualtiero, Satallone, Odo et Ambaldo, 
Ed altri molti ; ed io non saprei come 
Di tutti nominar la patria e il nome. 

126. La turba dietro a Rodomonte presta 
Le scale appoggia, e monta in più d' un 

loco. 

Quivi non fanno i Parigin più tesla; 
Che la prima difesa lor vai poco. 
San ben ch'agli nemici assai più retta 
Deolro da fare, e non l'avrao da gioco ; 
Perchè tra il mnro e 1' argine secondo 
Discende il fosso orribile e profondo. 
121. Olirà che i nostri facciano difesa 
Dal basso all'alto, e mostrino valore ; 
Nuova genie succede alla conlesa 
Sopra 1' erta pendice interiore, 
Che fa con lancie e con saette oH'esa 
Alla gran moltitudine di fuore, 
Che credo ben che sana stala meno, 

m* 4. * 
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Se non v' era il figliuol del re Ulicno. 

128. Egli questi conforta, e quei riprende. 
E lor mal grado innanzi «e gli caccia : 
Ad altri il pelto, ad altri il capo fende, 
Che per fuggi rveggia voltarla faccia. 
Molti ne spinge ed urta ; alcuni prende 
Pei capelli, pel collo e per le braccia : 
E sozzopra laggiù tanti ne getta, 

Che quella fossa a capir tulli è stretta. 

129. Mentre lo sluol de' Barbari si cala, 
Anzi trabocca al periglioso fondo. 

Et indi cerca per diversa scala 

Di salir sopra 1' argine secondo*, 

Jl Redi Sarza (come avesse un' ala(<lo 

Perciascun de'suoi membri)levò il pon- 

Di sì gran corpo e con tant'arme indos- 

E netto si lanciò di là dal fosso. [so, 

1 30. Poco era meo di trenta piedi, o tanto- 
Ed egli il passò destro come ua veltro, 
E fece nel cader strepito, quanto 
Avesse avuto sotto i piedi il feltro:[lo, 
Ed a questo ed a quello affrappa il man- 
Corae sien l'arme di tenero peltro, 

E non di ferro, anzi pur sien di scorza: 
Tal la sua spada, e tanta è la sua forza. 
1 3| . Io questo tempo i nostri da chi tese 
L insidie son nella cava profonda, 
Che v'han scope e fascine in copia stese, 
Intorno a'quai di molta pece abbonda, 
Né però alcuna si vede palese, 
Benché n'è piena l'ima e l'altra sponda 
Dal fondo cupo insìno all'orlo quasi ; 
E senza fin v'hanno appiattati vasi , 

1 32. Qual con salnitro, qual con olio, quale 
Con zolfo, qual con altra siimi esca: 

I nostri in questo tempo, perchè male 
Ai Saracini il folle ardir riesca, 
Ch'eran nel fosso, e per diverse scale 
Crcdcan montar su l'ultima bertesca; 
Udito il segno da opportuni lochi, 
Di qua e di là fùnno avvampare i fochi- 

133. Tornò la fiamma sparsa tutta in una, 
Che tra una ripa e l'altra ha'l tutto pie- 
E tanloascende in alto, ch'alia Lunafno; 
Può d'appresso asciugar l'umido seno. 
Sopra si voi ve oscura nebbia e bruna, 
Che'l Sole adombrale spegne ogni sere- 
no, [no, 

Senteai un scoppio in un perpetuo tuo* 
Simile a un grande e spaventoso tuono» 

134. Aspro concento, orribile armonia 
D'alte querele, d'ululi e di strida 
Della misera gente che pena 

Nel fondo per cagion delia sua guida, 



(stranamente concordar s'udia 
Col fiero suon della fiamma omicida- 
Non più, Signor, non più di cjuestocan- 
1°» . [quanto. 

Ch' io son già. rauco, e vo'posarmi al- 

CANTO XV. 
Ila Parigi battaglia in ogni parte 
Dall'esercito moro e dall'ispano. 
Da Logistilla Astolfo si diparte , 
E prende pria Caligorante insano ; 
lodi ad Orril dal busto di capo parie, 
Con cui Grifoue ed Aquilante invano 
Combattuto han. Poi Sansonetto trova. 
Di sua donna ha Grifon non grata nova. 

FU il vincer sempre mai laudabil cosa, 
Vincasi o per fortuna o per ingegno: 
Gli è ver che la vittoria sanguinosa 
Spesso far suole il capitan meo degno j, 
E quella eternamente è gloriosa, 
E dei divini onori arriva al segno, 
Quando, servando i suoi senza alcun 
danno, 

Si fa che gl'inimici in rotta vanno. 

2. La vostra, Signor mio, fu degna loda, 
Quando al Leone in mar tanto feroce, 
Ch'avea occupata l'una e l'altra proda 
Del Pò, da Francolin sin alla foce, 
Faceste sì, ch'ancorchè ruggir l'oda, 
S'io vedrò voi, non tremerò alla voce- 
Come vincer si de'', ne dimostraste; 
Ch'uccideste i nemici, e noi salvaste. 

3. Questo il Pagan, troppo in suo danno 

audace,* [spinse, 
Non seppe far ; "che i suoi nel fosso 
Dove la fiamma subita e vorace 
Non perdonò ad alcun, ma tut t» estinse. 
A tanti non sarta stato capace 
Tutto il gran fosso; ma il foco restrinse, 
Restrinse i corpi, e in polve li ridusse, 
Acciò ch'abile a tutti il luogo fusse. 

4. Undici mila ed otto sopra venti 
Si ritrovàr nell'affocata buca, 
Che v'erano discesi mal contenti; 
Ma così volle il poco saggio duca. 
Quivi fra tanto lume or sono spenti, 
E la vorace fiamma li roanuca: 

E Rodomonte, causa del mai loro, 
Se ne va esente da tanto marldro; 

5. Che tra' nemici alla ripa più interna 
'Era passato d' un mirabil salto* 

Se con gli altri scendea nella caverna. 
Questo era ben il fin d'ogni suo assalto. 
Rivolge gli occhi a quella valle inferna; 
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B quando vede il fuoco andar Un t'alio, 
E di sua gente il pianto ode e lo strido, 
Bestemmia il Ciel con spaventoso grido. 

6. Intanto il re Agramante mosso avea 
Impetuoso assalto ad una porta; 
Che, mentre la crudel battaglia ardea 
Cenivi, ove è tanta gente afflitta e morta, 
Quella sprovvista forse esser credea 
Di guardia che bastasse alla sua scorta. 
Seco era il re d'Arzilla Bambirago, 

E H dn erzo d'ogni vizio vago; 

7. E Corinco di Mulga, e Prusionc, 
Il ricco re dell'Isole beate, 
BJalabuferso, che la regione 

Tien di Fizan sotto continua estate; 
Altri Signori, ed altre assai persone 
Esperte nella guerra, e bene armale; 
E molti ancor senza valore e nudi, [di. 
Che'l cor non s'armerlan con mille Seu- 
il Trovò tutto il contrario al suo pensiero 
In questa parte il Re de'Suracini, 
Perche in persona il capo dell'Impero 
V'era, re Carlo, e de'suoi Paladini, 
ite Salamoneed il danese Ugnerò, 
EH ambo i Guidi ed ambo gli Angelini, 
E 'I Duca di Bavera e Ganelone, 
E Berlingier e Avolioe Avino e Ottone. 
9« Gente infinita poi di minor conto [di, 
De' Franchi, de'Tedeschi e de'Lombar- 
Presente il suo Signor, ciascuno pronto 
A farsi riputar fra i piii gagliardi. [(*) 
Di questo altrove io vo'rendervi conto; 
Ch'adungran Duca è forza ch'io riguar- 
1 nini mi grida, edi lonlanoaccenna,[di, 
E priega ch'io noi lasci nella penna. 
10. Gli è lerupo ch'io ritorni ove lasciai 
L'avventuroso Astolfo d'Inghilterra, 
Che'l lungo esilio avendo in odioormai, 
Di desiderio ardea della sua terra . 
Come gli n'avea data pur assai 
Speme co ei cli'Alcina vinse in guerra. 
Ella di riin.mtl.il velo avea cura 
Per la via più espedita e più sicura. 
11 E rosi una gale'a fu apparecchiala, 
Di che miglior mai non solcò marina: 
E perchè ha dubbio pur tul [aliata, 
Che non gli turbi il suo viaggio Alcina, 
Vuol Logistilla che con fu. te armata 
Andronica ne vada eSofrusina, 
Tanto che nel mar d'Arabi, o nel golfo 
De' Persi giunga a salvamento Astolfo. 
i2. Piuttosto vuol che volteggiando rada 
Gli Sriti e gl'Indi e i regni nabatei, 
U torni poi per così lunga strada 



A ritrovare i Persi c gli Eritrei ; 
Che per quel burrai pelago vada , 
Che lurban sempre iniqui venti e rei, 
E sì qualche stagion pover di Sole, 
Che starne senza alcuni mesi suole. 

13. La Fata, poi che vide acconcio il lut- 
Diede licenzia al Duca di partire, [lo, 
Avendol prima ammaestrato e instrulto 
Di cose assai, che fòra lungo a dire ; 
E per schivar che non sia più ridullo 
Per arte maga, onde non possa uscire, 
Un bello ed util libro gli avea dato, 
Che per suo amore avesse ognora a lato. 

14. Come l'uom riparar debba agl'incanti 
Mostra il libretto che costei glt diede: 
Dove ne tratta o più dietro o più innan- 
Per rubrica e per indice si vede. [l i , 
Un altro don gli fece ancor, die quanti 
Doni fur mai, di gran vantaggio eccede; 
E questo fu d'ori ibil suono un corno , 
Che fa fuggire ognun die l'ode intorno. 

1 5. Dico che '1 corno è di sì orriLil suono, 
Ch'ovunqucs'odrf,fa fuggirla gente. [no, 
Non può trovarsi al mondo un corsi buo- 
Che possa nou fuggir come lo sente. 
Rumor di vento e di t reninolo e'I tuono, 
A par del suon di questo, era niente. 
Con molto riferir di grazie , prese 
Dalla Fata licenzia il buono Inglese. 

16* Lasciando il portoel'onde più daoquil- 
Con felice aura ch'alia poppa spira, [le, 
Sopra le ricche c populose ville 
Dell'odorifera India il Duca gira, 
Scoprendo a destra ed a sinistra mille 
Isole sparse; e tanto va, che mira 
La terra di Tommaso, onde il nocchiero 
Più a Tramontana poi volge il sentiero. 

17. Quasi radendo l'aurea Chersonesso, 
La bella armata il gran pelago frange: 
E costeggiando i ricchi liti, spesso 
Vede come nel mar biancheggi il Gange; 
E Taprobane vede, e Cori appresso ; 

E vede il mar che fra duo (ili s'ange. 
Dopo gran via furo a Cochino. e quindi 
Uscito fuor dei termini degl'Indi. 

18. Scorrendo il Duca il mar con sì fedele 
E sì sicura scorta , intender vjole, 

E ne domanda Andronica, se de le 
Parli c'han nome dal cader del Sole, 
Mai legno alcun, che vada a remi e a vele, 
Mei mare orientale apparir suole; 
E s'andar può senza toccar mai terra, 
Chi d'India sciogli», iu t rancia o in In- 
giù 1 lena. 
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t9. Tu dei sapere, Androni c a risponde, 
Che d'oso' intorno,il mar la terra abbrac- 
E Tao l una nell'altra tutte Tonde, [eia-, 
Sia dove bolle o dove il mar soggiaccia. 
Ma perchè gui davantc si diffonde, 
E sotto il Mezzodì molto si caccia 
La terra d'Etiopia, alcuno ha detto 
Ch'e Nettuno ir più innanzi ivi è inter- 
detto. 

20. Per (fueslo dal nostro indico Levante 
Nave non è che per Europa scioglie; 
Nè si muove d' Europa navigante 
Ch*tn queste nostre parti arrivar voglia. 
Il ritrovarsi questa terra avanté, 

E traesti e quelli al ritornare invogliai 
Chi credono, veggendola sì lunga, 
Che con l'altro emisperìo si congiunga. 

21 . Ma, volgendosi gli anni, io veggio uscire 
Dall'estreme contrade di Ponente 
Nuovi Argonauti e nuovi Tifi, e aprire 
La strada ignota infin al dì presente: 
Altri volteggiar l'Africa, e seguire 
Tanto la costa della negra gente, 
Che passino quel segno onde riloroo 
Fa il Soleanoi,lasciando il Capricorno; 

22: E ritrovar del lungo tratto il fine, 
Che questo fa parer dui mar diversi ; 
E scorrer tutti i liti e le vicine 
Isole d'Indi , d'Arabi e di Persi: 
Altri lasciar le deslre e le mancine 



Asti ca veggio per lui riposta in 
Anzi di morta ritornata viva*, 
E le virtù che cacciò il mondo, quando 
Lei cacciòancora,uscir per lui dibando. 
2(>. Per questi merli la Bontà suprema 
Non solamente di quel grande impero 
Ila disegnato ch'abbia diadema, [vero , 

Sh'ebbc Augusto, Trajan, Marco e So- 
ie d'ogni terra e quinci e quindi estre- 
ma, [sentiero : 
Che mai nè al Sol ne all'anno apre il 
E vuol che sotto a questo Imperatore 
Solo un ovile sia, solo un pastore. 

27. E perch'abbia n più facile successo 
Gli ordini in cielo eternamente scritti, 
Gli pon la somma Provvidenzia appres- 
iti mare e in terra capitani invitti, [so 
Veggio Ernando Corlese, il quale ha 
Nuove città sotto i cesarei editti, [messo 
E regni in Oriente sì remoti, [noti. 
Ch'a noi, che siamo in India, non son 

28. Veggio Prospcr Colonna, e di Pescara 
Veggio un Marchese, e veggio dopo loro 
Un gioveue del Vasto, che fan cara 
Parer la bella Italia ai Gigli d'oro : 
Veggio ch'entrare innanzi si prepara 
Quel terzo agli altri a guadagnar l'alloro; 
Come buon cori idor ch'ultimo lassa 
Le mosse, e giunge, e innanzi a tulli 



passa 

Rive, che due per opra erculea férsi ; 29. Veggio lanto il valor, veggio la fede 
E del Sole imitando il cammin tondo, Tanta d'Alfonso, (chè '1 suo nome è 
Ritrovar nuove terre e nuovo mondo. 
23. Veggio la santa Croce, e veggio i segni 



questo) 

Ch'in così acerba età, che non eccede 



Imperiai nel verde lilo eretti: 
Veggio altri a guardia dei battuti legni, 
Altri all'acquisto del paese eletti : 
Veggio da dieci cacciar mille, e i regni 
Di là dall'India ad Aragon suggelli; 
E veggio i capitan di Carlo Quinto, 
Dovunque vanno, aver per tutto vinto. 
24. Dio vuol ch'ascosa antiquamente que- 
sta [stia; 
Strada sia stala , e ancor gran tempo 
Nè che prima si sappia, che la sesta 
E la settima età passata sia: 
E serba a farla al tempo manifesta, 



Dopo il vigesimo anno ancora il sesto, 
L'imperator l'esercito gli crede, 
Il qual salvando, salvar non che'l resto, 
Ma farsi tutto il mondo ubbidiente 
Con questoCapilan sarà possente [terra 
30. Come con questi, ovunque andar per 
Si possa, accrescerà l'imperio antico ; 
Cosi per tutto il mar ch'in mezzo serra 
Di là l'Europa, e di quà l'Afro aprico, 
Sarà vittorioso in ogni guerra, 
Poi eh* AndreaDoria s'avrà fatto amico. 
Questo è quel Doria che fa dai pirati 
Sicuro il vostro mar per tutti i lati. 



Che vorrà porre il mondo a monarehfa 31 . Non fu Pompejo a pardi costui degno, 

e-».. :i _:3. • i . C„Ul • >. : „««.o« - 



Sotto il più saggio Imperatore e giusto, 
Che sia stato o sarà mai dopo Augusto. 
25. Del sangue d'Austria e d' Aragon io veg- 
Nascer sul Reno alla sinistra riva [gio 
Un Principe, al valor del qual pareggio 
Nessun valor, di cui si parli o scriva. 



Sebben vinse e cacciò tutti i corsari; 
Perocché quelli al più possente regno 
Che fosse mai, non poleauo esser pari : 
Ma questo Doria sol col proprio ingegno 
E proprie forze purgherà quei mari ; 
Sì che da Calpa al Nilo, ovunque s'oda 
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Il nome, suo, tremar seggio ogni proda. Aetolfo il tuo cani mio prese per terra* 

32. Sotto Ja fede entrar, lotto la scorta 38. Passò per più d'un campo e più d'un 

Di questo Capitan di ch'io ti parlo, bosco, [valle ; 

Veggio in Italia, ove da lui la porta Per più d'un monte e per più d'una' 

Gli sarà aperta,, alla corona Carlo. 0 ve ebbe spesso, all'aer chiaro e al fos- 

Veggio che '1 premio diadi ciò riporta* 1 ladroni or innanzi or a He spalle, [co, 

Non tienpersè, mi fa alla patria darlo: Vide leoni, e draghi pien di tosco, 

Conprieghiottiench'inlibertàla metta, Ed altre fere attraversarsi il calle; 

Dove altri a se 1' avria forse suggella. Ma non sì tosto aveala bocca al corno, 

os- Ch. 



33. Questa pietà, ch'egli alla patria mos- Che spaventati gli Juggian d'intorno 



* lra » 

E degna di più onor d'ogni battaglia 
Ch'in Francia o in Spagna o nella ter- 
ra vostra [saglia. 
Vincesse Giulio, o in Africa o in Tes- 
Nè il grande Ottavio, ne chi seco gios- 
tra 

Di par, Antonio, in più onoranza saglia 
Pei gesti suoi-, ch'ogni lor laude am- 
morza 

L'avere usato alla lor patria forza, [la 
34. Questi ed ogn'altro chela patria ten- 
Di libera far serva, si arrossisca ; 
Nedo ve il nome d'Andrea Doria senta. 
Di levar gli occhi in viso d'uomo ardis- 
ca. [U; 
V eggio Carlo che*! premio gli augumen- 



39, Vien per l'Arabia ch'è delta Felice, 
Ricca di mirra e d'odorato incenso, 
Che per tuo albergo l'unica fenice 
Eletto s'ha di tutto il mondo immenso; 
Finche l'onda troYÒ vendicatrice 

Già d'Israel, che per divin consenso 
Faraone sommerse e tulli i tuoi : 
E poi venne alla terra degli Eroi. 

40. Lungo il fiume Ti aj a do egli cavalca 
Su quel destrier ch'ai mondo è senza 

pare, 

Che tanto leggiermente e corre e valca, 
Che nell'arena l'orma non n'appare: 
L'erba non pur, non pur la nieve calca; 
Coi piedi asciutti andar potrfa sul mare; 
E si si stende al corso e si s'affretta, 
Che passa e vento e fólgore e saetta. 



» 



Ch oltre quel ch in comun vuol che 41 Questo è il destrier che fu dell'Areal/a, 



fruisca, 

Gli dà la ricca terra ch'ai Normandi 
Sarà principio a farli in Puglia grandi. 

35. A questo Capitan non pur cortese 
Il magnanimo Carlo ha da mostrarsi, 
Ma a quanti avrà nelle cesaree impi 
Del sangue lor non ritrovali scarsi. 
D'aver città, d'aver tutto un paese 
Donato a un suo ledei , più rallegrarsi 

Lo veggio, e a lutliqueicheneaoft degni, 
Che d'acquistar duo v'ali ri imperi e re- 

36. Così delle vittorie, le qua i , poi [gai 
Ch'un gran numero d'anni sarà corso, 
Daranno a Carlo i capitani suoi, 
Facea col Duca Andronica discorso : 

E la compagna intanto ai venti eoi [so; 
Viene allentando e raccogliendoti 



E fa ch'or questo or quel propizio l' 
E, come vuol, li niinuisce e cresce. 
37. Veduto a veano intanto il mar de' Persi 
Come in sì largo spazio si dilaghi , 
Onde vicini in pochi giorni férsi 
Al golfo che nomar gli antiqui maghi. 
Quivi pigliaro il porto, e fur conversi 
Con la poppa alla ripa i legni vaghi ; 



Che di fiamma e di vento era concetto; 
E, senza fieno e biada, si nulr/a 
Dell'aria pura, e Rabican fu dette. 
Venne, seguendo il Duca la sua via, 
IKrye dà il Nilo a quel fiume ricetto ; 
E ffrima che giugnesse in su la foce, 
Vide un legno venire a se veloce. 

42. Naviga in su la poppa uno Eremita 
Con bianca barba, a mezzo il pet ( o lun- 
ga , 

Che sopra il legno il Paladino invita ; 
E: Figliuol mio, (gli grida dalla lunga) 
Se non l'è in odio la tua propria vita, 
Se non brami che morte oggi ti giunga, 
Venir ti piaccia su quest'altra arena ; 
Ch'a morir quella via drillo ti mena. 

43. Tu non andrai più che sei miglia in- 

nante, 

Che troverai la sanguinosa stanza , 
Dove s'alberga un orribil gigante 
Che d'otto piedi ogni statura avanza- 
Non abbia cavaliernè viandante 
Di partirsi da lui, vivo, speranza : [oja; 
Ch'altri ilcrudel ue scanna, altri nescu- 
Molli ne squarta, e vivo alcun ne'ngoja; 



Quindi sicur d Alcina e di sua guerra, 44. Piacer, fra tanta crudeltà, si prende 
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D'una relè ch'egli ba, mollo ben fatta: 
Poro lontana al letto suo la tende, 
E nella trita polve in modo appiatta, 
('bechi prima noi sa, non la comprende; 
Tanto è sotti], tanto egli ben l'adatta: 
E con lai gridi i peregriu minaccia, 
Che spaventati dentro ve li caccia. 

45. E eoo gran risa, avviluppati in quella 
Se li strascina sotto il stio coperto ; 
Rè cavalier riguarda ne donzella, 

(> sia di grande o sia di picciol merto: 
E mangiala la carne, e le cervella 
Succhiale e '1 sangue, dà l'ossa al de- 
serto ; 

E dell'umane pelli intorno intorno 
1 i il suo palazzo orribilmente adorno. 

46. Prendi quest'altra via, prendila, figlio, 
Che fin al mar ti ti a tutta sicura. 

Io li ringrazio, padre, del consiglio. 
Ilisposeil cavalier senza paura ; 
Ma non istinto per l'onorperiglio, 
Di ch'assai più. che della vita bo cura. 
Per far ch'io passi, invan tu parli meco; 
Anzi vo a] dritto a ritrovar lo speco. 
4*3. Fuggendo, posso con disnor salvarmi; 
Ma tal salute ho più che morie a schivo. 
S'io vi vo, al peggio che potrà incoi- 
li! molli resterò di vita privo; [trarmi, 



D'altri infiniti sparse appajon l'ossa ; 
Et è di sangue uman piena ogni fo»sa. 
5t. Stassi Caligorante in su la porta ; 
Cliè così ba nome il dispieiato mostro 
Ch'orna la sua magion di gente morta, 
Come alcun suol di panni d'oro o d'os- 
tro. • 

Costui per gaudio a pena si comporta, 
Come il Duca Iontan se gli è dimostro; 
Ch'erari duo mesi, e il terzo ne venia, 
Che non fu cavalier per quella via. 
52. Vèr la palude, ch'era scura e folla 
Di verdi canne, in gran fretta ne viene; 
Che disegnato avea correre in volta , 
E uscire al Paladin dietro alle schiene; 
Che nella rete, che tenea sepolta 
Sotto la polve, di cacciarlo ha spene, 
Come avea fatto gli altri peregrini 
Che quivi tratto avean lor rei destini. 
3. Come venire il Paladin Io vede, [petto 
Ferma il destrier, non senza gran sos- 
Che vada in quelli lacci a dar del piede. 
Di che il buon vecchiarel gli avea pre- 
detto. 

Quivi il soccorso del suo corno chiede; 
E quel, sonando, fa l'usalo effetto: 
Nel cor fere il gigante, che l'ascolta, 
Di tal timor, ch'addietro i passi volta. 



Ma quando Dio così mi drizzi 1 armi, 54. Astolfo suona, e tutta volta bada ; 



Che colui morto, ed io rimangi vivo, 
Sicura a mille renderò la via ; 
Sì che Putii maggior che '1 danno Ha. 

48. Metto all' incontro la morte d'uo solo 
Alla salute di gente infinita. 
> atiene in pace, rispose, figliuolo; 
Dio mandi in difension della tua vita 
I/arcangelo Michel dal sommo polo: 
E benedillo il semplice Eremita. 
Astolfo lungo il rs il tenne la strada, 
Sperando più nel suon, che nella spada. 

40. Giace tra l'alto fiume e la palude 
Picciolsenlier nell'arenosa riva : 
La solitaria casa lo richiude, 
D'umamUde e di commercio priva. 
Son fisse intorno teste e membra nude 
Dell'infelice gente che v'arriva. 
Non v'è finestra, non v'è merlo alcuno, 
Ondependernealmen non si veggiauno. 

50. Ojual nelle alpine ville o nc'caslelli 
Suol cacciatoi- chegran pei igli ha scorsi, 
Su le porle attaccar l'irsute pelli, 
L'orride zampe e i grossi capi d'orsi ; 
Tal dimostrava il lier gigante quelli 
Che di maggior >irlù gli erano occorsi. 



Chè gli par sempre chela rete scocchi. 
Fugge il felton, nè vede ove si vada ; 
Chè, come il core, avea perduti gli occhi. 
Tanta è la tema, che non sa far strada, 
Che nelli proprj agguati non trabocchi: 
Va nella rete; e quella si disserra, 
Tutto l'annoda, e lo distende in terra. 
55. Astolfo, ch'andargiù vede il gran peso, 
Già sicuro perse, v'accorre in fretta ; 
E con la spada in man,d'arcion disceso^ 
Va per far di nuli' anime vendetta. 
Poi gli par che s'uccide un che sia preso, 
Viltà, più che virtù, ne sarà delta; 
Chè legute le braccia, i piedi e il collo 
Gli vede sì, che non può dare un crollo. 
5G. Avea la rete già fatta Vulcano 
Di sotlil fil d'acciar; ma contai arte, 
Che sana stata ogni fatica invano 
Per ismagliarne la più debol parte: 
Edera quella che già piedi e mano 
Avea legate a Venere ed a Marte. 
La fe il geloso, e uoo ad altro effetto, 
Che per pigliarli insieme ambi nel letto. 
57. Mercurio al fabbro poi la rete invola; 
Chè Clorkle pigliar con essa vuole, 



CANIO DECIMOQUINTOv 



Cloride bella, che per l'aria vola Mirabil di grandezza, e ricco e bello; 

Dietro all'Aurora all'apparir del Sole, 64. E che quindici mila suoi vassalli, 

E ri*] rarrnlln lemhn ri^lln etnia C.Um 



E dal raccolto lembo della stola 
Gigli spargendo va, rose e viole. 
Mercurio tanto questa Ninfa attese, 
Che con la rete in aria un dì la prese. 

58. Dove entra in mare il gran fiume Etió- 
Par che la Dea presa volando fosse, [po, 
Poi nel tempio d'Anubide a Canopo 
La rete molti secoli serbosse. 
Caligorarite tre mila anni dopo, 

Di là, dove era sacra, la rimosse: 
Se ne portò la rete il ladrone empio, 
Ed arse la cittade, e rubò il tempio. 

59. Quivi adattolla in modo in su l'arena. 
Che tutti quei ch'avean da lui la caccia, 
Vi davan dentro*, edera tocca appena, 



Che son Cristiani rinnegati tutti, 
Con megli, con famiglie e con cavalli 
Ha sotto un letto sol quivi ridutti. 
Astolfo veder vuole ove s'avvalli, 
E quanto il Nilo entri nei salsi flutti 
A Dam ala; eh' avea quivi inteso, 
Qualunque passa restar morto o preso. 
65. Però eh' in ripa al Nilo in su la foce 
Si ripara un ladron dentro una torre, 
Ch'a paesani e a peregrini nuoce, 
E fin al Cairo, ognun rubando, scorre. 
Non gfi può alcun resistere; ed ha voce, 
Che I uom gli cerca invan la vita tórre. 
Cento mila ferite egli ba già avuto ; 
Ne ucciderlo però mai s'è potuto. 



- . > . ~ { 1 ,» • tv |ìuu mai b e poi IUO. 

Che lor legava e collo e piedi e braccia. 66. Per veder se può far rompere il filo 

Di nuMla Ipvi'i Asfrtlfn lina cairn. i All'* D*m« .11 l..: _\ _1 « 



Di questa levò Astolfo una catena, 
E le man dietro a quel fellon n'allaccia 
Le braccia e'1 petto in guisa gli ne fascia, 
Che non può sciorsi: indi levar lo lascia, 

60. Dagli altri nodi avendol sciolto prima; 
Ch'era tornato uman più che donzella. 
Di trarlo seco, e di mostrarlo slima 
Per ville, per cittadi e per castella. 
Vuol la rete anco aver, di che nè lima 
Ne martel fece mai cosa più bella: 
Ne fa somier colui ch'alia catena 
Con pompa trionfai dietro si mena. [de, 

6 ) . L'elmo e lo scudo anche a portar gli die- 
Come a valletto, e seguitò il cammino, 
Di gaudio empiendo , ovunque metta il 
piede, 

Ch'ir possa ormai sicuro il peregrino. 
Astolfo se ne va tanto, che vede 
Ch'ai sepolcri di Meniti è già vicino, 
Meniti per le piramidi famoso: 
Vede all'incontro il Cairo populoso. 

62. Tntto il popol correndo si traea 
Per vedere il gigante smisurato* 
Come è possi bii, l'un l'altro dicea, 
Che quel piccolo il grande abbia legato? 
Astolfo a pena innanzi andar polea; 
Tanto la calca il preme da ogni lato: 
E come cavalier d'alto valore 
Ognun l'ammira, e gli fa grande onore. 

63. Non era grande il Cairo così allora, 
Come se be ragiona a nostra etade: 



Alla Parca di lui, sì che non viva, 
Astolfo viene a ritrovare Orrilo, 
(Così avea nome) e a Damiata arriva; 
Et indi passa ove entra in mare il Nilo', 
E vede la gran torre in su la riva, 
Dove s'alberga l'anima incantata, 
Che d'un Folletto nacque e d'una Fata , 
67. Quivi ritrova che crudel battaglia 
Era »ra Orrilo e dui guerrieri accesa. 
Orrilo è solo; e sì quc'dui travaglia, 
Ch'a gran fatica gli puon far difesa: 
E quanto in arme l'uno e l'altro vaglia, 
A tutto il mondo la fama palesa. 
Questi erano i dui figli d'Oliviero, 

zJtyf??* il bianco » ed Acfuilante il nero. 

o8*fHi e ver che'l Negromante venuto era 
Alla battaglia cou vantaggio grande; 
Che seco tratto in campo avea una fera, 
La quai si trova solo in quelle bande: 
Vive sul lito, e dentro alla rivera ; 
E i corpi umani son le sue vivande, 
Delle persone misere ed incaute 
Di viandanti e d'infelici naule. 

69. La bestia nell'arena appresso al porto 
Per man dei duo fra tei morta giacea; 
E per questo ad Orril non si fa torto, 
S' a un tempo l'uno e l'altro gli nocea. 
Più volte l'han smembrato, e non mai 
morto ; 

Ni, per smembrarlo, uccider si polca: 
Che se tagliato o mano o gamba gli era, 
La rappiccava, che parca di cera. 



Chi 1 popolo capir, ch« vi dimora, ( i , f r 

Non puon diciotto mila gran contrade; 70. Or fin a'denti il capo gli divide 
E che le case hanno tre palchi, e ancora Grifone, or Aquilaote fin al petto • 
Ne dormono infiniti io su le strade; Egli dei colpi lor sempre si ride; 
E che '1 Soldano v'abita un cistello S*adiren essi, chi non hanno^eueita, 

'9 



< 
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Chi inai d'aito cader l'argento vide, Con un'altra catena molto grossa 

Che gl, alchimisti hanno rfercur.o detto, Ad una quercia di molt'anni dura, 

L spargere e raccor tutti i suoi membri; Che non si romperà per una scossa, 

Sentendo d. costi», se nerimembn. E da dieci sergenti averne cura , 

Xé ces.aT™cn.a '^l?™ 1 *™***, Che la notte di.cior non se ne p'ossa, 
Ne cessa brancolar finche lo trovi; Ed assalirli, e forse far Ior danno 

Ed or pel enne ed or pel na«o il prende, Mentre sicuri e senza guardia Tanno 
Losaldaal collo enonsoconchechiovi; 78. All'abbondante e sontuosa mens? 

Nel fiumeilgetU,enon! P arch'anco gio- Del ragionar gran parte si dispensa ' 
gnE* 1» n -, ir , L« ce » So P ra d'Orrilo e del rairacol grande. 

M n,?i E ?, T 8alT ° aHa " Pa MCe ' ^orcapo^rbraccioaterrasegtiman! 

72. Due belle donne onestamente ornate, Ed egli lo raccolga e lo raggiugna, fdc 
t una vestita a bianco e l'altra a nero, E pS feroce ognor torni ali! pugna 
Che della pugna causa erano state, 79. Astolfo nel suo libro avea già leUo ' 
b lavano a riguardar l'assalto fiero. Quel ch'agl'incanti riparare insegna, 
Queste eran quelle due benigne Fate Ch'ad Orril non trarrà l'alma del petto 
Ch avean notnti i figli d'Oliviero , Fin eh' un crine fatai nel capo legna • 
Poi che li trasson teneri citelli Ma se lo svelle o tronca, fia constrelto' 
Dai curvi artigli di duo grandi augelli; Chesuoraal grado fuor l'alma ne vc^na 

73. Che rapiti gli avevano a Gismonda, Questo ne dice il libro; ma non come 

Tt A°flfu l0nU ? da ! pae8 ^t Conosca il crine in cosi folte chiome. 

* Tonda; 80. Non men della vitto 

>alese, Che se n'avesse Astol 

oda, Cerne chi speme in p< 

-js)pre- Svellere il crine al Negh» , : , u! 

Or la battaglia i duo gioven» fanno,[se. Però di quella impresa promettea 

Che le due donne ambi pregati n'hanno. Tor su gli omeri suoi tutta la salma- 

74. tra in quel clima già sparilo il giorno, Orril farò morir, quando non spiaccia 
All'isole ancor alto di Fortuna: Ai duo fratei ch'egli la pugna faccia 
L'ombreavean tolto ogni vedere attorno 81 Ma quei gli danno^olentier l'impresa, 
botto 1 incerta e mal compresa Luna; Certi che debbia atìàticarsi invano. 
Quando alia rocca Orril fece ritorno, Era già l'altra aurora in cielo ascesa, 
Poich'alia bianca e alla sorella bruna Quando calò dai muri Orrilo al piano. 
Piacque di differir l'aspra battagl.a Tra il Duca e lui fu la battaglia accesa- 

nJT. t cl a1l ^ 0 c an or »" onte » a 8 ,ia - La l' un , l'altro ha la spada in 

v5. Astolfo, che Grifone ed Aqutlante mano. r ne 

Ed all' insegne e più al ferir gagliardo, Di mille attende Astolfo un colpo trar- 

Iliconosciuto avea gran pezzo innante, Che lo spirto gli sciolga dalla carne 

Lor non fu altiero a salutar nò tardo. 82. Or cader gli fa il pugno con la mazza, 

Essi vedendo che quel che'l gigante Or l'Uno or l'altro braccio con la mano 

Traea legato, era il Baron dal Pardo Quando taglia a traverso la corazza, 

(Che cosi in corte era quel Duca detto) E quando il va troncando a brano a hra- 

ftjccolser lui con non minore affetto. Ma ricogliendo sempre della piazzarne: 

7fl Le donne a riposare i cavalieri Va le sue membra Orrilo, e si fa sano 

Menaro a un lor palagio indi vicino. S' in cento pezzi ben l'avesse fait« ttn 

Donzelle incontra vennero e scudieri Reintegrarsi il vedea Astolfo a un , irìt- 
Con torchi acctsi,a mezzo del cammino. 83. Al6n di mille colpi un eli ne colie 

Diéro a chi n'ebbe cura i lor destrieri; Sopra le spalle ai term, P n; H.?Ì! 

Tra 35 ons, r arme;ed C ntrounbelgiardi. La'test^XmoVaTcapo gli t o, e ° 

frovar eh apparecchiata era la cenalo Nè fu d'Orrilo a dismontar più lei 



„™ „ Pl ..^«..i. .« ^u*iuq ne iu a Urrilo a dismontar più lento. 
Aduna fonte Ump.da ed amena. La sanguinosa chioma in man. 'avvoUe 

77. Fan legare il gigante alla verdura E risalse a cavallo in un 
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E la portò correndo incontra '1 Nilo, Sotto l'ala la lettera col filo. 

Chè riaver non la poteste Orrilo.[corse, Quella andò al Cairo; et indi fu lasciata 

64. Quel scrocco, che del fatto non s'ac* t u' altra altrove, come quivi è siilo : 

Per la polve cercando iva la testa; SI che in pochissime ore andò l'avviso 

Ma come intese il corridoi- via torse, Per tutto Egitto, eh' era Orrilo ucciso. 

Portare il capo suo per la foresta, 91*11 Duca, come al fin trasse l'impresa, 

Immantinente al suo deslrier ricorse, Confortò molto i nobili garzoni, 

Sopra vi sale, e di seguir non resta. Benché da se v'avean la voglia intesa, 

Volea gridare: Aspetta; volta, volta: Ne bisognavan stimuli ne sproni, 

Ma gli avea il'Duca gii la bocca tolta. Che per difender della santa Chiesa 

85. Pur, chè non gli ha tolto anco le calca- E del romano Imperio le ragioni, 

gna, *$ Lasci asser te battaglie d' Oriente, 

Si riconforta, e segue a tutta briglia. E cercassino onor nella lor gente. 

Dietro il lascia gran spasio di campagna 92. Cosf Grifone ed Aquilaote tolse 

Quel Rabiean che corre a maraviglia» Ciascuno dalla sua donna licenzia ; fse, 

Astolfo intanto per hi cuticagna Le quali, ancorché lor ne 'ncrebbe edol- 

Va dalla nuca 6n sopra le ciglia» Non vi seppon però far resistenzia. 

Cercando in fretta, se 'I crine fatale[le. Con essi Astolfo a man destra si volse; 

Conoscer può, eh' Orril tiene immorta- Chè si deliberai* far riverenzia 

80. Fra tanti e ino nmerabili capelli, Ai santi luoghi ove Dio in carne visse, 

Un più dell'altro non si stende o torce: Prima che verso Francia si venisse. 

Qual dunque Astolfo sceglierà di quelli, 93. Potuto avri'an pigliar la via mancina, 

Che per dar morte al rio ladron raccorce Ch'era più dilettevole c più piana, 

Meglio è, disse, che tutti io tagli o svelli: E mai non si scostar dalla marìoa; 

Ne si trovando aver rasoi nè force, Ma per la destra andato orrida e strana, 

Ricorse immantinente alla sua spada, Perchè l'alta città di Palestina' 

Che taglia sì, che si può dir che rada. Per questa sei giornate è men lontana. 

87. E tenendo quel capo per Io naso, Acqua si trova ed erba in questa via : 
Dietro e dinanzi lo dischioma tutto. Di lutti gli altri ben v' è carestia. 
Trovò fra gli altri quel fatale a caso: 94. Sì cheprima eh' entrassero in viaggio, 
Si fece il viso allor pallido e brutto, Ciò che lor bisognò fecion raccorrò; 
Travolse gli occhi, e dimostrò all'occaso E carcarsul gigante il carriaggio, 

Per manifesti segai esser condutto; Ch'avria portalo io collo anco una loire. 

E '1 busto che segui'a troncato al collo, Al Gnir del cammino aspro e selvaggio, 

Di sella cadde, e diè l'ultimo crollo. Dall' alto monte alla lor vista occorre 

88. Astolfo, ove le donne e i cavalieri La santa terra, ove il superno Amore 
Lasciato avea, tornò col capo in mano, Lavò col proprio sangue il nostro errore. 
Che tutti avea di morte i segni veri, 95. Trovano in su 1' entrar della cittade 

ove giacca lontano. Un gioveoe gentil, lor conoscente, 



Non so ben se lo vider volentieri, Sansonettoda Mecca, oltre 1' etade 

Ancorché gli mostrasser viso umano; (Ch'era nel primo fior) molto prudente; 

Chè la intercetta lor vittoria forse li alta cavalleria, d' alta boutade 

D'invidia ai duo germani il petto morse. Famoso, e riverito fra la gente. 

89. Nè che tal fin quella battaglia avesse, Orlando lo converse a nostra fede, 

Credo più fosse alle due donne grato. E di sua man batlesmo anco gli diede. 

Queste, perchè più in lungo si traesse 96. Quivi lo trovan che disegna a fronte 

De'duo fratelli il doloroed fató,[ vesse, Del Calife d'Egitto una fortezza ; 

Che'n Francia par ch'in breve esser do- E circondar vuole il Calvario monte 

Con loro Orrilo avean quivi azzuffato, Di muro di duo miglia di lunghezza. 

Con speme di tenerli tanto a bada, Da lui raccolti fur con quella fronte 



Che la trista influenzia se ne vada. Che può d' interno anior dar più chin- 
\K). Tosto che '1 castellan di Damiata rezza, [agio 

Certificossi eh' era morto Orrilo, E dentro accompagnali, e con grande 

La colomba lasciò, eh' avea legata Fatti alloggiar nel suoreal 




Digitized by Google 



118 l'orlando FURIOSO. * 

97. Avea in governo egli la terra, e io vece Ed era grave sopra ogni martire 

Di Carlo vi reggea 1' imperio giusto. Che'l mal ch'area, si vergognava a dire. 
Il duca Astolfo a costui dono lece 104. Questo, perchè mille fiale innante 

Di quel si grande e smisuralo busto, Già ripreso 1' avea di quello amore, 

Cb' a portar pesi gli varrà per diece Di lui più saggio, il fratello Aquilante, 

Bestie da soma : tanto era robusto, [so E cercato colei trargti del core ; 

Diegli Astolfo il gigante, e diegli appres- Colei eh' al suo giudizio era di quante 

La rete eh in sua forza l' avea messo. Femmine rie si Irovin la peggiore. 

98 Sansonelto all' incontro al Duca diede Grifon J' escusa, ae 'I fralel la danna ; 

Per la spada una cinta rirca e bella; " E lepiù volte il parerproprio inganna. 
Ediedespron per l'unoel' altro piede, 105. Però fece pensier, senta parlarne 

tJbm d' oro avean la fibbia e la girella, Con Aquilante, girsene soletto 

Cb esser del cavaber stali si crede, Sin dentro d'Antiochia, equindi trarne 

Che libero dal drago la donzel.'a : < 




Al Zaffo avuti con molt' altro arnese 
Sansonelto gli avea, quando Io prese. 

99. Purgati di lor colpe a un monasterio Dirò, come ad effetto il pensier messe, 

Che dava di se odor di buoni esempj, Neil' altro canto, e ciò che ne successe. 
Detta passion di Cristo ogni misterio 

Contemplando n'andàr per tutti itempj CANTO XVI. 

Ch'or cun eterno obbrobrio e vituperio Xrov , Grifoo , Dama8C0 alfine 

USUr P ai '°. ' Mon em PJ' Col vii Mari» la perf.da Orrig.lle. 

U ESE VV Tm V dl f u 6Uer " r 86 °" Intan, ° lc crìstiane e saracine* 

Ili ffii v T "T?' [S . na Schierc caacano al P iaDO a «illea mille: 

^" nardo? Z^i nT, 7' ' E M dl fa0rÌ "P" 5 ******* 

A perdon- nze e a cerimonie intenti, T » • • # • , 

Un peregrin di Grecia, a Grifon nolo, „ , ' en t ! 'Ì"? ha tai ,av,,,e > 

Novelle gli arrecò gravi e pungenti , ' "^^ «trage Rodomonte messo, 

Dal suo primo disegno e Involo Ch ove * maggiore il mal, non parees- 

Troppo diverte e troppo differenti ; P ■ • 

EquelletlpetlogrinGammaron tanto, fiRk\i pene in Amorsi prova n molte, 

<(u h f 6h scacciàr oraz '0n da canto. IjDi che patito io n'ho la maggior parte, 

101. Amava il cavaher, per sua sciagura, E quelle io danno mio sì ben raccolte, 

Una donna eh' avea nome Orrigilte. Ch' io ne posso parlar come pe • at te. 

Di più bel volto e di miglior statura Però s' io dico e s' ho detto altre volle, 

Non se ne sceglierebbe una fra mille : E quando in voce e quando invivecarte, 

Ma disleale e di sì rea natura, Ch' un mal sia lieve, un altro acerbo e 

Che potresti cercar citladi e ville, fiero, 

La terra ferma e l' isole del mare; Date credenza al mio giudicio vero. 

Ne credo ch'una le trovassi pare. 2. Io dico e dissime dirò finch' io viva, 

h ^ cl,a cilta d ' Constanti» lasciala Che chi ai trova in degno laccio preso, 

Grave V avea di febbre acuta e fiera Sebbcn di se vede sua donna schiva. 

Or quando rivederla alla tornata Se in tutto avverta alsuodesire acceso ; 

Più che mai bella, e di goderla spera, Sebbene Amor d' ogni mercede il priva, 

Ode il mcschin,ch' in Antiochia andata Poscia che '1 tempo e la fatica ha speso ; 

Dietro un suo nuovo amante ella se n' Pur eh' altamente abbia locato il core, 

Non le parendo ormai di più patire [era, Pianger non dé', sebben languisce e 

Ch' abl lia in sì fresca età sola a dormire. muore, 

103. Da indi io mià eh' ebbe la trista nuo- 3. Pianger «Us'queJ che già sia fatto servo 

Sospi rav a Grifon notte e dì sempre, [va, Di duo vaghi occhi e d'una bella treccia, 

Ogni piacerch'agji altri aggrada egiova, Sotto cui si nasconda un cor protervo, 

P-i eh a costui pm I» fcnimo distempre: Che poco puro abbia con molla feccia . 

I eosilo ognun, nelli cui danni prova Vorr/a il miser fuggire ; e come cervo 

Amor, se li suoi strali han buone lem- Ferito, ovunque va, porta la freccia : 

P re * Ha di sè stesso e del *uo amor vergogna. 
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.V- Tosa lino, e invan sanarsi agogna. 

4. In questo cjso e il giovene Grifone, 
Che non si può emendare, c il suo er- 

ror vedo : 
Vede quanto vilmente il suo cor pone 
In Orngille iniqua e senza fede : 
Pur dal mal uso è vinta la ragione, 
K pur T arbitrio all' appetito cede : 
Perfida sia quantunque, ingrata e ria, 
Sforzato è di cercar dove ella sia. 

5. Dico, la bella istoria ripigliando, 

( IT usci della città secretamente ; 
INè parlarne s'ardi col fratti , quando 
Ripreso invan da lui ne fu soveute. 
Verso Rama, a sinistra declinando, 
Prese la via più piana e più corrente. 
Fu io sei giorni a Damasco di Sona; 
Indi verso Antiochia se ne già. 

6. Scontrò presso a Damasco il cavaliero 
A cui donato avea Orrigille il core : 

E convenian direi costumi in veto, 
Come ben si convien l'erba col fiore; 
Che 1' uno e l'altro era di cor leggiero, 
Perfido 1' uno c I' altro, e traditore ; 
E copri i I 1 uno e l'altro il suo diletto, 
Condanno altrui, sotto cortese aspetto. 
1. Come io vi dico, il cavalier venia 
S'un gran deslrier con molta pompa 
armato : 

La perfida Orrigille in compagnia, 
In un vestire azzur d' oro fregialo, 
E duo valletti , donde si serWa 
A porlar elmo e scudo, aveva a lato; 
Come quel che volca con bella mostra 
Comparire in Damasco ad una giostra. 

8. Una splendida feata, che bandire 
Fece il Re di Damasco in quelli giorni, 
Era cagion di far quivi venire 
I cavalier quanto polean più adorni- 
Tosto che la puttana comparire 
Vede Grifon, ne teme oltraggi e scorni : 
Sa che 1' amante suo non è si forte, [te. 
Che runli a lui l'abbia a campar da Qior- 

0. Ma siccome audacissima e scaltrita, 
Ancorché tutta di paura trema, 
S' acconcia il viso, e si la voce aita, 
Che non appar in lei segno di tema. 
Col drudo avendo giù l'astuzia ordita, 
Corre, e fingendo una letizia estrema, 
VersoGnfon l'aperte braccia tende, [de. 
Lo stringe al collo, e gran pezzo ne pen- 

10. Dopo, accordando affettuosi gesti 
Alla suavità delle parole, [ti 
Dicea piangendo : Signor mio, son ques- 
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Debiti premj a chi t'adora e cole ? 
Che sola seuza te già un anno resti , 
E va per l'altro, e ancor non le ne duole? 
E s' io stava aspettare il tuo ritorno, 
Non so se mai veduto avrei quel giorno, i 

11. Quando aspettava che di Nicosta, 
Dove tu te n' andasti alla gran corte, 
Tornassi a me, che con la febbre ria 
Lasciata avevi in dubbio della morte, 
Intesi che passalo eri in Sona : 

Il che a patir mi fu si duro e forte, 
Che non sapendo come io li seguissi . 
Quasi il cordi man propria mi trafissi. 

12. Ma Fortuna di me con doppio dono 
Mostra d'aver, quel che non hai tu, cura : 
Mandommi il fra tei mio, col quale io so- 
Sin qui venula del mio onor sicura ; [no 
Ed or mi manda questo incontro buono 
Di I e, ch'io stimo sopra ogni avventura : 
E bene a tempo il fa ; che più tardando, 
Morta sarei , te, signor mio, bramando. 

13. E seguitò la donna fraudolente, 
Di cui l' opere fur più che di volpe, 
La sua querela cosi astutamente, 
Che riversò in Grifon tutte le colpe. 
Gli fa slimar colui , non che parente, 
Ma che d' un padre seco abbia ossa e 

polpe ; 

E con tal «lodo sa tesser gl' inganni , 
Cbe meo verace par Luca e Giovanni. 

14. Non pur di sua perfidia non riprende 
Grifon la donna iniqua più che bella; 
Non pur vendetta di colui non prende, 
Che fatto s'era adultero di quella : 

Ma gli par far assai, se si difende [ella; 
Che tutto il biasmo in lui non riversi 
E come fosse suo cognato vero, 
D'accarezzar non cessa il cavaliero. 

1 5. E con lui se ne vien verso le porle 
Di Damasco, e da lui sente tra via, 
Che là dentro dovea splendida corte 
Tenere il ricco Re della Sona ; 

E eh 'ognun quivi, di qualunque sorte, 
O sia Cristiano, o d'altra legge sia, 
Dentro e di fuori ha la città sicura 
Per lutto il tempo che la festa dura. 

16. Non però son di seguitar si intento 
L'istoria della perfida Orrigille, [lo 
Cb'a' giorni suoi non pur un tradirne» • 
Fallo agli amanti avea, ma millee rail- 

Ch'io non ritorni a riveder dugento 
Mila persone, o più delle scintille 
Del foco stuzzicato, ove alle mura 
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Di Parigi facean danno e paura. Ne' campi ircani o là Ticino al Gange , 

1 7. Io vi lasciai, come assaltato avea O '1 lupo delle opre e dell' agnelle 

Agramante una porta della terra, Nel monte cbe Tife'o sotto si frange; 

Che trovar senza guardia si credea : Quivi il crudcl Pagan facea di quelle 

Non dirò s 



Nò più riparo altrove il passo serra; Non dirò squadre, non dirò falange , 
Perchè in persona Carlo la tenea, Ma vulgo e populazxo voglio dire, 



% 



Ed avea seco i mastri della guerra, Degno, prima che nasca, di morire. 

Duo Guidi, duoAngelini,unoAngeliero, 24. Non ne trova un che veder possa in 
Avino, Avolio, Ottone e Berlingiero. fronte, 

1 B. Innanzi a Carlo, innanzi al re Agra- Fra tanti che ne taglia, fora e svena, 

mante [re, Per quella strada che vien dritto al pon- 

L'un stuolo e l'altro si vuol far vede- Di san Michel, si popolata e piena, [le 

Ove gran loda, ove mercè abbondante Coree il fiero e terribil Rodomonte, 

Si può acquistar, facendo il suo dovere. E la sanguigna spada a cerco svena : 

I Mori non però fér prove tante, Non riguarda ne al servo nè al signore, 
Che par' ristoro al danno abbiano avere; Nè al giusto ba più pietà , ch'ai pecca - 
Perchè ve ne restar morti parecchi, 25. Religton non giova al sacerdote, [t ore. 
Ch'agli altri fur di folle audacia specchi. Nè la innocenzia al pargoletto giova : 

19. Grandine sembran le spesse saette Per sereni occhi o per vermiglie gote 
Dal murotopra gl'inimici sparte. Mercè nè donna nè donzella trova : 

II grido inaio al ciel paura mette, La vecchiezza si caccia e si percuote; 
Che fa la nostra e la contraria partente; Nè quivi il Saracin fa maggior prova 

SCa.ro un poco ed Agra mante aspet- Di gran valor, che di gran crudeltade ; 

'io vo' cantar dell' africano Marte, Chè non discerne sesso, ordine, etade. 

Rodomonte terribile ed orrendo, 26. Non pur nel sangue urna n l'ira si sten - 
Che va per mezzo la città correndo. de [pi , 

20. Non so, Signor, se più vi ricordiate Dell'empio Re, capo e signor degli ero- 
Di questo Saracin tanto sicuro, Ma contra i tetti ancor si, cbe n'incen- 
Cbe morte le sue genti av%a lasciate Le belle case e i profanati tempi, [de 
Tra il secondo riparo e '1 primo muro, Le case eran, per quel che se n'intende, 
Dalla rapace fiamma devorate, Quasi tutte di legno in quelli tempi : 
Che non fu mai spettacolo più oscuro* E ben credersi può; ch'in Parigi ora 
Dissi ch'entrò d'un salto nella terra Delle diccele sei soncosì ancora. [arda, 
Sopra la fossa che la cinge e serra. 27. Non par, quantunque ilfoco ogni cosa 

21. Quando fu noto il Saracino atroce Cbe si grande odio ancor saziar si pos- 
All'arme istrane, alla scagliosa pelle, sa. 

Là dove i vecchi e '1 popol men feroce Dove s'aggrappi con le mani, guarda , 

Tendeao 1' orecchie a tutte le novelle, Si che rumi un tetto ad ogni scossa. 

Levossi un piatto, un grido, un' alta Signor, avete a creder cbe bombarda 

voce, [le; Mai non vedeste a Padova si grossa, 

Con un batter di man ch'andò alle slel- Che tanto muro possa far cadere, 

E chi potè fuggir non vi rimate, Quanto fa in una scossa il Re d' Algiere. 

Per serrarsi ne' templi e nelle case. 28. Mentre quivi col ferro il maledetto 

22. Ma questo a pochi il brando rio con- E con le fiamme facea tanta guena, 

cede, . Se di fuor Agramante avesse astretto, 

Ch'intorno ruota il Saracin robusto. Perduta era quel di tutta la terra : [lo 

Qui fa restar eoo mezza gamba un pie- Ma non v'ebbeagio ; chè gli fu interdet- 

de, ^tt'f 1 • * • Dal Paladin che venia d'Inghilterra 
Là fa un capo sbalzar lnngi dal busto : Col popolo alle spalle inglese e scotto, 
L'un tagliare a traverso se gli vede, [to; Dal Silenzio e dall' Angelo condotto, [te 
capo all'aoche un altro fender gius- 29.Dio volse che all'entrar cbe H« Smon- 
tanti eh' uccide, fere e caccia, Fe nella terra, e tanto foco accese, [te, 
Non se gli vede alcun segnare in faccia. Chepresso ai muri il fior di Chiaramon - 

23. Quel che la tigre dell'armento imbelle Rinaldo, giunse,e geco il campo inglese. 
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Tre leghe sopra avea gii la lo il potile, 
E tòrte vie da man sinistra preso; 
Che, disegnando t Barbari assalire, 
Il liume non l'avesse ad impedirò. 

30. Mandalo avea sei mila fanti arcieri 
Solto l'altiera insegna d'Odnardo, 

£ duo mila cavalli, e pai, leggieri 
Dietro alla guida d'Ai iman gagliardo; 
E mandati gli avea perii seni ieri [cardo, 
Che vanno e ven^ou drillo al mar pic- 
Ch'a porta san Martino e san Dionigi 
Entrassero a soccorso di Parigi. 

31. I carriaggi e gli altri impedimenti 
Con lor fece drizzar per questa strada. 
Egli con tulio il resto delle genli 

l*tù sopra andò girando la contrada. 
Seco avean navi e ponti ed argomenti 
Da passar Senna, che non hen si guada. 
Passato ognuno, e dietro i ponti rotti, 
Nelle lor schiere ordinò Inglesi e Scotti. 

32. Ma prima quei Baroni e Capitani 
Rinaldo intorno avendosi nduili, 
Sopra la riva ch'alta era dai piani 
Si, che poteano udirlo e veder lutti, 
Disse: Signot', ben a levar le mani 
Avete a Dio, che qui v'abbia coadulli, 
Acciò, dopo un brevissimo sudore, 
Sopra ogui nazion vi doni onore. 

33. Per voi saran dui Principi stivati, 
Se levate l'assedio a quelle p 

Il vostro Ite, che voi scic u! 
Da servitù difendere e da uhm 
Ed uno lai pera lor dc'più lodali, 
Che mai tenuto al mondo abbi <> > 
E con loro alili Ile, Duci c Ilari li 
Signori e Cavalier di più pai li 
^34. SI che salvando una Città, non soli 
Parigini uhbligali vi «iranno. 
Che molto piti che per li proprj duoli, 
Timidi, aflmti e sbigottiti stanno 
Per le lor mogli e per li lor figliuoli, 
Ch'a un medesmo pericolo seco hanno, 
E per le sante vergini richiuse. 
Ch' aggi non sien dei voti lor deluse : 

35. Dico, salvando voi questa citladc, 
V'ubbligale non solo i Parigini, 
Ma d'ogu' intorno tulle le contrade. 
Non parlo sol dei popoli vicini; 
Ma non ò Idra per Crislianitadc, 
Che non abbia quà dentro cittadini: 
Si che, vincendo, avete da tenere 
Che più che Francia v' abbia obbligo 

avere. 

36. Se donavan gli antiqui una corona 



A chi salvasse a un ritladin la vita, 
Or che degna mercede a voi si dona , 
Salvando moltitudine infinita? 
Ma se da invidia, o da villa, si buona 
E si santa opra rimarrà impedita, 
Credetemi che, prese quelle mura, 
Nò Italia nò Lamagna anco e sicura; 

37. Nò qualunque altra parte, ove s'adori 
Quel che volse per noi pender sul legno. 
Nè voi crediate aver lontani i Mori, 
Nò che pel mar sia forte il vostro regno: 
Che s'allre volle quelli, uscendo Inori 
Di Zibellini e dell'Erculeo segno, 
Riportar prede dall'isole vostre, 
Che Gl ranno or, s'avran le terre nostre? 

38 Ma quando ancor nessuno onor, ncssu- 
Ulil v'inanimasse a questa impresa, [no 
Comun debito è ben soccorrer l'uno 
L'altro, che militiam sotto una (,!i esa 
Ch'io non vi dia rotti i nemici, alcuno 
Non sia che tema, e con poca contesa; 
Che genie male esperta Inda parmi , 
Senza possanza, senza cor, senz'anni. 

3.' Polè con queste econ miglior ragioni, 
Con parlare espedito e chiara voce 
Eccitar quei magnanimi Baroni 
Rinaldo, e quello esercito feroce, [sproni 
Vi fu, coni' è in proverbio, aggiunger 
\ I buon corsici* clic già ne va veloce. 
1 mito il ragionar, fece le schiere 
Muover pian pian sotto le lor bandiere. 
K Senza strepilo alcun, senza rumore 
La il tripartito esercito venire. 
L.nr.",o il fiume a Zcrbin dona l'onore 
M dover prima i Barbari assalire-, 
V. fi quelli d'Irlanda con maggiore 
Volger di vi.» piii tra campagna gire; 
E i cavalieri e i fanti d'Inghilterra 
Col Duca di Lineastro in mezzo serra. 

41. Drizzati che gli ha tulli al lor ramini- 
Cavalca il Paladin lungo la riva , [no, 
E passa innanzi al buon duca Zerbino, 
E a tutto il rampo che con lui veniva; 
Tanto ch'ai Re d'Orano e al reSobrino 
E agli altri lor compagni soprarriva, 
Che mezzo miglio appresso a quei di 

Spagna 

Guardavan da quel canto la campagna. 

42. L'esercito Cristian, che con si lida 
E t\ sicura scorta era venuto, [da, 
Ch'ebbe il Silenzio e l'Angelo per gai- 
Non potè ormai patir più di alar mulo: 
Sentili gl' inimici, alzò le gridi, 

E delle trombo udir fc il suono arguto; 

5 
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I' con l'alio rumor ch'arrivò al cielo, 
Mandò nell'ossa a' Saracini il gelo. 

43. Rinaldo innanzi agli alti i il dcslricr 
punge, 

E con la lancia per cacciarla in resta: 
Lascia gli Scolti un Ir ilio d'arco lunge; 
CU' ogni indugio a ferir si lo molesta. 
Come groppo di vento talor giunge, 
Che si tra' dietro un'orrida tempesta; 
Tal fuor di squadra il cavalier gagliardo 
Venia spronando il corridor Bajardo. 

44. Al comparir del Paladin di Francia 
Dan segno i Mori alle future angosce: 
Tremare a lutti in man vedi- la lancia, 

I piedi in staffa, e nell'arcion le cosce» 
Re Pulinno sol non mula guancia, 
Che questo esser Rinaldo non conosce; 
ISè pensando trovar sì duro intoppo, 
Gli muove il destrier conila di galoppo: 

45. E su la lancia nel partir si siringe, 
E tutta in se raccoglie la personale, 
Poi con ambo gli sproni il destrier spin- 
K le redine innanzi gli abbandona. 
Dall'altra parte il suo valor non fìnge, 
E mostra iu falli quel ch'in nome suo- 
na, [arte, 

Quanto abbia nel giostrare e grazia ed 

II figliuolo d'Amone , anzi di Marie. 

46. Furo al segnar degli aspri colpi, pari; 
Che si posero i ferri ambi alla lesta: 
Ma furo in arme ed in virtù dispari; 
Che l'un via passa, e l'altro morto resla. 
Bisognan di valor segni più chiari, 
Che por con leggiadria la lancia in resta: 
Ma fortuna anco più bisogna assai ; 
Che senza, vai virtù raro o non mai. 

47. La buona lancia il Paladin racquista, 
E verso il Re d'Oran ratto si spicca, 
Che la persona avea povera e trista 
Di cor, ma d'ossa e di gran polpe ricca. 
Questo por tra bei colpi si può in lista, 
Bench'iu fondo allo scudo gli l'appicca: 
E chi non vuol lodarlo, abbialo cscuso, 
Perchè non si polea giunger più insuso. 

48. Non lo ritien lo scudo, che non entre, 
Benché fuor sia d'acciar, dentro di pal- 

ma; [ire 
E che da quel gran corpo uscir pel ven- 
ISon faccia l'inequale e piccola alma. 
Il destrier che portar si credea , mentre 
Durasse il lungo dì, sì grave salma, 
Riferì in mente sua grazie a Rinaldo, 
Ch'a quello incontro gli schivò un gran 

caldo. 



49. Rotta l'asta, Rinaldo il destrier volta 
Tanto leggier, che fa sembrar ch'abbia 
E dove la più stretta e maggior iolta[ale, 
Stiparsi vede, impetuoso assale. 
Meua Fusberta sanguinosa in volta, 
Che fa l'arme parer di vetro frale, [va, 
Tempra di ferro il suo tagliar non sciti- 
che non vada a trovar la carne viva. 

50. Ritrovar poche tempre e pochi ferri 
Può la tagliente spada, ove s'incappi; 
Ma targhe, altre dt cuojo, altre di cet i i , 
Giuppe trapunte, e attorcigliati drappi . 
Giusto è ben dunque elio Rinaldo atterri 
Qualunque assale, e fori e squarci e af- 

frappi ; 

Che non più si difende da sua spada , 
Ch'erba da falce, o da tempesta biada. 

51 . La prima schiera era già messa in rotta, 
Quando Zcrbin conl'antiguardia ari iva. 
Il cavalier innanzi alla gran frotta 
Con la lancia arrestala ne veniva. 

La gente sotto il suo pennon condotta, 
Con non minor fierezza lo seguiva: 
Tanti lupi parean, tanti leoni 
Ch' andassero assalir capre o montoni. 

52. Spinse a Un tempo ciascuno il suo ca- 

vallo, [nenie 
Poi che fur presso; e sparì immanti? 
Quel breve spazio, quel poco intervallo 
Che si vedea fra l'una e l'altra genie. 
Non fu sentito mai più strano ballo; 
Che ferian gli Scozzesi solamente; 
Solamente i Pagani eran distrutti. 
Come sol per morir fossor condii Ili. [ciò; 

53. Parve più freddo ogni Pagan che ghia c 
Parve ogni Scotto più che li a m ma caldo. 
I Mori si credean ch'avere il braccio 
Dovesse ogni Cristian, ch'ebbe Rinaldo. 
Mosse Sobri no i suoi schierali avaccio, 
Senza aspettar che lo 'nvitasse araldo. 
Dell' altra squadra questa era miglioro 
Di capitano, d'arme e di valore. 

54. D'Africa v'era la men trista genie. [glia. 
Benché né questa ancor gran pezzo va- 
Dardinel la sua mosse incontinente, 

E male armata, e peggio usa in battaglia ; 
Bcnch'egli in capo avea l'elmo lucente, 
E tulio era coperto a piastra e a maglia. 
Io credo che la quarta miglior Ha, 
Con la qual Iso!ier dietro venfa. [ra, 

55. Trasone intanto, il buon Duca di Mar- 
che ritrovarsi all' alta impresa gode, 
Ai cavalieri suoi leva la sbarra, 

E seco invila alle famose lode ; 
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Poich' Isolicr con quelli di Navarra 
Lottar nella battaglia vede el ode. 
Poi mosse Ariodante la sua schicca , 
Che duovo Duca d'Albania fai l'era. 

56. L' alto rumor delle sonore trombe, 
De'tinipani e dc'barbari stromcnti,[bc, 
Giunti al continuo suon d'archi,di from- 
Di macchine, di ruote e di tormenti; 
E quel diche più parche'! cicl rimhom- 
Gridi, tumulti, gemiti e lamenti; [be, 
Rendono un allo suon eh' a quel s'ac- 
corda, [sorda. 

Con che i vicin, cadendo, il Nilo a3- 

57. Grande ombra d'ogn'intorno il cielo 
involve, 

Nata dal saettar dell t duo campi : 
L'alito, il lumo del sudor, la polve 
Par che nell'aria oscura nebbia stampi. 
Or qua l'un campo, or l'altro là si vol- 
r ve : [scampi; 
Vedresti , or come un segua , or come 
Et ivi alcuno, o non troppo diviso, 
Rimaner morto ove ha il nimico ucciso 

58. Dove una squadra per stanchezza è 
mossa, 

Un' altra si fa tosto andare innanli. 
Di qua di l'i la gente d'arme ingrossa; 
Là cavalieri, e quà si metton fanti. 
La lerra che soslien l'assalto, è rossa; 
Mutato ha il verde ne'sanguigni manti; 
E dov'erano i Gori azzurri c gialli, [li. 
Giaceano uccisi or gli uomini e i caval- 

59. Zerbin facea le più mirabil prove 
Che mai facesse di sua clà garzone: 
L'esercito pagan che 'nlorno piove, 
Taglia ed uccide, e mena destruzione. 
Ariodante alle sue genti nuove 
Mostra di sua virtù gran paragone ; 
E dà di «è timore e meraviglia 

A quelli di Na varrà e di Castiglia. 
CO. Cnelindo e Mosco, i duo figli bastardi 
Del morto Calabrun re d'Aragona, 
Ifd un che reputato fra' gagliardi 
Era, Calamidor da Raroellona, 
S'avean lasciato addietro gli stendardi: 
E credendo acquistar gloria e corona 
Per uccider Zerbin , gli furo addosso; 
E ne' fianchi il destricr gli hanno per- 
cosso. 

C1 . Passato da Ire ance il destricr morto 
Cade ; ma il buon Zerbin subito è in 
piede; [torto, 
Ch'a quei ch'ai suo cavallo bau fatto 
Per vendicarlo va dove li vede: 



E prima a Mosco, al giovene inaccorto, 
Che gli sta sopra, e di pigliar se'l crede, 
Mena di punta, e lo p issa nel fianco, 
E fuor di sella il caccia freddo e bianco. 

62. Poi che si vide tor, come di furto, 
Chelindo il fratel suo, di furor pieno 
Venne a Zerbino, e pensò dargli d'urlo; 
Ma gli prese egli il corridor pel freno: 
Trasselo in terra, onde non è mai surto, 
E non mangiò mai più biada ne fieno; 
Che Zerbin si gran forza a un colpo mise, 
Chelui col suo signor d'un taglio uccise. 

63. Come Calamidor quel colpo mira, 
Volta la briglia per levarsi in fretla; 
Ma Zerbin dietro un gran fendente lira, 
Dicendo: Traditore, aspetta, aspetta. 
Non va la bolla ove n'andò la mira, 
Non che però lontana vi si mei la: [so 
Lui non potè arrivar, ma il destricr pre- 
Sopra la groppa, e in tetra lo disicse. 

64. Colui lascia il cavallo, e via carpone 
Va per campar, ma poco gli successe; 
Chè venne caso che 'I duca Trnsone 
Gli passò sopra, e col peso l'oppresse. 
Ariodante e Lurcanio si pone 
Dove Zerbino è fra le genti spesse} 

E seco banco altri e cavalieri e Conti, 
Che fanno ogn'opra che Zerbin rimonti. 

65. Menava Ariodante il brando in giro; 
E ben lo seppe Artalico e Margino : 
Ma molto più Elearco e Casimiro 
La possanza sentir di quella mano. 
I primi duo feriti se ne giro : 
Ritnaser gli altri duo morti sul piano. 
Lurcanio fa veder quanto sia forte; 
Che fere, urta, riversa, e mette a moi te. 

66. Non crediate, Signor,chefra cani pagri a 
Pugoa minor che presso al fiume sia, 
Nò ch'addietro l'esercito rimagna, 
Che di Lincastro il buon Duca seguii. 
Le bandiere assali questo di Spagna, 
E molto ben di par la cosa già ; 

Chè fanti, cavalieri e capitani 

Di quà e di là sapean menar le mani. 

67. Dinanzi vien Oldrado e Fieramonle, 
Un Duca di Glocestra, un d'Eborace: 
Con lor Kicardo, di Varvecia Conto, 
E di Chiarcnza il Duca, Em'.go audace. 
TI m Malalista e Follinone a fronte, 

E Raricondo ed ogni lor seguace. 
Tiene il primo Almeno, tiene ilsecondo 
Granala, ticn Majorca Raricondo. 
63. La fiera pugna un pezzo andò di pare, 
Chè vi si dÌ8cernca poco vantaggio. 
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Vedetti or l'uno or l'allro iree tornare, 
(^onie le bi<*tlc al venlulin di M aggio , 
O come sopra 'l lito un mobil mare 
Or viene or va, ne mai (iene uu viaggio. 
Poi che Fortuna ebbe scherzato un pez- 
Dannosa ai Mori ritornò da sozzo» [zo, 

69. Tutto in un tempo il Duca di Glocestra 
A Maialisla fa volar l'arcione: 
Ferito a un tempo nella spalla destra 
Fieramonte riversa Follicoue ; 

E l' un Pagano e l'altro si sequestra, 
E tra gl'Inglesi se ne va prigione. 
E Rarieondo a un tempo ri ina n senza 
Vita por m.tn del Duca di Chiarenza. 

70. Indi i Pagani tanto a spaventarsi. 
Indi i Fedeli a pigliar tanto ardire; 
Clic quei non facean altro rhe ritrarsi, 
E partirsi dall'ordine, e fuggire; 

E questi andar innanzi, ed avanzarsi 
Sempre terreno, e spingere e seguire: 
E se non vi giungea chi lor die ajuto, 
Il rampo da quel lato era peiduto. 

71. Ma Ferrati, che sin qui mai non s'era 
Dal re Marsilio suo troppo disgiunto, 
Quando vide fuggir quella bandiera , 
E l'esercito suo mezzo consunto, 
Spronò il cavallo, e doveardea più fiera 
La battaglia, lo spinse; e arrivò a punto 
Cbe vide dal deslner cadete in terra, 
Col capo fésso, Olimpio dalla Serra: 

72. Un giovinetto che col dolce canto, 
Concorde al suon dell) cornuta cetra, 
D'intenerire un cor si dava vanto, 
Ancorché fosse più duro che pietra. 
Felice lui, se contentar di tanto 
Onor sapeasi, e scudo, arco e faretra 
Aver in odio, e scimitarra <■ lancia, 
Che lo feccr morir giovine in Francia. 

73. Quando lo vide rerraù cadere, [ma, 
Che solca amarlo e avere in molla csti- 
Si sente di lui sol vii più dolere, 
Che di miir.iltri che periron prima; 
E sopra chi l'uccise in modo fere, 
Che gli divide l'elmo dalla cima[cia, 
Per la fronte, per gli occhi e per la fac- 
Pcr mezzo il petto, e morto a terra il 

caccia. [mola, 

74. ISè qn. s'indugia; e il brando intorno 
Ch'ogni elmo rompe, ogni lorica sraa- 
A chi segna la fronte, a chi la gota, [glia: 
Ad ali r; il capo, ad altri il braccio taglia : 
Or questo or quel di sangue e d'alma vo- 
E ferma da quel canto la b tttaglia, [la; 
Onde la spaventata ignobil frolla 



Senza ordine foggia spezzata e rolla. 

li. Entrò nella battaglia il re Agramente, 
D'uccider gente e di far prove vago ; 
E seco ha Raliverzo, Faruranle, 
Prusion, Soridano e Rambira°o. 
Poi son le genti senza nome t .< i» • e, 
Che del lor sangue oggi faranno un lago, 
Che meglio conterei ciascuna foglia, 
Quando l'Autunno gli arbori ne spoglia 

76. A grama n le dal muro una gran banda 
Di fanti avendo e di cavalli tolta, 
Col Re di Fcza subito li manda , 
Che dietro ai pudiglion piglio la volta, 
E vadano ad opporsi a quei d'Irlanda, 
Le cui squadre vedea con fretta molla, 
Dopo gran giri c largbi avvolg menti, 
Venir per occupar gli alloggia menti. 

77» Fu'l Redi Foza ad eseguir ben presto; 
Ch'ogni tardar troppo nociuto avr/a. 
Raguna intanto il re Adamante il resto: 
Parte le squadre, e alla battaglia invia. 
Egli va al fiume; che g'i par ch'in que- 
Luogo del suo venir bisogno sia: [sto 
E da quel canto un messo era venuto 
Del re Sobrino a domandare ajuto. 

78. Menava in una squadra più di mezzo 
Il campo dietro; e sol del gran rumore 
Tremar gli Scolli, e tanto fu il ribrezzo, 
Ch'abbandonavan l'ordine e l'onore. 
Zcrbin, Lurcauioc Arind.mle in mezzo 
Vi restar soli inconlra a quel fuiore: 
E Zerhin, ch'era a pie, vi pena forse; 
Ma'l buon Rinaldo a tempo se n'acror- 

70. Altrove intanto il Paladin s'avea [se. 
Fallo innanzi fuggir cenlo bandiere. 
Or che l'oreccbic la novella rea 
Del gran periglio di Zerbin gli fere , 
Ch'a piedi fra la genie cirenea 
Lascialo solo aveano le sue schiere, 
Volta i! cavallo, c dove il campo scotto 
Vede fuggir, prende la via di botto. 

80. Dove gli Scotti ritornar fuggendo 
Vede, s'appara, e grida: Or dove andate? 
Perchè tanta viltade in voi comprendo, 
Che a si vii gente il campo abbandonate? 
BccO le ipoglie, delle quali intendo 
Ch'esser do vean le vostre chiese ornale. 
01» che laude, (di che gloria, che'l Tigli- 
Dei vostro Resi lasci a piedi esolo'[uoto 

81 . D'un suo srudieruna grossa asta aller- 
E vede Prusion poco lontano, [ra, 
Red'Alvaracchie, eaddosso se gli serra, 
E <lclfaivi< ni lo porta morto al piano. 
Morto Agricille e Rambirago atterra; 
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Dopo fere aspramente Sondano; 

K come gli nitri l'avrfa messo a morte, 

Se nel ferir la lancia era più forte* [la, 

82. Stringe Fusberla, poiché l'asta è rol- 
E tocca Serpentiu, quel dalla Stella. 
Fatate l'arme ave*-, ma quella botta 
Pur tramortito il manda fuor di sella: 
E cosi al Duca della gente scotta 

Fa piazza intorno spaziosa e bella; 
Si die senza conlesa un desther puote 
Salir di quei che vanno a selle vote. 

83. li ben si ritrovò salito a tempo, 
Che forse noi facea, se più tardava*, 
Perchè Agramante e Dardinello a un 

tempo, 

Sobrio col re Ralastro v' arrivava. 
Ma egli, che montato era per tempo, 
Di qua e di là col brando s'aggirava, 
Mandando or questo orquel giù ncll'In- 
A d ir notizia del viver moderno, [ferno 

84. Il buon Rinaldo, il quale a porre in 

terra 

I più dannosi avea sempre riguardo, 
La spada conlra il re Agramanle afferra,, 
Che troppo gli parea fiero e gagliardo; 
(Facea egli sol più che mille altri guerra) 
K se gli spinse addosso con ll.ij.irdo: 
Lo fere a un tempo ed urta di traverso 
Sì, che lui col desi rier manda riverso. 

85. Mentre di fuor con si rrudel battaglia, 
Odio, rabbia, furor f un l'altro offende, 
Rodomonte in Parigi il popol taglia, 
Le belle case e i sacri i empii accende. 
Curio, eh' in altra parte si travaglia, 
Questo non vede, e nulla ancor ne'nten- 
Oduardo raccoglie ed Ai una uno [de: 
Nella città, col lor popol brilanno.[to, 

8t>. A lui venne un scudier pallido in vol- 
Che potea appena trar del petto il (iato. 
Ahimè! Signor, ahimè! replica molto, 
Prima ch'abbia a dir allroiucominciato: 
Oggi il romano Imperio, oggi è sepolto; 
Oggi ha il suo popol Cristo abbandona- 
li Demoniodal cielo è piovuto oggi. [lo: 
Perchè in questa città più non s'alloggi. 

8*}. Satanasso (perch'ai tri esser non puo- 
Str ugge e ruiaa la città infelice [te) 
Volgiti e mira le fumose ruote 
Delia rovente fiamma predati ice; 
Asrolla il pianto che nel ci et percuote; 
L facciati fede a quel che 'I servo dice. 
Un solo è ((liei eh' a ferro e a fuoco 
strugge [fugge. 
La bella terra , e innanzi ognun gli 



88. Quale è colui che prima oda il tumul- 
F delle sacre squille il batter spesso, [to, 
Che vegga il fuoco a nessun altro occul- 
to, [presso; 

Ch'a se, che più gli tocca, e gli è più 
Tal è il re Carlo, udendo il nuovo in- 
sulto, 

E conoscendo! poi con l'occhio istesso: 
Onde lo sforzo di sua miglior gente [te. 
Al grido drizza e al gran rumor chesen- 

89. Dei Paladini e dei guerrter più degni 
Cailo si chiama dietio una gran parte, 
E vèr la piazza fa drizzare i segniate. 
Che '1 Pagan s' era tratto in quella par- 
Ode il rumor, vede gli orribil segni 
Di crudeltà , 1' umaue membra sparte. 
Ora non più: ritorni un'altra volla 
Chi volentier la bella istoria ascolta. 

CANTO XVII. 

Carlo co'suoi va conlra Rodomonte. 
Grifoo, di Norandin giunto alla giostra, 
Fa gran prove. Ma ri an volge la fronte, 
E quanto sia vilissimo dimostra: 
Poij per fare a Grifou vergogna ed onte, 
L'arme gl'invola; e con si bella mostra 
E dal benignoRe moltoouorato.[niato. 
Scorno ba Grifon, ch'c per Marlan sti- 

|L giusto Dio, quando i peccali nostri 
i Hanno di remission passato il segno, 
Acciò che la giustizia sua dimostri 
Uguale ali i pietà , spesso dà regno 
A tiranni atrocissimi ed a mostri, 
E dà lor forza, e di mal fare ingegno. 
Per qucslo Mario e Siila pose al mondo, 
E duo V toni e Cajo furibondo, 

2. Domiziano e l'ultimo Antonino; 

E tolse dalla immonda e bassa plebe , 
Ed esaltò all'imperio Massimino; 
F> nascer prima fe Creonte a Tebe; 
E die Mezenzio al popolo Agitino. 
Che fe di sangue uman grasse le glene; 
E diede Italia a tempi men rimoti hi. 
In preda agli Unni, ai Longobardi, ai Go- 

3. Che d'Attila dirò? che dell'iniquo 
Ezzellin da Roman? che d'altri cento? 
Che dopo un lungo andar sempre in 

obbliquo, 

Ne manda Dio per pena e per tormento. 
Di quello abbiam non pur al tempo an- 
tiquo, [to, 
Ma ancora al nostro, chiaro esperimen- 
Quando a noi, greggi inutili e mainali, 
Uà dato per guardian lupi arrabbiati: 
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4. \ cui not» par ch'abbi \i bastar lor faine, 
Ch'abbi' il Jor ventre a capir tanta carnea 
E cbiaman lupi di più ingorde brame 
Da boschi ollramont ni a divorarne. 
Di Trasimeno l'insepullo ossame, 

E di Canne e di Trebbia , poco parne 
Verso quel che le ripe e i corpi ingrassa , 
Dov'Adda e Mellu e Ronco e Tarro passa . 

5. Or Dio consento che noi siam puniti 
Da popoli di noi forse peggiori, 
Per li moltiplicati ed infiniti 
Nostri nefandi, obbrobriosi errori. 
Tempo verrà, ch'a depredar lor liti 
Andremo noi, se mai sarem migliori, 
E che i peccali lor giungano al segno, 
Che l'eterna Bontà muovano a sdegno- 

C. Doveano allora aver gli eccessi loro 
Di Dio turbata la serena fronte, [Moro 
Che scorse ogni lor luogo il Turco e'1 
Con stupri, rcmioo, rapine ed onte} 
Ma più di lutti gli altri danni, fòro 
Cruvati dal f- r di Rodomonte. 
T i ch'ebbe ili lui la nuova Carlo, 
^ uie 'u piazza venia per ritrovarlo. 

1. Vede Ir* via la gente sua troncata, 
Arsi i palazzi, e minati i templi, 
Gran patte della tem desolala : 
Mai non ' /ider sì crudeli esempli. 
Dove f ,;gite, turba spaventala? [piti 
Non è tra voi chi '1 danno suo contem- 
Cbe « ii là. i he refugio più vi resta, 
Quando sì perda xì vilmente questa? [so, 

8. unque un uom solo in vostra terra pre- 
Cinto di mura onde non può fuggire, 
Si partirà che non l'avrete offeso, 
Quando tulli v'avrà fatto morire? 
Così Carlo dicea , die d'ira acceso 
Tanta vergogna non potea patire; 

E giunse dove innaoti alla gran corte 
Vide il Pagan por la sua gente a morie. 

9. Quivi gran parte era del populazzo, 
Spirandovi trovare ajuto, ascesa; 
Perchè forte di mura era il palazzo, 
Con munizion da far lunga difesa. 
Rodomonte, d'orgoglio e d'ira pazzo, 
Solo s'avea tutta la piazza presa; 

E l'una man, che prezza il mondo poco, 
Ruota la spada, e l'altra getla il fuoco. 

10. E della regul casa, alta e sublime, 
Percuote e risuonar fa le gran porte. 
Geltan le turbe dalle eccelse cime 

E merli e torri, e si mctton per morte. 
Guastare i (citi non è alcun che slime; 
E legne e pietro vanno ad una sorte, 



Lastre e colonne, e le dorate travisavi. 
Che furo in prezzo agli lor padri e agli 

11. Sia su la porta il Red'A'gier, lucente 
Di chiaro acciarche'l capo gli arma e'1 bu- 
ccinine uscito di tenebre serpente, [sto, 
Poi c'ha lascialo ogni squallor vetusto, 
Del nuovo scoglio altiero, e che si 6ente 
Ringiovenito e più the mai robusto: 
Tre lingue vibra, ed ha negli occhi foco; 
Dovunque passa , ogn'animal dà loro. 

12. Non xasso, merlo, tra ve^arcoo balestra, 
Né ciò ebe sopra il Saracin percuote, 
Ponno allentarla sanguinosa destra, 
Chela grati porta taglia ,spezza e scuole: 
E dentro fatto v'ha tanta finestra, 
Che ben vedere e veduto esser puote 
Dai visi impressi di color di morte, 
Che tutta piena quivi hanno la corte. 

13. Suou ir per gli alti e spaziosi tetti 
S'odono gridi e femminil lamenti: 
L'afflitte donne, percotendo i petti, 
Cui i - ti per casa pallide e dolenti ; 

E abbraccian gli usci e i geniali letti, 
Chetosto hanno a lasciare astranegenti. 

Tratta la cosa era in periglio tantosto. 
Quando il Regiunse, esuoi baroni accan- 

14. Carlo si volse a quelle man robuste, 
Ch'ebbe altre volle a gran bisogoi pron- 
Non sete quelli voi, che meco fuste [le. 
Coolra Agolante, disse, in Asprainonte? 
Sono le forze vostre ora si fruste, 
Che, s'uccideste lui, Trojano e Almoote 
Con cento mila, or ne temete un solo 
Purdi quel sangue, e pur di quello stuo- 

1 5. Perchè debbo vedere in voi forlezza[lo? 
Ora minor, ch'io lo vedessi allora? 
Mostrate a questo can vostra prodezza, 
A questo can che gli uomini devora. 
Un magoanimo cor morte non prezza, 
Presta otarda che sia, purché beo muo- 
Ma dubitar non posso ove voi sete,[ra. 
Che fatto sempre vincitor m'avete. 

16. Al fin delle parole urta il destriero, 
Con l'asta bassa, al Saracino addosso. 
Mossesi a un tratto il paladino Uggiero, 
A un tempo Namo ed Olivier si è mosso, 
Avino, Avolio, Ottone e Berlingicro, 
Ch'un senza l'altro mai veder non pos- 
E ferir tutti sopra a Rodomonte [so: 
E nel petto e nei fianchi e nella fronte. 

17. Ma lasciamo, per Dio, Signore, ormai 
Di parlar d'ira, e di cantar di morte; 
E sia per questa volta detto assai [(1) 
Del Saracin non meo crudel che forte : 
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Che tempo è ritornar dov'io lasciai 
Grifoni giunto a Damasco in su le porte 
Con Orrigille perfida, e con quello 
Cb'adultei'era, e non di lei fratello. 

18. Delle più ricche terre di Levante, 
Delle più populose e meglio ornate 
Si dice esser Damasco, che distante 
Siede a Gerusalcm sette giornate, 

In un piano fruttifero e abbondante, 
Non men giocondo il verno, che l'estate. 
A questa terra il primo raggio (olle 
Della nascente aurora un vicin celle. 

19. Per la città duo fiumi cristallini 
Vanno innaffiando per diversi rivi 
Un numero infinito di giardini, [vi. 
Non mai di fior, non mai di fronde pri- 
Dicesi ancor, che macinar mulini 
l'oiii ni far l'acque latife che son quivi; 
E chi va per le vie, vi sente fuore 

Di tutte quelle case uscite odore. 

20. Tutta coperta è la strada maestra 
Di panna di diversi color lieti, 

E d'odorifera erba, e di silvestri 
Fronda la terra e tutte le pareti. 
Adotna era ogni porta, ogni finestra 
Di linissimi drappi e di tappeti; 
Bla più di belle e bene ornale donne 
Di ricche gemme e di superbe gonne. 
2|. Vedcasi celebrar denlr'alle porte, 
In molti lochi, sollnzzevol balli : 
Il popol, per le vie, di miglior sorte 
Maneggiar ben guarniti e bei cavalli. 
Facea più bel veder la ricca corte 
De'signor, de'baroni, e de' vassalli, [me 
don ciò che d'India e d'eritrc'e niarcin- 
Di perle aver si può, d'oro e di gemme. 

22. Venia Grifone e la sua compagm'a[.igio; 
Mirando c quinci e quindi il tutto ad 
Quando ferinolli un cava li ero in via, 
E li lece smontare a un suo palagio : 
E per l'usanza e per suj cortesia, 
Di nulla Lisciò lor patir disagio. 

Li fe nel bagno entrar; poi con serena 
Fronte gli accolse a sontuosa cena. 

23. E narrò lor, come il re IN ora ridi no, 
Ile di Damasco e di tutta Sona, 
Fatto avea il paesano e I peirgrino, 
Ch' ordine avesse di cavalleria , 
Alla giostra invitar , eh' al mattutino 
Del di sequente in piazza si faria; 

E che s'avean valor pari al sembiante, 
l'oli fan mostrarlo senza andar più in- 
nante. 

24. Ancorché quivi non \enn« Grifone 



A questo ritolto, pur lo 'avito tenne; 
Che quii volta se n'abbia occasione, 
Mostrar virtude mai non disconvenne. 
Inlcrrogolto poi della cagione 
Di quella festa, e s'ella era solenne 
Usata ogn'anno, oppure impresa nuova 
Del Ile, ch'i suoi veder volesse ia pruo- 

25. Rispose il cavalieri La bella festa [va. 
S'hada far sempre ad ogni quarta Luna. 
Dell'altre che verrà n, la prima è questa: 
Ancora non se n'è fatta più alcuna. 
Sarà in memoria che salvò la testa 
Il Re in tal giorno da una gran fortuna, 
Dopo che quattro mesi ia doglie e 'a 
pianti [nanti. 
Sempre era sialo, e eoo la morte in- 

2G. Ma per dirvi la cosa pienamente, 
Il nostro Re, che Koraudin s'appella, 
Biotti e moll'anni ha avuto il core al- 
cionie 

Della leggiadra e sopra ogo' altra bella 
Figlia del Re di Cipro : e finalmente 
Avutala pei moglie, iva con quella, 
Con cavalieri e donne io compagnia; 
E drillo avea il carumin verso Sona. 

27. Ma poi che fummo tratti a piene vele 
Lungi dal porlo nel Carpazio iniquo, 
La tempesta saltò tanto crudele, 
Che sbigottì sin al padrone rmtiquo.[Ic 
Tre di e tre notti andammo o rando ne 
Minacciose onde per cammino obbliquo. 
Uscimmo aititi nel lito stanchi e molli, 
Tra freschi rivi, ombrosi e verdi colli. 

2$. Piantare i padiglioni, e le cortine 
Fra gli arbori tirar I iremo lieti. 
S'appareccluano i fuochi e le cucine; 
Le mense d'altra parte in su tappeti. 
Intanto il Re cercando alle vicine 
Valli era audato e a'boschi più secreti, 
Se ritrovasse capre o daini o cervi j 
E l'arco gli poriàr dietro duo servi. 

29. Mentre aspettiamo, in gran piacer se- 
dendo, 

Che da cacciar ritorni il Signor nostro, 
Vedemo l'Orco a noi venir correndo 
Lungo il lito del mar, terribil mostro. 
Dio vi guardi, signor, che'l viso orrendo 
Dell'Orco agli occhi mai vi sia dimostro: 
Bleglio è per fama aver notizia d'esso, 
Ch'andargli, si che lo vergiate, appresso. 

30. Non gli può comparir quanto sia luo- 
Sl •misuratamente h tutto grosso, [go, 
Io luogo d'occhi, di color di fungo 
Solto la fronte ha duo coccole d'osso. 
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Verso noi vicn, come vi dico, luogo 

II lito, e par ch'uà monlicel sia mosso 
Muslra le zanno fuor, come fa il porco; 

III lungo il naso, il sen bjvoso e sporco. 
31. Correudo viene, e'I muso a guiso porta 

Che'l bracco suo), quando. entra in su 

la traccia. 
Tulli, clic lo veggiam, con faccia smorta 
In fuga andiamo ove il timor ne caccia. 
Poco il veder lui cieco ne conforta, 
Oliando, fiutando sol, par che più faccia, 
Ch'altri non fa, ch'abbia odoralo e lume: 
E bisogno al fuggire ciao le piume. 
32 Corron di qua, ibi l'i, ma poco lece 
Da lui fuggir, veloce p il che '1 Noto- 
Di quaranta persone, appena diece 
Sopra il navilio si salvaro a nuoto. 
Sotto il braccio un fasici d'alcuni fece; 
Ne il grembo si lasciò ne il seno vóto: 
Un suo capace zaino empiasene anco, 
(.he gli pendea, come a pastor , dal 
fianco. 

3 3. Porlocci alla sua tana il mostro rieco, 
(lavata io lito al mar tini ti 'uno scoglio. 
Di marmo così bianco ò quello speco, 
(ionie esser soglia ancor non scritto fo- 
Quivi abitava una matrona seco, fglio. 
Di dolor piena in vista e di cordoglio; 
l-'.il a\ea m compagnia donne e donzelle 
D'ogni età, d'ogni sorte, e brutte e belle. 

34. Era presso alla grolla in ch'egli slava, 
Oliasi alla rima del giogo superno, 
Un'altra non minor di quella cava, 
Dove del gregge suo facea governo. 
Tanto n'avea, che non si numerava ; 
E n'era egli il pastor l'estate e '1 verno. 
Ai tempi suoi gli apriva e tenea chiuso, 
Per spasso che n'avea, più che per uso. 

35* L'umaua carne meglio gli sapeva; 
E prima il fa veder, ch'ali 'antro arrivi; 
Che tre de'nostri giovini ch'aveva, 
'l'ulti li mangia, anzi trangugia vivi. 
Viene alla stalla, e un gran sasso nè leva: 
N« caccia il gregge, e noi nserra quivi. 
Con quel sen va dove il suol far satollo, 
Sonando una zampogna ch'avea in col- 

3*». Il Signor nostro inlauto ritornatolo. 
Alla marma, il suo danno comprende; 
(.hè. trova gran silenzio in ogni lato, 
Vóli frascati, padiglioni e tende 
ISè sa pensar chi sì l'abbia rubalo; 
1 pien di gran timore al lito sceudc, 
Onde i nocchieri suoi vedo in disparte 
Sarpar lor lem, e in opra por le sarte. 



3*7. Tosto cti'essi lui vcggiono sul lito, 
It palischermo mandano a levarlo: 
Ma non sì tosto ha Norandino udito 
Dell'Orco che venuto era a rubarlo, 
Che, senza più pensar, piglia partilo, 
Dovunque andato sia, di seguitarlo. 
Vedersi tor Lucina sì gli duole , 
Ch'o racquistarla,o non più viver vuole. 

39. Dove vede apparir lungo la sabbia 
La fresca orma, ne va con quella fretta 
Con che lo spinge l'amorosa rabbia, 
Fuuliègiunge alla tana ch'io v'ho della, 
Ove con tema, la maggior che s'abbia 
A patir mai, l'Orco da noi s'aspetta. 
Ad ogni suono di sentirlo parci, 
Ch'allamato ritorni a divorarci. 

3'.*. Quivi Fortuna il He da tempo guida, 
Che senza l'Orco in casa era la moglie. 
Come ella 'l vede, Fuggine, gli grida: 
Misero te, se l'Orco li ci coglicl[cida, 
Coglia, d.ssc,o non coglia, o salvi o uc- 
Che miserrimo i' sia non in,i si toglie. 
Disir mi mena, e nou error di via, 
Clio di morir presso alla moglie mia. 

40. Poi seguì, dimandandole novella 

Di quei che prese l'Orco in su la riva; 
Pi ima degli altri, di Lucina bc!la, 
Se l'avea morìa, o la tenea capliva. 
La donna umanamente gli favella , 
£ lo conforta, che Lucina è viva,[ra; 
E che non è alcun dubbio ch'ella muo- 
Chè mai femmina l'Oico non divora. 

41. Esser di ciò argumeuto li poss' io, 
E tulle queste donue che son meco: 
ISè a me nè a lor mai l'Oico è stato rio, 
Purché non ci scostiam da quesiospeco. 
A chi cerca fuggir, pon grave fio; 
Nè pace mai puon ritrovar più seco: 
O le sotterra vive, o l'incaleua, 

O fa star nude al Sol sopra l'arena. 

42. Quando oggi egli poi lò qui la tua gcn- 
Le femmine dai maschi non divise; [te, 
Ma, sì come gli avrà, confusamente 
Dentro a quella spelonca lutti mise 
Sentirà a naso il sesso dili'crenie: 
Le donne non temer che sieno uccise: 
Gli uomini, sieue certo; ed empieranne 
Di quaitro.il giorno, o sei, l'avide canne. 

43. Di levar tei di qui nou ho consiglio 
Che dar li possa; e contentar ti puoi 
Che nella vita sua non è periglio: 
Starà qui al ben e al mal ch'avremo 
M i vattene, per Dio, vaitene, figlio, [uoi. 
Che l'Orco non li senta e non l'ingoi. 
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Toslo che giunge, d'ogn'iotorno annasa, 50. Dove avornc piacer deve e conforto, 

£ sente sin a un topo che sia in casa. Vcdendol quivi,ella n'ha affanno e noja: 

44. Rispose il Re, non si voler partire, Lo vede giunto ov' ba da restar morto; 
Se non vedea la sua Lucina prima ; E non può far però, ch'essa non muoja. 
E che più piuttosto appresso a lei mori- Con tutto'l mal, diccagli, ch'io suppor- 
Che viverne lontan, faceva stima. [re, Signor, scnli'a non mediocre gioja, [to, 
Quando vede ella non potergli dire Chè ritrovato non l'eri con nui 
Cosa che '1 muova dalla voglia prima, Quando dall'Orco oggi qui tratta fui. 
Per ajutarlo fa nuovo disegno, [gegno. 51. Chesebhen il trovarmi ora in procinto 
E ponvi ogni sua industria, ogni suo in- D'uscir di vita, m'era acerbo e forte*, 

45. Mortcaveain casa, e d'ogni tempo ap- Pur mi sarci, come è comune instinto, 

pese, Dogliuta sol della mia trista sorte : 

Con lor mariti, assai capre ed agnelli, Ma ora , o prima o poi che tu sia estinto, 

Onde a se ed alle sue ficea le spese ; Più mi dorrà la tua, che la tuia morte. 

E dal tetto pendea più d'una pelle. E seguitò, mostrando assai più affanno 

La donna fe che '1 Re del grasso prese, Di quel di Norandin, che del suo danno. 

Ch'avca un gran becco intorno alle hu- 52. L* speme, disse il Re, mi fa, venire, 

delle, Clio di salvarti, e tutti questi teco: 

E che se n'unse dal capo alle piante, [te. E s'io noi posso far, meglio è morire, 

Finche l'odor cacciò ch'egli ebbe innan- Che senza te, mio Sol, viver poi cieco. 

4(i. E poi che 'I tristo puzzo averle parve, Come io ci venni, mi potrò partire; 

Di che il fetido becco ognora sape, E voi luti' altri ne verrete meco , 

Piglia l'irsuta pelle, e tutto entrarve Se non avrete , come io non ho avuto, 

Lo fc; ch'ella è sì grande, che lo cape. Schivo a pigliare odor d'animai bruto. 

Coperto sotto a così strane larve, 53. La fraude insegnò a noi , che con tra 

Faoeadoi gir carpon, seco lo rape il naso 

Là dove chiuso era d'un sasso grave Dell'Orco insegnò a lui la moglie d'esso; 

Della sua donna il bel viso soave. Di vestirci le pelli, in ogni caso 

47. Noraodioo ubbidisce, ed alla buca Ch'egli ne palpi nell'uscir del fesso. 
Della spelonca ad aspettar si mette, Poiché di questo ognun fu persuaso, 
Acciò col gregge dentro si conduca; Quanti dell'un, quanti dell'altro sesso 
E Ila a sera disiando stette. Ci ritroviamo, uccidiam tanti becchi, 
Ode la sera il suon della sambuca, Quelli che più fetean, ch'eran più vec- 
Con che'nvita a lassar l'umide erbette, chi. [mo 
E ritornar le pecore all'albergo 54. Ci ungemo i corpi dì quel grasso opi- 
U fier pastor, che lor venia da tergo. Che ritroviamo all'intestina intorno, 

48. Pensate voi se gli tremava il core, E dell'orride pelli ci vestimo: 
Quando l'Orco sentì che ritornava, Intanto uscì dal l'aureo albergo il giorno. 
E che '1 viso crudel pieno d'orrore Alla spelouca, come apparve il primo 
Vide appressare .all'uscio della cava ; Raggio del Sol, fece il pastor ritorno j 
Ma potè la pietà più che '1 timore. E dando spirto alle sonore canne, 
S'ardea, vedete, o se Ungendo amava. Chiamò il suo gregge fuor delle capanne. 
Vien l'Orco innanzi, e leva il sasso, ed 55. Tenea la mano al buco della tana, 

apre: Acciò col gregge non uscissim noi: [na 

INotandino entra fra pecore e capre. Ci prendea al varco; e quando pelo o la- 

40. Entrato il gregge, l'Orco a noi descen- Scnh'a sul dosso, ne lasciava poi. 

Ma prima soprasè l'uscio si chiudende; Uomini e donne uscimmo per sì strana 

Tulli ne va fiutando: aìfin duo prende; Strada, coperti dagl'irsuti cuoi: 

Che vuol cenar delle lor carni crude. E l'Orco alcun di noi mai non ritenne; 

Al rimembrar di quelle sanne orrende Finche con gran timor Lucina venne. 

Non posso far ch'ancornon triemiesu- 56. Lucina, o fosse perch'clla non volle 

Parlilo l'Orco, il Re getta la gonna [de. Ungersi come noi, che schivo n'ebbe; 

Ch'avea di bccco,e abbraccia la sua don- O ch'avesse l'andar più lento e molle, 

na- Che l'imitata bestia non avrebbe; 
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0 quando l'Orco la groppa toccolle, Il figlio d'Agricane e '1 re Gradasso. 
Gridasse per la tema che le accrebbe ; 63. Dove con loro au Jacia tanto fénno, 
O che se le sciogliessero le chiome ; Che liberaron la bella Lucina -, 

Sentita fa, ne ben so dirvi come. Benché vi fu avventura più che senno : 

57. Tutti eravim sì intenti al caso nostro, E la portar correndo alla marina ; 



Clio non avemmo gli occhi agli altrui E al padre suo, che qui vi era, la dénno: 

fatti* E questo fu nel!' ora mattutina, 

Io mi rivolsi al grido; e vidi il mostro Che Norandin con l' nitro gregge stava 

Che già gl'irsuti spogli le avea (ratti , A ruminar nella montana cava. 

E fattola tornar nel cavo chiostro. 04. Ma poi che'l giorno aperta fu la sbarra, 

Noi altri dentro a nostregonne piattina, E seppe il Re la donna esser partita, 

Col gregge andiamo ove 'ì paslor ci me- (Chè la moglie dell' Orco gli lo narra) 



Tra verdi colli in una piaggia amena. E come appunto era la cosa gita ; 

58. Quivi attendiamo innn che steso all' Grazie a Dio rende, e con volo n' inarra, 
ombra [ina. Ch' essendo fuor di tal miseria uscita, 

D'un bosco opaco il nasuto Orco dor- Faccia che giunga onde per arme possa, 

Chi lungo il mar, chi verso '1 monte Per prieghi o per tesoro esser riscossa. 

sgombra: [ma. 65. Pien di letizia va con 1' altra schiera 

Sol Norandin non vuol seguir noslr' or- Del siraogregge,e viene ai verdi paschi ; 

L'amor della sua donna si lo'ngombra, E quivi aspetta fin ch'ali 1 ombra nera 

Ch'alia gretta tornar vuol fra la torma, II mostro per dormir nell' erba caschi. 

Nò partirsene mai sin alla morte, Poi ne vicn tutto il giorno e tutta sera ; 

Se non racquista la fedel consorte: E alOn sicnr clic l'Orco non lo 'n laschi, 

59. Che quando dianzi avea all'uscir del Sopra un navilio monta in Satalta : 
Vedutala restar captiva sola, [chiuso E son tre mesi eh' arrivò in Sona. 

Fu per giti ai sì, dal dolor confuso, 6G. In Rodi , in Cipro, e pei città e castella 

Spontaneamente al vorace Orco in gola: E d'Africa e d' Egitto e di Turchia, 

E si mosse, e gli corse infino al muso, Il Re cercar fe di Lucina bella ; 

INo fu lontano a gir sotto la mola ; Né fio l' altr* jeri aver ne potè spia. 

Ma pur lo tenne in mandra la speranza L' allr'jer n' ebbe dal suocero novella, 

Cd'avea di trarla ancordi quella stanza. Che seco 1' avea salva in INicosfa, 

00. La sera, quando alla spelonca mena Dopo che molti dì vento crudele 

Il gregge l' Orco, e noi fuggiti sente, ' Era stato contrario alle sue vele. 
E c'ha da rimaner privo di cena, 67. Per alleggrezza della buona nuova 

Chiama Lucina d'ogni mal nocente, Prepara il nostro Re la ricca festa; 

E la condanna a star sempre in catena E vuol eh' ad ogni quarta Luna nova, 

Allo scoperto in sul sasso eminente. Una se n' abbia a far simile a questa : 

Vedela il Re per sua cagion patire ; Chè la memoria rinfrescar gli giova 

E si distrugge, e sol non può morire. Dei quattro mesi che 'n irsuta vesta 

61 . Mattina e sera l'infelice amante Fu tra il gregge dell' Orco; eun giorno, 
La può veder come s' affligga e piagna ; Sarà dimane, use. di tanto male, [quale 
Chè leva misto fra le capre avante, 68. Questo ch'io v'honarrato, in parte vi- 
Tomi alla stalla, o torni alla campagna. In parte udfda chi trovossi al : mio, [di, 
Ella con viso mesto e supplicante Dal Re, vi dico, che calende et idi 

Gli accenna che per Dio non vi rimagna, Vi stette, finché volse in riso il lutlo : 

Perchè vi sta a gran rischio della vita, E so ti' udite mai far altri gridi, 

Nè però a lei può dare alcuna aita. Direte a chi gli fa, che mal n'è instrutto. 

62. Cosi la moglie ancor dell' Orco priega, Il gentiluomo in tal modo a Grifone 
Il Ite, che se ne vada : ma non giova ; Della festa narrò l'alia cagione. 
Che ci' andar mai senza Lucina nirga, 69. Un gran pezzo di notte si dispensa 

E sempre più constante si ritrova. Dai cavalieri in tal ragionamento ; [sa 

In questa scrvitude, in che lo lega Econrhitidon, ch'amore e pietà imroen- 

Piciaie e Amor, stette con lunga prova Mostrò quel Re con grande esperimento. 

Tanto, eh' a capitolr Teano • quel sasso Andaroo, poi che si ltvàr da mensa, 
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Ove cbboD grato e buono alloggiamento. 
Rei seguente matti n sereno e chiaro 
Al suon dell' allegrezze si destaro. 
70 Vanno scorrendo timpani e trombette, 
E ragunando in piazza la ciltade. 
Or, poiché di cavalli e di carrette 
E rimbombar di gridi odon le strade, 
Grifon le lucide arme si rimette, 
Che son di quelle che si trovan rade ; 
Che V avea impenelrabili e incantate 
La Fata bianca di sua man temprate. 
1\. Quel d'Antiochia, più d'ogn'altro vile, 
A i mossi seco, e compagnia gli tenne. 
Preparale avea lor 1 oste gentile 
Nerbose lance, e salde e grosse antenne, 
E del suo parentado non umile [ne; 
Compagnia tolta ; e seco in piazza ven- 
E scudieri a cavallo, e alcuni a piede, 
A lai servigi attissimi lor diede, [parte, 
12. Giunsero in piazza, e tras9onsi in dis- 
Nè pel campo curar far di se mostra, 
Per veder meglio il bel popol di Marte, 
Ch' ad uno, o a dua, o a tre venfano in 
giostra. 

Chi con colori accompagnati ad arte, 
Letizia o doglia alla sua donna mostra ; 
Chi nel ciraier, chi nel dipinto scudo 
Disegna Amor, se l'ha benigno o crudo. 
lì. Soriani in quel tempo aveano usanza 
1)' armarsi a questa guisa di Ponente. 
Forse ve gli inciucca la vicinanza [te, 
Che de* Franceschi avean continuamene 
Che quivi allor reggean la sacra stanza, 
Dove in carne abitò Dio onnipotente ; 
Ch 1 ora i superbi e miseri Cristiani , 
Con biasmo lor, lasciano in man de'cani. 

74. Dove abbassar dovrebbono la lancia 
In augumento della santa Fede, 

Tra lor si dan nel petto e nella pancia, 
A destruzion del poco che si crede, [eia, 
Voi , gente ispana, e voi , genledi l'i in- 
volgete altrove, e voi, Svizzeri, il piede, 
E voi,Tedcschi,a far più degno acquisto; 
Che quanto qu i cercale è già di Cristo. 

75. Se Cristianissimi esser voi volete, 
E voi altri Cattolici nomati, 
Perchè di Cristo gli uomini uccidete ? 
Perchè de' beni lor son dispogliali ? 
Perchè Gerusalcm non riavete, 

Che tolto e stalo a voi da' rinnegati ? 
Perchè Constantinopoli e del mondo 
La miglior parie occupa il Turco im- 
mondo ? 

10. Non bai tu, Spagna, l'Africa vicina, 




Che l'ha via più di questa Italia offesa? 
Eppur, per dar travaglio alla meschina, 
Lasci la prima tua sì bella impresa. 
0 d'ogni vizio fetida sentina, 
Dormi, Italia imbriaca, e non li pesa 
Ch'ora di questa gente, ora di quella, 
Che già serva ti fu, sei falla ancella? 
11. Se'l dubbio di morir nelle tue tane, 
Svizzer, di fame, in Lombardia ti guida, 
E tra noi cerchi o chi ti dia del pane, 
O, per uscir d'inopia, chi l'uccida; 
Le ricchezze del Turco hai non lontane: 
Cacciai d' Europi , o almcn di Grecia 
Cos\ potrai odel digiuno trarli, [snida. 
O cader con più merlo in quelle parti- 
1$. Quel ch'a te dico, io dico al tuo vicino 
Tedesco ancor: là le ricchezze sono, 
Che vi porlo da Roma Constanlino : 
Portonne il meglio, e fe del resto dono. 
Pattolo ed Ermo, onde si trù'l'òr uno, 
Migdonia e Lidia, e quel paese buono 
Per tante laudi in (ante istorie noto, 
Non è, s'andar vi vuoi, troppo remolo. 
10. Tu, gran Leone, a cui premon le t 
' Delle chiavi dei cicl le gravi some, 
Non lasciar che nel sonno si sommerga 
Italia, se la man'l'hai nelle chiome. 
Tu sei Pastore; e Dio l'ha quella verga 
Data a portare, e scelto il fiero nome, 
Perchè tu ruggì, e che le braccia stenda 
Sì, che dai lupi il gregge tuo difonda. 
60. Ma d'un parlar nell'altro, ove sono ito 
Sì lungi dal cammin ch'io faceva ora? 
Non lo credo però sì aver smarrito, 
Ch'io non lo sappia ritrovare ancora, 
lodicea ch'in Soria si lenea il rtto[lora: 
D'armarsi, che i Franceschi aveano al- 
Sì che bella in Damasco era la piazza 
Di gente armata d'elmo c di corazza. 
81. Le vaghe donne gettano dai palchi 
Sopra i giostranti fior vermigli e gialli, 
Mentre essi fanno, a suon degli orical- 
Levare a salti ed aggirar cavalli, [chi, 
Ciascuno, o bene o mal ch'egli cavalchi, 
Vuol far quivi vedersi, e sprona e dMU: 
Di ch'altri ne riporta pregio e lode; 
Muove altri a riso, e gridar dietro s'ode. 
82 Della giostra era il prezzo un'armatura 
Che fu donata al Re pochi dì innante, 
Che su la strada ritrovò a ventura, 
Ritornando d'Armenia, un mercatante 
Il Re di nobilissima testura [laute 
La sopravveste all' arme aggiunse, o 
Perle vi pose intorno e gemme ed oro, 
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Che la fece valer mollo tesoro. 
83. Se conosciute il Re quell'arme avesse, 
Care avuto l'avrt'a sopra ogni arnese: 
r\è in premio della giostra l'avria mes- 
Comcche liberal fosse e cortese. [se, 
Lungo sarta ehi raccontar volesse 
Chi l'avca si sprezzate e vilipese, 

l'I,» 'n T l\ fi,.!, ilrn,).. In I .r^i 



E poi si ferma, ed abbajando guarda 
Come digrigni i minacciosi denti, 
Come negli occhi orribil fuoco gli arda. 
Quivi ov ; nano e principi presenti, 
E tanta gei 
Fu-gi lo ' u . ii 
E torse 'l frei 



ni ' Ir < i ' liarda, 

I Martano, 



icslra mano. 

Lhe'n mezzo della strada le lasciasse, 90. Pur la re , .. u,« a j eavallo, 

Preda a chiunque o innanzi o indietro Chi di scusane >m > a e tolto il peso; 



andasse. 

8i. Di questo ho da conlarvi più di sotto: 
Or drrò di Grifon, ch'alia sua giunta 
En pajo e più di lancie trovò rotto, 
Menalo più d'un taglio e d'una punta. 
Dei più cari e più lidi al Re Tur otto 



Ma con la spada poi fe si gran fallo, 
Che non I' avn'a Demostene difeso. 
Di carta armalo par, non di metallo ; 
Sì teme da ogni colpo essere olfeso. 
Fuggesi alfine, e gli ord ni disturba. 
Ridendo intorno a lui tulla la turba. 



Che quivi insieme avean lega congiunta: 91. Il batter delle mani, il grido intorno 



Gioveni, in arme pratichi ed industri, 
Tutti o signori o di famiglie illustri. 
85. Quei rispondean nella sbarrata piazza 
Per un dV, ad uno ad uno, a lullo '1 mon- 
do, [za, 
Prima con lancia, e poi con spada o roaz» 
Fin ch'ai Redi guardarli era giocondo ; 
E si foravan spesso la corazza ; 



Se gli levò del populazzo tutto. 
Come lupo cacciato, fe ritorno 
Martano in molta fretta al suo ridutto. 
Resta Grifone; egli par dello scorno 
Del suo compagno esser macchiato e 
brutto. 

Esser vorrebbe stalo in mezzo il foco, 
Piuttosto che trovarsi in questo loco. 



Per gioco in somma qui facean, secon- 92. Arde nel core, e fuornel uso avvampa, 
Fan li nimici capitali; eccetto [do Come sia tutta sua quella vergogna; 
Che potea il Re partirli a suo diletto. Perchè 1' opere sue di quella stamp: 



Sfi.Quel d'Antiochia, un uom senza ragio- 
Che Martano il codardo nominosse,[ne, 
Come se della forza di Grifone, 
PoicV era seco, partecipe fosse, 

tace entrò nel marziale agone ; 
. poi da canto ad aspettar ferii i osse, 
Sinché finisse una battaglia fiera 
i he tra duo cavalier cominciala era. 
1 1 Signor di Seleucia, di quelli uno, 
Va sostener l' impresa aveano tolto, 
Combattendo in quel tempo con Om- 
hruno, 



opere sue di quella stampa 
V edere aspetta il popolo ed agogna : 
Si che rifulga chiara più che lampa 
Sua virtù, questa volta gli bisogna ;[cia, 
Ch'un'oncia, un dito sol d'error chefac- 
Per la mala impression parrà sei braccia. 
93. Già la lancia avea tolta su la coscia 
Grifon, ch'errare in arme era poco uso : 
Spinse il cavallo a tutta briglia; e poscia 
Ch'alquanto andato fu, la messe suso, 
E portò nel ferire estrema angoscia 
Al Baron di Sidonia, eh' andò giuso. 
Ognun maravigliando in piè si leva ; 
Chè '1 contrario di ciò tutto attendeva. 



Lo ferì d'una punta in mezzo '1 volto, 

Sì che 1' uccise ; e pietà nebbe ognuno, 94. Tornò Grifon con la medesina antenna, 
i'erchc buon cavalier lo tenean molto: Che 'nticra e ferma ricovrata avea ; 



lid ultra la boutade, il più cortese 
•Non era stalo in tutto quel paese. 
S8. Veduto ciò, Martano ebbe paura 
Che parimente a sè non avvenisse; 
E ritornando ne. la sua natura, 

A pensar cominciò come fuggisse, [ra, Voltò il cavallo, e vèr Grifon si spinse. 
Grifon, che gli era appresso e n'avea cu- 95. Grifon, che 'i vede in sella, e che non 
Lo spinse pur, poi eh' assai fece e disse, basta 

Con tra un gentil gucrrier che s' eramos* Sì fiero incontro perchè a terra vada, 



Ed in tre pezzi la roppc alla penna 
Dello scudo al Signor di Lodicea. 
Quel per cader tre volle e qua! Irò acc 
Che lutto steso alla groppa giacca: [ 
Pur rilevato alfin la spada strinse, 



_ so » . . Dice frase: Quel che non potè l'asta, 

Lorae si spinge il cana al lupo addosso ; In cinque colpi o 'n sci farà la spada : 
9, Che dieci passi gli va dietro o venti, E su la tempia subito V altasta 
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D'uncinilo Ul, che parchodal ciel cada; 102. Ferì quel di Seleucia alla visiera 

E un altro gli accompagna e un altro Grifone a un tempo; e fu quel colpo tan- 

appresso, [so. Che l'avn'a aperta e rotta, se non era [to, 

Tanto che I* ba stordito, c in terra me»- Fatta, come 1' altr' arme, por incanto» 

»Jt>. Quivi erano d'Apamia duo germani, Gli è uu perder tempo dm '| Pagan più 

Soliti in giostra rimaner di sopra, Cosi son l'arme dure in ogi-i ciato: [fera; 

Tir*e e Corimbo ; ed ambo per le mani E 'n più parti Grifon g':i lessa e rotta 

Del figlio d'Olivier cadder sozzopra. Ha l 1 armatura a lui, né perde tolta-. 
L'uno gli arcion lascia allosconlro vani; 103. Ognun potea veder q'i uio di sotto 

Con l'altro messa fu la spada in opra. Il Signor di Seleucia ci a n Grifone ; 

Già per couiun giudicio si tien certo E <e pùrtir non li fa il He di botto, 

Che di costui fia della giostra il merlo. Quel che sta peggio, la vita vi pone. 

91. Nella lizza era entrato Salinlerno, Fe Norandino alla sua guard a motto 

Gran dìcdarro e maliscalco regio, Ch'entrasse a distac: .r l'a tenzone. 

E che di lutto '1 regno avea il governo, Quindi fi* l'uno e quindi ì ... ro tratto ; 

E di sua mano era guerriero egregio. [no E fu lodato il He di ài buon a^t 
/' i— ; _j ìli T . mi > : ~ i » i._ j: : ...... ~i 




Costui, sdegnoso eh' un guerriero ester- 104. Gli otto che dianzi avean col mondo 
Debba portar di quella giostra il pregio, impresa, * 

Piglia una lancia, e verso Grifongrida, E non potuto durar poi contra uno, 

E molto minacciandolo io sfida- 1 ' Avendo mal la parte lor difesa, 

98. Ma quel con un lancion gli fa risposta, Uscii i eran del campo ad uno ad uno. 

Ch'avea porlo migliorfra dicci eletto; Gli altri eh' eran venuti a lor contesa* 

E per non far error, Io scudo apposta, Quivi restar senza contrasto alcuno, 

E via lo passa e la corazza e '1 pello. A vendo Ini jnfon^olo.inlerroito [olio, 

l'assa il ferro crudel tra costa e costa, Quel che lutti essi avean da far contra 

E fuor pel tergo un palmo esce di netto. 103. E durò quella fesla cosi poco, 

Il colpo, eccetto al Re, fu a tutti caro; Ch'in men d'un'ora il lutto fatto s'era: 

CI»' ognuno odiava Salinlerno avaro. Ma Nòrandin, per far più lungo il giuo- 

09. Grifone, appresso a questi, in terra E per continuarlo infino a sera, [co 

getta [do: Dal palco scese, e fc sgombrare il loco, 

Duo di Damasco, Ermofilo e Camion- E poi divise in due la grossa sihicra ; 

La milizia del Re dal primo è retta ; [do ludi, secondo il sangue e la lor prova, 

Del mar grande almiraglio è quel secon- Gli andò accoppiando, efeuna giostra 
Lascia allo scontro l'un la sella in fretta; nova. 

Addosso all' altro si riversa il pondo 106. Grifone intinto avea fallo ritorno 

Drl rio deslrier, che sostener non puote Alla sua stanza, piend'iraedi rabbia: 

L'alto valor con che Grifon percuote- Epiùgli.premcdiMartanloscOrno,[bia\ 

100. Il Signor di Seleucia ancor restava, Che non giova l'onor ch'esso vinto ah* 

Miglior guerrier di lutti gli altri sette; Quivi per tot* l'obbrobrio ch'avea inlor- 

E ben la sua possanza accompagnava Martano adopra le mendaci labbia : [no. 

Con deslrier buono e con arme perfette. E l'astuta e bugiarda meretrice, 

Dove dell' elmo la vista si chiava, Come meglio sapea, gli era adpitrice. 

L'asta ;il!o scontro l'uno e l'altro mette; 107. O sì o nò che '1 giovin 3'» credesse, 

Pur Grifon maggior colpo al Pagan die- Pur la scusa accettò, come discreto ; 

de, E pel suo meglio allora allora elesse 

Che lo festafleggiardal manco piede. Quindi levarsi tacito e secreto, 

101 Gittaro i tronchi, e si tornaro addosso Per tema che se '1 popolo vedesse 

Pieni di molto ardir coi brandi nudi. Martano comparir, non slesse cheto. 

Fu il Pagan prima da Gtifon percosso Cosi per una via oascosa e corta 

D'un colpo che spezzato avi fa gl'inciuli. Uscirò al cammin lor fuor della porta. 

Con quel fender si vide e ferro ed osso 1 08. Grifone, o ch'egli ochc'l cavallo fosse 

D'un ch'eletto s'avéa tra mille scudi ; Stanco, o gravasse il sonno pur le ciglia, 

E se non era doppio e fin l'arnese, Al primo albergo che trovar, fcrmosse, 

Feria la coscia ove cadendo scese. Che non erano andati oltre a dua miglia. 
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Si (r isse 1' elmo, e tutto disarmossc, 
E irar fece a' cavalli e sella c briglia ; 
E poi scrrossi io camera soletto, 
E nudo per dormire cu'.rò nel letto. 
10'J. Non ebbe cosi tosto il capo basso, 
Glie chiuse gli occhi, efu dal sonno op- 
presso 

Cosi profondamente, che mai tasso [so. 
Ne ghiro mai s ; addormentò quanto cs- 
M.irtano intanto ed Orrigille a spasso 
F.nfraro in un giardin ch'era lì appresso; 
Ed un inganno ordir, chefn il più strano 
Che mai cadesse in sentimento umano. 

1 10. Martano disegnò tórre il destriero, 

I panni e l amie che Grifon s'ha tratte ; 
E andare innanzi al Re pel cavaliero 
Che tante prove avea giostrando fatte. 
L' i Hello ne segui , fallo il pensiero : 
Tolte il destrier più candido che latte, 
Scudo e cimiero ed arme e sopravveste, 
1. tulle di Grifon l' insegne veste. 

111. Con gli scudieri e con la donna, dove 
Era il popolo ancora, in piazza venne ; 
E giunse a tempo che finian le prove 
J)i girar spade, e d'arrestare antenne. 
Comanda il Re che '1 ravatiersi trove, 
Che per cimicr avea le bianche penne, 
liianchc le vesti, e bianco il corridore ; 
Clic 'l nome non sapea del vincitore. 

1 1 2. Colui ch'indosso il non suo cuojo ave • 
Come l' asino già quel del leone, [va, 
Chiamato se n'andò, come attendeva, 
A Norandino, in loco di Grifone. 
QtH Ile cortese incontro se gli leva, 
l.'abhraccia e bacia, e allato se lo pone : 
Ne gli basta onorarlo e dargli loda, 
Che vuol che'l suo valor per t ulto s'oda. 

1 1 3 E fa gridarlo al suon degli oricalchi 
Vi nciior della giostra di quel giorno. 
L'alta voce ne va per tutti i palchi, [no. 
Che'l nome indegno udir fa d'ogn'intor- 
Seco il He vuol ch'a par a par cavalchi, 
Quando al palazzo suo poi fa ritorno ; 
E di sua grazia tanto gli comparte, 
Che hasterfa, se fosse Ercole o Marte. 

114. Beilo ed ornato alloggiamento elicili 
In corte, ed onorar fece con lui 
Orrigillc anco; e nobili donzelli 
Mandò con essa, e cavalieri sui» 

Ma tempo e ch'anco di Grifon favelli, 

II qual, ne dal compagno nò d'altrui 
Temendo inganno, adJorrnentato s'era, 
Né mai si risvegliò fin alla sera. 

115. Poi che fu desto, e che dell'ora larda 



S'accorse, use. di camera con frelta, 
Dove il falso cognato e la bugiarda 
Orrigille lasciò con l'altra setta ; 
E quando non li trova, celie riguarda 
Non v'esser l'arme ne i panni, sospetta; 
Ma il veder poi più sospettoso il fece 
L'insegne del compagno in quella vece. 

116. Sopra vvìcq l'oslc, e di colui l'infor- 
ma [domo 

Che, già gran pezzo, di bianch'arme a- 
Con la donna e col resto della torma 
Avea nella città fatto ritorno. 
Trova Grifone a poco a poco 1' orma 
Ch'ascosa gli avea Amor fin a quel gior- 
no ; [lo 
E con suo gran dolor vede esser quel- 
Aduller d' Orrigillc , e non fratello. 

117. Di sua sciocchezza indarno ora si 
duole, 

Ch'avendo il ver dal peregrino udito, 
Lasciato mutar s'abbia alle parole 
Di chi 1 avea più volte già tradito. 
Vendicar si potea, ne seppe : or vuole 
L'inimico punir, che gli è fuggilo ; 
Ed è constrelto, con troppo gran fallo, 
A tor di quel vii uom l'arme e '1 caval- 
lo, [do, 

118. Eragli meglio andar senz'arme e nu 
Che porsi indosso la corazza indegna. 
O ch'imbracciar l'abhominato scudo, 

0 por su l'elmo la beffata insegna : 
Ma, per seguir la meretrice c '1 drudo , 
Ragione in lui pari al disio non regna. 
A tempo venne alla città, ch'ancora 

Il giorno avea quasi di vivo un'ora: 

119. Presso alla porta ove Grifon venia, 
Siede a sinistra un splendido castello, 
Che, più che forte e ch'a guerra allo 

sia, 

Di ricche stanze ò accomodato e bello» 

1 Re, i Signori, i primi di Sorta 

Con alte donne in un gentil drappello 
Celebravano quivi in loggia amena 
La rcal, sontuosa e lieta cena. 

120. La bella loggia sopra '1 muro usciva 
Con l'alta rocca fuor della cittadc j 

E lungo tratto di lontan scopriva 
I (arghi campi e le diverse strade. 
Or che Grifon verso la porla arriva 
Con quell' arme d'obbrobrio e di vil- 
tade, 

Fu con non troppa avventurosa sorte 
Dal Re veduto e da tutta la Corte ; 

121 . E riputato quel di ch'area insegna, 
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Mosse le donne o i cavalieri a riso. 
Il vii Mariano, come quel che regna 
In grao favor, dopo '1 Ro è'1 primo assi- 
fi presso a lui la donna di se degna, [so, 
Dai quali Norandin con lido viso 
Volse saper chi fosse quel codardo, [do; 
Che cosi avea al suo onor poco riguar- 

1 22. Chè dopo una sì trista e brutta pro- 
va, [te. 

Con tanta fronte or gli tornava innan- 
Dicea : Questa mi par cosa assai nova, 
Ch'essendo voi guerrier degno e pres- 
tante, [va, 
Costui compagno abbiate, che non tro- 
Di viltà, pari in terra di Levante. 
Il fate forse per mostrar maggiore, 
Per tal contrario, il vostro allo valore. 

123. Ma ben vi giuro per gli eterni Dei , 
Che se non fosse ch'io riguardo a vui, 
La pubblica ignominia gli farei, 
Ch'io soglio fare agli altri pari a lui. 
Perpetua ricordanza gli darei, 
Come ognor di viltà nimico fui. 

Ma sappia, s' impunito se ne parte, 
Grado a voi che '1 menaste in questa 
parte. 

124 Colui che fu di tutti i vizj il vaso, 
R[spnse : Alto Signor, dir non sapria 
Chi àia costui ; eh io l'ho trovato a ca- 
Yenendo d'Antiochia, in su la via. [so, 
II suo sembiante m'avea persuaso 
Che fosse degno di mia compagnia -, 
Ch'intesa non n'avea prova nè vista, 
Se non quella che fece oggi assai trista: 

125. La qual mi spiacque sì, che restò po- 
Che, per punir l'estrema sua viltade,[co 
Non gli facessi allora allora un gioco, 
Che non toccasse più lance nè spade. 
Ma ebbi, più ch'a lui, rispetto al loco, 
E riverenzia a vostra Maestade. 
Nè per me voglio che gli sia guadagno 
L'essermi stato un giorno o dna com- 
pagno : [ rae i 

126 Diche contaminato anco esser par- 
E sopra il cor mi sarà eterno peso, 
Se, con vergogna del raestier dell'armo , 
Io lo vedrò da noi partire illeso : 
E meglio die lasciarlo, salisfarmc 
Vorrete, se sarà d'un merlo impcso ; 
E fia lodevol opra e signorile, [vile. 
Pcrch'cl sia esempioespecchio adogni 

121. Al detto suo Martano Orrigillo ave, 
Senta acccnuar, confcrmalrice presta. 
Non son, rispose URc, l'opre sìprate, 



Ch'ai mio parer v'abbia d'andar la los- 
Voglio, per pena del peccalo grave, [ta. 
Che sol rinnovi al popolo la festa: 
E tosto a un suo Baron , che fe venire , 
Impose quanto avesse ad esequire» 

128. Quel Ùaron molti armali seco tolse, 
Ed alla porta della terra scese; 

E quivi con silenzio li raccolse, 
E la venula di Grifoue attese : 
E nell'enlrar sì d' improvviso il colse, 
Che fra i duo ponti a salvamento il pre- 
fi lo ritenne con beffe e con scorno [se; 
In una oscura stanza insili al giorno. 

129. Il Sole appena avea il doralo crine 
Tolto di grembo alla nutrice antica, 
E cominciava dalle piagge alpine 

A cacciar l'ombre, e far la cima aprica; 
Quando temendo il vii Marl in, ch'alfi- 
Grifooe ardito la sua causa dica, [ne 
E ritorni la colpa ond'era uscita, 
Tolse licenzia, e fece indi pattila, [gio, 

130. Trovando idonea scusa al priego re- 
Che non stia allo spettacolo ordinalo. 
Altri doni gli avea fatto, col pregio 
Della non sua vittoria, il Signor grato; 
E sopra tutto un ampio privilegio, 
Dov'era d'alti onori al sommo ornato. 
Lasciamlo andar; ch'io vi prometto 

cerio, [lo. (2) 

Che la mercede avrà secondo il mer- 

131. Fu Grifon tratto agran vergogna in 
piazza, 

Quando più si trovò piena di genie. 
Gli avean levato l'elmo e la corazz i , 
E lasciato in farsetto assai vilmente; 
E come il conducessero alla mazza, 
Posto l'avean sopra un carroeniinente, 
Che lento lento tiravan due vacche 
Da lunga fame attenuale e fiacche. 
1 32. Vcm'an d' intorno alla ignobil qua- 
driga 

Vecchie sfacciate e disoneste putte , 
Di che n'era una ed or un'altra auriga, 
E con gran biasmo lo mordeano tutte. 
Lo poneano i fanciulli in maggior briga, 
Che, oltre le parole infami e brulle, 
L'avi un coi 6assi insino a morte offeso, 
Se dai piùsaggi non era difeso. 
1 33. L'arme che del suo male erano stato 
Cagioo, che di lui fer non vero iudicio, 
Dalla coda del carro strascinate, 
Pati'an nel fango debito supplicio- 
Le ruolo innanzi a un tribunal formate, 
Gli RJvo udir dell' iltrui maleficio 
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ignominia, che r n sugli occhi Punte, che trasse pieo d'ira e bizzarro , 



La sua 

detta 

Gli fu, gridando un pubblico Irò 
134. Lo levar quindi, e lo mostrar per 
tutto 

Dinanzi a templi, ad officine e a case} 
Dove alcun nome scellerato e brutto, 
Che non gli fosse detto, non rimase. 
Fuor della terra all'ultimo condutlo 
Fu dalla turba, che si persuase [se, 
Bandirlo e cacciare indi a suon di bus- 
Non conoscendo ben ch'egli si fussc. 
13:». Sì tosto appena gli s ferra ro i piedi, 
K liberargli l'una e faltra roano, [di 
Che tor lo scudo, ed impugnar gli ve- 
La spada che rigò gran pezzo il piano. 
Non ebbe contri se lance ne spiedi ; 
Cbè senz' arme ueni a il popolo insano. 
Meli' altro canto differisco il resto; [lo. 



[la. Che trenta ne cascaro appresso al carro, 
mbet- 4. Van gli altri in rolta ore il timor li cac- 



cia, 

Chi quìi chi la pei campi eperlestrade , 
E rhi d'entrar nella città procaccia, 
E l'un su l'altro nella porla cade. 
CI ri fon non fa parole e non minaccia i 
Ma, lasciando lontana ogni pietade,[no, 
Mena Ira il vulgo innte il ferro inlor- 
E gran vendetta fa d'ogni suo scorno. 
5. Di quei che primi giunsero alla porta, 
Che le piante a levarsi ebbeno pronte, 
Parie, al bisogno suo mollo più accorta 
Che degli amici, alzò subito il ponte : 
Piangendo parte, o con la faccia smorta, 
Fuggendo andò senza mai volgerfron- 
E nella terra per tulle le bande [te; 
Levò grido e tumulto e rumor graude. 
Che tempo è ornai, Signor,di finir ques- 6. Grifon gagliardo duo ne piglia in quel- 
Che '1 pome si levò per lor sciagura [la 
Sparge dell' uno al campo le cervella-, 
Che lo percuote ad una cole dura: [la 
Prende l'altro nel petto, e l'arrandel- 



CANTO XVIII. 

Si vendica Grifon. Va Marni ri cardo [te : 
Cercando jUled' A Igier. Carlo combat- 
Vince. llafSin punito è per codardo. 
Marfisa a Norandin le genti abbatte. 
Naviga in Francia con Grifon gagliardo 
Ed a 1 1 ri . Il vento ha lor le vele traile. 
Cloridano, e Medor fedele e bello, 
Trovauo il Re lor morto, Dardinello. 

Magnanimo Signore, ogni vostro allo 
Hoscraprecon ragion laudalo elaudo; 
Benché col rozzo slil duro e mal alto 
Gran parie della gloria vi defraudo. 
Ma più dell'altre una virtù m'ha tratto , 
A cui col core e con la lingua applaudo : 
Ches'ognun trova in voi ben gra'a udien 



In mezzo alla città sopra le mura. 
Scorse per l'ossa ai terrazzani il gelo, 
Quando vider colui venir dal cielo. [ne 
1. Fur molti che temér che 'l fier Grifo- 
Sopra le mura avesse preso un salto. 
Non vi sarebbe più confusione. 
S'a Damasco il Soldan desse 1 assalto. 
Un muover d'arme, un correr di per- 
sone, 

E di talacimanni un gridar d'alto, [be 
E di tamburi un suon misto e di trom- 
11 mondo assorda, e '1 del par ne rim- 
bombe. 



Non vi trova però facil credenza, [za 8. Ma voglio a un'altra volta differire[(1) 



2 Spesso indifesa del biasimato absente 
Indur vi sento una ed un' altra scusa ; 
O riserbargli almeo , finché presente 
Sua causa dica, l'altra orecchia chiusa: 
E sempre, prima che dannar la gente. 
Vederle in faccia, e udir la ragion eh* 



usa: 



Differir auto e giorni e mesi ed anni , 
Prima che giudicar negli altrui danni. 
3. Se Norandino il simil fa Ito avesse, 
Fallo a Grifon non a vrfa quel che fece. 
À voi utile e onor sempre successe : 
Denigrò sua fama egli più che pece. 
Per lui sue genti a morte furon messe ; 
Chi f« Grifone in dieci tagli e in diecc 



A ricontar ciò che di questo avvenne. 
Del buon re Carlo mi convien seguire, 
Che cootra Rodomonte in fretta venne, 
Il qual le genti gli facea morire. 

10 vi dissi ch'ai Re compagnia tenne 

11 gran Danese e Namo ed Oliviero 

E A vino e Avolio e Ottone e Berlin- 
• giero. 

9. Olio scontri di lance, che da forza 
Di tali otto guerricr cacciali fòro, [za 
Sostenne a un tempo la scagliosa scor- 
Di ch'avea armato il pr Ho il crudo Mo- 
Come legno 6Ì drizza, poiché l'orza[ro- 
Lenta il nocchicr che crescer sente il 
Coai presto rizzoesi Rodomonte[Coro; 
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Dai colpi che gittar doveano un moote. La turba che vi vien per ogni via, 

10. Guido, Ranier, Ricardo, Salamone, V'abbonda ad or ad or spessa come ape; 
Ganellou (radi fot , Turpin fedele, Che quando, disarmata e nuda, sia 
Angioliero, Angioino, Ughelto, Ivone, Più facile a tagliar, che torsi o rape, 
Marco e Matteo dal pian di san Miche- Non la polrta, legata a monte a monte, 
Il gli otto di che dianzi fei menzione, [le, In venti giorni spenger Rodomonte. 
Son tutti intorno al Saraci n crudele, 17- Al Pagan, che non sa come ne possa 
A rima uno e Odoardo d'Inghilterra, Venir a capo, ornai quel gioco incresce. 
Ch'entrali cran pur dianzi nella terra. Poco, per far di mille o di più rossa 

11. Non cos'i freme in su lo scoglio alpino La terra intorno, il popolo discresce. 
Di ben fondala rocca alla parete, Il l'iato lullavi'a più se gl' ingrossa; 
Quando il furor di Borea o di Garbino Sì che comprende all'in che, se non esce 
Svelle dai monti il frassino e l'abete ; Or c'ha vigore e in tutto il corpo esano, 
Come freme d'orgoglio il Saracino, Vorrà da tempo uscir, che sarà invano. 
Di sdegno acceso e di sanguigna sete: 18. Rivolge gli occhi orribili, e pon menle 
E com'a un tempo è il tuono e fa saetta, Che d' ogu' intorno sta chiusa l'uscita; 
Così l'ira dell'empio e la vendetta. [so, Ma con ruina d'infinita gente 

12. Mena alla testa a quel che gli è piùpres- L'aprirà tosto, e la farà espedita. 
Che gli è il misero Ughelto di Dordona: Ecco, vibrando la spada taglienle,[vita, 
Lo pone in terra insmo ai denti fésso. Che vien quell'empio, ove il furor lo 'n- 
Comechè l'elmo era di tempra buona. Ad assalire il nuovo sluol britanno, 
Pei cosso fu tulio in un tempo anch'esso Che vi trasse Odoardo ed Arimanno* 
Da molti colpi in tutta la persona: 19. Chi ha visto iu piazza rompere stecca- 
Ma non gli fan più ch'all'incude l'ago; Acuì la folta turba ondeggi intorno, [lo, 
Sì duro intorno ha lo scaglioso drago. Immansueto tauro accanrggiato, 

13. Furo tutti i ri par, fu la citlade Slimulato e percosso (ulto '1 giorno, 
D'intoìno intorno abbandonata tutta; Che 'l popol se ne fugge spaventato, 
Che la gente alla piazza, dove accade Ed egli or questo or quel leva sul corno; 
Maggior bisogno, Carlo avea rìdulta. Pensi che late o più terribil fosse 
Corre alla piazza da tulle le strade II crudele African quando si mosse. 
La turba, a chi il fuggir sì poco frutta. 20. Quindici o venti ne tagliò a traverso, 
La peisona del Ke sì i cori accende, Altri tanti lasciò del capo tronchi, 
Ch'ognun prend'arme , ognuno animo Ciascun d'un colpo sol dritto o riverso; 

prende. Che vili o salci par che poli e tronchi: 

1 4 Come se dentro aben rinchiusa gabbia Tutto di sangue il firr Pagano asperso, 

D'antiqua leonessa usata in guerra, Lasciando capi féssi e bracci monchi, 

Perdi' averne piacere il popol abbia, Espalleègambeedaliremembrasparle, 

Talvolta il lauto indomito si serra; Ovunque il passo volga, alfin si parte. 



I leoncin che veggion per la sabbia 21. Della piazza si vede in guisa tórre, 

Come altiero e mugliando animoso erra, Che nou si può notar ch'abbia paura; 

E vedersi gran corna non son usi, Ma luitavolla col peusier discorre- 

Stanuo da parte timidi e confusi: Dove sia per uscir via più sicura. 

15. Ma se la fiera madre a quel si lancia, Capita alfin dove la Senna corre 

E nell'orecchio attacca il crudel dente, Sotto all'isola, e va fuor delle mura. 

Vogliono anch'essi insanguinar laguan- La genie d'arme e il popol fatlo audace 

E vengono in soccorso ardi tamente,[cia , Lo stringe e incalza, e gir noi lascia in pa- 
chi morde al lauro il dosso, e chi la 22. Qual per lcselve nomade o raassiiefce. 

pancia: Cacciala *\ a la generosa belva, [tile, 

Così contra il Pagan fa quella gente: Ch'ancor fuggendo mostra il cor gen- 
Da tetti e da finestre e più d'appresso ( E minacciosa e lenta si rinselva ; 

Sopra gli piove un nembo d'armo e Tal Rodomonte, in nessun atto vile, 

16*. Dei cavalieri e della fanteria [spesso. Da slrana circondalo e fiera selva 

Tanta è la ealca, ch'appena »> cape. D'aste e di spade e di volanti dardi, 
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Si tira al Aume a passi luoghi e tardi. Ella sperò che noi saprebbe invano, 

23. E sì Ire volle e più l'ira il sospinse, Ma che far si vedr/a mirabil prove, 
Ch'essendone già fuor, vi tornò in me*- Per riaverla con crudel vendetta 
Ove di sangue la spada ritinse, [io, Da quel ladron che eli l'avea intercetta. 
E più di cento ne levò di mezzo. 30. La Gelosia quel Nano avea trovato; 
Ma la ragione alfin la rabbia vinse [zoj E la cagion del suo venir compresa , 
Di non far sì, ch'a Dio n'andasse il lez- A camminar se gli era messa a lato , 

E dalla ripa, per miglior consiglio, Parendo d'aver luogo a questa impresa. 

Si gittò all'acqua, e usci di gran periglio. Alla Discordia ritrovar fu grato 

24. Con tutte l'arine andò per mezzo l'ac- La Gelosia; ma più quando ebbe intesa 
Come l'intorno avesse tante gallc.[que, La cagion del venir, thè le potea 
Africa, in le pare a costui non nacque, Mollo valere in quel che far volea. 
Benché d'Aote'oti vanti ed' Anniballe. 31. D'inimicar con Rodomonte il figlio 
Poi che fu giunto a proda, gli dispiac- Del re Agrican le pare aver suggètto: 
Che si vide restar dopo le spalle [que, Troverà a sdegnar gli altri altro consi- 
Quella città ch'avea trascorsa tutta, gì' 0 » 

E non l'avea tutta arsa, nè distrutta. A sdegnar questi duo questo è perfetto. 

25. E sì lo rode la superbia e l' ira, Col Nano se ne vien dove l'artiglio 
Che,pcr tornarvi un'altra volta, guarda, Del fier Pagano avea Parigi astretto; 
E di profondo cor geme e sospira, ("da. E capitaro appunto in su la riva,[civa. 
Nè vuoine uscir, che non la spiani ed ar« Quando il crudel del fiume a nuoto us- 
Ma lungo il fiume, in questa furia, mira 32. Tosto che riconobbe Rodomonte . 
Venir chi l'odio estingue, e l'ira tarda. Costui della sua donna esser messaggio, 
Chi fosse io vi farò ben tosto udire; Estinse ogn'ira, e serenò la fronte, 
Ma prima un'altra cosa v'ho da dire. . E si sentì brillar dentro il coraggio. 

26. lo v'ho da dir della Discordia altiera, Ogn'allra cosa aspetta che gli conteggio. 
A cui l'angel Michele avea commesso Prima ch'alcuno abbia alci fatto oltrag- 
Ch'a battaglia accendesse e a lite fiera Va contra il Nano, e lieto gli domanda: 
Quei che più forti avea Agramaote ap- Ch'è della donna nostra? ove ti manda? 
Uscì de'frali la medesma sera, [presso. 3à* Rispose il Nano: Nè più tua nè mia 
Avendo altrui l'ufficio sud commesso: Donna dirò quella ch'è serva altrui. 
Lasciò la Fraude a guerreggiare il loco, Jeri scontrammo un cavalier per via, 
Finché tornasse, e a mantenervi il foco. Che ne la tolse, e la menò con lui. 

27. E le parve ch'andn'a cou più possanza, A quello annunzio entrò la Gelosia, 
Se la Superbia ancor seco menasse: Fredda come aspe, ed abbracciò costui. 
E perche stavan tutte in una stanza, Seguita il Nano, e narragli io che guisa 
Non fu bisogno ch'a cercar l'andasse. Un sol l'ha presa, e la sua gente uccisa 
La Superbia v'andò, ma non che sanza 34. L'acciajo allor la Discordia prese, 
La sua vicaria il monaster lasciasse: E la pietra focaja, e picchiò un poco, 
Per pochi dì che credea stame absente, E l'esca sotto la Superbia stese, 
Lasciò l'Ipocrisia loco tonni te. E fu attaccato in un momento il foco; 

28. L'implacabil Discordia io compagnia E sì di questo l'anima s'accese 
Della Superbia si me** in cammino, Del Saracin, che non trovava loeo : 
E ritrovò che la medesma via Sospira e freme con si orribil facciaccia. 
Facea, per gire al campo Saracino, Che gli elementi e tutto il ciel minac- 
L'afflitta e sconsolata Gelosia; 35. Cóme la tigre, poich'invan discende 
E venia seco un Nano piccolino, Nel vóto albergo, e per tutto s'aggira, 
11 qual mandava Dorofice bella E i cari figli all'ultimo comprende 
A» R« d* Sarza a dar di sè novella. Essergli tolti, avvampa di tanl'ira, 

29. Quando ella venne a Mandricardo in A tanta rabbia, a tal furor s'esteode,[ra; 
/f??" 0 ' M . v [dove) Che nè a monte nè a rio nè a notte mi - 
L u , ° v 1,0 raccontato e come e Nè lunga via nè grandine raffrena 

t acitamente avea commesso al Nano, L'odio cho dietro al predator la mona: 

09 portasse a questo Ito le nuove. 36. Così fureudo il Saracio bizsarro, 
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Si volga al Nano, e dice: Or la l'invia; Che stati in maggior briga eran piò vol- 
te non aspetta ne deslrier nò carro, E Balugaute e Serpen in feroce, [te, 
E non fa motto alla sua compagnia. E Fcrraù che lor dicea a gran voce: 
Va con più Ireita che nou va il ramarro, 43. Ah, dicea valentuomini, ah compagni, 
On. indo il ciel arde, a traversai* la via. Ah fratelli , tenete il luogo vostro : 
Deslrier non ha, ma il primo tor disegna, I nimici faranno opra di ragni , 
Sia di chi vuol, ch'ad incontrar lu vegua. Se non manchiamo noi del dover nostro. 

3" La Discordia, ch'udì questo pensiero, Guardatel'ulloonor, gli ampli guadagni 

Guardò, ridendo, la Superbia, e disso Che fortuna, vincendo, oggi ci ha mostro : 

Che volea gire a trovare un destriero Guardate la vergogna e il dannoeslremo 

Che gli apportasse altre contese e risse; Chr, essendo vinti, a patir sempre avre- 
E far volea sgombrar lutto il sentiero, mo. [avea, 

Ch'altro che quello in man non gli ve- 44. Tolto in quel tempo lina gran lancia 

K già pensato avea dove trovarlo. [nisse: E conlra Ilerlingier venne di botto, 

Ma costei lascio, e terno a dir ili Carlo. Che sopra l'ArgaliHa combatlea, 

18. Poich'ai partir del Saracin si eslinse E l 1 elmo nella Ironie gli avea rotto : 

Carlo d'intorno il periglioso fuoco, Gittollo in terra, e con la spada rea 

Tutle le genti all'ordine ristrinse. Appresso a lui ne fe cader forse otto. 
Lascionne parte in qualche dcbol loco : Per ogni botta almanco, che disserra, 

Addosso il resto ai Saracini spinse, Cader fa sempre un cavaliero in terra. 
Per dar lor scacco, e guadagnarsi il giuo- 45. In altra parte ucciso avea Rinaldo 

E li mandò per ogni porta foore, [co: Tanti Pagan, ch'io non potrei contarli. 

Da san Germano infìn a san Vittore. Dinanzi a lui non stava ordine saldo: 

39. E comandò ch'a porla san Marcello, Vedreste piazza in lutto '1 campo darli. 
Dov'era gran spianata di campagna, [lo Non meo Zerbin, non men Lurcanio è 
Aspettasse l'un l'altro, e in un drappel- caldo ; [li : 
Si ragunasse tutta la compagna: Per modo fan, ch'ognun sempre ne par- 
Quindi animando ognuno a far macello Questo di punta avea Balastro ucciso , 
Tal, che sempre ricordo ne rimagna, E quello a Finadur 1' elmo diviso. 

Ai lor ordini andar fa le bandiere, 4G. L' esercito d' A lzerbe avea il primiero, 

E di battaglia dar segno alle schiere. Che poco innanzi aver solca Tardocco ; 

40. Il re Agtamanle in questo mezzo in L'altro teuea sopra le squadre impero 
sella, Di Zamor e di Safii e di Marocco. 

Malgrado dei Cristian, rimesso s'era; Non e tra gli Africani un cavaliero 

E con l'innamorato d'Isabella Che di lancia ferir sappia o di stocco ? 

Earca battaglia perigliosa e Itera: Mi si potrebbe dir : ma passo passo 

Col re Sobrin Lurcauio si martella: Nessun di gloria degno addietro lasso. 

Rinaldo incontra avea tutta una schiera, 47. Del Re della Zumara non si scorda 

E con virlude e con fortuna molta Il nobil Dardinel tiglio d'Almontc, 

L'urta, l'apre, mina e mette in volta. Che con la lancia Uberto da Mirforda, 

41. Essendo la battaglia in questo stato, Claudio dal Bosco, Elio e DulQn dal 
L'Imperatore assalse il relroguardo monte, 

Dui canto ove Marsilio avea fermato E con la spada Anselmo da Stauforda, 

Il fior di Spagna intorno ai suo sten- E da Londra Raimondo e Pinamonle 

dardo. Getta per tei ra, (ed erano pur forti ) 

Con fanti in mezzo e cavalieri a lato, Duistorditi,un piagato,cquattromorti. 

Re Carlo spinse il suo popol gagliardo 48 Ma con lutto '1 valor che di se mostra, 

Con lai rumor di timpani e di trombe, Non può tenersi ferma la sua gente, 

Che lutto : l mondo par che ne rimboni- Si ferma, ch'aspettar voglia la nostra 

42. Cominciavan le schiere a ritirarsele. Di numero minor, ma più valente. 
De'Saracini, e si sarebbon vòlte Ha più ragion di spada e più di giostra, 
Tutte u fuggir, spezzale, rotte e sparse, E d' ogui cosa a guerra annerii nenie. 
Per mai più non potere esser raccolte; Fugge la gente Slama, di Zumara, 
Ma'l io Giundonic e Falsimi) comparse, Di Scita, di Marocco e di Canara . 
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49. Ma più degli altri fuggoo quei d'Alzer- 
A cui s' oppose il nobil giovinetto ,[be, 
Ed or con prieghi, or con parole acerbe 
Itipor tor cerca 1' animo nel petto. 
S'Almoole meritò ch'in voi si serbe 
Di lui memoria, or ne vedrò l'ctieilo : 

10 vedrò (dicea lor) se me, suo figlio, 
Lasciar vorrete in cos'i gran periglio* 

50. Slate, vi priegoper mia verde Piade, 
In cui solete aver si larga speme : 
Deh non vogliate andar per ni di spade, 
Ch 1 in Africa non torni di noi seme. 
P<m lutto ne saran chiuse le strade, 

Se non andiam raccolti e stretti insieme : 
Troppo alto muro e troppo larga fossa 
L il monte e il mar, pria che tornar si 
possa. [ci 
51- Mollo è meglio morir qui, ch'ai supph- 
Darsi e alla discrezion di questi cani. 
State saldi, per Dio, fedeli amici ; 
Che lutti sua gli altri rimedj vani. 
Non hao di oot più vita gl' inimici ; 
Più d'un'alraa non han,più di due mani. 
Cosi dicendo, il giovinetto forte 
Al Conte d' Otonlei diede la morte. 

52. Il rimembrare Almonte così accese 
L' esercito african, che fuggfa prima,. 
Che le braccia e le mani in sue difese 
Meglio, che rivoltar le spalle, estima. 
Guglielmo da lìurnich' era unu Inglese 
Maggior di lutti, e Dardincllo il cima, 
E lo pareggia agli altri ; e appresso taglia 

11 rapo ad Aramondi Cornovaglia. 

53. Morto cadea questo Aramone a valle ; 
E v'accorse il fi atei per dargli ajuto : 
Mi D.irdincl l'aperse per le spalle 
Fin giù dove lo stomaco e forcuto. 
Poi forò il ventre a Bogio da Vergalle, 
E Io mandò del debito assoluto : 
Avea promesso ali ■ xuoglicr fra sei 
Mesi, vicendo, di tornare a lei. 

54. Vide non lungi Dardinel gagliardo 
Venir Lurcanio, eh' avea in terra messo 
Dorchin, passato nella gola, e Gardo 
Per mezzo il capo e insin ai denti fésso ; 
E ch'Alteo fuggir volse, ma fu lardo, 
A Ileo ch'amò quanto il suo core istessoj 
Che dietro alla collottola gli mise 

Il liei- Lurcanio un colpo che 1' uccise. 

55. Piglia una lancia, c va perfar vendetta, 
Di, eudo al suo Macon, (s'udir Io puole) 
Chete tuorlo Lurcanio in terra getta, 
Nella moschea ne ponà l'arme vote. 
Poi traversando la campagna in fretta, 



Con tanta forza il fianco gli percuote, 
Che tutto il passa sin all' altra banda ; 
Ed ai suoi, che lo spoglino, comanda. 

56. Non è da domandarmi se dolere 
Se ne dovesse Ariodanlc il frate; 
Se desiasse di sua man potere 
Por Dardioel fra l'anime dannate : 
Ma noi lascian le genti adito avere, 
Non meo delle 'nfedel le battezz ile. 
Von ia pur vendicarsi , e con la spada 
Di qua di là spianando va la strada. 

5*3. Urta, apre, caccia, atterra, taglia e fende 
Qualunque lo 'mpediscn u gli contrasta. 
E Dardinel , che quel disire intende, 
A volerlo saziar già non sovrasta : 
Ma la gran moltitudine contende [ta. 
Con questo ancora, e i suoi disegni guas- 
Se Mori uccide T un, 1' altro nou manco 
Gli Scotti uccide, e il campo inglese e '1 
franco. 

58. Fortuna sempre mai la via lor tolse, 
Che per tutto quel di non s'accozzaro. 
A più famosa man serbar 1' un volse f 
Che I' uomo il suo destili fugge di raro. 
Ecco Rinaldo a questa strada volse, 
Perdi' alla vita d' uo non sia-riparo: 
Ecco Rinaldo vien : Fortuna il guida 
l'er dargli onor, che Dardinello uccida. 

59. Ma sia per questa volta detto assai 
Dei gloriosi falli di Ponenle. (2) 
Tempo c eh' ic torni ove Grifon lasciai, 
Clic tulio d' ira e di disdegno ardente 
Facca, con più timor eh' avesse mai, 
Tumultuar U sbigottita gente. 

Re Norandioo a quel rumor corso era 
Coq più di mille armali in una schiera. 

GO. Re Norandin con la sua corte armata, 
Vedendo lutto 'l popolo fuggire, 
Veuue alla porla in battaglia ordinata, 
E quella fece alla sua giunta aprire. 
Giifonc intanto avendo già cacciata 
Da sè la turba sciocca e senza ardire, 
La sprezzala armatura io sua difesa 
(Qual la si fosse) avea di nuovo presa ; 

Gì . E presso a un tempioben niuraloe for- 
che circondalo era d'un'alta fossa, [le, 
In capo un pontìcel si fece forte, [possa. 
Perchè chiuderlo in mezzo alcuu non 
Ecco, gridando e minacciando forle, [sa. 
Fuor della porta esce una squadra gros- 
L' animoso Grifon non muta loco, 
E fa sembiante che ne tema poco. 

62. E poich' avvicinar questo drappello 
Si vide, andò a trovarlo in su la strada ; 
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E molla strage fallane e micelio, [da) 
(Che menava a due man sempre la epa- 
Ricorso avea allo sire! lo ponticello, 
K quindi li tenea non troppo a bada : 
Di nuovo usciva, c di nuovo tornava ; 
E sempre orrihil segno vi lasciava. 

63. Quando di dritto e quando di riverso 
Getta or pedoni or cavalieri in terra. 
Il popol contra lui tutto converso 
Più e più sempre inaspera la guerra. 
Teme Grifone alfin restar sommerso, 
Si cresce i l mar che d'ogn' intorno il scr- 
E nella spalla e nella coscia manca [ra ; 
E già ferito, e pur la lena manca. 

G4.MalaVirtù, ch'ai suoispcssosoccorre, 
Gli fa appo Norandin trovar perdono. 
Il Re, mentre al tumulto in dubbio corre, 
Vede che morti già tanti ne sono; 
Vede le piaghe che di man d' Ettorre 
Pareano uscite : un testimonio buono, 
Che dianzi esso avea fallo indegnamente 
Vergogna a un ca va lier mollo eccellente. 

65. Poi, come gli è più presso, c vede in 
fronte [dutta, 

Quel che la genie a morie gli ha ron. 
E fattosene avanti orrihil monte, [la j 
E di quel sangue il fosso e l'acqua hrtit- 
Gl» è avviso di veder proprio sul ponto 
Orazio sol contra Toscana tutta : [he, 
E per suo onore, e perchè gli nc'ncreb- 
Ritrasse i suoi , ne gran fatica v' ebbe ; 

66. Ed alzando la man nuda e senz' arme, 
Antico segno di tregua o di pace, [me 
Disse a Grifon : Non so se non chiamar- 
D' avere il torto, e dir che n.i dispiace ; 
Ma il mio poco giudicio, e lo instigat me 
Altrui, cadere in tanto error mi face. 
Quel che di fare io mi credea al più vile 
Guerrier del mondo,ho fatto al più gen- 
tile. 

61. E sebbene alla ingiuria ed a quelf onta 
Ch' oggi fatta ti fu per ignoranza, 
L'onor che tifai qnì,s' adegua e sconta, 
O ( per più vero dir) supera e avanza ; 
La salisfazioo ci sarà pronta 
A tutto mio sapere e mia possanza, 
Quando io conosca di poter far quella 
Per oro o per cittadi o par castella. 

68. Chiedimi la metà di questo regno, 
Ch' io son per fartene oggi possessore ; 
Che I' alta tua virtù non ti fa degno 
Di questo sol, ma eh' io ti doni il core : 
E la tua mano, in questo mezzo, pegno 
Di fè mi dona e di perpetuo amore. 



Cosi direndo da cavallo scese, 
E vèr Grifon la destra mano stese. 
60. Grifon, vedendo il ì\r fatto benigno 
Venirgli per gitiar le braccia al collo, 
Lasciò la spada e 1' animo maligno, 
E sotto I' anche ed umile abbracciano. 
Lo vide il Re di due piaghe sanguigno, 
E tosto fe veuir chi meilicollo ; 
Indi portar nella ciltade adagio, 
E riposar nel suo rcal palagio. 

70. Dove, ferito, alquanti giorni, innante 
Che si potesse armar, fece soggiorno. 
Ma lascio lui, eh' al suo frate Aquilanle 
Et ad Astolfo in Palestina torno, 
Che di Grifon, poi che lasciò le sanie 
Mura, cercare han fatto più d'un giorno 
In tulli i lochi in Solima devoli , 

E in molti ancor dalla città remoli. 

71 . Or ne l r uno ne 1' altro è si indovino, 
Che di Grifon possa saper che sia : 
Ma venne lor quel Greco peregrino, 
Nel ragionare, a caso a darne spia, 
Dicendo eh' Orrigille avea il cammino 
Verso Aniiochia preso di Sona, 
D'un nuovo drudo, eh' era di quel loro, 
Di subito arsa e d'improvviso foco. 

72- Dimandògli Aquilanle, se di questo 
Così notizia avea data a Grifone : 
E come l'affermò, s' avvisò il resto, 
Perchè fosse partito, e la cagione. 
Ch' Orrigille ha seguito è manifesto 
In Aniiochia, con intenzione 
Di levarla di man del suo rivale 
Con gran vendetta e memorabil male. 

73. Non tollcYò Aquilanle che'l fratello[se; 
Solo e senz' esso a qucll' impresa andas- 
E prese l'arme, « venne diclroa quello : 
Ma prima pregò il Duca che tardassero, 
L' andata in Francia ed al paterno oslel- 
Fin eh' esso d'Antiochia ritornasse, [re 
Scende al Zaffo, e s'imbarca ; che gli pa- 
E piii breve e miglior la via del mare. 

74. Ebbe un Oslro silocco allor possente 
Tanto nel mare, e sì per lui disposto, 
Che la terra del Surro il dì seguente 
Vide, eSaflelto, un dopo l'altro tosto. 
Passa K n ulli e il Zibetetlo ; e sente 
Che da man manca gli è Cipro discosto. 
A Tortosi da Tripoli , calla Lizza, 

E al golfo di Lajazzo il cammin drizza. 

75. Quindi a Levante fe il nocchicr U 

fronte 

Del navilio voltar snello e veloce ; 
Ed a sorger n'andò sopra l' Oronte, 
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K colse il tempo, e ne pigliò la foco. 
Giltar fece Aquilante in terra il ponte, 
E n'uscì armato sul destrier feroce; 
E contra il fiume il cammin dnlto len- 
Taulo,ch'iu Antiochia sene venoe-Tne 



Ad Orrigille e a lui rimarra mozza, 
Se luiro il fallo non gli manifesta, [za, 
Il mal giunto Martano alquanto ingoz- 
E tra se volve se può sminuire [re : 
Sua grave colpa, e poi comincia a di- 



*76. Di quel Martano ivi ebbe ad infor- S2* Sappi, signor, che mia sorella è ques- 

Nata di buona e virtuosa gente, [ta, 
Benché tenuta in vita disonesta 
L'abbia Grifone obbrobriosamente : 
E tale infamia essendomi molesta, 
Ne per forza sentendomi possente 
Di torta a sì grande uom, feci disegno 
D'averla per astuzia e per ingegno 



marse ; 

Et udì eli' a Damasco se n' era ito 
Con Orngille, ove una giostra farse 
Dovea solenne per reale invito. 
Tanto d'andargli dietro il desir l'arse, 
Cerio clic 'I suo german l'abbia segufto, 
Che d'Antiochia anco quel di si lolle; 



Ma già per mar più ritornar non volle. 83. Tenni modo con lei, ch'avea desiro 



11- Verso Lidia e Larissa il cammin pie- 
ga : % [na. 
Resta più sopra Aleppe ricca e pie- 
Dio per mostrar ch'ancor di qua non 
niega [na, 
Mercede al bene , ed al contrario pe 
Martano appresso a Marauga una lega 
Ad incontrarsi in Aquilante mena. 
Mariano si facea con bella mostra 
Portare innanzi il pregio della giostra. 

19. Pensò Aquilante, al primo compari- 
re, [se ; 
Che '1 vii Martano il suo fratello fos- 
che l'inai un. n on l'arme, e quel vestire 
Candido più che rilevi ancor non mosse: 
E con qiiell' oh, che d'allegrezza dire 



Di ritornare a più lodata vita, 
Ch'essendosi Grifon messo a dormire, 
Chetamente da lui fésse partita* 
Così fece ella; e perchè egli a seguire 
Non n'abbia, ed a turbar la tela ordita , 
Noi Io lasciammo disarmato e. a piedi: 
E qua venuti siam, come tu vedi. 
84. Poteasi dar di somma astuzia vanto, 
Che colui facilmente gli credea ; 
E , fuor che 'n torgli arme e destrier e 
quanto 

Tenesse di Grifon, non gli nocea ; 
Se non volea pulir sua scusa tanto, 
Che la facesse di menzogna rea. [la 
Buona era ogni altra parte, se non quel- 
Che la femmina a lui (osse sorella. 



Sisuolc, incominciò, ma poi cangiosse 85. Avea Aquilante in Antiochia inteso 
Tostodi faccia e di parlar, ch'appresso Essergli concubina, da più genti j 



S'avvide meglio che non era desso. 
19- Dubitò che per fraudo di colei 
Ch'era con lui, Grifon gli avesse ucciso; 
E, Dimmi, gli gridò, tu ch'esser d i 
Un ladra e un traditor, come n'iiai vi- 
so, [sei 



Onde gridando, di furore acceso 
Falbissimo ladron, tu te ne menti : 
Un pugno gli tirò di tanto peso, 
Che nella gola gli cacciò duo denti ; 
E, senza più contesa, ambe le braccia 
Gli volge dietro, e d'una fune allaccia. 



Onde hai qnest' arme avute? onde li 86. E parimente fece ad Orrigille, 



Sul buon deslrier del mio fratello as- 
siso? [vo; 
Dimmi se 'l mio fratello è morto o vi- 
Comc dell' armccdel destrier l'hai pri- 

80. Quando Orrigille udì l'irata voce,[vo. 
Addietro il palafren per fuggir volse; 
Ma di lei fu Aquilante più veloce, 

E fecela fermar, volse o non volse. 
Martano al minacciar tanto feroce [se, 
Del cavalier, che sì improvviso il col- 
Pjllido triema come al vento fiondi, 
Ne sa quel che si faccia o che risponda. 

81 . Grida Aquilunte,c fulminar non resta, 
E la spada gli p 0Q dritto alla strozza : 
E giurando minaccia che la testa 



Benché in sua scusa ella dicesse assai . 
Quindi li trasse per casali e ville, 
Nè li lasciò fin a Damasco mai; 
E delle miglia mille volle mille 
Traiti gli avrebbe con pene e con guai. 
Fin ch'avesse trovato il suo fratello, 
Per farne poi come piacesse a quello. 
87. Fece Aquilante lor scudieri e some 
Seco tornare, ed in Damasco venne ; 
E trovò di Grifon celi hre il nome 
Per tutta la città balter le penne. 
Piccoli e grandi, ognun sapea già, come 
Egli era, che sì ben corse l'antenne ; 
Eda cui tolto fu con falsa mostra 
Dal compagno la gloria della giostra. 
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88. Il popol (ulto al vii Martano infesto, 
L'uno all' altro additandolo, lo scopre. 
Non è,dicean, non è il ribaldo questo, 
Cbesi fa laude con l'altrui buone opre? 
£ la virtù di cbi non è ben desto, 
Con la sua infamia e col suo obbrobrio 
Non è l'ingrata femmina costei, [copre? 
La qua! tradisce i buoni, c ajuta i rei? 

89. Altri dicean : Come slan bene insie- 
me, [razza! 

Segnali ambi d' un marchio e d' una 
Chi li bestemmia chi lor dietro freme, 
Citi grida : Impicca, abbrucia, squar- 
ta, ammazza. 
La turba per veder s'urta, si preme , 
£ corre innanzi alle strade, alla piazza. 
Venne la nuova al Re, che mostrò seg- 
D'averlacara piùch'un altro regno. [no 

90. Senza molli scudier dietro odavanle, 
Come si ritrovò, si mosse in fretta, 
Evenne ad incontrarsi in Aquilani?, 
Ch'uvea del suo Grifon fatto vendetta; 
E quello onora con gentil sembiante, 
Seco Io 7 ii vita, e seco lo ricetta; 

Di suo consenso avendo fallo porre 
I duo prigioni in fondo d'una torre. 

91. Andaro insieme ove del letto mosso 
Grifon non s'era poi che fu feri lo, 
Che, vedendo il frale!, divenne russo ; 
Che ben stimò ch'uvea il suo caso udi- 
to, [so 

E poi che mot teggiando un poco addos- 
sili andò Aquilante, messero a partito 
Di dare a quelli duo giusto mariòlo, 
Venuti in man degli avversaij loro. 

92. Vuole Aquilante, vuole il Roche mil- 
Strazj ne sieno fotti j ma Grifone [lo 
(Perchè non osa dir sol d'Ori igille) 
All'uno e all'altro vuol che si per dono. 
Disse assai cose, e molto ben ordille. 
Fugli risposto: Or per conclusione 
Martano e disegnato in mano al boja, 
Ch' abbia a scoparlo, e non pciò che 

raoju. [ba, 

93. Legar lo fanno, e non Ira'fiori e l'er- 
E per lutto scopar l'altra mattina. 
Orrigillc capliva si risei ba 

Finche ritorni la bella Lucina, 
Al cui saggio parere, o lieve o acerba, 
Rimetton quei signor la disciplina. 
Quivi stette Aquilante a ricrearsi [si. 
Finché 'I fra tei fu sano, e polo armar- 

94. Re Norandin, che temperato e saggio 
D yenulo era dopo un tanto errore, 



Non potea non aver sempre il coraggio 
Di penitenzia pieno e di dolore , 
D'aver fallo a colui danno ed oltraggio, 
Che degno di mercede era e d'onore : 
Sì che dì e notte avea il pensiero intento 
Per farlo rimanerdi sè contento. 

95. E statuì nel pubblico couspelto 
Della città, di tanta ingiuria rea, 

Con quella maggior gloria ch'a perielio 
Ca valici- per un Re dar si potea, 
Di rendergli quel premio ch'iaiei cel lo 
Con tanto inganno il tradii or gli avea: 
E perciò fe bandir per quel paese, [se. 
Che fa ria un'altra giostra indi ad un me- 

96. Di che apparecchio fa tanto solenne, 
Quanto a pompa real possilo l sia : 
Onde la Fama con veloci penne 
Portò la nuova per tutta Sona ; 

Ed in Fenicia e in Palestina venne, 
E tanto, ch'ad Astolfo ne dièspia, 
Il qual col Viceré dcliberosse 
Che quella giostra senza lor non fosse. 

97. Per guerrier valoroso e di gran nome 
La vera istoria Sansonelto vanta, [me 
Gli die battesmo Orlando, e Carlo (co- 
V'ho detto) a governar la Terra santa. 
Astolfo con costui levò le some, 

Per ritrovarsi ove la fama canta [chia, 
Sì, che d'intorno n'ha piena ogni orec- 
Ch inDamasco la giostra s'apparecchia. 

98. Or cavalcando per quelle contrade 
Con non lunghi viaggi, agiati e lenti, 
Per ritrovarsi freschi alla ciltade 

Poi di Damasco il dì de' torniamenti , 
Scontraro in una croce di due strado 
Persona ch'ai vestire e a' movimenti 
Ave i sembiau/a d'uomo, e femmin ei», 
Nelle battaglie a meraviglia fiera. 

99. La vergine Matusa si nomava, 

Di tal valor, che con la spada in mano 
Fece piìi volle al gran Signor di tirava 
Sudarla fronte, e a quel di Montalbjno; 
E '1 dì e l i notte armata sempre andava 
Di qua di là, cercando in monte e in pia- 
Con cavalieri erranti riscontrarsi, [no 
Ed immortale e gloriosa farsi. 

100. Com'eila vide Astolfo e Sansonelto, 
Ch'appresso le vcniun con l'armeindi s- 

so, 

Prodi guerrier le parvero all' aspello; 
Ch'erano ambeduo grandi e di buono 
E perchè di provarsi avria dilcllo,[osso: 
Per istillarli avea il destrier già mosso; 
Quando, affissando l'occhio più vicino, 
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Conosciuto ebbe il Dura paladino 

101. Della piacevolezza le .sovvenne 

Del cavalicr, quando al Calai seco era: 
E lochiamo per nome, e non si tenne 
La man nel guanto, e alzossi la visiera; 
E con gì ui festa ad abbracciarlo venne , 
Comechè sopra ogn' altra fosse altiera. 
Non men dagl'altra parte ri vcrenle 
Fu il Paladino .illa donn i eccedente. 

102. Tra lor si domandaron di lor via: 
E poi" ch'Astolfo, che prima rispose, 
Narrò come a Damasco «e ne già, 
Dove le genti in arme valorose 
Avea invitato il Re della Sorta 

A dimostrar lor opre virtuose, 
Marfisa, sempre a far gran prove accesa, 
Voglio esser con voi, disse, a questa im- 
presa, [(fucsia 

103. Sommamente ebbe Astolfo grata 
Compagna d'armene così Sansonetto. 
Furo a Damasco il dì innanzi la festa, 
E di fuora nel borgo ebbon ricetto : 

E sin all' ora chedal sonno de 
L'Aurora il vccchiarel già «no ■! i letto, 
Quivi si riposar con Maggior a^io, 
Che se smontati fossero il palagio» 

101. Epoi che'l nuovo Sol lurido e chiaro 
Per tutto sparsi ebbe i fulgenti raggi, 
La bella donnaei duoguerrir rs'armaro, 
Mandato avendo alla città messaggi 
Che, come tempo fu , lor nnportaro 
Che per veder spezzar frassini e faggi 
Re Norandino era venuto al loco 
Ch'avea constituito al fiero gioco. 

105. Senza più indugio alla città ne vanno, 
E per la via maestra alla gran piazza, 
Dove aspettando il real segno stanno 
Quinci e quindi i guerrier di buooa raz- 
1 premj che quel giorno si daranno[za. 
A chi vince, e uno stocco ed una mazza 
Cuciniti riccamente, e un destrier quale 
Sia convenevol dono a un Signor tale. 

10<ì. Avendo Norandin fermo nel core 
Che, come il primo pregio, il secondo 
anco. 

E d'ambedue le giostre il sommo onore 
Si debba guadagnar Grifone il bianco; 
Per dargli lutto quel ch'uom di valore 
Dovrebbe aver, ne debbefarcon manco, 
Posto con l'arme in questo ultimo pre- 
fi' 0 [gio. 
Ha stocco e mazza e destrier mollo egre- 
107. L'arme che nella giostra falla dianzi 
Si doveauo a Grifon che 'I tutto vinse, 



E che usurpate avea con tristi avanzi 
Mariano che Grifone esser si finse, 
Quivi si fece il Re pendere innanzi, 
E il ben guernim stocco a quelle cinse, 
E la mazza all'arcion del destrier messe, 
Perchè Gnfv l'un pregio e l'altro aves- 

108. Ma cl-.es .a iittenzion avesse effetlofse. 
Vietò quella magnanima guerriera 
Che con Astolfo e col buon Sansonetto 
In piazza nuovamente venuta era. 
Costai , vedendo l'arme ch'io v'hodetto, 
Subito n'ebbe conoscenza vera: 

PertM efcè già sue furo, e l'ebbe care 
Quanto si suol le cose ottime e rare; 

109. lìenchè l'avea lasciale in su la stra<! » 
A quella volta « he le fur d'impaccio, 
Quando per riaver sua buona spada 
Correa dietro a llrnnH degno di Uccio. 
Questa istoria non credo che m'accada 
Altrimenti narrar; però la taccio. 

Da me vi basti intendere a che guisa 
Quivi trovasse l'arme sue Marlisa 
1t0. Intenderete ancor che, come l'ebbe 
Riconosciute a manifeste note, [he 
Pcrallroche sia al mondo, non le avreb- 
Lasciate un dì di sua persona vòle. 
Se piii tenere un modo o un altro debbo 
Per racquistarle, ella pensar non puote; 
Ma se gli accosta a un tratto, e la man 
stende, 

E senz'altro rispetto se le prende : 
111 F. per la fretta ch'ella n'ebbe, avvenne 
Ch'altre ne prese, altre mandonne in ter- 
ll Re, che troppo oHc90 se ne tenne, [ra. 
Con uno sguardo sol le mosse guerra ; 
Chè'l popoljChel'ingiuria nonsostenne. 
Per vendicai lo e lance e spade afferra, [ti 
Non rammentando ciò ch'i giorni innan 
Nocque il dar noja ai cavalieri erranti. 
112. INè fra vermigli fiori, azzurri e gialli 
Vago fanciullo alla slagion novella, 
Nè mai si ritrovò fra suoni e balli 
Più volentieri ornata donna e bella; 
Che fra strepito d'arme e di cavalli, 
E fra punte di lance e di quadrella , 
Dove si sparga sangue e si dia morte, 
Costei si trovi , oltre ogni creder forte. 
1)3 Spinge il cavallo, e nella turba sciocca 
Con l'asta bassa impetuosa fere; 
E chi nel collo e chi nel petto imbrocca, 
E fa con l'urto or questo or quel cadere: 
Poi con la spada uno ed un altro tocca, 
E fa qnal senza capo rimanere, [co, 
E qual con rotto, e qual passato al fian- 
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E qual del braccio privo o destro oman- Verso la porta, (che tulle le genti 

co. Gli davan loco) ed al rastrel fermarsi. 

11 i. L'ardito Astolfo e il forleSansonetfo, Aquilante e Grifon, troppo dolenti 

Ch'aveap con lei vestita e piasi ra e ma- Di vedersi a un'incontro riversarsi, 

glia, Tcnean per gran vergogna il rapo chino, 

Benché non venner già per tale cifrilo, Ne ardi'an venire innanzi a Norandino. 

Pur, vedendo attaccata la battaglia, 121 . Presi e montati c'hanno i lor cavalli, 

Abbassao la visiera dell'elmetto % Spronano dietro agl'inimici in fretta. 

E poi la lancia per quella canaglia-, Li segue il Re con molti suoi vassalli, 

Et indi van con la tagliente spada Tuttiprontioallamorteoallavendetta. 

Di quà di là facendosi far strada. La sciocca turba grida: Dalli, dalli ; 

115. I cavalieri di nazion diverse, E sta lontana, e le novelle aspetta. 
Ch'erano per giostrar quivi ridutti , Grifone arriva ove volgean la fronte 
Vedendo l'arme in tal furor converse, I tre compagni, ed avean preso ilponte. 
E gli aspettati giuochi in gravi lutti, 122. A prima giunta Astolfo raffigura , 
(Che la cagion ch'avesse di dolerse Ch'avea quelle medesime divise, 

La plebe irata non sapeano tutti, Avea il cavallo, avea quella armatura 

Nò ch'ai Re Unta ingiuria fosse fatta) Ch'ebbe dal di di' Orni fatale uccise. 

Si .ì van con dubbia mente e stupefatta. ISc mirato!, ne posto gli avea cura 

1 1 6. Di ch'altri a favorir la turba venne, Quando in piana m giostrar seco si mi- 
Che tardi poi non se ne fu a pentire; Quivi il conobbe, e salntollo; e poifse: 
Altri, a cui la città più noiTattenne Gli domandò delli compagni suoi,[ra, 
Che gli stranieri, accorse a dipartire; 1 23. E perchè traltoavean quell'arme a ter- 
Altri, più saggio, in man la briglia tenne, Portando al Re s'i poca riverenza. 
Mirando dove questo avesse a uscire. Di suoi compagni il Duca d'Inghilterra 
Di quelli fu Grifone ed Aquilante, [le. Diede a Grifon non falsa conoscenza : 
Che per vendicar l'arme andaro innan- Dell'arme ch'attaccato avean la guerra, 

117. Essi vedendo il Re che di veneuo Disse che non n'avea troppa scienza; 
Avea le luci innebriate e rosse, Ma perchè con Marfisa era venuto, 
Ed essendo da molti instrutti appieno Dar le volea con Sansonetto ajnlo. 
Della cagion che la discordia mosse, 124. Quivi con Grifon stando il Paladino, 
E parendo a Grifon che sua, non meno Viene Aquilante, e lo conosce tosto 
Che del re Norandin, l'ingiuria fosse; Che parlar col fratel l'ode vicino, . 
S'avean le lance fatte dar con fretta, E il voler cangia, ch'era maldisposto. 
E veni'an fulminando alla vendetta. Giungean radili di quei di Norandino, 

US. Astolfo d'altra parte Rabicano[ie, Ma troppo non strdfan venire accosto; 

Venta spronando a tutti eli altri innan- E^ntotaià, vedendo i parlamenti , 

Con f incantata lancia d'oro in mano, Stavano ebeti , e per udire intenti. 

Ch'ai fiero scontro abbatte ogni gio- 125. Alcunrch'intende quivi esser Marfisa, 

stranie. Che tiene al mondo il vanto in esser fer- 

Ferì con essa e lasciò steso si piano Volta il cavallo, é Norandino avvisante, 

Prima Grifone, e poi trovò Aquilante; Che s'oggi non vuol perder la sua corte, 

E dello scudo toccò l'orlo appena, Provveggia, prima che sia tutta uccisa, 

Che lo gittò riverso in su l'atena. Di man trarla a Tesifone e alla Morte; 

119. I ravalier di pregio e di gran prova Perchè Marlìsa veramente ò slata , 

VA i n 3e selle innanzi a Sansonetto. Che l'armatura in piazza gli ha levala. 

1/ usuila della piazza il popol trova: 126. Come re Norandino ode quel nome 

11 Ré n'arrabbia d'ira e di dispetto. Cosi temuto per tutto Levante, [me, 

Con la prima corazza e con la nuova Che facea a molti anco arricciar le thio- 

Marfìsa intanto, e l'uno e l'altro elmet- Benché spesso da lor fosse distante, 

Poi che si vide a tutti dare il tergo,[to, È cerio che ne debbia venir come [te; 

Vincitrice venia verso l'albergo. Dice quel suo, se non 



12«'>. Astolfo e Sansonetto non fur tenti Però gli suoi, che già mutata l'ira 
A seguitarla, e seco a ritornarsi Hanno in timore, a se richiama e tira. 
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127. DallMira parie i figli d'Oliviero Marfisa avuto avea lungo disi re 
Con Sansonetto e col figliuol d'Ottone, Al paragon dei Paladin venire. 
Supplicando a Marfisa, tanto fóro, 134. E far esperienza se l'effetto 
Che si die fine alla crudel tenzone. Si pareggiava a tanta nominanza. 
Martìsa, giunla al Re, con viso altiero Lascia un altro in suo loco Sansonetto, 
Disse: lo non so, Signor,con che ragione Che di Gerusalem regga la stanza. 
Vogli quest'armedar, che tue non sono, Or questi cinque in un drappello eletto, 
Al vincitor delle tue giostre in dono- Che pochi pari al mondo lian di pos- 

1 28. Mie sono l'arme; e'n mezzo della via Licenziali dal re Norandino, [sanza, 
Che vien d'Armenia, un giorno le las- Vanno a Tripoli, e al mar che v'è vi- 
Pcrcbè seguire a pie mi conveni'a[ciai, 135. E quivi una caracca rilrovaro,[cino. 
Un rubator che m'avea offesa assai; Che per Ponente mercanzie raguua. 

E la mia insegna testitnon ne fia, Per loro e pei cavalli s'accordaro 

Che qui si vede, se notizia n'hai; Con un vecchio patron ch'era da Luna. 

E la mostrò nella corazza impressa, Mostrava d'ogn'intorno il tempo chiaro, 

Ch'era in tre parti una corona fòssa. Ch'avn'an per molti dì buona fortuna. 

129-Gli èver,risposeil Rc,che mi furdate, Sciolser dal lito, avendo aria serena, 

Son pochi dì,da un mercatante armeno; E di buon vento ogni lor vela piena. 

E se voi me l'aveste domandate, 136. L'isola sacra all'amorosa Dea 

L'avreste avute, o vostre o nò che sie'no; Diede lor sotto un'aria il primo porto, 

Ch'avvenga ch'a Grifongià l'ho donate, Che non eh 'a offender gli uomini sia rea, 

Ho tanta fede in lui , che nondimeno, Ma stempra il ferro, e quivi è '1 viver 

Acciò a voi darle avessi anche potuto, corto. [rea 

Volentieri il mio don m'avr/a rendulo. Cagion n'è un stagno: e certo non do- 

130. Non bisogna allegar, per farmi fede Natura a Famagosta far quel torlo 
Che vostresien, che tengan vostra iosa- D'appressarvi Costanza acre e maligna, 
Basti il dirmelo voi; che vi « crede[gna; Quando al resto di Cipro è sì benigna. 
Più ch'a qual altro testimonio vegna. 137. Il grave odor che la palude esala, 
Che vostre sian vostr'arrae si concede Non lacia al legno far troppo soggiorno. 
Alla virtù di maggior premio degna. Quindi a un Greco- Levante spiegò ogni 
Or ve l'abbiale, e più non si contenda; ala, 

E Grifon maggior premio da me prenda. Voh«odo da man destra a Cipro intorno, 

131. Grifo o, che poco a core avea quell'ar- E surse a Pafo , e pose in terra scala; 
Ma gra n dis io che' 1 Re sàsalisfaccia , [ me, E i naviganti usctr nel lilo adorno, 
Gli disse: Assai potete compensarme; Chi per merce levar, chi per vedere 
Se mi fate saper ch'io vi compiaccia. La terra d'amor piena e di piacere.[co 
Tra sè disse Marfisa: Esser qui parme 1 3S.Dal marsei miglia o sette, a poco a po- 
L'onor mio in tutto: econ benigna faccia Si va salendo inverso il colle ameno. 
Volle a Grifon dell'arme esser cortese ; Mirti e cedri e naranci e lauri il loco, 
E finalmente in don da lui le prese. E mille altri soavi arbori han pieno. 

132. Nella città con pace e con amore Serpillo e persa e rose e gigli e croco 
Tornato, ove le feste raddoppiarsi. Spargon dall'odorifero terreno 

Poi la giostra si fe, di che l'onore Tanta suavità, ch'in mar sentire 

E '1 pregio Sansonetto fece darai ; La fa ogni vento che da terra spiro. 
Ch'Attolfo e i duo fratelli « la migliore 1 39. Dà limpida fontana tutta quella 

Di lor, Marfisa, non volson provarsi, Piaggia rigando va un ruscel fecondo. 

Cercando,come amici e buon compagni, Ben si può d.r « he sia di Vener bella 

Che Sansonetto il pregio ne guadagni. Il luogo dilettevole e giocondo ■ Ha 

l33.Stalichesonoingranpiacercein festa Chè v y è ogni donna affatto, o°n! donz I- 

Con Norandino otto giornate o diece , Piacevol più ch'altrove sia nel mondo: 

Perchè l'amor di Francia gli molesta, E fa la Dea che tutte ardon d'amore, 

Che lasciar senza lor tanto non lece, Giovarne vecchie, infino all'ultime ore. 
ToJgon licenzia; c Marfisa, che questa 140. Quivi odono il medesimo ch'udito 

Via disiava, coropagn/a lor fece. Di Lucina e dell'Orco hanno in Sor/a, 
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E rome di tornare ella a marito 
Fa ce a nuovo apparecchio in Nicosi'a. 
Quindi il padrone (essendosi espellilo, 
E spirando buon vento alla sua via) 
L'ancore sarpa, e fa girar la proda 
Verso Ponente, ed ogni vela snoda. 
141. Al venia di Maeslro alzò la nave 
Le vele all' orza, ed allargossi in silo. 
Un Poueote-Liberchio, che soave 
Parve a principio e fin che '1 Sol alette 
E poi si fe verso la sera grave, [allo, 
Le leva incontra il mar con Piero assallo, 
Con tanti tuoni e tanto ardor di lampi, 
Che par che '1 ciel si spezzi e lutto av- 
vampi. 

142 Steudon le nubi un tenebroso velo, 
Che nè Sole apparir Liscia nè stella : 
Di sotto il mar, di sopra mugge il cielo, 
Il vento d'ogn'intorno, e la procella 
Che di pioggia oscurissima e di gelo. 
1 naviganti miseri flagela : 
i , la noi le più sempre si diffonde 
Sopra 1' irate e formidabil onde. 

14 3.1 naviganti a dimostrare effetto 
Vanno deli' arte in che lodati sono : 
Chi discorre fischiando col fraschetto, 
E quanto hau gli altri a far, mostra col 
suono; 

Chi l'ancore apparecchia da rispetto, 
E chi al mainare e chi alla scolta è buo- 
Chi'l limone, ehi l'arbore assicura, [no; 
Chi la coperta di sgombrare ha cura. 

144. Crebbeil lempoctudel lutia li notte, 
Caliginosa e più scura eh' Inferno. 
Tien per l'alto il padrone, ove meo rotte 
Crede l'onde trovar, dritto il governo i 
E volta ad or ad or conlra le bolle 
Del mar la proda, e dell' ornhil verno, 
ISon senza speme mai che, come aggior- 
Cessi Fortuna, o più placabil torni. [ni, 

145. ISon cessa enon si placa, e più furore 
Mostra nel giorno, se pur giorno è ques- 
Che si conosceal numerar dell' ore, [io, 
ISou che per lume giù sia manifesto. 
Or con minor speranza e più timore 

Si dà in poter del vento il padron mesto : 
Volta la poppa all'onde, e il marcrudc- 
Scorrcndo se ne va con umil vele, [le 
140. Mentre Fortuna in mar questi trava- 
glia, (3) [ra, 
Non lascia ancoposarqucgli altri in ter- 
Che sono in Francia, ove s'uccide e ta- 
Coi Saraciui il popol d'Inghilterra, [glia 
Quivi Rinaldo assale, apre e sbaraglia 



Le schiere avverse, clebandiercatterra. 
Dissi di lui, che 'I suo destrier Bajardo 
Mosso avea conlra a Dardinel gagliardo. 
1 17. Vide Rinaldo il segno del quarlicro, 
Di chesuperboera il rigliuold' Almonte; 
E lo stimò gagl iardo e buon guerriero, 
Clic concorrer d'insegna ardla colConle. 
Venne piii appresso, egli parea più vero; 
Ch'avea d'intorno uomini uccisi a mon - 
te. [spenga 
Meglio è, gridò, che prima io svella c 
Questo ma I germe,che maggior divenga. 

148. Dovunque il viso drizza il Paladino, 
Levasi ognuno, e gli dà larga strada ; 
Nè meo sgombra il Fedel, che '1 Sara- 
Sì reverita è la famosa spada. [cino: 
Rinaldo, fuorché Dardinel meschino, 
Mon vede alcuno, e lui seguir non bada , 
Grida : Fanciullo, gran briga li diede 
Chi ti lasciò di questo scudo erede. 

1 49. Vengo a te provar, se tu m'attendi , 
Come ben guai di il quarticrrossoebian* 
Che s'ora conlra me non lo difendi, [co; 
Difender coutra Orlando il potrai man- 
co, [di 

Rispose Dardine'lo : Or chiaro appren- 
da s'io lo porto, il so difender anco; 
E guadagnar più onor, che briga, posso 
Del paterno quartier candido e rosso. 

150. Perchè fanciullo io sia, non creder 
farine 

Però fuggire, o clic 'I quartier ti dia : 
La vita mi torrai, se mi toi l'arme; 
Ma spero in Dio ch'anzi il contrario fia. 
Sia quel che vuol, non potrà alcun bias- 
imi mie 

Che mai traligni alla progenie mia. 
Cosi dicendo, ron la spada in mano 
Assalsc il Cavaher da Monlalbano. 

151. Un timor freddo tulio '1 sangue op- 
presse, 

Che gli Africani aveano intorno al core, 
Come vider Riualdo che si messe [re, 
Con tanta rabbia incontra a quel Sigoo- 
Con quanta andna un leou ch'ai prato 
avesse [re 
Visto un torci ch'ancor non senta amo 
Jl primo che ferì, fu 'l Saracino ; [no. 
Ma picchiò iman su l'elmo di Marubii 

152. Rise Rinaldo, e disse : loro'tusenta 
S' io so meglio di te trovar la vena. 
Sprona, e a un tempo al desinar la bri- 
glia allenta, 

E d' uno pualacon tal forza mena, 
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D'una punta ch'ai pcllo gliapprcsenta, Parie del campo iu sicurezza «erta : 

Che gli la fa apparir delio alla schemi. Ed a ritrarsi cominciò, o a dar vojja 

Quella trasse, al tornar, l'alma col Alle bandiere, e fé sonar raccolta. 

sangue: Ma la più patte della gente rotta 

Ih seda il corpo usci freddo ed esangue. Nò tromba nò tambur ne segno ascolla . 

1ò3. Come purpureo Gor languendo inuo- Tania fu la viltà, tanta la dotta, 

re, Ch'in Senna se ne vide affogar molta. 

Che '1 vomere al passar tagliato lassai II re Agrama nte vuol ridur la frotta : 

O come carco di supcrchio umore Seco ha Sobrino, e van scorrendo io 

Il papaver nell'orto il capo abbassa: volta ; 

Cosi, giù. della faccia ogni colore E con lors'afTatica ogni buon duca, 

Cadendo, Dardioeldi vita passa; Che nei ripari il campo si riduca, [cuno 

Passa di vita, e fa passar con lui 160. Ma nò il Re , nè Sobrio , nò duca al- 

L'ardire eia virtù di tutti i sui. [gcgno Con prieghi, con minacce, con affanno 

154. Qual soglion l'acque per umano in- Mitrar può il terzo, non ch'io dica ognu- 

Stare ingorgate alcuna volta e chiuse, Dove l'insegne mal seguile vanno, [no, 

Che quando lor vico poi rotto il sos- Morii o fuggiti ne sondua, penino 

legno, Che ne rimane, e quel non senza danno: 

Cascano, e van con gran rumor diffuse; Ferito e chi di dietro e chi davanti j 

Tal gli African, ch'aveao qualche rite- Ma travagliati e lassi tutti quanti, 

ftlcutre virtù lor Dardiuello infuse, [gno, 1 GÌ • E con gran tema fiu dentro alle porte 

IV'- «anno or sparli in questa parte e in Dei forti alloggiamenti ebhon la caccia: 

quella , Edera lor quel luogo anco mal forte, 

Che l'han veduto uscir morto di sella. Con ogni provveder che vi si faccia, 

1 Sa. Chi vuol fuggii , Rinaldo fuggir lassa, (Che ben pigliar nel crin la buona sorte 

Ed attende a cacciar chi vuol starsaldo. Carlosapea, quando volgea la faccia) 

Si cade ovunque Ariodantc passa, Se non venia la notte tenebrosa, [cosa; 

Che molto va quel dì presso a Rinaldo. Che slaccò il fatto, ed acquetò ogni 

Alin Lionello, altri Zerbin fracassa, 162. Dal Creator accelerala forse, 

A gara ognuno a far gran prove caldo. Che della sua fattura ebbe pieladc [se 

Carlo fa il suo dover, lo fa Oliviero, Ondeggiò ilsanguc percampagna,e cor- 

TurpinoeGuido e Salamonee Uggie<-o. Come un gran fiume, e dilagò le strade- 

1i6.IMori furquel giorno in gran periglio Ottanta mila corpi numcrorse, 

Che'n Pagania non ne tornasse testa; Che furquel dì messi per til di spade. 

Massaggio Redi Spagna dà di piglio, Villani e lupi uscir poi delle grotte 

Kscne vacon quel chein man gli resta. A dispogliarli e a devorar la notte. 

Restar in danno tien miglior consiglio, 163. Carlo non torna più dentro alla terra, 

Che tulli i denar perdere c la vesta: [ra, Ma conlra gì' inimici fuor s' accampa, 

Meglio è ritrarsi esalvar qualcheschie- Ed in assedio le Icr tende serra, 

Che, stando, efser cagiou che ì tutto Ed alti espcssi fuochi inlornoavvampa. 

pera. Il l\<gan si provvede, e cava terra, 

15*7. Verso gli alloggiamenti i segni invi'a, Fossi e ripari e bastioni stampa : 
Ch'eran serrati d' argine e di fossa, Va rivedendo, e tien le guardie deste, 
Con Stordilan, col Re d'Andologia, ISè tutta nolte mai l'arme si sveste. 
Col Portughesc in una squadra grossa. 164. Tutta la notte per gli alloggiamenti 
Manda a pregarli Re di Barbarla, Dei mal sicuri Saracini oppressi 
Che ai cerchi rilrar meglio che possa ; Si versan pianti, gemiti e lamenti, [si. 
E se quel giorno la persona e'1 loco Ma, quanto più si può, cheti e soppres- 
soti salvar non avrà fatto poco, [lo, Altri perchè gli amici hanno e i parenti 

lf,K. Quel Reche si lenea spacciato al lui- Lasciali morti; ed altri perse slessi, 

Ne mai crede a p,ù riveder Diserta, Che son feriti, e con disagio stanno : 

iin^n° n V,, ° " orribi,e « si bl u,l ° M a P«W è la tema del futuro danno. 

V Co . non f avril Fortuna esperla, 165. Duo Mori ivi fra gli altri si Irovaio, 

o ancoro cu e Marsilio avea ndutlo D' oscura stirpe nati in Tolomitla j 
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De 1 quai 1' istoria, per esempio raro 
Di vero amore, è degna esser descritta. 
Coi ulano e Medor si nomioaro, 
Ch' alla fortuna prospera e alla afflitta 
Aveano sempre amato Dardinello, [lo. 
Ed or passato in Francia il mar eoa qucl- 

166. Cloridan, cacciator tutta sua vita, 
Di robusta persona era ed isnella : 
Medoro avea la guancia colorita, 
E bianca e grata netta età novella; 
I fra la gente a quella impresa uscita, 
Non era faccia più gioconda e bella : 
Occhi avea neri, e chioma crespa d'oro: 
Angel purea di quei del sommo coro* 

1t>7- Erano questi duo sopra i ripari 
Con molli altri a guardar gli alloggia- 
menti, 

Quando la Notte fra distanzia pari 
Mirava il ciel con gli occhi sonnolenti- 
Medoro quivi in tutti i suoi parlari 
Non può far che '1 Signor suo non ram- 
menti, 

Dardinellod' Almonte, e che non piagna 
' .he resti senza onor nella campagna. 
1 US Vólto al compagno, disse : O Clorida- 
no, 

Io non li posso dir quanto m'inrrcsca 
Del mio Signor, che sia rimase al piano, 
Per lupiecorbi, ohnè I troppo degna es- 
Pcnsandocomesempremifu umano, [ca. 
Mi par che quando ancor questa anima 
esca 

In onor di sua fama, io non compensasi. 
Ne sciolga verso lui gli obblighi immett- 
iti'.). Io voglio andar, perche non stia msc- 
pullo 

In mezzo alla campagna, a ritrovarlo: 
E forse Dio vorrà eh' io vada occulto 
Là dove tace il campo del re Carlo- [to 
Tu rimarrai: che quando in cielsia scul- 
Ch'io vi debba morir, potrai narrarlo : 
Che se Fortuna vieta si beli' opra, [pra. 
Per fuma almeno il mio buon corsi sco 

170. Stupisce Cloridan, che tanto core, 
Tanto amor, tanta fede abbia unfaociu'- 
E cerca assai, perchè gli porta amore, [Io: 
Di fargli quel pensiero irrito e nullo; 
Ma non gli vai, pcrch'uo sì gran dolore 
Non riceve conforto ne trastullo. 
Medoro era disposto o di morire, 
O nella tomba il suo Signor coprire. 

1 71 .Veduto che uol piega e che noi muove, 
Cloridan gli risponde: E verrò anch'io, 
Anch' io vo' pormi a si lodevol pruove, 
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Anch'io famosa morte amo e disfo. 
Quul cosa sarà mai che più mi giove, 
S'io resto senza le, Medoro mio? 
Morir leco con l'arme è meglio molto, 
Che poi di duol , s' avvien che mi sii 
tolto. 

172. Cosi disposti, mossero in quel loco 
Le successive guardie, e se ne vanno. 
Lascian fosse e steccali , e dopo poco 
Tra' nostri soo, che senza cura stanno. 
Il campo dorme, e tutto è spento il 

fuoco, 

Perchè dei Saracin poca tema hanno. 
Tra l'arme e' carriaggi slan roversi , 
Nel vin , nel senno iosino agli occhi 
immersi. 

173. Fermossi alquanto Clnridano e disse: 
Non son mai da lasciar l'occasioni. 

Di questo suol che'l mio Signor trafisse, 
Non debbo far, Medoro, occisioni? 
Tu, perchè sopra alcun non ci venisse, 
Gli occhi e l'orecchi in ogni parte poni; 
Ch'io m'offerisco farti con la spada 
Tra gli nimici spaziosa sitarla. 

174. Così disse egli, e tosioil pai -ar tenne, 
Ed entrò dove il dotto Alleo dormi'a, 
Che l'anno innanzi in corte a Carlo ven- 
M edico e mago e pieo d'astrologia: [ne, 
Ma poco a questa volta gli sovvenne; 
Anzi gli disse in tutto la bugia. 
Predetto egli s'avea, che d'auni pieno 
Dovrà morire alla sua moglie in seno: 

175. Ed or gli ha messo il cauto Saracino 
La punta della spada nella gola [vino, 
Quattro altri uccide appresso all' indo- 
Che non han tempo a dire una parola: 
Mcnzion dei nomi lor non fa Turpino, 
E '1 lungo andar le lor notizie invola: 
Dopo essi Palidon da Moncalieri, 
Che sicuro dormia fra duo destrieri. 

176. Poi se ne vien dove col rapo giace 
Appoggiato al barile il miser Grillo: 
Avealo vóto, e avea credulo in pace 
Godersi un sonno placido e tranquillo. 
Troncagli il capo il Saracino audace: 
Esce col sangue il vin per uno spillo, 
Di che n'ha ia corpo più d'una bigoncia; 
E di ber sogna, e Cloridan lo sconcia- 

177. E presso a Grillo uu Greco ed un 
Tedesco [rado, 

Spenge in dui colpi, Andropono e Con- 
che della notte avean goduto al fresco 
Gran parto, or con la lazza, ora col da- . 
Felici se vegghiar sapeano a desco [do: 

Mi 
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Finché dell'Indo il Sol passasse il guado. 
Mi non polrfa negli uomini il destino, 
Se del futuro ognun fosse indovino. 
178. Come impasto leone in stalla piena, 
Che lunga fame abbia sniacrato e asciut- 
to, 

Uccide, scanna, mangia, a strazio mena 
L'infermo gregge in sua balia condotto; 
Cos'i il cimici l'agan nel sonno svena 
La nostra gente, e fa inacel per lutto. 
La spada di Medoro anco non ebe; 
M i si sdegna ferir l'ignobil plelie. 

17',*. Venuto era ove il Duca di Labrelfo 
Con una dama sua dormii abbraccialo; 
E l'uri con l'altro si tenea si stretto , 
Clic non sar/a tra lor l'aere entralo* 
Medoro ad ambi taglia il capo nello- 
Oh felice morire! oli dolce falò! 
Chè come erano i corpi, ho cosi fedf [de- 
Ch'andàr l'alme abbracciate alla lor se- 

1 SO Malmdo uccise e Arda ico il fralello, 
Che del Conte di Fiandra erano figli; 
} . l'uno e l'altro cavalier novello[gigli. 
Fatto avea Carlo, e aggiunto all'arnie i 
Perchè il giorno amendui d'usi il macel- 
Con gli stocchi tornar vide vermiglialo 
E terre in Frisa avea promesso loro, 
L date avria; ma lo vietò Medoro. 

181. Gl' insidiosi ferri cran vicini 
Ai padiglioni che tiraro in volta 
Al padiglion di Carlo i paladini, 
Facendo ognun la guardia la sua volta; 
Quando dall' empia strage i Saracini 
Trasson le spade, e diéro a tempo volta; 
Ch'iropossibil lor par, tra si gran torma, 
Che non s'abbia a trovar un che non 

dorma. 

182. E benché possa n gir di preda carchi, 
Salviti pur se, che fanno assai guadagno. 
Ove più crede aver sicuri i varchi 
Va Cloridano, e dietro ha il suo compa- 
gno, [chi 

Vengon nel campo, ove fra spade ed ar- 
E scudi e lance, in un vermiglio stagno 
Ciaccion poveri e ricchi, e Re e vassalli, 
E louopra con gli uomini i cavalli. 

183. Quivi dei corpi l'orrida mistura, [no, 
Che piena avea la gran campagna in: or- 
Pelea far vaneggiar la fcdel cura [no, 
Dei duo compagni insino al fardcl gior- 
Se non Iraca fuor d'una nube oscura, 
A'prieghi di Mcdor, la Luna il corno. 
Medoro ia ciel divotamente fi.se 
Verso ia Luna gli occhi, e cosi disse : 



184.0 santa Dea, che dagli antiqui nostri 
Debitamente sei della triforme ; [stri 
Ch'in cielo, in terra e nell'Inferno ino- 
L'alta bellezza lua sotto più forme, 
E nelle selve, di fere e di mostri 
Vai cacci a Ince seguitando l'orme; [ti, 
Mostrami ove '1 mio Re giaccia fra tan- 
che vivendo imitò tuoi sludj santi. [se, 

185. La Luna, a quel pregar, la nube aper- 
O fosse caso, oppur la santa fede; 
Bella come fu allor ch'ella s'oflerse, 
E nuda in braccio a Endimion si diede. 
Con Parigi a qutl lume si scoperse 
L'ini campo e l'altro; e'I montee'l pian 
Si videro ì duo colli di lontano, [si vede: 
Martire a destra, e Lcri all'altra mano* 

18<>- Rifulse lo splendor molto più chiaro 
Ove d'Alnionle giacea morlo il figlio. 
Medoro andò, piangendoci Signor caro; 
Clic conobbe il quarlier bianco e vermi- 
E lutto '1 viso gli bagnò d'amaro [glio: 
Pianto ( che n'avea un rio sol to Ogni ci- 
In si dolci alti, in sì dolci laraeuh,[glio) 
Che potea ad ascoltar fermare i venti; 

1 87. Ma, con sommessa voce e appena udi- 
Non che riguardi a non si far semiretta: 
Perch'abbia alcun pcnsierdella sua vita, 
(Piuttosto l'odia, e ne vorrebbe uscire) 
Ma per limor che non gli sia impedita 
L'opeia pia che quivi il fe venire. 
Fu il morto Re su gli omeri sospeso 
Di trameodui; tra lor partendo il peso- 

188. Vanno affrettando i passi quanto pon- 
Sotto l'amala soma che gl'in^ombra:[uo, 

E già venia chi della luce e donno 
Le stelle a lor del ciel, di terra l'ombra; 
Quando Zerbino, a cui del petto ilsouno 
L'alia virtude, ove è bisogno, sgombra, 
Caccialo avendo tutta nulle i Mori, 
Al campo si traea nei primi albóri. 

18'.). E seco alquanti cavalieri avea, 
Che videro da lunge i dui compagni. 
Ciascuno a quella parte si traea, 
Sperandovi trovar prede e guadagni. 
Frate , bisogna (Cloridan dicea) 
Gittar la soma, e dare opra ai calcagni, 
Che sarebbe pensier nou troppo accoi lo, 
Perder duo vivi per salvar un morto. 

190. E gittò il carco, perchè si pensava 
Che M suo Medoro il simil far dovesse: 
Ala quel meschin, che '1 suo Signor più 
Sopra lespallcsue tutto lo rcssc[amava, 
L'altro con molla fretta se n'andava, 
Come 1' amico a paro o dietro avesse: 



* 
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Re sape» d\ lanciarlo a quella sorte, [le. 
Mille aspellate avria, non ch'una mor- 4 

191. Quei cavalier, con animo disposto 
Che questi a render s'abbino o a morire, 
Chi quìi chi là si spargono, ed han loslo 
Preso ogni passo onde si possa uscire. 
Da loro il capitan poco discosto, 
PiU degli altri è sollicito a seguire; 
Ch'in lai guisa vedendoli temere, 
Certo è che sian delle nemiche schiere. l - 

192. Era a quel tempo ivi una selva antica, 
D'ombrose piante spessa e di virgulti , 
Che, come labirinto, entro s'intrica 
Di stretti calli, e sol da bestie culti. 
Speian d'averla i duo Pagan si amica, 
Ch'abbi'a tenerli cutro a'suoi rami oc- 
culti. 

Ma chi del canto mio piglia diletto, 
Un'altra volta ad ascollarlo aspetto. 

CANTO XIX. 

Angelica il ferito giovinetto [no. 
Sana, e divien sua sposa, e al Calai van- 
Marfisa allin col bel drappello rietto 
Giunge a Lajazzo dopo lungo alunno. 
Guidon Selvaggio, in servitù distretto 
Dall'empie donne che dominio v'hanno, 
Comballe con Marfisa; e all'aer cieco 
La mena, coi compagni, a starsi seco. 

ALCUrs non può saper da chi sia amato, 
Quando felice in su la ruota siede; 
Però c'ha ì veri e i fiati amici a lato, 
Che moslran lutti una medcsiua fede. 
Se poi si cangia in tristo il lieto stalo, 
Volta la turba adulalrice il piede; 
E quel che di cor ama , riman forte, 
Ed ama il suo Signor dopo la morte. 
2. Se, come il viso, si mostrasse il core, 
Tal nella corte è grande, e gli altri preme, 
E lai è in poca grazia al suo Signore, 
Che la lor sorle muteriano insieme 



L'altro, ch'avea hi spalla più leggiera. 
. Cloridan s'è ridulto ove non sente 
Di chi segue lo strepito e il rumore: 
Ma quando da Medor si vede absente, 
Gli pare aver lasciato addietro il core. 
Deh come fui, dicea, si negligente, 
Deh come fui sì di me slesso fuore, 
Che senza te, Medor, qui mi ritrassi, 
ISè sappia quando o dove io li lasciassi! 
>. Così dicendo, nella tòrta via 
Dell' intricata selva si ricaccia ; 
Ed onde era venuto si ravvia, 
E torna di sua morte in su la traccia. 
Ode i cavalli ei gridi tuttavia, 
E la nimica voce che minaccia : 
All'ultimo ode il suo Medoro, e vede 
Che tra molti a cavallo è solo a piede. 
S. Cento a cavallo, e gli son tutti intorno: 
Zerbin comanda e grida che sia preso. 
L'infelice s'aggira com'un torno, 
E quanto può si tien da lor difeso, 
Or dietro quercia, or olmo, or faggio, or 
Ne si discosta mai dal caro peso:[orno; 
L'ha riposalo alfin su rerba,quando(do: 
Regger noi puole, egli va intorno errau- 

7. Come oisa che l'alpestre cacciatore 
Nella pietrosa tana assalita abbia, 
Sia sopra i tigli con incedo core, 

E freme in suono di pietà e di rabbia: 
Ira la 'nvila e naturai furore [bia ; 
A spiegar l'ugne e a insanguinar le lab- 
Amor la 'nlcnerisce, e la ritira 
A riguardare ai figli in mezzo l'ira. 

8. Cloridan, che non sa come t'aiuti, 
E ch'esser vuole a morir seco ancora, 
Mi non ch'in morte prima il viver muli , 
Che via non trovi ove più d'un ne mo- 
ra ; 

Mette su l'arco un de' suoi strali acuii , 
E nascoso con quel sì ben lavora, 
Che fora aduno Scotto le cervella, 
E senza vita il fa cader di sella. 



Questo uniti dì ver ria tosto il maggiore; 9. Volgonsi lutti gli altri a quella banda 
Star/a quel grande infra le turbe estro- Ond'era uscito il calamo omicida. 



q^uel 

Ma tormamoa Medor fedelcegrato, line. 
Che'n vita e in morie ha il suo Signore 
amalo. 

3. Cercando già nel più intricalo calle 
Il giovine infelice di salvarsi; 
Ma il grave peso ch'avea su le spalle, 
Gli facea uscir lutti i parlili scarsi- 

Non conosce il paese, e la via falle; 10. Or Zerbin, ch'ara il capitano loro, 
E torna fra lo spine a invilupparsi. Non potè a questo aver più pazienza. 
Lungi da lui tratto al sicuro s'era Con ira e con furor venne a Medoro,. 



Intanto un altro il Saracin ne manda , 
Perchè '1 secondo a lato al primo ucci- 
d 1 *» [manda 
Chementre in frella a questo e a quel do- 
Chi tirato abbia l'arco, e forte grida, 
Lo strale arriva, e gli passa la gola, 
E gli taglia pel mezzo la parola. 
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Dioendo: Ne farai lu penitenza. 17. Gli sopravvenne a caso una donzella, 

Stese la mano in quella chioma d'oro, Avvolta io pastorale ed umil veste, 

E i tra se inolio a sé eoa violenza : Ma di real presenzia, a io viso bella, 
Ma come gli occhi a quel bel volto mise, D'alte maniere e accortamente onesta. 

Gli ne venne pietade, e non l'uccise. Tanto è ch'io non ne dissi più novella , 

1 1 . Il giovinetto si rivolse a' prieghi, Ch'appena riconoscer la dovreste: 
E disse : Cavalier, parlo tuo Dio, Questa, se non sapete, Angelica era, 
Non essersi crude!, che tu mi nieghi Del gran CandelCatai la figlia altiera - 
Ch'io seppellisca il Corpo del Re mio. 18 Poiché '1 suo anello Angelica riebbe, 
Non vo' ch'altra pietà per me ti pieghi, Di che Brunel l'avea tenuta priva, 

Ne pensi che di vita abbia disio : In tanto fasto, in tanto orgoglio crebbe, 

Ho tanta di mia vita, e non più, cura, Ch'esser parca di tutto '1 mondo schiva. 

Quanta ch'ai mio Signor dia sepultura. Se ne va sola, e non si degnerebbe 

12. E se pur pascer vuoi fìereed augelli, Compagno aver qual più famoso viva: 
Che 'n te il furor siadel tebàn Creonte, Si sdegna a rimembrar che già suo a- 
Fa lor convito di miei membri, e quelli mante 

Seppellir lascia del figliuold'Almonte. Abbia Orlando nomato o Sacripante. 

Così dicea Medor con modi belli, 19. E sopra ogn' altro error via più pen- 

E con parole atte a voltare un monte; tita 

E sì commosso già Zerbino avea, Era del ben che già a Rinaldo volse, 

Che d'amor tutto e di pietade ardea. Troppo parendole essersi avvilita, 

1 3. In questo mezzo un cavalier villano, Ch'a riguardar sì basso gli occhi volse. 
-Avendo al suo Signor poco rispetto, Tant'arroganzia avendo Amor sentita, 

Ferì con una lancia sopra mano Più lungamente comportar non volse. 

Al supplicante* il delicato petto, [no; Dove giacea Medor si pose al varco, 

Spiacque a Zerbin l'atto crudele e stra- E l' aspettò, posto Io strale all'arco. 

Tanto più, che del oolpo il giovinetto 20. Quando Angelica vide il giovinetto 

Vide cader sì sbigottito e smorto, Languir ferito, assai vicino a morte, 

Che 'n tutto giudicò che fosse morto. Che del suo Re che giacea senza tetto, 

14. E se ne sdegnò in guisa e se ne dolse, Più che del proprio mal, si dolea forte: 
Che disse: Invendicato già non fi a • Insolita pietade in mezzo al petto 

E pien di mal talento si rivolse Si seutì entrar per disusate porle, 

Al cavalier che fe l'impresa ria : Che le fe il duro cor tenero e molle, 

Ma quel presa vantaggio, e se eli tolse E più quando il suo caso egli narrolle. 

Dinanzi io un momento, e fuggi via. 21 . E rivocando alla memoria l'arte 

Cioridan, che Medor vede per terra, Ch'in India imparò già di chirugia , 

Salta del bosco a discoperta guerra: (Che par che questo sludiò in quella 

15 E getta l'arco, e tutto pien di rabbia parte 

Tra gli nimici il ferro intorno gira, Nobile e degno e di gran laude sia ; 

Più per morir, che per pensier ch'egli E senza molto rivoltar di carte, 

Di far vendetta che pareggi l'ira.[abbia Che'l patre ai figli ereditario il dia) 

Del proprio sangue rosseggiar la sabbia Si dispose operar con succo d'erbe 

Fra tante spade, e al fin venirsi mira; Ch'a più matura vita Io riserbe. 

E tolto che si sente ogni potere, 22. E ricordossi che, passando, avea 

Si lascia accanto al suo Medor cadere. Veduta un'erba in una piaggia amena; 

1G. Seguon gli Scolti ove la guida loro Fosse dittamo, o fosse panacèa , 

Per l'alta selva alto disdegno mena, O non so qual di tal effetto piena 

Poiché lasciato ha l'uno e l T altro Moro, Che stagna il sangue, e della pi aga rea 

I/un morto io tutto, e l'altro vivo ap- Leva ogni spasmo e perigliosa pena. 

„P« na - ... La trovò non lontana; e quella cólta, 

Giacque gran pezzo il giovine Medoro, Dove lasciato avea Medor, dié volta. 
Spicciando il sangue da sì larga vena, 23. Nel ritornar s'incontra in un pastore, 

Uie di sua vita al fin sarfa venuto, Ch' a cavallo pel bosco ne veniva 

Se non sopravvem'a chi gli dié .juto. Cercando una giuvenca che già fuorc 
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Duo dì di Diandra c senza guardia giva. 
Seco lo li-asse ove perdea il vigore 
Mcdor col sangue che del petto usciva: 
K già n'aveadi tanto il lerrcn tinto, 
All'era ornai presso a rimanere estinto. 

24 Del palafreno Angelica giù scese, 

li sccudere il paslor seco fece anche. 
Pestò con sassi l'erba, indi la prese, 
E succo ne cavò fra le man bianche: 
Nella piaga n'infuse, e ne distese 
E pel petto e pel veutreefin all' anche; 
E t u di tal virtù questo liquore, [gore: 
Che stagnò il sangue, e gli tornò il vi- 

25 E gli die forza, che potè salire 
Sopra il cavallo che'l pastor condusse. 
Non però volse iodi Mcdor partire, [se. 
Prima ch'io terra »1 suoSignoruon fus- 
E Cloridan col Ke fe seppellire ; 

E poi dove a lei piacque si ridusse: 
F.della per pietà ncll unni case 
Del cortese paslor seco rimase. 

26. Ne fin che noi (ornasse in sanitade, 
Volea pjrtir: cosi di lui fe si ima ; 
Tjuio s'intenerì della pietade [ma. 
Che n'ebbe, come in terra il vide pri- 
Poi visione i costumi e la bcltade, 

Ilo er si sentì il cor d'ascosa lima; 
Koder si sentì il core, e a poco a poco 
Tutto infiammalo d'amoroso fuoco. 

27. Stava il pastore in assai buona e bella 
St jnza, nel bosco infra duo monli piat- 
ta, [la 

Con la moglie e coi figli; ed avea quel- 
Tutta di nuovo e poco innanzi fatta. 
Quivi a Medoro fu per la donzella 
La piaga in breve a sanità ritraila :, 
Ma ni minor tempo si seolì maggio» c 
Piaga di questa avere ella nel core. 
2H Assai più larga piaga e più profonda 
Nel cor sentì da non veduto strale, 
Che d i' begli occhi e dalla lesta bionda 
Di Medoro avventò l'arcirr c' ha l'ale. 
Arder si sente , e sempre il fuoco ab- 
bonda, 

E più cura l'altrui che'l proprio male. 
Di se non cura; e non è ad altro intenta, 
Ch' a risanar chi lei fere e tormenta. 
21). La sua piaga più s'apre e più incru- 
disce, 

Quanto più l'altra si ristringe e salda. 

Il giovine si sana : ella languisca [da. 
Di nuova febbre,or agghiacciala or cal- 
Di giorno in giorno in lui beltà fiorisco'; 
La unterà si strugge, oojuc falda 



Strugger di nieve intempestiva suole, 
Ch'in loco aprico abbia scoperta il Sole. 
30. Sedi disio non vuol morir, bisogna 
Che senza indugio ella se slessa aiti : 
E ben le par che di quel ch'essa agogna, 
Non sia tempo aspellar ch'altri la aviti. 
Dunque, rotto ogni freno di vergogna, 
La lingua cLbe non meu che gli occhi 
ardili; 

E di quel colpo domandò mercede, 
Che, forse non sapendo, esso le diede. 
31.0 conte Orlando, o Ile di Ctrcassia, 
Vostra indila virtù, dite, che giova ? 
Vostro alto onor, dite , in che prezzo 
sia ? 

O che mercè voslro servir ritruova ? 
Mostratemi una sola cortesia [nuova, 
Che mai coslei v'usasse, o vecchia o 
Per ricompensa e guiderdone e merlo 
Di quanto avete già per lei sofferto. 

32. Oh se potessi ritornar mai vivo, 
Quanto ti patria duro,o re Agricane! 
Che già mostrò costei sì averli a sebi- 
Con repulse crudeli ed inumane, [vo 

0 Ferraù,o mille altri ch'io non scri- 
Cii'avele fatto mille pruuve vane [vo, 
Per questa ingrata, quanto aspro vi fo- 
ra 

S'a cosili' in braccio voi la vedeste ora! 

33. Angelica a Medor la prima iosa [te: 
Coglier lasciò, non aucor tocca innan- 
Nè persooa fu mai sì avventurosa, [le. 
Ch'in quel giardin potesse por le pian- 
Per adombrar, per onestar la cosa, 

Si celebrò con cerimonie sante 
Il matrimonio, ch'auspice ebbe Amore, 
E pronuba la moglie del pastore. 
31. t'ersi le nozze sotto all'umil tetto 
Le più solenni che vi potean farsi; 
E più d'un mese poi s évo a diletto 

1 duo tranquilli amanti a ricrearsi. 
Più I unge non vede.* del giovinetto 
La donna, ne di lui p . ci saziarsi; [lo, 
Ne, per mai sempre pendergli dal col* 
Il suo disir ser. di lui satollo. Vivi, 

35. Se stava all' Otubra, o se del tetlo us- 
Avea dì e noi le il h r giovine • fato : 
Mattino e sera picsta ur quella riva 
Cercando andava, o qualche verde pra- 
to : 

Nel mezzo giorno un antro li copriva, 
Forse non men di quel comodo e gralo, 
Ch'ebber, fuggendo l'acque, Enea e 
De' lor secreti teftimonio Udo. [Dido, 
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36. Fra piacer tanti, ovunque un arbor 
dritto 

Vedesse ombrare o fonte o rivo puro, 
V'avea spillo ocoltél subito fitto : 
Così se v'era alcun sasso meo duro. 
I .<ì era fuori in mille luoghi scritto, 
Erosi in casa in altri tanti il muro, 
Angelici e Medoro, in varj modi 
Legali insieme di diversi nodi. 
3"?. Poiché le parve aver fatto soggiorno 
Quivi più ch'abbastanza, fe disegno 
li fai e in India del Calai ritorno, 
E Medor coronar del suo Lei regno* 
Portava al braccio un cerchio d'oro, a- 
domo [no 
Di ricche gemme, in testimonio eseg- 
Del beo che '1 conte Orlando le volea ; 
E portato gran tempo ve l'avea. 

38. Quel donò già Morgana a Ziliante 
Nel tempo che nel lago ascoso il tenne; 
Ed esso, poi ch'ai ppdre Monodante 
Per opra e per virtù d'Orlando venne, 
Lo diede a Orlando : Orlando eh' era 

amante, Henne, 
Di porsi al braccio il cerchio d òr sos- 
A vendo disegnato di donarlo 
Alla Regina sua, di ch'io vi parlo. 

39. Non per amor del Paladino, quanto 
Perdi' era ricco e d' artificio egregio, 
Caro avuto l'avea la donna tanto, 
Che più non si può aver cosa di pregio. 
Se lo serbò nell'Isola del pianto, 

Non so già dirvi con che privilegio, 
Là dove esposta al marin mostro nuda 
Fu d41a gente inospitale e cruda. 

40. Quivi non si trovando altra mercede 
Ch'ai buon pastore ed alla moglie dessi, 
Che serviti gli avea con sì gran fede 
Dal dì che nel suo albergo si fur messi; 
Levò dal braccio il cerchio, e gli lo die- 
E volse per suo amor che lo teuessi:[de, 
Indi saliron verso la montagna 

Che divide la Francia dalla Spagna. 

41. Dentro a Valenza odenlroa Barcellona 
Per qualche giorno avean pensato porsi, 
Finché accadesse alcuna nave buona, 
Che per Levante apparecchiasse a 

sci orsi. 

Videro il mar scoprir sotto a Girona 
Nello smontar giù dei Montani dorsi} 
E costeggiando a man sinistra illilo, 
A Barcellona andar pel cammin trito. 

42. Ma non vi giunser prima ch'un uom 
pazzo 



Giacer trovaro in su l'e«l reme arene, 
Che, rome porco, di loto e di guazzo 
Tutloera brutto, e volto e peltoesche- 
Costui si scagliò !or,comecagoazzofne. 
Ch' assalir forestier subito viene; [(*) 
E die lor noja, e fu per far lorscorno* 
Ma di M irrìsa a ricontarvi torno. 

43. Di Marfisa, d'Astolfo, d'Aquilante, 
Di Grifone e degli altri io vi vo'dire, 
Che travagliati, e con la morte innante, 
Mal si poteano incontra il mar scher- 
mire : 

Che sempre più superba e più arrogante 
Crescea Fortuna le minaccie e l'ire; 
E già durato era tre dì Io sdegno, 
Ne di placarsi ancor mostrava segno. 

44. Castello e ballador spezza e fracassa 
L'onda nimica e'1 vento ognor più fiero: 
Se parte ritta il verno pur no lassa, 
La taglia, e dona al mar tutta il noc- 
chiero. 

Chi sta col capo chino in una cassa 
Su la carta appuntando il suo sentiero 
A lume di lanterna piccolina, 
E chi col torchio giù nella sentina. 

45. Un sot'o poppe, un altro sotto prora 
Si tiene innanzi l'oriuol da polve; 

E torna a rivedere ogni mezz'ora [ve. 
Quanto è già corso, ed a che via si vol- 
lndi ciascun con la sua carta fuora 
A mezza nave il suo parer risolve, 
Là dove a un tempo i marinari tutti 
Sonoa consiglio dal padron ridutti. 

46. Chi dice : Sopra Limissò venuti[gne; 
Siamo, per quel ch'io trovo, alle secca- 
Chi : Di Tripoli appresso i sassi acuti, 
Dove il mar le più volte i legni fragne. 
Chi direniamo in Sa (alia perduli,[gne- 
Per cui più d'un nocchier sospira e pia- 
Ciascun secondo il parer suo argomen- 
ta [ta. 

Ma tutti ugual timor preme e sgomen- 

47. Il terzo giorno con maggior dispetto 
Gli assale il vento, e il mar più irato 

freme; [io, 
E l'un ne spezza e portane il trinebet- 
E'1 timon I altro, e chi lo volge insieme. 
Ben è di forte e di marmoreo petto, 
E più duro ch'acciar, chi ora non teme. 
Marfisa, che già fu tanto sicura, 
Non negò che quel giorno ebbe paura. 

48. Al monte Sinai fu peregrino, 

A Galizia promesso, a Cipro, a Roma, 
Al Sepolcro, alla Vergine d' fcttino, 
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E se celebre luogo Ritrosi noma. 
Sul mare intanlo,c spesso al ciel vicino, 
L'afflitto e conquassalo legno toma, 
Di cui per meo travaglio avea il padrone 
Fatto l'arbor tagliar dell' artimone. 

49. E colli e casse e ciò che v'è di grave 
Gitta da prora e da poppe e da sponde ; 
E fa tutte sgombrar camere e giave, 

E dar le ricche merci all'avide onde. 
Altri attende alletrorabc,e a tor di nave 
L'acque importune , e il mar nel mar 
rifonde : [P a,e 
Soccorre altri in sentina , ovunque ap- 
Legno da legno aver sdrucito il mare. 

50. Stèro in questo travaglio, in quesla 

pena [schermo; 
Ben quattro giorni , e non avean più 
E n'avn'a avuto il mar vittoria piena, 
Poco più chc'l furor tenesse fermo : 
Ma diede speme lor d'aria serena 
La disiata luce di santo Ermo , [ne ; 
Ch'in prua s'una cocchina a por si ven- 
Chè più non v'erano arbori ne anlcnne. 

51. Vedulo fiammeggiar la bella face, 
S'inginocchialo tulli i navigatili; 
Edomandaro il mar tranquillo e pace 
Con umidi occhi e con voci tremanti. 
La tempesta crudel, clic pertinace 

Fu sin allora, non andò più innanti : 
Maestro e traversia più non molesta, 
E sol del mar tiran Libecchio resla. 

52. Questo resta sul mar tanto possente, 
E dalla negra bocca in modo esala, 
Ed è con lui sì il rapido torrente 
Dell'agitato mar ch'in fretta cala, 
Che porta il legno più velocemente , 
Chepcllegrin falcon mai facesse ala, 
Con timor del nocchicr, ch'ai fin del 

mondo [fondo. 
Non lo trasporti , o rompa , o cacci al 

53. Rimedio a questo il buon nocchicr ri- 

trova , 

Che comanda gittar per poppa spere ; 
E cjluma la gomona, e fa prova 
Di duo terzi del corso ritenere. 
Questo consiglio, e più l'augurio giova 
Di chi avea acceso in proda le lumiere: 
Questo il legno salvò, che per/a forse, 
E fc ch'in allo mar sicuro corse. 

54. Nel golfo di Lajazzo invér Sor/a 
Sopra una gran città si trovò sorto, 
EsWicinoal lito, che scoprii 

L'uno e l'altro castel che serra il porlo» 
Come il padron s'accorse della via 



Che falle» avea, ritornò in viso smorto; 
Che ne porlo pigliar quivi volea , 
Me «lare in allo, nò fuggir potrà. 

55. Ne potea sfare in alto, nè fuggire; 
Chègli arbori e l'antenne avea perdute. 
Eran tavole e travi pel ferire 

Del mar sdrucite, macere e sbattute. 
E'I pigliar porlo era un voler morire, 
O perpetuo legarsi in servitine; [ta, 
Che rimati serva ogni persona, o mor- 
Che quivi errore o ria fortuna porla. 

56. E'I stare in dubbio era con gran peri- 
Che non salisser genti della terra [glio 
Con lerni armati , e al suo desson di 

piglio, [guerra. 
Mal atto a star sul mar, noncli' a far 
Mentre il padron non sa pigliar cohsi- 

glio, 

Fu domandalo da quel d' Inghilterra, 

Chi gli lenea sì l'animo suspeso, 

E perchè già non avea il porto preso. 

5*7 11 padron narrò lui che quella riva 
Tutta lencan le femmine omicide, [va, 
Di quai l'antiqua le^ge. ognun cV arn- 
ia perpetuo tien servo, o che l'uccide: 
E quesla sorte solamente schiva 
Chi nel campo dieci uomini conquide, 
E poi la notte può assaggiar nel letto 
Diece donzelle con carnai diletto. 

58. E se la prima pruova gli vien fafa, 
E non fornisca la seconda poi, 
Egli vien mollo ;echi e con lui si tratta 
Da zappatore, o da guardino di buoi. 
Se di far l'uno e l'altro è persona atta, 
Impella hbcrladc a tulli i suoi ; 
A se non già, c'ha da restar marito 
Di diece donne, elette a suo appetito. 

59# Non potè udire Astolfo senza risa 
Della vicina terra il rito strano 
Sopravvien Sansonclto, e poi Marfisa, 
Indi Aquilaute, e seco il suo germano* 
Il padron parimente lor divisa 
La causa che dal porto il tien lontano: 
Voglio, dicca, che innanzi il mar ni'af- 

fo 8 hi » . . .... 

Ch' io senta mai di servii udc i gioghi. 

60. Del parer del pad one i marinari 

E tutti gli altri naviganti furo : 

Ma Marlisa e' compagni eran con Ira ri ; 

Che, più che l'acque, il lito avea osi 

curo. 

Via più il vedersi intorno irati i mari , 
Che cento mila spade, era lor duro. 
Parea (or questo e ciascun altro loco, 
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Dov'armo usar pntean, <la temer poro. 
61. bramavano i guerrier venire a proda; 
Ma con maggior baldanza il Duca in- 
glese, 

Che sa , rome del corno il rumor s'oda, 
Sgombrar d'intorno si farà il paese. 
Pigliare il porto l'ima parie loda , 
E l'altra il hiasma, c sono alle contese ; 
Ma la pi ii furie in guisa il padron strili- 
^ R e i [spinge. 
Cir al porto , suo mal grado , il legno 

G2. Già, quando prima s'erano alla vista 
Della ciltà crudel sul mar scoperti, 
Veduto aveano una galea provvista 
Di molla ciurma e di noi rhieri esperti 
Venire al drillo a ritrovar la trista 
Nave, confusa di consigli incerti; 
Che, l'alta prora alle sue poppe basse 
Legando., fuor dell'empio mar la trasse. 

63. Entrar nel porto remorchiando, e a 
forza 

Di remi più che per favor di vele ; 
Perocché l'alternar di poggia e d'orza 
Avea levato il vento lor crudele. 
Intanto ripigliar la dura scorza 
I cavalieri, e il brando lor fedele ; 
Ed al padrone ed a ciascun che teme, 
Non cessan dar con lor conforti speme. 

f>4.Fattoè'f porto a sembianza d'una luna, 
E gira più di quattro miglia intorno: 
Seicento passi è in bocca, ed in ciascuna 
Parte uni rocca ha nel finir del corno. 
Non teme alcuno assalto di fortuna, [no. 
Se non quando gli vien dal Mezzogior- 
A guisa di teatro se gli stende [de. 
La città a cerco, e verso il poggio ascen- 

G5, Non fu quivi sì tosto il legno sorlo, 
(Già l'avviso era per tutta la terra) 
Che Air sei mila femmine sul poiio,[ra ; 
Con gli archi in mano, in abito di guer- 
E per tor della fuga ogni conforto, 
Tra l'una rocca e l'altra il marsi serra: 
Da navi e da catene fu rinchiuso, 
Che tenean tempre instrntlea coiai uso. 

GG. Una che d'anni alla Cumt'a d'Apollo 
Potè uguagliarsi e alla madre d' Eltor- 

Fe chiamare il padrone, e domandollo 
Se si volean lasciar la vita tórre, 
O se volcano pural giogo il collo, 
Secondo la costuma, sottoporre. [vi 
Degli dua l'uno aveano a torre: oqui- 
Tulli morire, o rimaner captivi. [vasse 
67. Gli è ver, dicea, ches'uomsi rilro- 



Tra voi coti animoso e così fori", 
Che conlra dicci nostri uomini osasse 
Prender battaglia, cdessclorla morte, 
E far con diece femmine bastasse 
Per una notte ufficio di consorte; 
Egli si rimarri'a principe nostro, 
E gir voi ne potreste al cammin vostro. 
CiS. E sarà in vostro arbitrio il restar anco, 
Vogliate o tutti o parte; ma con palio 
Che chi vorrà restare, e restar franco, 
Marito sia per diece femmine allo, [i o 
Ma quando il gucrriervostro possa man- 
Dei dieci che gli fian nimici a un Irai lo, 
0 la seconda prova non fornisca, 
Vogliam voi siate schiavi, egli pciisca. 

69. Dove la vecchia ritrovar timore 
Crcdca nei cavalier, trovò baldanza; 
Che ciascun si tenca tal feritore, [/.a 
Che fornir l'uno e l'altro avea speraci- 
Kd a Mai fisa non mancava il core, 
Benché mal atta alla seconda danza; 
Ma dove non l'aitasse la natura, 

Con la spada supplir stava sicura. 

70. Al padron fu commessa la risposta, 
Prima conchiusa per commi consiglio: 
Ch'avean chi lor poi ria di sé a lor posta 
Nella piazza e nel lelto far periglio. 
Levai! l'offese, ed il nocchier s'accosta, 
Getta la fune, e le fa dar di piglio, [rieri 
E fa acconciare il ponte, onde i guer* 
Escono armati, e Iranno i lor destrieri. 

71. E quiudi van per mezzo la ciitade 
E vi ritrova:) le donzelle altiere, 
Succinte cavalcar per le contrade, 
Ed in piazza armeggiar come gueri icre. 
Né calciar quivi spron.nè cinger spade, 
Né cosa d'arme pon gli uomini arare, 
Se non dieci alla volta, per rispetto 
Dell'antiqua costuma ch'io v'ho detto. 

72. Tutti gli altri alla spola,aU'aco,al fuso, 
Al pettine ed all'aspo sono intenti, 
Con vesti femminil che vanno giuso 
Insin al pie, che gli fa molli e lenti. 
Si tengono in catena alcuni ad uso 
D'ararla terra, o di guardargli armenti. 
Son pochi i maschi, e non son ben, per 
Femm i ne, cento,fra ciliaili e ville:[millc 

73. Volendo tórre i cavalieri a sorte 
Chi di lor debba per comune scampo 
L'una decina in piazza porre a morte, 
E poi l'altra ferir ncll'aliro campo; 
Non disegnavao di Marfisa forte, 
Slimando che trovar dovesse inciampo 
Nella seconda giostra della sera; 
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CVad averne vittoria abil non era : 

74. Ma con gli nitri esser volse ella sortita. 
Or sopra lei la sorte in simun i cade. 
Ella dicca : Prima v'ho a por la vita, 
Che v'abbiate a pur voi la libertade. 
Ala questa spada (e lor la spada addita, 
Che cinta avea) vi do per securtade 
Ch'io vi sciorrò lutti gl'intrici», al mo- 
Che fe Alessandro il gordiano nolo [do 

75. Non vo'mai più che foresi ier si lagni 
Di questa terra, finchè'l mondo dura. 
Cosi disse; e non poterò i compagni 
Torle quel che le dava sua avventura. 
Dunque o eh' in lutto perda, o lor gui- 
La libertà, le lasciano la cma.[dagni 
Ella di piastre già guernita e maglia, 
S'apprcscntò nel campo alla battaglia. 

76. Gira una piazza al sommo della terra, 
Di gradi a seder ni ti intorno chiusa, 
Che sol oncnte a giostre, a simil guerra, 
A caccic, a lotte, e non ad altro s'usa: 
Quattro porte ha di bronzo , onde si 
Quivi la moltitudine confusa [serra. 
Dell'armigere femmine si trasse; 

E poi fu dello a Marfisa ch'entrasse. 

77. Entrò Marlìsa s'un destrier leardo, 
Tulio sparso di macchie e di rotelle, 
Di piccol capo e d' animoso sguardo, 
D'andar superbo e di fattezze belle. 
Pel maggiore e più vago c più gagliardo, 
Di mille che n'avrà con briglie e selle, 
Scelse in Damasco, e realmente ornolio, 
Ed a Marfisa Norandin donollo. 

78. Da Mezzogiorno e dalla porta d'Austro 
Entrò Martisa; e non vi stelle guari, 
Ch'appropinquare e risonar pel claustro 
Udì di trombe acuti suoni e chiari: 
E vide poi di verso il freddo plaustro 
Entrar nel campo i dieci suoi contrari. 
Il primo cavalier ch'apparve innante, 
Di valer tutto il resto avea sembiante. 

79. Quel venne in piazza sopra un gran 
destriero [manco, 

Che, fuor ch'in fronte e nel pie dietro 
Era, più che mai corbo, oscuro e nero: 
Nel pie e nel capo avea alcun pelo biaa- 
Del color del cavallo il cavaliero [co. 
Vestilo, volea dir che, come manco 
Del chiaro era l'oscuro, era al (reti unto 
Il riso in lui , verso l'oscuro pianto. 

80. Dato che fu della battaglia il segno, 
Nove guerrier l'astechinaro a un trailo: 
Ma quel dal nero ebbe il vantaggio a sde- 
Si ritirò, nè di giostrar fece atto, [gno; 



Vuol ch'alle leggi innanzidi quel regno, 
Ch'alia sua cortesia, sia contraila! to. 
Si tra' da parte, e sta a veder le prove 
Ch'una sola asta farà cootra a nove. 

81 . Il destrier, eh 'avea andar trito esoave, 
Portò all'incontro la donzella in fretta, 
Che nel corso arrestò lancia si gravc,[ta. 
Che quattro uomini avriano a pena ret- 
L'avea pur dianzi al dismontar di nave 
Per la più salda in molte antenne eletta. 
Il Pier sembiante; con ch'ella si mosse, 
Mille faccie imbiancò, mille cor scosse. 

82. Aperse, al primo che trovò, s i 1 1 petto, 
Che fòra assai che fosse stato nudo: 
Gif passò la corazza e il soprappetto, 
M i prima un ben ferrato e grosso scudo. 
Dietro le spalle un braccio il ferro net to 
Si vide uscir; lauto fu il colpo crudo. 
Quel fitto nella lancia addietro lassa, 
E sopra gli altri a tutta briglia passa: 

83. E diede d'urto a chi venia secondo, 
Eli a chi terzo sì terribil bolla , 
Che rotto nella schena uscir del mondo 
Fe l'uno e l'altro; e della sella a un'otta: 
S\ duro fu l'incontro e di tal pondo, 
Sì stretta insieme ne venfa la frotta. 
Ho veduto bombarde a quella guisa 
Le squadre aprir, che fe lo stuol Marfisa. 

84. Sopra di lei più lance rotte furo; 
Ma tanto a quelli colpi ella si mosse, 
Quanto nel giuoco delle cacete un muro 
Si muova a'colpi delle palle grosse. 
L'usbergo suo di tempra era si duro , 
Che non gli potean contra le percosse 
E per incanto al foco dell' In(erno[nò. 
Collo, e temprato all'acque fu d'Aver- 

85. Al (in del campo il destrier (enne, e 
volse, [spinse 

E fermò alquanto; e in fretta poi lo 
Incontra gli altri, e sbaragliolli e sciolse, 
E di lor sangue insin all'elsa tinse. 
All'uno il capo, all'altro il braccio tolse; 
E un altro in guisa con la spada cinse, 
Che '1 petto in terra andò col capo ed 
ambe [gambe. 
Le braccia, e in sella il ventre era e le 
. Lo parli, dico, per dritta misura, 
Delle coste e dell'anche alle confine, 
E Io fe rimaner mezza figura, 
Qual dinanzi all' immagini divine, 
Poste d'argento, e più di cera pura 
Son da genti lontane e da vicine, [no 
Ch'a ringraziarle^ e sciorre il volo van- 
Delle domande pie ch'ottenute hanno • 
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87. Ad uno che fuggii dietro si mise, Sì, che mai nonsi levi il guerrier bruno, 

Ne fu a mezzo la piazza, che lo giunse; Drizza la lanciai e il guerrier brunoforte 

I . '1 capo e 'I cullo in modo gli divise, Studia nun meo di por Marlìsa a morie. 
Che medico mai più non lo raggiunse. 94. Le lancie ambe di secco e sulltl salce, 
In somma lutti, un dopo l'altro, uccise, Non di cerro sembrar grosso ed acerbo i 
O ferì sì, ch'ogni vigor n'emuose; Così n' andaro in tronchi lìn al calce: 
£ fu sicura che levar di terra E l'incontro ai destner fu sì superbo, 
Mai più non si potn'au per farle guerra. Che parimente parve da una falce 

88. Stato era il ravalier sempre in un canto, Delle gambe esse, lor tronco ogni nerbo. 

Chela decina in piazzi avea condotta; Cadèro ambi ugualmente; ma i campioni 

Perocché confra unsolo andar con tanto Fur presti a disbrigarsi dagli arcioni. 

Vantaggio/opra gli parve iniqua e brut- 05. A nulle cavalieri, alla sua vita, 

Or che per una man torsi da ranlO [la. Al primo incontro avea la sella lolla 

Vide sì tosto h campagna tutta, Marlìsa, ed ella mai non n'era uscita; 

Per dimostrar che la tardanza fosse E n'uscì, come udite, a questa volta. 

Cortesia stala, e non timor, si mosse. Del caro strano non pur sbigottita , 

89. Con man fe cenno di volere, limanti Ma quasi fu per rimanerne stolta. 
Che facesse altro, a cuna uosa dtrej Parve anco strano al cavalier dal nero, 
E non pensando in sì virìl sciamatili Che non solea cader già di leggiero. 
Che s'avesse una vergine a coprire, 9f>. Tocca avean nel cader la tei ra appena, 
Le disse: Cavaliero, ornai di tanti Che furo in piedi, e rinnovar l'assalto. 
Esser dèi stanco, e' hai fatto morire; Tagli e punte a furor quivi si mena: 
E s'io volessi, più di quel che sci, Quivi ripara or scudo, or lama, or salto. 
Stancarti ancor, discortesi'a farei. Vada la botta vòla , o vada piena, 

90. Che li riposi in si no al giorno nuovo, L'aria ne stride, e ne lisuona in alto. 
E doman torni iu campo, ti concedo. Quelli elmi, quelli usberghi, quelli scu- 
Non mi Ila onor se teco oggi mi pruovo; Mostrar ch'erano saldi più ch'incudi.[di 
Che travaglialo e lasso esser li credo. 97. Se dell'aspra donzella il braccio è gra- 

II travagliare in arme non ra'è nuovo, Ne quel del cavalier nimico è lieve.[ve, 
Ne per sì poco alla fatici cedo; Ilen la misura ugual l'un dall'altro ave: 
(Disse Marlìsa) e spero ch'a tuo costo Quanto appunto l'un dà, tanto riceve. 
Io li farò di questo avveder tosto. Ohi vuol due liere audaci anime brave, 

91. Della cortese offerta ti ringrazio, Cercar più là di queste due non deve, 
Ma riposare ancor non mi bisogna; Ne cercar più destrezza nò più possa; 
E ci avanza del giorno tanto spazio, Ciiè n'han Ira lor quanto più aver si 
Ch'a porlo lutto in ozio è pur vergogna. possa. 

Rispose il cavaher: Fuss' io si sazio 98. Le donne che gran pezzo mirato ban- 

D'ogn'altra cosa che 'I mio cor agogna, Continuar tante percosse oi rende, [no 

Come t'ho in questo da saziar; ma vedi E che nei cavaher segno d all'anno .!e, 

Che non ti manchi il dì più che non ere- E di stanchezza ancor non si comprea- 

92. Così disse egli, efe portare in :ret(a[di. Dei duo miglior guerrier lode lor danno, 
Due grosse lance, auzi due gravi amen- Che sicn Ira quanto il mar sue braccia 
Ed a Marlìsa dar oc le l'elei la: [ne; estende. 

Tolse l'altra per SO, ch'indietro venne. Par tor che, se non fosser più che forti, 

Giàsonoin punto, edallio non s'aspetta Esser dovrian sol del travaglio moili. 

Ch'un alto suon che lor la giostra accen- 99. Ragionando tra sò, dic a Marlìsa. [se; 

ne. Dumi fu per me, che costui non si mos • 

Ecco la terra e l'aria e il mar rimbomba Ch'andava a risco di restarne uccisa, 

Nel mover loro al primosuon di tromba. Se dianzi stato coi compagni fosse, 

93. Trar fiato, bocca aprir, o ha nere occhi Quando io mi trovo appena a questa 
Non si vedea de'riguardanli alcuno; guisa 

Tanto a mirare a chi la palma tocchi Di potergli star conlra alle percosse. 

Dei duo campioni, intento era ciascuno. Così dice Marfisa; e Ut Ua volta 

Marfua, acciò che dcU'arcioQ trabocchi Non resla di menar la spada in volta • 
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100. Buon fu per me, dicea quell'a Uro an- 
che riposar costui nou ho lasciato:[cora, 
Difender me ne posso a fatica ora 
Che della prima' pugna è travaglialo. 
Se fin al nuovo dì facea dimora 

A ripigliar vigor, che sarta slato?[si, 
Ventura ebbi io, quanto più possa aver- 
Che non volesse tor quel eli' io gli of 

101. La battaglia durò fin alla sera ,[fersi- 
IN" è chi avesse anco il meglio era palese: 
Ne l'un ne l'altro più senza lumiera 
Saputo avn'a come schivar l'ofiese. 
Giunta la notte, all'inclita guerriera 
Fu primo a dir il cavalier cortese: 
Che farem, poiché con ugual fortuna 
N'ha sopraggiuuti la notte importuna? 

102. Meglio mi par che '1 viver tuo pro- 
lunghi 

Almeno insino a tanto che s'aggiorni. 
Io non possu concederli che aggiungili 
Fuor ch'una notte picciola ai tua giorni. 
Edi ciò chenongh abbi aver più lunghi, 
La culpa sopra me non vo' che torni: 
Torni pur sopra alla spietata legge 
Del sesso femminil, che '1 loro regge. 

103. Se di le duolmi e di quest'altri tuoi, 
Lo sa colui che nulla rosa ha oscura. 
Con tuoi compagni star meco tu puoi: 
Con altri non avrai stanza sicura ; 
Perchè la turba, a cu' i mariti suoi 
Oggi uccisi hai, già coatta te congiura. 
Ciascun di questi, a cui dato hai la mor- 
Era di diece femmine consorte. [te, 

104. Del danuo c'han da te ricevul'oggi, 
Disian novanta femmine vendeva ; 

Sì che, se meco ad albergar non poggi, 
Questa notte assalito esser l' aspetta. 
Disse Mai fisa : Accetto che m'alloggi, 
Con sicurtà che non sia roen perfetta 
In te la tede e. la bontà del core, 
Che sia 1' ardire e il corporal valore ; 

105. Ma che l'i net esca che m'abbi ad ucci- 
dere, [rio. 

Ben ti può increscere anco del contra- 
Fin qui non credo che 1' abbi da ridere, 
Perch'io sia raen di te duro avversario. 
O la pugna seguir vog!i o dividere, 
O farla all' uno o all' altro luminano; 
Ad ogni cenno pronta tu m' avrai, 
E come ed ogni volta che vorrai. 

106. Così fu ditferita la tenzone 
Finche di Gange uscisse il nuovo albo- 
E si restò senza conclusione [re; 
Chi d'essi duo guerrier fosso il migliore. 



Ad Aquilanlc venne ed a Grifone, 
E così agli altri il liberal signore; 
E li pregò che fin al nuovo giorno 
Piacesse lor di far seco soggiorno. 
lOT.Tenner lo'nvitosenza alcun sospetto: 
Indi, a splendor di bianchi torchi arden- 
Tutti salirò ov' era un real tetto, [ti, 
Distinto in molti adorni alloggiameli. 
Stupefalli al le\ arsi dell' elmcito, 
Mirandosi, restaro i combattenti ; [ra, 
Che 'I cavalier, per quanto apparea fuo- 
IVon eccedeva i diciotto anni ancora. 
103. Si maraviglia la donzella, come 
In arme tanto un giovinetto vaglia; 
Si maraviglia 1' altro, eh' alle chiome 
S'avvede con chi avea fallo battaglia: 
E si domandali l'un con l'altro il nome; 
E tal debito toslo si ragguaglia. 
Ma come si nomasse il giovinetto, 
Neil' altro canto ad ascoltar v' aspetto. 

CANTO XX. 

Guidon con gli altri escori di| tristo loro, 
E scaccia ognun d'Astolfo il fiero corno. 
Indi egli dà (ulta la terra al foco; 
Erra poi sol cercando il mondo attorno. 
Marfìsa per Gabrtna in Francia a gioco 
Da Zerbin tolta, a lui fa danno e scorno; 
E lo fa guida di Gabrina fella, 
Da cui prima notizia ha d' Isabella. 

LE donne antique hanno mirabil cose 
Fatto nell' arme e nelle sacre Muse , 
E di lor opre belle e gloriose 
Gran lume in tutto il mondo si diffuse. 
Arpahcc e Camilla sor famoso, 
Perchè in biltagliaeranoesperteed u»e; 
Saffo e Corinna, perchè furon dotte, 
Splendono illustri, e mai uon veggon 
notte. 

2. Le donne son venule in eccellenza 

Di ciascun' arte, ove hanno posto cura; 
E qualunque all'istorie abbia avverlen- 
Ne sente ancor la fama non oscura, [za, 
Se '1 mondo n'è gran lempo stalo senza, 
Nou però sempre il mal' influsso dui a ; 
E forse ascosi han lor debili onori 
L'invidia, o il uon saper degli scrittori. 

3. Ben mi pardi veder eh' al secol nostro 
Tanta vuiu fra belle donne emerga, 
Che può dare opra a t ar e et ad iuchios- 
Perchè nei fui uri anni si disperga, [irò, 
E perchè, odiose lingue, il mal dir vostro 
Con vostra eternainfamia si sommerga; 
E lo lor lode appariranno in guisa, 
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Che di gran lunga avanzcran Marfìsa. 

4. Or pur tornando a lei, questa donzella 
Al cavalier che 1' usò cortesia. 

Dell' esser suo non niega dar novella, 
Quando esso a lei voglta-contar chi sia» 
Sbrigossi Insto del suo debito ella : 
Tanto il nome di lui saper disia. 
Io son, disse, Marfisa : e fu assai questo*, 
Che si sapea per tutto 'l mondo il resto. 

5. L'altro comincia, poiché tocca a lui, 
Con più proemio a darle di sè conto, 
Dicendo : Io credo che ciascun di vui 
Abbia della mia stirpe il nome in pron- 
to ; [sui, 

Che non pur Francia e Spagna e i vicin 
Ma l' India, 1' Etiòpia e il freddo Ponto 
Han chiara cognizion di Chiara monte, 
Onde usci ilcavalicrch'ucciseAlmnnte, 

6. E quel ch'a Chiaricllo e al re Mambriuo 
Diede la morte, e il regno lor disfece. 
Di questo sangue, dove ned' disino 
L'Isti o ne vien con otto corna o diece, 
Al duca Amone, il qual già peicgrino 
Vi capitò, la madre mia mi fece : [te, 
E l'anno è ormai ch'io la lasciai dolcn- 
Pergire in Francia a ritrovar mia gente. 

1. Ma non potei finire il mio viaggio; 
Che quà mi spinse un tempestoso .Nolo. 
Son dieci mesi, o più, che stanza v' ag- 
Chè tutti i «iornic lui le l'ore noto, [gio; 
Nominalo son io Guidon Selvaggio, 
Di poca prova ancora e poco nolo. 
Uccisi qui Argilon da Melibea, 
Con dieci cavalier che seco avea. 

8. Feci la prova ancor delle donzelle : 
Cosi n' ho diece a' miei piaceri allato; 
Ed alla scelta mia son le più belle, 

E son le piti gentil di questo stato. 
E queste leggo e tulle l'altre ; eh' elle 
Di sè m' hanno governo e scettro dato : 
Cos'i daranno a qualunque altro arrida 
Fortuna sì, che la decina ancida. 

9. I cavalier domandano a Guidone, 
Com'ha sì pochi maschi il tenitoro; 
E s' alle moglie hanno sugg"zione, 
Come esse l'han negli altri lochi a loro. 
Disse Guidon : Più volle la cagione 
L'dita n' ho da poi che qui dimoro; 

E vi sarà, secondo eh' io I' ho udita, 
Da me, poiché v' aggrada, riferita. 

10. Al tempo che tornar dopo anni venti 
Da Troja i Greci, (che durò l'assedio 
Dieci, e dieci altri da contrarj venti 
Furo agitati in mar eoa troppo tedio) 



Trovar che le lor donne agli tormenti 
l>i tanta absenzia avean preso rimedio : 
Tutte s' avean gioveni amanti eletti , 
Per non si ralfreddar sole nei Ietti. 

1 1 . Le case lor trovaro i Greci piene 
Degli altrui figli : e per parer comune 
Perdonano alle mogli, che san bene 
Che tanto non potean viver digiune. 
Ma ai figli degli adulteri conviene 
Altrove procacciarsi altre fortune; 
Che tollerar non vogliono i mariti 
Che piit alle spese lor sieno notriti. 

12. Sono altri esposti, altri tenuti occulti 
Dalle lor madri, e sostenuti in vita. 

In varie squadre quei eh' erano adulti 
Feron, chi quà chi là, tatti partita. 
Per altri l'arme son, per altri culti 
Gli studj e l'arti; altri la terra trita; 
Serve altri in corta ; altri è guardian di 

, s re ss e » 

Come piace a colei che quaggiù regge. 

13. Parli fra gii altri un giovinetto, figlio 
Di Clilemnestra, la erudel regina, 

Di diciolto anni, fresco come un giglio, 
O rosa còlta allor di su la spina, [glio 
Questi, armalo un suo legno, a dardi pi* 
Si pose e a depredar per la marina 
In compagnia di cento giovinetti 
Del tempo suo, per tutta Grecia eletti. 
14*] Cretesi, in quel tempo che cacciato 
Il crudo Idomeneo del regno aveano, 
E, per assicurarsi il nuovo stato, 
D'uomini e d'arme adunazion ficcano, 
Féro con buon stipendio lor soldato 
Filanto, (cos\ al giovine dice.no) 
E lui con tulli quei che seco avea, 
l'user per guardia alla città Dieira. 

1 5. Fra cento alme città ch'erano in Creta, 
Dictea più ricca e piii piacevo! era, 

Di belle donne ed amorose lieta, 
Lieta di giochi da mattino a sera : 
E coni' era ogni tempo consueta 
D'accarezzar la gente forestiera, 
Fe a costor si, che molto non rimase 
A largii anco signor delle lor case. 

16. Kran gioveni tatti c belli affatto; 
Chè'l fiordi Grecia avea Falantoelclto : 
Si ch'alle belle donne, al primo tratto 
Che v' appai tr, trassero i cor del petto. 
Poiché nou men che belli, ancora in fallo 
Si dimostrar buoni e gagliardi al letto. 
Si féro ad esse in pochi dì sì grati, 
Che sopra ogn'altro ben n'erano amati. 

17. Finita che d'accordo è poi la guerra 
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Per cui stato Fa la ni o era condutto, 
E lo il i pendio militar si eerra, 
Sì che non v'hanno i gioveni più fru Ito, 
K per questo lasciar voglion la terra ; 
Fan le donne di Creta maggior lutto, 
E per ciò versan più dirotti pianti, 
Che se i lor padri avesson morti avanti. 

18. Dalle lor donne i gioveni assai fòro, 
Ciascun per se, di rimaner pregati : 
Ni volendo restare, esse con loro 
N'andar. lasciando e padri e figli e frati, 
l)i ricche gemme e di gran somma d'oro 
Avendo i lor dimestici spogliali ; 
Che la pratica fu tanto secreta, 

Che non sentì la fuga uomo di Creta. 

19. Sì fu propizio il vento, sì fu l'ora 
Comoda che Falanto a f'iggir colse, 
Che molte miglia erano usciti fuora, 
Quando del danno suo Creta si dolse. 
Poi questa spiaggia, inabitata allora, 
Trascorsi per fortuna li raccolse. 
Qui si posaro, e qui sicuri tutti 
Meglio del furto lor videro i frutti. 

20 Questa lor fu per dieci giorni stanzi 
Di piaceri amorosi tutta piena. 
Ma come spesso avvien che l'abbondan- 
Seco in cor giovenil fastidio mena, [za 
Tutti d'accordo fur di restar sanza 
Femmine, e liberarsi di tal pena ; 
Che non è soma da portarsi grave, 
Come aver donna, quando a noja s'ave. 

21. Essi che di guadagno e di rapine 
Eran bramosi, e di dispendio parchi. 
Vider eh' a pascer tante concubine, 
D'altroché d'aste avean bisogno ed'ar- 
Sì che sole lasciar qui le meschine, [chi : 
E sé n'andàr di lor ricchezze carchi 
Là dove in Puglia in ripa al mar poi sen- 
Ch' edificar la terra di Tarento. [lo 

22. \.c donne, che si videro tradite 

Dai loroamanti, in che più fede aveano, 
Ileslàr per alcun dì sì sbigottite, 
Che staine immote in liloal mar parea- 
Vtslo poi che da gridi e da infinite [no. 
Lacrime alcun profitto non Iraeano, 
A pensar cominciare e ad aver cura 
Come ajutarsi in tanta lor sciagura. 
23- E proponendo in mezzo i lor pareri, 
Altre diceano: In Creta è da tornarsi 
E piuttosto all'arbitrio de' severi 
Padri e d'offesi lor mariti darsi , 
Che net deserti liti e boschi fieri 
Di disagio e di fame consumarsi: 
Altre d.ceju che lor sur/a più onesto 



Affogarsi nel mar, che mai far questo; 

24. E che manco mal era meretrici 
Andar pel mondo, andar mendiche o 

schiave, 

Che se stesse offerire a Hi supplici 
Di ch'eran degne l'opere lor prave. 
Questi e simil partiti le infelici [ve. 
Si proponean, ciascun più duro e gra- 
Tra loro alfine una Orontea levosse, 
Ch'origine traea dal re Minosse; 

25. La più gioven dell'altre e la più bella 
E la più accorta, e ch'avea meno •fra- 
Amato avea Falanto. e a lui pulzella[to: 
Datasi, «per lui il padre avea lasciato.' 
Costei, mostrando in viso ed in favella 
Il magnanimo cor d'ira infiammato, 
Redarguendo di tutte altre il detto, 
Suo parer disse, e fe seguirne effetto. 

26. Di questa terra a lei non parve torsi, 
Che conobbe feconda e d'aria sana, 

E di limpidi fiumi aver discorsi, 
Di srive opaca, e la più parte piana; 
Con porti e foci, ove dal mar ricorsi 
Per ria fortuna avea la gente esfrana, 
Ch'or d'Africa portava, ora d'Egitto, 
Cose diverse e necessarie al vitto 

27. Qui parve a lei fermarsi, e far vende t- 
Del viril sesso che le avea sì offese: [la 
Vuol ch'ogni nave, che da' venti usi rei - 
A pigliar venga porto in suo paese, [ta; 
A sa<-co, a sangue, a fuoco alila si mei 
Nò della vita a un sol si sia cortese. 
Così fu dello, e così fu concluso, 

E fu fatta la legge, e messa in uso- 

28. Come turbar l'aria scnltano, armate 
Le femmine correansu la marina, 
Dall'implacabile Orontea guidate, 
Che die lor legge, e si fe lor regina; 

E delle navi ai liti lor cacciate, 
Faeeano incendj orribili e rapina, 
Uotn non lasciando vivo, che novella 
Dar . ne potesse o in questa parte o in 
quella. 

29. Così solinghe vissero qualch'anno, 
Aspre nimiche del sesso virile. [no 
Ma conobbero poi che 'I proprio d^n- 
Procaccieriau, se non mulavan stile: 
Chè; se di lor propagiuc non fanno, 
Sarà lor legge in breve irrita e vile, 

E mancherà con l'iufecondo regno, 
Dove di farla eterna era il disegno. 
10. Sì che , temprando il suo rigore un 
poco, [ieri. 
Scelsero, in spazio di quattro soni ux- 



Digitized by Google 



if>2 



L ORLANDO FURIOSO. 



Di quanti capitaro in questo loco 
Dieci belli e gagliardi cavalieri. 
Che perdurar uell' amoroso gioco 
Contr'esse cento losscrbuon guerrieri. 
Esse in tulio eran cento; e statuito 
Ad ogni lor decina tu un marito. 

31. Primi ne fur decapitali molti 
Clic riuscirò al paragnn mal forti. 
Or questi dieci a buona prova tolti, 
Del letto e del governo ebbon consorti; 
Parendo lor giurar che, se piti còlti 
Altri uomini vernano in questi porti, 
Essi sanati che, spenta ogni pietade, 
Li pori l'ano ugualmente a fil di spade. 

32. Ad ingrossare, ed a figliar appresso 
Le donne, indi a temere incominciaro , 
Cbe tanti iiascerfan del viril sesso, 
Che conila lor non avriau poi riparo; 
E aitine in man degli uomini rimesso 
Sana il governo ch'elle avean si caro: 
Sì ch'ordinar, mentre eran gli anni im- 
belli, 

Farsi, che mai non fosson lor ribelli. 

33. Acciò il sesso vini non le soggioghi, 
Uno ogni madre vuol la legge orrend i, 
Che tenga seco; gli altri, o li sufl'oghi, 
Ofuor del regno li permuti o venda. 
Me mandano per queslo in varj luoghi: 
E a chi gli porla dicono che prenda 
Femmine, se a baratto aver ne puote; 
Se non , non torni almen con le man vò- 

34. Ne uno ancora alleven'an^se senza[te. 
Polesson fare, e mantenere il gregge. 
Questa è quanta pietà, quanta clemen- 
za > [ge: 

Più ai suoi ch'agli altri usa l'iniqua leg- 
Gli altri condaunau con ugual senten- 
E solamente in questo si corregge, [za; 
Che uon vuol che, secondo il primiero 
uso , 

Le femmine gli uccidano in confuso. 

35. Se dieci o venti o più persone a un 
tratto 

Vi fosser giunte, in carcere eran messe ; 
E d'una al giorno , e non di più, era 
tratto 

Il capo a sorte, che perir dovesse[falto, 
Nel tempio orrendo eh' Orontea avea 
Dove un altare alla Vendetta eresse: 
E daio all'un de' dieci il crudo ufficio 
Per sorte era di farne sacrificio. 

36. Dopo moll'anni alle ripe omicide 
A dar Tenne di capo un giovinetto , 
La cui stirpe scende» dal buono Alcide, 



Di gran valor nell'arme, Elbanio detto. 
Qui preso fu , ch'appena se n'avvide , 
Come quel che venia senza sospetto; 
E con gran guardia in strellaparle chiu- 
so, 

Con gli altri era serbato al crudel uso. 

37.TDÌ viso era costui bello e giocondo, 
Edi maniere e di costumi ornato, 
E di pai lar si dolce e si facondo, 
Ch'un aspe volentier l'avn'a ascoltato: 
Sì che, come di cosa rara al mondo, 
Dell'esser suo fu tosto rapportato 
Ad Alessandra figlia d'Oronlea, 
Che di molt'anni grave ancovivea. 

39. Orontea vivea ancora; e già mancale 
Tutt'cran l'altre ch'abitar qui prima : 
E dicce tante e più n' erano naie , 
E iu forza eran cresciute e in maggior 
ISè tra dicco fucine che serrate [stima ; 
Stavan pur spesso, avean più d'una li- 
E dieci cavalieri anco avean cura [ma j 
Di dare a chi venia fiera avventura. 

39. Alessandra, bramosa di vedere 
Il giovinetto eh 'avea tante lode, 
Dalla sua maire in siugular piacere 
Impetra si, ch'Elbanio vede et ode : 
E quando vuol partirne, rimanere [de: 
Si sente il core ove è chi '1 punge e ro- 
Leg ir si sente, e non fa far contesa , 

E alfin dal suo prigion si trova presa. 

40. Elbanio disse a lei : Se di pietade 
S'avesse, donna, qui notizia ancora, 
Contese n'ha per lui l'altre contrade, 
Dovunque il vago Sol linee colora; 
lo vi oserei, per vostr' alma beliade, 
Ch' ogn' animo gentil di sè innamora, 
Chiedervi in don lavila mia, che poi 
Sana ognor presto a spenderla per voi. 

41. Or quando fuor d'ogni ragion qui so- 
Privi d'umauitade i cori umani, [no 
Non vi domanderò la vita in dono ; [ni: 
Che i prieghi miei so ben chesarian va- 
lila che da cavalirro, o tristo o buono 
Ch'io sia, possi morir con l'arme in nu- 
li non come dannato per giudicio, [ni, 
O come animai bruto in sacrificio. 

42. Alessandra gentil, ch'umidi avea, 
Perla pietà del giovinetto, i rai, 
Rispose: Ancorché più crudele e rea 
Sia questa terra, eh altra fosse mai, 
Non concedo però che qui Medea 
Ogni femmina sia, come tu fai; 

E quando ogn'allra cosi fosse ancora, 
Me sola di tant'altre io vo' trar fuora. 



Digitized by Google 



CANTO VIGESIMO. 



tG3 



4 3- E scbhen per addietro io fossi siala 
J .11. ci i e crudcl, come qui sono tante, 
Dir posso che suggello ove mostrata 
Per me (osse pietà, non ebbi avanie. 
Ma ben sarci di tigre più arrabbiata, 
E più duro avré' il cor che di diaman- 
Se non m'avesse tollo ogni durezza [te, 
Tua bel là , *uo valor, tua gentilezza. 

4 4. Così non fosse la legge più forie, 
Clic rontra i peregrini è statuita, [te 
Coimcjo non schiverei con la mia mor- 
Di ricomprarla tua più degna vita. 
Ma non è grado qui disi gran sorte, 
Che li potesse dir libera aitai [poco, 
E quel che chiedi ancor, benché sia 
Pi flit ile ottener fia in questo loco. 

45. Pur io vedrò di far che (u l'ottenga, 
Ch' abbi innanzi al morir questo con- 
tento ; 

Ma mi dubito ben che (e n'avvenga, 
Tenendo il morir lungo, più tormento. 
Soggiunse Elbanio : Quando incontra 

io venga 

A dieci armato, di lai cor mi senio. 
Che la vita ho speranza di salvarme, 
E uccider lor, ss tuli i fosser arme. 

46. Alessandra a quel detto non rispose 
.Se non un gran sospiro, e dipartisse; 
E portò nel partir mille amorose 
Punte nel cor, mai non sanabil, fìsse* 
Venne alla madre, e volunlà le pose 
Di non lasciar che '1 cavatici- morisse. 
Cenandosi dimostrasse così forte, [te. 
Che, solo , avesse posto i dieci a mor- 

il La regina Oronlea fece raccorrò [ne 
Jl suo consiglio, c disse: A noi convie- 
Scmpre il miglior che ritroviamo, porre 
A guardar nostri porti e nostre arene; 
E per saper chi ben lasciar, chi lArrc, 
Prova è sempre da far, quando gli av- 
viene; 

Per non patir con nostro danno a Iorio, 
Che regni il vile, e chi ha valorsia mor 

4S A me par, se a voi pur,rhestatuilo [lo. 
Sia ch'ogni cavalier per lo avvenire, 
Che Fortuna abbia trailo al nostro li lo, 
Prima ch'ai tempio si faccia morire, 
Possa egli sol, se gli piace il parlilo, 
Incontra i dicci alla battaglia uscire; 
E sedi (ulti vincerli è possente, [gente. 
Guardi egli il porto, e seco abbia altra 

49. Parlo così, perchè abbialo qui un pri- 
gione 



Che par che vincer dieci •'offerisca. 
Quando, sol, vaglia lantealtre persone , 
Diluissimo h, per Dio, che s'esaudisca. 
Così in contrario avrà punizione, 
Quando vaneggi, e temerario ard.sca. 
t Ironici fine al suo parlar qui pose, 
A cui delle più antique una rispose: 
50 La.principal cagion ch'a far disegno 
Sul commercio degli uomini ci mosse, 
Non fuperch'a difender questo regno 
Del loroujulo alcun bisogno fosse; 
Che per far questo abbiamo ardire e in- 
gegno 

Da noi roedesme,c a aufficienzia posse: 

Cosi senza sapessimo far anco, 

Che non venisse il propagarci a manco. 

51 . Ma poiché senza lor questo non lece, 
Tolti abbuio, ma non tanti, io compa- 
gnia, [ce, 

Che mai ne sia più d'uno incontra die- 
Sì ch'aver di noi possa signoria. 
Per eonciper di lor questo si fecej 
Non chedi (or difesa uopo ci sia. 
La lor prodezza sol ne vaglia in questo, 
F sieno ignavi e inutili nel resto. 

52. Tra noi tenere un uom che sia sì forte, 
Contrario è in lutto al principal diseg - 

no. (te, 
Se può un solo a dieci uomini dar raor- 
Quanle donne farà stare egli al seguo? 
Se i dieci nostri fosser di tal sorte, 
11 primo dì n'avrebbon tolto il regno- 
Non è la via di dominar, se vuoi [noi. 
Por l'arme in mano a chi può più di 

53. Pon'iuenle ancor, che quando così aiti 
Poi luna questo (uo, che i dieci uccida, 
Di cento donne che de' lor mai il i 
Rimarran prive, sentirai le grida. 

Se vuol campar, proponga altri partiti, 
Ch'esser di dieci gioveni omicida, [no 
Pur, se per far con cenlo donne èbuo- 
Quel che dieci furiano, abbi' perdono. 

54. Fu d'Artemia crudel questo il parere; 
(Cosi avea nome) e non mancò per lei 
Di far nel tempio Elbanio rimanere 
Scannalo innanzi agli sapiclati Dei. 
Bl i la madre Oronlea, che compiacere 
Volse alla figlia, replicò* colei 

Aide ed altre ragioni, e modo leone, 
Che nel senato il suo parer s'ottenne. 

55. L'aver Elbanio di bellezza il vanto 
Sopra ogni eav iJitr che fosse al mondo, 
Fu nei cor delle giovani di tanto, 
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Ch'erano in quel consiglio, e di tal pon- 
do, [lo, 
Che '1 parer delle vecchie andò da can- 
Cbecon Artemia volean far secondo 
L'ordine antiquo; nè lontan fu mollo 
Ad esser per favore Elba n io assolto. 
5<». Di perdonargli io somma fu concluso, 
Ma | ni che la decina avesse spento, 
E elio uell' altro assalto fosse ad uso 
Di dìecedonne buono, e non di cento- 
Di career 1' altro giorno fu dischiuso; 
E avuto arme e cavallo a suo talento, 
Conlra dieci guerrier , solo, si mise, 
E l'uno appresso all'altro in piazza uc- 
cise. 

57. Fu la notte seguente a prova messo 
Conlra dicce donzelle ignudo e solo , 
Dove ebbe all'ardir suo si buon sucers- 
Che fece il saggiodi lutto lo stuolo. [so , 
E questo gli acquistò tal grazia appi is- 
Ad Orontca,che l'ebbe per figliuolo, [so 
E gii diede Alessandra e l'altre nove 
Con ch'avea fatto le notturne prove. 

58. E lo lasciò con Alessandra bella, [de, 
Clic poi die nome a questa terra, ere- 
Con patto ch'a servare egli ahbia quella 
Eeggc, ed ogni altro che da lui succede: 
Che ciascun che giammai sua fiera stel- 
lerà qui por Io sventurato piede, [la 
Elegger possa, o in sacrificio darsi, 

0 COO dieci guerrier, solo, provarsi. 

5'.» E se gli avvien che 'l dì gli uomini uc- 
La notte con le femmine si provi. [cida , 
E quando in questo ancor tanto gli ar- 
Ea sorte sua, che vinci tor si trovi, [rida 
Sia del femmineo stuol principe e gui- 
E la decina a scella sua rinnovi, [da, 
Con la qual regni, fin ch'un altro arri- 
Che sia più forte, e lui di vita privi. [vi, 

CO. Appresso a dua mila anni il costume 
empio 

Si è mantenuto, e si mantiene ancora; 
E sono pochi giorni che nel (empio 
Uno infelice peregrio non mora, [pio 
Se conlra dicci alcun chiede, ad esem- 
D'Elbanio, armarsi, (chè ve n'è talora) 
Sprsso la vita al primo assalto lassa; 
lVè di mille uno all' altra prova passa. 
61, Pur ci passano alcuni ; ma sì rari, 
Che su le dita annoverarsi ponno. 
Uno di questi fu Argilon; ma guari 
Con la decina sua non fu qui donno; 
Chè cacciandomi qui venti contrari, 



Gli occhi gli chiusi in sempiterno son - 
no. . [no, 

Così fossi io con lui morto quel gì or- 
Prima che viver servo in tanto scorno. 

62. Che piaceri amorosi e riso egioco, 
Che suole amar ciascun della mia et ad e, 
Le purpure e Je gemme, e l'aver loco 
Innanzi agli altri nella sua cittade,[co 
l'olili o hanno, per Dio, mai giovar po- 
All'uom che privo sia di libertade : 

E '1 non poter mai più di qui levarmi, 
Servitù grave e intollerabil parmi. • 

63. Il vedermi lograr dei miglior anni 

Il più bel fiore in sì vile opra e molle, 
To nimi il cor sempre in stimulo e in 
affanni, 

Ed ogni gusto di piacer mi lolle. 
La fama del mio sangue spiega i vanni 
Per tutto 'I mondo, e fin al nel s'estolle ; 
Che forse buona parie anch'io n'avrei, 
S'esser potessi coi fratelli miei, [eia, 

64. Parmi ch'ingiuria il miodestin mi fac- 
Avendomi a sì vii servigio elei lo;[cia, 
Con. e chi nell'armento il destrier cac- 
ti qual d'occhi o di piedi abbia difetto, 
O per altro accidente che dispiaccia, 
Sia falcio all'arme e a miglior uso inetto: 
IN è sperando io, se non per morte, us- 
Di sì vii servitù, bramo morire, [ciré 

65. Guidon qui fine alle parole pose, 
E maledì quel giorno per isdegno, 
Il qual dei cavalieri e delle spose 

Gli die vittoria in acquistar quel regno. 
Astolfo stette a udire, e si nascose 
Tanto, che si fe certo a più d'un segno, 
Che, come detto ave i, questo Guidone 
Era figliuoldelsuo parente Amone, [se, 

66. Poi gli rispose: lo sono il Dura ingle- 
Il Ilio cugino Astolfo; ed abbracciollo, 
E con atto amorevole e cortese, ^ 
Non senza sparger lagrime, baciollo. 
Ciro parente mio, non più palese 
Tua madre ti polca por segno al collo; 
Ch'a farne fede che tu sei de' nostri, 
Basta il valor che con la spada mostri. 

6*7. Guidon, ch'altrove avita fatto gran 
festa 

D'aver trovalo un sì si retto parente, 
Quivi l'accolse con la faccia mesta, 
Perchè fu di vedervilo dolente. 
Se vive, sa ch'Astolfo schiavo resta, 
Nò 1 1 termine è più lù chc'l di seg nenie; 
Sefia libero Astolfo, ne more esso: 
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Si che '1 ben d'uno è il mai dell'altro es- 
presso 

68. Gii duol che gli altri cavalieri ancora 
Abbia, vincendo, a far sempre captivi, 
Pie più, quando esio io quei contratto 

mora, 

Polra giovar che servitù lor sellivi : 
Che se d'un fango beo li porta fuora, 
E poi s'inciampi come all'altro arrivi, 
Atra lui senza prò vinto Marfisa ; [sa. 
Ch'essi pur ne lien schiavi, ed ella ucci- 

69. Dall'altro canto avea l'acerba etade , 
La cortes/a e il valor del giovinetto 

• D . nuore intenerito e di pietade [to, 
Tanto a Marfìsa ed ai compagni il pel- 
Che, con morte di lui lor liherlade 
Esser dovendo, avean quasi a dispetto: 
E se Marfisa non può far con induco, 
Ch'uccider lui, vuol essa morir anco. 

70. Ella disse a Gtudon: Vientene insieme 
Con noi,ch'a viva forza uscirem quinci. 
Deh, rispose Guidon, lascia ogni speme 
Di mai più uscirne,o perdi meco o vin- 
ci. 

Ella soggiunse: II mio cor mai non teme 
Di non dar (ine a cosa che cominci} 
Nè trovar so la più sicura strada 
Di quella ove mi sia guida la spada. 

71. Tal nella piazza ho il tuo valor prova- 

to, [sa. 
Che, s'io son leco, ardisco ad ogn'impre- 
Quando la turba intorno allo steccato 
Sarà domani in sul tea li o ascesa , 
Io vo' che t'ticcidtarn per ogni lato, 
O vada in fuga o cerchi far Hifesa, 
E ch'agli lupi eagliavoltoi del loco 
Lasciamo i corpi, e la citladeal foco. 

72. Soggiunse a lei Guidon: Tu m'avrai 
pronto 

A seguitarli, ed ■ morirti accanto. 
Ala vivi rimaner non facciam conio; 
Bastarne può di vendicarci alquanto : 
Che spesso dieci mila in piazza conto 
De] popol femminile; ed altret(anto[ra, 
Desia a guardare e porlo e rocca c mu- 
Nè alcuna via d'uscir trovo sicura. 

73. Disse Martisa : E molto più sieno elle 
Degli uomini « he Serse ebbe già intor- 
E sieno più dell'anime r-belle [no, 
Ch'uscir del ciel con lor perpetuo scor- 
no; [quelle, 

Se tu sei meco , o almen non eie con 
Tutte le voglio uccidere io un giorno. 



Guidon soggiunse : Io non ci so via al- 
cuna [ U na. 
Ch'a valer n' abbia, se non vai quesl' 

74. Nepuò sola salvarle ne succederne. 
Quest'ima ch'io dirò, ch'ormi sovvie- 
Fuor ch'alle donne, uscir non si conce- 
de, 

Nè metter piede in su le salse arene: 
E per questo commettermi alla ftde 
D'una delle mie donne mi conviene, 
Del cui perfetto amor falla ho sovente* 
Pài prova ancor, ch'io non farò al pre- 
sente. 

75. Non men di me lormi costei disia 
Di servitù, purché ne venga meco; 
Che cosi spera, senza compagnia 
Delle rivali sue, ch'io viva seco. 

Ella nel porlo o foste o saetlia [co, 
Farà ordinir, mentre è ancor l'aer cie- 
che i marinari vostri troveranno 
Acconcia a navigar, come vi vanno. 
1G. Dietro a me tutti in un drappel ris- 
Cavalieri, mercanti e galeoni, [tiretti, 
Ch' ad albergarvi sotlo a questi telli 
Meco, vostra mercè, sete ridotti, 
A viete a farvi ampio senliercoi pelli, 
Se del nostro cani in in siamo interrotti: 
Così spero, ajutandoci ie spade, 
Ch'io vi trarrò della crude! cittade. 

77. Tu fa come ti par, disse Marfisa, 
Ch'io son per me d'uscir di qui sicura. 
Più facil fui chedi mia mano uccisa 
La genie sia, ch'eden Irò a quesl e mura, 
Che mi veggi' fuggire, o in altra guisa 
Alcun possa notar eh' abbi' paura. [me; 
Vo' uscir di giorno, e sul per forza rt'ar- 
Chèperogn' altro modo obbrobrio par- 

78. S'io ii fossi per donna conosciuta, 
So ch'avrei dalle donne onore e pregio; 
E volentieri io ci sarei tenuta, 

E Ira le prime forse del collegio: 
Ma con costoro essendoci venula, 
Non ci vo' d'essi aver più privilegio. 
Troppo error fòia ch'io mi stessi oan- 
dassi 

Libera, e gli altri in servitù lasciassi. 

79. Queste parole ed altre seguitando, 
Mostrò Marfisa che'l rispetto solo [do 
Ch'avea al periglio de'compagni (qtian- 
Potna loro il suo ardir tornare in duo- 
La tenea che con allo e memorand>>[ln) 
Segno d'ardir non assalta lo stuolo: 
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E per quello a Guidon taccia la cura 
D'usar la via che più gli par sicura. 
80. Guidon la notte con Aleria parla : 
(Così avea nóme la più fida moglie) 
ISè bisogno gli fu molto pregarla; 
(': he ! > trovò disposta alle sue voglie. 
Ella tolse una nave e fece armarla, 



EV 



arrecò 



e sue più ricche spoglie, 



Fingendo di volere al nuovo albóre 



86. Guidone e gli altri cavai ier gagliardi, 
E sopra tulli lor Marfisa forte, 
Al menar delle man non furon tardi, 
E mo'to fér per isforzar le porte: 
Ma tanta e tanta copia era dei dardi 
Che, con ferite dei compagni e morte, 
Piovcano lor di sopra e d'ogn' intorno, 
Ch'alGn temean d'averne danno e scor- 
no. 



Con le compagne uscire in corso fu ore. 87. D'ogni guerrier l'usbergo era perfetto; 

Che se non era, avean più da temere. 
Fu morto il deslrier sodo a Sansone! loj 



81. Ella avea fallo nel palazzo innanti 
Spadeelancie arrecar, corazze e scudi, 
Onde armar si potessero i mercanti 
E i galeotti eh era n mezzo nudi. 
Altri dormirò, ed altri slér veggbianti, 
Com partendo Ira lor gli ozj e gli studi ; 
Spesso guardando, e pur con Tarme in 
Sel'orienleancorsi facea rosso. [dosso, 

82. Dal duro vollo della terra il Sole 
Non tollea ancora il velo oscuro ed al i o, 
Appena avea la Licaonia prole 

Pei- li solchi del cielvòllo l'aralro;[vuole 
Quando il femmineo siimi, che veder 
l! fin della battaglia , empi il teatro, 
Come ape del suo clauslro, empie Ja so- 
glia, [glia. 
Che mutar regno al'nuovo tempo *o- 

83. Di trombe, di tambur, di suon di cor- 
Il popol risonar fa cielo e terra, [ni 
Così citando ilsuoSrgnor, che tomi 
A terminarla cominciata guerra. 
Aquilitale e Grifon stavano adorni [ra, 
Delle lòr •rmej è il Duca d' Inghilter- 
ra uidon, Marfisa , Sansonetto e lutti 
Gli altri,' chi a piedi e chi a cavallo ins- 
tai ili. [porlo, 

84. Per scender dal palazzo al maree al 
La piazza traversarsi con venia; 

Ne v'era aMro cammin lungo ne corto: 
Così Guidon disse alla compagnia. 
E poi che di ben far molto conforto 
Lor diede, entrò senza rumore in via; 
E nella piazza dove il popol era, [ra. 
S'apprescotò con più di cento in schic- 

85. Mollo atfret landò i suoi compagai, an- 

dava 

Guidone alTallra porta per uscire: 
Bla la gran moltitudine che stava 
Intorno armata, e sempre atta a ferire, 
Pensò, come lo vide che menava 
Seco quegli altri, che volea fuggire; 
E (ulta a un tratto agli archi suoi ri- 
corse, [porse. 
E parte , onde s'usua , venno ad op- 



Quel di Marfisa v'ebbe a rimanere. 
Astolfo tra se disse : Ora, eh' aspetto 
Che mai mi possa il corno più valere? 
lo vo' veder, poiché non giova spada, 
S'io so col corno assicurar la strada. 

88. Come ajular nelle fortune estreme 
Sempre si suol, si pone il corno a bocca 
Par che la terra e lutto '1 mondo tri ero e, 
Quando l'orribil suon nel!' aria scocca. 
.Sì nel cor della gente il timor preme, 
Che per disio di fuga si trabocca 

Giù del teatro sbigottita e sniorta, 
Non che lasn la guardia della porta. 

89. Come talor si getta e si periglia 
E da finestra e da sublime loco 
L'esterrefatta subito famiglia, [fuoco, 
Che vede appresso e d'ogn' in torno il 
die, mentre le teuea gravi le ciglia 

. Il pigro sonno, crebbe a poco a poco; 
Così, messa la vita in abbandono, 
Ognun fuggi'a lo spaventoso suono. 

90. Di qua di là, di su di giù smarrita 
Surgela turba, e di fuggirprocaccia : [fa; 
Son più di millea un tempo ad ogni usci- 
Cascano a monti, e l' una l'altra impac- 
ia tanta calca perde altra la vita ; [eia." 
Da palchi e da finestre altra si schiaccia: 
Più d'un braccio si rompe e d'una testa, 
Di ch'allra morta, altra storpiala resta. 

91 . Il pianto e 'I grido i asino al ciel saliva, 
D' alla ruina misto e di fracasso. 
Alfretla, ovunque il su on del corno arri- 
La turba spaventala iu fuga il passo. [va, 
Se udite dir ched' ardi meato priva 

La vii plebe si mostri e di cor basso. 
Non vi maravigliale ; che natura 
E della lepre aver sempre paura. 

92. Ma che direte del già lauto fiero 
Cor di Marfisa c di Guidon Selvaggio ? 
Dei dua giovini fi$»li d'Oliviero, 

Che già tinto onorato il lor lignaggio? 
Già cento mila avean stimalo un zero -, 
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fi io fuga or se ne van senza coraggio, 
Conte conigli o litoidi colombi, 
A cui vicino allo rumor rimbombi. 

93. Così noceva ai suoi, come agli strani, 
La forza che nel corno era incantata. 
S i nsoneiio, Guidone e i duo germani 
Fuggon dietro a Marfisa spaventata ; 
Ne fuggendo ponno ir tanto lontani, 
Che lor non sia l'orecchia anco introna- 
Scorre Astolfo la terra in ogni lato, [la. 
Dando via sempre al corno maggior (ia- 
to, [monte, 

94. Chi scese al mare, e chi poggiò su al 
E citi tra i boschi ad occultar si venne : 
Alcuna, senza mai volger la fronte, 
Fuggir per dieci dì non si ritenne *. 
l. -< i in tal punto alcuna fuor del ponte, 
Ch'in vita sua mai più non vi rivenne : 
Sgotubraro in modo e piazze e templi e 
Che quasi vòta la città rimase. [caie, 

95. Mai lisa e '1 buon Guidone e i duo fra- 
K Sansonelto, pallidi e tremanti, [telli 
Fuegiano inverso il mare, e dietro a 

quelli 

Fuggano i marinari e i mercatanti ; 
Ove Aleria trovar, che fra i castelli 
Loro avea un legno apparecchiato in- 
nanti. [se, 
Quindi, poi ch'in gran fretta gli raccol- 
Diè i remi all' acqua, ed ogni vela sciol- 
se. 

36. Dentro e d'intorno il Duca la cittade 
Avea scorsa dai colli inaino all'onde; 
Fai io avea vdte rimaner le strade : 
Ognun lo fugge , ognun se gli nasconde. 
Molte trovate fur, che per villade [de-, 
S'eian gittate in parli oscure e immon- 
E molte, non sappiendo ove s'andare, 
Messesi a nuoto ed affogate in mare. 

91 . Per trovare i compagni il Duca viene, 
Che si credea di riveder sul molo. 
Si volge intorno, e le deserte arene [lo. 
Guarda per tutto, e non v'appare un so- 
Leva più gli occhi, e in alto a vele piene 
Da se lontani sudar li vede a volo : 
Sì che gli convien fare altro disegno [no. 
Al suo cammin, poiché partito è il leg- 

08. Lasciamolo andar pur , ne vi rincres- 
cile lauta strada far debba soletto [ca (1) 
Per terra d'Infedeli e barbaresca, 
Dove mai non si va senza sospetto: 
Non è periglio alcuno, onde non esca 
Con quel suo 'orno, e n'ha mostrato ef- 
fetto : 
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E dei compagni suoi pigliamo cura, 
Ch' al mar foggila tremando di paura. 
90. A piena vela si cacciaron lunge 
Dalla crudele e sangui uosa spiaggia; 
E, poi che di gran lunga non li giunge 
L'orribil suon eh' a spaventar più gii 
Insolita vergogna si gli punge, [a'ggia, 
Che, com'un fuoco, a tutti il viso raggia: 
L'un non ardisce a mirar l'altro, e slassi 
Tristo, senza parlar, con gli occhi bassi. 

100. Passa il nocchiero, al suo viaggio in- 
lento, 

E Cipro e Rodi, e giù per l'onda egea 
Da se vede fuggire isole cento 
Col periglioso capo di Maléa : 
E con propizio ed immulabil vento 
Asconder vede la greca Mot éa ; 
Volta Sicilia, e per lo mar tirreno 
Cosleggia dell' Italia il li lo ameno: 

101. E sopra Luna ultimamente sorse, 
Dove lascialo avea la sua famiglia ; 
Dio ringraziando, che '1 pelago corse 
Senza più danno, il nolo lito piglia. 
Quindi un nocchier trovar per Francia 
Il qualdi venir seco li consiglia: [sciors*-, 
E nel suo legno ancor quel dì inonlaro, 
Ed a Marsilia in bteve si trovat o. 

102. Quivi non era lìradamante allora, 
Ch' aver solea governo del paese ; 
Che se vi fosse, a far seco dimora 
Gli avi ij sforzati con parlar cortese, 
Sceser nel lito, e la medesima ora 
Dai quattro cavalier congedo prese 
Mai lisa, e dalla donna del Selvaggio ; 
E pigliò alla ventura il suo viaggio, 

103. Dicendo che lodevole non era 
Ch'andasse!* tanti cavalieri iasieme;[ra, 
Che gli storni e i colombi vanno in schie- 
I daini e i cervi e ogn "Animai che teme ; 
Ma I' audace falconai' aquila altiera, 
Che nell' ajulo alimi non mctlon spe- 
Orsi, tigri, leon, soli ne ranno, [me, 
Che di più forza alcun timor non hanno. 

104. Nessun degl'i altri fu di quel pensiero ; 
Si ch'a lei sola toccò a far partita. 
Per mezzo i boschi c per strano sentiero 
Dunque ella se n' andò sola e romita. 
Grifone il bianco ed Aquilanlc il nero 
Pigliar con gli altri duo la via più trita, 
E giunsero a un castello il dì seguente, 
Dove albergati fur cortesemente. 

105. Cortesemente dico in apparenta, 
Ha tosto vi senltr contrario effetto ; 
Che 1 Signor del caste), benivolenz* 
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Fingendo t cortesia , lor di ò ricetto ; Che '1 Negromante allor gli ri t enea. 

E poi la notte, che sicuri senza 112. Ha poi che fu levato di sul colle 

Timor dormfan, li fe pigliar nel letto} L'incantato castri del vecchio Atlante, 

!Vù prima li lasciò, che d' osservare E che potè ciascuno ire ove volle, 

Una costuma ria li fe giurare- (2) Per opra e per virtù di Brudamanle; 

106. Ma vo' seguirla bellicosa donna, Costei, ch'alli disti facile e molle. 
Prima, Signor, che di cosi or più dica. Di PinabeJ sempre era stata innante, 
Passò Druenza, il Rodano e la Sonna, Si tornò a lui, ed in sua compagnia 
E venne appiè d'una montagna aprica. Da un castello ad un altro or se ne già. 
Quivi lungo un torrente in negra gonna 1 1 3. E siccome vezzosa era e mal usa, 
Vide ventre uoa femmina antica, Quando vide la vecchia di Marfisa, 
Che stanca e lassa era di lung i via, Non si potè tenere a bocca chiusa 
Ma via più afflitta di malenconia. Di non la motteggiar con beffe e risa. 

107. Questa è la vecchia che solea servire Marfisa altiera, appresso a cui non s'usa 
Ai inalandrin nel cavernoso monte, Sentirsi oltraggio in qualsivoglia guisa. 
La dove alta giustizia fe venire Rispose d'ira accesa alla donzella, 
E dar lor morte il paladino Conte. Che di lei quella vecchia era più bella; 
La vecehia, che timore ha di morire 114. E ch'ai suo cavalier volea provallo, 
Perle cagion che poi vi saran conte, Con palio di poi tórre a lei la gonna 
Gii molti dì va per via oscura e fosca, E il palafren ch'avea, se da cavallo 
Fuggendo ritrovar chi la conosca. Gittavail cavalierdi ch'era donna. 

108. Quivi d' estrano cavalier sembianza Pinabelche farla, tacendo, fallo, 
L'ebbe Marfisa all'abito e all'arnese; Di risponder con l'arme non assonna: 
E perciò non fuggì, com'avea usanza Piglia lo scudo e l'asta, e il destrier gira; 
Fuggir dagli altri ch'era n,del paese; Poi vienMarfìsaa ritrovar eon ira. [ra, 
Anzi COn sicurezza e con baldanza 1 I r >. Marfisa incontra una gran lancia aller- 
Si fermò al guado, e di lontan l'attese: E nella vista a Piaabel l'arresta, 
Al guado del torrente, ove travolta, E si stordito Io riversa in terra, 
La vecchia le uscì incontra, e salutolla. Che tarda un'ora a rilevarla testa. 

109. Poi U pregò che fecooltr'a quell'ac- Marfisa, vincitrice della guerra, 
fpitt il tWCCLÉfl ' * Irarre a quella giovane la vesla, 

Nell'altra ripa ia groppa la portasse. Ed ogn' altro ornamento lefe porre, 

Marfisa, che gentil fu da che nacque, E ne fe il tutto alla sua vecchia tórre: 

Di là dal finmicel seco latrasse; [que, 116. E di quel giovenile abito volse 

E portarla anch'un pezzo non le spiac- Che si vestisse e se n'ornasse tutta; 

Fin ch'a miglior cammin la ritornasse, Efc che 'I palafreno anco si tolse, 

Fuord'un gran fango, ealtìn di quelsen- Che la giovaneavea quivi condotta. 

tiero'W* « Indi al prese cammin con lei si volse, 
Si videro, all' incontro un cavaliere Che qua n t'era più ornata, era più brul- 
li 0. Il cavalier su ben gueroita sella, la. 

Di lucide arme e di bei panni ornato, Tre giorni se n'andàr per lunga strada, 

Verso il fiume venia, da una donzella Senza far cosa onde a parlar m'accada. 

E da un solo scudiero accompagnato. 117* Il quarto giorno un cavalier trovare, 

La donna eh' avea seco,* era assai bella, Che venia in fretta galoppando solo. 

Ma d'altiero sembiante e poco grato, Sedi saper chi sia forse v'ècaro, 

Tutta d' orgoglio e di fastidio piena, Dicovi ch'è Zcrbin, di Re figliuolo, 

Del cavalier ben degna, che la mena. Di virtù esempio e di bellezza raro, 

111. Pinabello, un de Conti maga nzesi. Che sè stesso rode a d'ira e di duolo 

Era quel cavalier ch'ella avea seco; [si Di non aver potuto far vendetta [la. 

Quel raedesrao che dianzi a pochi me- D'un che gli avea gran cortesia interdet- 

llradaroante gittò nel cavo speco. 118. Zerbino indarno perla selva corse 

Quei sospir, quei singulti cosy accesi, Dietro a quel suo che gli avca fatto ol- 

Quel pianto che lo fe già quasi cieco, traggio; 

Tutto Ai per cortei ch'or seco avea, Ma sìa tempo colui seppe vi» torte, 
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Si seppe nel fuggir prender vantaggio, 
Sì il bosco e si una nebbia lo soccorse, 
Ch'uvea offuscato il mattutino raggio, 
Che di mandi Zerbin si levò netto, 
Finche l'ita e il furor gli uscì del petto 

119. Non potè, ancor che Zerbin fosse 
irato, 

Tener, vedendo quella vecchia, il riso; 
Che gli parca dal giovenile ornalo 
Troppo diverso il brutto antiquo viso; 
Ed a Marlisa, che le venta a lato, 
D sse : Guerrier, tu sei pien d'ogni av- 
Chè damigella di tal sorte guidi, [viso; 
Che non temi trovar chi te In invidi. 

120. Avea la donna (se la crespa buccia 
Può darne indicio) più della Sibilla, 
E parea r cosi ornata, una bertuccia, 
Quando per muover riso alcun vestilla; 
Ed or più bruita par, che si corro rei a, 
E che dagli occhi 1' ira le sfavilla ; 
Ch'a donna non si fa maggior dispetto, 
Che quando o vecchia o brutta le vien 

dello. 

12h Mostrò lui bai se l'indila donzella, 
Per prenderne piacer, come si prese; 
E rispose a Zerbin: Alia douna è bella, 
Per Dio, via più che tu non sei coi tese; 
Comodi' io creda che la tua favella 
Da quel che sente l'animo non scese: 
Tu fingi non conoscer sua bellade, 
Per escusar la tua somma \ iliade. 

122 E chi sa ria quel cavalier che questa 
Sì giovane e sì bella ritrovasse 
Senza più compagnia nella foresta, 
E che di farla sua non si provasse? 
Sì ben, disse Zerbin , teco s'assesta, 
Che sarta mal ch'alcun te la levasse: 
Ed io per me non son così indiscreto, 
Che te ne privi mai: stanne pur lieto. 

123. S'in altro conto aver vuoi a far meco, 
Di quel ch'io vaglio son per fari i mostra; 
Ma per costei non mi tener sì cieco, 
Ché solamente far voglia una giostra. 
O brutta r» bella sia, restisi (eco: 
Non vo' partir tanta amicizia vostra. 
Ben vi sete accoppiati: io giurerei, 
Com'ella è bella, lu gagliardo sei. [lo, 

1 2 1 .Soggiunse a lui Mai lisa: Al tuo dispet- 
Di levarmi costei provar convienli. 
Non vo'palir ch'ini sì leggiadro aspetto 
Abbi veduto, e guadagnar noi tenti. 
Rispose a lei Zerbin: Non so a ch'effetto 
1/uom si incita a periglio e si tormenti, 
Per riportarne una vittoria poi, 



Che giovi al vinto, e al vincitore annoi. 
125. Se nou ti par questo partito buono, 
Te ne do un altro, e ricusar noi dei: 
(Disse a Zeibin Marfisa) che s'io sono 
Vinto da te, m'abbia a restar costei; 
Ma s'io te vinco, a forza le la donno. 
Dunque proviaru chi de' star senza lei. 
Se perdi, converrà che tu le faccia 
Compagnia sempre, ovunque andar le 
piaccia. 

126 E così .sia, /cibui rispose ; e volse 
A pigliar campo subito il cavallo. 
Si levò su le staffe, e si raccolse [fallo, 
Ferino in arcione ; e per non dare iti 
Lo scudo io mezzo alla do;. zolla colse; 
Ma parve urlasse un monte di metallo: 
Ed ella in guisa a lui toccò l'elmetto, 
Che stordito il mandò di sella netto. 

127. Troppo spiacque a Zerbin l'esser 
caduto. [venne, 

Ch'in altro scontro mai più non gli av- 
E n'avrà mille e mille egli abbattuto; 
Ed a perpetuo scorno so Io (enne. 
Stette per lungo spazio in li ira muto; 
E più gli dolse poi che gli sovvenne, 
Ch'uvea promesso e che gli convenia 
Aver la brutta vecchia in compagnia. 

128. Tornando a lui la vincitrice in sella, 
Disse ridendo: Questa l'appresenlo; 
E quanto più la veggio e grata e bella, 
Tanto, ch'ella sia tua, più mi conlento. 
Or lu in mio loco sei campion di quella; 
Ma la tua fé non se ne porli il vento, 
Che per sua guida e scorta lu non vada, 
Come hai promesso, ovunque andar 

l'aggrada. [silicio 

129. Senza aspettar risposta urta il de- 
Per la foresta, e subito s'imbosca. 
Zerbin, che la slimava un cavaliero, 
Dico alla vecchia: Fa ch'io lo conosca. 
Ed ella non gli Itene ascoso il vero, 
Onde sa che lo 'ncende e che l'attosca: 
Il colpo fu di man d'una donzella, 
Che l'ha fallo votar, disse, la sella. 

130 Pel suo valor costei debitamente 
Usurpa a' cavalieri e scudo e lancia; 
E venuta è pur dianzi d'Oriente 
Per assaggiare i paladin di Francia. 
Zerbin di questo tal vergogni sente, 
Che nou pur tinge di rossor la guancia , 
Ma restò poco di non farsi rosso [so. 
Seco ogni pezzo d'arme ch'avea indos- 

1 31 -Monta a cavallo, e sè stesso rampogna, 
Che non seppe tener sirene le coecc. 
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Tra tè U vecchia ne lorride, e agogna 
Di sti mutarlo e di più dargli angosce. 
Gli ricorda ch'andar seco bisogna : 
E Zerbin, ch'ubbligato si conosce, 
L'orecchie abbassa, come vinto e stanco 
Deslrier c'ha in bocca il fren, gli sproni 
al fianco» 

132. E sospirando: Oimè, Fortuna felli, 
Dicea, che cambio è questo che tu fai? 
Colei che fu sopra le belle bella , 
Ch'esser meco dovea, levala m'hai. 
Ti par ch'in luogo ed in ristor di quella 
Si debba por costei ch'ora mi dii ? 
Slare in danno del tutto era men male, 
Che fare un cambio tanto diseguate* 

133. Colei che di bellezze e di rifiati 
Unq*na non ebbe e non avrà mai pare, 
Sommersa e rotta tra gli scogli acuti 
Hai data ai pesci ed agli augei del mare; 
E costei, che dovrta già aver pasciuti 
Sotterra i vermi, hai lolla a preservare 
Dieci o venti anni più che non dovevi, 
Per dar più peso agli mié'afTanoi grevi. 

134. Zerbin così parlava; ne men tristo 
In parole e in sembianti esser parea 
Di questo nuovo suo sìodioso acquisto, 
Che della donaa che perduta avea. 
La vecchia, ancorché non avesse visto 
Mai più Zerbin, per quel ch'ora dicea, 
S'avvide esser colui di che notizia 
Le diede già Isabella di Galizia. 

135. Se 'I vi ricorda quel ch'avete udito, 
Cosici dalla spelonca ne veniva, 
Dove Isabella, che d'amor ferito 
Zerbino avea, fu molti di captiva. 
Più volle ella le avea già riferito 
Come lasciasse la paterna riva, 

E come rotta in mar dalla procella, 
Si salvasse alla spiaggia di Rocella. 
1 36. E si spesso dipinto di Zerbino 
Le avea il bel viso e le fattezze conte, 
Ch ora udendol parlare, e più vicino 
(ili ocelli alzandogli meglio nella fronte, 
V ide esser quel per cui sempre ineschi- 
Fu d'Isabella il cor nel cavo monte, [no 
Che di non veder lui più si lagnava, 
Che d'esser fatta ai malandrini schiava. 
1 37 La vecchia, dando alle parole udien- 
ti [sa, 
Che con sdegno e con duol Zerbino ver- 
S'avvede ben ch'egli ha falsa credenza 
Che sta Isabella in mar rolla e sommer- 
sa : 

E, bench'olla del certo abbia scienza, 



Per non lo rallegrar, pur la perversa 
Quel che far lieto lo polrta gli lace , 
E sol gli dice quel che gli dispiace. 
13S. Odi tu, gli disse ella, tu che sei [zi: 
Cotanto altier, chesì mi scherni e sprcz- 
Se sapessi che nuova ho di costei 
Che morta piangi; mi faresti vezzi: 
Mi, piuttosto che dirtelo, torrei [zi; 
Che mi strozzassi, o féssi in mille pez- 
Hove, s' cri vèr me più mansueto, 
Forje aperto t'avrei questo secreto. 
139. Come il mastio che con furor s'av- 
venta [sto, 
Addosso al ladro, ad acchetarsi è pi e- 
Che quello o pane o cacio gli appre- 
senta , 

O che fa incanto approprialo a questo; 
Co3Ì tosto Zerbino urail diventa, 
E vien bramoso di sapere il resto, [la, 
Che la vecchia gli accenna diedi quel- 
Che morta piange, gli sa dir novella. 

1 ^0. E, vtMto a lei con più piacevol faccia, 
La supplica, la prega, la scongiura 
Per gli uomini, per Dio, che non gli 
Mccta [tura. 
Quanto ne sappia, o buona o ria ven- 
Cosa non udirai che prò li faccia, 
Disse 1 1 vecchia pertinace e dura: 
Non è Isabella, come credi, moria; 
Ma viva sì, ch'a'morli invidia porla. 

1 41 . E capitala in questi porhi giorni, [li: 
Che non n'udisti, in man da più di ven- 
Sì che, qualora anco in man tua ritorni, 
Ve' se sperar di córre il fior convienli. 
Ah vecchia mal. ideila, come adorni 
La tua menzogna! e tusai porse menti. 
Sebbcn in man di venti ell'era stata, 
Non 3'avea alcun però mai violata. 

142. Dove l'avea veduta domandolle 
Zerbino, e quando; ma nulla n'invola: 
Che la vecchia ostinata più non volle, 
A quel c'ha dello, aggiungere parola. 
Prima Zerbin le fece un parlar molle; 
Poi mioaceiolle di tagliar la gola: [ga; 
Ma tutto è invan ciò che minaccia e pre- 
Chè non può far parlar la bruita strega. 

1 13. Lasciò la lingua all'ultimo in riposo 
Zerbin poiché 'l parlar gli giovò poco; 
Per quel ch'udito avea tanto geloso , 
Che non trovava il cor nel petto loco; 
D'Isabella trovar sì disioso, 
Che sarta per vederla ito nel foco : 
Ma non poteva andar più che volesse 
Colei, poich'i Harfìsa lo promesso. 
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144. E quindi per soiingo e 6trann calle, 
Dove a lei piacque, fu Zeibin coodolto: 
INè per o poggiar monte, o scender valle, 
Mai si guardarono faccia, o si fér motto. 
Ma poi eh' al Mezzodì volse le spalle 
II vago Sol, fu il lor silenzio rotlo[ro. 
Da un cavalierche nel cammin scontra- 
Quel che seguì, nell'altro canto è chiaro. 

CANTO XXI. 

Per difender Gabrina, che par che a'ggia 
D'aspide il cuor, prende Zerbio contesa; 
E convien che'l Fiammingo a terra cag- 
Per la vecchia odiata e vilipesa, [già 
Il qual ferito su la verde piaggia 
Spiega a Zerbin di lei la grave offesa; 
Onde accresce vèr lei l'odio e la slizza: 
Poi dove ode alti gridi il cavai drizza. 

iyjk fune intorto crederò che stringa 
Il Soma così, nè così legno chiodo, 
Come la fé ch'una bella alma cinga 
Del suo tenace indissolubil nodo. 
INè dagli antiqui par che si dipinga 
La santa I è vestita in altro modo, 
Che d'un vel bianco rhe Jacuopra tutta; 
Ch'un sol punto, un sol neo la può far 
brutta. [la, 

2. La fede unqua non debbe esser corroL- 
O data a un solo, o data insieme a mil- 
E così in una selva, in una grotta, [le; 
Lonlan dalle cittadi e dalle vilje, 

• Come dinanzi a tribunali, in frotta 
• Di testimon, di scritti e di postille, [so, 
Senza giurare, o segno altro più* spres- 
Basti una volta che s'abbia promesso. 

3. Quella servò, come servar'si debbe 
In ogni impresa, il cavalier Zerbino : 
E quivi dimostrò che conto n'ebbe, 
Quando si tolse dal proprio cammino, 
Per andar con costei, la qual gl'increb- 
Come s'avesse il morbo si vicino, [he, 
Oppur la morte ìstessa; ma potea, 
Più che'l disio, quel che promesso avea. 

4> Dissi di lui, che di vederla sotto 
La sua condotta tanto al cor gli preme , 
Che n'arrabbia di duo], nè le fa motto; 
E vanno «nuli e taciturni insieme: 
Dissi che poi fu quel silenzio rollo, 
Ch' al mondo il Sol mostrò le ruote 
estreme , 

Da un ca vai iero a vvenf tiroso errante, [le . 
Ch'in mezzo del cammin lorsi fa innan • 
5 La vecchia che conobbe il cavaliero, 
Ch'era nomalo Ermonide d'Olanda, 



Che per insegna ha nello scudo nero 
Attraversata una vermiglia banda, [ro, 
Posto l'orgoglio e quel sembiante altie- 
l'milrrente a Zerbin si raccomanda, 
E gli ricorda quel ch'esso promise 
Alla guerriera eh' in sua man la mise; 
6. Perchè di lei nimico e di sua gente 
Era il gucrrier che conlra lor venia : 
Ucciso ad essa avea il padre innocente, 
E un fratello che solo al mondo a via, 
E tutta volta far del rimanente, 
Come degli altri, il t radi lor dista - [ti, 
Fin ch'alia guardia tua , donna, mi seo- 
Dicca Zeibin, non vo'che tu paventi. 

I. Come più presso il cavalier si specchia 
In quella faccia che sì in odio gli era : 
O di combatter meco t'apparecchia, 
Gridò con voce minacciosa e fiera, 

O lascia la difesa della vecchia, 
Che di mia man secondo il merto pera. 
S<* combatti per lei, rimarrai morto, [to- 
Che così avviene a chi s'appiglia al lor- 

8. Zerbin cortesemente a lui risponde, 
Che gli è desir di bassa e mala sorte, 
Ed a cavalleria non corrisponcle, 
Che cerchi dare ad una donna morte: 
Se pur combatter vuol, non si nasconde, 
Ala che prima consideri eh' importe 
Ch'un cavalier, com' era egli, gentile, 
Voglia por man nel sangue femminile. 

9. Queste gli disse e più parole invano ; 
F. fu bisogno alfin venire a'fatli. [no, 
Poi che preso abbastanza ebbon del pia- 
Toroarsi incontra a ditta briglia ratti. 
ISon van sì picsli i razzi fuor di mano, 
Ch'ai tempo son delle allegrezze traili, 
Come andaron veloci i duodestrieri 
Ad incontrare insieme i cavalieri. 

10. Ermonide d'Olanda segnò basso, 
Chè per passare il destro fianco attese ; 
Bla la sua debol lancia andò in fracasso, 
E poco il Cavalier di Scozia offese. 
Non fu già l'altro colpo vano c casso: 
Ruppe lo scudo, e sì la spalla prese, 
Che la forò dall' uno all'altro lato, 

E riversar fe Ermonide sul pi alo. 

II. Zerbin che si pensò d' averlo ucciso, 
Di piclà vinto, scese in terra presto, 

E levò l'elmo dallo smorto viso ; 

E quel gucrrier, come dal sonno desto, 

Senza parlar guardò Zerbino liso ; 

E poi gli disse : Non m'è già molcslo[li 

Ch'io sia da te abbattuto, ch'ai sembiao 

Mostri esser fiorde'cavalieri erranti; 
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12. Ma ben miduolche questo per cagio- 
D'una femmina perfida m'avviene, [ne 
A cui non so come tu sia campione, 
Che troppo al tuo valor si disconviene. 
Equandotu sapessi la cagione 
Ch a vendicarmi di costei mi mene, 
Avresti, ognor che ri memhrassi, all'anno 
D'averjpercamparlei, fatto a me danno. 

1 3. E se spii toabbastanza avrò nel petto, 
Ch'io il possa dir, (ma del contrario te- 
Io ti farò veder ch'in ogni effetto [ino) 
Scellerata c costei più ch'iti estremo- 
Io ebbi già un frate! che giovinetto 
D'Olanda si partì, d'onde noi senio ; 
E si fece d' Eraclio cavalicro, [ro. 
Ch'dllor lenea de'Greci il sommo impe- 

14. Quivi divenne intrinseco e fratello 
D'un cortes* Barondi quella corte, 
Che nei con fin di Servia avrà un castello 
Di silo ameno, e di murjgtia forte. 
Noni ossi Argco colui di ch'io favello, 
Di questa iniqua femmina consorte, 
La quale egli amò sì, che passò il segno 
Ch'a un uoin si ronvema, come Ini, de- 

15. Ma costei, più volubileche foglia [gno. 
Quando l'autunno è più priva d'umore, 
Che'! freddo vento gli arbori ne spoglia, 
E le soffia dinanzi al suo furore ; 
Verso il marito cangiò tosto voglia, 
Che fisso qualche tempo ebbe nel core; 
Evolse ogni pensiero, ogni disio 
D'acquistar per amante il frate] mio. 

1 f>. Ma ne sì saldo feti' impelo marino 
L'Acrocerauno n'infamato nome, 
ISè sta sì duro incontra Borea il pino 
Che rinnovato ha più di cento chiome, 
Che quanto apparfuor dello scoglio al- 
Tanto sollcn a ha le radici; come[pino, 

I mio fratello a' prieghi di costei, 
Nido di tutti i vizj infandi e rei. . 

17. Or, come avviene a un cavalier ardilo, 
Che cerca briga eia ritrova spesso", 
Fu in una impresa il uno fr atei ferito, 
Mollo al caslel del suo compagno ap- 
presso, 

Dove venirsenza aspellare invilo 
Solea, fosse o non fosse Argeocon esso: 
E dentro a quel per riposar fermosse 
Tanto, che del suo mal libero fosse. 
1 B a Mentre egli quivi ii giacca, convenne 
Ch'in certa sua bisogna andasse Argco, 
Tosto questa sfacciata a (entar venne 

II mio (rateilo, ed a sua usanza feo ; 
Ila quel fedcl non olire più sostenne 



Avere ai fianchi un tùmulo »ì reo : 
Flesse, per servar sua fede appieno, 
Di molli mal quel che gli parve meno. 

19. Tra molli mal gli parve elegger questo: 
Lasciar d' Argco l'intrinsichezza anli- 

qua; 

Lungi andar sì, che non sia manifesto 
Mai più il suo nome alla femmina ini* 

qua. 

Benché duro gli fosse, era più onesto, 
Che satisfare a quella voglia obbliqua, 
O eh' accusar la moglie al suo signore. 
Da cui fu amala a p»r del proprio cor*. 

20. E delle sue ferite ancora infermo, 
L'arme si veste, e del caslel si parte; 
E con animo va constante e fermo 

Di non mai più tornare in quella parte. 
Ma che j;li vai? ch'ogni difesa e schermo 
Gli dissipa Fortuna con nuova arte : 
Ecco il marito che ritorna intanto, 
E Uova la moglier che fa gran pianto, 

21 . E scapigliata, e con la faccia rossa ; 
E le domanda di che sia turbala. 
Prima ch'ella a rispondere sia mossa. 
Pregarsi lascia più d'una fiata, 
Pensando tuttavia comesi possa 
Vendicar di colui che l'ha lasciata : 

E ben convenne al suo mobile ingegno 
Cangiar l'amore in subilano sdegno. 

22. Deh, disse alfine,ache l'eri or nascondo 
C'bo commesso, signor, nella tua ab- 

se*rzia? [mondo; 
Che apando ancora io 'I celi a luflo^ 
Celaci ol posso alla mia conscienzia. 
L'alma che sente il suo peccato immon- 
Patc denaro da se tal peni enzia, [do, 
Ch' avajhza ogn' altro corporal martire 
Che dai *mi possa alcun del mio fallire; 

23. Quandofallir sia quel che si fa a forza. 
Ma sia quel che si vuol, tu sappi!' anco : 
Poi con la spada dalla immonda scorza 
Sciogli lo spii lo immacolato e bianco, 
E le mie luci eternamente ammorza ; •> 
Che, dopo tanto vituperio , almanco 
Tenerle basse ognor non mi bisogni, 

E di ciascun (h'io vegga,io ini vergogni. 

24. Il tuo compagno ha l'onor mio distrut- 
Queslo corpo per forza ha violalo : [lo ; 
E pei che teme ch' io li narri il tulio, 
Or si parie il villan senza commiato. 
In odio con quel dir gli ebbe ridotto 
Colui che più d'ogn'alfro gli fu grato. 
Arge'o lo crede, ed altro non aspetta \y 
Ma piglia l'arme, e corre a far vendetta. 
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25. E come quelch'avea il paese noto, 
Lo giunse che non fu troppo lontano ; 
Che 'l mio fratello, debole ed egroto, 
Senza sospetto se ne già pian piano : 
I. brevemente in un loco remoto 
Pose, per vendicarsene, in lui mano. 
Non trova il fratel mio scusa che vaglia ; 
Ch' in somma Argéo con lui vuol la 
battaglia* [gno; 

2G. Era l'un sano, e picn di nuovo sde- 
Infermo l'altro, ed all'usanza amico : 
Si «h'ebbe il fratel mio poco ritegno 
Contra il compagno fattogli nimico. 
Dunque Filandro di tal sorte indegno. 
(Dell' infelice giovene ti dico : 
Cosi avea nome) non soffrendo il pe«o 
Di si fiera battaglia, restò preso, [tale 

21. Non piaccia a Dio che mi conduca a 
il mio giusto furore e il tuo demerlo. 
Gli disse Argeo, che mai sia rinculi, le 
Di te ch'amava*, eroe tu amavi certo, 
Benché nel fin me l'hai mostrato male: 
Pur voglio a tutto il mondo fare aperto 
Che, come fui nel tempo dell'amore, 
Cosi Dell' oiio son di te migliore. 

2S. Per altro modo punirò il tuo fallo, [re. 
Che le mie man più nel tuo sangue por* 
Così dicendo, fece sul cavallo 
Di verdi rami lina bara comporre, 
K quasi morto in quella riportallo 
Dentio al castello in una chiusa torre, 
Dove in perpetuo per punizione 
' -ondannò l'innocente a starprigione. 

29 Non però ch'altra cosa avesse manco, 
Che h libertà prima del partire; 
Perchè nel resto, come sciolto e franco 
Vi comandava, e si facea ubbidire. 
Bla non essendo ancor l'animo stanco 
l'i questa ria del suo peosier fornire, 
Quasi ogni giorno alla prigion veniva ; 
Ch'ave* le chiavi, e a suo piacer l'a- 
priva : 

30. E inovea sempre al mio fratello assalti, 
Econ maggiore audacia chedi prima. 
Questa tua fedeltà, dicea, che vaiti, 
Poiché perfidia per lutto si stima ? 
Oh che trionfi gloriosi ed alti I 

Oh die superbe spoglie e preda opima I 
Oh che merito all'in te ne risulta, 
Se, cornea traditore, ognun t'insultai 

31. Quanto utilmente, quanto con tuo 
onore 

M'avresti dato quel che da te volli 1 
Di questo si ostinato tuo rigore 



La gran mercè che tu guadagni, or tolti* 
In prigion sei, nè crederne uscir fuore, 
Se la durezza tua prima non molli. 
Ma quando mi compi acci , io farò trama 
Di racquistarti e libertade e fama. 

32. Nò, nò, disse Filandro, aver mai spene 
Che non sia, come suol, mia vera fede, 
Sehhen contra ogni debito mi avviene 
Ch'io ne riporti sì dura mercede, 

E di me creda il mondo men che bene: 
Basta cheinnanti a quel che'l tutto vede, 
E mi può ristorar di grazia eterna, 
Chiara la mia innocenzia si discerna. 

33. Se non basta eh' A igeo mi tenga preso, 
Tolgami ancor questa nojosa vita. 
Forse non mi fìail premio in ciel conteso 
Della buona opra, qui poco gradila. 
Forse egli, che da me si chiama otl'cso, 
Quando sarà quest' anima partila, 
S'avvedrà poi d'avermi fallo toito, 

E piangerà il fedel compagno morto. 

34. Così più. volte la sfacciata donna 
Tenta Filandro, e torna senza frutto. * 
Ma il ceco suodesir, che non assonna 
Del scellerato amor traer coostruito, 
Cercando va più dentro ch'alia gonna 
Suoi vizj antiqui, e ne discorre il tutto. 
Mille pensierfa d'uno in altro modo, 
Prima che fermi in alcun d'essi il chiodo. 

35. Stette sei mesi che non messe piede, 
Come prima facea. nella prigione; 

Di che il miser Filandro e spera e crede 
Che costei più non gli abbia affezione- 
Ecco Fortuna, al mal propizia, diede 
A questa scellerata occasione 
Di metter fin con memora Ini male 
Al suo cieco appetito irrazionale. 

36. Antiqua nimicizia avea il marito 
Con un Baron detto Morando il bello, 
Che, non v'essendo Argeo, spesso era 

ardito 

Di correr solo, e sin dentro al castello ; 
Bla s'Arge'o v'era, non (enea lo'nvito, 
Nè s'accostava a dieci miglia a quello. 
Or, per poterlo indur che ci venisse, 
D'ite in Gerusalem per volo disse. 
'il • Disse <l' andare ; e partesi eh' ognuno 
Lo vede, e fa di ciò sparger le grida : 
Nè il suo pensier, fuorché la moglie, al. 
Puote saper ; chè sol di lei si lida.[cuno 
Torna poi nel castello all' acr bruno ; 
Nè inai , se non la notte, ivi s'annida : 
E con mutate insegne al nuovo albóre, 
Senta vederlo alcun, sempre esce fuore. 
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38, So no va in questa e io quella parie Ch' in te non aia la fè di che ti Tanti ; 
§T errando, Ma che fu aol pei* crudelià , qualunque 
E volteggiando a! auo castello intorno, Volla hai sprezzali i miei supplici pian- 
Pur per veder se credulo Moraodo ti ; [lunquc 
Volesse far, come solea, ritorno. Non per rispetto alcun d'Àrgéo, quìn- 
Stava il di tutto alla foresta ; e quando IT hai questo scudo ognora opposto in.ffi 
Nella manna vedea ascoso il giorno, Sarfastata tra noi la cosa occultatami. 
Venia al castello, e per nascose porte Ma di qui aperta infamia mi risulta. 
Lo togliea dentro l' infedel consorte. 45. Noo si convien, disse Filandro, tale 
!9.(>edeciascun,fuorchè l'iniqua moglie, Prologo a tue, per Àrgéo mio disposto. 
Che molle miglia A igeo lontanai trove. Narrami pur quel che tu vuoi^ chèqua- 
Duoque il tempo opportuno ella si to- le [lo: 
Al fratel mio va con malizie nuove.[glie: Sempre fui, dì sempre essere ho propos- 
ta di lagrime, a tutte le sue voglie, E bendi' a torto io ne riporti male, 
Ln nembo che dagli oechi al sen le pio- A lui non ho questo peccato imposto. 
Dove potrò, dicea, trovare ajuto, [ve. Per lui son pronto andare anco alla mor- 
Che in tulio l'onor mio noo sia perduto? te, 
40. E col mio quel del mio marito insieme? E siami con tra il mondo e la mia 



Il qual se fosse qui , non temerei. 46 Rispose l'empia : Io voglio che lu speo- 

Tu conosci Morando, e sai se teme,[Dei. Colui che'l nostro disonor procura. [ga 

traodo Argéo non ci senle, uomini e Non temer eh' alcun mal di ciò l'avven- 

Questi or prcgando,or minacciando, es- Ch'io te ne mostrerò la via sicura, [ga ; 

• tremo Debhe egli a me tornar come rivenga 

Prove fa tuttavia, nè alcun de' miei Su l'ora tersa la notte più scura ; [to 

Lascia che non contamini , per trarmi E fatto un segno di eh' io l' ho avverli- 

A'suoi disfi ; nè sos' io potrò aitarmi. Io l'ho a tor dentro, che non sia sentito. 

41. Or c'ha inteso il partir del mio con- 47. A te non graverà prima aspetlarme 

E ch'ai ritorno non sarà si presto, [sorte, Nella camera mia, dove non luca, 

Ha avuto ardir d' entrar nella mia corte, Tantoché dispoglisi- gli faccia l'arme 

Senza altra scusa e sena' al Irò pretesto : E quasi nudo in man te lo conduca. ' 

Che se ci fosse il mio signor per sorte, Cosi la moglie conducesse parme 

Noo sol non avrfa audacia di far questo, Il suo marito alla tremenda buca; 

Ma non si lerrfa ancor, per Dio, sicuro Se per drillo costei moglie s' appella, 

D' appressarsi a tre miglia a questo mu- Più che Furia infornai crudele e fella. 

, n J°- ., 48. Poi che la notte scellerata venne, 

42 E quel che già per messi ha ricercato, Fuor trasse il mio fratel con I' arme in 

Oggi me l'ba richiesto a fronte a fronte j E nell'oscura camera lo tenne, [maao : 

E con Ui modi, che gran dubbio è stato Finché tornasse il roiser castellano 

Dello avvenirmi disonore et onte : Comeordine era dato, il tutto avvenne: 

E se non che parlar dolce gli ho usalo, Che 'I consiglio del mal va raro invano. 

E fìnto le mie voglie alle sue pronte, Cosi Filandro il buono Argéo percosse, 

Sarta, a forza, di quel suto rapace, Chesi pensò che quel Morando tosse.[loi 

Che spera aver per mie parole in pace. 49.Con esso un colpo il capo fésse e il col- 

43. Promesso gì, ho, non già per osservar- Ch' elmo non v' era, e non vi fu riparo. 
/oPl 1 ) . I |Q ) Pervenne Argéo,senza pur da re un croi- 
(Che fatto per timor, nullo è il contrai- Della misera vita al fine amaro : [lo, 
Ma la mia inlenzion fu per vietargli E tal V uccise, che mai non pensollo, 
Quel che per forza avrebbe allora fatto. Nè mai V avrfa creduto : oh caso raro 1 
Il caso è qui : tu sol puoi rimediargli ; Che cercando giovar, fece all' amico 
Del mio onor altrimenti sarà tratto, Quel di che peggio non si fa al nimico. 
E di quel del mio Argéo, che già m' hai 50. Poecìa ch'Argeo non conosciuto eiac- 

detio [to. que, 

A vero tanto, o più che'l proprio, a pet- Rende e Gabrina il mio fratel la spada. 

44. E se questo mi uieghi , io dirò dunque Gabrina h il nome di costei, che nacque 
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Sol per I radile ogni<n he in maa le cada. 
Ella, che 'l ver li a a quell' ora tacque, 
Vuol che Filandro a riveder ne vada[re'o; 
Col lume iu mano il morto, ond'egli è 
K gli dimostri il suo compagno Arge'o. 

51. E gli minaccia poi, se non consente 
All' amoroso suo lungo desire, 

Di palesare a tutta quella gente [dire; 
Quel ch'egli ha fatto, e noi può contrad- 
E lo farà vituperosamente, 
Come assassino e tradilor, morire ; 
E gli ricorda che sprezzar la fama 
Mou dé',sebhen la vita sì poco ama. 

52. Pien di paura e di dolor rimase [se. 
Filandro, poi che del suo error s ; accor- 
Quasi il primo furor gli persuase [forse : 
l3' uccider questa, e stette un pezzo in 
E se non che nelle nimiche case 

Si ritrovò, (che la ragion soccorse) [no, 
Mon si trovando avere allr' arme in ma- 
Coi denti la stracciava a brano a brano. 

53. Come nelf alto mar legno talora, 
Che da duo venti sia percosso e vinto, 
Ch'ora uno innanzi l'ha mandato, ed ora 
t u coltro al primo termine respinto, 

E l'han girato da poppa e da prora ; 
Dal più possente all'in resta sospinto: 
Cosi Filandro, tra molte contese [se. 
De' duo pensieri, al manco rio s'„ipj>i e- 

54. Itagion gli dimostrò il perieol grande, 
Oltie il morir, del fine infame e sozzo, 
Se 1' omicidio nel Castel si spande ; 

E del pensare il termine gli è mozzo. 
Voglia o non voglia, atfìn convien che 
L' amat issimo calice nel gozzo, [mande 
Pur finalmente nell' altlitto core 
l'in dell' ostinazioo potè il timore. 

55. Il timor del supplicio infame e brutto 
Prometter fece con mille scongiuri, 
Che far fa di Cabri na il voler tutto, 
Se di quel luogo si parttan sicuri. 
Così per forza colse 1' empia il fruito 
Del suo desire, e poi lasciar quei muri. 
Cosi l' Uandro a noi fece ritorno, [no. 
Di sè lasciando io Grecia infamia e scor- 

50. E portò nel cor Osso il suo compagno. 
Che così scioccamente ucciso avea,[guo 
Per far eoa sua gran noja empio guada 
D'una Progne crude! , d'una Medea. 
E se la fede e il giuramento, magno 
E duro freno, non lo ritenea, 
Come al sicuro fu , morta 1' avrebbe ; 
Ma, quanto più si puote, in odio l'ebbe. 

57 Non fu da indi in qui rider mai ritto ; 



Tutte le sue parole erano meste : [to; 
Sempre sospir gliuscian dal petto tris- 
Ed era divenuto un nuovo Oreste, [to, 
Poi che la madre uccise e il sacro Egis- 
E che 1' ultrici Furie ebbe moleste : 
E, senza mai cessar, tanto I' afllisse [se. 
Questo dolor, ch'infermo al letto il tis- 

53 Or questa meretrice, diesi pensa 
Quanto • quest'altro suo poco 5Ìa grata, 
Muta la fiamma già d' amore intensa 
In odio, in ira ardente ed arrabbiata : 
Rè meno è conlra al mio fratello accen- 
Che fosse conlra Arge'o la scellei al a, [sa , 
E dispone tra sè levar dal mondo. 
Come il primo marito, anco il secondo* 

59-L'n medico trovò d' inganni pieno, 
Sufficiente ed atto a siimi uopo 1 , 
Clio saprà meglio uccider di veneoo, 
Che risanar gì' infermi di gilopo -, 
E gti promesse innanzi più, che meno 
Di quel che domandò, donargli , dopo 
Ch' avesse con mortifero liquore 
Levatole dagli occhi il suo signore, [ne 

60. Già in mia presenza e d'altre più perso- 
Venia col losco in mano il vecchio in- 
Dicendo eh' era buona pozione [giusto, 
Da ritornare il mio fratel robusto. 
Ma Gabrina con nuova intenzione, 
Pria che l' infermo ne turbasse il gusto, 
Per torsi il consapevole d' appresso, 
O per non dargli quel ch'avea promesso, 

61 .La man gli prese, quando appunto dava 
La tazza dove il tosco era celato, 
Dicendo : Ingiustamente è se ' 1 t i grava 
Ch'io tema per costui c'bo tanto amato. 
Voglio esser certa che bevanda prava 
Tu non gli dia, ne snero avvelenato ; 
E per questo mi par che 'I beveraggio 
Non gli abbi a dar, se non nefai tu il sag> 

62. Come pensi, signor, che rimanessero. 
Il miser vecchio conturbato allora? 
La brevità del tempo sì 1' oppresse, 
Che pensar non potè che meglio fòra : 
Pur, per non dar maggior sospetto, des- 
ìi calice gustar senza dimora ; [se 
E l' infermo, seguendo una tal fede, 
Tutto il resto pigliò, che si gli diede. 

6) Come sparvierche nel piede grifagno 
Tenga la starna, e sia per trarne pasto, 
Dal can che si (enea fido compagno, 
Ingordamente è sopraggiunto e guasto ; 
Così il medico intento al rio guadagno, 
Donde sperava ajuto, ebbe contrasto. 
Odi di somma audacia esempio raro 
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E cobi avvenga a ciascun altro avaro. 

64. Fornito questo , il vecchio s'era messo, 
Per ritornare alla sua stanza, in via, 
Ed usar qualche medicina appresso, 
die lo salvasse da 1 1 t peste ria ; 
Bla da Gabrina non gli fu concesso,, 
.Dicendo non voler eh' andasse pria 
Che'l succo nello stomaco digesto 
U suo valor facesse manifesto. [ta, 

C5. Pregar non vai, ne far dì premio ofler- 
Che lo voglia lasciar quindi partire. 
Il disperato, poiché vede certa 
La morte sua, nè la poier fuggire, 
Ai circoustanti fa la cosa aperta; 
ISè la seppe costei troppo coprire. 
E covi quel che fece agli altri spesso, 
Quel buon medico aliin fece a se stesso : 

€6. E seguitò con l'alma quella eli' era 
Già del mio frale camminata innanzi. 
Noi cu constanti , che la cosa vera [zi , 
Del vecchio udimmo, che fe pochi avan- 
Pigliaiumo questa abbominevol fera, 
Più crudel di qualunque inselva stanzi; 
E la serrammo in tenebroso loco, 
Per condannarla al meritato fuoco. 

67. Questo Ermonide disse, e più voleva 
Seguir, coni' ella di prigioo levossi ; 
Bla il dolor della piaga si l'aggreva, 
Elie pallido ne|T erba ri veistssi. 
Ini ani o duo scudier, che seco aveva, 
Fallo una bara aveau dirami grossi: 
Ermonide si fece in quella porre , 
Ch' indi altrimenti non si potea lòrre. 

63. Zerbin col cavalier fece sua scusa, 
Chegl' increscea d' avergli fatto offesa ; 
Bla, come pur tra cavalieri s' usa, 
Colei che venia seco, avea difesa : 
Ch' allrimenle sua fè sana confusa-, 
Perchè, quando in sua guardia l'avea 
presa , 

Promesse a sua possanza di salvarla 
Conlra ognun che venisse a disluibarla. 

69. E s'in altro potea gratificargli, 
Prontissimo offerì ase alla sua voglia. 
Rispose il cavalier, che ricordargli 
Sol vuol, che da Gabrina si discioglia 
Piima ch'ella abbia cosa a macchinar- 
gli, [glia. 

Di eh' esso indarno poi si penta • do- 
Gabri na tenne sempre gli occhi bassi; 
Perchè non ben risposta al vero dassi. 

70. Con la vecchia Zerbin quindi parliate 
Al già promesso debito viaggio; 

E tra sé tulio il dì la maledisse, 



Chè far gli fece a quel Barone oltraggio. 
Ed or che pel gran mal che gli ne diate 
Chi losapea,di lei fu instai t io e saggio. 
Se prima 1* avea a noja e a dispiacere, 
Or l'odia si, che non la può vedere» 

71. Ella che di Zerbin sa l'odio appieno, 
Nè in mala voluntà vuole esser vinta, 
Un'oncia a lui non ne riporta meno: 
La tien di quarta, e la rifa di quinta* 
Nel cor era gonfiata di veneno, 

E nel viso allrimenle ei a dipinta. 
Dunque nella concordia ch'io vi dico, 
Teoeaolor via per mezzo il bosco anti- 

72. Ecco, volgendo il Sol verso la sera .[co. 
Udiron gridi e strepiti e percosse, 
Che facean segno di battaglia fiera 
Che, quanto era il rumor, vicina fossa. 
Zerbino, per veder la cosa ch'era, 
Verso il rumore in gran fretta si mosse! 
Nèfu Gabrina lenta a segui tarlo. ("parlo. 
Di quel ch'avvenne, all' altro canto io 

CANTO XXII. 
Astolfo giunge in parte, ove d'Aliante 
Disfà il castello, e libera i prigioni* 
Col suo Ruggier si trova Bradamante, 
Il quale a quattro fa vòtar gli arcioni, 
llentredal foco un cavaliero errante 
Givan per lorre; i quai quattro Baroni 
Per Tempio Pio a bel leneano il passo, 
Che Bradamante ha poi di vita casso* 

CORTESI donne, e grate al vostroa manie, 
Voi che d'un solo amor sete contente, 
Comechè certo sia , fra tanice tante, 
Che rarissime siate in questa mente; 
Non vi dispiaccia quel ch'io dissi in- 
nante, 

Quando contra Gahrina fui sì ardente, 
Es'ancor son per spendervi alcun ver* 
Di lei hiasmando t'animo perverso. [so, 
2. Ella era tale; e, come imposto fummi 
Da chi può in me, non preterisco il ve- 
ro, [mi 
Per questo io non oscuragli onorsum- 
D'unae d'un' altra ch'abbia il cor sin- 
cero, [mi 
Quel che'l Maestro suo per trenta nuni- 
Diede a' Giudei, non nocque a Gianni 

o a Piero; 
Nè d'I permeai ra è la fama men bella, 
Sebben di tante inique era sorella, [co, 
1. Per una che biasmar cantando ardis- 
(Chè l'ordinata istoria cosi vuole) 
Lodarne cento incontra m'offerisco, 
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E far lor vùiù chiara più clie '1 Sole. 
Ma tornando al lavor che vario ordisco, 
Ch'a molti, lor mercè, grato esser suole, 
Del Cavalier di Scozia io vi dicea, 
Ch'uo allo grido appresso udito avea. 

4. Fra due montagne entrò in un stretto 

calle, [nante, 
Onde uscfa il grido; e non fu molto in- 
Chegiunse do\e in una chiusa valle 
Si vide un ravalier morto davaole. 
Chi sia dirò, (I) ma prima dar le spalle 
A Francia voglio, e girmene in Levante, 
Tanto ch'io trovi Astolfo paladino,[oo. 
Che per Ponente avea preso il camini- 

5. lo lo lasciai nella città crudele, 
Onde col suoo del formidabil corno 
Avea cacciato il popolo infedele, 

E gran periglio toltoti d'intorno -, 
Et a' compagni fatto alzar le vele, 
E dal lito fuggir con grave scorno. 
Or seguendoci lui, dico che prese [se. 
La via d'Armenia, e usci di quel pae- 

6. E dopo alquanti giorni in Natalia 
Trovossi , e inverso Bursia il cammin 
Onde, continuando la sua via [tenne; 
Di qua dal mare, in Tracia se ne venne. 
Lungo il Danubio andò per l'Ungaria; 
E. come avesse il suo deslrier le penne, 
1 Moravi e i Boemi passò in meno [no- 
Diventi giorni,* la Frunconia e il Re- 

1. Per la selva d'Ardenna in Aquisgrana 
Giunse c in Brabante, e io Fiandra ai- 
ri n s'imbarca. 
• L'aura che soffia verso Tramontana, 
La velaio guisa in su la prora carca, 
Ch'a mezzo giorno Astolfo non lontana 
Vede Inghilterra, ove uel lite» varca* 
Salta a cavallo, e io tal modo lo punge, 
Ch'a Londra quella sera ancora giunge. 

8. Quivi sentendo poi che 'l vecchio Ot- 

tone 

Già molli mesi innanzi era in Parigi, 
E che di nuovo quasi ogni Barone 
Avea imitato i suoi degni vestigi, 
D'andar subito in Fra nei I si dispone, 
E cosi torna al porto di Tamigi; 
Onde con le vele alle uscendo fuora, 
Verso Calessio fe drizzar la prora, [za 

9. Un venlolin che, leggiermente all' or- 
Ferendo, avea adescalo il legno all'on- 
A poco a poco cresce e si rinforza; [da, 
Poi vien il, ch'ai nocchier ne sopprab- 

bonda. 

Che gli volli la poppa alfine • forza j 



Se non, gli caccici à 6ollo la sponda. [no, 
Per la schena del mar lieo drillo il leg- 
E fa cammin diverso al suo disegno. 

10. Or corre a destra, or a sinistra mano, 
Di qua di là, dove fortuna spinge* 

E piglia terra altin presso a Roano: 
E come prima il dolce lito attinge, 
Fa rimetter la sella a Rabicano, 
E tutto s'arma, e la spada si cinge; [no 
Prende il cammino, ed ha seco quel cor • 
Che gli vai più che mille uomini iotor- 
no. 

11. E giunse, traversando una foresta, 
Appiè d'un colle ad una chiara fonte, 
Nell'ora che 'I monton di pascer resla, 
Chiuso in capanna, o sotto un cavo 

monte; 

E dal gran caldo e dalla sete infesta 
Vinto, si trasse 1 elmo dalla fronte : 
Legò il deslrier ira le più spesse fronde, 
E poi venne per bere alle fresche onde. 

12. Non avea messo ancor le Ubbra in 

molle, [so, 
Ch'un villane! chev'era ascoso appres- 
Sbuca fuor d'una macchia, e il deslrier 
Sopra vi sale, e se ne va con esso.[toIk, 
Astolfo il rumor sente, e 'I capo eslolle, 
E poi che 'I danno suo vede sì espresso, 
Lascia la fonte, e sazio senza bere, 
Gli va dietro correndo a più potere. 

13. Quel ladro non si stende a tutto cor- 
Chè dileguato si saria di bollo: [so; 
Ma or tentando or raccogliendo il mor- 
so, 

Se ne va di galoppo e di buon trotto. 
Esron del bosco dopo un gran discorso; 
E l'uno e l'aldo ilftn si fu ridotto 
Là dove tanti nobili Baroni 
Eran senza prigion più clic prigioni. 

14. Dentro il palagio il villanel si caccia 
Con quel drstrier che i venti al corso 

adegua. [paccia, 
Forza è eh' Astolfo, il qual lo scudo im- 
L'elmo e l'altre arme, di lontan lo se- 
gua, [traccia 
Pur giunge anch' egli ; e tutta que'la 
Che fin qui avea seguita, ti dilegua; 
Che più nè Rabican nè .1 ladro vede, 
E gira gli occhi, e indarno allretia il 
piede : [no 
. All'ietta il piede, e va cercando iuva- 
E le loggie e le camere e le sale, 
Ma per trovare il perfido villano, 
Di sua fatica nulla si prevale. 
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Non sa dove abbia ascoso Rabicano, 22. Fuggì il guardian co' suoi ni i-ioni- e 

Quel suo veloce sopra ogni animale; Delle stalle fu-glr molli cavalli, 0 rdopo 

h senza frullo alcun tulio quel giorno Ch'ai Irò che fune a ritenerli era uopo 

Cerco di su di giù, dentro e d'inlorno. Eseguirò i patron per vari calli. ' 

10. Confuso e lasso d'aggirarsi tanto, In casa non restò gatta ne topo 

S avvide che rpiel loco era incantato; Alsuonelie parche dica: Dilli dalli, 

lì. del libi etto ch'avea sempre accanlo, Sarebbe ilo con gl. altri Rabicano: Tno. 

Che Logisf.lla ,o India gli avea dalo, Se non e h'ati'asctr vcnneal Duca in nu- 

Accio clie,ncadendoin nuovo incanto, 23. Astolfo, poi ch'ebbe cacciato il Ma«o 

\ u '"f 5,l,ar,,, ' 8 ' fU ,ico, d - ,l0: Lrv ò ài su la soglia il grave sasso, 

AH indice ricorsele vide tosto E vi ritrovò sotto alcuna immago, 

A quante carte era il ri m ed. o posto. Ed altre cose che di scriver lasso • 

l /.Del palazzo incantalo era diffuso [di E di distrugger quello incanto va«o, 

gCnlM nel libro; c v'era 0 senti, i mo- Di ciò che vi trovò, fece fracasso, 

Vi fare il .Mago rimaner confuso, [di. Come gli mostra il l.bro ebefardebbia; 

^a tutti quei pngion di sciurre i no- Esi sciolse il palazzo in fumo e in neb- 

soito U soglia era uno spu lo chiuso, 24. Quivi trovò che di catena d'oro [bia. 

Che facoa questi inganni e queste frodi: Di Ruggiero il cavallo era legalo : 

E levata la p.eira ov' è sepolto, Parlo di quel che'l Negromante moro 

I t-r lui sarà il palazzo in fumosciollo. Per mandarlo ad Alcina gli avea dato; 

lb. Desideroso di condurre a fine A rui poi Logistilla fc il lavoro [to,' 

li » aladin si giocosa impresa, [ne Del freno, ond'era in Francia rifoma- 

J>on tarda più cf.e'l braccio non inchi- E giralo dall' India all' Inghilterra 

A provar quanto il grave marmo pesa. Tulio avea il lato deslrodclla terra- 

Come Aliante le man vede viene 25. Non so se vi ricorda che la briglia 

» crfar che l'arie sua sia vilipesa, Lasciò attaccala all'arbore quer g iorno 

Sospettoso di quel che può avvenire, Che nud i da Ruggier sparì la figlia 

Lo va con nuovi incanì» ad assalire. Di Galafrone, e gh fe l'alto scorno. 

Lo fa con diabolica- sur larve Fe il volante dcslrier, con maraviglia 

larerda quel diverso, rl.esolea. [parve, Di chi Io vide, al mastro suo ritorno; 

Gigante ad altri , id «Un un villan E con lui stolte infin al giorno sempre, 

Ad «Un un «Valter di faccia rea.[parve Che dell' incinto fur rottele tempre- 

OMM«^tafbm m che gli ap- 26. Non potrebbe esser stato più giocon- 

Nel bosco il Mago, il Pahtdln ved'j: do f la 

S. che per riaver quel che gli tolse D'altra avventura Astolfo, che di ques' 

20 ififi T"T i la f, n » V0 J*'t". P«r cercar la .erra e il mar.secondo 
ìlrand'n! \rtt> "i» !***'. "*' , ^*«* , n - Ch'ave, dcsir.qucl ch'a cercar gli resta, 
ì n o n il' ' 3, ; n S " emCn E S irar tU'to i" Pochi giorni .1 mondo 

>Vd U 1 . n'° r S,f, ' r ° ,m V inte > Tr °nP° vc »' ;l 1" es <° Ippourifo a sesta. 

JUa ncordossi il corno in quello instan- allo- [ lo 

.. Cbel' avea altrove assai provalo in fat- 
si n„n ^ abb3SSar 8 , « an '^«>"««n. 27. Quel giorno io India lo provò, che 

^ co1 6" ve 5 \ lf > n °, Dalla sav.a Melissa fu di mano [tolto 

21 M t J » ' 8COZJ ,,en O0 °- A < I ael, « «ìelleraU che travolto [no; 
21.Matosioche». ponquel corno a borea, Gli avea in mirto silvestre il viso urna- 

E K»**hre in orEOd suono orrendo, E ben vide e notò come raccolto 

l s,USd . ei co| onJbi , quando scocca Gli fu sotto la briglia ti capo vano 

Coscopp.o no „ , cava| fllggeodo> Da Lo „ is(iI , a 9 y £ e come ' inilru|lo 

I>on meno a | Negromante fuggir tocca, Fosse Ruggier d. farlo andar per tutto. 
Non meo fuor della lana esce temendo 28. Fatto disegno l'Ippogrifo tórsi, [se; 
I alhdoe sb.golt.lo, ese ne slunga [ga. La sella sua, ch'appresso avea, gli mel- 
iamo, che 1 suono ornbil nonlogiun- E gli fece, levando da più morsi 
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Una cosa ed un' altra, un che Io resse; Dice a Ruggier, se a dargli ullirai frulli 

Che dei deslrier ch'in fuga erano corsi, Lei nou vuol sempre aver dura e selvag- 

Quivi attaccale eran le briglie spesse. già, 

Ora un pensier di Rabicano solo La faccia domandar pei" huoni mezzi 

Lo fa tardar eli" non si leva a volo. Al padre Amori; ma prima si battezzi. 

20. D'amar quel Rabicano avea ragione; 35. Ruggier, che tolto avn'a non solamene 

Che non v era un miglior per correr Vi ver cristiano per amor di questa, [le 

E l'avea dall'estrema regione [lancia, Com'era sialo il padre, e aatiquamentc 

Dell'India cavalcato insiu in Francia. L'avolo e tutta la sua stirpe onesta; 

Pensaceli molto, e in somma si dispone Ma, per farle piacere, immantinente 

Darne piuttosto ad un suo amico man- Data le avn'a la vita che gli resta : 

eia, Nonché nell'acqua , disse, ma nel fuoco 
Che, lasciandolo quivi in su la strada, Per tuo amor porre il capo mi ha poco- 
Se l'abbia il primo ch'a passarvi acca- 36. Per battezzarsi dunque, indi per sposa 

30. Stava mirando se vede.i venire [da. La donna aver, Ruggier si messe in via , 
Pel bosco o cacciatore o alcun villauo, Guidando Riadumaiite a Vallombrosa; 
Da cui farsi potesse indi seguire ( Così fu nominata una badia 

A qualche terra, e tra ivi Rabicano. Ricca e bella , ne meo religiosa. 

Tutto quel giorno, e sin all'apparire K cortese a chiunque vi venia ) 

Dell'altro, stelle riguardando invano. E trovaro all'uscir della foresta 

L'altro mattili , ch'era ancor l'aer fo- Donna che mollo era nel viso mesla. 

sco, [(2) 37. Ruggier, che sempre uman , sempre 

Veder gli parve un ravalier pel bosco, cortese [to, 

31. Ma mi bisogna, s'io vo'dirvi iì resto, Era a ciascun, ma più alle donne mol- 
Ch'io trovi Ruggier prima e Brada man- Come le belle lacrime comprese 

le. [questo Cader rigando il delicato volto, 

Poi che si tacque il corno, e che da N'ebbe pietado , e di disir s'accese 

Loco la bella coppia fu distante, [sto Di saper.il suo affanno; ed a lei vòlto, 

Guardò Ruggiero, e fu a conoscer prc- Dopo onesto saluto, domandolle 

Quel che Qu qui gli avea nascoso At- Perch'avea sì di pianto il viso molle. 

1 niir: 38- I.d ella, alzando i hesli umidi rai , 

Fatto avea Atlante che (in a quell'ora Umanissimamente gli rispose ; 

Tra lor non s'era n conosciuti aucora. E la cagion de'suoi penosi guai, 

32. Ruggier riguarda Bradamanle, ed ella Poiché le domandò, tutta gli espose. 
Riguarda lui con alta maraviglia, Gentil signor, disse ella : intenderti 
Che tanti dì l'abbia offuscato quella Che queste guancie son sA lacrimose 
Illusion sì l'animo e te ciglia. Per la pietà ch'a un giovinetto porto, 
Ruggiero abbraccia la sua donna bella, Ch' in un caslel qui presso oggi ha in or- 
Che più che rosa ne divicn vermiglia; to. 

E poi di su la bocca i primi Gori 39. Amando una gentil giovane e bella, 

Cogliendo vien dei suoi beati amori. Che di Marsilio re di Spagna è figlia , 

33. Tornaro ad iterar gli abbracciamenti Sotto un vel biauco e iu femminil gon- 
Mille fiate, ed a lenem stretti nella , 

I duo felici amanti, e sì conienti , Finta la voce e il volger delle ciglia, 

Ch'appena i gaudj lor capi'ano i pelli. Egli ogni notte si giacea con quella, 

Mollo lor duol che per incantamenti, Senza darne sospetto alla famiglia: 

Mentre che fur negli errabondi letti, Ma sì secreto alcuno esser non puote, 

Tra lor non s'eran mai riconosciuti , Ch'ai lungo andar non sia chi'l vegga e 

E tanti lieti giorni eran perduti. note. 

34 Rradamante, disposta di far tulli 40 Se n'accorse uno, e ne parlò con dui; 

I piaceri che far vergine saggia Li dui con altri, insin ch'ai Re fu del to. 

Debbia ad unsuoamator,sicbedi lutti, Venne un fedel del Re l'altr'jeri a nui, 

Senza il suo onore offendere, il sottrag Che questi amanli fe pigliar nel letto; 

già ; E nella rocca gli ha fatto anibedui 
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Divisamente chiudere in distretto : 
Nè eredo per lutto oggi ch'abbia spazio 
It gioven, che ooa mota in pena e in 
straxio. 

41. Fuggita me ne son per non vedere 
Tal crudeltà} ohe vivo l'arderanno: 
IN è cosa mi potrebbe più dolere, 
Che faccia di sì bel giovine il danno. 
IN è potrò aver giammai tanto piacere, 
Che non si volga subito in affanno, 
Che della crudel Gamma mi rimembri, 
Ch'abbia arsi i belli e delicati membri. 

42. Bradamante ode , « par ch'assai le 
prema 

Questa novella, e mollo il cor l'annoi; 
Ne par che men per quel dannato te- 
Che se fosse uno dei fratelli suoi. [ma, 
Ne certo la paura in lutto scema 
Era di causa, rome io dirò noi. [me 
Si volse ella a Ruggiero, e disse: Par- 
Ch'in favor di costui sien le nostr'arme. 

43. E disse a quella mesta: Io ti conforto 
Che tu vegga di porci entro alle mura: 
Che se'l giovine ancor non avran mor- 
Più non l'uccideran; stanne sicura. [lo, 
Ruggiero, avendo il cor benigno scorto 
Della sua donna e la pietosa cura, 
Sentì tutto infiammarsi di desire 

Di non lasciare il giovine morire. 

44. Ed alla donna, a cui dagli occhi cade 
Un rio di pianto, dice: Orche s'aspetta? 
Soccorrer qui, non lacrimare accade: 
Fa ch'ove è questo tuo, pur tu ci metta. 
Di mille lancie trar, di mille spade[ta: 
Tel promeltiam, purché ci meni in fret- 
Ma studia il passo più che pùoi,chè larda 
Non sia l'aita, e intanto il foco Tarda. 

45. L' allo parlare e la Gera sembianza 
Di quella coppia a maraviglia ardita , 
Ebbon di tornar forza la speranza 
Colà dond'era già tutta fuggita, [za. 
Ma pereti 'ancor, più che la lontauan- 
Temeva ritrovar la via impedita, 

E che sar/a per questo indarno presa, 
Slava la donna in se Usila sospesa. 

46. Poi disse lor: Facendo noi la via 
Che dritta e piana va fin a quel loco, 
Credo ch'a tempo vi si giungerla , 
Che non sarebbe ancora acceso il fuoco: 
Ma gir convieo per così tòrta e ria, 
Che '1 termine d'un giorno sana poco 
A riuscirne; e quando vi saremo, 
Che trovi jm morto il giovine mi temo. 

47. E perchè non andiani, disse Ruggiero, 
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Per la più corta? E la donna rispose! 
Perchè un caste! de'Conti da Pontiero 
Tra via si trova, ove un costume pose, 
Non son Ire giorni ancora, iniquoe Gero 
A cavalieri e a donne avventurose, 
Pinabello, il peggior uomo che viva, 
Figliuol del conte Anselmo d'Allariva. 

48. Quindi ne cavatici- ne donna passa, 
Che se ne vada senza ingiuria e d mai. 
L'uno e l'altro a piè resta; ma vi lassa 
Il guerrier l'arme, e la donzella i panni. 
Miglior cavalier lancia non abbassa, 

E non abbassò in Francia già molt'anni, 
Di quattro che giurato hanno al castello 
La legge mantener di Pinabello. 

49. Come l'usanza, che non è più autiqua 
Di tre dì, cominciò, vi vo'narrare ; 

E sentirete se fu dritta o obbliqua 
Cagion che i cavalier fece giurare. 
Pinabello ha una donna così iniqua-, 
Così bestiai, ch'ai mondo è senza pare; 
Che con lui, non so dove, andando un 
giorno. 

Ritrovò un cavalier che le fe scorno. 

50. Il cavalier, perchè da lei bcQato [pa, 
Fu d'una vecchia che portava in grop- 
Gioslrò con Pinabct , ch'era dotato 

Di poca forza, e di superbia troppa ; 
Ed abbattello, e lei smontar nel prato 
Fece, e provò s'andava dritta o zoppa: 
Lasciolla a piede, e fe della gonnella 
Di lei vestir l'antiqua damigella. 

51. Quella eh' a piè rimase, dispettosa, 
E di vendetta ingorda e sitibonda, 
Congiunta a Pinaoel, che d' ogni cosa, 
Dove sia da mal far, ben la seconda, 
Nè giorno mai, nè notte mai riposa; 

E dice che non tìa mai più gioconda ; 
Se mille cavalieri e mille donne[gonne. 
Non mette a piedi , e lor tolle arme e 

52. Giunsero il dì raedesmo, come accade, 
Quattro gran cavalieri ad un suo loco, 
Li quai di rum»! issi me coni rade 
Venuti a queste parli eran di poco; 
Di tal valor, che non ha nostra elade 
Tant'altri buoni al bellicoso gioco: 
Aquilante, Grifone e Sansonello, 

Ed un Guidon Selvaggio giovinetto. 

53. Pmabel con sembiante assai cortese 
Al Castel eh' io v' ho dello li raccolse. 
La notte poi tutti nel letto prese, 

E presi tenne; e prima non gli sciolse, 
Che li fece giurar ch'un anno e un mese 
(Questo fu appunto il termine che tolse) 
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Stanano quivi, e spoglierebbon quanti 
Vi capitasson cavalièri erranti; 

54. E le donzelle ch'avesson con loro . 
Pornano a piedi, e forn'an lor le vesti. 
Cosi^giuràr, così constretti foro 

Ad osservar, benché turbati e mesi». 
Non par che fin a qui con tra cos'oro 
Alcun possa giostrar, ch'a pie non io- 
E capitati vi sono infiniti , [**ti: 
Ch'a piò e senz'arine se ne son partili. 

55. È ordine tra lor, che chi per sorte 
Esce fuor prima, vada a correr solo; 
Ma se trova il nimico così forte, 
Che resti iu sella, e geli i lui nel suolo, 
Sono obbligati g!i altri inlin a morte 
Pigliai* l'impresa tulli m uno stuolo. 
Vedi or, se ciascun d'essi è così buono, 
Quel eh' esser de', se lutti insieme sono. 

5G. l'in non conviene all'iinportanzia no- 
stra, [mora, 
Che ne vieta ogni indugio, ogni di- 
Che punto vi fermiate a quell i giostra: 
E presuppongo che vinciate ancora , 
Che vostra alla presenzia lo dimostra* 
Ma non è cosa da fare in un'ora: 
Ed è gran dubbio che'l gioviue s'arda, 
Se tutto og^i a soccorrerlo ai tarda. 

57. Disse Ruggier : Non riguardiamo a 
questo ; [nui ; 

Facciam nui quel che si può far per 
Abbia chi regge il del cura del resto, 
O la for> una, se non tocca a lui. 
Ti fìa per questa giostra manifesto 
Se buoui siamo d'ajutar colui 
Che per cagion sì debole e sì lieve, 
Come n'hai detto, oggi bruciarsi deve. 

58. Senza risponder altro, la douzella 
Si messe per la via ch'era piii corta. 
Più di Ire Briglia non aodìr per quella, 
Che si tiovaro al ponte ed alla porta 
Dove si perdon l'arme e la gonnella, 
E della vita gran dubbio si porta. 

Al primo apparir lor, di su la rocca 
L chi duo botti la campana tocca. 

59. Ed ecco della porla con gran fretta , 
Trottando s'uo ronzino, un vecchio us- 
cio; [la; 

E quel venia gridando: Aspetta, aspet- 
Restate oli, che qui si paga il fio; 
E se l'usanza non v'è slata delta, 
Che qui si tiene, or ve la vo' dir io: 
E contar loro incominciò di quello 
Costume che servar fa Pinabello. 

60. Poi seguitò, volendo dar consigli, 



Com'era usato agli altri cavalieri. 
Tate spogliar la donna, dicea, figli, 
E voi l'arme lasciateci e i destrieri; 
E non vogliate mettervi a perigli [ri. 
D'andare incontra a tai quattro gueri ic- 
Per tutto vesti, arine e cavalli s'Iunno: 
lii vita sol mai non ripara il rianno. 
GÌ . Non più, disse Ruggier, non più; ch'io 
sono 

Del tutto inforraatissirao; e qui venni 
Per far prova di me, se così buono 
In fatti son , come nel cor mi tenni. 
Arme, vcsii e cavallo altrui non dono, 
S'altro non sento che minaccie e cenni; 
E son ben erto ancor, che per parole 
Il mio compagno le sue dar non vuole. 

G2. Ma, per Dio, fa ch'io vegga tosto in 
fronte [vallo; 
Quei che ne voglion tórre arme e ca« 
Ch'abbiamoda passar anco quel monte, 
E qui non si può far troppo intervallo. 
Rispose il vecchio: Eccoli fuor dr| ponte 
Chi vien per farlo: e non lodisse in fallo; 
Ch'un cavalier, n'uscì, che sopravveste 
Vermiglieavea,di bianchi fior conteste. 

63- Bradamanlc pregò molto Ruggiero, 
Che le lasciasse iu cortesia l'assunto 
Di gitlar della sella il cavaliero, 
Ch'avea di Gori il bsl vestir trapunto; 
Ma non potè impetrarlo, e fu mestiero 
A lei (ar ciò che Uuggier volse,a punto: 
Egli volse l'impresa tutta avere; 
E lir.idamanle si stesse a vedere. 

64< Ruggiero al vecchio domandò chi fosse 
Questo primo eli 'use fa fuor della porta. 
È Sansonello, disse; chè le russe [ta. 
Veste conosco, e i bianc hi Hoc che por- 
L'uno di qua, l'altro di là si mosse 
Senza parlarsi, e fu l'indugia corta; 
Chè s'andaro a trovarcoi ferri bassi, 
Mollo affi enando i lor destrieri i passi . 

65. In questo mezzo della rocca usciti 
Eran con Pmubel molli pedoni, 
Presti per levar l'arme edespedt'.i [ni- 
Ai cavalier eh' uscian fuor degli areio- 
Veniansi incontra i cavalieri arditi , [ni, 
Fermando in su le reste i gran lancio- 
Grossi duo palmi, di nativocerro, 
Che quasi erano uguali insino al ferro. 

66. Di tali n'avea p*u d'una decina 
Fatto tagliar di su lor ceppi vivi 
Sansonello a una selva iudi vicina, 
E portatone duo per giostrar quivi. 
Aver scudo c corazza adamantina 

6. 
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Risogna ben, che le percosse schivi. E conosce per lui l'iniquo Conte:; 

Aveane fatto dar, tosto che venne. [ne. E poi ch'ode la voce, c vicino hal!«>[l<*7 

L'uno a Raggiar, l'allro per se rilen- don maggiore atteuzion miralo in f«on- 

6*7. Con questi, che passar dovean gl'in- Questo è il traditor, disse, senza fallo, 

cudi, [me) Che procacciò di farmi oltraggio et o* te; 

(Sì ben ferrale avean le punte estre- Ecco il peccato suo, che l'ha condotto 

Di qua edilà fermandoli agli scudi, Ove avrà de'suoi merli il premio Infto- 

A mezzo il corso si scontral o insieme, 74. Il minacciare e il por mano alla spa- 
Quel di Ruggiero, clic i demoni ignudi da [quello; 

Fece sudar, poco del colpo temo : Fu tulio a un tempo, e lo avventarsi a 

Dello scudo vo'dir che foce.\(Iante,[te. Ma innanzi tratto eli levò la strada, 



Delle cui forze io v'ho già detio innan' 

68. Io v' ho già detto che con tanta forza 
L'incantato splendor negli occhi fere, 
Ch'ai discoprirsi ogni veduta ammor- 
E tramortito Tuoni fa riinaucre : [za, 
Perciò, s'un gran bisogno non lo sfar- 
D'un vel copertolo solea tenere, [za, 
Si crede ch'anco impeoelrabil fosse, 
Poich'a questo incontrar nulla si mosse. 

69. L'allro, ch'ebbe 1* artefice men dot- 
II gravissimo colpo non sofferse, [lo, 
Come tócco da fulmine, di botto 

Diè loco al ferro, e pel mezzo s'aperse; 
Die loco al ferro, e quel trovò di sotto 
Il braccio ch'assai mal si ricoperse; 
Sì che ne fu ferito Sansone! i o, 
E della sella tratto al suo dispetto [goi 

70. E questo il primo fu di quei compa- 
Che quivi manteoean V usanza fella, 
Che delle spoglie altrui non fe guada- 

E Ch'alia giostra Uscì fuor della sella. 
Convien chi ride, anco talorsi lagni, 
E fortuna Ulo4R»v».ril>eNa. 
Quel dalla rocca, replicando il botto, 
Ne fece agli altri cavalieri molto. 
*71. S'era accostalo Pinabcllo intanto 
A Bradaroante, per saper chi fusse 
Corui che con prodezza e valor tanto 
. Il cavali?* del suo caste! pereusse. 
Jja '«giustizi a di Dio, per dargli quanto 
Era il merito suo, vi Io condusse 



Che non potè fuggir verso il castello. 
Tolta è la speme ch'a salvar si vada, 
Comevolpe allajana, Pinabello. 
Egli gridando, «senza mai far lesta, 
Fuggendo si cacciò nella foresta. 
75. Pallido «sbigottito il miser sprona, 
Che posto ha nel fuggir l'ultima speme. 
L'animosa donzella di Dordona[preme: 
Gli ha il ferro ai fianchi, e lo percuote e 
Vien con lui serapre,e mai non l'abban- 
dona, [gene. 
Grandeè il rumore, e il bosco inlorno 
Nulla al castel di questo ancor s'inten- 
de, 

Però ch'ognuno a Ruggier solo attende. 

16. Gli altri. tre cavalier della fortezza 
Intanto erano usciti in su la via; 
Ed avean seco quella male avvezza, 
Che v'avea posta la costuma ria. [za 
A ciascun di lortre, che 'l morir prez- 
Più ch'aver vita che cou biasmo sia, 
Di vergogna arde il viso, e il cor di duo- 
Chelanti adassalir vadano un solo. [lo, 

11. La crudel meretrice ch'avea fallo [la, 
Por quella iniqua usanza, ed osservar- 
li giuramento lor ricorda e il palio 
Ch'essi fatti l'avean, di vendicarla. 
Se sol con questa lancia te gli abbatto, 
Perchè mi vuoi con altre accompagnar- 

, ! a? [io. 

(Dicea Guidon Sei vaggio)e s'io netnen- 
Levami il capo poi, ch'io son contento. 



Sa quel destrier medesimo ch'innanle 73. Così dicea Gnfon, così Aquilante: 
- Tolto avea per inganno a Bradamante. 
12. Fornito appunto era l'ottavo mese 
Che, conici ritrovandosi a cammino, 
(Se '1 vi raccorda) questo Magan 
La gitlò nella tomba di Merlino, 



Giostrar da sola sol volea ciascuno, 
E preso e morto rimanere innante [no. 
Ch'incoiti ra unsolvolete andar piti d u- 
La donna dicea loro: A che far tante 
Pi 



Parole qui senza profitlo alcuno? [li, 
Per tèrrea colui l'arme iov'ho qui trat- 



Quando da morte un ramola difese, 

Che seco cadde , anzi il suo buon desti. Non per far nuove leg^i e nuovi patti. 
E Irassene, credendo nello speco [no; 79. Quando io v'avea in prigione, era da 
Ch'ella fossesepolla, il deatrierscco. farme [de: 

lì. Bradamante conosce il suo cavallo, - Queste escuse, e non ora, che so tar- 
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Voi dovete U preso ordine sei varme, 
No» vostre lingue far vnne e bugiarde. 
Rnggier gridava lor : Lesovi l'arme , 
Ecco il deslrier c'ba nuovo e sella e 
barde; 

I p.tnni delia donna eccovi ancora : 
Se li volete, a ebe più f.ir dimor i ? 

80. La donna del caslel da un lalo preme, 
Rughici- dall'altro li cbiama e rampogna 
Tanto, cb'a forza si spiccarci insieme , 
Ma nrl viso infiammali di vergogna. 
Dinanzi apparve l'uno e l'altro seme 
Del Marchese onoralo di Borgogna; 
Ha Guido», clic più grave ebbe il ca- 
vallo, 

Venia lor dietro con poco intervallo. 

81. Conia medesima asta, con che ave» 
Sausonello abbattuto, ringhici' viene, 
Copctto dallo scudo clic snl"a 
Atlante aver sui moi ti di Pirone: 
Dicoquello incantato, che splcndea 
Tanto, ch'umana vista noi sostiene; 

A cui Ruggirr per l'ultimo soccorso 
Nei |uù gravi perigli avea ricordo. 

82. Benché sol tre fiate bisogniti! i f [me: 
E certo in gran perigli , usarne il lu- 
Lr prime due, quandodai regni molli 
Si tratsea più lodevole costume; 

La terza, quando i denti mal satolli 
Lasciò dell' Orca alle marine spume) 
Che «lovean devorar la bella nuda, 
Che fu a chi la cari pò poi cos'i cruda. 
83- ruorchc queste tre volle, tutto 'I resto 
Lo lenca sotto un velo in modo ascoso , 
Ch'a discoprirlo esser potea ben presto, 
Che del suo ajtilo fosse bisognoso. 
Quivi alla giostra ne venia con questo, 
Come io v'ho iJ'M lo ancora, si animoso, 
Clie quei l re c ivalier che vedrà innanti, 
Manco Iciuca che pargolelli inf inti. 

84. Ilnggier scontra (ìnlbne ove la per.na 
Dello scudo alla visla si cotigiunge. 
Quel di caderda ciascun lato accenna, 
Ld alfin cade, e resta al deslrier lunge. 
Mette ullo scudo a lui Grifon l'antenna; 
Ma pel traverso e non pel drillo ginn- 
K perchè lo trovò forbito e nello» [ge : 
L'andò strisciando, e fc contrario cti'et- 

to- [pria 

85. Ruppe il velo e squarciò, che gli co- 
Lo spaventoso ed incantalo lampo, 

Al cui splendor cader si convento 
Con gli orchi ciechi, e non vi s' ha al- 
euti scampa. 



Aquilante, ch'a par seco venfa, 
Stracciò l'avanzo, e fe lo scudo vampo. 
Lo splendor feri gli occhi ai duofralelli, 
Ld a Gui<! i i che correa dopo quelli. 
86. Chi di quà, chi di là cade per tetra: 
Lo scudo non pur lor gli occhi abbar- 
baglia, 

Ma fa chcogn'altro senso'attonito erra. 
Ruggier, che non sa il fin della balta- 

Volta il cavallo ; c nel voltare afferra 
La spada sua, che si ben punge e taglia: 
E nessun vede che gli sia all'incontro; 
Che tutti era» caduti a quello scontro. 

87- I cavalieri, e ins ente quei ch'a piede 
Erano usciti, e cos'i le donne anco, 
E non meno i drsl rieri in guisa vede, 
Che par che per morir ballano il fianco. 
Prima si mai a viglia, e poi s'avvede 
Cbe'l velo ne pendea dal lalo manco: 
D>co il velo di seta, in < hesolea 
Chiuderla Incedi quel caso rea 

88. l'i osto si volge; e nel voltar, cercando 
Con sili ocelli va l'amala sua guerriera; 
K vie» là dove era rimasa quando 
La prima gioslia cominciata s'era. 
Pensa ch'andata sia, non la trovando, 
A vietar che quel giovine non pera, 
Per dubbio eh' ella ha forse che non 
s'arda 

In questo mezzo ch'a giostrarsi tarda. 
S9. l'i i gli altri che giacean vede la don- 
La donna che l'avea quivi guidato. [na, 
Dinanzi se la pon, Bicorne assonna, 
E via cavalca tutto conturbato: [na, 
D'un manto ch'essa avea sopra la gou- 
Poi ricoperse lo pendo incantalo; 
E t sensi riaver le fece tosto 
Che 'I nocivo splendore ebhe nascosto. 

90. Via se ne va Ruggirr con faccia rossa, 
Che, per vergogna, di levar non osa: 
Gli par eh' ognuno ira proverà r gli pos- 
Quella vittoria poco gloriosa. [sa 
Ch'emenda poss' io lare, onde rimossa 
Mi sia una colpa (auto obbrobriosa? 
Che ciò ch'io vinsi mai, fu per favore, 
Diran, d'incinti, e non per mio valore. 

91. Mentre cosi pensando seco giva, [zo; 
Venne in quel che cercava a dar di coz- 
Chè 'n mezzo della si rada soprarnva 
Dovo profondo era cavato un pozzo. 
Quivi I' armento alla calda ora estiva 
Si rilraca, poi ih' avea pieno il gozzo. 
Disse Ruggiero : Or provveder bisogna 
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Che non mi facci ,oscudo,più vergogna . 

'.»2. Più non starai tu meco ; e questo sia 
L'ultimo biasmo c'ho d'averne al mou- 
Cosl dicendo smonta nella via : [do. 
Miglia una grossa pietra e di gran pondo, 
£ la lega allo scudo, ed ambi inv fa 
Per l' allo pozzo a ritrovarne il fondo; 
E dice : Costà giù statli sepolto, [culto. 
E teco stia sempre il mio obbrobrio oc- 

03. 11 pozzo è cavo, e pieno al sommo d'ac- 
que : [ve. 
Grievec lo scudo, e quella pielra glie- 
Kon si fermò tinche nel fondo giacque : 
Sopra si chiuse il liquor molle e lieve. 
Il nobil alto e di spleudor non tacque 
La vaga Fama, e divulgollo in breve ; 
E di rumor n'etupi, suonando il corno, 
E Francia e Spagna,e le province intor- 

94. Poì che di voce in votesi fe questa [no. 
Strana avventura in lutto il mondo nota, 
Molti gueriier si misero all' inchiesta 
E di parie vicina e di remola : 

Ma non sapean qual fosse la foresta, 
Dove nel pozzo il sacro scudo nuota j 
Che la donna che fe 1' alto palese, 
Dir mai non volse il pozzo ne il paese. 

95. Al parùr che Ruggierfe dal castello, 
Dove avea vinto con poca battaglia ; ' 
Che i quattro gran campion di Pinabel* 
Fecc restar come uomini di paglia ; [lo 
Tollo lo scudo, avea levalo quello [glia : 
Lume che gii occhi e gli animi abbai ba. 
E quei che giaciuti eran come morii, 
Piini di meraviglia e, un risorti. 

96. Ne per tulio quel giorno si favella 
Altre fra ior, che dello slrano caso ; 
E come fu che ciascun d'essi a quella 
Orrìbil luce vinto era rimaso. 

lenire parla n di questo, la novella 
lor di Pinabel giunto all' occaso : 
Pinabello è morto hanno l'avviso ; 
la non sanno però chi 1' abbia ucciso. 
9*7. L'ardita Rradamante in questo mezzo 
G mulo avea Pinabello a un passo s'ret- 
E cenlo volle gli avea fin a mezzo [lo ; 
Messo il brando pei fianchi e per lo pet- 
to. [lez2o 
Tolto eh' ebbe dal mondo il puzzo e '1 
Che tutto intorno avea il paese infello, 
Le spalle al bosco testimonio volse [se. 
Con quel deslrier che già il fellon le lol- 
9S. Volse tornar dove lasciato avea 
Kuggier i nò seppe mai trovar la strada. 
Or per valle or per juonle ■' avvolgea : 



FURIOSO 

Tutta quasi cercò quella contrai!», y 
Non volse mai la sua fortuna rea, 




Che via trovasse onde a Ruggier ji vada . 
Questo altro canto aa ascoltare aspetto 
Chi dell' istoria mia prende diletto. 

CANTO XXDI. 

Astolfo poggia in aria. Il bel Zerbino 
Per uccisoi di Pinabello è preso. 
Da Oliando è liberalo. In su Frontino, 
Tolto ad Ippalca, è Rodomonte asceso. 
Con Mandricardo Orlando paladino 
Combatte; e poscia ebesi trova offeso 
Dal la sua donna, incominciò l'orrenda 
Pazzia, ch'altra non fu mai sì stupenda. 

Studisi ognun giovare altrui; che rade 
Volle il ben far senza il suo premio tia: 
E se' pur senza, almeft; non te ne accade 
- Morte, ne danno, ne ignominia ria. 
Chi nuoce alimi, tardi o per tempo cade 
Il debito a scontar, che non s'obblia. 
Dice il proverbio, ch'a trovar si vanno 
Gli uomini spesso, e i monti ferrai stan- 
2.0r vedi quel ch'a Pinabello avvienine 
Per essersi portato iniquamente : 
E giunto in somma alle dovute pene, 
Dovute e giuste alla sua ingiusta mente. 
E Dio, che le più volle dog sostiene 
Veder patire a torlo uno innocente, 
Salvò la donna ;^e salverà ciascuno 
Cpe d'ogni fellouìa viva digiuno. 

3. Credette Pinabel questa donzella 
Già d' aver morta, e colà giù sepulta; 
Kè la pensava mai veder, non ch'ella 
Gli avesse a tor degli error suoi la multa. 
Kè il ritrovarsi in mezzo le castella 
Del padre, in alcun util gli risulta. 
Quivi Altaripa era tra monti fieri 
Vicina al tenitorio di Pontieri. 

4. Tenea queil'Altaripa il vecchio conte 
Anselmo, di ch'usci questo malvagio, 
Che, per fuggir la man di Chiaramonle, 
D'amici e di soccorso ebbe disagio. 
La donna al traditore appiè d'un monte 
Tolse l'indegna vila a suo grande agio j 
Che d'altro ajuto quel non si provvede, 
Che d'alti gridi e di chiamar mercede. 

5. Morto ch'ella ebbe il falso cavaliere, 
Che lei voluto avea già porre a morte, 
Volse (ornare ove lasciò Ruggiero ; 
Ma non lo consenti sua dura sorte, 
Che la fe traviar per un sentiero 
Che la portò dov' era spesso e forte, 
Dove più strano e più solingo il bosco, 
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il Sol già il mondo all' aerfos- 

6. Nè sappiendo ella ove potersi altrove 
La notte riparar, si fermò quivi 
Sotto le frasche in su l' erbette nuove, 
Parte dormendo, finche 'I giorno arrivi, 
Parte mirando ora Saturno or Giove, 
Venere e Marte, e gli altri erranti Divi ; 
Ma sempre, o vegli o dorma, con la mente 
Contemplando Ruggier come presente. 
1 . Spesso di cor profondo ella sospira, 




A linen ci avessi io posta alciàÈÉmira,[ta: 
Poich'a vea pur la mala impresa assunta. 
Di saper ritornar donde* io vestiva ; 
Che ben fui d'occhi edtaneniOria priva. 

«.Queste ed altre parolè ella 'non tacque, 
E molto più ne ragionò co! core. 
Il vento intanto di sospiri., e l'acque 
Di pianto facean pioggia di dolore. 
Dopo una lunga aspetta zion pur nacque 
In oriente il disialo albóre : 
Ed ella prese il suo destrier, ch'intorno 
Giva pascendo, ed andò conira il giorno. 

9. Né molto andò, che si trovò all' uscita 
Del bosco, ove pur dianzi era il palagio, 
Là dove molti dì 1' a vea schernita 
Con tanto error l' incantator malvagio. 
Ritrovò quivi Astolfo, chefornifa [agio, 
La briglia all' Ippogrifo avea a grande 
E stava in gran pensier di Rabicano, 
Per non sapere a chi lasciarlo in mano. 

10. A caso si trovò che fuor di tetta 
L' cimo allor s' avea tratto il Paladino ; 
Sì che tosto eh' usrì della foresta, 
Bradaraante conobbe il suo cugino. 
Di lontao salulollo, e con gran festa 
Gli corse, e 1' abbracciò poi più vicino ; 
E nominossi, ed alzò la visiera, 
E chiaramente fe veder eh' eli' era. . 

11. Non polea Astolfo ritrovar persona 
A chi il suo Rabican meglio lasciasse, 

perchè dovesse averne guardia buona 
1 renderglielo poi come tornasse, 
Della figlia del Duca di Dordona; 
E parvegli che Dio gli la mandasse» „ 
Vederla volentier sempre solea, Jt^ 
Ma pel bisogno or più eh' egli n'area. 

12. Da poi che due e tre volte ritornati 
Fraternamente ad abbracciarsi fòro, 
E si (òr 1' uno all' altro domandati 
Con molta aflTezion dell' esser loro, 
Astolfo ditte : Ormai, se dei pennati 



Vo* il paese cercar, troppo dimoro : 
Ed aprendo alla donna il suo pensiero, 
Veder le fece il vorator destriero. 

13. A lei non fu di molta maraviglia 
Veder spiegare a quel destrier le penne; 
Ch' altra volta, reggendogli la briglia 
Aliante incantator, contra le venne : 

E le fece doler gli occhi e le ciglia ; 
Sì fisse dietro a quel volar le tenne 
Quel giorno, che da lei Ruggier lontano 
Portato fu per cammtn lungo e strano. 

14. Astolfo disse a lei, che le volea 
Dar Rabican che sì nel corso affretta, 
Che se, scoccando l'arco, si roovea, 
Si solea Lasciar dietro la saetta ; 

E tutte I' arme ancor, quante n'avea : 
Che vuol l ch'a Mo.ntàlban eli le rimetta, 
E gli Te serbi fin al" sii 6 n torno j [no. 

ISTolcnlsen^ 

19. volendosene andar per I aria a volo, 
Aveasi a far quanto potea più lieve. 
Tiensi la spada e '1 corno, ancorché solo 
Bastargli il corno ad ogni risco deve, 
f i innante la lancia che'l figliuolo 
Portò di Galafrone, anco riceve; 
La lancia che di quanti ne percote 
Fa le selle restar subito vòte. 

16 Salilo Astolfo sul dest rier volante, 
Lo fa mover per 1' aria lento lento; 
Indi Io caccia sì, che Bi adamante 
Ogni vieta ne perde in un momento. 
Così si parte col pilota innante 
Il nocchier che gli scogli teme e '1 vento; 
E poi che "1 porto e i liti addietro lassa, 
Spiega ogni vela, e innanzi ai venti passa. 

il. La donna, poi che fu partito il Duca, 
Rimase in gran travaglio della mente; 
Che non sa come a Montalbao conduca 
L'armatura e il destrier del suo parente; 
Perocché '1 cuor le cuoce e le rnanuca 
L' ingorda voglia e il desiderio ardente 
Di riveder Ruggier, che, se non prima, 
A Vallombrosa ritrovar lo stima- 

18. Stando quivi sospesa, per ventura 
Si vede innanzi giungere un villano, 

^ Dal qua 1 fa rassettar quella armatura 
Come si puote, e por su Rabicano: 
Poi di menarti dietro gli die cura 
I duo cavalli, un carco e l'altro a roano. 
Ella n'avea duo prima; ch'avea quello, 
Sopra il qual levò l'altro a Pinabello. 

19. Di Vallombrosa pensò far la strada, 
Che trovar quivi il suo Ruggier ha spe- 
me ; [da, 

Ma qual più breve afflai miglior vi va- 
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Poco ditcernc, e d' ire errando teme. Di mandar a Ruggiero il «no cavallo,- 

11 villan non avea della contrada Che gli solca tanto esser caro : e degno 

Pratica molta ; ed erreranno insieme. D* essergli caro era ben senza fallo ; 

Pur andare a ventura ella si nies*:e, Chè non s' avi to trovaloin lutto '1 regno 

Dove pensò che 'l loco esser dovesse. Dei Saracin, nèsotloilSiguorgdllo,[do, 

20. Di quà di là si volse, nè persona P.ù bel destrierdi questo o più gagliar- 

ìncontrò mai da domandar la via. Eccelli Brigliador, soli, e BajardoJ[eese 

Si trovò uscir del bosco insù la nona, 27 Rue.g.er, quel di che troppo audace as- 

Dove un caste! poco lontan scopria, Su l' Ippognfo, e verso il ciel levosse, 

Il qual la cima a un mouticcl corona. Lasciò Fi ontino, e Bradamanle il prete: 

Lo mira, e Montalban le par che sia : (Frontino ; cbè'ldestricr cosìnomosse) 

Ed era certo Montalbano ; e in quello Mandolloa Montalbano,e a buone spese 

Avea la madre ed alcun suo fratello. Tener lo fece, e mai non cavalcosse,[so *, 

2 1 Come la donna conosciuto ha il loco, Se non per breve spazio e a picciol pas- 

Nel cor s'attri*ta r epiù ch'i' non sodire. Si eh' era più che mai lucido e grasso- 

Sarà scoperta , «e si ferma un pocoj 28« Ogni sua donna tosto, ogni donzella 

Nè più le sarà lecito a partire. Pon seco in opra, e con suttil lavoro 

Se non si parte, 1' amoioso foco Fa sopra seta candida c morella 

V arderà si, che la farà morire : Tesser ricamo di finissimo oro ; 

Non vedrà più Ruggier, nè faià cosa E di quel cuopre ed orna briglia e sella. 

Di quel ch'era ordinato a Yallombrosa. Del buon destrieri poi sceglie una di k>- 

22. Steltealquanto a pensar; poi si risolse Figlia di Callilrefia sua nutrice, [ro, 
Di volerdara Montalban le spalle: D'ogni secreto suo fida uditrice. [so,. 
E verso la badia pur si rivolse; 29, Quanto Ruggieri' era nel core inipres- 
Chè quindi ben sapea qual era il calle. Mille volte narrato avea a costei : 

Ma sua fortuna, o buona o trista, volse La beltà, la virtude, i modi d'esso 

Che, prima ch'ella uscisse della valle, Esaltalo V avea fin sopra i Dei. 

Scontrasse Alardo, un de* fratelli sui ; A se clnamolla, e disse : Miglior messo- 

Nè tempo di celarsi ebbe da lui. A tal bisogno elegger non potrei ; 

23. Veniva da pàrtir gli alloggiamenti Che di te nè più fido nè più saggio 
Per quel contado a cavalieri e a fanti; Imbascialor, Ippalca mia, non àggio. 
Ch'ad instansia di Carlo nuove genti 30- Ippalca la donzella era nomata. 
Fatto avea delle terre circonstanti. Va, le dice ; (e V insegna ove de" gire) 
1 saluti e i fraters*jebbrarciaroenli E pienamente poi l' ebbe informata 
Con le grate accoglienze andaro innauti; Di quanto avesse alsuo signore a dire t 
E* poi , di molte cose a paro a paro E far la scusa se non era andata 

Tra lorparlando, in Montalban lornaro. Al mon^sier : chè non fu per mentire;. 

24. Entrò la bella donna in Montalbano, Ma che Fortuna, che di noi polca 



avea. 



Dove l'evea con lacrimosa guancia Più che noi stessi, da imputar s' 

Beatrici mollo desiata invano, 31. Montar la frces' un ronzino, cin 

K fattone cercar per tulla Francia, [no La ricca briglia di Frontin je messe : 

Or quivi i baci e il giirnger mano a tua- F< se sì pazzo alcuno o sì villano 

Dì inatre e di fratelli estimo ciancia, Trovasse, che levar le lo volesse, 

Verso gli avuti con lluggicr complessi , Per fargli a una parola il cervel sano, 

Ch'avrà nell'alma eternamente impressi. Di chi fosse il destrier sol gli dicesse; 

25. Non potendo ella andar, fece pensiero Chè non sapea sì ardito cavalicro, * 

Cb'a Yallombrosa altri in suo nome ao- Che non tremasse al nome di Ruggiero. 

Immantiocnlead avvisar Kuggiero[dasse 32. Di molte cose V ammonisce e molte, 

Della cagion ch'andar lei non l isciasse; Che trattar con Ruggier abbia in sua 

E lui pregar era pregar mestiero) vece ; [colle, 

Che quivi pei suo amor si battezzale, Le qual poi di' ebbe Ippalca ben - 



E poi venisse a far quanto era detto, Si pose in via, nè più dimora fece. 
Sì che si desse al matrimonio effetto* Per strade e campi e selve oscure e follo 
26. Pel medesimo messo fe disegno Cavalcò delle miglia più di diece , 
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Gire non fu a darle noja chi venisse, 39 Dato avea appena a quel loco le spalle 

Ri a domandarla pur dove ne gisse, [te, La figliuola d'Araoo, ch'in fretta già, 

33 A mezzo il giorno, nel calar d'un mon* Che v'arrivò Zerhin per allro calle 

In una stretta e malagevol via Con la fallace vecchia in compagnia: 

Si venne ad incontrar con Rodomonte, E giacer vide il corpo nella valle 

Ch' armalo un piccol Nane e a pie se- Del cavalier, che non sa già chi sia ; 

Il Moro alzò vèr lei l'altiera fronte[guia. Ma, come quel ch'era cortese e pio, 

E bestemmiò l'eterna Jer.irchia, Ebbe pietà del caso acerbo e rio. 
Poiché si bel destrier, sì bene ornato, 40. Giaceva Pinabello interra spento, 

Non avea in man d' un cavalier trovalo. Versando il sangue per tante ferite 

34. Avea giurato che '1 primo cavallo Ch'esser doveano ami-, se più di cento» 
Torna per forza,che tra via incontrasse. Spade in sua mortesi fossero unite. 
Or questo è sialo il primo; e trovato II Cavalier. di Scozia non fu lento, 

hallo ~4Ìfe t ,e : Per l'orme che di fresco eran scolpite. 

Più bello e più pec lui, che mai Irovas- A porsi in avventura, se potea 

Ma Iorio a una donzella gli par fallo; Saper chi l'omicidio fatto avea. 
E pur agogna averlo, e in dubbio stasse. 41. Ed a Gabrìna dice che l'aspelte* 

Lo mira, lo contempla, e dice spesso : Che senza indugio a lei rara ritorno. 

Deh perchè il suo signor non è con esso! Ella presso al cadavero si mette, 

35. Deh ci fosse egli! gli rispose Ippalca ; E fissamente vi pon gli occhi intorno*. 
Che ti fan'a cangiar forse pensiero. Perchè, se cosa v'ha che le dilette, 
Assai più di te vai chi lo cavalca t Non vuol ch'un morto invan più ne sia 
Nè lo pareggia al mondo altro guerriero. adorno, 

Ubi è, le disse il Moro, che sì calca Come colei che fu, Ira l'altre nofe 

L'onore altrui? Rispose ella : Ruggiero. Quanto avara esser più femmina puote 

E quel soggiunse : Adunque il destrier 42. Se di portarne il furto ascosamente 

voglio, [glio. Avesse avuto modo o alcuna speme, 

Poich'aRuggier, sì gran campion, lo lo- La sopravvesta falla riccamente 

36. Il qual, se sarà ver, come tu parli, Gli avrebbe tolta,e le bell'arme insieme 
Chesiasìfoile,epiùd'ogn'altro vaglia, Ma quel che può celarsi agevolmente 
Nonché il destrier, ma la vettura darli Si piglia, e'1 resto final cor le preme. 
Converrammi, e in suo arbitrio fia la Fra l'altre spoglie un bel cinfo levonne' 

' a § ,ia - . % [rarli; E se ne legò i fianchi infra due gonne* 

Che llodomonle io sono, hai da nar- 43. Poco dopo ai i ivò Zerbin, eh 'avea 

E che, se pur vorrà meco battaglia, Seguito invan di lVradamantc i passi 

Mi troverà : eh' ovunque io vada o stia, Perchè trovò il senlier che si torcea ' 

Mi fa sempre apparir la luce mia. In molti rami ch'ivano alti e bassi: 

37. Dovunque io vo, sì gran vestigio resta, E poco ornai del giorno rimanea 
Che non lo lascia il fulmine maggiore. Nè volca albnjo star fra quelli sassi • 
Così dicendo, avea tornale in testa E per trovare albergo die le -malie ' 
l e redine dorate al corridore : Con Tempia veochia alla funesta valle 
Sopra gli salta ; e lacrimosa e mesta 44. Quindi presso a dua miglia ritrovarci 
Rimane Ippalca, e spinta dal dolore Un gran caste! che fu dello Altariva 
Minaccia Rodomoole, e gli dice onta: Dove per star la notte si fermaro ' 
Non l'ascolta egli, e su pel poggio mon- Che già a gran volo inverso il ciel saliva 

38. Perquella via dove loguida,INano[ta. Non vi stér molto, ch'un lamento amara 
Per trovar Mandi icardo e Doralice, L'orrecchie d'ogni parte lor feriva • 
Gli viene Ippalca dietro di lontano, E veggon lacrimar da tutti gli occhi 

E lo bestemmia sempre e maledice. Come la cosa a lutto il popò! tocchi 

Ciò che di questo avvenne, altrove è 45. Zerbino dima odori ne ; e gli fu detio 

piano. (1) ..... Che venut'eraalconl' Anselmoavviso, 

Turpin, che tutta questa istoria dice, Che fra duo monti in un sentiero istrett» 

Fa qui digiesso, e torna in quel paese, Giacca il suo figlio Pinabello ucciso. 

Dote fu dianzi morto il Maganzese. Zorbio, per non ne dar di si sospetta 
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Di ciò ti finga nuovo, e abbassa il viso} L'aer seren fc bianco e ro?so e giallo, 

Ma pensa ben, che senza dubbio sia Tutto'! popol gridando : Mora, mora, 

Quel ch'egli trovò morto in su la via. Vien per punir Zerbin del nonsuofallo- 

46. Dopo non molto la bara funebre Lo sciocco vul^o l'accompagna fuora, 
Giunse, a splendor di torchi e di facel- Senz'ordine,chi a piede e chi a cavallo; 
Là dove fece le strida più crebre [le, -L'I Cavalier di Scozia a capo chino 
Con un batter di man gire alle stelle, Ne vien legato in s' un piccol ronfino. 
£ con più vena fuor delle palpebre 53 Ma Dio, che spessogPinnoccnti ajuta, 
Le lacrime innondar per le mascelle : Né lascia mai ch'in sua bontà si fida, 
Ma più dell'altre nubilose ed atre, Tal difesa gliavea già provveduta, [da. 
Era la faccia del misero patre. Che non v'è dubbio più ch'oggi a'ucci- 

47. Mentre apparecchio 6Ì facea solenne Quivi Orlando arrivò, la cui venuta 
Di grandi e sequie e di funebri pompe, Alla via del suo scampo gli fu guida. 
Secoudoil roodoed ordine che lenne[pe; Orlando giù nel pian vide la gente 
L'usanza antiqua, e ch'ogni età corrom- Che traea a morteli cavalier dolente. 
Da parte del Signore un bando venne, 54. Era con lui quella fanciulla, quella 
Che tosto il popular strepito rompe, Che ritrovò nella selvaggia grotta, 

E promette gran premio a chi dia avviso Del re Galego la figlia Isabella, 

Chi slato sia che gli abbia il figlio uc- In .poter già de' malandrin condotta, 

ciso. [chia Poi che lasciato avea nella procella 

48. Di voce in voce, e d'una in allra orec- Del truculento mar la nave rotta : 
Il grido e '1 bando per la terra scorse, Quella che più vicino al coreavea 
Finché l'udì la scellerata vecchia, Questo Zerbin, chc.l'alma onde vivea. 
Che di rabbia avanzò le tigri e l'orse; 55. Orlando se l'avea fatta compagna , 

E quindi alla mina s'apparecchia Poi che della caverna la riscosse. 

Di Zerbino, o per l'odio che gli ha forse, Quaudo costei li vide alla campagna, 

O per vantarsi pur, che sola priva Domaudò Orlando; chi là turba fosse. 

D'umanitade in uman corpo viva; ' Non so, diss'egli; e poi su la montagna 

L:»9ciolla, everso il pian ratto si mosse: 



40. 0 fosse pur per guadagnarsi il premio : 
A ritrovar n' andò quel Signor mesto ; 



quei signor mesto ; Guardò Zerbino, ed alla vista prima 
E dopo un verifimil suo proemio, Lo giudicò Baron di molla stima. 

Gli disse che Zerbin fatto avea questo: 56. E tattosegli appresso, domandollo 
E quel bel cintomi levò di gremio, Per the cagione e dove il menin preso. 

Che '1 miser padrt a riconoscer presso, Levò il dolente cavaliero il collo ; 
Appresso il testimonio e tristo uffìzio E meglio avendo il Paladino inteso, 
Dall'empia vecchia, ebbe per chiaroin- Rispose il vero; e cosi ben narro Ilo, 

50. E lacrimando *\ ciel leva le mani. [di zio. Che meritò dal Conte esser difeso. 
Che '1 figtiuol non sarà senza vendetta. Bene avea il Conte alle parole scorto 
Fa circundar 1' albergo ai terrazzani ; Ch'era innocente, e che moriva a torto. 
Che, lutto 'I popol s' è levato in fretta. 57. E poi che' n tese che commesso questo 
Zerbin cbegli nimici aver lontani Era dal conte Anselmo d'Altariva,* 

• Si crede, e questa ingiuria non aspetta, Fu certo ch'era torto manifesto; 

Dal conte Anselmo, che si chiama offeso Ch'altro da quel fellon mai non deriva. 
Tanto da lui, nel primo sonno è preso ; Ed oltre a ciò, l'uno era all'altro infesto 

51 . E quella notte in tenebrosa parte Per l'antiquissimo odio che bollivate; 
Incatenato e in gravi ceppi messo. Tra il sangue di Maganza ediChiarmon- 
II Sole ancor non ha le luci sparte, E tra lor eran morti e danni ed onte. 
Che V ingiusto supplicio è già coinmes- 58. Slegate il cavalier, gridò, canaglia, 
Che nel loco medesimo si squarte, [so : Il Conte a'masnadieri, o ch'io v'uccido. 
Dove fu il male' hanno imputato ad es- Chi è costui che sì gran colpi taglia? 
Altra esamina in ciò non si facea : [so. Rispose un che parer volle il più fido: 
Baslava che'l Signor così credea. Se di cera noi fussirao o di paglia, 

* >. Poi che l'altro mattin la bella Aurora E di fuoco egli, assai fòra quel grido. 

K venne contra il Paladin di Francia: 
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Orlando contra lui chinò la lancia. 

5'J La lucente armatura il Maginzese, 
Che levata la notte avéa a Zerbino, 
E postasela indosso, non difese 
dm! ni l'aspro incontrar «lei Paladino. 
Sopra la destra guancia il ferro prese: 
L'elmo non passò già, peich' era fino; 
M i tanto fu della pcrcofsa il crollo, 
Che la vita gli tolse, e ruppe il collo. 

CO. Tulio in un corso, senza tor di resla 
La lancia , passò un altro in mezzo '1 
petto : 

Quivi lasciolla, e la roano ebbe piesU 
A Durindana, e nel drappel più stretto 
A chi fece due parti della testa, 
A chi levò dal busto il capo nello; 
Forò la gola a molti; e in un momento 
N'uccise e inesse in rolla più. di ccnlo. 
61 Più rfcl lerzo n'ha morto, e 'l resto 
caccia 

E taglia e fende e fière e fora e tronca. 
Chi Io scudo, e chi l'elmo che lo'mpac- 
E chi lascia lospiedoe chi la ronca;[cia, 
Chi al lungo, chi al traverso il cammin 
spaccia; [lonca. 
Alili b'appiatla in bosco, altri in spe- 
Orlando di pietà questo dì privo, 
A suo poier non vuol lasciarne un vivo. 

62. Di cenio venti, (che Turpin sottrasse 
Il conto) ottanta ne perirò almeno. 
Orlando finalmente si ritrasse 

Dove a Zerbin tremava il cor nel seno. 
S'ol ritornar d'Orlando s'allegrasse, 
Non si potri'a contare in versi appieno. 
Se gli sarta per onorar pi osi rato, 
Ma «i trovò sopra il ronzin legato. [6e, 

63. Mentre ch'Orlando, poi che lo disciol- 
L'aiulava a ripor l'arme sue intorno, 
Ch'ai capitan della sbirraglia tolse, 
Che per suo mal se n'era fallo adorno; 
Zeihino gli ocelli ad Isabella volse, 
Che sopra il colle ave* fallo soggiorno; 
E poi che della pugna vide il fine, 
Portò le sue bellezze più vicine. [so 

C4. Quando apparirZerbin si vide appres- 
ila donna che da lui fu smala tanto, 
La bella donna che per falso messo 
Credea sommersa , e n' ha più volte 
pianto; [so, 
Com'un ghiaccio nel petto gli sia mes- 
Senle dentro aggelarsi , e triema al- 
quanto: [loco 
Ma tosto il freddo manca, ed in quel 
Tulio s'avvampa d'amoroso foco. 



C5. Di non tosto abbracciarla lo ritiene 
La riverenza del Signor d'Angtanle; 
Perchè si pensa, e senza dubbio tiene, 
Ch'Orlando sia della donzella amante. 
Cos'i cadendo va di pene in pene, 
E poco dura il gaudio ch'ebbe innante: 
Il vederla d'altrui peggio sopportarla. 
Che non fe quando udi ch'ella era mor- 

66 E molto più gli duol che sia in podestà 
Del cavalicro a cui cotanto debbe; 
Perchè volerla a lui levar, nè onesta 
Nè for&e impresa facile sarebbe. 
Nessuno altro da se lassar con questa 
Preda partir senza romor voirebhe: 
Ma verso il Conte il suo debito chiede 
Che se lo lasci por sul collo il piede. 

67 Giunsero taciturni ad una fonte, 
Dove siti on laro, e fér qualche dimora. 
Trassesi l'elmo il travaglialo Conte, 
Ed a Zeibtn lo fece trarre ancora. 
Vede la donna il suo amatore in fronte, 
E di subilo gaudio si scolora; 

Poi torna come fiore umido suole 
Dopo gran pioggia all'apparir del Sole: 

68. E senza indugio e senza altro rispetto 
Corre al suo caro amante, e il collo 

abbraccia ; 
E non può trar parola fuor del pelto, 
Ma di lacrime il sen bagna e la faccia. 
Oliando allento all'amoroso affetto, 
Senza che più chiarezza se gli faccia, 
Vide a tulli gl'indizj manifesto[questo. 
Ch'altri esser che Zerbin non polca 

G9- Cometa voce aver polè Isabella, [eia, 
Non bene asciutta ancor l'umida guan- 
Sol della molla cortesia favella, 
Che l'avea usala il Paladiu di Francia. 
Zerbino, che tenea questa donzella 
Con la sua vila pare a una bilancia, 
Si gella a'piè del Conte, e quello adora 
Cornea chi gli hadue vile date a un'ora. 

70. Molli riogiaziamenti e molle offerte 
Erano per seguir tra i cavalieri , 
Se non udian sonar le vie coperte 
Dagli arbori di frondi oscuri e neri. 
Presti alle tesle lor, rh'eran scoperte, 
Posero gli elmi, e presero i destrieri: 
Ed ecco un cavaliero e una donzellala. 
Lorsopravvien, ch'appena erano in sel- 

71 . Era questo guerrier quel Mandricardo 
Che dietro Orlando iu frel la si condusse 
Per vendicar Alzirdo e Mauilardo, 
Che'l Paladin con gran valor percusse: 
Quantunque poi lo seguilo più tardo, 
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Che Dorai ice in sub poter ridusse, 
La quale avea con un honcon di carro 
Tolta a cento guerrier carchi di ferro. 
72 Non sapea il Saraci o però che questo, 
Ch'egli segui'a, fosse il Signor d'An- 
glante: 

Ben n'avea indizio e segno manifesto 



Fiaeh'ionon tolgo Durindana al Conte; 
E cercando lo vo per ogni strada, 
Acciò più d'una posta meco sconte. 
Lo giurai (se d'intenderlo l'aggrada ) 
Quando mi posi quest'elmo alla fronte, 
Il qual con luttel'allr'armech'io porto, 
Era d'EMór, che già mill'anni è morto. 



Ch'esser dovea gran cavaliero errante. 79 La spada sola manca alle buone 
A Ini mirò più ch'a Zerbino, e presto Come rubala fu, non ti so dire. 
Gli andò con gli occhi dal capoalle pian- Or, che la porti il Paladino, pa 



E i dati contrassegni ritrovando, [te; 
Disse: Tu se' colui ch'io vo cercando. 
73 Sono ornai dieci giorni, gli soggiunse, 
Che di cercar non lascio i tuo' vestigi: 
Tanto la fama stimolommi e punse, 
Che di te venne al campo di Parigi , 
Quando a fatica un vivo sol vi giunse 
Di mille che mandasti ai regni stigi, 
E la strage contò, che da te venne 
Sopra i Norizj e quei di Tremisennc. 
74. Non fui, come lo seppi, a seguir lento, 
K per vederti, e per provarli appresso: 
E perche m'informai del guermmento 



. parme; 

E di qui vien ch'egli ha sì grande ardire 
Ben penso, se con lui posso accozza rme, 
Fargli il mal tolto ormai {istituire. 
Cerrolo ancor, che vendicar disio 
Il famoso Agrican, genitor mio. 
80- Orlando a tradimento gli diè morte: 
Ben so che non potea farlo altrimente. 
Il Conte più non tacque, e gridò forle: 
E tu, e qualunque il dice, se ne mente* 
Bla quel che cerchi, l'è venuto in sorte: 
Io sono Orlando, e uccisil giustamente; 
E questa è quella spada che tu cerchi, 
Che tua sarà , se con virtù la merchi. 



C hai sopra l'arme, io so che tu sei 81- Quantunque sia debitamente mia. 



desso : 

L se non l'avessi anco, e che fra cento 
Per celarli da me ti fi-ssi messo, 
Il tuo fiero sembiante mi fan'a 
Chiaramente veder che tu quél sia. 
75. Non si può, gli rispose Orlando, dire 
Che cavalier non sii d'alto valore; ' 
Perocché sì magnanimo desire 

Non mi credo albergasse in umil core. 82- Già l'un dall'altro è dipartito lunge, 



Tra noi per gentilezza si contenda: 
Ne voglio in questa pugua ch'ella sia 
Più lua che mia ; ma a un arbore s'ap- 
Levala tu liberamente via, [penda. 
S'avvien che tu m'uccida oche mi pi «n- 
Cosi dicendo, Durindana prese, [da. 
E 'n mezzo il campo a un arbuscel l'ap- 



Se '1 volermi veder li fa venire, 
Vo' che mi veggi-dentro, come fuore: 
Mi leverò questo elmo dalle tempie, 
Acciò ch'a puntoni tuo delire adempie. 

7G. Ma poi che ben m'avrai veduto in fac- 
All'altro desiderio ancora attendi: [eia, 
Resta ch'alia cagion tu satisfaccia, 
Che fa che dietro questa via mi prendi; 
Che veggi se 'l valor mio si conscia 
A quel sembiante Ber che sì commendi . 
Orsù, disse il Pagano, al rimanente; 
Ch'ai primo ho satisfatto interamente. 

77. Il Conte tuttavia dal capo al piede 
Va cercando il Pagan tulio con gli oc- 
Mi chi; , . . [vede 



Quanlo sarebbe un mezzo tratto d'arco; 
Già l'uno contra l'altro il destrierpun- 
Ne delle lente redine gli è parco; [ge, 
Già l'uno e l'altro di gran colpo aggiun- 
Dove per l'elmo la veduta ha varco, [ge 
Parveno l'asle, al rompersi di gielo;[Jo. 
E in mille scheggie anda r volandosi eie- 
83. L'ima e l'altra asla e forza che si spez- 
Chè non voglion piegarsi i cavalierini; 
I cavalier che tornano coi pezzi 
Che son restati appresso i calci interi. 
Quelli che sempre fur nel ferro avvezzi. 
Or, tome duo villan per sdegno fieri 
Nel putir acque o termini di prati, 
Fan crudel zuffa di duo pali armati, 



w . , . . 1 • • L •»«»•> >-i uwi «mia ui uni» [un .il uni 1. 

«ira ambi 1 fianchi, indi l'arcion; ne 84. Non stanno l'astea quali 10 colpi salde, 
1 ender na quà ne là mazze uè stocchi. E mancan nel furor di quella pugnai 
Oli domanda di ch'arme si provvede, 
S'avvi, n che con la lancia in fallo tocchi. 



Rispose quel: Non ne pigliar tu cura: 
Cosi,» mohv'allti Ito ancor fatto paura. 
78- Ho sacramento di non cinger spada, 



quella pugna.. 
Di quà e di là si fan l'ite più calde; 
Nè da ferir lor resta altro die pugna. 
Schiodano piastre, estraccian maglie e 
falde, 

Putchè la man, dove s'aggraffi gìugoa. 
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Non desideri alcun, perchè più vaglia, Die Mandricardo in (erra aspra pcreos- 

Martel più grave o più dura tanaglia. ISè però si fiaccò ne ai roppe ossa, [sa; 

85. Come può il Saracin ritrovar sesto 01. Quivi si ferma il corridore all'ine ; 
Di finir con suo onore il fiero invilo? Ma non si può guidar, chè non ha freno. 
Pazzia sarebbe il perder tempo in que- Il Tartaro lo lien preso nel crine, 
Chè nuoceal feritorpiùrh'al ferito. [sto; E tutto è di furoree d'ira pieno. 
Andò allestretle l'uno e l'altro, e presto Pensa, e non sa quel che di far desi ine. 
Il Re paga'no Orlando ebbe ghermito : Pongli la briglia del mio palafreno, 
Lo stringe al petto; e crede far le prove La donna gli dicea; chè non è molto 
Che sopra Anteo fe già il figliuol di II mio feroce, o sia col freno o sciolto. 

Giove. 02. Al Saracin parca discortesia 

86. Lo piglia con molto impelo a traverso: La prolleria accettar di Poralice; 
Quando lo spinge, e quando a sè lo ti- Ma fren gli farà aver per altra via 
Ed è nella gran collera si immerso, [ra; Fortuna a' suoi disù molto fautrice. 
Ch'ove resti la briglia poco mira, [so Quivi Cabrimi scellerata invia, 

Sta in sè raccolto Orlando, e ne va ver- Che, poi che di Zerbin fu traditrice, 

Il suo vantaggio, e alla vittoria aspira: Foggia, come la lupa che loutani 

Gli pon la cauta man sopra le ciglia Oda venire i cacciatori e i cani. 

Del cavallo, e cader ne fa le briglia. 03. 1.1 la avea ancora indosso la gonnella, 

87- Il Saracino ogni potervi mette E quei medcsini giovanili ornali 

Ch« lo soltbghi, o dell'ai cion lo svelta. Che furo alla vezzosa damigella 

Negli urti il Conte ha le ginocchia slret- Di Pinabel, pei lei vestir, levati^ 

(e; [quella. Ed avea il palafreno anco di quella, 

Ne in questa parte vuol piegar, né in Dei buon del mondo e degli avvanlag- 

Per quel tirar che fa il Pagao, constrel- giati. 

Le cingie son d'abbandonar la sellarle La vecchia sopra il Tartaro trovossc, 

Orlando c in terra, e appena se 'I conos- Ch'ancor non s'era accorta che vi fosse. 

ce; [cosce. 01. L'abito giovcnil mosse la figlia 

Ch'i piedi ha in staffa, e stringe ancor le Di Slordiiano, e Mandncardo a riso, 

88. Con quel rumor ch'un sacco d' arme Vedendolo a colei cherassimiglia [viso. 

cade, A un babbuino, a un bertuccione in 

Risuona il Conte, come il campo tocca. Disegn i il Saracin torle la briglia 

Il destrier c'ha la testa in libertade, Pel suo destriero, e riuscì l'avviso- 

Quello a chi tolto il freno era di bocca, Toltogli il morso, il palafren minaccia, 

Non più mirando-i boschi che le slra- Gli grida, lo spaventa, c in fuga il cac- 

Con ruinoso corso si trabocca, [de, eia. 

Spinto di quà e di là dal timor cieco; 05 Quel fugge per la selva, e seco porla 

E Mandricardo se ne porta seco. La quasi morta vecchia di paura [la, 

80. Doralice che vede la sua guida Per valli e monti, e per via dritta e lòr- 
Uscirdel campo, e tortesi d'appresso, Per fossi e per pendici alla ventura [(2) 
E mal restarne senza si confida, [messo. Ma il parlar di costei si non m'importa, 
Dietro, correndo, il suo ronziti gli ha Ch'io non debba d'Orlando aver più eti- 
li Pagan per orgoglio al destner grida, Ch'ali i sua sella ciò ch'etadi guasto. [ra, 
E con mani e con piedi il batte spesso; Tutto ben racconciò senza contrasto. 
E, come non sia bestia, lo minaccia 0». Ki montò sui destriero, e slè gran pezzo 
Perchè si fermi, e lutta\ ia più ilcaccia. ' A riguardar che 'I Saracin tornaste. 

00. La bestia ch'era spaventosa e poltra, Noi vedendo apparir, volse da sezzo 

Senza guardarsi ai pie, corre a traverso. Egli esser quel rh'a ritrovarlo andasse; 

Già corso avea tre miglia, e seguiva ol- Ma, come costumato e bene avvezzo, 

tra, [so; Non prima il Paladin quindi si trasse , 

S'un fosso a quel desir non era avver- Che con dolce parlar grato e cortese 
Che, sinza aver nel fondo o letto o col- Buona licenzia dagli amanti prese. 

Riceve l'uno o l'altre io gè riverso. [tra. 07. Zerbin di quel partir molto si dolse; 



Digitized by Google 



192 



l'orlando furioso 



Di tenerezza ne pianga» Isabella: 
Voleanu ir seco; ma il Conte non volse 
Lor coni pago l'a, bench'era e buona e bei- 
fi con questa ra;^ion se ne disciolse: [la; 
Cb'a gucrnernon è infamia sopra quel- 
la, [da 
Clic, quando cerchi un suo nimico, pren- 
Compagno che l'.tjuli e eh" '1 difenda. 

98. Li pregò poi che, quando il Saraciuo, 
Prima ch'in lui, si riscontrasse in loro, 
Gli dicesser ili'Orlando avi ta vicino 
Ancor tie giorni per quel tenitore : 
Ma dopo che sarebbe il suo cammino 
Verso le 'insegne dei bei gigli d'oro, 
Per esser con l'esercito di Carlo, [lo- 
Acciò, volendo), sappia onde chiamar» 

99. Quelli proni iscr tarlo volentieri,[do. 
E questa e ogn'altra cosa al suo coman- 
Feron cammiti diverso i cavalieri, [do. 
Di quìi Zcrbino,(3)edi là il conle Orlan- 
Prjiua che pigli il Conte altri sentieri, 
All'arbor tolse, e a sè ripose il brando; 
K dove meglio col Pagan ppnsosse 

Di potersi incontrare, il destricr mosse. 
100- Lo strano corso che tenne il cavallo 
Del Saracin pel bosco senza via , [lo, 
Fece ch'Orlando andò duo giorni in fal- 
Nc Io trovò, nè potè averne spia. 
Giunse ad un rivo che parca cristallo, 
Nelle cui sponde un bel (tralci lioria, 
Di nativo color vago e dipinto, 
E di molti e belli arbori distinto. 

101. 11 merigge facca grato l'orezzo 

Al duro armento ed al pastore ignudo; 
Sì che nè Orlandosenlia alcun ribrezzo, 
Che la corazza avea, l'elmo e lo scudo. 
Quivi egli entrò, per ri posarvi, in mezzo; 
E v'ebbe travaglioso albergo e crudo, 
Epiù, che dir si possa, empio soggiorno 
Quell'infelice e sfortunato giorno. 

102. Volgendosi ivi intorno, vide scritti 
Molti arbuscclli in su l'ombrosa riva. 
Tosto che fermi v'ebbe gli orchi c fìlli, 
Fu cerio esser di man della sua diva. 
Questo era un di quei lochi giù descrit- 
Ove sovente con Medor veniva [li, 
Da casa del pastore indi vicina 

La bella donna del Calai regina. 

103. Angelica e Medor con cento uodi 
Legati insieme, e in cento lochi vede. 
Quante lettere oon, Unti son chiodi 
Coi quali Amore il cor gli punge e Gede. 
Va col pcnsicr cercando in mille modi 
Non crcderquel ch'ai suo dispetto crede: 



Ch'altra Angelica aia creder «i sforzi, 
Ch'abbia, scritto il suo nome io quella 
scorza. [te: 

101. Poi dice: Conosco io pur queste no- 
Di tal* io p'ho tante vedute e Ielle. 
Finger questo Medoro ella si puote : 
Forse ch'a me questo cognome melle. 
Con tali opinion, dal ver remote, 
Usando fraudo a sè medesmo, stette 
Nella speranza il mal contento Orlando, 
Che <ù seppe a sè stesso ir procacciando. 

105. Ma sempre più raccende e più rin- 
nova, [petto: 
Quanto spegner più cerca, il no sos- 
Come Tincautn augel, che si ritrova 
In ragna o in visco aver dato di petto. 
Quanto più batic l'ale e più si prova 



Di disbrigar, più v 



lega stretto, 



Orlando viene ove s'incurva il monte 
A guisa d'arco in su la chiara fonie. 
10ù. Aveano in su l'entrata il luogoadorno 
Coi piedi storti edere e vili erranti: 
Quivi solcano al più corcnle giorno 
Slare abbracciati i duo feltri amanti. 
V'aveaoo i nomi lor denl ro c d'intorno, 
Più che in allrodei luoghi circonstanti, 
Scrini , qual con carboue e qual con ges- 
so, 

E qual con punte di coltelli impresso. 

107. 11 mesto Conte a piò quivi discese, 
E vide in su l'entrala della grolla 
Parole assai, clic di sua man distese 
Medoro avea, che parean scritte allotta. 
Del gran piacer che nella grolla prese, 
Questa senlenzia in versi avea ridotta. 
Che fosse culla in suo linguaggio io piwi* 
Ed era nella nostra tale il scuso: [so; 

10S. Liete piante, verdi erbe, limpide ac- 
que , £«»# 
Spelunca opaca, e di fredde ombre yra 
Dove la bella Angelica, che nacque 
Di Galafron, da molti invano amala, 
Spesso nelle mie braccia nuda giacque; 
Della comodità che qui m'è data, 
Io povero Medor ricompensarvi 
D'altro non posso, che d'ognor lodarvi; 

IO'.)- E di pregare ogm signore amante, 
E cavalieri e damigelle, e ognuna 
Persona o paesani o viandante, 
Chequi sua volontà meni o Fortuna, 
Ch'.ilf erbe, all'ombra, all'antro, al rio, 

alle piante 
Dica: Benigno abbiate e Sole e Luna, 
E delle Ninfe il coro, che provveggi 
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Che non conduca a voi il pastor mai 1 1(1. Languido smonta, e lascia brigliado- 



grcg«ia. 

1 1O. Eia scritto in arabico, che '1 Conte 
Intendea così beo, come Ialino, [te, 
Fra molte lingue e molle ch'avea pron- 
Pronlissiraa avea quella il Paladino; 
E gli schivò più volte e danni ed onte, 
Che si trovò tra il popol Saracino. 
Ma non si vanti, se già n'ebbe frullo; 
Ch'un danno or n ha, che può scon- 
targli il tutto. [lo 

1 1 1 .Tre volte e quattro e sei lesse lo scrit- 
Quello infelice, e pur cercando invano 
Che non vi fosse quel che v'era scritto; 
E sempre lo vedea più. chiaro e piano: 
Ed ogni volta in mezzo il pedo affi ittfl 
Stringersi il cor sentfa con fredda mano. 
Rimase all'in con gli occhi e con la ruen- 



ro 



A un discreto garzon che n'ahbiacura. 
A Uri il disarma , altri gli spioni d'oro 
Gli leva, altri a forbir va l'armatura. 
Era questa la casa ove Medoro [rj. 
Giacque ferito, e v'ebbe alla avvenlu- 
Corcarsi Orlando e non cenar domanda, 
Di dolor sazio, e non d'altra vivanda. 
117. Quanto più cerca ritrovar quiete, 
Tanto ritrova più travaglio e pena; 
Che dell' odiato scrino ogni parete, 
Ogni uscio, ogni finestra vedepiena. [le; 
Chieder ne vuol: poi tien le labbra che- 
Chè teme non si far troppo serena, 
Troppo chiara 1 1 cosa che di nebbia 
Cerca offuscar, perchè men nuocer deb- 
bia, [so; 
Fissi nel sasso, al sasso indill'crente. [te 1 1R. Poco gli giova usar fraude a sè sfes- 



112. Fu allora per uscir del sentimento; 
Si tutto in preda del dolor si lassa. 
Credete a chi n' ha fatto esperimento, 
Che questo è 'I duol che tutti gii altri 

passa. 

Cadutogli era sopra il petto il mento, 
La fronte priva di baldanza, e bassa;[(o) 
Ne pole aver (ohe 'l duol l'occupò (an- 
Alle.querele voce, o umore al pianto. 

113. L'impetuosa doglia entro rimase, 
Cbù volti tutta uscircon troppa fretta. 
Cosi veggiam reslar 1' acqua nel vase, 
Che larga il ventre e la bocca abbia 

sirena: 

Che nel voltar che si fa io su la base, 
L'unmrche vorria uscir, tanto s'ailret 



Che, senza domandarne, è chi ne parla. 
Il pastor, che lo vede così oppresso 
!>.i sua tristizia, e che vorria levarla , 
L'istoria nota a se, che dicea spesso 
Di quei duo amanti a chi volea ascol- 
tarla, 

Ch'a molti dilettevole fu a udire, 
Gl'incominciò senza rispetto a dire: 
1 19. Come esso a'pricghi d'Angelica bella 
Portato avea Medoro alla sua villa; 
Ch'era feriio gravemenle, e ch'ella 
Curò la piaga, e in pochi dì gnanl'a : 
Ma che nel cor d'una maggior di quella 
Lei ferì Amor; e di poca scintilla 
L'accese tao lo e sì cocente foco, 
Ch** n'ardca tutta, e non trovava loco: 



E nell' angusta via tanto s'intrica, [la, 120. E senza aver rispetto ci»' ella fusse 



Ch'a goccia a goccia fuorc esce a fatica. 
114. Poi ritorna in sè alquanto, e pensa 
come 

Possa esser che non sia la cosa vera: 
i'.Ue voglia alcun così infornare il nome 
Della sua donna e crede e brama e spe- 
O gravar lui d'insopportabil some [ra, 
Tanto di gelosia, che se ne pera; 
Ed abbia quel, sia chi si voglia sialo, 
Mollola man di lei bene imitato, 
fi. In così poca, in così de boi speme 
Sveglia gli lpt1 ti, egli rifranca un poco; 
Indi al suo lirigliadoro il dosso preme, 
Daudo già il Sole alla sorella loco. 
ISon molto va, che dalle vie supreme 
Dei letti uscir vede il vapor del fuoco, 
Senio cani abbajar, muggiare armento: 
Yienealla villa, e piglia alloggiamento. 



11:. 



Figlia del maggior Ke ch'abbia il Le- 
vante, 

Da troppo amor constretta si condusse 
A farsi moglie d'un povero fante. 
All'ultimo l'istoria si ridusse, [nante, 
Che '1 pastor fe portar la gemma in* 
Ch'alla sua dipartenza, per mercede 
Del buono albergo, Angelica gli diede. 

121. Questa conclusion fu la securc [lo, 
Che 'I capo a un colpo gli levò dal col- 
Poi che d'innumerabil battitore 

Si vide il manigoldo Amor satollo. 
Celar si studia Orlando il duolo; e pure 
Quel gli fa forza, e male asconder puòllo: 
Per lacrime e suspir da bocca e d'occhi 
Convien, voglia o non voglia, alKn che 
scocchi. [te, 

122. Poi ch'allargare il freno al dolor può 

1 
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(Chi resla solo, e sema altrui rispetto) 
Giù dagli occhi rigando per lo gole 
Sparge un fiume di lacrime sul petto: 
Sospira e geme, e va con spesse ruolo 
Di quà di là tulio cercando il ledo; 
E più duro ch'uu sasso, e più pungente 
Che se fosse d'urtica, se lo sente. 

123. In tanto aspro travaglio gli soccorre 
Che nel medesmo letto, in che gijceva, 
L'ingrata donna venutasi a porre 
Col suo drudo più volle esser doveva. 
Non altrimenti or quella piuma abbor- 
Kè con minor prestezza se ne leva, [re, 
Che dell'erba il villan che s'era messo 
Per chiuder gli occhi, e vegga il serpe 

appresso. 

124. Quel letto, quella casa, quel pastore 
Immantinente in lant'odio gli casca, [re 
Che, senza aspettar Luna, o che l'albo- 
Che va dinanzi al nuovo giorno nasca, 
Piglia l'arme e il destriero, ed esce fuore 
Per mezzo il bosco alla più oscura frasca ; 
E quando poi gli è avviso d'esser solo, 
Con gridi ed urli apre le porte al duolo. 

125. Di pianger mai, mai di gridar non re- 
Ne la nulle ne 'I dì si dà mai pace: [sta; 
Fugge cilladi e borghi, e alla foresta 
Sul terrea duro al discoperto giace. 
Di se si maraviglia, eh' abbia in testa 
Una fontana d'acqua si vivace, 

E come sospirar possa mai tanto ; 
E spesso dice a se così nel pianto: [re 

126. Queste non son più lacrime, che fuo- 
Stillo dagli occhi con sì larga vena: 
Non supplirmi le lacrime al dolore; 
Finir, eh a mezzo era il dolore appena. 
Dal fuoco spinto ora il vitale umore, 
Fugge per quella via ch'agli occhi me- 
na j [me 

Fd è quel che si versa, e trarrà insie- 
E 'l dolore e la vita all'ore estreme. 

127. Questi, ch'indizio fan del mio tor- 
mento, 

Sospir non sono; nè i sospir son tali. 
Quelli han triegua talora; io mai non 
sento 

Che 'Inetto mio mcn la sua pena esali. 
Amorche m'arde il cuor, fa questo ven- 
Mcntredibatie intorno al fuoco l'ali. [lo, 
Amor, con che miracolo lo fai, [mai? 
Che 'n fuoco il tenghi, e noi consumi 

128. Non son, non sono io quel che pajo 
in viso : 



Quel ch'era Orlando, ò morto, ed è sot- 
terra ; 

La sua donna ingralissima l'ha ucciso: 
Sì, mancando di fè, gli ha fallo guerra. 

10 son lo spirto suo da lui diviso, [ra, 
Ch'in questo inferno tormentandosi er- 
Acciòcou l'orni ra sia, che sola avanza, 
Esempio a chi in Amor pone speranza. 

12 ( .>. Pel bosco errò tutta la noi le il Con- 
E allo spuntar della diurna fiammate; 
Lo tornò il suo deslin sopra la fonte, 
Dove Medoro iusculse l'epigramma. 
Veder l'ingiuria sua scritta nel monte 
L'accese sì, ch'in lui non restò dramma 
Che non fosse odio, rabbia, ira e furore; 
Nè più indugiò, che trasse il brando 
fuore. [cielo 

130. Tagliò lo scritto e M sasso, e sin al 
A volo alzar fe le minute schegge. 
Infelice quell'antro, ed ogni slelo 

In cui Medoro e Angelica si legge! 
Così restar quel dì, ch'ombra nè gielo 
A pastor mai non daran più, nè a greg- 
E quella foule, già sì chiara e pura,[go: 
Da cotanta ira fu poco sicura; [zolle 

131. Chè rami e ceppi e tronchi e sassi e 
Non cessò di gittar nelle bell'onde, 
Finché ila sommo ad imo sì turbolle, 
Che non furo inai più chiare ne monde: 
E stanco altìn, e alfm di sudor molle, 
Poi che la lena vinta non risponde[ira, 
Allo sdegno, al grave odio, all'ardente 
Cade sul prato, e verso il ciel sospiri. 

1 32. Alflitlo e stanco all'in cade nell'erba, 
E ficca gli occhi al cielo, e non fa mot- 
Scnza cibo e dormir così si serba, [to. 
Che '1 Sole esce Ire volle, e torna sotto. 
Di crescer non cessò la pena acerba, 
ChefiiordelsenuoaHin l'ebbecondotto. 

11 quarto dì , da gran furor commosso. 
E maglie e piastre si stracciò di dosso. 

133. Qui riman l'elmo, e là riman lo scu- 
do; . , [go: 

Lontan gli arnesi, e più Ioni in l'usber- 
L'arme sue tutte, insomma vi concludo, 
Avean pel bosco differente albergo. [do 
E poi si squarciò i panni, e mostrò ignu- 
L'ispido ventre, e tutlo'l petto e*l tergo} 
E cominciò la gran follia, sì orrenda, 
Che della più non sarà mai chi 'nlenda. 

134. In tanta rabbia, in tanto furor venne, 
Che rimase offuscalo in ogni senso [ne; 
Di tor la spada in man non gli sovven- 
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Chi fatte arn'a mirabil cose, penso. 
Ma nè quella, oè scure, ne bipenne 
Era bisogno al suo vigore immenso, 
Quivi fe ben delle sue prove eccelse; 
Ch'un allo pino ai primo crollo svelse: 

1 35. E svelse dopo il primo altri parecchi, 
Come fosser finocchi, ehuli o aneti; 
E fe il simil di querce e d'olmi vecchi, 
Di faggi e d'orni e d'ilici e d'abeti. 
Quel ch'un uccellator, che s'apparecchi 
Il campo mondo, fa, per por le reti, [che, 
Dei giunchi e delle stoppie e deh'urti- 
Facca de'cerri e d'altre piante antiche. 

1 36. 1 pastor ebe sentito hanno il fracasso, 
Lasciando il gregge sparso alla foresta, 
Chi di quìi, chi di là, lutti a gran passo, 
Yi vengono a veder che cosa è questa. 
Ma son giunto a quel segno, il qual s'io 
passo, 

Vi poti i'.i la mia istoria esser molesta; 
Ed io la vo'piul tosto digerire, 
Che v'abbia per lunghezza a fastidire. 

CANTO XXIV. 

Zerbin rimette ad Odorino Tonte, 
Ed a Gabrina, e via li manda in pace. 
Ma, per difender la spada del Conte, 
Ucciso è poi da Mandrieardo audace. 
Piange Isabella; e quel con Rodomonte 
Aspra battaglia, ed alfin tregua face,[ro, 
Per dar soccorso ad Agramante e ai lo- 
Chc quasi erano in preda ai Gigli d'oro. 

CHI mette il pie su l'amorosa pania, 
Cerchi ritrarlo, e non v'inveschi l'ale; 
Che non è in somma Amor se non insa- 
A giudizio de'savj universale: [nia, 
E sebben come Orlando ognun non 
smania, 

Suo furor mostra a qualch'altro segnale. 
E quale è di pazzia segno più espresso, 
Che, per altri voler, perder sè slesso? 

2. Varj gli effetti son; ma la pazzia 
È lutl'una peto, che li fa uscire. 
Gli è come una gran selva, ove la via 
Con>iene a forza, a chi vi va, fallire; 
Chi su chi giù, chi quà chi là travia. 
Per concludere, in somma, io vi vo'dire: 
A chi in amor s'invecchia, oltr'ogni pe- 
Si convengono i ceppi e la catena, [na, 

3. Ben mi si polria dir: Frale, tu vai [lo. 
L'altrui mostrando, e non vedi il tuo fal- 
lo vi rispondo che comprendo assai, 
Or che di mente ho lucido intervallo; 
Ed ho gran cura (e spero farlo ormai) 



Di riposarmi, e d'uscir fuor di ballo: 
Mn tosto far, come vorrei, noi posso; 
Che '1 male è penetrato infili all'osso. 

4. Signor, nell'altro canto io vi dicea 
Che '1 forsennato e furioso Orlando 
Trattesi l'arme e sparse al campo avea, 
Squarciati i panni, via giftalo il bran- 
Svelte le piante, e risonar facea [do, 

I cavi sassi e l'aite selve; quando [lo 
Alcun' pastori al stion trasse in quel la- 
Lor stella, o qualche lor grave peccato. 

5. Viste del pazzo l'incrcdibil prove [ma, 
Poi più d'appresso, e la possanza estre- 
Si voltau per fuggir; ma non sanno ove 
Si come avviene in subilana tema. 

II pazzo dietro lor ratto si muove: 
Uno ne piglia, e del capo lo scema 
Con la facilita che torria alcuno [no- 
Dall'arbor pome, o vago fior dal pru- 

6. Per una gamba il grave tronro prese , 
E quello usò per mazza addosso al resto. 
In terra un pajo addormentalo stese, 
Ch'ai novissimo dì forse fia desto: 
Gli altri sgomhraro subito il paese , 
Ch'ebbono il piede e il buono avviso 

presto. 

Non sana stalo il pazzo al seguir lento, 
Se non ch'era giù volto al loro armento. 

7. Gli apicultori, accorti agli altra' esem- 

pli, ... [ ci: 
Lascian nei campi aratri e marre e fal- 
chi monta su le case, e chi sui templi, 
(Poiché non son sicuri olmi nè salci) 
Onde l'orrenda furia si contempli , 
Cb'a pugni, ad urti, a morsi, a graffi, a 

calci, [ge; 
Cavalli e buoi rompe, fracassa e strug- 
E ben è corridor chi da lui fugge. 

8. Già potreste sentir come ri m bombe 
L'alto rumor nelle propinque ville 
D'urli e di corni, rusticane trombe, 
E più spesso che d'altro, il suon di 

squille; [frombe 
E eoa spuntoni ed archi e spiedi o 
Veder dai monti sdrucciolarne mille ; 
Ed altri tanti andar da basso ad allo, 
Per fare al pazzo un villanesco assalto- 

9. Qual venir suol nel salso l ito l'onda[za, 
Mossa dall'Austro eh 'a principio scher- 
Che maggior della prima è la seconda, 
E con più forza poi segue la terza; 
Ed ogni volta più l'umore abbonda, 
E nell'arena più stende la sfcrza:[sce, 
Tal conlra Orlando l'empia turba ere- 
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Che giti da balzo scende, e di valli esce. 
10. Fece morir diece persone e diece, 
Che senza ordine alcun gli andaro in 
mano: 

E questo chiaro esperimento fece, 
Ch'era assai più sicnr starne lontano. 
Trar sangue da quel corpo a nessun 
lece, 

Chè lo fere e percuote il ferro invano. 
Al Conte il Re del ciel tal grazia diede, 
Per porlo a guardia di sua santa Fede. 
11* Era a periglio di morir Orlando, 
Se fosse di morir stato capace. [do, 
Polea imparar ch'era a gittare il bran- 
E poi voler senz'arme essere audace. 
La turba già s'andava ritirando, 
Vedendo ogni suo colpo uscir fallace. 
Orlando, poi ebe più nessun l'attende, 
Verso un borgo di case il cammin pren- 
de. 

12. Dentro non vi Irovò piccol nè grande, 
Chè '1 borgoognun per tema avea lascia- 
V erano in copia povere vivande, [lo. 
Convenienti a un pastorale stalo. 
Senza il pane discerner dalle giande, 
Dal digiuno e dall'impeto cacciato, 
Le mani e il dente lasciò andar di bollo 
In quel che trovò prima, o crudo o colto. 

13. E quindi errando per tulio il paese, 
Dava la caccia e agli uomini e alle fere; 
E scorrendo pei boschi, lalor prese 

I capri is nel li, e le damme leggiere: 
Spesso con orsi e con cingiai contese, 
E con man nude li pose a giacere; 
E di lor carne con tutta la spoglia 
Più volle il ventre em pi con fiera voglia. 

14. Di qua di là, di su di giù discorre 
Per tutta Francia; e un giorno a un 

poole arriva, 
Sotto cui largo e pieno d'acqua corre 
Un fiume d'alta e di scoscesa riva. 
Edificato accanto avea una torre 
Ched'ogn'intorno e di lontan scopriva. 
Quel che fe quivi, avete altrove a udi- 

re ' 

Chè di Zerbin mi convien prima dire. 

15. Zerbin, da poi ch'Orlando fu partito, 
Dimorò alquanto, e poi prese il sentiero 
Cbe '1 Paladino innanzi gli avea trito, 
E mosse a passo lento il suo destriero. 
Non credo che dno miglia anco fosse 
Che trar vide legato un cavaliero [ito, 
Sopra un picciol ronzino, e d'ogni lato 
La guardia aver d'un cavaliero armalo. 



10. Zerbin questo prigion conobbe fostv 
Che gli fu appresso , e così fe Isabella. 
Era (Morirò il Biscaglin, che posto 
Fu come lupo a guardia dell' agnella. 
L'avea a tutti gli amici suoi preposto 
Zerbino in confidargli la donzella, 
Sperando che la fede che nel resto 
Sempre avea avuta , avesse ancora in 
questo. 

17. Come era a punto quella cosa stala 
Verna Isabella raccontando allotta: 
Come nel palischermo fu salvata, 
Prima ch'avesse il mar la nave rotta; 
La forza che l'avea Odorico usata; 
E come tratta poi fosse alla grotta, [ne, 
Nè giunt'era anco alfin di quel sermo- 
Che trarre il maJfaltor vider prigione. 

18.1 duo eh' in mezzo avean preso Odo- 
D'Isabella notizia ebbono vera; [rico, 
E s'avvisaro esser di lei l'amico, 
E '1 Signor lor, colui ch'appresso l'era; 
Ma più, chè nello scudo il segno antico 
Vider dipinto di sua stirpe altiera: [so, 
E trovàr, poi che guardar meglio al vi- 
Che s'era al vero apposto il loro avviso. 

19. Saltat o a piedi, e con aperle braccia 
Correndo se n'andàr verso Zerbino,[cia, 
E l'abbracciaro ove il maggior s'abbrac- 
Col capo nudo, e col ginocchio chino. 
Zerbin , guardando l'uno e l'altro io 

faccia, 

Vide esser l'un Corebo il Discaglino, 
Àlmonto l'altro, ch'egli avea mandati 
Con Odorico in sul navilio armali. 

20. Almonio disse: Poiché piace a Dio 
(La sua mercè) che sta Isabella teco, 
Io posso ben comprender, Signor mio. 
Che nulla cosa nuova ora t'arreco, 
S'io vo' dir la cagion che questo rio 
Fa che cos. legato vedi meco; 

Chè da costei, ci >e più sentì l'offesa, 
A punto avrai tutta l'istoria intesa. 

21. Come del {traditore io fui schernito 
Quando da tè levommi, saper de'ij 
E come poi Corebo fu ferito, 
"Ch'a difènder s'avea tolto costei. 

SÉ quanto al mio ritorno sta seguito, 
h veduto nè inleso fu da lei, 
Che te l'abbia potuto riferire: 
Di questa parte dunque io ti vo'dire. 

22. Dalla citlade A mar ratto io veniva 
Con cavalli ch'in fretta avea trovati, 
Sempre con gli occhi intenti s'io sco- 
priva 
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Cofitor che molto addietro eran restati, 
lo vengo innanzi, io vengo in su la riva 
Del mare, al luogo ove io gli avea lascia- 
lo guardo, ne di loro altro ritrovo, [ti: 
Che nell'arena alcun vestigio nuovo. 

23. La pesta seguitai, che mi condusse 
Nel bosco fierj ne molto addentro fui, 
Che, dove il suon l'orecchie mi percus- 
Giacere io lena ritrovai costui. [te, 
Gli domandai che della donna fusse, 
Che d'Odorici», e chi avea offeso lui. 

10 me n'andai, poi che la cosa seppi, 

11 tradilor cercando per quei greppi. 

24. Molto aggirando vommi, e per quel 
giorno 

Altro vestigio ritrovar non posso. 
Dove giacea Corebo altìn ritorno, [so, 
Che fatto appresso avea il terreo si ros- 
Che poco più che vi facea soggiorno, 
Gli sarta sialo di bisogno il fosso, 
ì . i preti e i frati più per sotterrarlo, 
Ch'i medici e che '1 letto per sanarlo. 
25- Dal bosco alla città feci portallo, 

I posi in casa d'uno ostier mio amico, 
Che fatto sano in poco termine hallo 
Per cura ed arte d'un chirurgo antico. 
Poi d'arme provveduti e di cavallo, 
Corebo ed io cercammo d'Odorico, 
Ch' io corte del re Alfooso di Ri scaglia 
Trovammo; e quivi fui seco a battaglia. 

26. La giustizia del Ite, che il loco franco 
Della pugna mi diede, e la ragione; 
Ed oltre alla ragion, la Fortuna anco, 
Che spesso la vittoria, ove vuol, pone-, 
Mi giovar si , che di me potè manco 

II traditore : onde fu mio prigione. 
Il Re, udito il gran fallo, mi concesse 
Di poter farne quanto mi piaceste. 

27. Non 1 ho voluto uccider ne lasciarlo, 
Ma, come vedi, trarloli in catena ; 
Perchè vo' ch'a te stia di giudicarlo, 
Se morire o tener si deve in pena. 
L'avere inteso ch'eri appresso a Carlo, 
K '1 desir di trovarti qui mi mena. 
Ringrazio Dio che mi fa io questa par- 
Dove lo sperai meno, ora trovartelo, 

28. Ringraziolo anco, che la tua Isabella 
lo veggo (• non so come) che teco hai; 
Di cui, per opra del fellon, novella 
Pensai che non avessi ad udir m i 
Zerbino ascolla Almonio, e non favella, 
Fermando gli occhi in Odorico assai; 
Noo sì per odio, come che gl'incresce 
Ch'a si mal fin (anta amicizia gli esce. 



29. Finito ch'ebbe Almonio il suo ser- 
mone, 

Zerbin rimane gran pezzo sbigottito, 
Che chi d'ogn' altro men n'avea ca- 
gione, 

Si espressamente il possa aver tradito. 
Mi poi che d'una lunga ammirazione 
Fu, sospirando, finalmente uscito, 
Al prigion domandò se fosse vero 
Quel ch'avea di lui detto il cavaliero. 

30. Il disleal con le ginocchia in terra 
Lasciò cadérsi, e disse: Signor mio, fra: 
Ognun che vive al mondo, pecca ed cr- 
Nè differisce in altro il buon dal rio, 
Se non che l'uno è vinto ad ogni guerra 
Che gli vicn mossa da un pircol disio: 
L'altro ricorre all'arme e si difende -, 
Ma se '1 nimico è forte, anco ei si rende. 

31. Se tu m'avessi posto alla difesa [to 
D'una tua rocca, e ch'ai primiero assai- 
Alzate avessi, senza far conlesa, 
Degl'inimici le bandiere in allo; 

Di viltà, o tradimento, che più pesa, 
Su gli occhi por mi ni pi>' ri i u no smalto: 
Ma s'io cedessi a forzi, son ben ccrto[fo. 
Clic biasmo non avrei, ma gloria e mer- 

32. Sempre che l'inimico è più possente, 
Più chi perde accettabile ha la scusa. 
Mia fè guardar dovea non allriraeule 
Ch'una fortezza d'ogn'inlorno chiusa. 
Cosi, con quanto senno e quanta mente 
Dalla somma Prudenzia m'era infusa, 

10 mi sforzai guardarla; ma alfio vinto 
Da inlollerando assalto, ne fui spiato. 

33. Così disse Odoril o, e poi soggiunse, 
(Chi sana lungo a ricontarvi il tutto) 
Mostrando che gran stimolo lo punse, 
K non per lieve sferza s'era indulto. 
Se mai per prieghi ira di cor si emunse, 
S'umilia di parlar fece mai frutto, 
Quivi far lo dovea; che ciò che muova 
Di cor durezza, ora Odorico trova. 

3 i. Pigliar di (anta ingiuria alla vcudetta, 
Tra il sì Zerbino e il nò resta confuso, 

11 vedere il demerito lo alletta 

A far che sia il fellon di vita escluso*, 
Il ricordarsi l'amicizia stretta 
Ch'era stata tra lor per sì lungo uso, 
Con l'acqui di pietà' l'accesa rabbia 
Nel cor gli spegue, e vuol che mercè 
n'abbia. 

35. Menltc slava così Zerbino in forse 
Di liberare, o di menai* captivo, 
Oppur il disleal dagli occhi torso 
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Per morte, oppur tenerlo in pena viro; 
Quivi rignando il palafreno corse, 
Che Maodricardo avea di briglia privo; 
E vi portò la vecchia che vicino 
A morte dianzi avea tratto Zerbino. 

36. Il palafrcn, eh' udito di lontano 
Avea quest'aldi, era tra lor venuto; 
E la vecchia portatavi, ch'invano 
Venia piangendo, e domandando ajuto. 
Come Zerbin lei vide, alzò la mano 
Al ciel, che sì benigno gli era sitto, 
Che datogli in arbitrio avea que'dui 
Che soli odiati esser dovean da lui. 

37. Zerbin fa ritener la mala vecchia, 
Tanto che pensi quel che debba farne. 
Tagliarle il naso e l'ima e l'altra orec- 
chia 

Pensa, ed esempio a' malfattori darne: 
Poi gli par assai meglio, s'apparecchia 
Un pasto agli avolloi di quella carne. 
Punizion diversa li a se vols e; 
E così finalmente si risolve. 
33. Si rivolta ai compagai, e dice. Io sono 
Di lasciar vivo il disleal contorno; 
Che s'in tutto non merita perdono , 
Non merita anco sì crudel tormento. 
Che viva e che slegato sia gli dono, 
Però ch'esser d'Amor la colpa sento; 
E facilmente ogni scusa s'ammette, 
Quando io Amor la colpa si reileite. 

39. Amore ha vòlto sottosopra spesso 
Senno più saldo che non ha costui; 
Ed ha condotto a via maggiore eccesso 
Di questo, ch'oltraggi Uo ha lutti nui. 
Ad Odorico debbe esser rimesso: 
Punito esser debbo io, che cieco fui; 
Ciecoa darglineimpresa,eoon por meo- 
Che'l foco arde la paglia facilmente. [le 

40. Poi mirando Odorico: Io vo'che sia, 
Gli disse, nel tuo error la penitenza, 
Che la vecchia abbi un anno in corapa- 
Nc di lasciarla mai li sia liccnza;[guij 
Ma notte e giorno, ove tu vada o stia, 
I n' ora mai non te ne trovi senza ; 
E fin a morte sia da te difesa 
Cootra ciascun che voglia farle offesa. 

41. Ve', se da lei ti sarà comandato, 
Che pigli contra ognun contesa e guerra: 
Vo' inqueslo tempo che tu sia ubbligalo 
Tulla Francia cercar di terra in terra. 
Così dicea Zerbin; che pel peccato 
Meritando Odorico andar sotterra, 
Questo era porgli innanzi un'alta fossa, 
Che Iìj grau sorte che schivar la posse. 



42. Tante donne, tanti uomini (raditi 
Avea la vecchia, e tanti oHTesi e tinti, 
Che chi sarà con lei, non senza liti 
Potrà passar de'cavalieri erranti. 
Così di par saranno ambi puniti : 
Ella de'suoi commessi errori inaanti ; 
Egli di tome la difesa a torto, [to. 
Ne molto potrà andar che non sia mor- 
4 3. Di dover servar questo, Zerbino diede 
Ad Odorico un giuramento forte, 
Con patto che se mai rompe la fede, 
E ch'innanzi gli capili per sorle,[de, 
Senza udir prieghi e averne più merce- 
Lo debba far morir di cruda morte. 
Ad Al monio e a Corcbo poi rivolto. 
Fece Zerbin che fu Odorico sciolto. 
4 i. Gorebo, consentendo Almonio, sciolse 
Il traditore all'in, ma non in fretta; 
Ch'ali' uno e all'altro esser turbalo dolse 
Da sì desiderala sua vendetta. 
Quindi partissi il disleale, e tolse 
In compagnia la vecchia maledetta. 
Non si legge in Turpi n che n'avvenisse; 
Ma vidi già un autor che più ne scrìsse . 

45. Scrive l'autore, il cui nome mi taccio, 
Che non furo lontani una giornata , 
Che per torsi Odorico quello impaccio, 
Contra ogni patto ed ogni fede data , 
Al collo di Gabrina gii tò un laccio, 
E che ad un olmo la lasciò impiccata; 
E ch'indi a un anno (ma non dice il 

loco) i 
Almonio a lui fece il medesmo gioco. 

46. Zerbin, che dietro era venuto all'orma 
Del Paladin, nè perder la vorrebbe, 
Manda a dar di se nuove alla sua torma , 
Chestar senza gran dubbio non ne debbe: 
Almonio manda, e di più cose informa, 
Che lungo il tutto a ricontar sarebbe; 
Almonio marni i,ea lui Corebo appresso; 
Nò lien, fuorché Isabella, altri con esso. 

47. Tanl'era l'amor grande che Zerbino, 
E non minor del suo quel che Isabella 
Portava al virtuoso Paladino; 
Tanto il desir d' intender la novella, 
Ch'egli avesse trovato il Saracino 
Che del destrier lo trasse con !a sella; 
Che non farà all'esercito ritorno, 
Se non finito che sia il terzo giorno; 

48. Il termine ch'Orlando aspettar disse 
Il cavalier ch'ancor non porta spada. 
Non è alcun luogo dove il Conte gisse, 
Che Zerbin pel medesimo non vada. 
Giunse albo tra quegli arbori ebescrisso 
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L'ingrata donna, un poco fuor di strada; 
K xon la fonte e col vicino sjsso 
Tutti li ritrovò messi in fracasso. 

49. Vede Ioni un non sa che luminoso, 
E trova la corazza esser del Conte; 
£ trova l'elmo poi, non quel famoso 
Ch'armò già il capo all'africano Almon- 
II desiricr nella selva più nascoso [te; 
Sente a nitrire, e leva al suon 1 > fronte; 
E vede Biigliador pascer per l'erba, 
Che dali'arcion pendente il freno serba. 

50. Durindana cercò per la foresta, 

E fuor la vide del fodero starse. [sta 
Trovò, ma in pezzi, ancor la sopravve- 
Ch'in cento lo- In il ruiser Conte sparse. 
Isabella e Zerbin con faccia mesta [se: 
Stanno mirando, e non san che pens-ir- 
Pcosar polrian tutte le cose, eccetto 
Che fosse Orlando fuor dell'intelletto. 

51. Se di sangue vedessi no una goccia, 
Creder potn'an che fosse stalo morto. 
Jnfanlo lungo la corrente doccia 
Videi 1 venire un pastorello smorto. 
Costui pur dianzi avea di su la roccia 
L'alto furor dell'infelice scorto, 
Come l'arme giltò, squarciossi i panni , 
Pastori uccise, e fe mill'allri danni. 

52. Costui, richiesto da Zerbin. gli diede 
Vera inforni izion di lutto questo. 
Zerbin si maraviglia, e a pena il crede; 
E tuttavia n'ha indizio manifesto. 
Sia come vuole, egli discende a piede, 
Pico ili pietade, lacrimoso e mesto, 
E ricogliendo da diversa parte 

Le reliquie ne va , ch'erano sparle. 

53. Del palafren discende anco Isabella, 
E va quell'arme riduccndo insieme. 
Erro lor sopravviene una donzella 
Dolente in vista, e di cor spesso geme 
Se mi domanda alcun chi sia, percu'ella 
Così s'afllig^e, e che dolor la preme; 
Io gli risponderò ch'è Fiordiligi, 
Che dell'amante suo cerca i vestigi. 

54. Da Brandimarle senza farle molto 
Lasciata fu nelh città di Carlo, 
Dov'ella l'aspettò sei mesi ed otto; 
E quando all'in non vide ritornarlo, 
Da un mare all'altro si mise, fin sotto 
Pirene e l'Alpe, e per lutto a ceicarlo: 
L'andò cercando in ogni parte, fuore 
Ch'ai palazzo d'Atlante incantatore. 

55. Se fosse stata a quell'oslel d'Atlante, 
Veduto con Gradasso andare erra ndo[te, 
L'avrebbcjcoiì Uuggier,con Bradamau- 



E con Ferraù prima, e con Orlando. 
Ha poi checacciò Astolfo il Negromante 
Col suon del corno orribile e mirando, 
Brandimarle (ornò verso Parigi; 
Ha non sapea già questo Fiordiligi. 
5G. Come io vi dico, sopraggiunta a caso 
A quei duo amanti Fiordiligi bella, 
Conobbe l'arme, e Brigliador rimaso 
Senza il patrone, e col freno alla sella. 
Vide con gli occhi il miserabil caso, 
E n'ebbe per udita anco novella; 
Che similmente il pastorcl narrolle 
Aver veduto Orlando correr folle. 

57. Quivi Zerbin tulle raguna l'arme, 
E ne fa come un bel trofeo s'un pino; 
E volendo vietar che non se n'arme 
Cavalier patta* ne peregrino, 
Scrive nel venie ceppo in breve carme: 
Armatura d' Oliando paladino. 
Come volesse dir: Nessun la mova,[va. 
Che star non possa con Orlaudo a pio- 

58. finito ch'ebbe la lodevol -opra, 
Tornava a rimontar sul suo destriero; 
Ed ecco ÌMandn cardo arrivar sopra, 
Che visto il pin di quelle spoglie altie- 
Lo priega che la cosa gli discopra:[ru, 
K quel gli narra, come ha inteso il ve- 
Allora il He pagào lieto non bada, [ro. 
Che viene a! pino, e ne leva la spada, 

59. Dicendo : Alcun non me ne può ri- 
prendere: 

Non è pur oggi ch'io l'ho fatta mia ; 
Ed il possesso giustamente prendere 
Ne posso in Ogni parte, ovunque sia. 
Orlando , che tornea quella difendere, 
S'ha finto pazzo, e l'ha gittata via; 
Ma quando sua viltà pur cosi scusi, 
Non debbo fa r ch'io mia ragion non usi. 
60 Zerbino a lui gridava: Non la tórre, 
▼ O pensa non l'aver senza questione. 
Se togliesti così l'arme d' Et torre, 
Tu l'hai di furto, più che di ragione. 
Senz'auro dir l'un sopra l'altro corre, 
D'animo e di virtù gran paragone. 
Di cento colpi già rimbomba il suono; 
Nè bene ancor nella battaglia sono. 
61 . Di piestezza Zerbin pare uua fiamma 
A torri, ovunque Durindana cada: 
Di qua di là saltar come una damma 
Fa'! suo desìi ier, dove è miglior la stra- 
da, [ma; 
E ben convien che non ne perda dram- 
Ch'audrà, s'un tratto il coglie quella 
A ritrovar ^l'innamorali spuli, [spada. 
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Ch'empioo la selva degli ombrosi mirti. 

62. Come il veloce can che 'I porco assalta, 
Che fuor del gregge errar vegga nei cam- 

Lo va aggirando, e qu i nei e quindi salta; 
Ma quello attende ch'una volta inciam- 
Così, se vien la spada o bassa od allappi: 
Sta mirando Zerbin come ne scampi; 
Come la vita e l'onor salvi a un tempo, 
Tien sempre l'occhio, e fiere e fugge a 
tempo. 

63. Dall'altra parte, ovunque il Saracino 
la fiera spada vibra o piena o vòta,[no 
Sembra fra due montagne un vento alpi- 
Cli'una frondosa selva il Marzo scuota; 
Ch'ora la caccia a terra a capo chino, 
Or gli «pezzati rami in aria ruota, [vi, 
Benché Zerbin più colpi e fugga e schi- 
ISon può schivare alti n eh' un non gli 

arrivi. [dente, 

64. Mon può schivare alfine un gran fen- 
Che tra '1 brando e lo scudo entra sul 

pelto. 

Crosso l'usbergo, e grossa parimente 
Era la piastra, e 'I panziroo perfetto : 
Pur non gli sleron contra, ed ugualmen- 
A Ila spada crudel dieron ricetto, [te 
Quella calò tagliando ciò che prese, 
La corazza e l'arcion fin su l'arnese:[to, 

65 . E se non rhe fu scarso il colpo alquan- 
Per mezzo lo feudea come una canna; 
Ma penetra nel vivo appena tanto, 
Che poco più che la pelle gli danna. 
La non profunda piaga è lunga quanto 
Non si misureri'a con una spanna. 
Le lucid'arme il caldo sangue irriga , 
Persino al pie, di rubiconda riga. 

66. Così talora un bel purpureo nastro 
Ho veduto partir tela d'argento 

Da quella bianca man più ch'alabastro, 
Da cui pàrtire il cor spesso mi sento. 
Quivi poco a Zerbin vale esser mastro 
Di guerra, ed aver forza e più ardiraen- 
Che di finezza d'arme e di possanza[to; 
Il Re di Tarlarla troppo l'avanza. 

67. Fa questo colpo del Pagan maggiore 
In apparenza, che fosse in effetto; 
Tal ch'Isabella se ne sente il coie[to. 
Fendere in mezzo all'agghiacciato pet- 
Zerbin, pien d'ardimento e di valore, 
Tulio s'infiamma d'ira e di dispetto; 
E quanto più ferire a due man puote, 
In mezzo l'elmo il Tartaro percuote. 

68. Quasi sul collo del deetrier pienotte 



Per l'aspra botta il Saracin superbo; 
E quando l'elmo senza incanto fosse, 
Parlilo il capo gli avria il colpo acer- 
Con poco differir ben vendicosse; [bo. 
ISè disse: A un'altra volta io te la ser- 
E la spada gli alzò verso l'elmettoJbo: 
Sperandosi tagliarlo infin al petto.[te, 

69 Zerbin, ebe tenea l'occhio ove la meo- 
Preslo il cavallo alla man destra volse; 
Non sì presto però, che la tagliente 
Spada fuggisse, che lo scudo còlse, [te, 
Da sommo ad imo ella il partì ugual raen- 
E di sotto il bram al roppe e disciolse, 
E lui ferì nel braccio; e poi l'arnese 
Spczzògli, e nella coscia anco gli scese. 

70. Zerbin di qua di la cerca ogni via, 
Ne mai di quel che vuol, cosa gli avvic- 
eli è l'armatura, sopra cui feria, [ne; 
Un picco! segno pur non ne ritiene. 
Dall'altra parte il Re di Tarlar/a 
Sopra Zerbino a tal vantaggio viene, 
Che -l'ha ferito in sette parti o in otto, 
Tolto lo scudo, e mezzo l'elmo rotto. 

71 Quel tuttavia più va perdendo il san- 
gue; [senta. 
Manca la forza , e ancor par che noi 
Il vigoroso cor, che nulla langue, 
Val sì, che '1 debol corpo ne sostenta. 
La donna sua, per timor fatta esangue, 
Intanto a Doralice s'appresenta, 
E la priega e le supplica per Dio, 
Che partir voglia il fiero assalto e rio* 

72. Cortese, come bella, Doralice, 
Nò ben sicura come il fallo segua, 
Fa volentier quel ch'Isabella dice,[gua. 
E dispone il suo amante a pace e a the- 
Così a'prieghi dell'altra l'ira ultrice 
Di cor fugge « Zerbino • si dilegua; 
Ed egli, ove a lei par piglia la strada, 
Senza finir l'impresa della spada. 

73. Fiordiligi, che mal vede difesa 
La buona spada del misero Conte, 
Tacila duolsi; e tanto le ne pesa, 
Che d'ira piange, e baltesi la fronte. 
Vorn'a aver Brandimarte a quella inipie- 
E se mai lo ritrova e gli lo conte, [sa; 
Non crede poi che Mandricardo vada 
Lunga stagione altier di quella spada. 

74. Fiordiligi cercando pure invano 
Va Brandimarte suo mattina e sera; 
E fa cammin da lui molto lontano, 
Da lui che già tornato a Parigi era.fno, 
Tanto ella se n'andò per monte e pia- 
Che giunse ove, ti pattar d' una riviera , 



Digitized by Google 



CANTO VIGB8IMOQIJAIITO. 



201 



Vide o conobbe il niiser Paladino; (2) 81 • Di ciò, cor mio, nessun timor vi (oc- 



Ma diciam quel ch'avvennedi Zerbino: 

75. Che 'l lasciar Durindana sì gran fallo 
Gli par , che più d'ogu'altro mal gl'in- 

cresce; [lo, 
Quantunque appena star possa a cavai- 
Pel mollo sangue che gli è uscito ed esce- 
Or, poiché dopo non troppo intervallo 
Cessa con l'ira il raldo, il dolor cresce: 
Cresce il dolor sì impetuosamente, 
Che mancarsi la vita se ne sente. 

76. Per debolezza più non polca gire; 
Si che fermossi appresso una fontana. 
Non sa che fjr, no che si debba dire, 
Per ajutarlo, la donzella umana. 
Sol di disagio lo vede morire; 

Che quindi e troppo ogni città loti tana, 
Dove in quel punto al medico ricorra, 
Che per pielade o premio gli soccorra. 

77. l'olla non sa, se non invan dolersi, [dclc. 
Chiamar fortuna e il cielo empio e cru- 
Perchè, ahi lassa ! dicea, non mi sommer- 
Quando levai nell' Occan le vele ? [si 
Zerbin, che i languidi occhi ha in lei 

conversi, 
Sente più doglia ch'ella si querele, 
Che della passion tenace e forte 
Che l'ha conditilo ornai vicino a morte. 

78. Cos'i, cor mio, vogliate, (le diceva) 
Dopo ch'io sarò mot lo, amarmi ancora, 
Come solo il lasciarvi è che ni'aggreva 
Qui senza guida, e non già perch'io mo- 
Chè se in sicura parte m'accadeva [ra : 
Finir della mia vita 1' ultima ora, 
Lieto e contento e fortunato appieno 
Morto sarei, poich'io vi moro in seno. 

70. Ma poiché M miodestino iniquo eduro 
Vuol ch'io vi lasci, e duo so in man di 
cui ; , . [ r <>, 

Per questa bocca e per questi occhi giu- 
Per queste chiome onde allacciato fui, 
Che disperalo nel profondo oscuro 
Vo dello 'nferno, ove il pensar di vui, 
Ch' abbia cosi lasciala, assai più ria 
Sarà d' ogn' altra pena che vi sia. 

80. A questo la mestissima Isabella, 
Declinando la faccia lacrimosa, 
E rongiungcndo la sua Locca a quella 
Di Zerbin, languidelta come rosa, 
Kosa non ciMta in sua slagion, sì ch'ella 
Impallidisca in su la siepe ombrosa, 
Disse : Non vi pensate già, mia vita, 
Far senza me quell'ultima partita. 
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Ch' io vo' seguirvi o in cielo o nello 'n. 
Convicn che l'uno e l'altro spirto scoc- 
chi, 

Insieme vada, insieme stia in eterno. 
Non si tosto vedrò chiudervi gli occhi, 
O che m' ucciderà il dolore interno, 
O, se quel non puòtanto, io vi prometto 
Con questa spada oggi passarmi il petto. 

82. De'corpi nostri ho ancor non poca spe- 
me, [ra. 

Che me' morti, che viv», abbian ventu- 
Quì forse alcun capiterà, eh' insieme, 
Mosso a pietà, darà lor sepoltura. 
Così dicendo, le reliquie estreme 
Dello spirto vital che morte fura, 
Va ricogliendo con le labbra meste, 
Fin ch'una minima aura ve ne reste. 

83. Zeibin, la debol voce riforzando, 
Disse: Io vi priego c supplico, mia diva, 
Perquello amor che mi mostraste, quan- 
Per me lasciaste la paterna riva; [do 
i se comandar posso, io ve '1 comando, 
Che, finche piaccia a Dio, restiate viva; 
l\'è ini per caso pogniate in obbli'o, [io. 
Che, quanto amarsi può, v'abbia amalo 

84. Dio vi provvederà d' ajuto forse, 
Per liberarvi d' ogni atto villano, 
Come fe quando alla spelonca torse, 
Per indi trarvi, il Senator romano» 
Così (la sua mercè) già vi soccorse 
Nel mare, e contra il Hiseaglm profano : 
E se pure avverrà che poi si deggia 
Noi ire, allora il minor mal s' eleggi». 

85. ISou ciedo che quest' ultime parole 
Potesse esprimer sì, che fosse inteso ; 
E finì come il dfhol lume suole, [ceso. 
Cui cera manchi, od altro in che sia ac- 
Chi potrà dire appicn come si duole, 
Poiché si vede pallido e disleso, 
La giovanelta, e freddo come ghiaccio 
Il suo caro Zerbin restare in braccio ? 

8G.Sopr« il sanguigno corpo s'abbandona, 
E di copiose lacrime lo bagna; 
E stride sì, eh' intorno ne risuoua 
A molte miglia il bosco e la campagna. 
Né alle guancie ne al petto sì perdona, 
Che l'uno e Talli o nou percuota e frag- 
lia ; [me, 
E straccia a torto f auree crespe chio- 
Chiamandosempre invan l'amato nome. 
87. In tanta rabbia, iu tal furor sommersa 
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L'area la doglia tua, che facilmente 
Avn'a la spada in sè slessa conversante; 
Poco al suo amante in questo ubbidien- 
S' uno Eremita, eh' alla fresca e tersa 
Fonte avea usanza di tornar sovente 
Dalla sua quindi non lontana cella, 
Non s'opponea, venendo, al volerd'ella. 
88» Il venerabile uom, eh' alta bnntade 
Avea congiunta a naturai prudenzia, 
Ed era tutto pien di caritade, 
Di buoni esempj ornato e d'eloquenzia, 
Alla giovan dolente persuade 
Con ragioni efficaci pazienzia; 
Ed innanzi le pon, come uno specchio, 
Donne del Testamento e nuovo e vec- 
chio» 

89. Poi le fece veder, come non fusso 
Alcun, se non in Dio, vero conlento ; 
E eh' eran I' altre transitorie e Uusse 
Speranze umane, e di poco momento: 
E tanto seppe dir, che la ridusse 
Da quel crudele ed ostinato intento, 
Che la vita sequenle ebbe disto 
Tutta al servigio dedicar di Dio. [unque 

90. INon che lasciar del suo Signor voglia 
Nè '1 grand'amor, ne le reliquie morte: 
Convien che l' abbia ovunque stia, ed 

ovunque 

Vada, e che seco e notte e ù\ le porte. 
Quindi ajulando f Eremita dunque, 
Ch' era della sua età valido e forte, 
Sul mesto suo deslrier Zerhin posaro, 
E molti dì per quelle selve andaro. 

91 . Non volse il cauto vecchio ridur seco, 
Sola con solo, la giovane bella 
Là dove ascosa in un selvaggio speco 
Non lungi avea la solitaria cella ; 
Fra sè dicendo : Con periglio arreco 
In una man la paglia e la taccila. 
Nè si rida in sua età uè in sua prudenzia, 
Che di sè faccia tanta esperienzia. [ro, 

92. Di condurla in Provenza ebbe pensie- 
Non lontano a M;:rsilia in un ostello, 
Dove di sante donne un monastero 
Ricchissimo era, e di edili* io bello : 
E per portarne il morto cavaliero, 
Composto in una cassa aveano quello, 
Che in un Castel, ch'era tra via, si fece 
Lunga e capace, e ben chiusa di pece. 

93 Più e più giorni gran spazio di terra 
Cerca ro e sempre per lochi più incititi*, 
Cbè pieno essendo ogni cosa di guerra, 
Voleano gir più che poteano occulti. 
Aitine un cavalier la via lor serra, 



Che lor fe oltraggi e disonesti insulti -, 
Di cui dirò quando il suo loco ria : (3) 
Ma ritorno ora al Re di Tartan'a. 

94. Avuto ch'ebbe la battaglia il fine 
Che già v'ho detto, il giovin si raccolse 
A Ile fresche ombre e all'onde cristalline, 
Ivi al deslrier la sell i e 'I freno tolse, 
E lo lasciò per V erbe tenerine 
Del prato andar pascendo ove egli volse: 
Ma non stè molto, che vide lontano 
Calar dal monte un cavaliero al piano. 

95. Conobbe!, come prima alzò la fronte, 
Doralice, emostrollo a Mandricardo, 
Dicendo : Ecco il superbo Rodomonte, 
Se non m'inganna di lonlan Io sguardo. 
Per far teco battaglia cala il monte : 
Or ti potrà giovar I* esser gagliardo. 
Perduta avermi a grande ingiuria liene, 
Ch'era sua sposa, e a v indicar si viene- 

96. Qua. buono astor che l'anitra o l'acceg- 
g'», 

Starna o colombo o simil altro augello 
Venirsi incontra di lontano veggia, 
Leva la lesta, e si fa lieto e bello ; 
Tal Mandricardo, come cprto deirgia 
Di Rodomonte far strage e macello, 
Con letizia e baldanza il deslrier piglia, 
Le starle ai piedi,edà alla man la briglia. 

97. Quando vicini fur i\, eh' udir chiare 
Tra lor poteansi le parole altiere, 
Con le mani e col capo a minacciare 
Incominciò gridando il Re d'Algiere, 
Ch' a penitenza gli farfa tornare, 
Che per un temerario suo piacere 
Non avesse rispetto a provocarsi 
Lui ch'altamente era per vendicarti. 

98. Rispose Mandricardo: Indarno tenta 
Chi mi vuol impaurir per minacciarme. 
Cosi fanciulli o femmine spaventa, 
0 altri che non sappi i che sieno arme, 
Me non, citi la battaglia più talenta 
D'ogni riposo; e sou peradoprarme 
A pie, a cavallo, armato e disarmato, 
Sia alla campagna, osia nello sleccato. 

99. Ecco sono agii oltraggi, al grido, all'ire, 
Al trar de'brandi,al crudel suon de'fcrri; 
Come rentoche prima appena spire, 
Poi cominci a croll.ir frassini ecerri, 
Et indi oscura polve in cielo aggire, 
Indi gli arbori avella, e case atterri, 
Sommerga in mare, e porti ria tempesta 
Che 'I gregge sparso uccida alla foresta. 

100. De' duo Pag »ni, senza pari in terra, 
Gli audacissimi cor, le forse estrem e 
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Parluriscono colpi ed una guerra E fuor divampa un grave incendio d'ira. 

Convenieute a si feroce seuie. L'Africa o, per urlarlo, il deslrirr drizza; 

Del grande e orribil suon tricma la terra, Ma non più Ma nd ri cardo si ritira, 

Quando le spade son percosse insieme: Che scoglio far soglia dall'onde : e av- 

Gettano 1' arme insin al ciel scintille, venne [tenne. 

Anzi lampudi accese a mille a rutilo. Che 'I destricr cadde, ed egli in pie si 

101. Senza mai riposarsi o pigliar (iato 10*7. L'African , che mancarsi il deslricr 
Dura Ira quei duro Re l'aspra~battaglia, sente, [ta, 
Tentando ora da questo, or da quel lato Lascia le stafle, e su gli arcion sipon- 
Aprir le piastre, e penetrar la maglia. £ resta in piedi e sciolto agevolmente: 
Pie perdei' un, né l'altro acquista il pra- Così l'uu l'altro poi dt pan all'ionia. 

lo ; La pugna più che mai ribolle ardente; 

Ma come intorno sian fosse o muraglia, E l'odio e l'ira e la superbia monta: 

O troppo costi ogo'oncia di quel loco, Ed era per seguir; ma quivi giunse 

Non si parlon d'un cerchio angusto c In frei ta un messaggier clic li disgiunse. 

poco. 103. Vi giunse un messaggier del popol 

102. Fra mille colpi il Tartaro una volta moro, 

Colse a duo mani in fronte il He d'Ai- Di molti che per Francia eran mandali 

Che gli fece veder girare in volla[giere, A richiamare agli stendardi loro 

Quante mai furon fiaccole e lumiere. 1 capitani ci cavalicr privati ; 

Come ogni forza all'Afncan sia tolta, Perchè l'Imperator dai gigli d'oro 

Le groppe del destrier col capo fere : Gli avea gli alloggiamenti già assediati ; 

Perde la stalla, ed è, presente quella E se non è il soccorso a venir presto, 

Che cotant ama, per uscir di sella. L'eccidio suo conosce manifesto. 

103. Ma come ben composto e validoarco 109. Riconobbe il messaggio i cavalieri, 
Di lino acciajo, io buona somma greve, Oltre all'insegne, olire alle sopravveste, 
Quanto si china più.quantoè più carco, Al girar delle spade, e ai colpi fieri 

E più lo sforzan marlinellie lieve, [co, Ch'altre man non farebbono che queste. 

Con tanto più furor, quando è poi scar- Tra lor però non osi entrar, che speri 

Ritorna, e fa più mal ebe non riceve; Cbe fra tant'ira sicurtà gli preste 

Cosi quello African tosto risorge, L'esser messo del Re ; ne si conforta 

E doppio il colpo all'inimico porge. Per dir, ch'nnbasciator pena non porta: 

104. Rodomonte a quel segno ove tu còlto, 110. Ma viene a Dorulice, ed a lei narra 
Colse appunto il figliuol del re Agrica- Ch'Agrainante, Marsilio e Stordilano, 

ne. [to, Con pochi dentro a mal sicura sbarra 

Per questo non potè nuocergli al voi- Sono assediati dal popol cristiano. 

Ch'in difesa trovò l'arme trojane; [lo Narrato il caso, eoo pheglii ne mirra 

Ma stordi in modo il Tartaro, che mol- Che faccia il tutto ai duo guerrieri pia- 

Non sapt-a s'era vespero o dimane. no, [scampo 

L'irato Rodomonte non s'arresta, E che gli accordi insieme, e per lo 

Che mena l'altro, e pur segna alla testa. Del popol saracia li meni in campo. 

105. Il cavallo del Tartaro, cb'abborre 111. Tra i cavalicr la donna di gran coro 
La spada che lìscbiando cala d'alto, Si mette, e dice loro : Io vi comando 
Al suo signor, con suo gran mal, sue- Per quanto soclie mi pollale amore, 

corre: [to, Cbc Nerbiate a miglior uso il brando, 

Perchè s'arretra , per fuggir d'un sai- E ne vegoale subilo in favore 

Il brando in mezzo il capo gli Irascorre, Del nostro campo Saracino, quando 

Cb'al signor, non a lui, movea l'assalto. Si trova ora assedialo nelle tende, 

Il miser non avea l'elmo di Troja, [ja. E prcslo ajuto o gran ruiua attende. 

Come il patrone;onde convien che muo- 1 1 2. Indi il messo soggiunse il gran peri - 

106. Quel cade , e Mandricardo in piedi gho 

guizza, Dei Saracini, e narrò il fatto appieno; 

Non più stordito, e Durindana aggira- E diede insieme Iclteie del figlio 

Veder morto il cavallo eatro gli adizza , Del re Tnjauo al tìglio d'L'licno. 
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Si piglia fi pai mente per consiglio, [no , 
Che i duo guerrier, deposto ogni vene- 
Facciano insieme trìegua fin al giorno 
Che sia tolto l'assedio ai Mori intorno , 

1 13. E senza più dimora, come pria 
Liberato d'assedio abbian lor gente, 
Non s'intendano aver più compagnia, 
Ha crudel guerra e inimicizia ardente, 
Finché con l'arme diffinito sia 

Chi la donna aver de'' meritamente. 
Quella, nelle cui man giurato fue, 
Fece la sicurtà per amendue. 

114. Quivi era la Discordia impaziente, 
Inimica di pace e d'ogni triegua; 

E la Superbia v'è, che non consente 
Ne vuol patir che tale accordo segua. 
Ma più di lor può Amor quivi presente, 
Di cui l'alto valor nessuno adegua ; 
E fe ch'indietro, a colpi di saette, 
E la Discordia e la Su pei bias lette. 
115 Fu conclusala triegua fra costoro, 
SI come pi acquea ehi di lorpotea. 
Vi mancava uno dei cavalli loro*, 
Che morto quel del Tartaro giacea : 
Però vi venne a tempo Brigliadoro , 
Che le fresche erbe lungo il rio pascea. 
Ma al fin del canto io mi trovo esser 



Dunque 



rio non si ritro- 



va: 



Sì ch'io farò, con vostra grazia, punto. 

CANTO XXV. 
Ruggier dal foco Ricciardetto toglie, 
Al qual dal re Marsilio era dannato. 
Quei poscia la cagione a lungo scioglie 
A Ruggier, perche a morte era menato. 
Iodi quegli Aldigier non lieto accoglie: 
E la mattina va ciascuno armato. 
Per far che Malagigi e il buon Viviano 
Non vadan presi a Berlolagi in mano* 

OH gran contrasto ingiovenil pensiero, 
Desir di laude, ed impeto d'Amore! 
Ne, chi più vagKa, ancor si trova il ve- 
ro» 

Che resta or questo or quel superiore. 
Neil' uno ebbe e nell'altro cavai ìcro 
, Quivi gran forza il debito e l'onore} 
Che l'amorosa lite s'intermesse, 
Finche soccorso il campo lor s'avesse. 
2. Ma più ve l'ebbe Amor: chi se non era 
Che così comandò la donna loro, 
Non si sciogliea quella battaglia fiera, 
Che l'un n'avrebbe il trionfale alloro; 

Agramente invan con la sua schiera 
ju'ajulo nvria «spettato di costoro. 




Se spesso nuoce, anco talvolta giova. 

3. Or l'uno e l'alti o cavalier pagano, 
Che tutti ha differiti i suoi litigi, 
Va, per salvar l'esercito africano, 
Con la donna gentil verso Parigi ; 
Eva con essi ancora il piccol Nano, 
Che segui tò del Tartaro i vestigi [le 
Finchèconlui conduttoa frontea fron- 
Avea quivi il geloso Rodomonte. 

4. Capitaro in un prato, ove a diletto 
Erano cavalier sopra un ruscello, [lo, 
Duo disarmati, e duo ch'avean l'clmet- 
E una donna con lor diviso bello. 
Chi fosser quelli, altrove vi Ga det(o:(1) 
Or nò, che di Ruggier prima favello; 
Del buon Ruggier, di cui vi (u narrato 
Che lo scudo nel pozzo avea gitlalo. 

5. Non è dal pozzo ancor lontano un mi- 

rJfe • a , [la ' 

Une venire un corner vede in gran fret* 
Di quei che manda di Trojino il figlio 
Ai cavalieri oode soccorso aspetta ; 
Dal qual ode che Carlo in tal periglio 
La gente saracina tien ristretta, 
Che se non è chi tosto le dia atta, 
Tosto l'onor vi lascierà ola vita. 

6. Fu da molti pensier ridulto in forse 
Ruggier, che tutti l'assalirò a un tratto; 
Ma qual per lo miglior dovesse torse, 
Ne luogo avea ne tempo a pensar atto. 
Lasciò andare il messaggio, e '1 freno 

torse 

Là dove fu da quella donna tratto, 
Ch'ad or ad or in modo egli affrettava, 
Che nessun tempo d'indugiar le dava. 

7. Quindi- seguendo il cammin preso, 

venne 

(Già declinando il Sole) ad una terra 
Che '1 re Marsilio in mezzo Francia ten- 
ne, 

Tolta di mandi Carlo in quella guerra. 
Ne al ponte né alla porta si ritenne, 
Che non gli niega alcuno il passo o ser- 
ra, [se 
Bench'intorno al rastrello e in su le los- 
Gran quantità d'uomini e d'arme fosse. 

8. Perch'era conosciuta dalla gente 
Quella donzella ch'avea in compagnia, 
Fu lasciato passar liberamente, 

Ne domandalo pure onde venia. 
Giunse alla piazza, e di fuoco lucente, 
E piena la trovò di gente ha; 
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E vide in mezzo star con viso smorto 
Il giovine dannato ad esser morto. 

9. Ruggier, come gli alzò gli occhi nel vi* 
Che chino a terra e lacrimoso stava, [so. 
Di veder Bradamante gli fu avviso : 
Tanto il giovine a lei rassimigliava» 
Più dessa gii parca, quanto più fiso 

ÀI volto e alla persona il riguardava ; . 
£ fra sè disse : O questa è Kradamante, 
O ch'io non son Ruggier, com'era in- 
nante. 

10. Per troppo ardir si sarà forse messa 
Del garzon condennalo alla difesa; 

E poiché mal la cosa l'è successa, 
Ne sarà stata, come io veggo, presa. 
Deb perchè tanta fretta, che con essa 
lo non potei trovarmi a questa impresa? 
Ma Dio ringrazio che ci son venuto, 
Ch'a tempo ancora io potrò darle ajuto. 
1 1 .E senza più indugiar, la spada stringe, 
(Ch'avea all'altro caslel rolla la lancia) 
È addosso il vulgo inerme il destrier 
spinge [eia. 
Per lo petto, pei fianchi e perla pan 
Mena la spada a cerco ; ed a chi cinge 
La fronte, a chi la gola, a chi lagu.incia. 
Fugge il popol gridando; e la grau frolla 
Resta o sciancata, o con la testa rotta. 

12. Come stormo d'augei, ch'in ripa a uu 
stagno 

Vola sicuro, e a sua pastura attende, 
S'improvviso dal ciel falcon grifagno 
Gli dà nel mezzo, ed un ne batte o pren- 
de, [gno, 
Si sparge in fuga, ognun lascia il compa- 
E dello scampo suo cura si prende; 
Così veduto avreste lar costoro, [ro. 
Tostoche 'Ibuou Ruggier diede fra lo- 

13. A quattro o sei dai colli i capi netti 
Levò Ruggier, ch'indi a fuggir furienti: 
Ne divise altrettanti infin ai petti, 
Fin agli occhi inGuili e fin ai denli. 
Concederò che non trovasse elmetti, 
Ma ben di ferro assai cuffie lucenti : 
E s'elmi fini anco vi fosser siali, 
Così gli avrebbe, o poco men, tagliati. 

14. La forza di Ruggier nou era quale 
Or si ritrovi in cavalicr moderno, 
Nè in orso nè in leon nè in animale 
Altro più fiero, o nostrale od esterno- 
Forse il I reninolo le sarebbe uguale, 
Forse il gran diavol; non quel dello 'n- 

fcrno, [co, 
Ma quel del mio Signor, che va col fuo 



Ch'a cielo e a terra e a mar ti fa dar 
loco. [co 
15. D'ogni suo colpo mai non cadea man - 
D'un uomo in terra, e le più volte un 
pajo; [anco, 
E quatlroa un colpo, e cinque n'uccisa 
Sì che si venne tosto al centinajo. 
Tagliava il brando che trasse dal fianco, 
Come un lenero latte, il duro acciajo. 
Kallerina, per dar morte ad Orlando, 
Fe nel giardiu d'Orgagna il crudel bran- 
1f>. Avetlo fallo poi ben le rincrebbe, [do. 
Chè 'I suo giardin disfar vide con esso. 
Che strazio dunque, che ruma debbe 
Far or,ch'in man di lai guerriero è ines- 
so ? [he, 
Se mai Ruggier furor, se mai forza eb- 
Se mai fu I alto suo valore espresso, 
Qui l'ebbe, il pose qui, qui fu veduto, 
Sperando dare alla sua donna ajuto. 

17. Qual fa la lepre contra i cani sciolti, 
Facea la turba conira lui riparo. 
Quei che restaro uccisi, furo molti; 
Furo infiniti quei ch'in fuga andato. 
Avea la donna intanto i lacci tolti, 
Ch'ambe le mani al giovine legat o; 

E, come potè meglio, presto annoilo, 
Glidiè una spada in mano, e uu scudo 
al collo. [le 

18. Egli che molto è offeso, più che puo- 
Si cerca vendicar di quella gente : 

E quivi son sì le sue torze noie, 
Che riputar si fa prode evaleute. 
Già avea alludalo le dorate ruote 
Il Sol nella marina d'Occidente, 
Quando Ruggier vittorioso e quello 
Giovine seco uscir fuor del castello. 

1'J. Quando il garzon sicuro della vili 
Con Ruggier si trovò fuor delle porle, 
Gli rendè molla grazia ed infinita 
Con gentil modi e con parole accorte, 
Chè, non lo conoscendo, a dargli aita 
Si fosse messo a rischio della morte : 
E pregò che '1 suo nome gii dicesse, 
Per sapere a chi tanto obbligo avesse. 

20. Veggo, dicea Ruggier, la faccia bella, 
E le Delle fattezze e '1 bel sembiante ; 
Ma la Boa vi l& della favella 
Non odo già della mia Bradamante; 
Nè la relazion di grazie è quella 
Ch'ella usar debba al suo fedele amante- 
Ma se pur questa è Bradamante , or 
come [me? 
ila lì toslo in obblio messo il mio no- 
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21 . Per bea saperne il certo, accori ameu 
Ruggier le disse: Io v'ho veduto allro- 
Ed bo pensato e penso, e finalrnente[vr . 
Non so uè posso ricordarmi dove. 

Di tenu i voi, se vi ritorna a mente ; 
E fate che 'l nome anco udir mi giove, 
Acciò che saper possa a cui mia a i l i 
Dal fuoco abbia salvata oggi la vita. 

22. Che voi m'abbiate visto esser poln'a, 
Rispose quel, che non so dove o quan- 
do, [mia, 

Ben vo pel metodo anch'io la parte 
Strane avventure or qua or là cercando. 
Forse una mia sorella slata Ha, [do, 
Che veste l'arme, e porta alialo il bran- 
che nacque meco, e tanto mi somiglia, 
Che non ne può disceioer la famiglia. 

23* IN è primo ne secondo né ben quarto 
Sete di quei ch'errore in ciò preso han 
no: [lo 
Rè '1 padre ne i fratelli nè chi a un par- 
Ci produsse ambi, scernere ci sanno. 
Gli è ver che questo cria raccorcio e 
«parlo [no, 
Ch'io porlo, come gli altri uomini fan 
Ed il suo luogo e in treccia al capo av- 
Cisolea fargia differenzia molta:[volla, 

21. Ma poi ch'uo giorno ella ferita fu 
Nel capo, (lungo sana a dirvi come) 
E per sanarla un servo di Gesù 
A mezza orecchia le tagliò le chiome; 
Alcun segno tra noi non restò più 
Di doTereozia, fuorché'! sesso e 1 nome. 
Ricciardetto son io, Bradamanle ella ; 
Io fra lei di Rinaldo, essa sorella. 

25. E se non v'increscesse l'ascoltarmi, 
Cosa direi che vi fan' a stupire 

La qual m'occorse per assimigliarmi 
A lei, gioja al principio, e al un mar- 
tire. 

Ruggiero, il qual più graziosi carmi, 
Più dolce istoria non potrebbe udire, 
Che dove alcun ricordo intervenisse 
Della sua donna, il pregò sì, che disse: 

26. Accadde a questi dì, che pei vicini 
Boschi passando la sorella mia, 
Ferita da uno sluol di Saracini 

Che senza l'elmo la trovar per via, 
Fu di scorciarsi astretta i lunghi crini 
Se sanar volse d'una piaga ria 
Ch'avea con gran periglio nella testa; 
E così scorcia errò per la foresta, [te; 
21. Errando giunse ad una ombrosa fon- 



F perchè afflitta e stanca ritrovosse , 
Dal deslrier scese, e disarmò la fronte, 
E su le tenere erbe addormenlosse. 

Io non credo che favola si conte, 
Che più di questa istoria bella fosse. 
Fiordispina di Spagna soprarriva, 
Che per cacciar nel bosco ne veniva. 
28 E quando ritrovò la mia sirocchia 
Tutta coperta d'arine, eccetto il viso, 
Ch' avea la spada in luogo di conoc- 
chia, 

Le fu vedere un cavaliero avviso. 
La faccia e le vini fattezze adocchia 
Tanto, che se ne sente i cor conquiso* 
La invila a caccia, etra l'ombrose fioa- 
Lungedag'i altri alfìn seco s'ascondendo 

29. Poi che l'ha seco in solitario loco, 
Dove non teme d'esser sopraggiunta, 
Con atti e con parole a poco a poco 
Le scopre il fisso cor di grave punta. 
Con gli occhi ardenti e coi sospirdi fuo- 
Le mostra l'alma di disio consunta. [co 
Or si scolora in viso, orsi raccende: do. 
Tanto s'arrischia, ch'uu bacio nepren- 

30. La mia sorella avea ben conosciuto 
Che questa donna in cambio l'avea toi- 
lNè dar poleale a quel bisogno ajuto,[la: 
E si trovava in grande impaccio avvolta. 
Gli è meglio, dice* seco, s'ionliulo 
Questa avuta di me credenza stolta, 

E s'io mi mostro femmina gentile, 
Che lasciar riputarmi un uomo vile. 

31. E dicea il ver; ch'era villade espressa, 
Conveniente u un uom fatto di stucco, 
Con cui sì bella donna fosse messa, 
Piena di dolce e di nettareo succo, 

E tuttavia stesse a parlar eoa essa, 
Tenendo basse I' ale come il cucco. 
Con modo accorto ella il parlar ridusse, 
Che venne a dir come donzella fusse, 

32. Che gloria, qual già Ippolita e Ca- 
milla, 

Cerca nell'arme; e in Africa era naia 
In lito al mar, nella città d'Arzilla, 
A scudo e a lancia da fanciulla usata. 
Per questo non si smorza una scintilla 
Del fuoco della donna innamorata. 
Questo rimedio all'alta piaga è tardo: 
Tan l'avea Amor cacciato innanzi il dar- 
do, [viso, 

33. Per questo non le par men bello il 
Hen bel lo sguardo, e meo belli i costu- 
mi : 
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Per ciò non torna i I cor che, già diviso 
Da lei, godea denlro gli amali turni. 
Vedendola in quell' aiuto, Tè avviso 
Che può far < he 'l dcsir non la consumi*, 
E quando ch'ella è pur femmina pensa, 
Sospira e piange, e mostra doglia im- 
mensi- [pianto 

34. Chi avesse il suo rammarico e fi suo 
Quel giorno udito, avria pianto con lei. 
Quai tormenti, dicea, furori mai tanto 
Crude), che più non sian crudeli i miei? 
D'ogn'allro amore, o scellerato o santo, 
Il desiato fin sperar potrei; 
Sapr« i partir la rosa dalle spine : 
Solo il min desiderio è senza fine. 

35. Se pur volevi, Amor, darmi tormento, 
Che l'increscesse il mio felice stato, 
D'alcun marli'rdovftvi star contenlo, 
Che fosse ancor negli altri amanti usato- 
Né tra gli uomini mai ne tra l'armento, 
Che femmina ami femmina ho trovato: 
Non par fa donna all' altre donne bella, 
Né a cervie cervia, nè all'agnelle agneila. 

36. In ieri a, in aria, in mar sola son io 
Che patisco da te sì duro scempio ; 
£ questo hai fai (o acciò che l'error mio 
Sia nell'imperio tuo l'ultimo esempio* 
La moglie del re Mino ebbe disio, 

li tiglio amando, scellerato ed empio, 
E Mirra il padre, e la Cretense il loro; 
Ma gli è più folle il mio, ch'alcuu dei 
loro. 

37. La femmina nel maschio fe disegno, 
Speronneil fine, ed ebhelo, come odo: 
Pasife nella vacca entrò di legno ; 
Altre per altri mezzi , e vario modo. 
Ma se volasse a me con ogni ingegno 
Dedalo, non potn'a scioglier quel nodo, 
Che fece il maUro troppo diligente, 
Natura d'ogni cosa più possente. 

38. Cos'i si duole , c si consuma ed ange 
La bella don na, c non s'accheta in fret- 
ta. 

Talor si batte il viso, e il capei frange, 
Edi se conlra se cerca vendetta. 
La mia sorella per pietà ne piange, 
Ed è a sentir di quel dolor constretta. 
Del folle e van disio si studia trarla, 
Ma non fa alcun profitto, einvanoparla. 

39. Ella, ch'ajulo cerca e non conforto, 
Sempre più si lamenta e più si duole. 
Era del giorno il termine ormai corto, 
Che rosseggiava in Occidente il Sole, 
Ora opportuna da ritrarsi in porto, 



A chi la notte al bosco star non vuole ; 
Quando la donna invitò llradamanlc 
A questa terra sua poco distante. 

40. Non le seppe negar la mia sorella : 
E così insieme ne vennero al loco, 
Dove la turba scellerata e fella [fuoco, 
l'osto iu' avria , se tu non v' eri , al 
Fece là dentro FiordispiBa bella 

La mia sirocchia accarezzar non poco*, 
E rivestita di femminil gonna, 
Conoscer fe a ciascun ch'ella era donna. 

41. Perocché conoscendo che nessuno 
l'iil Iraea da quel virile aspetto, 
fton le parve anco di voler ch'alcuno 
Biasmo di sé per queslo fosse detto: 
Fèllo anco, acciò che '1 mal ch'avea 

dall'uno 

Virile abito, errando, già concetto, 
Ora con l'altro, discoprendo il vero, 
Provasse di cacciar fuor del pensiero. 

42. Comune il letto ebhon la notte insie- 
Ma molto deferente ehbon riposo : [me; 
Ché l una dorme; e l'altra piange e ge- 
me, 

Che sempre il suo disir sia più focoso. 
E se'I sonno talor gli occhi le preme, 
Quel breve sonno è tutto immaginoso: 
Le par veder che 'I ciel l'abbia concesso 
Ut adamante cangiata in miglior 6esso- 

43. Come l'infermo acceso di gran sete, 
S'in quella ingorda voglia s'addormen- 
Nell'interrolta eturbida quiete, [la, 
D'ogni acqua che inai vide si ramnien- 
Cosl a costei di far sue voglie liete [ta; 
L' immagine del sonno rappresenta. 

Si «lesta ; e nel destar inette la mano, 
E ritrova pur sempre il sogno vano. 

44. Quanti prieghi la notte, quanti voti 
Ollersc al suo Macone e a lutti i Dei, 
Che con miracoli apparenti e noli 
Mutassero in miglior sesso costei I 
Ma tulli vede andar d'effetto vóti; 

E forse ancora il ciel ridea di lei. 
Passa la notte; e Febo il capo biondo 
Tiaca del mare, e dava luce al mondo. 

45. Poi che 'Idi venne, e che lasciaro il 

letto, 

A Fiordispina s'auguraenta doglia ; 
Che Bradamanle ha del partir già detto , 
Ch'uscir di questo impaccio avea gran 
voglia. 

La gentil donna un ottimo ginetto 

In don da lei vuol chs partendo foglia, 

Guerini l> d'oro, ed una aopravveaU 
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Che riccamente ba di tua man conlesta. 

46. Accompagnolla un pezzo Fiordispina; 
Poi fe, piangendo, a! suo caste! ritor- 
ta mia sorella sì ratto cammina, [no. 
Che venne a Montalbano anco quel 

giorno. 

Noi suoi fratelli e la madre meschina 
Tutti le siamo festeggiando intorno, 
Che di lei non sentendo avuto fot te 
Dubbio e temaavevam della sua morte. 

47. Mirammo (al Irai* dell'elmo) al mozzo 

crine, 

Ch'intorno al capo prima s'avvolgea; 
Cosi le sopravveste peregrine 
Nefér meravigliar, ch'indosso avea. 
Ed ella il lutto dal principio al (ine 
Narronne, come dianzi io vi dicea : 
Come ferita fosse al bosco, e come 
Lasciasse, per guarir, le belle chiome; 

48. E come poi dormendo in ripa all'ac- 
La bella cacciatrice sopraggiunsc,[que, 
A cui la falsa sua sembianza pijcque; 
E come dalla schiera la disgiunse. 

Del lamento di lei poi nulla tacque, 
Che di pietà le l'anima ci punse : 
E come alloggiò seco, e tutto quello 
Che fece, finche ritornò al castello. 
40. Di Fiordispina gran notizia ebb'io, 
Ch'in Saragozza e già la vidi in Francia; 
E piacquer molto all'appetito mio 
I suoi begli ocelli e la polita guancia : 
Ma non lasciai fermarvisi il disio, [eia. 
Che l'amar senza speme è sogno e eia n- 
Or, quando in tal ampiezza mi si po rgc, 
L'auliqua fiamma subito risorge. 

50. Di questa speme Amoreordisce i nodi ; 
Che d'altre bla oidir non li polca : [di, 
Onde mi piglia, e mostra insieme i ino- 
Che dalla donna avrei quel ch'io < Ine 
A succeder saran faci] le frodi ; [dea. 
Che, come spesso altri ingannalo avea 
La simiglianza c' ho di mia sorella, 
Forse anco ingannerà quesla donzella. 

51. Faccio, o noi faccio? Alliu mi parche 

buono 

Sen.* >re cercar quel che ditelli, sia. 
Del mio pensier con altri non ragiono, 
Nè vo' ch'in ciò consiglio allri mi dia. 
Io vo la notte ove quel!' . i me sono, 
Che s'avea I ralle la sorella mia: 
Tolgolc, e col desti iersuo via cammino; 
Nè sto aspettar che luca il mattutino. 

52. Io me ne vo la notte (Amore ò duce; 
A ritrovar la bella Fiordispiua; 



E v'arrivai che non era la luce 
Del Sole ascosa ancor nella marina. 
Beato è chi correndo si conduce 
Prima degli altri a dirlo alla Regina, 
Da lei sperando, per l'annunzio buono, 
Acquistar grazia, e riportarne dono. 
53 Tulli m'aveano tolto cosi in fallo, [le; 
Com'hai tu fatto ancor, per liradaraan- 
Taolo più, che le vesti ebbi e'I cavallo, 
Con che partila era ella il giorno innan- 
Vien Fiordispina di poco intervallo[le- 
Con feste incontra e con carezze laute, 
E con si allegro viso esìgiocoudo, 
Che più gioja mostrar non potila al 
mondo. 

54. Le bcllebraccia al collo indi mi getta, 
E dolcemente stringe, ebacia in bocca. 
Tu puoi pensar s'allora la saetta [ca. 
Dirizzi Amor, s'io mezzo il cor mi toc- 
Per man mi piglia, e in camera con 

fretta 

Mi mena: e non ad allri, cb'a lei, tocca 
Chedairelmoali osproo l'arme mi slac- 
E nessun altro vuol che se n'impacci, [ci; 

55. Poi fallasi arrecare una sua veste 
Adorna e ricca, di sua man la spiega; 
E, come io fossi femmina, mi veste, 
E in reticella d'oro il crin mi lega. 

Io muovo gli occhi con mauierc oneste; 
Ne ch'iosia donna, alcun iniogeslo nic- 
La voce ch'accusar mi polea forse, [ga. 
Sì ben usai, ch'alcun non se n'accorse. 

56. Uscimmo poi là dove erano molte 
Persone in sala, e cavalieri e donne, 
Dai quali fummo cou l'onor raccolte, 
Ch'allc regine fassi e gran madonne. 
Quivi d'alcuni mi risi io più volte, 
Che non supplendo ciò che sodo gonue 
Si nascondesse valido e gagliardo, 

Mi vagheggiavan cou lascivo sguardo. 

57. Poi che si fece la notte più grande, 
E già un pezzo la mensa era levala, 
La meusa che fu d'ottime vivande, 
Secondo la stagione, apparecchiala ; 
Non aspella la donna ch'io domande 
Quel che m'era cagion del venir stala: 
Ella m'invita per sua cortesia, 

Che quella notte a giacer seco io stia. 

58. Poi che donne e donzelle ormai levale 
Si furo, e paggi e camerieri intorno; 
Essendo ambe nel lei lo dispogliate, 
Coi torchi accesi, che parea di giorno, 
Io cominciai. .Non vi maravigliate, 
Madonna, se al ioato a roi ritorno, 
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Che forse v'andavate immaginando 
Di non mi riveder fin Dio sa quando. 

59. Dirò prima la causa del partire, 
Poi del ritorno l'udirete ancora [dire 
Se '1 vostio ardor, madonna, intrepi- 
Potuto avessi col mio far dimora, 
Vivere in vosiro servizio e morire 
Voluto avrei, né starne senza un'ora; 
Ma visto quanto il mio star vi nocessi, 
Per non poter far meglio, andare elessi. 

CO. Fortuna mi tirò fuor del cammino 
In mezzo un bosco d'intricali rami, 
Dove odo un grido risonar vicine, 
Come di donna clic soccorso chiami. 
V'accorro, e sopra un lago cristallino 
Ritrovo un Fauno ch'avea preso agli 
ami 

In mezzo l'acqua una donzella nuda, 
E mangiarsi il crudel la volea cruda. 

61 . Colà mi trassi, e con la spada in mano 
(Perch'ajutar non la potea altrimente) 
Tolsi di vita il pescalor villano: 

Ella saltò nell'acqua immantinente. 
Non m'avrai, disse, daloajuto invano: 
Ben ne sarai premialo, e riccamente [fa 
Quanto chieder saprai; perche son Nm- 
Che vivo dentro a questa chiara linfa; 

62. Ed ho possanza far cose stupende , 
E sforzar gli elementi e la natura. 
Chiedi tu quanto il mio Valors'eslende, 
Poi lascia a me di satisfarti cura. 

Dal ciel la Luna al mio cantar discende, 
S'agghiaccia il fuoco, e l'aria si fa dura; 
Ed ho talor con semplici parole 
Mossa la terra, ed ho fermato il Sole. 

C3. Non le domando a questa offerta unire 
Tesor, ne dominar popoli e terrei 
ISè in più virtù ne in più vigor salire, 
Ne vincer con onor tutte le guerre; 
Ma sol clic qualche via, donde il desire 
Vostro s'adempia, mi schiuda e disserre: 
Rè più |e domando un, ch'un altro eifet- 
Ma tutta al suo giudicio mi rimetto. [lo, 

C4. Kbbile appena mia domanda esposta, 
Ch'uo'allra volta la vidi alludala ; 
Ne fece al mio parlare altra tisposta, 
Che di spruzzar vèr me l'acqua incan- 
tata, 

La qua! non prima al viso mi s accosta, 
Ch'io, non so come, son tutta mutata. 
Io 'I veggo, io '1 sento ; e appena vero 
parmi: [mi. 
Sento in maschio, di femmina, mutar* 
05. E se non fo**e che senza dimora 



Vi potete chiarir non credereste: [cora 
E, qual nell'altro sesso, in questo an- 
Ho le mie voglie ad ubbidirvi preste. 
Comandale lor pur ; che freno or ora, 
E sempre mai per voi vigili e deste. 
Cosi le dissi ; e feci ch'ella islessa 
Trovò con man la veiilade espressa. 
GG.Come interviene a chi già fuor di speme 
Di cosa sia che nel pensier moìl'abbia, 
Che, mentre più d'esserne privo geme, 
Più se n'aflligge e se ne strugge e arrab- 
Sebben la trova poi, tanto gli prerae[bia; 
L'aver gran tempo seminato in sabbia; 
E la dispcrazion l'ha si male uso. [so: 
Che non crede a se stesso, e sta confu- 

67. Così la donna, poiché tocca e vede 
Quel di ch'avuto avea tanto desire, [de, 
Agli occhi, al tatto, a sè stessa non ere 
E sta dubbiosa ancor di non dormire; 
E buona prova bisognò a far fede 
Che senti i quel che le parca sentire. 
Fa, Dio, (disse ella) se son sogni questi , 
Ch'io dorma sempre, e mai più non mi 

desti. [bfl 

68. Non i umor di tamburi esuon di Irom- 
l ui un principio all'amoroso assalto; 
Ma baci ch'imitavan le colombe, 
Davan segno or di gire, or di fare alto. 
Usammo allr'arnie, che saette o frombe. 
Io senza scale in su la rocca salto, 

E lo stendardo piantovi di botto, 
E la nimica mia mi caccio sotto. 

69. Se fu quel letto la notte dinanti 
Pien di sospiri e di querele gravi , 
Non stette l'altra por senza altrettanti 
RiSfj feste, gioir, giochi soavi. 

Non con più nodi i flessuosi acanti 
Le colonne circondano e le travi, 
Di quelli con che noi legammo stretti 
E colli e franchi e braccia e gambe e 

70. La cosa slava tacita fra noi; [pelli. 
Sì che durò il piacer per alcun mese: 
Pur si trovò chi se n'accorse poi, [se. 
Tanto che con mio danno il He lo 'nte- 
Voi che mi liberaste da quei suoi [se, 
Che nella piazza avean le fiamme acce* 
Comprendere oggimai potete il resto; 
Ma Dio sa ben con che dolor ne resto- 

71. Così a Kuggier narrava Ricciardetto, 
E la notturna via fdcea meo grave, 
Salendo tuttavia \erso un poggietlo 
Cinto di ripe • di pendici cave. 

Un ci tu calle, e pien di sassi e giretto 
A pria il camxuin con faticosa chiavo. 
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Scdea al «omino un Castel detto Agris- 
monte, [monte. 
Ch'uvea in guardia Aldigicr di Chiara- 
72 Di Muovo era costui tìgli uol bastardo, 
Fratti di Malagigi e di Viviano: 
Chi legittimo dice di Gherardo, 
1. testimonio temerario e vano. 
Fosse come si voglia, era gagliardo, 
Prudente, liberal, cortese, umano; 
E iacea quivi le fraterne mura [cura. 
La notte e il dì guardar con buona 

73. Raccolse il cavaiier cortesemente, 
Come dovea, il cugin di Ricciardetto, 
Ch'amò come fratello; e parimente 
Fu ben visto Ruggier per suo rispetto. 
Ma non gli uscì già incontra allegramen- 
te. 

Come era usato, anzi con tristo aspetto, 
Perch'uno avviso il giorno avuto avea, 
Che nel viso e nel cor mesto il facea. 

74. A Ricciardetto, in cambio di saluto, 
Disse: Fratello, abbiam nuova non buo- 
Per certissimo messo oggi hosaputo[na. 
Che Rertolagi iniquo di Hajona 
Con Lanfusa crudel s'è convenuto, 
Che preziose spoglie esso a lei dona, 
Ed e9sa a lui pon nostri frati in mano, 
Il tuo buon Malagigi e il tuo Viviano. 

75. Ella dal dì che Ferrai) li prese, [lo, 
Gli ha ognor tenuti in loco oscuro e fel- 
Finchè '1 brutto contralto e disrorlese 
N'ha fatto con costui di ch'io favello. 
Gli de'' mandar domane al Maganzese 
Nei confili tra Hajona e un suo castello. 
Verrà in persona egli a pagar la mancia 
Che compra il miglior sangue che sia 

in Fraucia. 

76. Rinaldo nostro n'ho avvisato or ora, 
Ed ho cacciato il messo di galoppo : 
Ma non mi par ch'arrivar possa ad ora 
Che non aia tarda ; che '1 cammino è 

troppo. 

Io non ho meco gente da uscir fuora: 
L'animo è pronto, ma il potereè zoppo. 
Se gli ha quel traditor, li fa morire. 
Si che non so che far, non so che dire. 

77. La dura nuova a Ricciardetto spiace; 
E perchè spiace a lui, spiace a Rug- 
giero, 

Che poiché queito e quel vede che tace, 
Nò tri' profitto alcun del suo pensiero, 
Disse con grande ardir : Datevi pace: 
Sopra me quest'impresa tutta chero; 
E questa mia varrà per mille spado 



A riporvi i fratelli in libertade. [di; 
78. Io uon voglio altra gente, altri sussi- 
Ch'io credo bastar solo a questo fatto. 
Io vi domando solo un che mi guidi 
Al luogo ove si dee fare il baratto. 

10 vi f*rò sin qui sentire i gridi 
Di chi sarà presententi rio contratto. 
Così dicea; né dicea rosa nuova [va. 
All'un de'dui , che n'avea visto pruo- 

79- L'altro non l'ascoltava, se non quanto 
S'ascolti un ch'assai parli, e sappia po- 
Ma Ricciardetto gli narrò da canto, [co: 
Come (u per costui tratto del foco, 
E ch'era certo che maggior del vanto 
l'aria veder l'effetto a tempo e a loco, 
(ìli diede allor udienza più che prima, 
E ri \ cri Ilo, e fe di lui gran slima. 

80. Ed alla mensa, ove la Copia fuse 

11 corno, l'onorò come suo donno. 
Cenivi senz'alito ajuto si concluse 
Che liberare i duo frlflli ponoo. 
Intanto sopravvenne e gli occhi chiuse 
Ai signori e ai sergenti il pigro Sonno, 
Fuor ch'a Ruggier, chè, per teoerlo de- 
sto, [lesto. 

Gli punge il cor sempre un pensier ruo- 

81. L'assediod'Agramante,ch'avea ilgior- 
Ldito dal corner, gli sta nel core, [no 
Ren vede rh'ogni minimo soggiorno 
Che faccia d'ajularlo, è suo «ìisnore. 
Quanta gli sarà infamia, quanto scorno, 
Se coi nemici va del suo Signore I 
Oh come a gran viltade, a gran delitto, 
Ratizzandosi allor, gli sarà ascriltol 

S2. Potri'a in ogn'altro tempo esser credu- 
Che vera religioo l'avessi? mosso; [lo 
Bla ora che bisogna col suo ajuto 
Agramante d'assedio esser riscosso, 
Piuttosto da ciascun sarà tenuto 
Che timore e viltà l'abbia percosso, 
Ch'alcuna opinion di miglior fede. [de. 
Questo il cor di Ruggier stimola e fie- 

83. Che s'abbia da partire anco lo punge 
Senza licenzia della sua regina. [giunge, 
Quando questo pensier, quando quel 
Che 'i dubbio cor diversamente inchi- 
Gli era l'avviso riuscito lunge [na. 
Di trovarla al caslel di Fiordispina, [lo, 
Dove insieme dovean. come ho «ià del 
In soccorso venir di Ricciardetto, [so 

84. Poi gli sovvien ch'egli le avea promes- 
Di seco a Vallombrosa ritrovarsi, [so, 
Pensa ch'andar v'abbi'ella, equivi d'es- 
Che non vi trovi poi, maravigliarsi. 
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Potesse almen mandar lettera o messo , 
Sì cb' ella non avesse a lamentarsi 
Che, oltre ch'egli mal l'avea ubbidito, 
Senza far motto ancor fosse parlilo. 

85. Poi che piii cose immaginate s'ebbe, 
Pensa scriverle alfin quanto gli accada; 
E bencb'egii non sappia come dcbbe 
La lettera inviar, sì che ben vada, 
Non però vuol restar; che ben potrebbe 
Alcun messo fedel trovar per strada. 
Più non s'indugia, e salta delle piume: 
Si fa <!ar caiia, inchiostro, penna e hi- 

>(*>. I camerier discreti ed avveduti [me. 
Arrecano a Ruggier ciò ebe comanda. 
Egli comincia a scrivere, ei saluti, 
Come si suol, nei primi versi manda: 
Poi narra degli avvisi che venuti 
Son dal suo Re, ch'ajuto gli domanda; 
E se l'andata sua non è ben presta, 
O morto o in man degl'inimici resta. 

87. Poi seguita, ch'essendo a tal partito, 
E ch'a lui perajuto si volgea, 
Vedesse ella, che'l biasmo era infinito 
S'a quel punto negar gli lo volea : 

E ch'esso, a lei dovendo esser marito, 
Guardarsi da ogni macchia sidovea ; 
Che non si con venia con lei, che tutta 
Era sincera, alcuna cosa bruita. 

88. Ese mai per addielroun nome chiaro, 
Ben oprando, cercò di guadagnarsi ; 

E guadagnato poi, se avuto caro, 
Se cercato l'avea di conservarsi; 
Or lo cercava, e n'era fatto avaro, 
Poiché dovea con lei parliciparsi, 
La qua! sua moglie, e totalmente in dui 
Corpi esser dovea un' anima con lui. 

89. E sì come già a bocca le avea dello, 
Le ridicea per questa carta ancora : 
Finito il tempo in che per fede astretto 
Era al suo Re, quando non prima 

muora, 

Che si farà Cristian così d' effetto , 
Come di buon voler stato era ogni ora; 
E ch'ai padre e a Rinaldo e agli altri 
Per moglie domandar la farà poi. [suoi 

90. Voglio , lo soggiungea , quando vi 
piaccia, 

L'assedio^l mio Signor levar d'intorno, 
Acciò die l'ignoranl e vulgo taccia, [no: 
Il <jual direbbe, a mia vergogna e scoi - 
Ruggier, mentre Agramaote ebbe bo- 
naccia , 

Mai non l'abbandonò notte ne giorno; 
Or che forluua per Cario si piega, 



Egli col vincitor l'insegna •piega. 

91. Voglio quindici di termine, o venti, 
Tantoché comparir possa una volta, 
Sì che degli africani alloggiamenti 

La grave nssedion per me sia tolta. 
Intanto cercherò convenienti 
Cagioni, echesian giuste, di dar volta, 
lo vi domando per mio onor sol 
questo : 

Tutto poi vostro è di mia vita il resto. 

92. In simili parole si diffuse [no ; 
Ruggier, che tutte non so dirvi appie- 
E seguì con moli' altre, e non concluse. 
Finche unu vide tutto il foglio pieno: 
E poi piegò la lettera e la chiuse, 

E suggellata se la pose in seno, 

Con speme che pi i occorra il dì seguente 

Chi alla donna la dia secret aiueute. 

93. Chiusa rh'ebbe la lettera, chiuse anco 
Gli occhi sul letto, e ritrovò quiete; 
Che '1 Sonno venne, e sparse il corpo 

stanco 

Col ramo intinto nel liquor di Lete : 
E posò fin ch'un nembo rosso e bianco 
Di fiori sparse le contrade liete 
Del Incido Oriente d'ogn' intorno, [no. 
Et indi uscì dell'aureo albergo il gior- 

94. E poi ch'a salutar la nova luce 

Pei verdi rami incominciar gli augelli , 
Aldigier che voleva essere il duce 
Di Ruggiero e dell'altto,e guidarquelli 
Ove faccin che dati in mano al truce 
Rerlolagi non siano i duo fratelli, [lui, 
Fu '1 primo in piede ; e quando sentir 
Del letto uscirò anco quegli altri dui. 

95. Po» che vestiti furo e bene ai n.af i, 
Coi duo cugin Ruggier si mette in via, 
Già molto indarno avendoli pregati 
Cb« questa impresa a lui tutta si dia. 
Ma essi , pel desir c' han de' lor frati, 

E perchè lor parea diseorlesia, 
Sterno negando più duri che sassi, 
Ne consentirlo mai che solo andassi. 

96. Giunsero al loco il dì che si dovea 
Malagigi mutar nei carriaggi. 

Era un ampia campagna che giacea 
Tutta scoperta agli apollinei (aggi. 
Ouivi oè allor nè mirto si vedea, 
Ne cipressi nè frassini nè faggi , [gulto, 
Ma nuda ghiaia , e qualche unni vir 
Non mai da marra o mai da vomer cul- 

97. I tre guerrieri ardili si fermaro [lo. 
Dove un scotier feudea quella pianura, 
E giunger quivi un cavalier mirato, 
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Ch'ave» d'oro fregiata l'armatura, 
E per insegna in campo verde il raro 
E bello augel che più d'un semi dura. 
Signor, non più, che giunto al fin mi 
veggio 

Di questo canto, e riposarmi chieggio. 
CANTO XXVI. 

Col (ratei, Malagigi in una fonte, 

Sculte mostra gran cose al bei drappello. 
Sonravvien Mandricardoe Rodomonte, 
E battaglia si fa tra questo e quello. 
La Discordia va ini orno, e brighe ed onte 
Mischia tra lor; ma dove il viso bello 
Fugge di Dora lice, il Regagliardo [do. 
Di Sarza il desìi ier volge, e Mandricar- 

CORTESI donne ebbe l'antiqua elade, 
Che le vii iù, non le ricchezze, amaro. 
Al tempo nostro si ritrova n rade 
A cui, piùdel guadagno, altro sia caro- 
Ma quelle che per lor vera bontade 
Non seguon delle più lo siile avaro, 
Vivendo, degne son d'esser contente; 
Gloriose e immorlal poi che Dan spente. 

2. Degna d'eterna laude è Bradamante, 
Che non amò tesor, non amò impero, 
Ma la virtù, ma l'animo prestante, 
Ma l'alta gentilezza di Ruggiero; 

E meritò che ben le fosse amante 
Va cosi valoroso cavaliero; 
E per piacere a lei facesse cose 
Nei secoli a venir miracolose. 

3. Ruggier, come di sopra vi fu detto, 
Coi duo di Chiaramonle era venuto; 
Dico con Aldigier, con Ricciardetto, 
Ver dare ai duo fratei prigioni ajulo. 
Vi dissi ancor, che di superbo aspetto 
Venire un cavaliero avean veduto, 
Che portava l'augel che si rinnova, 
E sempre unico al mondo si ritrova. 

4. Comedi questi il cavai ier n'accorse, 
Che 6lavan per ferir quivi su l'ale, 

In prova disegnò di voler porse, 
S'alia sembianza avean virtude uguale. 
È di voi, disse loro, alcuno forse 
Che provar voglia chi di noi più vale 
A colpi o della lancia o della spada, 
Finché l'un resti in sella, e l'altro cada? 

5. Farei , disse Aldigier, teco, o volessi 
Menar la spada a cerco, o correr l'asta; 
Ila un'altra impresa che, se qui tu 

■Iteli, 

Veder potresti, questa in modo guaita, 
CJi't parlar teco ; non che ci traessi 



A correr giostra, appena tempo basta; 
Seicento uomini al varco, opiù, atten- 
diamo, [biamo. 
Coi qua' d' oggi provarci obbligo ab- 
6. Per tor lor duo de' nostri che prigioni 
Quinci trarrai» , pietade e amor u' ha 
E Seguitò narrando le cagioni [mosso. 
Che li fece venir con l'arme indosso. 
Si giusta è questa escusa che m'opponi, 
Disse il guerrier, che contraddir non 
E fo certo giudicio die voi siate[posso; 
Tre cavalier che pochi pari abbiale. 
1- lo chiedea un colpo o dui con voi 

scontrarle, 
Per veder quanto fosse il valor vostro; 
Ma quando all'altrui spese diinosl ramie 
Lo vogliale, mi basta, e più non giostro. 
Vi priego ben , che por con le vostr' 
arme [t r o; 
Quest'elmo io possa e questo scudo nos- 
E spero dimostrar, se con voi vegno, 
Che di tal compagnia non sono indegno. 

8. l'armi veder ch'alcun saper desia 
Il nouiedi costui, che quivi giunto 
A Ruggiero e a' compagni si offeri'a 
Compagno d'arme al periglioso punto. 
Costei (non più costui detto vi sia) 
Era Marlisa , che diede l'assunto 

Al misero Zerbin della ribalda 
Vecchia Gabrina, ad ogni mal sì calda. 

9. I duo di Chiaramonle e il buon Rug- 
giero 

L'accettar volentier nella lor schiera, 
di' esser credeano certo un cavaliero, 
L non donzella , e non quella ch'ella 
era. 

Non mollo dopo scoperse Aldigiero, 
E veder fe ai compagni una bandiera 
Che facea l'aura tremolare in volta, 
E molta gente intorno avea raccolta. 

10. E poi che più lor fur fatti vicini, 
E che meglio notar l'abito moro, 
Conobbero che gli eran Suracini; 
E videro i prigioni in mezzo a loro 
Legati, c traiti su picco! ronzini 
A'Maganzesi, per cambiarli in oro* 
Disse Marfisa agli altri : Ora che resta, 
Poiché son qui, di cominciar la festa? 

11. Ruggier rispose : Gl'invitati ancora 
Non ci son tutti, e manca uua gran 

parte. 

Gran bullo s'apparecchia di fare ora ; 
E perchè sia solenne, usiamo ogu'arle: 
Ma farnou ponno ornai lunga dimora* 
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Cosi dicendo, reggono in disparte 
Venire i traditori di Maganza : 
Sì rh'eran presso a cominciar la danza. 
12. Giungesti dall'una parie i Maganzrsi, 
E conducean con loro i muli cai chi 
D' oro e di vesti e d'altri ricchi arnesi; 
Dall'altra, in mezzo a lance, spade ed 
archi , 

Ven/an dolenti i duo germani presi, 
Che si vedeano essere attesi ai varchi: 
E Bertolagi, empio inimico loro, 
Udi'an parlar col capitano moro. [mone, 
1 3. ISè di Buovo il fìgliuol, nè quel d'A« 
Veduto il Maganzese, indugiar puote : 
La lancia in resta l'unoe l'altro pone, 
E l'uno e l'altro il traditor percuote. 
L'un gli passa la pancia cM primo arcio- 
E l'altro il viso per mezzo le gote, [ne, 
Cosi n'andasser per tutti i malvagi, 
Cornea quei colpi n'andò Rcrtolagi. 

14. Marfisa con Ruggiero a questo segno 
Si muove, e non aspella altra tromoet- 
fih prima rompe l'arrestato legno, [la; 
Che tre,|'un dopo l'altro, in terra getta. 
Dell'asta di Ruggicr fu il Pagan degno, 
Che guidò gli altri, e usci di vita in 
E per quella medesima con lui [fretta; 
Uno ed un altro andò nei regni bui. 

15. Di qui nacque unerror tra gli assalili, 
Che lor causò lor ultima mina. 

Da un lato i Maganzesi esser traditi 
Credeansi dalla squadra sa rari ria; 
Dall'altro, i Meri in tal modo feriti 
L'altra schiera chiamavano assassina : 
E tra lor cominciar con fiera clade 
A tirare archi, e a menar la urie e spade. 

16. Salta ora in questa squadra ed ora in 
quella [venti : 

Ruggiero, e via ne toglie or dieci or 
Altri lanli per man della donzella 
Di quà e di là ne son scemati e spenti. 
Tanti si veggon gir morti di sella, 
Quanti ne toccan lo spade taglienti, 
A cui dan gli elmi e le corazze loco, 
Come nel bosco i secchi legni al fuoco. 

17. Se mai d'aver veduto vi raccorda, 

0 rapportato v'ha fama all' orecchie, 
Come, allorché 'I collegio si discorda, 
E \ ansi in aria a far guerra le pecchie, 

1 Uh i fra lor la rondinella ingorda, 

E mangi e uccida e guastine parecchie ; 
Dovete immaginar che similmente 
Ruggicr fosse e Marfisa in quella gente. 
1S. IS'ou cosi Ricciardetto e il suo cugino 



Tra le due genti variavan danza, 
Perchè, lasciando il campo Saracino, 
Sol lenean l'occhioall'altrodi Maganza. 
Ilfraleldi Rinaldo paladino 
Con moltoanimo avea molta possanza, 
E quivi raddoppiar glie la facea 
L'odio che coutra ai Maganzesi avea. 

19. Farea parer questa medesma causa 
Un leon fiero il bastardo di Ruovo, 
Che con la spada senza indugio e pausa 
Fende ogn'elmo , o lo schiaccia come 

un ovo. 

E qual persona non sana slata ausa, 
Non sana comparita un Ut t or nuovo, 
Marfisa avendo in compagnia e Rug- 
giero, [ro? 
Ch'cran la scelta e'i fior d'ogni guerne- 

20. Marfisa lutlavolla combattendo, 
Spesso ai compagni gli occhi rivoltava; 
E di lor forza paragon vedendo, 

Con maraviglia tulli li lodava : 
Ma di Ruggier pur il valor stupendo 
E senza pari al mondo le sembrava ; 
E talor si credea che fosse Marie 
Sceso del quinto cielo in quella parte. 

21 . Mirava quelle orribili percosse, 
Miravate non mai calare in fallo : 
Parca die contra Ralisarda fosse 
Il ferro carta, e non duro metallo. 
Gli elmi tagliava e lecorazze grosse, 
E gli uomini fendea fin sul cavallo, 

E li mandava in parti uguali al prato, 
Tanto dall'uri quanto dall' altro lato* 

22. Continuando la medesma bolla, 
Uccidea col signore il cavallo anche. 
1 capi dalle spalle alzava in frotta, 

E spesso i busti dipartia dall' anche. 
Cinque e più a un Colpo ne tagliò la- 
Io tU ; 

E se non che pur dubito che manche 
Credenza al ver, c' ha faccia di men- 
zogna, 

Di più direi ; ma di men dir Insogna. 

23. Il huon Turpin,chcsache dice il vero, 
E lascia creder poi quel ch'all'uom pia* 
Narra mirabil cose di Ruggiero, [ce, 
Ch'udendolo, il direste voi mendace. 
Cosi parca di ghiaccio ogni guerriero 
Coutra Marfisa, ed ella ardente face ; 
E non mendi Ruggiergli occhi a sè Iras- 
Ch'elia di lui l'alto valor mirasse, [se, 

24. E s'ella lui Marte slimato avea, 
Slimalo egli avn'a lei forse Dellon3, 
Se per donna cosi la couoscea, 
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Conto parea il conlrarioalla persona. 
E forse cmul.izion Ir» (or naccea 
Per quella genie misera, non buona, 
Nella cui carneesangue e nervi ed ossa 
Fan prova chi di loro abbia più possa. 

25. Batto dì quattro l'animo e il valore 
A far eh' un campo e 1' altro andasse 

rotto. £re 
Non restava arme, a chi fonia, miglio- 
Che quella che si porta più di sotto. 
Bealo chi 'I cavallo ha corridore ; [to : 
Ch'in prezzo non è quivi ambio ne trot- 
E chi non ha destrier, quivi s'avvede 
Quanto il mestier dell'arme è tristo a 

piede. 

26. Riman la preda e'I campo ai vincitori, 
Che non è fante o mulatlier che resti. 
Là Maganzesi, e quà fuggono i Mori ; 
Quei lasciano i prigion, le some questi. 
Furon, con lieti visi e più coi cori, 
Malagigi e Viviano a scioglier presti : 
Non fur men diligenti a som re i paggi, 
E por le some in terra e i carriaggi. 

27. Oltre una buona quantità d'argenlo 
Ch'in diverse vagella era formato, 
Ed alcun muliebre vestimento, 

Di lavoro bellissimo fregiato, 
E per stanze reali un paramento 
D'oro e di seta in Fiandra lavorato, 
Ed altre cose ricche in copia grande; 
Fiaschi di vin trovar, pane e vivande. 

28. Al trai- degli elmi, lutti vider come 
Avea lor dato ajuto una donzella. 

Fu conosciuta all'auree crespe chiome, 
Ed alla faccia delicata e bella. 
1- mim ali molto, e pregano che'l nome 
Di gloria degno non asconda; ed ella, 
Che sempre tra gli amici era cortese, 
A dar di sè notizia non contese. 

29. Non si ponno saziar di riguardarla ; 
Chè lai fitta l'avean nella battaglia- 
Sol mira ella Ruggier, sol con lui parla: 
Altri non prezza; altri non par che va- 
glia. 

Vengono i servi intanto ad invitarla 
Coi compagnia goder la vettovaglia, 
Ch'apparecchiata avean sopra una fonte 
Chcdifendea dal raggio estivo un mon- 

30. Era una delle fonti di Merlino, [le. 
Delle quattro di Francia da lui fatte, 
D'intorno cinta di bel marmo fino 
Lucido e terso, e bianco più che latte. 
Quivid'intaglio con lavor divino 
Avea Merlino immagini ritratte: 



P ireste che spiravano ; e, se privo 
Non fossero di voce, ch'eran vive. 

31 . Quivi una bestia uscir della foresta 
Parta, di crudel vista, odiosa e brutta, 
Ch'avea l'orecchie d'asino, eia testa 
Di lupo e i denti , e per gran fame as- 
ciutta : 

Branche avea di leon; l'altro che resta, 
Tutto era volpe; e parea scorrer tutta 
E Francia e Italia e Spagna ed Inghil- 
terra, 

L'Europa e l'Asia, e alfin tutta la terra. 

32. Per tutto avea genti ferite e morte, 
La bassa plebe e i più superbi capi : 
Anzi nuocer parea molto più forte 

A Re, a Signori, a Principi, a Satrapi. 
Peggio facea nella romana Corte; 
Chè v'avea uccisi Cardinali e Papi : 
Contaminato avea la bella sede 
Di Pietro, e messo scandol nella Fede. 

33. Par che dinanzi a questa bestia or- 
renda 

Cada ogni muro, ogni ripar che tocca. 
Non si vede città che si difenda : 
Se l'apre incontra ogni castello e rocca. 
Par che agli onor divini anco s'estenda, 
E sia adorata dalla gente sciocca, 
E che le chiavi s'arrogiti d'avere 
Del cielo e dell'abisso in suo potere. 

34. Poi si vedea d'imperiai»» alloro 
Cinto le chiome un cavalier venire 
Con Ircgiovinia par, che i gigli d'oro 
Tessuti avean nel lor real vestire; 

E, con insegna simile, con loro [ciré. 
Parea un Leon con tra quel mostro ui- 
Avean lor nomi chi sopra la testa, 
E chi net lembo scritto della vesta. 

35. L'un ch'avea fin all'elsa nella pancia 
La spada immersa alla maligna fera, 
Francesco primo , avea scritto, di Fran- 
cia : 

Massimigliano d'Austria a par seco et a; 
E Carlo quinto, imperator, di lanci- 
Avea passalo il mostro alla gorgiera ; 
E l'altro che di slral gli figge il petto, 
L'oltavo Enrigo d'Inghilterra è detto. 

36. Decimo ha quel Leon scritto sul dosso, 
Ch' al brutto mostro i denti ha negli 

orecchi ; 

E tanto l'ha già travagliato e scosso, 
Che vi sono arrivali altri parecchi. 
Parea del mondo ogni timor rimosso j 
Ed in emenda degli errori vecchi 
Nobil gente accorrea, non però molta, 
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Onde alla belva era la vita tolta. 

I cavalieri stavano e Ma ili sa 
Con desiderio di conoscer questi, 
Per le cui mani era la bestia uccisa, 
Che fatti avea tanti luoghi atri e mesti. 
Avvengachè la pietra fosse incisa 
Dei nomi lor, non eran manifesti. 
Si prega va n tra lor, che, se sapesse 
L'istoria alcuno, agli altri la dicesse. 

38. Voltò Viviano a Malagigi gli occhi, 
Che slava a udire, e non Iacea lor mot- 
A te, disse, narrar l'istoria tocchi, [to: 
Ch'esserne dui, per quel ch'io vegga, 

dotto. 

Chi son costor che con saette e stocchi 
E lance a roorlehan l'animai condotto? 
Rispose Malagigi : Non è istoria [ria. 
Di eh' abbia autor fui qui fa tto mcrao- 

39. Sappiate che costor che qui scritto 
hanno [furo; 

Nel marmo i nomi, al mondo mai non 
Ala fra settecento anni vi saranno, 
Con grande onor del secolo futuro. 
Merlino, il savio incanlator britanno, 
Fe far la fonte al tempo del re Arturo; 
E di cose ch'ai mondo hanno a venire, 
La fe da buoni artefici scolpire» 

40. Questa bestia crudele usci del fondo 
Dello'nferno a quel tempo che fur fatti 
Alle campagne i termini, e fu il pondo 
Trovato e la misura, e scritti i patti. 
Ma non andò a principio in lutto '1 
Di sè lasciò molli paesi lutatti [mondo: 
Al tempo nostro in molti lochi sturba ; 
Ma i populari offende e la vii turba. 

41. Dal suo principio iniìn al secol nostro 
Sempre è cresciuto, o sempre andrà 

crescendo : [il mostro 

Sempre crescendo, al lungo andar fia 
li maggior che mai fosse e lo più or- 
rendo, [tro 
Quel Pitcn, che per carte e per inchios- 
S'ode che fu sì orribile e stupendo , 
Alla metà di questo non fu lutto, 
Nè tanto abbominevol ne ri brut io. 

42 Farà strage crudel, n è sarà loco 
Che non quasli, contamini ed infetti: 
E quarto mostra la scultura, è poco 
De' suoi nefandi e abbondinosi effetti. 
Al mondo, di gridar mercè già roco, 
Questi, dei quali i nomi abbiamo letti, 
Che chiari splenderan più che pirópo, 
Vei ranno a dareajulo al maggioruopo. 

43. Alla fera crudele il più molesto 



Non sarà di Francesco il re de'Franchi : 
E ben convien che molli ecceda in 

questo, [fianchi; 
E nessun prima o pochi n'abbia a' 
Quando in splendor real, quando nel 
Di virtù farà molti parer manchi, [resto 
Che già parver compiuti; come cede 
Tosto ogn' altro splendor , che '1 Sol si 

%edc. 

44. L'anno primier del fortunato regno, 
Non ferma ancor ben la corona in 

fronte, 

Passerà l'Alpe, eromperà il disegno 
Di ehi all' incontro avrà occupato il 
monte ; 

Da giusto spinto e generoso sdegno 
Che vendicate ancor non sieno Tonte 
Che dal furor da paschi e mandrc uscito 
L'esercito di Francia avrà patito. 

45. E quindi scenderà nel ricco piano 
Di Lombardia , col Gor di Francia in- 
torno; 

E sì I' Elvezio spezzerà , eli' invano 
Farà mai più pensier d'alzare il corno. 
Con graude edella Chiesa, e deh'i.spano 
Campo e del fiorenlin vergogna e scor- 
Espugnerà il castri che prima stato [no, 
Sarà non espugnabile stimalo, [molto 

46. Sopra ogn' alt r' arme ad espugnarlo, 
Più gli varrà quella onorata spada, 
Con la qual prima avrà di vita tolto 

Il mostro corruttor d'ogni contrada. 
Convien ch'innanzia quella sia rivolto 
In fuga ogni stendardo, o a terra vada ; 
Ne fossa né ripar nè grosse mura 
Possa n da lei tener città sicura, [lenza 
4*7- Questo Principe avrà quanta eccel- 
Aver felice Imperator mai debbia : 
L'animo del gran Cesar, la prudenza 
Di chi mosti oli i a Trasimeno e a Treb- 
bia, 

Con la fnrtun i d'Alessandro , senza 
Cui sana fumo ogni disegno, e nebbia. 
Sarà si liberal , eh' io lo contemplo 
Qui non aver nè paragon nè esemplo. 
4S. Così diceva Malagigi . emesse 
Desire a' cavalier d'aver contezza 
Del nome d'alcun altro ch'uccidessefza. 
L'infernal bestia, uccidergli altri avves- 
Quivi un Bernardo tra' primi si lesse, 
Che Merlin mollo nel suo scritto ap- 
prezza. 

Fia nota per costui, dicca, Bibieua, 
Quanto Fiorenza sua vicina e Sienj. 
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49 Non mette piede innanzi ivi persona 
A Sisiuondo, a Giovanni, a Ludovico: 
Un Gonzaga, un Sai viali, un d'Aragona, 
Ciascuno al brullo mostro aspro nimico. 
Ve Francesco Gonzaga, uè abbandona 
Lesue vestile il figlio Federico; 
Ed ha il cognato e il genero vicino, 
Quel di Ferrara, c quel Duca d'Urbino. 

50. Dell' un di questi il figlio Guidobaldo 
Non vuol che'l padre o ch'altri addie- 
tro il metta. 

Con Oltobon dal Flisco, Sinibaldo 
Caccia la fera, e van di pari in fretta. 
Luigi da Gazolo il ferro caldo 
Fatto nel collo le ha d'una saetta [anco 
Che con l'arco gli die Febo, quando 
Marie la spada sua gli messe al fianco. 

51. Duo Creoli, duo Ippolili da Kste, 
Un altro Creole, un allro Ippolito anco 
Da Gonzaga, de' Medici, le peste 
Seguon del mostro, el'han, cacciando, 

stanco. 

Ne Giuliano al figliuoi,nè parche reste 
Ferrante al fratcl dietro; ne clic manco 
Andrea Doria sia pronto, nè che lassi 
Francesco Sforza, ch'ivi uomo lo passi. 

52. Del generoso, illustre e chiaro sangue 
D'Avalo vi son dui c'han per insegna 
Lo scoglio, che dal capo ai piedi d'angue 
Par che 1' empio Tifeo sotto si tegna. 
Non è di questi duo, per fare esangue 
L'orribil mostro,chi più innanzi vegna ; 
L'uno Francesco di Pescara invitto, 
L'altro Alfonso del Vasto ai piedi ha 

scritto. 

53. Ma Consalvo Ferranteove ho lasciato, 
L' ispano onor, eh' in tanto pregio v' 
Che fu da Malagigi si lodato, [era, 
Che pochi il pareggiardi quella schiera? 
Guglielmo si vedea di Monferrato 
1* « a quei che morloavean la bruita fera; 
Ed eran pochi, verso gì' infiniti 
Ch'ella v' avea chi morti e chi feriti. 

54. In giuochi onesti e parlamenti lieti, 
Dopo mangiar, spesero il caldo giorno, 
Corcati su finissimi tappeti 
Tra gli arbuscelli ond'ei a il rivo adorno. 
Malagigi e Vivian, perche quieti [no ; 
Più fosser gli altri, lene.m l'arme intor- 
bando una donna senza compagnia 
Vider, che verso lor ratto venia. 

5 r > Questa era quella lppalca,a cui fu lollo 
Frontino, il buon desiricr.da Rodomon- 
te. 

L' avea il di innanzi ella seguito molto, 



Pregandolo ora, ora dicendogli onte ; 
M i non giovando, avea il cammin rivolto 
Per ritrovar Ruggiero in Agi iamonle. 
Tra via le fu , non so già come, detto 
Che quivi il trovarla con Ricciardetto. 
5G. M perchè il luogo ben sapea, (che v'era 
Slata altre volte) se ne venne al dritto 
Alla fontana ; ed in quella maniera 
Ve lo trovò, eh' io v' ho di sopra scritto. 
Ma come buona e cauta raessagiera, 
Chesa meglio eseguir che non l'è ditto. 
Quando vide il frate! di Bradamante, 
Non conoscer Ruggier fece sembiante. 

57. A Ricciardetto tutta rivoltosse, 
Si come drittamente a lui venisse : 
E quel , che la conobbe, se le mosse 
Incontra, e domandò dove ne gisse. 
Ella, eh' ancora avea le luci rosse 
Del pianger lungo, sospirando disse ; 
Ma disse forte, acciò che fosse espresso 
A Ruggiero il suo dir, che gli era presso. 

58. Mi traea dietro, disse, per la briglia , 
Come imposto m'avea la tua sorella, 
Un bel cavallo e buono a maraviglia, 
Ch' ella molto ama, e che Frontino ap- 
pella ; 

E l'avea tratto più di trenta miglia 
Verso Marsilia, ove venir debbe ella 
Fra pochi giorni , e dove ella mi disse 
Ch' io I' aspettassi finché vi venisse. 

59. Era sì baldanzoso il creder mio, 
Ch'io non stimava alcun di cor sì saldo, 
Che me l'avesse a tor, dicendogli io, 
Ch' era della sorella di Rinaldo. 
Ma vano il mio disegno jeri ni' uscio, 
Cbè me lo tolse un Saracin ribaldo ; 
Nè per udir di chi Frontino fosse, 
A volermelo fendere s' indusse. [do 

60 Tutlojeri ed oggi l'ho pregato ; equan- 
Ho visto uscir prieghi e minaccie inva- 
no, 

Malcdicendol molto c bestemmiando, 
L'ho lasciato di qui poco lontano, 
Dove il cavallo e sò molto affannando, 
S'ajuta, quanto può, con l'arme in mano 
Contra un guerncr ch'in tal travaglio il 
mette, [te. 
Che spero eli' abbia a far le mie vendei- 
61 . Ruggiero a quel parlar salilo in piede, 
Ch'avea potuto appena il lutto udire, 
Si volta a Ricciardetto, e per mercede 
E premio e guidudon del ben servire, 
(Prieghi aggiungendo senza lin)gli chic- 
Che con la donna solo il lasci gire [de 
Tanto, che '1 Saracin gli sia mostralo, 
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Ch'a 'ci di mano ha il buon desi rier leva- 

62. A Ricciardetto,ancorchè discortese[to. 
Il conceder altrui troppo paresse 
Di terminar le a se debiti- imprese. 
Al voler di Ruggier pur si rimesse : 
E quel licenzia dai compagni prese, 
E con Ippalca a ritornar si messe, 
Lasciando a quei clic rimanean stupore, 
Nou maraviglia pur del suo%»lore. 

63-Poi che dagli altri allontanato alquanto 
Ippalca I' ebbe, gli narrò eh' ad esso 
Era mandala da colei che lanto 
Avea nel core il suo valore impresso : 
E ,• senza finger più, seguitò quanto[so; 
La sua donna al partir le avea commes 
E che se dianzi avea allrimenle detto, 
Ver la presenzia fu di Ricciardetlo. 

G4- Disse, che chi le avea tolto il desinerò, 
Ancor detto V avea con mollo orgoglio : 
Perchè so che '1 cavallo è di Ruggiero, 
Più volenlier per questo te lo loglio. 
S'egli di racqiiistarlo avrà pensiero, 
Fagli saper (ch'asconder non gli voglio) 
io son quel Rodomonte, il cui vaio* 
re [dorè. 
Mostra per tulio '1 mondo il suo splen- 

65. Ascolcando, Ruggier mostra nel volto 
Di quanto sdegno acceso il cor gli sia ; 
Si perchè caro avrta Frontino mollo, 
Sì perchè venia il dono onde venia, 
Sì perchè in suo dispregio gli par tolto. 
Vede che biasmo edisonor gli lia, 
Se torlo a Rodomonte non s' affretta, 
E sopra lui non fa degna vendetta, [na ; 

66*La donna Ruggier guida, e non sogjjior- 
Chè por lo brama col Pagano a fronte : 
E giunge ove la strada fa dua corna ; 
L' un va giù al piano, e l' altro va su al 
monte : 

E questo e quel nella valle'a ritorna, 
Dov' ella avea lasciato Rodomonte. 
Aspra, ma breve era la via del colle ;(le. 
L' altra più lunga assai, ma piana e mol- 

67. Il desiderio che conduce Ippalca, 
D'aver Frontino e vendicar l'oltraggio, 
Fa che'l senlier della montagna calca, 
Onde molto più corto era il viaggio [ca 
Per 1' altra intanto il Re d'Algier cavai- 
Col Tartaro e cogli altri che detto aggio; 
E giù nel pian la via più facil tiene, 
Ne con Ruggiero ad incontrar si viene. 

68. G«à son le lor querele difterite 
Fioche soccorso ad Agramante sia \ 
(Questo sapete) ed han d' ogni lor lite 



La cagion , Doralice, in compagnia. 
Ora il successo dell' istoria udite. 
Alla fontana è la lor dritta via, 
Ove Aldigicr, MarGsa, Ricciardetto, 
Malagigi e Vivian stanno a diletto. 

69. Mai-lisa a'prieghi de' compagni avea 
Veste da donna ed ornamenti presi , 
Di quelli ch'a Lanfusa si credea 
Mandare il traditorde' Maganzcsi : 

E benché veder raro si solea 
Senza l' osbergo e gli altri buoni arnesi, 
Pur quel di se li trasse ; e come donna, 
A' pi leghi lor lasciò vedersi in gonna. 

70. Tosto che vede il Tartaro MarGsa, 
Per la credenza c' ha di guadagnarla, 
In ricompensa e in cambio ugual s'avvi- 
Di Doralice, a Rodomonte darla -, [sa 
Sì come Amor si regga a questa guisa, 
Che vender la sua donna o permutarla 
l'ossa 1' amante, nò a ragion s' attrista, 
Se quando una ne perde, una n'acquista. 

71. Per dunque provvedergli di donzella, 
Acciò per sè quest' altra si ritegna, 
Marlisa che gli par leggiadra e bella, 

E d'ogni cavalier femmina degna, 
(Ionie abbia ad aver questa, come quella 
Subito cara , a lui donar disegna ; 
E tutlil cavalier che con lei vede, 
A giostra seco ed a battaglia chiede. 

72. Malagigi e Vivian, che l'arme aveano 
Come per guardia e sicurtà del resto, 
Si mossero dal luogo ove sedeano, 

L' un come l'altro alla battaglia presto, 
Perchè giostrar con amenduo credea no; 
MaTAfrican, che non venia per questo, 
Non ne fe segno o movimento alcuno : 
Sì che la giostra restò lor contra uno. 
"3. Viviano è il primo, e con gran cor si 
muove, 

E nel venire abbassa un' asta grossa j 
E 1 Re pag;in dallo famose prove, 
Dall' allra parte vien con maggior possa. 
Dirizza 1' uno e 1' altro, e segna dove 
Crede meglio fermar V aspra percossa. 
Viviano indarno all'elmo il Pagan fere ; 
Chè non lo fa piegar, nonché cadere. 
74. Il Re pagan, eh' avea più 1' asta dura , 
Fc lo scudo a Vivian parer di ghiaccio , 
E fuor di sella in mezzo alla verdura , 
All'erbe e ai fiori il fe cadere in braccio. 
Vien Malagigi , e poosi in avventura 
Di vendicare il suo fratello avaccio, [la, 
Ma poi d'andargli appresso ebbe tal fret- 
Che gli fc compagnia più che vendetta. 
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75. L' altro frale] fu prima del cugino 
Coil'arme indosso, e sul destncr salilo ; 
E disfidato conlra il Saracino [lo. 
Venne a scontrarlo a tutta briglia ardi- 
Risonò il colpo in mezzo all' elmo fino 
Di quel Pagan sotto la visi a un di lo : [la j 
Volò al ciei l'asta in quali io I ronchi roL- 
Ma non mosse il P.igau per quella bolla. 

10. Il Pagan feri lui dal lato manco ; 
E perchè il colpo fu con troppa forza, 
Poco lo scudo c la corazzi manco 
Gli valse, che s'aprir come una scorza. 
Passò il ferro crudel l'omero bianco : 
Piegò Aldigier ferito a poggia e ad orza; 
Tra fiori edcrbealfin si >ide avvolto, 
Rosso su l'arme, e pallido nel volto. 

77. Con molto ardir vicn Ricciardetto 
appresso ; 

Enel venire arresta sì gran lancia [so, 
Che mostra bcn,eomeha mostrato spes- 
Che degnamente è paladin di Francia : 
Ed al Pagan ne facea segno espresso, 
Se fosse stato pari alla bilancia ; 
Masozzopra n'andò, perchè il cavallo 
Gli cadde addosso, e non già per suo 
fallo. 

78. Poich'allro cavalìer non si dimostra, 
Ch'ai Pagan por giostrar voltila fronte, 
Pensa aver guadagnalo della giostra 
La donna, e venne lei presso alla fonte, 
E disse : Damigella, sete nostra, 
S'altri non è per voi ch'in sella monte. 
Noi potete negar, ne farne iscusa; 
Chi di ragion di guerra così s'usa. 

Marfisa, alzando con un viso altiero 
La faccia, disse : Il tuo parer mollo erra. 
Io ti concedo che diresti il vero, 
Ch'io saici tua per la ragion di guerra, 
Quando mio signor fosse o cavaliero 
Alcun di questi t'hai gii lato in terra. 
Io sua non son; ne d'altri son, che mia: 
Dunque me tolga a me chi mi desi i. 

80. So scudo e lancia adoperare anch'io, 
E piii d'un cavaliero in terra ho posto. 
Datemi l'arme, disse, e il desti ier mio, 
Agli scudier che l'ubbidiron tosto. 
Trasse la gonna, ed in farsetto uscio; 
E le belle fattezze e il ben disposto 
Corpo mostrò, ch'in ciascunasua parie, 
Fuorché nel viso, assimigliava a Marte. 

81 . Poi che fu armata, la spada si cinse, 
E sul destricr montò d'un leggier salto; 
E qua e là Ire volto e più lo spinse, 
E quinci e quindi fe girare in allo ; 
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E poi, sfidando il Saracino, strinse 
La grossa lancia, e cominciò l'assalto- 
Tal nel campo trojan Pentesilea 
Contra il tessalo Achille esser dovea. 

82. Le lance infin al calce si fiaccaro, 
A quel superbo scontro, come vetro; 
Nè però chi le corselo, piegaro, 
Che si notasse, un dito solo addietro. 
Marfisa, che volea conoscer chiaro 
S'a più strclta battaglia simil melro 
Le serverebbe contra il fier Pagano, 
Se gli rivolse con la spada in mano. 

83. Bestemmiò il cielo egli elementi il 
crudo 

Pagan, poiché restar la vide in 9ella: 
Ella, che gli pensò romper lo scudo , 
Non men sdegnosa contra il ciel favella. 
Già l'uno e l'altro ha in mano il ferro 
E su le fatai arme si martella: [nudo, 
L'arme fatali han parimente intorno, 
Che mai non bisognàr più di quel 
giorno. ^ [glia, 
84. Sì buona è quella piastra e quella ma- 
die spada o lancia non le taglia o fora: 
Sì che polca ceguir l'aspra battaglia 
Tulio quel giorno,e l'altro appresso an- 
cora. 

Ma Rodomonlc in mezzo lorsi scaglia, 
E riprende il rivai della dimora, 
Dicendo: Se battaglia pur far vuoi, 
Finiam la cominciata oggi fra noi. 

85. Facemmo, come sai,lriegua con patto 
Di dar soccorso alla milizia nostra [to, 
Non debbiam, prima ches>a questo fai- 
Incominciare altra battaglia o giostra. 
Indi a Marfisa, riverente in allo, 
Si volta , e quel messaggio le dimostra} 
E le racconta come era venuto 
A chieder lor per Agramantc ajuto. 

86. La priega poi, che le piaccia non solo 
Lasciar quella battaglia o dilferire , 
Ma che voglia in ajuto del figliuolo 
Del re Trojan con essi lor venire; 
Onde la fama sua con maggior volo 
Potrà far meglio infin al ciel salire, 
Che per querela di poco momento 
Dando a tanto disegno impedimento. 

87. Marfisa, che fu sempre disiosa [eia; 
Di provar quei di Carlo a spada e a lan- 
Nè l'avea indotta a venire altra cosa 
Di sì lontana regione in Francia, 
Se non per esser certa se famosa 
Lor nominanza era per vero o ciancia; 
Tosto d'andar con lor parlilo prese, 
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Ched'Agramantc il gran bisogno intese. 

B8. Ruggiero in questo mezzo avea segu ilo 
Indarno Ippalca per la via del monte; 
E trovò, giunto al loco, che parlilo 
Per atira via se n'era Rodomonte: 
E pensando the lungi non era ito, 
E che 'I seolier (enea drillo alla fonie, 
Trottando in fretta dietro gli venia 
Per l'orme ch'eran fresche in su la via. 

8'.l.Volse che Ippalca a Montalban piglias- 
La via, ch'una giornata era vicino; [se 
Perchè s'alia fontana ritornasse, 
Si torna troppo dal drillo cimmino. 
E disse a lei, che già non dubitasse 
Che non s'avesse a ricovrar Frontino: 
Beo le farebbe a Montai' ano, o dove 
Ella si Irovi, udir tosto le nuove. 

00 E le diede la lettera che scrisse 
In Agrismonle, e che si porlo in seno; 
E molle cose a bocca anco le disse, 
E la pregò che l'escusasse appieno. 
ISella memoria Ippalra il lutto fisse, 
Pre se licenzia, e voltò il palafreno; 
E non cessò la buona messaggiera, 
Ch'in Montalban si ritrovò la sera. 

91. Seguii Ruggiero in fretta il Saracino 
Per l'orme ch'appar/an nella via piana; 
Mi non lo giunse prima che vicino 
Con Mandi -icardo il vide alla fontana- 
Già promesso s'avean che per cammino 
L'un non farebbe all'altro cosa strana, 
Nè fin ch'ai rampo si fosse soccorso, [so. 
A cui Carlo era appresso a porre il mor- 

92. Quivi giunto Kui:gier, Erontin ronob- 
]•", conobbe per lui chi addosso gli era,[be, 
E su la lancia fe le spalle gobbe, 

E sfidò l'African con voce altiera, 
linde. monte quel di fe più che Giobbe, 
Polche domò la sua superbia fiera, 
E licusò la pugna, ch'avea usanza 
Di sempre egli cercar con ogni instanza. 

93. Il primo giorno e l'ultimo, che pugna 
Mii ricusasse il Re d^Algicr, fu questo; 
Ma tanto il desiderio che si giugna 

In soccorso al suo Re gli pare onesto, 
Che se credesse aver Rttgg er nell'ugna 
Più che mai lepre il pardo istiello e pre- 
Non si vorn'a fermar tanto con lui, [sto, 
Che ft>sse un colpo della spada o dui. 

94. Aggiungi che sapea ch'era Ruggiero, 
Che seco per Froutin facea battaglia, 
Tanto famoso, ch'altro ravalicro 
Non è ch'ai par di lui di gloria saglia ; 
L'uo'U che bramato ha di la per, per vero 
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Esperimento , quanto in arme vaglia: 
Kppur non vuol seco acceltar l'imprc- 
Tanlo l'assedio del suo Re gli pesa [sa; 

95. Trecento miglia sarebbe ito e mille, 
Se ciò non fosse, a comperar tal lite; 
Ma se l'avesse oggi sfidalo Achille, 
Più fatto non avn'a di quel ch'udite: 
Tanto a quel punto sotto le faville 
Le fiamme avea del suo furor sopite. 
Narra a Roggier perchè pugna rifiuti: 
Ed anco il priega che l'impresa ajuti; 

96. Chè.fai endol, farà quel che far devo 
Al suo Signore un cavalicr fedele. 
Sempre che questo assedio poi si leve, 
Avranben tempo d i finir querele. 
Rui-gier rispose a lui: Mi sarà lieve 
Difìei ir questa pugna finche de le 
Forze di Curiosi (raggia Agramanle;[te. 
Purché mi rendi il uno Frontino innan- 

07 Sedi provarti c'hai fatto gran fallo, [te, 
E fatto hai cosa indegna ad un uom Ibr- 
D'aver (Olio a una donna il mio cavallo, 
Vuoi ch'io prolunghi finche siamo in 
corte, [lo. 
Lascia Frontino, e nel mio arbitrio dal- 
Non pensar* altrimenle ch'io sopporle 
Che la battaglia qu\ tra noi non segua, 
O ch'io ti faccia sol d'un'ora triegua. 

98. Mentre Ruggiero all' African domanda 
O Frontino, o battaglia allora allora;[da, 
E quello in lungo e l'uno e l'altro man- 
ine vuol dare il deslrier , oc far dimora; 
M indur i! do ne vicn da un'altra banda, 
E mette in campo un'altra lite ancora, 
Poiché vede Rnggier che per insegna 
Porla l'auge! che sopra gli altri regna. 

99. Nel campo azznr l'aquila bianca avea, 
Che de'Tn j ani fu l'insegna bella: 
Perchè Rnggier l'origine traea 

Dal fortissimo Ettór, portava quella. 
Ma questo Mandricardo non sapea, [la, 
Nè vuol patire, e grandeingiuria appel- 
Che nello scudo un altro debba porre 
L'aquila bianca del famoso Ft torre. 

100. Portava Mandricardo similmente 
L'augel che rapì in Ida Ganimede. 
Come l'ebbe quel di, che fu vincente 
Al catte! periglioso, per mercede, 
Credo vi sia con l'ali re istorie a mente; 
E come quella Fata gli lo diede 

Con tutte le bell'arme che Vulcano 
Avea già date al Cavalicr trojano. 

101 . Altra volta a battaglia erano stati 
Mandricardo e Ruggiersolo per questo: 
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E per che caso fosser distornati, 

10 noi dirò; che già v'è manifesto. 
Dopo non s'eran inai più raccozzali , 
Se non quivi ora; e Mandricardo presto, 
Visio lo scudo, alzò il superbo grido[do> 
Minacciando, e a Ruggier disse: Io li sii- 

102. Tu la mia insana, temerario, porti: 
ISè questo è il primo dì ch'io te l'ho 

dello. 'porti, 
E credi , pazzo , ancor ch'io tei com- 
pri- una volta ch'io l'ebbi rispello? 
Sia poiché nè minaccio ne conforti 
Ti pòu questa follia levar del petto, 
Ti mostrerò quanto miglior partito 
T'era d'uvei mi subilo ubbidito. 

103. Come ben riscaldato arido legno 
A picciol soffio subito s'accende; 
Così s'avvampa di Kuggier lo sdegno 
Al primo mollo che di questo intende. 
Ti pensi, disse, farmi stareal segno, [de? 
Perche quest'altro ancor meco couten- 
Ma mosti-erotti ch'io son buon per tórre 
Frontino a lui, lo scudo a le d'Etiorre. 

104* Un'altra volta pur per questo venni 
Teco a battaglia, e non è gran tempo un - 
Ma d'ucciderli allora ini contenni, (co; 
Perchè tu non avevi spada al li turo. 
Questi falli sarao, quelli fur cenni; 
E mal sarà per te quell'augel bianco, 
Ch'antiqua iusegna è stata di mia gente: 
Tu te l'usurpi, io '1 porto giustamente. 

105. Anzi t'usurpi tu l'insegna mia,[do, 
Rispose Mandricardo, e ti asse il bran- 
Quello che poco innanzi per follia 
Avea gittalo alla foresta Orlando. 

11 buon Ruggier, che di sua cortesia 
Non può non sempre ricordarsi, quando 
Vide il Pagan cli'avea traila la spada, 
Lasciò cader la lancia nella slrada.fge, 

106. E tutto a un tempo Uahsarda stria- 
La buona spada, e nie'io scudo imbrac- 
cia: [ge, 

Ma l'Africano in mezzo il destrier spio- 
E Marfisa con lui presta si caccia; 
E l'uno questo, e l'altro quel respinge, 
E priegano araeadui che non si faccia. 
Rodomonte si duol che rollo il patio 
Due volte ha Mandricardo, che fu fatto. 
107 . Prima, credendo d'acquistar Mar fisa, 
Fermato s'era a far più d'una giostra; 
Or, per privar Ruggier d'una divisa, 
Di cuiar poco il re Agramante mostra. 
Se pur, «In cu, dei fare a questa guisa, 
Emiam prima tra noi la lite nostra. 



Conveniente e più debita assai, 
Ch'alcuna di quest'altre che prese hai. 
108. Con tal condizion fu stabilita [nui. 
La triegua e questo accoido eh' è fra 
Come la pugna teco avrò finita, 
Poi del destrier risponderò a costui. 
Tu del tuo scudo, rimanendo in vita, 
La lite avrai da terminar con lui; 
Ma ti darò da far tanto, mi spero, 
Che non n'avanzerà troppo a Ruggiero. 
100. La parte che ti pensi, non n'avrai: 
(Rispose Mandricardo a Rodomonte) 

10 le ne darò più che non vorrai, 
E ti farò sudar dal piò alla fronte: 

E me ne rimarrà per darne assai [te) 
(Come non manca mai l'acqua del fon- 
Ed a Ruggiero, ed a raill'allri seco, 
E a tulio il mondo che la voglia meco. 

110. Moltiplicavao l'ire e le parole [lo. 

011 indo da questo e quando da quel la- 
Con Rodomonte e con Ruggier la vuole 
Tutto in un tempo Mandricardo irato. 
Ruggier, ch'oltraggio sopportar non 

suole, [piato. 
Non vuol più accordo, anzi litigio e 
Mar6sa or va da questo or da quel canto 
Per riparar, ma non può sola tanto. [de 

1 11 Come il villan,sefuorperl'allcspon- 
Trapela il fiume, e cerca nuova strada, 
Frettoloso a vietar che non atrondn 
I verdi piscili e la p imi., biada, [de; 
Chiude una via ed un'altra, esi confon- 
Che se ripara quinci che non cada, 
Quindi vedo lassar gli argini molligli. 
E fuor l'acqua spicciar cou più rampol- 

1 1 2. Così, mentre Ruggiero e Mandricardo 
E Rodomotite son tulli sozzopra, [do, 
Ch'ognuu vuol dimostrarsi più gugliar- 
Ed ai compagni rimaner di sopra; 
Mariìsa ad acchetarli ave riguardo, 
E s'affatica, e perde il tempo e l'opra: 
Che, come ne spicca uno e lo ritira, 
G|i altri duo risalir vede con ira. 

113 Marti. sa, che volea porgli d'accordo, 
I licci : Signori, udite il mio consiglio: 
DiiTerire ogni lite è buon ricordo, 
Fin ch'Agramante sia fuor di periglio- 
S'ognun vuole al suo fallo essere in- 
gordo, 

Anch'io con Mandricardo mi ripiglio; 
E vo' vedere alfin se guadagnarme,[rae. 
Com'egli ha detto, c buon per forza d'ar- 

111. Ma se si do' soccorrere Agramante, 
Soccorrasi, e tra noi non si contenda. 
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Per me non si starà d'andare innante, Come il Icon che f olio su le corna [ta : 

Disse Ruggier, purché 'l destrier si Dal bue sia slato, e che'l dolor non seu- 

renda. Si sdegno ed ira ed impelo V affretta, 

O che mi dia il cavallo , (a far di tante Slimola e sferza a far la sua vendetta. 

Una parola) o che da me il difenda: 121. Ruggier sul capo al Saracin tempes- 

O che qui morto ho da restare, o ch'io E se la spada sua si ritrovasse, [la • 

In campo hu da tornar sul destrier mio* Che, come ho dello, al cominciar di 

115. Rispose Rodomonte: Ottener questo questa 

Non lia così, come quell'auro lieve. Pugna, di man gran fellonw gli trasse; 

E seguitò dicendo : Io ti prolesto Mi credo eh' a difendere la lesta 

Che, l'aletta danno il nostro Re riceve, Di Rodomonte I' elmo non bastasse, 

Eia per tua colpa; ch'io per me non re- L' elmo che fece il Re far di Hahelle, 

Di fare a tempo quel che far si deve. [sto Quando muover pensò guerra alle stelle 

Ruggiero a quel protesto poco bada ; 122. La Discordia, credendo non potere 

Ma. stretto dal furor, stringe la spada Altro esser quivi che conlese e risse, 

116. Al Red'Algiercomeringial si scaglia, Ne vi dovesse mai più luogo avere 
E 1' urta con lo scudo e eoo la spalla ; O pace o tr egua, alla sorella disse 
E in modo lo disordina e sbaraglia, Ch' ornai sicuramente a rivedere 
Che fa che d'una staira il pie gli falla. 1 monachetti suoi seco venisse- [fronto 
Mandricardo gli grida : O la b maglia Lasciamle andare, e sl.am novi dove in 
Differisci, Ruggiero, o meco falla : Ruggiero avea ferito Rodomonte. 

K crudeleefellon più che mai fosse, [se. 123. Fu il colpo di Ruggier di sì gran for- 

Ruggiersu l'elmo in questo dir percns- Chcfeceinsu la groppa di Frontino [za, 

1 17. Fin sul collo al destrier Ruggier s'in- Percuoter V elmo e quella dura scorza 
^ china, Di eh' avea armato il dosso il Saracino, 

Né, quando vuoisi rilevar, si puote; E lui tre voltee quattro a poggia ead or- 

Pcrchègli sopraggiunge la ruina Piegar pergire in terra a capo chino;[za 

Del figlio d'Ulien, che lo percuote. E la spada egli ancora avr/a perduta, 

Se non era di tempra adamantina, Se legata alla man non fusse suta. 

Eésso I' elmo gli avria fin tra le gole. 124. Avea Mai-lisa a Mandricardo intanto 

Apre Ruggier le mani per l'ambascia; Fatto sudar la fronte, il viso e il petto; 

E 1' una il fren, l'altra la spada lascia. Ed egli aveva a lei fatto altrettanto : 

1 18. Se lo porta il destrier per la campa- Bla sì l' oshergo d' ambi era perfetto, 
Dietro gli resta in terra Balisarda. [gna : (.he mai poter falsarlo in nessun canto, 
Marfisa, che quel dì fitta compagna E stati erin sin qui pari in elleno ; 
Segli era d'arme, par ch'avvampi ed ar- Ma in un voltar che fece il suo destriero, 
Chè solo fra que' duo così rimagna : [da, Bisogno ebbe Marfisa di Ruggiero. 

E" come era magnanima e gagliarda, 125. Il destrier di Martiri in un voltarsi 

Si drizza a Mandricardo, e col potere Che fece stretto, ov' era molle il prato, 

Ch'avca maggior, sopra la lesta il fiere. Sdrucciolò in guisa, che. non potè aitar- 

1 19. Rodoroonlea Ruggier dietrosispinge: Di non tutto cader sul destro lato ; [si 
Vinto è Erontin,s'un'allra gli n'appicca; E nel volete in fretta rilevarsi, 

Ma Ricciardetto con Vivian si stringe, Da Brigliador fu pel traverso urtato, 

E tra Ruggiero e '1 Saracin si fiera. Con che il Pagan poco cortese venne; 

L' uno urla Rodomonte, e Io rispinge, Sì che cader di nuovo gli convenne. 

E dì Ruggier per forza lo dispicca; 12fi. Ruggier, che la donzella a mal partito 

L'altro la spada sua, che fu Viviano, Vide giacer, non differì il soccorso, 

Pone a Ruggier. già risentito, in mano. Or che I' agio n' avea, poiché stordito 

120. Tosto che'l buon Ruggiero in sè ri- Da sè lontan quell'aldo era trascorso, 
torna, Ferì su I' elmo il Tartaro; e partito 

E che Vivian la spada gli appresenta, Quel colpo gli avr/a il rapo come un tor» 

A vendicar 1' ingiuria non soggiorna, Se Ruggier Balisarda avesso avuta, [so, 

E verso il Re d'Algier ratto s'avventa ; O Mandricardo in capo «lira barbuta- 
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l'orlando furioso 



1 2T.ll fio d' Algier,chesi risente in queslo, 
Si volge intorno, e Ricciardetto vede ; 
E si ricorda che gli fu molesto [de. 
Dianzi, quando soccorso a Ruggier die- 
A lui si drizza ; e sana stato presto 
A dargli del beo fare aspra mercede, 
Se con grande arte e nuovo incanto los- 
Non se gli luss> Mahgigi opposto [to 

128. Malagigi, che sa d' ogni malia 
Quel che ne sappia alcun mago eccellen- 
Aocorcliè 'l libro suo scro non sia, [le, 
Con che fermare il Sole era possente, 
Pur la scongiurazione, onde solìa 
Comandare ai demonj, aveva a mente: 
Tosto in corpo al ronzino un ne cons- 
tringe 

Di Doralice, ed in furor Io spinge. 
12 '. Nel mansueto ubino, che sul dosso 
Avea la figlia del re Siordilano, 
Fece entrar un degli angel di Minosso 
Sol con parole il frate di Viviano: 
E quel, che dianzi mai non s' era mosso, 
Se non quanto ubbidito avea alla mano, 
Or d' improvviso spiccò in aria un salto 
Che trenta pie fu lungo, e sedeci alto. 

130. Fu grande il salto, non però di sorle, 
Che ne dovesse alcun perder la sella. 
Quando si vide in alto, gridò forte 
(Che si tenne per moria) la donzella. 
Quel ronzio, come il Diavol se lo porle, 
Dopo un gran salto se ne va con quella, 
Che pur grida soccorso, in tanta fretta, 
Che non 1' avrebbe giunto una saetta. 

131. Dalla battaglia il (àglio d' L'iieno 
Si levò al primo suon di quella voce, 
E dove furiava il palafreno, 

Per la donna ajutar, n' andò veloce. 
Maudricardo di lui non fece meno : [ce; 
Ne più a Ruggier, ne più a Maifisa duo- 
Ala, senza chieder loro o paci o tregue, 
E Rodomonte e Doralice segue. 

1 32. Mai lisa intanto si levò di terra ; 
E tutta ardendo di disdegno e d' ira, 
Credesi far la sua vendetta, ed erra j 
Che troppo lungi il suo nimico mira. 
Ruggier, ch'aver tal l'in vede la guerra, 
Rugge come un Icon, nonché sospira, 
lleu sanno che Frontino e Rrigliadoro 
Giunger non ponno coi cavalli loro. 

1 33. Ruggier non vuol cessar fioche decisa 
Col Red' Algier non l'abbia del cavallo: 
ISoo vuol quietar il Tartaro Marlisa ; 
Che provalo a suo senno anco non hai- 
Lasciarla sua quercia a questa guisa[Io. 



Parrebbe all'uno e all'altro troppo fallo . 

Di comune parer disegno fassi 

Di chi offesi gli avea seguire i passi. 

134. Nel campo saracin li troveranno, 
Quando non possan ritrovarli prima -, 
Cbè per levar I' assedio ili saranno, 
Prima che'l Re di Francia il lutto oppri * 
Così dirittamente se ne vanno [ma. 
Dove aver ì a man salva fanno stima. 
Già non andò Ruggier così di bollo, [to. 
Che non facesse ai suoi compagni inot- 

135. Ruggier se ne ritorna ove in disparte 
Era il fratel della sua donna bella, 

E se gli proferisce in ogni parie 
Amico, per fortuna e buona e fella : 
Indi lo pnega (e lo fa con bella arie) 
Che saluti in suo nome la sorella ; 
E questo cosi ben gli venne dcllo,[pelto. 
< .he ne a Ini die né agli altri alcun sexs- 

130. E da lui, da Vivian,da Mjligigi, 
Dal ferito Aldigier tolse commiato. 
Si profferirò anch' essi al li servigi 
Di lui, debilor' sempre in ogni lato. 
Marfisa avea sì il cor d' ire a Parigi, 
Che '1 salutar gli amici avea scordalo ; 
Ma Malagigi andò tanto e Viviano, 
Che pur la salutaron di loulaoo-, 

137. E cos\ Ricciardetto : ma Aldigiero 
Giace, e convien chesuo malgrado resti. 
Verso Parigi avean preso il sentiero 
Quelli duo prima, ed or lo piglian ques- 
Dirvi, S.gnor, nell'altro canto spero [li. 
Miracolosi e sopraumani gesti, 
Che con danno degli uomini di Carlo 
Ambe le coppie fèr, di ch'io vi parlo. 

CANTO XXVII. 

I tre guerrier pagani e 'I buon Ruggiero, 
Carlo ritrarsi entro Parigi han fallo. 
Già nel campo moresco ogni guerriero 
E per grand'ira o per grand'odio malto. 
Seguonle liti, e 'l tumulto aspro e fiero, 
Che di placarli è il proprio Re mal allo. 
Indi si parte il Re d'Algier confuso, 
Che visto s'è dalla sua donna escluso. 

Molti consigli delle donne sono [citi ; 
Meglio improvviso, ch'a pensarvi, us- 
Che queslo è speziale e proprio dono 
Fra Unii e tanti lor dal Ciel largiti : 
Ma può mal quel degli uomini esser buo- 
Che maluro di* corto non aiti, [no, 
Ove non s'abbia a ruminarvi sopra^opra. 
Speso alcun tempo, e molto studio ed 
2. Parve, e non fu però buono il cousiglio 
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Di Malagigi, ancorché (come ho detto) 
Per questo di grandissimo periglio 
Liberasse il cugin suo Hicciardello. 
A levare indi Rodomonte o il figlio 
Del re Agrican, lo spirto avea constret- 
Non avvertendo die sarebbon tratti [to, 
Dove i Cristian ne ri ma man disfatti. 

3. Ma se spazio a pensarvi avesse avuto, 
Creder si può che dato similmente 

Al suo cugino avn'a debito ajulo, 
IN è fatto danno alla cristiana gente» 
Comandare allo spirto avri'.i potuto, 
Ch' alla via di Levante odi Ponente 
Sì dilungata avesse la donzella, 
Che non n' udisse Francia più novella. 

4. Così gli amanti suoi 1' avri'an seguila, 
Come a Parigi, anco in ogn' altro loco; 
Ma fu questa avvertenza inavvertita 
Da Malagigi, per pensarvi poco: 

E la Malignità dal ciel bandita, [co, 
Che sempre vorn'a sangue e strage c filo- 
Prese la via dornle più Carlo afflisse, 
Poiché nessuna il mastro gli prescrisse. 

5. Il palafren ch'avea il demonio al fianco, 
Portò la spaventata Doralice, 

Che non potè arrestarla fiume, c manco 
Fossa, bosco, palude, erta o pendice, 
Finché per mezzo il campo inglese c 
E l'altra moltitudine fautrice [franco, 
Dell' insegue di Cristo, rassegnata 
Non l'ebbe al padre suo Re di Granala. 

6. Rodomonte col figlio d' Agricane 

La teguitaro il primo giorno un pezzo, 
Cliè le vedean le spalle, ma lontane. 
Di vista poi perdcronla da sezzo, 
E veuner per la traccia, come il cane 
La lepre o il capriol trovare avvezzo; 
Né si fermar, che furo in parte dove[(l) 
l)i lei, ch'eia col padre, ehhono nuove. 

1. Guardati, Curio; chè'l li vico addosso 
Tanto furor,ch'io non ti veggo scampo: 
Né questi pur, ma'! re Gradasso è mosso 
Con Sacripante a d uino del tuo c impo. 
Fortuna, per toccarti fin all'osso, 
Ti lolle a un lempol'uno e l'altro lampo 
Di forza e di saper, che vivea teco ; 
E tu riimso in tenebre sei cieco. 

S. Io ti dico d'Orlando e di Rinaldo ; 
Che l'uno al lutto furioso e folle, [caldo, 
Al sereno, alla pioggia, al freddo, al 
Nudo va discorrendo il piano e'i colle: 
L'altro, con senno non troppo più 
saldo , 

D'appresto al gran bisogno ti si lolle ; 



Che, non trovando Angelica in Parigi, 
Si parte, e va cercandone vestigi. 
9. Un fraudolente vecchio incantatore 
Gii fe (come a principio vi si disse) 
Creder per un fanlcstico suo errore, 
Che con Orlando Angelica venisse: 
Onde di gelosia tócco nel core, 
Della maggior eh' amante mai sentisse, 
Venne a Parigi; o come apparve iti 
corte, 

D'ire >in Bretagna gli toccò per sorte. 
10» Or, fotta la battaglia onde portonne 
Egli l'onor d'aver chiuso Agramante , 
Tornò a Parigi, e monister di donne, 
E case e rocche cercò tutte quanle. 
Se murata non e tra le colonne, 
L'avn'a trovata il curioso amante, [do, 
Vedendo altin ch'ella non v'è né Or'an- 
Amenduo va con gran disio cercando. 

11. Pensò che dentro Aoglanteo dentro 
a Brava [giunco ; 

Se la godesse Orlando in festa e in 

E qua e là per ritrovarla and iva, 

Né in quel la ritrovò nè in questo loco. 

A Parigi di nuovo ritornava, 

Pensando che tardar dovesse poco 

Di capitarci! Paladino al vai co; [cn. 

Chè'l suo star fuor non era senza incar • 

12. Un giorno o duo nella città soggiorna 
Rinaldo; e poich'Orlando non arriva, 
Or verso Anglante, or verso Brava tor* 
Cercando se di -lui novella udiva, [na, 
Cavalca e quando annotta e q in mio 

aggiorna, [«iva; 
Alla fresca alba e all' ardente ora es- 
E fa al lume del Sole e della Luna 
Dugento volle questa via. non rli'una. 
1 3. M.i 1' antiquo avversano , il qual fece 
All'interdetto pome alzar la mano, [Uva 
A Carlo un giorno i lividi occhi leva, 
Che'l buon Rinaldo era da lui lontano; 
E vedendo la rotta che poteva 
Darsi in quel punto al popolo cristiano, 
Quanta eccellenzia d' arnie al mondo 
fatta 

Fri tulli i Saracini, ivi condusse, [te, 
1 i. Al re Gradasso e al buon reSacripan- 
Ch'eran falli compagni all'uscir fuoro 
Della piena d'error casa d'Aliante, 
Di venire in soccorso messo in core 
Alle genti assediate d' Agramante, 
E a distruzion di Carlo imperatore; 
Ed egli per rincognitecontrade 
Fe lor la scorta, e agevolò le strado. 
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l'orlando fluì oso 



15. Et ad un altro suo diede negozio 
D'affrettar Rodomonte « Mandricardo 
Per le vestigio donde 1' altro sozio 

A condur Doralice non è tardo, [ozio 
Ne manda ancor un altro , perchè in 
Non stia Marfisa nè Ruggier gagliardo: 
Ma chi guidò l'ultima coppia, tenne 
La briglia più ; nè quando gli altri, 
venne. 

16. La coppia di Marfisa cdi Ruggiero 
Di mezza ora più tarda si condusse; 
Però cITastutameute l'ange. nero, 
▼olendo agli Cristian dar delle busse, 
Provvide che la lite del destriero 
Per impedire il suo desirnon fusse; 
Che rinnovata si sana, se giunto [to. 
Fosse Ruggiero e Rodomonte a un pun- 

17-1 quattro primi si trovaro insieme 
Onde potean veder gli alloggiamenti 
Dell'esercito oppresso e di chi'l preme, 
E le bandiere in che fen'ano i venti : 
Si consigliane alquanto ; e fur l'estreme 
Conclusion dei lor ragionamenti, 
Di dare ajuto, mal grado di Carlo, 
Al re Agramanle, e dell'assedio trarlo. 

18. Stringonsi insieme, e prendono la via 
Per mezzo ove s'alloggiano i Cristiani , 
Gridando, Africa e Spagna tuttavia ; 

E si scoprirò in lutto esser Pagani. 
Pel campo, arme, arme risonar s'udta • 
Ma menarsi sentir prima le mani : 
E della retroguardia una gran frotta, 
Non ch'assalita sia, ma fugge in rotta. 

19. L'esercito Cristian, mosso a tumulto, 
Sozzopra va senza sapere il fatto. 
Estima alcun che sia un usato insulto 
Che Svizzeri o Guasconi abbino fatto. 
Ma pei eh' alla più parte è il caso oc- 
culto, 

S'aduna insieme ogni nazion di fatto, 
Altri a suoq di tamburo, altri di tromba: 
Grande è 'i rumore , e Un al ciel rim- 
bomba. 

20 II magno Imperator, fuorché la testa, 
E lutto armato, e i Paladini ha presso; 
E domandando vien che cosa è questa, 
Che le squadre in disordine gli ha messo: 
E minacciando, or questi or quelli ar- 
resta, 

E vede a molli il viso o il petto fesso, 
Ad altri insanguinare o il capo o il 
g->"0» [zo. 
Alcun tornar eoa mano obraccio moz- 

21 .Giunge più innanzi, e ne ritrova molti 



Giacere in terra, anzi in vermiglio Jago 
Nel proprio sangueorribihnente involti, 
Ne giovar lor può medico nè mago ; 
E vede dagli busti i capi sciolti, 
E braccia e gambe con crudele imago; 
E ritrova dai primi alloggiamenti 
Agli ultimi per tutto uomini spenti. 

22. Dove passato eia il piccol drappello, 
Di chiara fjma eternamente degno, 
Per lunga riga era rimato quello 

Al mondo sempre memorabit segno. 
Carlo mirando va il crudel macello, 
Maraviglioso, e pieo d'ira edi sdegno; 
Come alcuno in cui daono il fùlgur 
venne, 

Cerca per casa ogni sentier che tenne. 

23. Non era agli ripari anco arrivato 
Del Re african questo primiero ajufo 
Che con Mai fisa fu da un altro lato 
L'animoso Ruggier sopravvenuto. 

Poi ch'una volta o due l'occhio aggirato 
Ebbe la degna coppia, e ben veduto 
Qual via più breve per soccorrer fosse 
L'assediato Signor, ratto si mosse. 

24. Come quando si dà fuoco alla mina, 
Per lungo solco della negra polve 
Licenziosa Gamma arde e camminale; 
Si, ch'occhio addietro a pena se le voi- 
E qual si sente poi l'aita ruina [ve; 
Che'l duro sasso o il grosso muro sol- 
Così Ruggiero e Marlisa veniro, 

E tai nella battaglia si sentirò. 

25. Per lungo e per traverso a fender teste 

Iucominciaro, e tagliar braccia e spalle 
Delle turbe che male erano preste 
Ad espedire e sgombrar loro il calle. 
Chi ha notato il passar delle tempeste , 
Ch'una parte d'un monte o d'una valle 
Offende, e l'altra lascia; s'appresenti 
La via di quest i duo fra quelle genti. 

2G. Molliche dal furor di Rodomonte 
E di quegli altri primi eran fuggili, : 
Dio ringrazia van, ch'avea lor sì pronte 
Gambe concesse, e piedi si espediti; 
E poi dando del petto e della fronle[ti, 
In Marfisa e in Ruggier,vedean, scherni - 
Come Tuoni nè per star nè per fuggire, 
Al suo Gssodestin può contraddire. 

21. Chi fugge Tun pencolo, rimane 
Nell'altro,epaga il fio d'ossa e di polpe. 
Così cader coi figli in bocca al cane 
Suol, sperando fuggir, timida volpe, 
Poiché la caccia dell'antique lane 
Il suo vicin che lo dà mille colpe, 
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E cautamente eoa fumo o con fuoco 
Turbata l'ha da non temuto loco. 

28. Negli ripari entrò de'Saracioi 
Martisa con Ruggiero a salvamento. 
Quivi tulli con gli occhi al ciel supini 
Dio ringraziar del buono avvenirne nlo. 
Or non v'e più timor de' Paladini; 
1 più tristo Pagan neslida cento : 
Ed è concluso che senza riposo 
Si torni a fare il campo sanguinoso. 

20* Corni, bussoni, timpani moreschi 
Empiono il ciel di formidabil suoni : 
Nell'aria tremolare ai venti freschi 
Siveggon le bandiere e i gonfaloni. 
Dall'altra parte i capitan Carleschi 
Siringon con Alamanni e con Rritoni 
Quei di Francia , d' Italia e d' Inghil- 
terra ; 

E si mesce aspra e sanguinosa guerra. 

30. La forza del terribil Rodomonte, 
Quella di Mandri cardo furibondo, [le, 
Quella del buon Ruggier, di virtù fon- 
Del re Gradasso sì famoso al mondo, 
^ E di Marfisa l'intrepida fronte, 

Col Re circasso a nessun mai secondo, 
Feron chiamar san Gianni e san Dioni- 
Al Re di Francia, e ritrovar Parigi. [gi 

31 Di questi cavalieri e di Marfisa 
L'ardire invitto e la mirabil possa 
Non fu, Signor, di sorte,non fu in guisa 
Ch' immaginar, nonché descriver possi. 
Quindi si può slimar che genie uccisa 
Fosse quel giorno, e che crudel percos- 
Avesse Carlo. Arroge poi con loro [sa 
Con Ferraù più d'un famoso Moro. 

32. Molli per fretta s'allogaro in Senna, 
(Chè'i poote non polca supplire a tan- 
E desiar, come Icaro, la peana, [li) 
Perchè la moiteavean dietro edavanti. 
Eccètto l !;^i«*i i e il Marchese di Vien- 
1 Paludin fur presi tutti quanti. [na, 
Olivier ritornò ferito sotto 

La spalla destra, Usgier col capo rotto. 

33. E se, come Rinaldo e come Orlando, 
Lascialo Urandiraarle avesse il giuoco, 
C irio n'andava di Parigi in bando, 

Se polea vivo uscir di si gnn fuoco- 
Ciò che potè, fe Rrandimarte; equando 
Non polè più , diede alla furia loco. 
Così Fortuna ad Agraroante arrise, 
Ch'un'altra volta a Carlo assedio mise. 

34. Di vedovelle i gridi e le querele, 

E d'orfani fanciulli, e di vecchi orbi, 
Nell'eterno seren, dove Michele 



Sedea, saltrfuor di questi aer torbi; 
E gli fecion veder come il fedele 
Popol preda de' lupi era e de* corbi, 
Di Francia, d'Inghilterra ediLaroagna, 
Che tutta avea coperta la campagna. 
S5. Nel viso s'arrossì l'Aogel beato, 
Parendogli che mal fosse ubbidito 
Al Creatore, e si chiamò ingannato 
Dalla Discordia perfida, e tradito. 
D'accender liti tra i Pagani dato 
Le avea l'assunto, e mal era eseguito; 
Anzi tulio il contrario al suo disegno 
Parea aver fatto, a chi guardava al segno* 

36. Come servo fedel, che più d'amore 
Che di memoria abbondi, e che s'avveg* 
Aver messo in obblio rosa ch'a core[gia 
Quanto la vita e l'anima aver deg«u; 
Studia con fretta d'emendar l'erroie, 
Nè vuol che prima il suo signor lo veg- 
Così l'Angelo a Diosalir non volse, [già: 
Se dell'obbligo prima non si sciolse. 

37. Al monisler, dove altre volle avea 
La Discordia veduta, drizzò l'ali. 
Trovolla ch'io capitolo sedea 

A nuova eiezion degli ufficiali ; 
K di veder diletto si prende», 
Volar pel capo a'frati i breviali. 
Le man le pose l'Angelo nel crine, 
E pugna e calci li die senza line. 
3B. Indi le toppe un manico di croce 
Per la testa, pel dosso e per le braccia. 
Mercè grida la misera a gran voce, [eia. 
E le ginocchia al dtvin nunzio ahbrac- 
Michel non l'abbandona , che veloce 
Nel campo del Re d'Africa la caccia; 
E più le dice: Aspettali aver peggio, 
Se fuor d» questo campo più ti veggio. 

39. C.nnechè la Discordia avesse rotto 
Tutto il dosso e le braccia, pur temendo 
Un'altra volta ritrovarsi sotto [do, 
A quei gran colpi, a quel furor treraeo 
Corre a pigliare i mantici di bollo, 
Ed agli accesi fuochi esca aggiungendo, 
Ed accendendone altri , fa salire 

Da molli cori un allo incendio d'ire. 

40. E Rodomonte eMandricardo e insieme 
Ruggier n'infiamma sì, che innanzi al 

Moro 

Li fa tutti venire, or che non preme 
Carlo i Pagani, anzi il vantaggio è loro. 
Le differenzio narrano ed il seme 
Fanno saper, da cui produlte fòro: 
Poi del Re si rimettono al parerò, 
Chi di lor prima il campo debba avere 
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41. Marfisa del IttO caso anco favella, 
E diceche la pugna vuol finire, 

Che cominciò col Tartaro; perch' ella 
Provocata da lai vi fu a venire: 
IN è , per dar loco all'altre, volea quella 
l n'ora, non che un giorno, differire; 
Ma d'esser prima fa 1 inslanzia grande, 
Ch'alia battaglia il Tartaro domande. 

42. Non men vuol Rodomonte il primo 
campo 

Da terminar col suo rivai l' impresa 
Che, per soccorrer 1' africano campo, 
Ha già interrotta, e fin a qui sospesa. 
Mette Ruggier le sue parole a campo, 
E dice che patir troppo gli pesa, [ga, 
Che Rodomonte il suo deslrier gli ten- 
E ch'a pugna non lui prima non venga. 

43. Per più intricarla il Tartaro viene an- 

che, 

E niega che Ruggiero ad alcun patto 
Debba 1' aquila aver dall' ale bianche; 
E d' ira e di furore è cosi matto, [che, 
Che vuol, quando dagli altri tre non man- 
Combatter tutte le querele a un tratto. 
IN e più dagli altri ancor sana mancato, 
Se '1 consenso del Re vi fosse stalo. 

44. Conprieghi il re Agramante e buon ri- 

cordi 

Fa quanto può, perchè la pace segua : 
E quando all'in lutti li vede sordi ' 
Non volere assentire a pace o a triegua, 
Va discorrendo come almen gli accordi 
Si, che 1' un dopo l' allro il campo asse- 
gna ; ' 
E pel miglior partito alfiu gli occorre, 
Ch ognuno a sorte il campo s'abbia a 
tórre. 

45. Fe quattro brevi porre: un Mandricar- 
E Rodomonte insieme scritto avea ; [do 
Nell'altro era Ruggiero e Mandricardo; 
Rodomonte e Ruggier 1' altro dicea ; 
Dicea l'altro Marfisa e Mandrìcardo. 
ludi all' arbitrio dell' instabil Dea 

Li fece trarre : e 'I primo fu il Signore 
Di Sarza a uscir con Mandricardo fuore. 

46. Mandricardo e Ruggier fu nel secando; 
Nel terzo fu Ruggiero e Rodomonte : 
Restò Marfisa e Mandricardo in fondo ; 
Di che la donna ebbe turbala fronte. 
N« Ruggier più di lei parve giocondo : 
Sa che le forze dei duo primi pronte 

il j n tra lor da finir le liti in guisa, 
Che non ne fia perse, ne per Marfisa. 

47. Giace* non lungi da 



Chevolgea un miglio o poco meno in- 
torno: 

Locingea tutto un argine non poco 
Sublime, a guisa d'un teatro adorno. 
Un castel già vi fu; ma a ferro e a fuoco 
Le mura e i tetti ed a ruinaandorno. 
Un simil può vederne in su la strada, 
Qual volta a Borgo il Parmigiano vada* 

48. In questo loco fu la lizza fatta, 

Di brevi legni d'ogn'totorno chiusa, [la, 
Per giusto spazio quadraci bisogno at- 
Con due capaci porte*, come s'usa, [la 
Giunto il dì ch'ai Re par che si corabat- 
Tra i cavalier che non ricérca n scusa, 
Furo appresso alle sbarre in ambi i lati 
Conin i rastrelli i padiglion tirati. 

49. Nel padiglion ch'è più verso Ponente 
Sta il Re d'Algier, c'ha membra di gi- 
gante. 

Gli pon lo scoglio indosso del serpente 
L'ardito Ferraù con Sacripante. 
Il re Gradasso e Falsiron possente 
Sono in quell'altro al lato di Levante, 
E metton di sua man l'arme trojaoe 
Indosso al successor del re Agricane. 

50. Sedeva in tribunale ampio esublime 
Il Re d'Africa, e seco era l'Ispano; 
Poi Si ordii. ino, e l'altre genti prime 
Che n v ri i '.i l'esercito pagano. 
Beato a chi pòo dare argini e cime 
D'arbori stanza che gli alzi dal piano! 
Grande è la calca, e grande in ogni lato 
Popolo ondeggia intorno al gran stecca- 

51 . Eran con la Regina di Castiglia [lo. 
Regine e Principesse e nobil donne 
D'Aragon, di Granata e di Siviglia, 

E fin di presso all'atlanlce colonne : 
Tra quai di Stordii a n sedea la figlia, 
Che di duo drappi avea le ricche gonne: 
L'un d'un rosso mal Unto, e l'altro ver- 
de ; [perde. 
Ma 'l primo quasi imbianca, e il color 

52. In abito succinta era Marfisa, [ra. 
Qual si convenne a donna ed a guerne- 
Termoodonte forse a quella guisa 
Vide Ippolita ornarsi e la sua schiera. 
Già, con la colta d'arme alla divisa 
Del re Agramante, incampo venut'era 
L'araldo a far divieto e metter leggi, 
Che ne in fallo ne in detto alcun par- 

53. La spessa turba aspetta disiando [do 
La pugna, e spesso incolpa il venir lar- 
Dci duo famosi cavalieri; quando 
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S'ode dal padigiion di Mandricardo Rispose alzando il Tartaro la fronte, 

Allo rumor, che vien moltiplicando. Glie quando di bai taglia alcun mi Itela; 

Or sappiate, Signor,clic '1 He gagliardo Ma fa clic Rodomonte lo consenta. 

DiSericanae 'I Tartaro possente 60. Fa che sia tua la prima, e che si tolga 

Fanno il tumulto e '1 grido che si senlc 11 Re di Sarza la tenzon seconda , 

54. Avendo armato il Re di Sericana E non ti dubitarci)' io non mi volga, [da 
Di sua man lutto il Re di Tarlarla, E ch'a le et ad ogni altro io non rispon- 
Per porgli al ti .in co la spada soprana, Ruggier gridò: Non vo' che si disciolga 
Che già d'Offando fu, se ne venia ; 11 patto , o più la sorte si confonda: 
Quando nel pome seri tto, Durindana, O Rodomonte in campo prima saglia, 
Vide, e '1 quartier eh'Almontc aver so- O sia la sua dopo la mia baltaglia. 

|fa, [fonte Gl . Se di Gradasso la ragion prevale, [me, 

Ch'a quel mescli in fu tolto ad una Prima acquistar che porre in opra l'ar- 

Dal giovenctto Orlando in Aspramonte- Kè l u l'aquila mia dalle bianche ale 

55. Vedendola, fu certo ch'era quella Prima usa idei, che non me ne disarme : 
Tanto famosa del Signor d'Anglanle, [la Ma poich'ò stato il mio voler già tale, 
Per cui con grande annata, e la più bel- Di mia sentenza non voglio appeilarme, 
Che giammai si partisse di Levante, Che sia seconda la battaglili mia, 
Soggiogalo avea il regno di Castella, Quandodel Ile d'Algier la prima sia. 
E Francia vinta esso pochi anni innan- 62. Se turberete voi l'ordine in parte, 

le : [ga Io totalmente lurberollo ancora. 

Ma non può immaginarsi come avven- Iò non iutendo il mio scudo lasciarle, 

Ch'orMandricardo in suo poter !a tenga. Se contra me non lo combatti or ora. 

"S. E dimandògli se per forza o patto [do. Se l'uno e l'altro di voi fosse Marte, 

L'avesse tolta al Conte, e dove e quan- Rispose Mandricardo irato allora, [me 

E Mandricardo disse ch'avea fatto Non sana l'un nò l'altro alto a vietar- 

Gran battaglia per essa con Orlando; La buona spada, o quelle nobili arnie. 

E come fìnto quel s'era poi matto, 63. E tratto dalla collera, avveolosse 

Cosi coprire il suo timor sperando, Col pugno chiuso al Re di Sericana ; 

Ch'era d'aver continua guerra meco, E la man destra in modo gli percosse, 

Finche la buona spada avesse seco. Ch' abbandonar gli fece Durindana. 

57. Fdicea ch'imitalo avea il Castore, Gradasso, non credendo eh' egli fosse 
Il qual si strappa i genitali sui, Di così folle audacia e così insana, 
Vedendosi alle spalle il cacciatore, Colto improvviso fu, che slava a bada, 
Che sa che non ricerca altro da lui. E tolta si trovò la buona spada. 
Gradasso non udì lutto il tenore, 64. Cosi scornato, di vergogna e d' ira 
Che disse: Non vo' darla a te ne altrui. Nel v iso avvampa, e par thegelli fuoco; 
Tanto oro, tanto affanno e tanta gente E più l' affligge il c.so e lo martira, 

Ci ho speso, che è ben mia debitamente. Poiché gli accade in sì palese loco. 

58. Cercati pur fornir d'un' altra spada; Bramoso di vendetta si ritira, 
Ch'io voglio questa, e non ti paja nuovo. A trar la scimitarra, addietro un poco. 
Pazzo o saggio ch'Orlando se ne vada, Mandricardo in se tanto si confida, 
Averla intendo, ovunque io la ritrovo. Che Ruggiero anco alla battaglia sfida. 
Tu senza testimoni in su la strada 65. Venite pure innanzi amenduo insie- 
Te l'usurpasti : io qui lite ne muovo. E vengane pel terzo Rodomonte, [me, 
La mia ragion dirà mia scimitarra; Africa e Spagna e tutto i' amati seme ; 
E faremo il giudicio nella sbarra. Ch'io son per sempre mai volgerla fron- 

50. Prima , di guadagnarla t'apparecchia, Così dicendo, quel che nulla teme, [le. 

Che tu l'adopri contra a Rodomonte. Mena d' uitorno la spada d'Almonte ; 

Di comprar prima l'arme è usanza vec- Lo scudo imbraccia, disdegnoso e fiero, 

chia, Contra Gradasso e contra il buon Rug- 

Ch'alla battaglia il cavalier s'affronte. giero. 

Più dolce suon non mi viene all' orec- 66. Lascia la cura a me, dicea Gradasso, 

chia , Ch'io guarisca costui della pazzia. 
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Che tutto con la spada si rrcuopra. E quel deslrier che parve aver le pen- 

V. 1 . .Non eia la possanza e la finezza Da lei fuggendo, riconobbe qui : [ne, 

Di Rodomonte, ancot ch'< ra infinita, Riconobbe anco il buon re Sacripante, 

Più che la provvidenza e la destrezza Chenonaveariconosciutoinnanle. [tarsi 

Con che sue forze Sacripante aita. 86. Gli altri ch'erano intorno, e che van- 

Non vollù ruota mai con più prestezza Brunel di questo aveano udito spesso. 

Il macigno sovran che '1 grano trita, Yerso lui cominciaro a rivoltarsi, 

Che faccia Sacripante Or mano or piede E far palesi cenni ch'era desso; 

Di qua di là, dove il bisogno vede. Blarfisa, sospettando, ad informarsi 

80. Ma l'eri au, ma Serpentino arditi Da questo e da quell'altro ch'avea ap- 
Trasson le spade, e si cacciar tra loro, presso, 

Dal re Grandomo, da Isolici - seguiti, Tanto che venne a ritrovar che quello 

Da mot l'altri Signor del popol moro. Mie le tolse la spada, era Brunello: 

Questi erano i romori, i quali uditi 87. E seppe the pel furto, onde era degno 

Nell'altro padiglion fur da costoro, Che gli annodasse il collo uq capestro 

Quivi per accordar venuti invano unto, 

Col Tartaro Ruggiero e 'l Sencano. Dal re Agraraante al Tingitano regno 

81 . Venne chi la uovella al re Agramante Fu, con esempio inusitato, assunto. 
Riportò certa, come pel destriero Marfisa, rinfrescando il vecchio sdegno, 
Avea con Rodomonte Sacripante Disegnò vendicarsene a quel punto, [da 
Incominciato un aspro assalto e fiero- E punir scherni e scorni cile per stra- 
li Re, confuso di discordie tante, Fatti l'avea sopra la lolla spada. £re; 
Disse a Marsilio: Abbi tu qui pensiero 88. Dal suo scudier l'elmo allacciarsi fe- 
Che fra questi gueirier non segua peg- Che del resto dell'arme era guernita. 

g>o, [è ÌOm Senza osbergo io non trovo che mai die- 

Mentre all'altro disordine io provveg- Volte fosse veduta alla sua vita, [ce 

82. Rodomonte, che 'I Re suo signor mira, Dal giorno ch'a portarlo assuefece 
Frena l'orgoglio, e torna indietro il pas- La sua persona, oltre ogni fede ardita. 
Ne con miuor rispetto si rrtira, [so; Con l'elmo in capo andò dove fra i pri- 
Al venir d'Agramante, il Re circasso. Rrnncl sedea negli argini sublimi, [ini 
Quel domanda la causa di laol' ira 80. (ili diede a prima giunta ella di piglio 
Con real viso, e parlar grave e basso: Io mezzo il petto, e da terra levollo, 
E cerca, poi che n'ha compreso il tutto, Come levar suol col falcato artiglio 
Porli d'accordo, e non vi fa alcun frullo. Talvolta la rapace aquila il pollo; 

83. Il Re circasso il suo deslrier non vuole E là dove la lite innanzi al tìglio 
Ch'ai Re d'Algicr più lungamente resti, Era del re Trojan, cosi portollo. 

Se non s'umilia tanto di paiole, llruncl, chegiunto in male man si vede, 
Che lo venga a pregar che glie lo presti. Pianger non cessa e domandar mercede. 
Rodomoute, superbo come suole, 90 Sopra lutti i rumor, strepiti e gridi, 
Gli risponde: Nò 'l ciel ne tu faresti Di che 'I campo era pien quasi ugual- 
Che irosa che per forza aver potessi, mente, 

Da altri, che da me, mai conoscessi. Brunel, ch'ora pieladc, ora sussuli 

84. Il Re chiede al Circasso, che ragione Domandando venia, così si seule, 
Ila nel cavallo, e come gli fu lolle»: Ch'ai suono di rammarichi e di stridi 
E quel di parte in parie il tutto espone, Si fa d'intorno accòr tutta la genie. 
Ed esponendo s'arrossisce in volto, Giunta innanzi al Re d'Africa Marfisa, 
Quando gli nana che 'I soldi ladrone, Con viso altier gli dice in questa guisa: 
Ch'in un allo pensicr l'aveva còlto, 91. lo voglio questo ladro tuo vassallo 
La sella su quattro aste gli suflbise, Con le mie mani inipender per la gola, 
E di sotto il deslrier nudo gli tolse. Perchè il giorno medesmo rbc'l cavallo 

85- Marlìsa che tra gli altri al grido venne, A costui Volle, a me la spada involarlo, 

Tosto che 'I furto del cavallo udì, Ma s'egli e alcun che voglia dir ch'io fal- 

In viso si turbò; che le sovvenne Facciasi innanzi, e dica una parola; 

Che perde la sua spada ella quel dì: Ch'in tua presenzia gli vo'sostenerc 
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Che se ne menle, e ch'io fo il mio dove- 



re. 



92. Ma perchè si potrfa forse imputarne 
C'ho atteso a farlo io mezzo a lante liti, 
Mentre che questi, più famosi in *nuc, 
D'altre querele son tutti impedii i, [me. 
Tregiorui ad impiccarloio vo'indugiar- 
lnUnto o vieni, o manda chi Latti; 
Che dopo, se non fia chi me Io vieti, 
Farò di lui mille uccellacci lieti. 

93. Di qui presso a Ire leghe a quella torre 
Che siede innanzi ad un piccol boschet- 
to, 

Senza più compagnia mi vado a porre, 
Che d'una mia donzella e d'un valletto. 
S'alcuno ardisce di venirmi a tórre 
Questo ladron, là venga, ch'io l'aspetto. 
Cosi disse ella; e dove disse, prese 
Tosto la via, ne più risposla attese. 

94. Sul collo innanzi del destrier si pone 
Bruncl,che tuttavia tien perle chiome. 
Piange il misero e grida, e le persone, 
In che sperar solfa, chiama per nome- 
Resla Agraroanle in lai confusione 
Di questi intrichi, che non vede come 
Poterli sciorre; e gli par via più greve 
Che Marfisa Bruncl cosi gli leve, [re, 

95. Kon che l'apprezzi, o elicgli pori i amo- 
Anzi più giorni son che l'odia molto; 
E spessoha d'impiccarlo avuto in core, 
Dopo che gli era stalo l'anel tolto. [re, 
Ma questo atto gli parcontrailsuo ono* 
Si che n'avvampa di vergogna in vollo. 
Vuole in persona egli seguirla in fretta, 
E a lutto suo poter farne vendetta. 

96. Ma il re Sobrino, il quale eia presente, 
Da questa impresa mollo il dissuade, 
Dicendogli che mal conveniente 
Era all'altezza di sua Maestade, 
Schhen ave««e d'esserne vincente 
Ferma speranza e certa sicurtade : 
Più ch'onor gli Ha hiasmo , che si dicà 
Ch'abbi» vinta una femmina a fatica. 

Poco l'onore, e mollo era il periglio 
D'ogni batlaqlia che con lei pi-l asse; 
E che gli dava |>er miglior consiglio, 
Che Brunello alle forrhe aver lasciasse; 
F se credesse ch'uno alzar di ciglio 
A torlo dal capestro gli bastasse, 
ISon dovea alzarlo, per non contraddire 
Che s'abbia la giustizia nd eseguile. 
93. Potrai mandare un che Marfisa pneghi, 
Dicea, ch'in questo giudice li faccia, 



Con promission ch'ai 1 idronrelsi leghi 
D laccio al collo, e a lei si soddisfaccia: 
E quando anco ostinata te lo nieghi,[cia: 
Se l'abbia, e il suo desir lutto compiac- 
Purchè da tua amicizia non si spiccili, 
Brunello e gli altri ladri tutti impicchi. 

99. Il re Agramente volentier s'attenne 
Al parer di Sobrio discrelo e saggio; 
E Marfisa lasciò, che non le venne, 
Ne pati ch'altri andasse a farle ollrag- 
ISè di farla pregare anco sostenne, [gto: 
E tollerò, Dio sa con che coraggio,, 
Per poter acchetar liti maggiori, 
E del suo campo lor tanti romori. 

100. Di ciò si ride la Discordia pazza, 
Che pace o triegua ornai più teme poco» 
Scorre di quù e di là tutta la piazza, 
Fiè può trovar per allegrezza loco. 
La Superbia Con lei salta e gavazza, 
E legne ed esca va aggiungendo al fuoco; 
E grida si, che fin nell'alto regno 
Manda a Michel della vittoria segno. 

101. Tremò Parigi, e turbidossi Senna 
All'alta voce, a quello orribil grido;[na 
Rimbombò il suon fin alla selva Ardcn- 
Si, che lasciar tutte le fiere il nido. 
Ediron l'Alpi e il monte di Gebenna, 
Di Rlaja e d'Arli e di Roano il lido; 
Rodano eSonna udi,Caronoa e il Reno: 
Si striusero le madri i figli al seno. 

102. Son cinque cavaher c'han fisso il chio- 
D'essere i pruni a terminar sua lite, [do 
L'ima nell'altra avviluppata in modo, 
Che non l'avrebbe Apolhne espedile. 
Comincia il rcAgramanlea sciorreil no- 
Delle prime tenzon ch'aveva uditecelo 
Che per la figlia del re Slordilanojno. 
Eran tra il Re di Scizia e il suo Africa- 
103- Il » e Agramaute andò per porre ac- 
cordo [quello; 
Di quà e di là più volle a questo e a 
E a questo e a quel più volle die ncor- 
Da S.gnor giusto e da fedel fralello:[do 
E quando parimente trova sordo 
L'un come l'altro, indomito e rubello 
Di volere esser quel che resti senza 
La donna, da cui vicu lor differenza, 
104. S'appiglia alfin,come a miglior par- 
tito, [ti) 
(Di eheamendui si contentar gli aroan- 
Chedella bella donna sia marito[nanti; 
L'uno de' duo, quel che vuole essa in- 
E da quanto per lei sia stabilito, 
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Più non si possa andar dietro nè avanti. Ut- Come partendo, u r H i I (o tauro suole, 

All'uno e all'altro piace il conipromes- Che la giuvenca al vi nei tur cesso abbia, 

so, [so. Cercar le selve e le rive più sole 

Sperando ch'esser debbia a favor d'es- Lungi dai paschi, o qualche arida sabbi*; 

105. Il He di Saiza, che gran tempo pri- Dine muggir non cessa all'ombra e al 
Di Mandrieardo atna\ a Dorai te», [ma Né però ;cema l'amorosa rabbia:[Sole. 
Ed ella l'avea posto in su la cima Così sen va di gran dolor confuso 
D'ogni fa\or ch'a donna casta lice ; Il Red'Algier, «l illa sua donna escluso. 
Che debba in ut il suo venire estima 112. Per ri.i vere il buon destrie r si mosse 
La gran sentenzia che 'I può far felice: Ruggier, che già per questo s'era anua- 
Kèegli avea qu- sta credenza solo, Ma poi di Mandrieardo ricordosse, [lo; 
Ma con lui tutto il barbaresco stuo'o. A cui della battaglia era ulibligalo : 

106. Ognun sapea ciò ch'egli avea già fat- Non seguì Rodomonte, e ritornosse 
lo [guerra; Per entrar col Re tartaro in steccato 

Fcr essa in giostre, in torniamenti, in Prima ch'entrasse il Redi Sericana, 

E che stia Mandrieardo a questo patto, Che l'altra lileavea di Durindana. 

Dicono tutti che vaneggia ed erra. 113. Veder torsi Frontin troppo gli pesa 

Ma quel, che più fiate e più di piaito Dinanzi agli occhi, e non poter vietar- 

Con lei fu mentre il Sol stava sotterra, !'>;, [sa, 

E sapea quanto avea di certo in mano, M i dato eh' abbia fine a questa impre- 

Ridea del popul.ir giudizio vano. II i ferma infcnzion di ricovrarlo. 

107. Poi lor convenzifui rati lì caro[n) osi , Ma Sacripante che non ha contesa. 

In man del Re quei duo procìii fa- Come Ruggier, che possa distornarlo, 

Elindi alla donzella se n'andaro; E che non ha da far altro che quesio, 

Ed ella abbassò gli occhi vergognosi, Per l'orme vien di Rodomonte presto. 

E disse che più il Tartaro avea caro : 1 14. E tosto l'avn'a giunto, se non era . 

Di che tutti restar maravigliasi ; Un caso s'rano che trovò tra via, 

Rodomonte sì attonito e smarrito, Che lo fe dimoiar fin alla sera, 

Che di levar non era il viso ardito. E perder le vestigie cheseguia. 

103. Ma poi che l'usala ira cacciò quella Trovò una do'ina che nella riviera 

Vergogna che gli avea la faccia tinta, Di Senna era caduta, e \i pena, 

Ingiust i e falsa la sentenzia appella; S'a darle tosto ajulo non veniva: 

E la spada impugnando, ch'egli ha rin- Saltò nell'acqua, eia ritrasse a riva. 

la, [ch'ella 1 15. Poi quando in sella volse risalire, 

Dice, udendo il Re egli altri, che vuol Aspettato non fu dal suo destriero, 

Gli dia perduta questa eausa o vinta, Che lin n scia si fece seguire, 

E non l'arbitrio di femmina li«ve,[d*ve. E non si lasciò prender di leggiero. 
Che sempre inchina a quel che m<*n far Preselo alfa); ma non teppe venire 

109 Di nuovo Mandrieardo era ritorto, Più donde s'era tolto dal sentiero : 

Dicendo : Vada pur come ti pare, [to, Duccnto miglia errò Ira piano e monte, 

Sì che prima che'l legnoentrasse in por- Prima clic ritrovasse Rodomonte. 

Vera a solcare un gran spazio di mare: 1 16. Dove trovollo, e rome fu conteso 
Se non che 'I re Agramanlc diede torto Con disvantaggio assai di Sacripante, 

A Rodomonte, che non può chiamare Come perde il cavallo, e restò preso,(2) 

Più Mandrieardo per quella querela; Or non dirò,c'hoda narrarvi innante 

E fe cadere t quel furor la vela. Di quanto sdegno edi quanta ira acceso 

1 10. Or Rodomonte che notar si vede Contra la donna e ruulra il re Agraman- 

Dinanzi a quei Signor di doppio scorno, Del rampo Rodomonte si partisse, [te 

Dal suo Rr, a cui per riverenzia cede, E ciò che co u Ira all'imo e all'altro disse. 

* dalla douna sua, lutto in un giorno; 117. Di cocenti sospir l'aria accende i 

rivi non volse più fermare il piede : Dovunque andava il Saraci u dolente. 

L della molta turba ch'avea intorno, Eco, perla pietà che gli n'avea, 

Seco non tolse più che duo sergenti, Da' cavi sassi rispondea sovente. 

Ed uscì dei moieschi alloggiamenti. Oh femminile ingegno, egli diuu, 
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Come li volgi e muli facilmente, Ma mia fortuna vuol che s' una ria 
Contrario oggetto proprio della fede t Ne sia Ira cento, io di lei preci.» sia. 
Oh infelice, oh mi ter chi li crede 1 124. Pur vo' tanto cercar prima ch'io mo- 
li 8. Ne lunga servitù, né grand' amore, ra, [chi, 
Che ti fu a mille prove manifesto, Anzi prima che '1 crin più mi s'imbian- 
Ebbono forza di tenerti il cut e, [to. Che forse dirò un dì, che per me ancora 
Che non fosse a cangiarsi almen siprea- Alcuna sia che di sua fè non manchi. 



Non perch'a Mandncardo inferiore Se questo avvien,(chè di speranza fuora 

loti paressi, di te privo resto ; IonoonesQn) non fi a mai ch'io mi sfan- 

Nè so trovar cagione ai casi miei, Di farla, a mia possanza , gloriosa [chi 

Se non quest'nna, che femmina sei. Con lingua e con inchiostro, e in verso 

119» Credo che t'abbiala Natura e Dio e in prosa. 

Produlo, o scellerato sesso, al mondo 125 .11 Saracin non avea manco sdegnosa; 

Per una soma, per un grave fio Contra il suo Re, che contra la donzel- 

Dell'uom, che senza te sarta giocondo : K cosi di ragion passava il segno, 

Cornelia prodotti» anco il serpente rio, Riasmando lui, come biasmando quella. 

E il lupo e l'orso ; e fa l'aer fecondo Ha disio di veder che sopra il regno 

E di mosche e di vespe e di tafani ; Gli cada tanto mal, tanta procella, 

E loglio e avena fa nascer tra i grani. Ch'in Africa ogni casa si funesti, 

120. Perchè fatto non ha l'alma Natura, Ne pietra salda sopra pietra resti fluito 



Che senza te potesse nascer l'uomo, 1 26. E che, spinto del regno, in duolo e in 

Come s' innesta per umana cura Viva Agra mante misero e mendico; 

L, un sopra l'altro il pero, il sorbo e 'l E ch'esso sia che poi gli renda il tulio, 

qjMDmo? [ra: E lo riponga nel suo seggioaotico, 

Ma quella non può far sempre a misu- E della fede sua produca il frullo; 

Ansi, s'io vo' guardarcome io la nomo, E gli faccia vederch'un vero amico 

Veggo ehe oon può far cosa perfetta, A dritto e a torlo esser dovea pi eposto, 

Poiché Natura femmina vien detta. Se lutto '1 mondo te gli fosse opposto. 

121. Non siate però tumide e fastose, 127. E cosi , quando al Re , quando alla 

Donne, per dir che l'uom sia vostro fi- donna 

glio; Volgendo il cor turbato, il Saracino 

Che delle spine ancor nascon le rose, Cavalca a gran giornate, e non assonna, 

E d'una fetida erba nasce il giglio: E poco riposar lascia Frontino» 

Importune, superbe, dispettóse, Il di seguente o l'altro in su la Son ia 



Prive d'amor, di fede e di consiglio, Si ritrovò; ch'avea dritto il 

Temerarie, crudeli, inique, ingraie, Verso il mar di Proventi, con disegno 

Per pestiientia eterna al moudo nate. Di navigare in Africa al suo regno. 

122. Con queste ed altre ed infinite ap- 128. Di barche e di sottil legni era lutto 
Querele il Re di Sarxa se negiva[presso Fra l'una ripa e l'altra il liume pieno: 
Or ragionando in un parlar sommesso, Ch'ad uso dell'esercito conditilo 
Quando in un suon che di lonlan s'u- Da molti lochi vettovaglie avie'no; 

diva, Perchè in poter de' Mori era riddilo, 

In onta e in biasmo del femmineo sesso. Venendo da Parigi al lito ameno [gna, 

E certo da ragionai dipartiva ; D'Acmiamorta,* voltando in vèr laSpa- 

Chè per una o per due che trovi reo, Ciò che v' è da man destra di campa- 

Che cento buone sien creder ai dee. gna. [li, 

123. Sebben di quante io n'abbia fin qui 129. Le vettovaglie in carra ed in RÌumen- 
amaie, Tolte fuor delle navi, eraoo cardie, 

Non n'abbia 6<$ÌWval a una fedele; E tratte con la scorta delle genti, 

Perfide tutte io non vo' dir ne ingrate, Ove venir non si potea con barche. 

Ma darne colpa al mio desi in crudele. Avean piene le ripe i grassi armenti 

Molteorneaono, e più già ne soo state, Quivi condotti da diverse marche* 



Che non dan causa ad uom che ti que- E, conduttori intorno alia riviera 
relè j p er var j t e tij albergo avean la sera 
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130. Il Re d'Algier, perchè gli sopravven- 
Qmvi l i notte, e l'aer nero e cieco, [ne 
D'un ostier paesan lo 'ovito tenne, 
Clie lo pregò che rimanesse seco. 
Adagiato il destrier, la mensa venne 
Di vaij cibi, e di vin còrso e greco , 
Che '1 Sararin nel resto alla moresca, 
Sia volse far nel bere alla francesca. 

1 3 1 L'oste con buona mensa e miglior vi- 
Studiò di fare a Ro : omoote onore ; [so 
Che la presenzia gli die certo avviso, 
<ih'era uomo illustre e pien d'alio valo- 
Bla quel che da se stesso era di viso, [re: 
Me quell i sera avea ben seco il core, 
(Che mal suo grado s'era ricondotto 
Alla donna già sua) non facca molto» 

132. Il buono ostier, che fu dei diligenti 
Che mai si sicn per Francia ricordati, 
Quando tra lenimiche e strane genti 
L'albergo c' beni suois'avea salvati; 
Per servir quivi alcuni suoi parenti, 
A tal servigio pronti, avea chiamati; 
De' qnai non era alcun di parlar oso, 
Vedendo il Saraci n muto e pensoso. 

133. Di pensiero in pensiero andò vagan- 
Da se stesso lontano il Pagan molto, [do 
Col viso a tet ra chino, ne levaudo[vollo. 
Si gli occhi mai , eh' alcun guardasse in 
Dopo un lungo star cheto, suspirando, 
Sì come d'un gran sonno allora sciolto, 
Tulio si srosse, e insieme alzò le ciglia, 
E voltò gli occhi all'oste e alla famiglia. 

1 3i. Indi roppe il silenzio , e con sem- 
bianti 

Più dolci un poco, e viso men turbato, 
Domandò all'oste e agli altri orcons- 
tanti, 

Se d'essi alcuno avea mogliere a lato- 
Che l'oste e che quegli altri tutti quan- 
L'aveano, per risposta gli fu dato, [ti 
Domanda lor quel che ciascun si crede 
Della sua donna nel servargli fede. 

1 35 . Eccetto l'oste, fér tutti risposta , 
Che si e rede ino averle e caste e buone. 
Disse l'oste. Ognun pur creda a sua po- 
Ch'io so ch'avete falsa opinione, [sta; 
II vostro sciocco credere vi costa 
Ch'io stimi ognun di voi senza ragione; 
E così far questo signor deve .meo, 
Se non vi vuol mostrar nero per bianco. 

136. Perchè; si come è sola la fenice, [ve; 
Nò mai più d'una in tutto il mondo vi- 
Così nò mai più d'uno esser si dice, 
Che della moglie i tradimenti schive. 



Ognun si crede d'esser quei felice,[ve. 
D'esser quel sol ch'a questa palma arri- 
Come è possibil che v'arrivi ognuno, 
Se non ne può nel mondo esser più d'u - 

1 37. Io fui già nell'error che siete voi, [no? 
Che donna casta anco più d'una fusse» 
Un gentiluomo di Vinegia poi, 

Che qui mia buona sorte già condusse, 
Seppe far sì con veri eseinpj suoi, 
Che fuor dell'ignoranza mi ridusse. 
Gian Francesco Valerio era nomato ; 
Che 'I nome suo nou mi s'è mai scordato. 

138. Le fraudi che le mogli eche l'amiche 
Sogliano usar, sapea tutte per conto: 

E sopra ciò moderne istorie e antiche, 
E proprie esperienze avea sì in pronto, 
Clic mi mostrò che mai donne pudiche 
Non si Irovaro, o povere o di conto ; 
E s'uni casta più dell'altra parse, 
Venia, perchè più accorta era a celane. 

13'J. E fu l'altre (chè tante me ne disse, 
Che non ne posso il terzo ricordarmi) 
Sì nel capo una istoria mi si scrisse, 
Che non si scrisse mai più saldo in mar- 
Eben parria a ciascuno che l'udisse, [mi; 
Di queste rie quel ch'a me parve e par- 
E se, signor, a voi non spi. ice udire, [mi. 
A lor confusion ve la vo'dire. 

140. Rispose ilSaracin: Che puoi tu firmi, 
Che più al presente mi diletti e piaccia, 
Chedirmi istoria, e qualche esempio dar- 
Che con l'opinion mia si confaccia?[mi, 
Perch'io possa udir meglio, e tu narrar- 
mi, [eia. 
Siedimi incontra, ch'io ti vegga in fac- 
Ma nel canto che segue io v'ho da dire 
Quel che fe l'oste a Rodomoute udire. 

CANTO XXVIII. 
Contro le donne Rodomonte iutende 
Quanto mal possa dir lingua fallace : 
Indi verso il suo regno il cammin pren- 
de; [ce. 
Ma luogo trova pria, che al suo cor pia- 
Quì d'Isabella nuovo amor l'accende ; 
Ma sì l'impedimento gli dispiace 
Del frate ch'ella ha seco in compagnia, 
Che '1 fello a gli dà morte acerba e ria. 

Don NE, e voi chele donne avete in pregio 
Per Dio, non date a questa istoria orec 
chia, 

A questa che l'oslier dire in dispregio 
E m vostra iniamia c biasmo s'apparec 
chia, 
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Renelle ne macchia vi può dar nè fregio 
Lingua sì vile, e sia l'usanza vecchia, 
Che '1 volgare ignorante ognun ripren- 
da, 

E parli più di quel che meno infenda. 

2. Lasciate questo canto; che senza esso 
Può star l'istoria, e non sarà mcn chiara. 
Mettendolo Turpìno, anch'io l'ho mes- 
Non per mali volrn7.i i nè per gara, [so, 
Ch'io v'ami, oltre mia lingua die liba 

espresso, 

Che mai non fu di celebrarvi avara, 
N'ho fallo mille prove, e v'ho dimostro 
Ch'io son,nc potrei esser se non vostro. 

3. Passi, chi vuol, tre carico quattro, senza 
Leggerne verso; e chi pur legger vuole, 
Gli dia quella medesima credenza 
Che si suol dare a finzioni e a fole, [za 
Ma tornando al dir nostro, poi ch'udien- 
Apparecehiata vide a sue parole, 

E darsi luogo incoutra al cavaliero, 
Così l'istoria incominciò Costiero. 

4. Astolfo, re de'l^on-^obardi-, quello 

A cui lasciò il fralel monaco il regno, 
Fu nella giovinezza sua sì bello, [gno. 
Che mai poch'altri giunsero a quel sc- 
K'avrrt a fatica un tal fatto» pennello 
Apelleo Zcusi, o se v'e alcun piii degno. 
Hello era, ed a ciascun così purea; 
Ma di motto egli ancor più si tenea. 

5. Non slimava egli tanto per l'altezza 
Del grado suo, d'avere ognun minore ; 
Nè tanto, che di genti e di ricchezza, 
J)i lutti i Ite vicini era il maggiore; 
Quanto , che di presenzia e di bellezza 
Avea per lullo '1 mondo il primo ono- 
Godea, di questo udendosi dai loda, [re. 
Quanto di cosa volenticr più s'oda. 

6. Tra gli altri di sua corle avea assai gra- 
Fausio Latini, un cavalier roraauo,[lo 
Con cui sovente essendosi lodalo 

Or del bel viso, or della bella mano, 
F.d avendolo un giorno domandato 
Se mai veduto avea, presso o lontano, 
Altro Uom di form i così ben composto, 
Contra quel che < reden, gli fu risposto. 
7 l>ic;> (rispose Finito) che, secondo 
Ch'io veggo, e che parlarne odo a cia- 
scuno. 

Ptethi bellezza hai pochi pari al mondo; 
E ques'i pochi io li restringo in uno. 
Quest'uno è uu frale! mio, dello Gio- 
condo. 

Eccello lui, beo crederò ch'ognuno 



Di beltà molto addietro lu ti lassi; 
Ma questo sol credo t'adegui e passi 

8. Al Re parve impossibi! cosa udire, 
( .li-' sua la palma infin allora tenue; 
E d'aver conoscenza allo desire 
Di sì lodato giovene gli venne. 
Fe sì con Fausto, che di far venire 
Quivi il frate) prometter gli convenne; 
Benrh'a poterlo indurche ci venisse 
Sana fatica, e la cagion gli disse:[piede 

.9. Che'l suo fratello era uom che mosso il 
Mai non avea di Koma alla sua vita, 
Che, del ben che Forluni gli concede, 
Tranquilla r senza affinili avea noli ila: 
La roba di che 'I padre il lasciò erede, 
Nè mai cresciuta avea nè minuita; 
E che parrebbe a lui Pavia lontana 
Pili che non pan ia a un altro ire alla 

10. E la diffidili à sarfa maggiore [Tana. 
A poterlo spiccar dalla moglicre, 
Con cui legato era di tanto amore , 
Che non volendo lei, non può volere. 
Pur, per ubbidir lui che gli è signore, 
Disse d'andare, e fare oltre il polere. 
Giunse il Ile a'ptieghi (ali offerte e do- 
Che di negar non gli lasciò ragioni, [ni, 

1 1 . Partisse, e in pochi giorni rilrovosse 
Dentro di Homa alle paterne case. 
Quivi tanto pregò, che 'l Iratel mosse 
Sì, ch'a venire al He qli persuase: 

E fece ancor, (benché tltlHctl fosse) 
Che la cognata tacita rimase, 
Proponendole il ben rhe n'usciria, 
Oltre ch'obbligo sempre egli l'avri'a. 

12. Fisse Giocondo alla partita il giorno: 
Trovò cavalli e servitori intanto: 
Vesti fe far per comparire adorno; 
Che talor cresce una beltà un bel manto. 
La noltea lato, c'I dì la moglie intorno, 
Con gli occhi ad or ad or pregni di piau- 
Gli dice che non sa come patite [to, 
Potrà tal lontananza, e non morire; 

13- Che pensandovi sol, dilla radice 
Sveller si sente il cor nel lato manco. 
Deh, vita mia, non piagnere, le dice 
Giocondo;e seco piagne cj;|i non manco. 
Cosi mi sia questo cammin felice, 
Come tornar vo'fra duo mesi almanco: 
INò mi fina passar d'un giorno il segno, 
Se mi donasse il Ite mezzo il suo regno- 

1 }. Nè la donna per ciò si riconforta: 
Dice che troppo termine si piglia; 
E s'al ritorno nou la trova morta, 
Esser uon può se non gran maraviglia. 
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Non lascia il duol, che giorno e notlc Dinanzi al Sole a fuggir l'aer cicco. 

porla, Sinon'a in casa; va al letto; e la consor- 
elle gustar cibo e chiuder possa ciglia; Quivi ritrova addormentata forte, [te 
Talché per la pietà Giocondo spesso 21. La cortina levò senza Far motto, 
Si pente ch'ai fratello abbia promesso. E vide quel che raen veder credea j 

15. Dal collo un suo monile ella si sciolse, Che la sua c ista e fedcl moglie, sotto 
Ch'una crocetta ave» ricca di gemme, La coltre, in braccio a un giovenc gia- 
E di sante reliquie che raccolse Riconobbe l'adultero di bollo, [cea. 
In molti luoghi un peregrio boernme; Per la pratica lunga che n'avea ; 

Kd il padre di lei, ch'in casa il tolse Ch'era della famiglia sua un garzone, 

Tornando infermo di Gerusalemme, Allevato da lui, d'umil nazione. 

Venendo a morte poi ne lasciò erede: 22. S'allonilo restasse e mal contento, 

Questa levossi ed al marito diede. Meglio è peusarlo e farne fede altrui , 

16. E die la porti per suo amore al collo Ch'esserne mai per far l'esperimento 
Lo prega, si cheognorgli ne sovvenga. Che con suo gran dolor ne fe costui* 
Piacque il dono al marito, ed accellollo; Dallo sdegno assalito, ebbe talento 
Non perche dar ricordo gli convenga: Di trar la sparti, e ucciderli ambedui; 
Che ne tempo uè absenzia mai dar croi- Ma dall'amor che porta, al suo dispetto, 

lo, All'inarata inoglicr, gli fu interdetto. 

Nè buona o ria fortuna che gli avvenga, 23. Ni lo lasciò questo ribaldo amore 

Potrà a quella memoria salda e forte (Vedi se si r avea fallo vassallo) 

C ha di lei sempre , e avrà dopo la Desiarla pur, per non le dar dolore, 

morte. [rora Che fosse da lui colta in si gran fallo. 

17. La nofte ch'andò innanzi a quella au- Quanto potè più tacilo usci fu ore, 
Che fu il termine estremo alla partenza, Scese le scale, e rimontò a cavallo ; 

Al suo Giocoudo par eh' in braccio E punto egli d'amor, cosi lo punse, [se. 

rouora [za. Ch'ali' albergo non fa, che '1 frate! giun- 

La moglie, che n'ha tosto da star sen- 24. Cambiato a lutti parve esser ne! volto; 

Mai non si dorme; e innanzi al giorno Vidcr tutti che 'I cor non avea lieto : 

un'ora Ma non v' è chi s' apponga già di mol- 

Vicne il marito all'ultima licenza. E possa penetrar nel i suo secreto, [to, 

Montò a cavallo , e si pai ti in ell'etto ; Credeauo che da lor si fosse tolto 

E la moglier si ricorcò nel letto, [era, Per gire a Roma, e gito era a Cornelo. 

18. G'ocondo ancor duo miglia ilo non Ch'Amor sia del mal causa ognun s'av- 
Che gli venne la croce raccordata, visa ; [si. 
Ch'area sotto il guancial messo la sera, Ma non è già « hi dir sappia in che gui- 
Poi per obblivion l'avea lasciata. 25. Estimasi il fratel che dolor abbia 
Lasso ! flicea Ira sè, di che maniera D' aver la moglie sua sola lasciala ; 
Troverò sema che mi sia nccPllata, E pel contrario duolsi egli ed arrabbia 
Che mia moglie non creda che gradito Che rimasa era troppo accompagnata. 
Poco da me sia l'amor suo infinito? Con fronte crespa e con gonfiate Ubbia 

19. Pensa la scusa; e poi gli cade io mcn- Sia I' infelice, t sol la terra guata. 
Che non sarà accettabile ne buona, [te, Fausto ch'a confortarlo usi ogni prova, 
Mandi famigli, mandivi altra gente. Perchè non sa la causa, poco giova. 
S'egli medesmo non vi va in persona. 2 r >. Di contrario liquor la piaga gli unge, 
Si ferma, ealfraiel dice: Or pianamente E dove lor dovria, gli accresce doglie; 
Fin a Bucano al primo albergo sprona; Dove dovna saldar , più l'apre e punge: 
Che dentro a Roma è forza eh 1 io rivada: Questo gli fa col ricordar la moglie* 

E credo anco di giugnerti per strada. IN è posa dì ne notte : il sonno luogo 

20. Non putrii fare altri il bisogno mio: Fugge col gusto, e mai non si raccoglie } 
[S'è dubitar, ch'io sarò tosto (eco- E la faccia, che dianzi era sì bella, 
Voltò il ronzin di trotto, e disse: addio- Si cangia sì, che più non sembra quella. 
Nè de'famijjli suoi volse alcun seco. 21. l\ir che gli orchi si ascondali nella testa; 
Già cominciava, quaudo n itsò il rio, Cresciuto il naso par nel viso scarno : 
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Della belili si poca gli ne resta, 
Che ne potrà far paragone indarno. 
Col duol venne una febbre sì molesta, 
Che lo fe soggiornar all'Arbia e all' Ar- 
io se di bello avea serbata cosa, [no : 
Toslo reslò come al Sol cólta rosa. 

28. Oltre ch'a Fausto incresca del fratello, 
Che yeggn a simil termine condullo, 
Viapiùgl'iocrescechebugiardoa que lo 
Principe, a chi lodollo, parrà in lutto. 
Mostrar di lutti gli uomini il più bello 
Gli avea promesso, e mostrerà il più 
Ma pur continuando la sua via, [bruito. 
Seco lo trasse al fin dentro a Pavia, [viso, 

29 •Già non vuol che lo vegga il He improv- 
Per non mostrarsi di giudicio privo: 
Ma per lettere innanzi gli dà avviso, 
Che'l suo fratel ne viene appena vivo; 
E eh' era stalo all' aria del bel viso 
In affanno di cor tanto nocivo, 
Accompagnato da una febbre ria, 
Che più non parea quel ch'esser solfa. 

30. Grata ebbe la venuta di Giocondo, 
(guanto potesse il Re d' amico avere} 
Che non avea desiderato al mondo 
Cosa altrettanto, che di lui vedere. 
Ne gli spiace vederselo secondo, 
E di bellezza dietro rimanere; 
Benché conosca, se non fosse il male, 
Che gli sarta superiore o uguale. 

31 .Giunto, lo fa alloggiar nel suo palagio; 
Lo visita ogni giorno, ogni ora n' ode; 
Fa gran provvision che stia con agio, 
E d'onorarlo assai si studia e gode, [gio 
Langue Giocondo; che '1 pensiermalva- 
C ha della ria raoglier, sempre lo rode : 
Ne '1 veder giochi, ne musici udire, 
Dramma del suo dolor può minuire. 

32. Lestanzesue,chesonoappresftoal tetto 
L'ultime, innanzi hanno una sala antica. 
Quivi soliogo (perchè ogni diletto, 
Perch' ogni compagai» prova nimica) 
Si ritrae», sempre aggiungendo al petto 
Di più gravi pensier nuova fatica ; 

E trovò quivi (or chi lo creder/a ?) 
Chi lo sanò della sua piaga ri i - 

33. In capo della sala, ove e più scuro, 
(Che non vi s'usa le finestre aprire) 
Vede che 'I palco mal si giunge al muro, 
E fa d'aria più chiara un raggio uscire. 
Pon l'occhio qui ridi, e vede quel chedu- 
A creder fòra a chi 1' udisse dire : [ro 
Nou l' ode egli d' altrui, ma se lo vede ; 
Ed auco agli occhi suoi proprj non crede 



34. Quindi scopri i della Regina tutta 
La pm secreta stanza e la più bella, 
Ove persona non verr/a inlrodutta, 
Se per molto fedel non l' avesse ella. 
Quindi mirando vide in strana lutta, 
Ch'un Nano avviticchiato era con quel- 
Eri era quel piccia stato si dotto, [la j 
Che la Regina avea messa di sotto. 

35. Attonito Giocondo e stupefallo, 

E credendo sognarsi, un pezzo slette; 
E quando vide pur, ch'egli era in fallo, 
E non in sogno, a se stesso credette. 
A uno sgrignulo mostro e contraffatto 
Dunque, disse, costei si sottomette, 
Che '1 maggior Re del mondo ha per ma- 
rito, [ lo i 
Più bello e più cortese ? Oh che appeti- 

36. E della moglie sua, che così spesso 
Più d' ogn' altra biasmava, ricordosse, 
Perchè '1 ragazzo s'avea tolto appresso; 
Ed or gli parve che escusabil fosse. 
Non era colpa sua più che del sesso, [se: 
Ched'un solo uomo mai non conlentos- 
Es'han tulle una macchia d' uno inchios- 
tro, [tro. 

Almen la sua non s' avea tosto un mos- 
3*3. Il di seguente, alla medesima ora, 
Al medesimo loco fa ritorno; 
E la Regina e il Nano vede ancora, 
Che fanno al Re pur il medesmo scorno. 
Trova 1' allro dì ancor che si lavora, 
E Tallio; e alfin non si fa festa giorno: 
E la Regina (che gli par più strano) 
Sempre si duol che poco l'ami il Nano. 
38. Stette fra gli altri un giorno a veder, eh' 
Era turbala e in gran malenconia, [ella 
Chè due volle chiamar per la donzella 
Il Nano fallo avea, nè anror venia. 
Mandò la terza volta; et udì quella, 
Che: .Madonna, egli giuoca; riferia; 
E per non stare in perdila d'un soldo, 
A voi niega venire il manigoldo. 

39. A sì strano spettacolo Giocondo 
Rasserena la fronte e gli occhi e il viso; 
E, quale io nome, diventò giocondo 
D' effetto ancora, e tornò il pianto in ri- 
Allegro torna e grasso e rubicondo, [so. 
Che sembra un cherubin del Paradiso; 
Che '1 Re, il fratello e tutta la famiglia 
Di tal mutazioo si maraviglia. 

40. Se da Giocondo il Ile bramava udire 
Onde venissi? il subito conforto, 

Non meo Giocondo lo bramava dire, 
E fare il Ke di tanta ingiuria accorto. 
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Ma non vom'a che più di se, punire 47. La lungi absenzia, il redcr varj luo- 

Volesse il He fa moglie di quel Iorio; Praticare altre femmine di fuore, [ghi, 

SI che per dirlo, e non far danno a lei, Par che sovente disacerbi e sfoghi 

Il Re fece giurar su l'agnusdei. Dell'amorose passioni il core. [ghi 

41. Giurar lo fe , die ne per cosa detta, Lauda il parer, uè vuol che si proró- 
Nè che gli sia mostrata che gli spiacela, Il He l'andata; e fra pocchissimc ore 
Ancorch'egli conosca che diretta - Con duo scudieri, oltre alla compagnia 
mente a sua Maestà danno si faccia, Del Ca Valter romao, si mette io via. 
Tardi o per tempo mai farà vendetta: 48. Travestiti cerc.no Italia, Francia, 

K di più, vuole ancor che se ne taccia; Le terre de'Fiamminghi c degl'Inglesi; 

Sì che ne il malfallor giammai com- E quante ne vedean di bella guancia, 

prenda [intenda. Trovavan tutte ai prieghi Ior cortesi. 

In fatto o in detto , che '1 Ile il caso Davano, e data loro era la mancia; 

42. Il Re, ch'ogn'altracosa, te non questa, E spesso rimelteano i danar spesi. 
Creder poi ria, gli giurò largamente. Da Ior pregnte fòro molte, e fòro 
Giocondo la cagion gli manifesta, Anch'altretlante che preg,iron loro. 
Ond'era molti dì stalo dolente: 49. In questa terra un mese, in quella dui 
Perchè trovata avea la disones' algente; Soggiornando, accertarsi a vera prova 
Sua moglie in braccio d'un suo vii ser- Che non men nelle lor, che nell'altrui 
E che tal pena alfin l'aviebbe morlo , Femmine, fede e castità si trova, [dui 
Se tardato a venir fosse il conforto. Dopo aleno tempo iocrebbe ad arabe- 

43. Ma in casa di sua Altezza ave* veduto Di sempre procacciar di cosa nuova ; 
Cosa che molto gli scemava il duolo; Che mal poicano entrar nell'altrui por- 
Chè sebbene in obbrobrio era caduto, Senza mettersi a risehiodella morte. [te, 
Era almon certo di non v'esser solo. 50. Gli e meglio una trovarne, che di fac- 
Così dicendo, e al hucolin venuto, E di costumi ad ambi grata sia, [eia 
Gli dimostrò il bruttissimo omiccinolo, Che lor comunemente soddisfaccia, 
Che la giumenta altrui sotto si tiene, E non n'ahbin d'aver mai gelosia, [eia 
Tocca di sproni, e la giuncar di schene. E perchè, dicea il Rc,vun' che mi spiac- 

44. Se parve al Re vituperoso l'alto, Aver più te ch'un altro in compagnia? 
Lo crederete ben, senza ch'io 'I giuri. So ben ch'in tutto il gran femmineo 
Ne fu per arrabbiar, per venir malto-, stuolo 

Me fu per dar del capo in lutti i muri: Una non è che stia contenta a un solo. 

Fu per gridar, fu per non si are al patto; 51. Una (senza sforzar nostro potere, 

Ma forza è che la bocca altin si turi, Ma quando il naturai bisogno invili) 

E che l'ira trangugi amara ed aera, In festa goderemoci e in piacere; 

Poiché giuralo avea su l'ostia sacra. Che mai contese non avrem, nè liti. 

45. Che debbo far, che mi cousigli, frale, Nè credo che si debba ella dolere: 
Disse a Giocondo, poiché tu mi lolli Che s'anco ogn'altra avesse duo mariti, 
Che con degna vendetli e crudellate Più ch'ad uq solo, a duo sana fedele, 
Questa giustissima ira io non satolli? Nè forse s'ttdirian tante querele, [lo 
Lasciam, disse Giocondo, queste in«ra- 52. Di quel che disse il Re, molto conlca- 
E proviani se son l'altre così molli:[le, Rimaocr parve il giovine romano. 
Facciam delle lor femmine ad altrui Dunque fermali in tal proponimento, 
Quel eh' altri delle nostre han fatto a Cercar molte montagne e molto piano. 

nui. Trovaro airi n, secondo il loro intento, 

46. Ambi gioveni siamo, e di bellezza Una figliuola d'uno ostiero ispano, 
Che facilmente non troviamo pari. Che teuea albergo al porlo di Valenza, 
Qual femmina sarà che n'usi asprezza, Bella di modi e bella di presenza. 

Se comra i brutti ancor non han ripari? 53. Fra ancor sul fiorir di primavera 

Se beltà non varrà nè giovinezza, Sua lenerelk e quasi acerba etade. 

Varranne almen l'aver con noi danari. Di molli figli il padre aggravai' era, 

Non vo'che torni, che uon abbi prima E nimico mortai di povertade: 

Di nullo mogli altrui La spoglia opima. Sì cb'a dispoi.'o fu cosa leggiera, 



Digitized by Google 



25f> 



l'orlando furioso 



Che desse lor la fistia in potestade ; 
Ch'ove piacesse lor polesson trarla, 
Poiché promesso aveao di ben trattarla. 

54. Pigliano la fanciulla, epiacer n'hanno, 
Or l'uno or l'a l( ro, in carilade e in p ice, 
Come a vicenda i mantici che danno, 
Or /uno or l'altro, fiato alla fornace. 
Per vede, tutta Spagna i n «li ne vanno, 
E pattar poi nel regno di Siface: 

E 'I dì che da Valenza si parino, 
Ad albergare a Zattiva veni io 

5"». ! patroni a veder strade e palassi 
Ne vanno, e lochi pubblici e divini; 
Ch'usanza bandi pigliar «imi! sollazzi 
In o»ni terra ove enlran peregrini; 
E In fanciulla resta coi lagaazà. 
Altri i letti, altri acconciano i ronzini; 
Altri hanno cura che sia alla tornata 
7)ei signor lor la cena apparecchiala. 

50. Nell'albergo un garzon slava per fan- 
Ch'tn casa della giovane già stette he, 
A 'serv igi del padre, e d'e»si amanfe[ie. 
Imi da' primi anni, e del suo amor godet- 
Lcn s'adocchiar, ma non ne farscmbian- 
Ch'esser notato ognun di lor temei le. [te; 
Ma tosto ch'i patroni e la famigli* 
Lordieron luogo, alzar tra lor le ciglia. 

57. Il fante domandò dove ella gisse, 
E qoai dpi duo signor l'avesse seco. 
A punto la Fiammetta il fitto disse [co.) 
(Cosìavea nome, e quel garzone il Gre- 
Quando sperai che l tempo, oimè ! ve- 
(Il Greco le dicea) di viver teco, [nisse 
Fiammetta, anima mia , tu te ne vai, 
E non so più di rivederli mai. 

55. Fallitosi i dolci miei disegni amari , 
Poiché sei d'altri, e tanto mi ti scosti. 
Io disegnava, avendo alcun'danari 
Con gran fatica e gran sudor riposti, 
Ch'ai anzato m'avea de'miei salari 

lì delle bene andate di molli osti, 
Di tornare a Valenza, e domandarti 
Al padre tuo per lUOglie, <• «li sposarti. 

59. I<a fanciulla «egli omeri si stringe, 
F. risponde che fu tardo a \enire. 
Piange il QreCO e sospira, e parte finge. 
Vuonimi, «lice, lasciar così morire? 
Con le 'ne braccia i fianchi almen mi 
Lasciami disfogar tanto desire : [cinge, 
Ch'innanzi che tu parta, ogni momento 
C' è teco io sii», mi fa morir contento. 

CO. La pietosa fanciulla rispondendo: 
Credi, dicea, che nen di le noi bramo; 
Ma uè luogo ac tempo ci compi cu do 



Qui, dove in mezzo di tanti occhi siamo» 
Il Greco soggiungea: Certo mi rendo, 
Che s'un terzo ami me di epici ch'io l'a- 
In questa notte almen troverai locofjno, 
Che ci polreni godere insieme un poco. 
61 . Come poi rò, diceagli la fanciulla, [ciò? 
Chi; sempre in mezzo a ditola notte giac- 
F meco or l'uno or l'altro si trastulla, 
E sempre all'un di lor mi trovo in brac- 
ciò? 

Questo li fi a , soggiunse il Greco, nulla; 
Che ben ti sa prai tordi questo impaccio, 
E uscir di mezzo lor, purché tu voglia: 
E de'i voler, quando di me ti doglia. [gna 

02- Pensa ella alquanto, e poi dice che ve- 
rnando creder potrà «h'ognuno dorma; 
E pianamente come f ir cunvegna, 
E dell'andare e del tornar l'informa. 
Il flreco, sì come eli « gli disegna, 
Quando sente dormir tolta la torma, 
Viene all'uscio e lo spinge, e quel gli 
cede: [de. 
Entra pian piano, e va a tenton col pie- 

03. Fa lunghi i passi, e sempre in quel di 
dietro 

Tutto si ferma, e l'altro par che muova 
A guisa che di dar tema nel vetro; fva: 
Non che'l terreno abbia a calcar, ma l'uo- 
E lien la mano innanzi simil metro; 
Va brancolando infin che 'I !ctlo trova*, 
E di là dove gli altri avean le piaute, 
Tacilo si cacciò col capo innante, [la, 

64. Fra l'una e l'altra gamba di Flammei» 
(Mie supina {-iacea, d irti lo venne; [la, 
E quando le fu a par, l'abbracciò slrel- 
E sopra lei sin presso al dì si tenne. 
Cavalcò forte, e non andò a staffetta, 
Che mai bestia mutar non gli convenne; 
Che questa pare a lui che 6i ben Irò! te, 
Che scender non ne vuol per I ut la notte. 

65. Avrà Giocondo ed ave» il Ue sentilo 
Il calpestio che sempre il letto scosse; 
E l'uno e l'altro, d'uno error schernito, 
S'avea ci edn lo che'l compagno fosso. 
Poi ch'ebbe il Ci eco il suo cani in in for- 
Sì come era venuto, anco lornosse.[nito, 
Saettò il Sol dall'orizzonte i raggi, 
Sorse Fiammella, e fece entrare i paggi. 

G6. Il Uedisse al compagno molleggiando: 
Frate, molto cannimi fai lo aver de'i; 
E tempo è ben che ti riposi, quando 
Stato a cavallo tutta la notte sei. 
Giocondo a lui rispose di rimando, 
E disse: Tu di' quel ch'io a dire avrei. 



Google 



CANTO VIGESIMOTTAYO. 257 

À te tocca posare, e prò ti faccia ; Ne di tanie una è ancor che ne conila* 
Chò tutta notte hai cavalcato a caccia. file. 

67. Anch' io, soggiunse il Ile, senza alcun Se proviara l'altre, finn simili anch'elle; 

fallo [lo, Ma per ultima prova costei baste. 

Lasciato avita ilraiocan correre un trai- Dunque possiamo creder che più felle 

Se m'avessi prestalo un po' il cavallo, ISon sien le nostre , o men dell' altre r i - 

Tantoché 'I mio bisogno avessi fallo. E se son come tulle l'altre sono, [sle: 

Giocondo replicò: Son tuo vassallo, Che torniamo a godercile fia buono. 

E puoi far mecco e rompere ogoi patto; 74. Conchiuso ch'ebbon questo, chiamar 
Si che non convenni tai cenni usare; fero T( e - 

Ben mi potevi dir: Lasciala stare- Per Fiammetta medesima il suo amia- 

68. Tanto replica f un, Unto soggiunge £ in presenzia di molli gli la diero 
L'altro, che sono a grave lite insieme. Per moglie, e dote che gli fu baslante. 
Ycngon da'molli ad un parlar che pun- Poi montaro a cavallo, e il lor sentiero 

ge; Ch'era a Ponente, volsero a Levante; 

Ch'ad amenduo l'esser beffalo preme. Ed alle mogli lor se ne tornato, 

Chìaiuan Fiammetta, (che non era lun- Di eh' affanno mai più non si pigliaro. 

E della fraude esser scoperta teme) fgc, 75. L'ostier qui fine alla sua istoria pose 

Per fare in viso l'uno all'altro dire [re. Che fu cou molla atteuzione udita. ' 

Quel che negando ambi parean menti- Ldilla il Saracin, nè gli rispose 

69. Dimmi, le disse il Re con fiero sguar- Pjrola inai, finché non fu finita. 

E nonjeroer di me nè di costui: [do, Poi disse: Io credo ben che dell'ascose 
Chi tutta notte fu quel si gagliardo, Femminil frode sia copia influita- 
Che li godè senza far parte altrui ? Nè si poi ria della miilesma parie 
Credendo l'un provar l'altro bugiardo, Tener memoria con (ulte le carie. [reità 
La risposta aspettavano ambedui. 76. Quivi era un uom d'età, ch'avea più 
Fiammella a'piedi lor si gittò, incerta Opinion degli altri, e ingegno e ardire- 
Di viver più, vedendosi scopet ta. E non polendo ormai, che si negletta* 

70. Domandò lor perdono, che d'amore Ogni femmiua fosse, più patire; 
Ch'a ungiovinetloavea portato, spinta, Si volse a quel ch'avea l'istoria delta 
E da pietà d'un tormentato core, E gli disse: Assai cose udimmo dire ' 
Che molto avea per lei patito, vinta, Che veriiade in se non hanno alcuna* 
Caduta era la notte in quello erroie : E ben di queste è la tua favola una. 

E seguitò, senza dir cosa fiuta, 77. A chi te la narrò non do credenza, 

Come Ira lor con speme si condusse, [se. S'evangelisla ben fosse nel resto; 

Ch'ambi r.redesson che '1 compagno fus- Ch'opinione, più ch'esperienza 

71 . Il He e Giocondo si guardaro in viso, Ch'almi a di donne, lo ficea dir quesfo. 
Di maraviglia e di stupor confusi; L'avare ad una o due mali volenza, [sto- 
Nè d'aver anco udilo lor fu avviso. Fa ch'odia chiasma l'altrcoltreail'onc- 
Cb'allri duo fusson mai così delusi : Ma se gli passa l'ira, io vo'tu l'oda [da. 
Poi scoppiaro ugualmente in tantoriso, Pi ir ch'ora biasnio, anco dar lor gran lo- 
Checon la bocca apertaegli occhi chiù- 78. E se vorrà lodarne, avrà maggiore[Le: 
Polendo a pena il fiato aver del pelto,[si, D campo assai, ch'a dirne mal non eb- 
Addietro si lasciar rader sul letto. Di cento potrà dir degne d'onore 

72. Poi ch'ebbon tanto riso, che dolere Verso una trista che biasniar si dehbe 
Se ne scnti'ano il petto, e pianger gli oc- Non biasmar tutte, ma serbarne fuorà 
Disson tra lor:Come potremo avere[chi, La bontà d'infinite si dovrebbe- 
Guardia, che la moglier non nel'accoc- E se '1 Valerio tuo disse altrimente 
Se non giova tra duo questa tenere,[chi, Disse per ira, e non per quel che sente. 
E strella si, che l'uno e l'altro tocchi? 79. Ditemi un poco: è di voi forse alcuno 
Se più che crini avesse ocelli il marito, Ch'abbia servalo alla sua moglie fede? 
Non potn'a far che non fosse tradito. Che nìeghi andar, quando gli sia op- 

73. Provate mille abbiamo, e tulle belle; porluno, 
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A ll'allrui don na ,e darlo ancor mercede? 
Credete in lutto '1 mondo trovarne 
uno? [crede. 
Chi '1 dice, mente; e folle è ben citi '1 
Trovatene vo' alcuna che vi chiami? 
(Non parlo delle pubbliche ed infami.) 

80. Conoscete alcun voi , che non lasciasse 
La moglie sola , ancorché fosse bella, 
Per seguire altra donna, se sperasse 
In breve e facilmente ottener quella? 
Che farebbe egli, quando Io piegasse, 
O desse premio a lui donna o donzella? 
Credo, per compiacere or queste or quel- 
Che tulli lascici emmovi la pelle, [le, 

SI . Quelle che i lor mariti hanno lasciati, 
Le più volle cagione avuta n'hanno. 
Del suo di casa li veggon svogliali, 
E che fuor dell'altrui bramosi vanno. 
Dovi iano amar, volendo essere amali; 
£ lor con la misura eli' a lor danno, 
lo farci (se a me stesse il darla e tórre) 
Tal legge, cb'uom non vi potrebbe op- 
porre. 

82. Sana la legge, ch'ogni donna cólta 
In adulterio, fosse messa a morte, 
Se provar non potesse ch'una volta 
Avesse adulterato il suo consorte: 

Se provar lo potesse, andrebbe asciolla, 
Nè temerla il marito ne la corte. 
Cristo ha lascialo nei precetti suoi: 
Non far altrui quel che patir non vuoi. 

83. La incontinenza e quanto mal si può te 
Imputar lor, non già a tutto lo stuolo. 
Ma in questo, chi ha di noi più brutte 

noie? 

Chè continente non si trova un solo. 
E molto più n'ha da arrossir le gote, 
Quando bestemmia, ladroneccio, dolo, 
Usura ed omicidio, e se v'è peggio, 
Raro, se non dagli uomini, far veggio. 

84. Appresso alle ragioni avea il sincero 
£ giusto vecchio in pronto alcuno esem- 
pio 

Di donne che ne in falto ne in pensiero 
Mai di lor caslità patiron scempio. 
Ha il Saracin, che fuggi'a udire il vero, 
Lo minacciò con viso crudo ed empio: 
SI che lo fece per timor tacere; 
Ila già non lo mutò di suo parere. 
85 Posto ch'ebbe alle liti e alle contese 
Termine il Re pagàn, lasciò la mensa: 
Indi nel letto, per dormir, si stese 
Fin al parlir dell'aria scura e densa; 
Ma della notte, a sospirar l'oli esc 



l'iii della donna, ch'a dormir, dispensa. 
Quindi parte all'uscir del nuovo raggio, 
E far disegna in nave il suo viaggio. 

86. Però eh 'a Tendo tutto q»iel rispetto 
Ch» a hu on cavallo dee buon cavaliero. 
A quel suo bello e huono. eh* a dispetto 
Tenca di Sacripante e di Ruggiero; 
Vedendo per duo giorni averlo stretto 
Più che non si dovi ia si buon destriero, 
Lo pon, per riposarlo, e lo rassetta 

In una barca, e per andar più in fretta. 

87. Senza indugio al nocchier varar la 

[di 



bar 



•ca. 



K dar fa i remi all' acqua dalla spon* 
Quella, non mollo grande e pococarca, 
Se ne va per la Sonna gi ù a seconda . 
Non fugge il suo pensier, ne se ne scar- 
RodomoDte per terra nè per onda : [ca 
Lo trova insù la proda e in su la poppa; 
E se cavalca, il porla dietro in groppa. 

88. Anzi nel capo, osia nel cor gli siede, 
E di fuor caccia ogni contorto e serra. 
Di ripararsi il misero non vede, 
Dappoiché gli nimici ha nella terra. 
INon sa da chi sperar possa mercede, 
Segli fanno i domestici suoi guerra : 
La notte e '1 giorno e sempre è combat- 
tuto 

Da quel crudel che dovna dargli ajolo. 

89. Naviga il giorno e la notte seguente 
Rodomonte col cor d'all'unni grave; 

E non si può l'ingiuria (or di mente, 
Chedalla donna ed ti suo Re avuto ave; 
E la pena e il dolor medesmo sente, 
Che sentiva a cavallo, ancora io nave: 
Ne spegner può, per star nell' acqua, 
il fuoco; 

Nè può stato mutar, per mutar loco. 

90. Come l'infermo che, dirotto e stanco 
Di febbre ardente, va cangiando lato ; 
O sia su l'uno, o sia su l'altro fianco, 
Spera aver, se si volge, miglior stato; 
Nò sul destro riposa nè sul manco, 

£ per tutto ugualmente è travagliato : 
Cosi il Pagano al male,ond'era infermo, 
Mal trova in terra e male in acqua scher- 
mo. 

91 . Non puote in nave aver più pazienza, 
E si fa porre in terra Rodomonte. 
Lion passa e Vienna, indi Valenza, 

E vede in Avignone il ricco ponte; 
Chè queste terre ed ai re ubbidienza, 
Che son tra il nume e '1 cellibero mon- 
to, 
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Rendean al reAgramanle e al Re di Spa- 
gna* 

Dal dì che fursignor della campagna. [ne, 
92. Verso Acquamorla a raan drilla si ten- 
Con animo in Algier passare in fretta; 
E tppra un Piume ad una villa venne 
E da Bacco e da Cerere dilel ta, 
Cbeper le spesse inguine che sostenne 



Donna apparir,, messe il pensiero al 
fondo, [quella 
Oli' avea di biasmar sempre e d' odiar 
Schiera gentil che pur adorna il mondo. 
E ben gli par dignissima Isabella, 
In cui locar debba il suo amor secondo, 
E spenger totalmente il primo, a modo 
Che dall'asse si trae chiodo con chiodo. 



Dai soldati, a vòtarsifu constrella [che 99. Incontra se le fece, e col più molle 



Quinci il gran mare, e quindi nell'apri 
Valli vede ondeggiar le bioode spiche. 

93. Quivi ritrova una piccola chiesa 
Di nuovo sopra un monticel murala, 
Che, poich'intorno era la guerra accesa, 
1 sacerdoti viMa avean lasciala. 

Per «lanca fu da Rodomonte presa; 
Che pel silo, e perch'era sequestrata 
Dai campi, onde avea io odio udir no- 
vella, [quella. 
Gli piacque sì , che mutò Algieri in 

94. Mutò d'andare in Africa pensiero; 
Sì comodo gli parve il luogo e bello. 
Famigli e carriaggi e il suo destriero 
Seco alloggiar fe nel inedesmo ostello. 
Vicino a poche leghe a Mompoliero, 
E ad alcun altro ricco e buon castello 
Siede il villaggio a lato alla riviera; 

Sì che d'avervi ogn'agio il modo v'era. 
95. Standovi un giorno il Saracin pensoso, 
(Come pur era il più del tempo usato) 
Vide venir per mezzo un prato erboso, 
Che d'un piccol sentiero era segnato, 
Una donzella di viso amoroso 
In compagnia d'un monaco barbato; 
E si traeano dietro un gran destriero 
Sollo una soma coperta di nero. 

96. Chi la donzella, chi 'I monaco sia, 
Chi portin seco, vi d bbe esser chiaro. 
Conoscere Isabella si dovria, 

Che '1 corpo avea del suo Zerbino caro. 
Lasciai che per Provenza ne venia 
Sotto la scorta del vecchio preclaro, 
Che le avea persuaso tutto il rcslo 
Dicare a Dio del suo vivere onesto. 

97. Comechè in viso pallida e smarrita 
Sia la donzella, ed abbia i crini inconti; 
E facciano i sospir continua uscita 
Del petto acceso, e gli occhi sien duo 
Ed altri testimoni d'una vita [fonti; 
Misera e grave in lei si veggan pronti; 
Tanto però di bello anco le avanza, 
Che con le Grazie Amor vi può aver 

stanza. 

98. Tosto che '1 Saraciu vide La bella 



Parlar che seppe, e col miglior seni- 
Di sua condizione domandolle:[biante, 
Ed ella ogni pensicr gli spiegò innante; 
Come era per lasciare il mondo folle, 
E farsi amica a Dio con opre sante. 
Ride il Pagano allier, ch'iu Dio non 
crede, 

D'ogni legge nimico e d'ogni fede: 
100*. H chiama in lenzionc erronea e lieve; 
E dice che per certo ella troppo erra; 
Ne men biasmar che l'avaro si deve, 
Che 'l suo ricco tesor metta sotterra: 
Alcuno ulil per se non ne riceve , 
E dall'uso degli altri uomini il serra. 
Chiuder Jeon si denno, orsi e serpenti, 
E non le cose belle ed innocenti. fchia, 

101. Il monaco eh' a questo avea I orec- 
E per soccorrer la giovane incauta, 
Che ritratta non sia per la via vecchia, 
Scdea al governo qual pratico nauta; 
Quivi di spiritual cibo apparecchia 
Tosto una mensa sontuosa e lauta. [qite, 
Ma il Saracin, che con mal gusto nac- 
Non pur la saporò, Che gli dispiacque: 

102. E poi ch'invano il monaco intcrrop- 
E non potè mai far sì che tacesse, [pe, 
E che di pazienza il freno roppe, 

Le mani addosso con furor gli messe. 
Ma le parole mie parervi troppe 
Potri'ano ornai, se più se ne dicesse: 
Sì che finirò il canto; crai fia specchio 
Quel che per troppo dire accadde al 
vecchio. 

CANTO XXIX. 

Isabella tagliar si fa la testa, 

Pria che saziar la voglia del Pagano; 
Il quale, avvisto del su'error, con mesta 
Fronte acquetar cerca lo spirto invano. 
Un ponte ha fatto, ove spoglialo resta 
Chiunque arriva. K con Orlando insano 
Cade egli poi nel fiume. Indi non bada 
Il pazzo, e fa gran cose poi per strada. 

Oh degli uomini inferma e insiabil men- 
Come siam presti a variar discgDo!{te( 
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L ORLANDO FURIOSO 



Tutti i pensier miniamo facilmente, 
Più quei che nascon d'amoroso sdegno, 
lo vidi dianzi il Salaci n si ardcnte[gno, 
Contra le donne, c passar lauto il se- 
Chc, non che spegner l'odio, ma pensai 
l'Aie uon dovesse intiepidirlo mai.[stro 

2. Dotine gentil, per quel cb'a bissino vo- 
Ptrlò cou:ra il dover, sì offeso sono, 
Clic sin clic col suo mal non gli dimostro 
Quanto abbia falloerror, notigli perdo- 
no. 

10 farò si con penna e con inchiostro, 
Ch'oqnun vedrà che sii era utile e buono 
Aver taciuto, e mordersi anco poi 
Prima la lingua , che dir mal di voi. 

3. Ma che parlò come ignorante esciocco, 
Ve lo dimostra chiara esperienzia. 
Incontra tutte trasse fuor lo stocco* 
Dell'ira, senza farvi differenzia : 

Poi d'Isabella un sguardo si l'ha tocco, 
Che subilo gli la mutar sentenzia. 
Già in cambio di qucll'allraladisia:[sia. 
1/ ha vista appena , e non sa ancor chi 

4 . \ . come il nuovo amor lo punge e scal- 
Muovealcuneragiou di poco frul!o,[da, 
Per romper quella mente intera e salda 
Ch'ella avea l'issa al Creator del lutto. 
Ma l'eremita, che l'è scudo e falda, 
Perchè il casto peusier Don sia dislrut- 
Con argumcnti più validi e fermi, [to, 
Quanto più può, le fa ripari e schermi. 

5. Poi rhc l'empio Pagan mollo ha so! Ieri o 
Con lunga noja quel monaco audace,[to 
E chcglirhj dello invan ch'ai suodeser- 
Senza lei può tornar, quandogli piace; 
E che nuocersi vede a viso aperto, 

11 die seco non vuol Iriegua ne pace; 
La inauo al meolo con furor gli stese, 
K lauto ne pelò, quauto ne prese: 

G. E sì crebbe la furia, che nel collo 
Con man lo stringo a guisa di tanaglia; 
E poi ch'una e due volte r.iggirollo, 
Da se per l'aria e verso il mar lo scaglia. 
Clic* n'avvenisse, uè dico uè sòdo: 
Varia lama è di lui, ne si ragguaglia. 
Dice alcun, che sì rotto a un sasso resta, 
Che 'I pie non si discerné dalla testa: 

7. E I ■■Itti, ch'a cadere audò nel mare, 
Ch'ara più di (re miglia indi lontano, 
E che mori per non saper notare, 
Eatli assai prieghi e orazioni invano: 
Altri, ch'ira Santo lo venne ajulare, 
Lo trasse al lito con visibil mano. 
Di quc*ic, qua! si vuol, la vera sia: 



Di lui non p .irla più 1 J istoria mia. 

8. Rodomonte crudel, poi c he levato 
S'ebbe di canto il gatrulo Eremita, 
Si ritornò con viso tuen turbato 
Verso la donna mesta e sbigottita; 

E col parlar ch'è fra gli amanti usato, 
D rea ch'era il suo core e la sua vita 
E 'I suo conforto e la sua cara speme, 
Ed altri nomi tai che vanno insieme. 

9. E si mostrò sì costumato allora, 
Che non le fece alcun segno di forza. 
Il sembiante gentil che l'innamora, 
L'usalo orgoglio in lui spegne ed am- 
morza : 

E benché '1 frutto trar ne possa fuora , 
Passar non però vuole oltre alla scorza ; 
Che non gli par che potesse esser buono, 
Quando da lei noo lo acceitasse in dono. 
10- E co%ì di disporre a poco a poco 
A' suoi piaceri Isabella credea. 
E»la, the in sì solingo e strano loco, 
Qua) topo in piede al gallo, si vedea, 
Vorria trovarsi innanzi in mezzo il fuo- 
E seco lutlavolla rivolgea [coj 
S'alcun partito, alcuna via fosse atta 
A trarla quindi immaculata e inlatta. 

1 1 . Fa nell'animo suo proponimento 

Di darsi con sua man prima la morte, 
Che 'l Rai-baro crude! n'abbia il suo in- 
E che le sia cagiou d'errarsi forte[lcnio 
Contra quel cavalier ch'in bracciospen- 
Le avea crudele e dispietata sorte, [lo, 
A cui fitto ave col pensier devolo 
Della sua castità perpetuo voto. 

12. Crescer più sempre l'appelito cieco 
Vede del K • pagaia, ne sa che farsi. 
Ben sa che vuol venire all'alio bieco, 
Ove i contrasti suoi tulli lien scarsi. 
Pur disconendo molte cose seco, 

Il modo trovò alfin di ripararsi, 

E di salvar la castità sua, come 

Io vi dirò, con luugo e chiaro nome. 

13. Al brullo Saracin, clic le venia 
Già conila con parole e con etlelli 
Privi di lutt i quella cortes /a 

Che mostrata le avea ne'primi delti : 
Se fate che con voi sicura io sia [pelli, 
Del mio onor, disse, e ch'io non ne sos- 
Cosa all'incontro vi darò, che molto 
Più ri varrà, ch'avermi l'ouor tolto. 
1 1. Per un piacerdi sì poco momento, [do, 
Di che n'ha sì abbondanza tutto 'I mori- 
Non disprezzale uo perpetuo contento, 
I n vero gaudio a nullo altro secondo. 
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Potrete tuttavia ritrovar cento 
E mille donne di viso giocondo; 
Ma chi vi possi dar questo mio dono, 
Nessuno al mondo, o pochi altri ci sono. 

15. Ilo notizia d'un' erba, e l'ho veduta 
Venendo, e so dove trovarne appresso, 
Che bollila con ellera e con ruta 
Ad. un fuoco di legu* di cipresso, 
E fra mani innocenti indi premuta, 
Manda un liquor, chechi si bagna d'esso 
Tre volte il corpo, in tal niodo l'indura, 
Che dal ferro e dal fuoco l'assicura. 

1 G. lo dico, se tre volte se n'immolla, 
Un mese invulnerabile si trova. 
Oprar conviensi ogni mese l'ampolla; 
('.In': sua virtù più termine non giova, 
lu so far l'acqua, ed oggi ancor farolla; 
Ed oggi ancor voi ne vedrete prova : 
E vi può,s'io non fallo,csser più grata, 
Che d'averi ulta Europa oggi acquistata. 

17. Da voi domando in guiderdon di que- 
Che su la frdc vostra mi giuriate, [sto, 
Che ne in detlo ne in opera molesto 
Mai più saiete alla mia caslilale. 
Cosi dicendo, Rodomonte onesto 

Fe ritornar, ch'in lanta voloutale 
Venne ch'in violabii si facesse, [se: 
Che più ch'ella non disse, le proiues- 

18. K servcialle lincile vegga fatto 
Della mirubil acqua espenenzia; 

E sforzerasse mi uro a non fare allo, 
A non far segno alcun di violcuzia. 
Ma pensa poi di non tenere il pitto, 
Perchè non ha timor ne riverenzia 
Di Dio o di Santi; e nel mancar di fede, 
Tutta a lui la bugiarda Africa cede. 

19. Ad Isabella il Ile d' Algier scongiuri 
Di non la molestar fc più di mille , 
Poich'essa lavorar l'acqua proemiale. 
Che far lo pnòqualfu già Cigno e Achil- 
EHj per balze e per valloni oscuri 
Dwlle città lontana e dalle ville 
Ilicoglic ili molte erbe ; e il Saracino 
INou l'abbandooa, e l'è sempre vicino. 

20. Poi ch'in più parti, quanl'era a ba- 
stanza, 

Colson dell'erbe e con radici e senza, 
Tardi si rilornaro alla lor stanza ; 
Dove (pici patagon di continenza 
Tutta la Dotte spende , clic l'avanza, 
A bollir erbe con molta avvertenza: 
E a tutta l'opra e a tutti quei misleri 
Si Uova ognur presente il Re d'Algiei i; 



21 . Che pio lucendo quella notte in giuo- 
Con quelli pochi servi cb'eran seco, [co 
Sentia, per lo calor del viciu fuoco[co, 
Ch'era rinchiuso in quello angusto spe- 
Tal sete, die bevendo or mollo or poco, 
Duo barili votar pieni di greco, [nanti 
Cli' aveauo tolto uno o duo giorni in- 
I suoi scudieri a certi viandanti. 

22. Non era Rodomonte usalo al vino, 
Perchè la legge sua lo vieta e danna: 
E poi che lo gustò, liquor divino [na; 
Gli par, miglior che '1 nettare o la man- 
E riprendendo il rito sjracino, 

Gi an tazze e pieni fiaschi ne tracanna. 
Fece il buon vino, ch'andòspcsso inlor- 
Girare il capo a tutti come un torno. [no, 

23. La donn i in questo mezzo la caldaja, 
Dal fuoco tolse, ove quell'erbe cosse; 
E disse a Rodomonte: Acciò che paja 
Che mie parola al vento non ho mosse, 
Quella che '1 ver dalla bugia dispaia, 
E che può dotte far le genti grosse. 
Te ne farò l'esperienzia ancora, [ora. 
Non ueli' altrui , ma nel mio corpo or 

24. Io voglio a far il saggio esser la prima 
Del felice liquor di virtù pieno, 
Acciò lu torse non facessi stima 

Che ci fosse mortifero veneno. 
Di questo bagneromini dalla cima 
Del ca po giù pel collo c per lo seno:[da, 
Tu poi tua forza in me prova e tua spa- 
Se questo abbia vigor, se quella rada. 

25. Ragnofsi, come disse, e lieta porse 
All'incauto l'agano il collo ignudo; 
Incauto, e vinto anco dal vino forse, 
Incontra a cui uon vale elmo nè scudo. 
QueU'uom besli.il le prestò fede, e scor- 
Sì colla m ino c si col ferro crudo, [se 
Che del bel capo, già d'Amore albergo, 
Fe tronco rim mere il petto e il tergo. 

26. Quel fe tre balzi, e funne udita chiara 
Vote, ch'uscendo nominò Zerbino, 
Per cui seguire ella trovò sì rara 

Via di fuggir di man del Saracino. 
Alma, ch'avesti più la* fede cara, 
E 'I nome, quasi ignoto e peregrino 
Al tempo nostro, della castitade, 
Che la tua vita e la tua verde ctade; 

Vattene in pace, alma beata e bella. 
Così i miei \crsi avessou forza, come 
lieo m'aliai uberei con tutta quella 
Arie che tanto il parlar orna e come, 
Perchè mi Ho e inill'anui, e pài, novella 
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Sentisse il mondo del luo chiaro nome. 
Vattene in pace alla superna sede, 
E lascia all' altre esempio di tua fede. 

28. All'alto incomparabile e stupendo , 
Dal cielo il Creator gm gli occhi volse, 
E disse: Più di quella ti commendo, 
La cui mortea Tarquinio il regno tolse; 
E per questo una legge fare iniendo [se, 
Tra quelle mie che mai tempo non sciol- 
ina qual per le inviolahil acque giuro 
Che non muterà secolo futuro. 

29. Per l'avvenir vo'che ciascuna ch'augia 
Il nome luo, sia di sublime ingegno, 
E sia bella, gentil, cortese e saggia, 

E di vera oneslade arrivi al segno: 
Onde materia agli scrittori caggia 
Ih celebrare il nome inclito e degno; 
Talché Parnasso, Pindo ed Elicone 
Sempre Isabella, Isabella risuone. 

30. Dio cosi disse, e fe serena intorno 
L' aria , e tranquillo il mar , più che 

mai fusse. 
Fe l'alma casta al lerzo crei ritorno , 
E in braccio al suo Zcrbin si ricondusse. 
Rimase in terra con vergogna c scorno 
Quel !ier senza pietà nuovo Breusse *, 
Che, poi che'l troppo vino ebbe digesto, 
Biasmò il suo errore, e ne restò funesto. 

31. Placare o in parie satisfar peasosse 
All'anima beata d'Isabella, 

Se, poich'a morte il corpo le percosse, 
Desse almen vita alla memoria d'ella. 
Trovò per mezzo, acciò che così fosse, 
Di convertirle quella chiesa, quella 
Dove abitava, e dove ella fu uccisa, 
In un sepolcro; e vi dirò in che guisa. 

32. Di tutti i lochi intorno fa venire 
Mastri , chi per amore e chi per tema; 
E fatto ben sci mila uomini unire, 
De'gravi sassi i vicin monti scema, 

E ne fa una gran massa stabilire, 
Che dalla cima era alla parte estrema 
Novanta braccia; e vi rinchiude dentro 
La chiesa, che i duo amanti ave nel ceo- 

33. Imita quasi la superba mole [irò. 
Che fe Adriano all'onda tiberina. 
Presto al sepolcro una torre alta vuole; 
Ch'abitarvi alrun tempo si destina. 
Un ponte stretto, e di due braccia sole, 
Fece su l'acqua che correa vicina. 
Luogo il ponte, ma largo era sì poco , 
Che dava appena a duo cavalli loco; 

34. A mio cavalli che venuti a paro, 
0 ch'insieme si fossero scontrali; 



Fumoso 

E non arca oh sponda né riparo, 
E si potea cader da tutti i lati. 
Il passar quindi vuol che costi caro 
A guerrieri o pagani o battezzati ; 
Che delle spoglie lor mille trofei 
Promette al cimiterio di costei. 

35. In dieci giorni e in manco fu perfetta 
L'opra del ponticel, che passa il fiume; 
Ma non fu già il sepolcro così in fretta, 
Ne la torre condotta al suo cacume: 
Pur fu levata sì, ch'a'la veletta [me, 
Starvi in cima una guardia aveacoslu- 
Che d'ogni cava! ier che ven/a al ponte, 
Col corno facea segno a Rodomonte. 

36. E quel s'armava, e se gli venia a op- 
Ora su l'ima, ora su l'altra riva;[porre 
Che se '1 guerrier venia di vèr la torre, 
Su l'altra proda il Re d'Algier veniva. 
Il ponticello è il campo ove si corre ; 
E se '1 destrier poco del segno usciva, 
Cadea nei fiume, cli'alloerae profondo: 
Ugual periglio a quel non avea il nioa- 

37. Aveasi immaginalo il Saracino, [do. 
Che per gir spesso a rischio di cadere 
Dal ponticel nel fiume a capo chino, 
Dove gli convern'a molt'acqua bere, 
Del fallo a che l'indusse il troppo vino, 
Dovesse netto e mondo rimanere; [gua 
Come l'acqua, non men che'l vino.esùn- 
L'error che fa pel vino o mano o lingua. 

38. Molti fra pochi dì vi capitaro. 
Alcuni la via dritta vi condusse, [darò, 
Ch'a quei che verso Italia o Spagna an- 
Altra non era che più trita fusse: 
Altri l'ardire, e più che vita caro 
L'onore, a farvi di se prova indusse; 

E tutti, ove acquistar credean la palma, 
Lasciavan l'arme, e molli insieme l'al- 
ma. 

39. Di quelli ch'abbaile*, s'eran Pagani, 
Si contentava d'aver spoglie ed armi ; 
E di chi prima furo, i nomi piani 

Vi facea sopra , e sospendeale ai marmi: 
Ma ritent i in prigion tutti i Cristiani; 
E che in Algier poi li mandasse panni. 
Finita ancor non era l'opra, quando 
Vi venne a capitare il pazzo Orlando. 

40. A caso venne il furioso Conte 
A capitar su questa gran riviera, 
Dove, come io vi dico, Rodomonte 
Fare in fretta facea, ne finita era[le: 
La torre ne il sepolcro, e appena il poa- 
E di tutte arme, fuorché di visiera, 
A quell'ora il Pagao si Uovo io punto, 
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Ch'Orlando al fiume e al ponte è so- 
p raggiunto. 

41 . Orlando (come il suo furor Io caccia) 
Salta la sbarra, e sopra il ponte corre. 
Ma Rodomonte con turbala faccia, 

A pie, com'era innanzi alta gran torre, 
(ìli grida di lontano e gli minaccia, 
Ne se gli de^na con la spada opporre: 
Indiscreto villan, ferma le piante, 
Temerario, importuno ed arrogante. 

42. Sol per signori e cavalieri è fatto 

Il ponte, non per te, bestia balorda. [lo, 
Orlando, ch'era in gran pensier distrat- 
Vien tu innanzi, e fa l'orrechia sorda. 
Bisogna eh' io castighi questo matto, 
Disse il Pagano', e eoa la voglia ingorda 
Venia per traboccarlo giù nell'onda, 
Non pens mdo trovar chi gli risponda. 

43. In questo tempo una gentil donzella, 
Pei passar sovra il ponte, al lui ine arri va , 
Leggiadramente ornala , e in viso bel a, 
£ nei sembianti accortamente schiva. 
Era (se vi ricorda, Signor) quella 
Che per ogni altra via cercando giva 
J)i Brandimarte, ilsuoamator, vestigi, 
Fuorché, dove era, dentro da Parigi. 

44. dell'arrivar di Fiordiligi al ponte, 
(Che cosi la donzella nomata era) 
Ortaudo s'attaccò con Rodomonte, 
Che lo volea gittar nella riviera. 
La donna, ch'avea pratica del Conte, 
Subito n'ebbe conoscenza vera j 

E restò d'alta maraviglia piena, 
Della follia che cosi nudo il mena. 

45. Fermasi a riguardar che fine avere 
Debba il furor dei duo tanto possenti. 
Per far del ponte l'un l'altro cadere 

A por tutta la forza sono intenti. 
Come è eh' un pazzo debba si valere? 
Seco il fiero Pagan dice tra'deali j 
E quìi e là si volge e si raggira, 
Pieno di sdegno e di superbia e d'ira. 

46* Con l'una e l'altra man va ricercando 
Far nova presa, ove il suo meglio vede: 
Or tra le gambe or fuor gli pone, quan- 
do [piede. 
Con arte il destro, e quando il manco 
Simiglia Rodomonte intorno a Orlando 
Lo stolido orso , che sveller si crede 
L'arbor onde è caduto; e come n'abbia 
Quello ogai colpa, odio gli porta e rab- 
bia, [so, 

47. Orlando, che l'ingegno avea sommer- 
lo non so dove, e sol la forza usava; 



L'estrema forza; a cui per l'universo 
Nessuno o raro paragon si dava; 
Cader del ponte si lasciò riverso 
Col Pagano, abbracciato come stava. 
Cadon nel fiume, e vanno al fondo in- 
sieme : 

Ne salta in aria l' onda, e il lito geme. 

48. L'acqua li fece distaccare in fretta. 
Orlando è nudo, e nuota com'un pesce: 
Di quà le braccia, e di là i piedi getta, 
E viene a proda; e come di fuor esce, 
Correndo va, ne per mirare aspetta, 
Se in btasrao o in loda questo gli riesce. 
Ma il Pagan, che dall'arme era impedito, 
Tornò più tardo e con più affanno al li. 

49. Sicuramente Fiordiligi intanto [lo- 
Avea passato il ponte e la riviera , 
E guardalo il sepolcro in ogni canto , 
Se del suo Brandimarte insegna v'era. 
Poiché ne l'arme sue vede uè il manto, 
Di ritrovarlo in altra parte spera. 
Ma ritorniamo a ragionar del Conte, 
Che lascia addietro e torre e fiume a 

ponte. 

50. Pazzia sani, se le pazzie d'Orlando 
Prometto raccontarvi ad una ad una;[do 
Che tante e tante fur, ch'io non so qtian- 
Fmir: ma ve n'andrò scegliendo alcuna 
Solenne ed atta da narrar cantando, 

E ch'all'istoria mi parrà opportuna; 
Ne quella tacerò miracolosa , 
Che fu ne' Pirenei sopra Tolosa. 

51. Trascorso avea molto paese il Conte, 
Come dal grave suo furor fu spinto ; 
Ed aitili capilo sopra quel monte, [to; 
Per cui dal Franco è ti Tarracon distin- 
Teoendo tuttavia vòlta la fronte 
Verso là dove il Sol ne viene estinto: 
E quivi giunse in uno angusto calle, 
Che pendea sopra una profonda valle- 

52. Si vennero a incontrar con esso al var- 
Duo boscherecci gioveni ch'innante[co 
A ve ni di legna un loro asino carco : 
E perche ben s'accorsero al sembiante, 
Ch'avea di cervel sano e il capo scarco, 
Gli gridano con voce minacciante, 

O ch'addietro o da parie se ne vada, 
E che si levi di mezzo la strada, [io, 

53. Orlando non risponde altro a quel del - 
Se non che con furor tira d'un piede, 
E giunge a punto l'asino nel petto 
Con quella forza che luì te altre eccede; 
Ed allo il leva si , ch'uno augellelto 
Che voli in aria sembra a chi lo vede. 



Digitized by Google 



26 ì l'orlando furioso 

Quel va a cadere alla cima d'un colle, 60. Quasi ascosi avea gli occhi nella lesta, 

Ch'un miglio olire la valle il giogo estol- La fi rei a macra,ecome un osso aaciutta, 

54. Indi verso i duo giovani s'avvenla, [le. La chioma rabbuffata, orrida e mesta, 
Dei quali un, più che senno, ebbe av- La barba folla, spaventosa e brutta. 

ventura; Non più a vederlo Angelica fu presta, 

Che dalla balza che due volte trenta Che fosse a ritornar, tremando tutta: 

Diaccia cadea, si gitlò per paura. Tutta tremando, e empiendo il ciel di 

A mezzo il tratto trovò molle e lenta Si volse per ajutoalla sua guida. [grida, 

L'na macchia di rubi e di verzura , f>1 • Come di lei s'accorse Orlando stollo, 

A cui basici graffiargli uu poco il volto: Ver riteuerla si levò di bollo: 

Del resto, lo mandò libero e sciolto. Cosi gli piacque il delicato volto, 

55. L'altro s'attacca ad un scheggion eh' Così ne venne immaulinente ghiotto, 
usciva D'averla amata e riverita molto 

Fuor della roccia, per salirvi sopra', Ogni ricordo era in lui guasto e rotto. 

Perchè si spera , s'alia cima arriva, Gli corre dietro, e lien quella maniera 

Di trovar via che dal pazzo lo cunpra. Che tcrn'a il cane a seguitar la fera. 

Ma quel nei piedi (che non vuol che vi- 62. Il giovine, che '1 pazzo seguir vedcfso, 

* Lo piglia, mentre di salir s'adopr»;[va) La donna sua, gli urta il cavallo addos- 

E quanto più sbarrar punte le braccia, E tutto a un tempo lo percuote e fiede, 

Le sbarra si, ch'in duo pezzi lo straccia ; Come lo trova che gli volta il dosso. 

56. A quella guisa che veggiara talora Spiccar dal busto il capo se gli crede: 
Farsi d'uno aeron, farsi d'un pollo, Alala pelle trovò dura come osso, 
Quando si vuol delle calde interiora Anzi via più ch'acciar; ch'Orlando na- 
Che falcone o ch'astor resti satollo. Impenetrabile era ed all'alato. [to 
Quanto è bene accaduto che non muora 63. Come Orlando semi battersi dietro, 
Quel che fu a risco di fiaccarsi il collo! Girossi , e nel girare il pugno strinse, 
Ch'ai! ahri poi questo miracol disse, E con la forza che passa ogni metro , 
Siche l'udì Turpmo, e e noi lo scrisse. Ferì il destricr che 'l Saracino spinse. 

57- E queste ed altre assai cose stupende Ferii sul capo ; e come fosse velro, 

Fece nel traversar della montagna. Lo spezzò sì, cho quel cavallo eslinse; 

Dopo mollo cercare, alfin discende E rivollosse in un medesmo istante 

Verso meriggio alla terra di Spagna ; Dietro a colei che gli fuggiva innante. 

E lungo la marina il cammin prende, 64. Caccia Angelica in fretta la giumenta, 

Ch'intorno a Tarracona il lì t o bagna: E con sferza e con spron tocca e ritocca; 

E come vuol la furia ebe lo mena, Che le parrebbe a «pici bisogno lenta, 

Pensa farsi uno albergo in quella aieua, Sebhen volasse più che strai da cocca. 

58 Dove dal Sole alquanto si ricuopra; Dell'anel c' ha nel dito si rammenta, 

E nel sabbion si caccia arido e trito. Che può salvarla, e se lo getta in bocca: 

Stando così, gli venne a caso sopra E l'anel, che non perde il suo costume, 

Angelica la bella c il suo marito, La fa sparir come ad un soffio il lume. 

Ch'eran (siccome io vi narrai di sopra) 65. O fosse la paura, o che pigliasse 

Scesi dai monti in su l'ispano hio- Tanto disconcio nel mutar l'anello, 

A men d'un braccio ella gli giunse ap- Oppui clic la giumenta traboccasse, [lo; 

presso, Che non posso affermar questo ne quel- 
l'orche non s'era accorta ancora d'esso. Nel medesmo momento che si trasse 

50 Che fos<e Oi landò, nulla le sovviene: L'anello in bocca, e celò il viso bello, 

Troppoè di\etsoda quel ch'esser suole. Levò le gambe, ed usci dell'arcione, 

J>a indi in qui che quel furor lo tiene, E si trovò riversa in sul sabbione. 

È sempre andato nudo all'ombra e al 66. Più corto che quel salto era dua dita, 

Se fosse nalo all'aprica Siene, [Sole. Avviluppata rimanea col mallo, 

0 dove Ammone il Garamanle cole, Che con l'urto le avn'a tolta la vita; 

O presso ai monti onde il gran Nilo Ria gran ventura l'ajulò a quel tratto. 

■piccia, [eia- Gerelli pur ch'altro furto le dia afta 

Non dovrebbe la carne aver fin arsic- D'uu'allra bestia, come prima ha fatto, 
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Che più non è per riaver mai questa 
Ch'innanzi at Paladin l'arena pesta. 

67. Non dubitate già ch'ella non s'abbia(*) 
A provvedere; seguitiamo Orlando, 
In cui non cessa l'impeto e la rabbia, 
Perchè si vada Angelica celando. 
Soglie la bestia per la nuda sabbia , 
E se le vieu più sempre approssimando: 
Già già la tocca, ed ecco l'ha nel crine, 
lnli nel freno, e la ritiene alfine. 

08. Con quella festa il l'alai! in la piglia, 
Ch'ila alito avrebbe fitto una donzella: 
Le rassetta le redine e la briglia, 
E spicca un salto, ed entra nella sella; 
E correudo la caccia molle Biglia, [la: 
Senza riposo, iu questa parte e io quel- 
Mai non le leva uè sella nè freno, 
TS è le lascia gustare erba nè fieno. 

69. Volendosi cacciare olite una fossa, 
Sozzopra se ne va con la cavalla. 
Non nocque a lui, nè sentì la percossa; 
Ma nel fondo la misera si spalla. 
Non vede Oliando come trar la possj, 
E finalmente se l'arreca in spalla f 

E su ritorna , e va con tutto il carco, 
Quanto in Ire voile non trarrebbe un 
arco. 

70. Sentendo poi che gli gravavatroppo, 
La pose in terra, e volea trarla a mano : 
Ella il scguia con passo lento e zoppo. 
Dicea Orlando: Cammina-, e dicea iu- 
Se l'avesse seguito di galoppo, [vano. 
Assai non era al desiderio insano. 
Alfio dal capo le levò il capestro, 

E dietro la legò sopra il pie destro; 

71. E così la strascina, e la conforta 
Che lo polrà seguir con maggior agio. 
Qual leva il pelo, e quale il cuojo poi'.a, 
Dei sassi eh eran nel cainmin malvagio. 
La mal condolla bestia restò morta 
Finalmente di strazio e di disagio. 
Orlando noo le pensa e non la guarda; 
E via correndo, il suo camiuin non tar- 
da, [se, 

72. Di trarla, anco che moria, non rima- 
Continuando il corso ad Occidente: 

E tuttavia saerheggia ville e case, 
Se bisogno di cibo aver si sente; [vasc, 
E fruite e carne e pan, purrh'cgli in- 
Rapile*, ed usa forza ad ogni gente:[sa; 
Q i il lascia morto, e qual storpialo las- 
Poco si ferma, e sempre inuanzi passa. 
73 Avrebbe così fitto, o poco mauco, 
Alia sua douua. se non s'ascoudea ; 



Perchè non diseernea il nero dal bianco, 
E di giovar, nocendo, si credea. 
Deh maledetto sia l'anello, ed anco 
Il cavalier che dato le l'avea 1 
Che se non era, avrebbe Orlando fatto 
Di «è vendetta e di mill'altri a un tratto. 
74 IN è questa sola, ma fosser pur state 
In man d'Orlando quante oggi ne sono; 
Ch'ad ogni modo tutte sono ingrate, 
IN'è si trova tra loro oncia di buono* 
M a prima che le coi de ralleulate 
Al canto disugual rendano il suono, 
Eia meglio diilèrirlo a un'altra volta, 
Acciò men sia nojoso a chi l'ascolta. 

CANTO XXX. 

Gran cose fa per stradi il pazzo Orlando* 
A Mandricardo d'i Ruggicr la morte. 
Slassi la bella moglie in aspettandole; 
Ch'ci venga, e pena sente acerba e for- 
Ma a lui ch'è ferito, a lei gir quando 
Promesso aveva, allor vietò la sorte. 
Va co'fratelli inlanto ardito e baldo, 
Per dar soccorso al suo Signor, Rinaldo. 

QUANDO vincer dall' impeto e dall'ira 
Si lascia la ragion, nè si difende , 
E che '1 cieco furor sì innanzi tira 
O mano o lingua, che gli amici olfcnde; 
Sebben di poi si piauge e si sospira, 
Non è per questo che l'enor l'emenda. 
Lasso! io mi doglio e affliggo iuvan di 
quanto 

Dissi per ira al fin dell'altro canto* 

2. Ma simile son fatto ad uno i ufi mio, 
Che dopo molta pazieuzu e molla, 
Quando contia il dolor uon ha più 

schermo, [la. 
Cede alla rabbia, e a bestemmiar si vol- 
itane* il dolor, nè l'impeto sia fermo, 
Che la lingua al dir mal facca si sciolta: 
E si rav\ede e pente, e n'ha dispetto; 
Bla quel e' ha dello, uon può far non 

detto. 

3. Beri spero, donne, in vostra corlesia 
Aver da voi perdon, poich'io ve'l chieg- 
Voi scuserete, chè per frenesìa, [gio. 
V into dall' aspra passiou, vaneggio. 
Date la colpa alla nimica mia, [gio; 
Che mi fa star, ch'io nou potrei star peg- 
E ini fa dir quel di ch'io sou poi gramo : 
Salto Iddio, s'ella ha il torto ; essa, s'io 

1' amo. [landò ; 

4. Non men son fuor di me, che fosso Or- 
E nou sou meo di lui di scusa degno, 
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Ch' or per li monti, Or per le piagge er- 
rando, 

Scorse in gran parte di Marsilio il reg- 
Molti dì la cavalla strascinando [no, 
Moria, come era, senxa alcun ritegno ; 
Ma giunto ove un gran fiume entra nei 
Gli fu forza il cadavero lasciare, [mare, 
5. E perchè sa nuotar come una lontra, 
Entra nel fiume, esurge all'altra riva. 
EccO un pastor sopra un cavallo ineon- 
Che per abbevera rio al fiume arri va .[tra, 
Colui, benché gli vada Orlando incon- 

[va. 



tra. 



Perche egli è solo e nudo, non Io schi 
Vorrei del tuo ronzinoli disse il mallo, 
Con la giumenta mia far un baralto. 
6. Io te la mostrerò di qui se vuoi ; 
Che morta là su V altra ripa giace : 
La potrai far tu medicar di poi : 
Altro difetto in lei non mi dispiace. 
Con qualche aggiunta il ronzin dar mi 
puoi : 

Snjonlaneiu cortesia, perchè mi piace. 
Il pastor ride, e seoz' altra risposta 
Va verso il guado, e dal pazzo si scosta. 
1. lo voglio il tuo cavallo : olà, non odi ? 
SoggiiinseOrlando,econfurorsi mosse. 
Avea un baston con nodi spessi esodi 
Quel pastor seco, e il Paladto percosse. 
La rabbia e 1' ira passò tulli i modi 
Del Conte, e parve fier più che mai fos- 
Sul capo del pastore un pugno serrasse. 
Che spezza V osso, e morto il caccia in 
terra. 

8. Salta a cavallo, e per diversa'strada 
Va discorrendo, e molli pone a sacco. 
ISon gusta il ronziti mai fieno nè biada; 
Tanto eh' in pochi di ne riman fiacco: 
Ma non però ch'Orlando a piedi vada, 
Che di veiture vuol vivere a macco; 

L quante ne trovò, tante ne mise 
In uso, poi che i lor patroni uccise. 

9. Capilò aifin a Malega, e più danno 
Vi fece, eh' egli avesse altrove fallo j 
Che, oli re che ponesse a saccomanno 
Il popol si, che ne restò disfatto, 
Me si potè rifar quel nè 1' olir' anno, 
Tanti n'uccise il periglioso mallo, 
Vi spianò tante case,, e (ante accese, 
Che disfè più che 'l terzo del paese. 

10. Quindi pattilo, venne ad tuta terra, 
Zuera delta, che sietie allo stretto 
Di Ztbellarro, o vuoi di Zibelierra, 
Che l'uno e l'allro nome le vien detto j 



Ove una barca che sciogliea da terra, 
Vide piena di gente da ditello, 
Che sollazzando all' aura mattutina 
Già per la tranquillissima marina. 
1 1 • Cominciò il pazzo a gridar forle : As- 
petta ; 

Chè gli venne disio d'andare in barca. 
Ma bene invano e i gridi e gli urli getta; 
Chè volerli in- tal merce non si carca. 
Per l'acqua il legno va con quella fretta, 
Che va per l'aria irondme che varca. 
Orlando urta il cavalloebatleeslriDgc, 
E con un mazzafrusto all'acqua spinge. 

12. Forza è ch'alfin nell'acqua il cavallo 
eoi re ; [ogni opra : 

Ch' invan contrasta, e spende invano 
Bagna i ginocchi,e poi la groppa e '1 vea- 
tre y 

Indi la testa, e appena appar di sopra. 
Tornare addietro non ti speri, mentre 
La verga tra l* orecchie se gli adopra. 
Misero! osi con vieti Ira via affogare, 
O nel lito africa n passare il mare. 

13. Non vede Orlando più poppe nè spon- 

de [i 0i 

Che tratto in mar l'avean dal Jito asciut- 
Chè son troppo lontane, e le nasconde 
Agli occhi bassi l'alto e mobil Hutto: 
K tuttavia il destrier caccia tra l'onde; 
Ch'andar di là dal mar disponein tutto. 
Il destrier, d'acqua pieno e d'alma vó- 
Finalmente finì la vita e il nuoto, [lo, 

14. Andò nel fondo, e vi traea la salma, 
Se non si (enea Orlando in su le braccia . 
Mena le gambe, e l'una e l'altra palma, 
E soffia, e l'onda spinge dalla faccia. 
Era I' aria soave, e il mare in calma : 

E ben vi bisognò pivi che bonaccia ; 
Ch 'ogni poco che 'I mar fosse più sorlo, 
Restava il Paladin neh' acqua morto. 

15. Ma la Fortuna, che dei pazzi ha cura, 
Del mar lo trasse nel lito di Sella, 

In una spiaggia, lungi dalle mura, 
Quanto san'an duo (ratti di saetta. 
Lungo il mar molti giorni alla ventura 
Verso Levante andò correndo in lì cita, 
Finché trovò, dove teodea sul lito, 
Di nera genie esercito infinito. 

16. Lasciamo il Paladin ch'errando vada; 
Bendi parlar di lui tornerà tempo. (*) 
Quanto, Signore, ad Angelica accada 
Dopo ch'uscì di man del pazzo a tempo, 
Fi come a ritornare in sua contrada 
Trovasse e buou navilio e miglior tempo, 
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E dell' India a Medor desse lo scettro, 
Forse altri canterà con miglior plettro. 
1 1. lo sono a dir laute altre cose intento, 
Che di seguir piti questa non mi cale. 
Volger convienimi il bel ragionamento 
AI Tartaro che, spiolo il suo rivale, 
Quella bellezza si godea contento, 
A cui non resta in tutta Europa eguale, 
Poscia che se n' è Angelica partita, 
E la casta Isabella al ciel salita. 

18. Della sentenzia Mandricardo altiero, 
Ch' in suo favor la bella donna diede, 
Non può fruir lutto il diletto intero ; 
Che contra lui son altre liti'in piede. 
L' una gli muove il giovene Ruggiero, 
Perchè I' aquila bianca non gli cede ; 
L' altra il famoso Re di Sencana, 
Che da lui vuol la spada Durindana. 

19. S' affatica Agramante, nè disciorre, 
IS'c Marsilio con lui, sa questo intrico: 
IN è solamente non li può disporre 
Che voglia l'un dell'altro essere amico , 
Ma che Ruggiero a .Mandricardo tórre 
Lasci lo scudo del Trojano antico, 

O Gradasso la spada non gli vieti, 
Tanto che questa o quella lileaccheti. 

20. Ruggier non vuol ch'in altra pugna va- 
Con lo suo scudo;nè Gradasso vuole[da 
Che, fuorché contea se, porti la spada 
Che 'I glorioso Orlando portar suole. 
Alfin veggiamo in cui la sorte cada, 
Disse Agramante, e non sian più parole: 
Yeggiam quel che Fortuna ne disponga, 
E sia preposto quel eh' ella preponga. 

21. E se compiacer meglio mi volete, 
Onde d'aver ve n'abbia obbligo ognora, 
Chi de'' di voi conibattersoriucle : [ra, 
Macon patto, ch'ai primo che esca luo- 
Amendue le querele in man porrete ; 
Si che, per sè vincendo, vinca ancora 
Pel compagno ; e perdendo l'un di vui, 
Così perduto abbia per ambidui. 

22. Tra Gradasso e Ruggier credo che sia 
Di valor nulla o poca differenza ; 

E di lor qual si vuol venga fuor pria, 
So eh' in arme farà per eccellenza. 
Poi la vittoria da quel canto stia, 
Che vorrà la divina Provvidenza. 
Il cavalier non avrà colpa alcuna, 
Ma il tutto impulcrassi alla Fortuna. 

23. Steron taciti al detto d' Agramante 
E Ruggiero e Gradasso ; ed accordarsi 
Che qualunque di loro uscirà innante, 
E l' una briga e l' altra abbia a pigliarsi. 



Cosi in duo brevi eh' arean simigliante 
Ed ugual forma, i nomi lor notarsi; 
E deutro un'urna quelli lunno ri neh iti* 
Versati molto, esozzopra confusi, [li, 

24. Un semplice fanciul nell'urna messe 
La mano, e prese un breve; e venne a 

caso 

Ch'in questo il nome di Ruggier si lesse, 
Essendo quel del Serican nmaso. 
Non si può dir quanta allegrezza avesse 
Quando Ruggier si senti trardel vaso, 
E d'altra parte il Sericano doglia : [glia* 
Ma quel che manda il ciel, forza è che to- 

25* Ogni suo studio il Sericano, ogni cpra 
A favorire, ad ajutar converte, 
Perchè Ruggiero abbia a restar di sopra; 
E le cose in suo prò, ch'avea giàespctte, 
Come or di spada, or di scudo si copra, 
Qual sien botte fallaci, e qual sien certe, 
Quando tentar, quando schivar fortuna 
Sidee, gli toma a mentead una ad una. 

26. Il resto di quel dì, che dall' accordo 
K dal trar delle sorti sopravanza, 
E speso dagli amici in dar ricordo, 
Chi all'un guerrier, chi all'altro, com'è 
usanza 

Il popol, di veder la pugna ingordo, 
S' affretta a gara d'occupar la sianza : 
Nè basta a molli innanzi giorno andarvi, 
Che voglion tutta notte aueo veggiai vi. 
27- La sciocca lurb.i disiosa attende [va ; 
Ch'i duo buon cavalier vengano in pro- 
Chè non mira più lungi nè comprende 
Di quel ch'innanzi agli occhi si ritrova. 
Ma Sobrinoe Marsilio, e chi più ini ernie, 
E vede ciò che nuoce e ciò che giova, 
Ri asm a questa batta glia, ed Agra manie, 
Che voglia comportar che vada innante. 

25. Nè eessan raccordargli il grave danno 
Che n' ha d' avere il popol Saracino, 
Muoia Ruggiero o il tartaro tiranno, 
Quel che prefisso è dal suo fier destino. 
D'un sol di lor via più bisogno avranno 
Per contrastare al tiglio di Pipino, 
Che di dieci altri mila che ci sono, 
Tra' quai fatica è ritrovare un buono. 

20. Conosce il re Agramante che gli è vero; 
Ma non può più negar ciò c'ha promes- ' 
so. [g ,e ro> 
Ben prega Mandricardo e il buon Rug- 
Che gli ridonili quel c'ha lor concesso ; 
E tanto più, che '1 lor litigio è un zero, 
INc degno in prova d'armecsser rimesso: 
E s'in ciò pur noi vogliono ubbidire. 



Digitized by Google 



2G8 



L ORLANDO FURIOSO 



Vogl'iDO alnten la pugna differire. 

30. Cinque o sei mesi il gingillar merlarne, 
O meno o più, si differisca tanto 
Che caccialo abbin Carlo del reame, 
Tolto lo scettro, la corona e il manto. 
Ma l'un e l'altro, ancorché voglia e brame 
Il Re ubbidir, pur sia duro da canto ; 
Che lalc accordo obbrobrioso stima 
A chi 'I consenso suo vi darà prima. 

31 .Ma più del Re, ma piùd'ognun ch'inva- 
Spcnda a placare il Tartaro parole, [no 
La bella figlia del re Stordilano 
Supplice il priega, e si lamenta e duole : 
Lo prega che consenta al Re africano, 
E voglia quel c he lutto il campo vuole ; 
Si lamenta e si duol che per lui sia 
Timida sempre e piena d' angonta. 

32. Lassa ! dicea, che ritrovar poss' io 
Rimedio mai, ch'a riposar mi vaglia, 
S'or con Ira questo, or quel, nuovo disio 
Vi trarrà sempre a vestir piastra e ma- 
dia potuto giovare al petio mio [glia? 
Il gaudio che sia spenta la battaglia 
Per me da voi contra quell' altro presa, 
Se un'altra non minor se n'è già accesa? 

33.0imè ! ch'invano l'ine n'andava-alliera 
Ch'un Re sì degno, un cavalieri! forte 
l'< r me volesse in perigliosa e fiera 
Radagli» porsi al risco della morte-, 
Ch'or veggo per cagion tanto leggiera 
IS'on meno esporvi alla medesma sorte 
Fu naturai ferocità di core, [amore. 
Ch'a quella v' insligò, più che '1 mio 

34. Ma se gli è ver che '1 vostro amor sia 
quello 

Che vi sforzate di mostrarmi ognora. 
Per lui vi prego, e per quel gran 11 igeilo 
Che mi perruQle l'alma e che m'accora, 
Che noti vi caglia se 'I candido augello 
Ha nello scudo quel Ruggiero anrora. 
L'hle o d.inno a voi nou so rh'iuiporti, 
Ch'-' lasci qne la insegna, o che la porti. 

35. Poco guadagno, e perdila uscir molla 
Della battaglia può, che per far sete. [la , 
Quando abbiale a Ruggier l'aquila tol- 
Poca mercè d'un gran travaglio avre- 
Ma se Foitnna le spalle vi volla, [lej 
(Che non per») nel crin presa tenete) 
Causate un danno, ch'a pensarvi solo 
[Vii senio il petto già sparar di duolo. 

3f>. Quando lavila a voi per voi non sia 
Cam , c più amate un'aquila dipinta, 
Vi sia almen cara per la vita mia ; 
Non sarà l'una scuza l'altra estinta. 



Non già morir con voi grave mi fia : 
Son di seguirvi in vita e in morie aceiu- 
Ma non ròrrei morirti mal contenta, [taj 
Come io morrò se dopo voi son spenta. 

37. Con tai parole e simili altre assai, 
Che lacrime accompagnano esospiri, 
Pregar non cessa tutta notte mai, 
Perch'alia pace il suo amalor ritiri. 

E quel, suggendo dagli umidi rai [ri 
Quel dolce pianto , e quei dolci marti- 
Dalie vermiglie labbra più che rose, 
Lacrimando egli ancor, così rispose: 

38. Deh, vita mia, non vi mettete all'anno, 
Deh non, per Dio, di cosi lieve cosa; 
Che se Carlo e '1 Re d'Africa, e ciò c' 

hanno 

Qui di gente moresca e di franciosa, 
Spiegasson lebandierein mio sol danno, 
Voi pur non ne dovreste esser pensosa. 
Ren mi mostr ile in poco conto avere, 
Se per me un Ruggier sol vi fa temere. 

39. Evi dovn'a pur ra nimentar che, solo, 
(E fpadi io non avea uè scimitarra) 
Con un troncon di lancia a un grosso 
D'armali cavalirr tolsi la sbarra. [stuolo 
Gradasso, ancorché con vergogna edito- 
Lo dica, pure. a chi '1 domanda, narraTlo 
Che fu in Sorta a un castel mio prigio- 
niero ; 

Ed è pur d'altra fama, che Ruggiero. 

40. Non niega similmente il re Gradasso, 
E sallo Isolier vostro e Sacripante, 

Io dico Sacri panie il re circasso, 
E 'l famoso Grifone ed Aquilanlc, [so 
Cent 'al! ri e pio, che pure a quello pas- 
Sr.ii eran presi alcuni giorni iuoautc, 
Macometlani e gente di ballcsmo, 
Che tutti liberai quel di medesmo. 

41. Non cessa ancor la maraviglia loro 
Della gran prova ch'io feci quel giorno, 
Maggior che se l'esercito del Moro 

E del Franco inimici avessi intorno. 
Ed or potrà Ruggier, giovine soro, 
l'armi da solo a solo o danno o scorno? 
Lil or c*ho Durindana e l'armatura 
D'Etlór, vi d. : ' Ruggier metlei paura ? 

42. Deh perchè dianzi in prova non venni 

>«t [lo? 
Se far di voi con l'arme io potei aequis- 
So che v'avrei sì aperto il valor mio, 
Ch'avreste il fin già di Ruggier previs- 
Asciugate le lacrime, e per Dio [io. 
No nmi fate uno augurio così tristo, [fo, 
E siate corta che '1 mio onor m'ha spiti - 
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Non nello scudo il bianco augcl dipin- 
to. 

43. Così disse egli; e molto ben risposto 
Gli fu dalla mestissima sua donna, 
Che non pur lui imitato di proposto, 
Ma di luogo avria mossa una colonna. 
Ella era per dover vincer lui toslo : [na; 
Ancor ch'armalo, e ch'ella fosse in gou- 
E l'aveaindotto a dir, se 'I Ile gli parla 
D'accordo più, che volea contentarla. 

44. K lo facca; se non tostoch'al Sole 
La vaga Aurora fe l'usala scorta, 
L'animoso Ruggier, che mostrar vuole 
Cliecon ragion la bella aquila porla, 
Per non udir più d'atti e di parole 
Dilaz<on,ma farla lite corta, 

Dove circonda il popò! Io staccato, 
Sonando il corno, s'appresenta armato. 

45. Tosto che sente il Tartaro superbo 
Ch'alia battaglia il suono allier lo sfida, 
Non vuol più dell'accordo intender ver- 
Ma si lancia del letto, ed arme grida;[bo, 
E si dimostra sì nel viso acerbo, 

Che Doralire istessa non si fida 
Di dirgli più di pace nòdi Iriegna : 
E forza è infili die l i bai taglia segua. 

46. Subito a' arma, ed a fatica aspetta 
Da' suoi scudieri i debiti servigi : [la, 
Poi monta sopra il buon cavallo in fret- 
Che del gran difensor fu di Parigi; 

E vien correndo invér la piazza eletta 
A terminar con l'arme i gran litigi. 
Vi giunse il Re e la Corte allora allora ; 
Sì ch'ali' assalto fu poca diinora. 

47. Posti lor furo ed allacciati in testa 
I lucidi elmi, e date lor le lance. 
Segue la tromba a dare il segno presta, 
Che fece a mille impallidir le guance. 
Posero l'aste i cavalieri in resta, 

E i corridori punsero alle pance; 
E venner con tale impeto a ferirsi, 
Che parve il ciel cader, la terra aprirsi. 

48. Quinci e quindi venir si vede il bian- 
Augel che Giove per l'aria sostenne,[co 
Come nella Tessalia si vide anco 
Venir più volte, ma con altre penne. 
Quanto sta l'uno e l'altro ardilo e fran- 
co, m (ne; 

Moslra il portar delle massiccie anien- 
E molto più, ch'a quello incontro duro 
Quai torri ai venti, o scogli all'onde fu- 

49. 1 tronchi fin al ciel ne sono ascesi :[ro. 
Scrive Turpi n, verace in questo loco, 

Che dui o ire giù ne lornaro accesi, 



Ch'eran saliti alla sfera del fuoco. 
1 cavalieri i brandi aveano presi : 
E come quei che si lemeano poco, 
Si ritornalo incontrala prima giunta 
Ambi alla vista si ferir di punta. 

0. Ferirsi alla visiera al primo tratto; 
E non miraron, per mettersi in lerra, 
Dare ai cavalli morie ; eh' è mal'alio, 
Perch'essi non han colpa della guerra. 
Chi pensa che tra lor fosse tal palio, 
Non sa l'usanza antiqua, edi mollo erra: 
Senz'altro patto, era vergogna e fallo 
E biasmo eterno a chi feria il cavallo. 

il. Ferirsi alla visiera, ch'era doppia, 
Ed appena anco a tanta furia resse- 
L'un colpo appresso all'altro si raddop- 
pia : 

Le hot le, più che grandine, son spesse, 
Che spezza fronde e rami e granoestop- 
E uscir invan fa la sperala roessc.[pia, 
Se Durindana e Balisarda taglia 
Sapete, e quanto in queste mani vaglia. 

52. Ma degitodi se colpo ancor non fanuo, 
Si l'uno e I' altro beò sfa tu l'avviso. 
Uscì da Mandricardo il pruno danno , 
Per cui fu quasi il buon Ruggiero ucci- 
so. 

D'uno di quei gran colpi che far sanno, 
Gli fu lo scudo pel mezzo diviso, 
Eia corazza apertagli di sotto ; 
E fin sul vivo il crudel brando ha rollo. 

53. L'aspra percossa agghiacciò il cor nel 

petto, , ["i 

Per dubbio di Ruggiero, ai cirronstan- 
Nel cui favor si couoscea lo alleilo 
Dei più inchinarle non di tulli quanti. 
E se l'ori una ponesse ad elìcilo [li, 
Quel che la maggior parte von ia innan- 
Già Mandi icardo sana* morto o preso: 
Sì che 'I suo colpo ha lutto il campo 

offeso. lp<»se 

54. Io credo che qualche Agnol s' inter- 
Per salvar da quel colpo ti cavaliero. 
Ma ben senza più indugio gli rispose, 
Terrìbil più che mai fosse, Ruggiero. 
La spada in capo a Mandricardo pose; 
Ma sì Io sdegno fu subito e fiero, 

E tal fretta gli fe, ch'io mcn l'incolpo 
Se non mandò a ferii di taglio il colpo. 

55. Se Balis.irda lo giungea pel dri'to, 
I /chuo d'Elione era incantato invano. 
Fu sì del colpo Mandricardo afllilto, 
Che si Ijsciò la briglia uscir di mano. 
D'andar tre volle accenna a capo hlto, 
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Munire scorrendo va d'inlorno il piano 
Quel Brighador r he conosce!» al nome, 
Dolente ancor delle mutale some. 

56. Calcata serpe mai tanto non ebbe, 
Nò ferito leon , sdegno e furore, 
Quanto il Tartaro, poi che si riebbe 
Dal colpo che di se lo trasse fuore : 
E quanto l'ira e la superbia crebbe, 
Tanto epiù crebbe in lui forza e valore. 
Fece spiccare a Rrigliadoro un salto 
Verso Ruggiero, e alzò la spada in allo. 

5*7. Levossi in su le stalle, ed all'elmetto 
Scgnògli, e si credette veramente 
PArtiilo a quella volta fin al petto : 
■■In di lui Ruggier più diligente; 
Che pria che '1 braccio scenda al duro 
effei to, 

Gli caccia sotto la spada pungente, 
L gli fa nella maglia ampia finestra, 
Che sotto diTendea l'ascella destra. 
58- E Ralisarda al suo ritorno trasse 
Di fuori il sangue tiepido c vermiglio, 
E vietò a Durindana che calasse 
Impetuosa con tanto periglio, 
Renchè fin su la groppa si piegasse 
Ruggiero , e per dolor stiignesse il ci 

6, ho : [P re » 

Es'elrao in capo a-yea di peggior tem- 

Gli era quel colpo memnrabil sempre. 

59. Ruggier non cessa, e spinge il tuo ca- 

vallo, 

E Maodricardo al destro fianco trova. 
Quivi scelta finezza dimttallo, 
E ben conditila tempra poco giova 
Con Ira la spada che non scende in fallo, 
Che fu incantata non per altra prova, 
Che per far eh' a' tuoi colpi nulla va- 

Piastra incantata ed incantala maglia. 

60. Taglioone quanto ella ne prese, e in- 
sieme 

Lasciò ferito il Tartaro nel fianco, [me, 
Che '1 cicl bestemmia, e di tant' ira fre- 
CheM tempestoso mare è ornbil manco. 
Or s'apparecchia a por le forze estreme: 
Lo scudo ove in azzurro è l'augel hian- 
Vinto da sdegno, si giltò lontano, [co, 
E messe al brando e l'una e l'altra ma- 
no. [,i 
CC Ah, disse a lui Ruggier, senza più bas- 
A mostrar chejnon merli quella insegna, 
Ch' or tu la getti, e dianzi la tagliasti; 
nè potrai dir mai più che ti coavegoa- 



Cosi dicendo, forzai e ch'egli affasti 
Con quanta furia Durindana vegna; 
Che sì gli grava e sì gii pesa in fronte, 
Che più leggier potea cadervi in moo- 
62 E per mezzo gli fende la visiera; [le: 
Buon per lui, che dal viso si discosta : 
Poi calò su l'arcion che ferrato era, 
hè lo difese averne doppia crosta : 
Guinse alfin su l'arnese, e come cera 
L'aperse con la falda soprapposta; 
E ferì gravemente nella coscia [eia. 
Ruggier, sì ch'assai stelle a guarirpos- 
63. Uell'un, come dell'aliro, f-tie rosse 
Il sangue l'arme avea con doppia riga; 
Talché diverso era il parer, chi fosse 
D: lor, eh' avesse il meglio in quella 
briga. 

Ma quel dubbio Ruggier tosto rimasse 
Con la spada che tanti ne castiga : " 
Mena di punta, e drizza il colpo crudo 
Oodegiltato avea colui lo scudo. 
6 i. Fora della corazza il lato manco, 
E di venire al cor trova la strada ; 
Che gli entra più d'un palmo sopra il 
fianco, 

Sì che convien che Mandricardó cada 
D ogni ragion che può ncll'augcl bian- 
O che può a ver nella famosa spada ;[co, 
E della cara vita cada insieme, [me. 
Che, più che spada escudo,assai gli pre 
6x Non morì quelmeschin senza vendei- 

ta: [ ,0 > 
Ch'a quel medesmo tempo che fu còl- 
La spada, poco sua, menò di fretta ; 
Ed a Ruggier avria partito il volto, 
Se già Ruggier non gli avesse in tercei fa 
Prima la forza, e assai del vigor tolto. 
I)i forza e di vigor troppo gli tolse [*e. 
Dianzi, che sotto ildesiro braccio ilcol- 

66. Da Mandncardo fu Ruggier percosso 
Nel punto ch'egli a lui tolse la vita ; 
Tal ch'un cerchio di ferro, anco che 

grosso, 

E una cuffia d'acciar ne fu partita. 
Durindana tagliò cotenna ed osso, 
E nel capo a Ruggiero entrò dua dita. 
Ruggier stordito io terra si riversa, 
E di sangue un ruscel dal capo versa 

67. Il primo fu Ruggier ch'andò per terra; 
di poi slelte l'altro a cader tanto, 

Che quasi crede ognun che della guerra 
Riporti .Mandrie ai do il pregio e il vanto: 
£ Doralice aua, che con gli altri erra, 
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E elio quel dì più voile ba riso e pianto, 
Dio ringraziò con mani al ciel supine, 
Ch'avesse avuta la pugna tal Ciac. 
08. Ma poi ch'appare a manifesti segni 
Vivo chi vive, c senza vita il morto, 
Nei petti de' fautnr mutano regni, 
Di li mestizia, e di quà vien couforlo. 

I Uè, i Signori, i c.ivalier più. degni, 
Con riuggier ch'a fatica era risorto, 
A rallegrarsi ed abbracciarsi vanno, 
E gloria senza line e onor gli dauno. 

C9. Ognuu s'allegra con Ruggiero, esente 

II medesrao nel cor, c'ha nella bocca. 
Sol Gradasso il pensiero ha digerente 
Tutto da quel che fuor la lingua scocca* 
Mostra gaudio nel viso, e occultamente 
Del glorioso acquisto invidia il tocca; 
E maledice o sia destino o caso, 

Il qual trasse Ruggier prima del vaso* 
70. Che dirò del favor, che delle tante 
Carezze e tante, affettuose e vere, [le, 
Che fece a quel Kuggiero il re Agraman- 
Senza il qual dare al vento le bandiere, 
Ne volse muover d'Africa le piante, 
PS t - senza lui si fidò in tante schiere? 
Or che del re Agricane ha spento il seme, 
Prezza più lui, che tutto il mondo insie- 
mi. Ne di tal volontà gli uomini soli [ine. 
Eran verso Huggier, ma le donne anco, 
Che d'Afrira e di Spagna fra gli stuoli 
Eran venule al tenitorio franco. 
E Doralicc islessa, che con duoli 
Piacgca l'amante suo pallido e bianco, 
Forse con l'altre ila sarebbe in schiera, 
Se di vergogna uu duro fren non era. 
72. lo dico forse, uon ch'io ve l'accerti, 
Ma potrebbe esser sialo di leggiero: 
Tal la bellezza, e tali erano i merli, 

I costumi e i sembianti di Kuggiero. 
Ella, per quel che già ne siamo esperti, 
Sì facile era a variar pensiero, 

Che per non si veder priva d'amore, 
Avn'a potulo in Huggier porre il core. 
73- Per lei buono era vivo Mandricardo: 
Ma che ne volea far dopo la morie? 
Provvederle convien d'un cbcgagliardo 
Sia nolle e dì ne'suoi bisogni, e forte. 
Non era stato inlauto a venir lardo 

II più perito medico di corte, 
Che di Huggier veduta ogni ferita, 
Già l'uvea assicurato della vita. 

li. Con molla diligcnzia il re Agramante 
Fece colcar Ruggir;- celle sue leude, 
Cbè nolle e dì veder sci vuole innante: 



Sì l'ama, sì di lui cura si prende. 
Lo scudo al letto e l'arme tutte quante, 
Che fur di Mandricardo, il He gli ap- 
peude; 

Tulle le appende, eccetto Durindana, 
Che fu lasciata al He di Serica n a. [uo 
75. Con l'arme l'altre spoglie a Ruggier so- 
Dale di Mandricardo, e insieme dato 
Gli è Brigliador, quel destrier bello a 
buono , 

Che per furore Orlando avea lasciato. 
Poi quello al He diede Ruggiero in do- 
Chè s'avvide ch'assai gli saria grato. [no; 
Non più di questo, che tornar bisogna 
A chi Ruggiero invan sospira e agogna. 
7G. Gli amorosi tormenti che sosteone[rc. 
hi adamante, aspettando, io v'ho da di* 
A Monlalbaco lppalca a lei rivenne, 
E nuova le arrecò del suo desire. 
Prima, di quanto di Froutin le avvenno 
Con Rodomonte, l'ebbe a 1 1 feri re; 
Poi di Ruggier, che ritrovò alla fonte 
Con Ricciardetto c'frati d'Agrismonle: 

77. E che con esso lei s'era partito 
Con speme di trovare il Saracino, 

E punirlo di quanto avea fallilo[lino; 
D'aver tolto a una donna il suo Fron- 
E che '1 disegno poi non gli era uscito, 
Perchè diverso avea fallo il cammino: 
La cagione anco, perchè non venisse 
A Montalbao Ruggier, tutta le disse; 

78. E riferille le parole appieno, [messe: 
Ch' in sua scusa Ruggier le avea coni- 
Poi si trasse la lettera di seno, 
Ch'egli le die, perch'eli» a lei la desse. 
Con viso più turbalo, che sereno, 
Prese la carta Rradamante, e lesse; 
Che. se non fosse la credenza slata 
Già di veder Ruggier, fora più grata. [cu 

79. L'aver Ruggiero ella aspettato, e,in ve- 
Di Ini, vedersi ora appagard'un scritto , 
Del bel viso turbar l'aria le fece 

Di timor, di cordoglio e di despitto. 
Baciò la carta diece volle e diece, 
Avendo a chi la scrisse il cor diritto . 
Le lacrime vietar, che su vi sparse, 
Che con sospiri ardesti ella non l'arie.. 
80- Lesse la caita quadro volle e sei, 
E volse ch'altrcitante l'imbasciata 
Replicata le fosse da colei 
Che l'una e l'altra avea quivi arrecata, 
Pur tuttavia piangendo: e crederei 
Che mai non si saria più racchetata > 
Se non avesse avuto pur conforto 

8. 
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Di rivedere il suo Ruggier di corto. 
SI . Termine a ritornar quindici o venti 
Giorni ave» Ruggier tolto, ed affermato 
L'avea ad Ippalca poi con giuramenti 
Da non temer che mai fosse mancato. 
Chi m'assicura, oimè! degli accidenti, 
Ella dicea, c'han furza in ogni lato, 
Ma nelle guerre più, che non distorni 
Alcun tanto Roggier, che più non tor- 
ni? [duto 

82. Oimè ! Ruggiero, oimè! chi nvrh ere- 
Ch'avendoti amato io più di me stessa, 
Tu, più di me, non ch'altri , ma potuto 
Abbi amar gente tua inimica espressa? 
A chi opprimer dovresti, doni ajuto; 
Chi tu dovresti ailare, è da te oppressa. 
Non so se biasmo o laude esser ti credi, 
Ch'ai premiar e al punirsi poco vedi. 

83. Fu morto da Trojan (non so se 'l sai) 
11 padre tuo , ma fin ai sassi il sanno: 
E tu del figlio di Trojan cura hai 

Che non riceva alcun disonor ne danno. 

questa la vendetta che ne fai, [no, 
Ruggiero? ea quei che vendicato f han- 
Rendi tal premio, che del sangue loro 
Me f.ii morir di strazio e di marlóro?[te 

84. Dicea la donna al suo Ruggiero absen- 
Queste parole ed altre, lacrimando, 
Non una sola volta, ma sovente. 
Ippalca la venia pur confortando 

Che Ruggier serverebbe iulcramente 
Sua fede, e ch'ella l'aspettasse, quando 
Altro far non potea, fin a quel giorno 
Ch'avea Ruggier prescritto al suo ritor- 

85. I conforti d'Ippalca, e la speranza[no. 
Che degli amanti suole esser compagna, 
Alla tema e al dolor tolgon possanza 
Di far che Rradamante ognora piagna, 
la Montalban, senza mutar mai stanza, 
Voglion che fin al tcruiine i iruagna; 
Fin al promesso termine e giurato, 
Clic poi fu da Ruggier male osservato. 

86. Ma ch'egli alla promessa sua mancasse, 
Non però debbo aver la colpa allatto, 
Ch'una causa ed un'altra si lo trasse, 
Che gli fu forza preterire il palio. 
Convenne che nel lei lo si calcasse, 

E più d'un meso si slesse di piallo 
la dubbio di morir: si il dolor crebbe 
Dopo la pugna che col Tarlaro ebbe. 

87. L'innamorata giovane l'attese 
Tulio quel giorno, e desiollo invano; 
ISè mai ne seppe, fuor quanto ne 'ntese 
Ora da Ippalca , e poi dal suo germano, 



Che le narrò che Ruggier lui difese , 
E Malagigi liberò e Viviano. 
Questa novella, ancor ch'avesse grata, 
Pur di qualche amarezza era turbata: 
88 Che di Marfisa in quel discorso udito 
L'alio valore e le bellezze avea; 
Vd\ come Ruggier s'era partito 
Con esso lei, e che d'andar dicea 
Là dove con disagio in debol silo, 
Mal sicuro Agramante si (enea. 
Si degna compagnia la donna lauda, [da. 
Ma non che se n'allegri, o che l'applau- 

89. ISè picciolo b il sospetto che la preme; 
Che se Mirfìsa è bella, come ha fama, 
E che fin a quel d\ sien giti insieme, 
È maraviglia se Ruggier non l'ama.[me; 
Pur non vuol creder anco, e spera e te- 
E 'I giorno che la può far lieta e grama, 
Misera aspetta-, e sospirando stassi, 
Da Montalban mai non movendo i passi. 

90. Stando ella quivi, il Principe,il Signo- 
Del bel castellai! primo dc'suoi frati, [re 
(Io non dico d'etade, ma d'onore; 
Che di lui prima duo n'erano nati) 
Rinaldo, che di gloria e di splendore 
Gli ha, come il Sol le stello, illuminati, 
Giunse al castello un giorno in su la no- 
na; [na. 

Ne, fuor ch'un paggio, era con lui perso- 

91 . Cagion del suo venir fu, che da Brava 
Ritornandosi un di verso Parigi , 
Come v'ho detto che soveote andava 
Per ritrovar d'Angelica vestigi, 
Avea sentita la novella prava 

Del suo Viviano e del suo Mahgigi, 
Ch'eran per esser dati al Maganzese; 
E perciò ad Agrismontc la via prese: 

92. Dove intendendo poi ch'eran salvati, 
E gli avversai] lor morti e distrutti, 

E Marfisa e Ruggiero erano stati, 
Che gli aveano a quei termini ridulli; 
E suoi fratelli e suoi cu-in tornati 
A Monlalbano insieme erano tutti; 
Gli parve un'ora un anno di trovarsi 
Con esso lor là dentro ad abbracciarsi. 

93. Venne Rinaldo a Montalbano, e quivi 
Madre, moglie abbracciò, lì.'h e fratelli, 
E i cugini che dianzi eran captivi; 

E parve, quando egli arrivò Ira quelli, 
Dopo gran fame irondiue ch'arrivi 
Col cibo in bocca ai pargoletti augelli: 
E poi ch'uà giorno vi fu slato o dui, 
Partissi, e fe partire altri con lui. [si 

94. Ricciardo, Alardo, Ricciardetto ,c d'et- 
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Figli d'Amonc, il più vecchio Guicciar- 
Malagigi e Yivian, si furori mossi [do, 
In arme dietro al Paladin gagliardo. 
Ri-adamante aspettando che s'appressi 
Il tempo eh' al disfo suo ne vien tardo, 
Interina, disse alli fratelli, ch'era; 
E noo volse con lor venire in schiera. 
95. E ben lor disse il ver, ch'ella era infer- 
mai 

Ma non per febbre o corporal dolore; 
Era il disio che l'alma dentro inferma, 
E le fa alteraziou patir d'amore» 
i\ inalilo in Montalban più non si ferma, 
E seco mena di sua gente il fiore. [to 
Come a Parigi appropinquosse, e quan- 
Carlo ajutò, vi dirà l'altro canto. 

CANTO XXXI. 
Con Rinaldo Guidon prende battaglia-, 
Ma poi, riconosciuti, ouor si fanno. 
Da questi, come fosseio di paglia, 
Le genti d'Agramante in rotta vanno, 
lira ndi marte, a cui par che mollo caglia 
D'Orlando, e Rodomonte altra guerra 
hanno. [jardo 
Quel perde ; ma maggior n'han per Ba- 
ll buon Rinaldo e '1 Serican gagliardo. 

Che dolce più, che più giocondo slato 
Sana di quel d'un amoroso core ? 
Che viver più felice e più bealo, 
Che ritrovarsi in servitù d'Amore? 
Se non fosse 1' uom sempre sii mula to 
Da quel sospetto rio, da quel timore, 
Da quel marli'r, da quella frenesia, 
Da quella rabbia detta gelosia. 
2. Però ch'ogni altro amaro che si pone 
Tra questa soavissima dolcezza, 
E Uo augumento, una perfezione, 
Ed è un condurre amore a più finezza. 
L'acque parer fa saporite e buone 
La sete, e il cibo pel digiun s'apprezza: 
Non conosce la pace e non l'estima 
Chi provato non ha la guerra prima. 

3 Sebben non veggoo gli occhi ciò che 

vede 

Ognora il corp, in pace si sopporta. 
Lo star lontano, poi quando si riede, 
Quanto più lungo fu, più riconforta. 
Lo stare in servitù senza mercede, 
Purché non resti la speranza morta, 
Patirsi può; che premio al ben servire 
Pur viene alfin, sebben larda a venire. 

4 Gli «degni, le repulse, e finalmente 
Tulli i mariti- d'Amor, tutte le peqe 



Fan per lor rimembranza, che si sente 
Con miglior gusto un piacer quando 
viene. 

Ma sel'infernal peste una egra mente 
Avvien ch'infetti, ammorbi ed avvele- 
no ; 

Sebben segue poi festa ed allegrezza, 
Non la cura l'amante e non l'apprezza. 

5. Questa è la cruda e avvelenata piaga, 
A cui non vai liquor, non vale impias - 

tro , 

Ne murmurc , ne- immagine di saga , 
Ne vai lungo osservar di benigno astro, 
Nè quanta espcrienzia d'arte maga 
Fece mai l'invenlor suo Zoroastro: 
Piaga crude! che sopra ogoi dolore 
Conduce l'uora che disperato muore. 

6. Oh incurabil piaga che nel petto 
D'un amator si facile s'imprime [to 1 
Nou raen per falso che per ver sospet- 
Piaga chef uom sì crudelmente oppri- 
me, 

Che la ragion gli offusca e l'intelletto, 
E lo Irà' fuor delle sembianze prime ! 
Oh iniqua gelosia, che cosi a torto 
Levasti a Rradamante ogoi cooforto 1 

7. Non di questo ch'lppalcae che '1 fra- 

tello [so, 
Le avea nel core amaramente impres- 
Mm dico d'uno annunzio crudo e fello, 
Che le fu dato pochi giorni appresso. 
Questo era nulla a paragon di quello 
Ch'io vi dirò, ma dopo alcun digresso. 
Di Rinaldo ho da dir primieramente, 
Che vèr Parigi vien con la sua gente. 

8. Scontraro il dì seguente invér la sera 
Un cavalier ch'avea una donna al fiali* 
Con scudo e sopravvesti tutta nera, [co, 
Se non che per traverso ha un fregio 

bianco. 

Sfidò alla'giostra Ricciardetlo , ch'era 
Dinanzi, e vista avea di guerrier franco: 
E quel che mai nessun ricusar volse, 
Girò la brig ia, e spazio a correr lolse. 

9. Senza dir altro, o più notizia darsi 
Dell'esser lor, si vengono all'incontro. 
Rinaldo egli altri cavalier fermarsi, 
Per veder come seguirla lo scontro. 
Tosto costui per terra ha da versarsi, 
Se in luogo fermo a mio modo lo in- 
. contro ; 

(Dica* tri si medesrao Ricciardetto) 
Ma contrario il pensier seguì l'elicilo: 

10. Perocché lui sotto la vista offese 
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Di tinto colpo il cavaliere iatrano, 
Ch« lo levò di «ella, e lo distese [tano. 
Più di due lance al suo destrier lou- 
l)i vendicarlo incontinente prese 
L'assunto Alardo, e ritrovossi al piano 
Stordito e male acconcio : si fu crudo 
Lo scontro fier,che «li spezzò lo scudo. 

1 1. Guicciardo pone incontinente in res- 

ta [r» f 
L'asta, che vede i duo germani in ter- 
Bcnchc Rinaldo gridi : Resta , resta ; 
Che mia cónvien che sia la terza guer- 
ra : [testa; 
Ma l'elmo ancor non ha allacciato in 
Si che Guicciardo al corso si disserra ; 
Me più degli .. tri si seppe tenere, 
E ritrovossi subito a giacere. 

12. Vuol Ricciardo, Viviano e Malagigi, 
E l'ini prima dell'altro essere ingios- 
Ma Rinaldo pon line ai lor litigi ; [tra : 
Ch'innanzi a tulli armato si dimostra, 
Dicendo loro : È tempo ire a Parigi. 
E sarta troppo la tardanza nostra, 
S'io volessi aspettar finche ciascuno 
Di voi fosse abbattuto ad uno ad uno. 

13. Dissel tra tè, ma non die fosse inteso; 
Chetarla sialo agli altri ingiuria e scor- 
no, [so, 

L'unoe l'altro del campo avea già pre- 
E si faceaoo incontra aspro ritorco. 
ISon fu Rinaldo per terra disteso*, [no. 
Che valea lutti gli altri ch'avea inlor- 
Le lance si fiaccar, come di vetro; 
ISè i cavalier si piegar oncia addietro. 

14. L'uno e l'altro cavallo in guisa ur 
tosse, [pe. 

Che gli fu forza in terra a por le grop- 
Rajardo immantinente ridrizzosse, 
Tanto ch'appena il correre ioterroppe. 
Sinistramente si l'altro percosse, 
Che la spalla e la schena insieme roppe. 
Il ci valier che 'l desti ier morto vede, 
Lascia le staffe, ed è subito in piede. 

15. Ed al figlio d'Amon, che L-ià rivolto 
Tornava a lui con la man vota, disse : 
Signore, il buon destrier che tu m'hai 

tolto, 

Perchè caro mi fu mentre che visse, 
Mi fan'a uscir del mio debito molto, 
Se cos'i invendicato si morisse : 
Sì che vientene, c fa ciò che tu puoi ; 
Perchè battaglia esser convien tra noi. 

16. Disse Rinaldo a lui: So '1 destrier 
morto, 



E non altro ci de' porre a battaglia, 
Un de' miei ti darò, pigli» conforto, 
Che meo del tuo nou crederò che va- 
gia. 

Colui soggiunse : Tu sei mal accorto, 
Se creder vuoi che d'un destrier mi ca- 
glia, [glio, 
Ma poiché non comprendi ciò ch'io vo- 
Ti spiegherò più chiaramente il foglio. 
M. Vo' dir che mi pan ia commetter fallo, 
Se cou la spada non ti provassi anco, 
E non sapessi s'io quest' altro ballo 
Tu mi sia pari, o se più vali, o manco» 
Come ti piace, o scendi, o sta a caval- 
lo : £co, 
Purché le man tu non ti tegna al Man- 

10 son contento ogni vantaggio dirli; 
Tanto alla spada bramo di provarli. 

18. Rinaldo mollo non lo tenne in luuga, 
Edisse : La battaglia ti prometto ; 
E perchè tu sia ardito, e non ti punga 
Di questi , c' ho d'intorno , alcun sos- 
petto, ga ; 
Andranno innanzi fìnch'iogli raggiun- 
ge meco resterà fuor eh' un valletto 
Che mi tenga il cavallo : e cosi disse 
Alla sua compagnia che sene gisse. 

10. La cortesia del Paladiu gagliardo 
Commendò molto il cavaliero estrano. 
Smontò Rinaldo, e del destrier Rajardo 
Diede al valletto le redine io mano: 
E poi che più non vede il suo stendardo, 

11 qnal di lungo spazio è già lontano, 
Lo scudo imbraccia, estringe il brando 
E sfida alla battaglia il cavaliero [fiero, 

20. E quivi s'incomincia una battaglia, 
Di ch'altra mai non f ti più fiera in vista, 
Noncredel'un che tanto l'altro vaglia, 
Che troppo lungamente gli resista. 

Ma poiché 'l paragonarti li ragguaglia., 
INè l'uu dell'altro più s'allegra o attris- 
ta , 

Pongon I' orgoglio ed il furor da parte, 
Cd mI vantaggio loro usano ogn'arte. 

2 1 . S'odon lor colpi dispie-lati e crudi[do, 
Intorno rimbombar con suono orren- 
Ora i canti levando a' grossi scudi, 
Schiodando or piastre, e quando ma- 
glie aprendo. 

Né qui bisogna tanto che si studi 
A ben ferir, quanto a parar, volendo 
Star l'uno all'altro par ; ch'eterno dan- 
no [no. 
Lor può causar il primo crror che fan- 
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22. Durò T assalto un'ora, e più che 'I 
mezzo [onde, 

D' uu' allrn ; ed era il Sol già sono 1' 
Ed era sparso il tenebroso rezzo 
Uell'oi izzou fin all'estreme sponde; 
Re riposalo, o fallo altro intermezzo 
Aveano alle percosse furibonde [re, 
Questi guerrier, che non ira o ranco- 
Ma tratto all'arine avea disio d'onore. 

23. Rivolte tuttavia tra se Rinaldo 

(..hi sia t'eslrano cavalier si forte, [do, 
Clic non pur gli sta contra ardilo e sai- 
Ma spesso il mena a risco della morte; 
E già tanti) travaglio e tanto caldo 
(ìli ha posto, che del fin dubita forte ; 
E volcntier, se con suoooor potesse, 
Yuri {a che quella pugna rimanesse. 

24. Dall'alti a parte il cavalier eslrauo, 
Che similmente non avea noiiziafbano, 
Che quel fosse il Signor di Montal- 
Quel si famoso in tutta la milizia , 
Che gli avea incontra con la spada in 
Condotto cosi poca nimicizia, [mano 
Era certo che d'unm di pivi eccellenza 
fton polesson dar l'arme esperienza. 

25. Vorrebbe dell'impresa esser digiuno, 
Ch'avea di vendicare il suo cavallo ; 
Esepolesse scoza biasmo alcuno, 

Si trarrla fuor del periglioso ballo, [no, 
Il mondo era già tanto oscuro e bru- 
Cbe tulli i colpi quasi ivano in fallo. 
Poco ferire e meo parar vapeano ; 
CI.' appena in man le spade si vedrano. 

2G. Fu quel da Moulalbauo il primo a 
due [ro, 
Che far battaglia non denno'allo scu- 
ola quella indugiar tanto e differire, 
Ch'avesse dato volta >l pigro Arturo ; 
E che può intanto al padiglion venire, 
Ove Hi se non sarà men sicuro, 
Ma scr\ ilo, onoralo e ben veduto, 
Quanto in loco ove mai fosse venuto. 

27. Non bisognò a Rinaldo pregar mollo ; 
Che 'l cortese Raron lenne lo 'nvilo [lo 
Ne varino insieme ove il drappel raccol- 
l>i Motilatbano era in sicuro silo. 
Rinaldo al suo scudiero avea già tolto 
Un bel cavallo, e mollo ben guernilo, 
A spada e a lancia e ad ogni prova 
Ed a quel cavalier faltonedono. [buono, 

23. Il guerrier peregrin conobbe quello 
^ Esser Rinaldo, che venia con esso; 
Che prima che giungessero all'ostello, 
Venuto a caso era a nomar sè slesso : 



E perchè l'un dell' alfro era fratello, 
Si sentì dentro di dolcezza oppresso, 
E di pietoso all'elio tocco il core ; 
E lacrimò pergaudio e per amore, [gir), 
2'J. Questo guerriero eia Guidon Selvag- 
Chs dianzi con Harfisa eSansonetio 
E' figli d'Olivier inolio viaggio 
A vea fai lo per mar, come v'ho dello. 
Di non veder più tosto il suo lignaggio 
llfellon Pmabelgli avea interdetto, 
Avendo! preso, e a bada poi tenuto 
Alla difesa del suo rio stallilo. 

30. Guitton, che questo esser Rinaldo 
Famoso sopra ogni famoso du«.e,[udio, 
Ch'avuto avea piti di veder disò», 
Che non ha il cieco la perduta luce, 
Con mollo gaudio disse : () signor mio, 
Qu a| fortuna a combatter mi conduce 
Con voi che lungamente ho amalo ed 

amo, 

E sopri lutto il mondo onorar bramo? 

31. Mi partorì Costanza nelle estreme 
Ripe del mar Eusino : io son Guidone, 
Concello dello illustre inclito seme, 
Come ancor voi, del generoso A mone. 
Dì voi vedere e gli altri nostri insieme 
il desiderio è del venir cagione; 

E dove mia inlenzion fu d'onorarvi, 
Mi veggo esser venuto a ingiuriarvi. 

32. Ma scusimi appo voi d'un error tan- 
to , [ciulo ; 

Ch' io non ho voi ne gli altri conos- 
E s'emendar si può, ditemi quanto 
Far debbo, ch'in ciò far nulla rifiuto. 
Poi che si fu da questo e da quel cauto 
De' complessi iterati al fin venuto, 
Rispose a lui Rinaldo: Non vi caglia 
Meco scusarvi più della battaglia; 

33. Che per certificarne che voi sete 

Di nostra antiqua stirpe un vero ramo, 
Dar miglior testimonio non polcte , 
Che '1 gran valor ch'in voi chiaro prò- 
Sè più pacifiche erano e qùrlte[viamo. 
Vostre maniere, inai vi credevamo; 
Che la damma non genera il leone, 
Nè le colombe l'aquila o il falcone. 
34 Non, per andar, di ragionar lasciando, 
Non di seguir, per ragionar, lor vìj, 
Vennero ni padiglioni : ove narrando 
Il buon Rinaldo alla sua compagnia 
Che quedo era Guidon, che disiando 
Veder,tanto aspellato avea 00 pria,fjflre; 
Molto gaudio apportò nelle sue squa- 
E parve a tulli assioiigliarsi al padre. 
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35. Non dirò l' accoglienze che gli féro 
Alardo, Ricciardetto e gli altri dui; 
Che gli fece Viviano ed Aldigiero, 

K Malagigi, frali e cugin sui ; 
Ch'ogni signor gli fece e ca vallerò , 
Ciò ch'egli disse a loro, ed essi a lui: 
Ma vi concluderò, che finalmente 
Fu ben veduto da tutta la gente. 

36. Caro Guidone a' suoi fratelli stato 
Credo sarebbe in ogni tempo assai ; 
Ma lor fu al gran bisoguo ora più grato, 
Ch'esser potesse iu altro tempo mai. 
Poscia che 'I nuovo Sole incoronato 
Del mare usci di luminosi rai, 
Cuidon coi frati e coi parenti in schiera 
Se ne tornò sotto la lor bandiera. 

3T. Tanto un giornoed un altro se n'anda- 
Che di Parigi alle assediate porle [ro, 
A meo di dieci miglia s'accostaro 
lo ripa a Senna ; ove per buona sorte 
Grifone ed Aquilanle ritrovaro, 
I duo guerrier dall' armatura forte: 
Grifone il bianco, ed Aqnilante il nero, 
Che partorì Gismonda d'Oliviero. 

38. Con essi rag-onava una donzella, 
Non già di vii condizione in vista, 
Che di sciamilo bianco la gonnella 
Fregiata intorno avea d'aurata lista ; 
Molto leggiadra in apparenza e beli», 
Fosse quantunque lacrimosa e trista : 
E mostrava ne' gesti e nel sembiante 
Di cosa ragionar mollo importante. 

39. Conobbe i cavalier, come essi lui, 
Guidon, che fu con lor pochi di innanzi; 
Ed a Rinaldo disse: Eccovi dui 

A cui van pochi di valore innanzi ; 
E se per Carlo ne verran eoo oui, 
Non ne staranno i Saracini innanzi. 
Rinaldo di Guidon conferma il detto, 
Che l'uno e l'altro era guerrier perfetto. 

40. Gli avea riconosciuti egli non manco ; 
Perocché quelli sempre erano usali, 
L'un tiktto nero, e l'altro ludo bianco 
Vestir su l'arme, e mollo andare ornati. 
Dall'altra parte essi conobbero anco 

E Salutar Guidon, Rinaldo e i frati; 
Ed abbracciar Rinaldo come amico, 
Messo da parte ogni lor odio antico» 
4 1 .S'ebbero un tempo in urta e i n gran dis- 
petto 

Ter Truffa Idi n, che fòra lungo a dire ; 
Ila quivi insieme con fraterno affetto 
S'accare2z.\r, lutie obbliando l'ire. 
Rinaldo poi si volse a Sauioaetto, 



Ch'era lardato un poco più a venne, 
E lo raccolse col debito onore, 
Appieno instrutlo del suo gran valore 

42. Tos'o che li donzella p ù vicino 
Vide Rinaldo, e conosciuto V ebbe, 
(Ch' avea notizia d' ogni paladino) 
Gli disse una novella che gì' increbbe; 
Ejcominciò : Signore, il Ino cugino, 

A cui la Chiesa e l'alto Imperio dehhe, 
Quel giìi sì saggio ed onoralo Orlando, 
È fatto «tolto, e va pel mondo errando* 

43. Onde causalo cosi strano e rio 
Accidente gli sia, non so narrarle. 

La BUS spada e l'altr'arme ho vedute io, 
Che per li campi avea gittate e sparle , 
E vidi un cavalier cortese e pio 
Che le andò raccogliendo da ogni parie; 
E poi di tutte quelle un arbuscello 
Fe, a guisa di trofeo, pomposo o bello- 

44. Ma la spada ne fu toslo levata 

Dal figli UOl d'Africane il di medesmo. 
Tu puoi considerar quanto sia slata 
Gran perdila alla genie del baliesmo 
L'essere un' altra volta ritornata 
Durindana in poter del Paganesmo. 
Ne Brigliadoro meo, ch'errava sciolto 
Intorno all'arme, fu dal Pagau tolto. 

45. Soo pochi di ch'Orlando correr vidi, 
Senza vergogna e senza senno, ignudo, 
Con urli spaventevoli e con gridi : [day 
Cb'c fallo pazzo in somma ti conchiu- 
E non avrei, fuor ch'a questi occhi fidi, 
Credulo mai si acerbo caso e crudo. 
Poi narrò che lo vide giù da! ponte 
Abbracciato cader con Rodomonte. 

46. A qualunque io non creda esser nimico 
D'Orlando, soggiungea, di ciò favello ; 
Acciò ch'alcun di tanti a ch'io lo dico, 
Mosso a pietà del caso strano e fello, 
Cerchio a Parigi o in altroluogoamico 
Ridurlo, finche si purghi il cervello. 
Ben so, se Rrandimarte n'avrà nuova, 
Sarà per fai ne ogni possibil prova. 

41. Era costei la bella Fiordiligi, 

Più cara a Brandimarle che se stesso ; 
La qual, per lui trovar, venia a Parigi : 
E della spada ella soggiunse appresso, 
Che discordia e contesa e gran litigi 
Tra il Sericano e '1 Tartaro avea messo; 
E eh' avuta 1' avea, poiché fu casso 
Di vita Mandricardo, all'in Gradasso* 

48 Di cosi stiano e misero accidente 
Rinaldo senza fin si lagna e duole ; 
Nò il core intenerir meo te ne sente, 
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Che soglia intenerirsi il ghiaccio al Sole: 
E eoo disposta ed immutabil mente, 
Ovunque Orlando sia, cercar lo vuole, 
Con speme, poi che ritrovalo l'abbia, 
Di farlo risanar di quella rabbia. 

49. Ma già lo stuolo avendo fatto unire, 
Sia volontà del Cielo, o sia avventura, 
Vuol farei Saracin prima fuggire, 

E liberar le parigine mura. 
Sia consiglia 1' assalto differire 
(Che vi par gran vantaggio) a nolte'sru- 
Nella terza vigilia o nella quarta, [ra, 
Ch'avrà l'acqua di Lete il Sonnosparta. 

50. Tutta la gente alloggiar fece al bosco, 
E quivi la posò per lutto '1 giorno : 
Ma poi che '1 Sol, lasciando il mondo fos- 
Alla nutrice antiqua fc ritorno, [co, 
Ed orsi e capre, e serpi senza tosco, 

E 1' altre fere ebbeno il cielo adorno, 
Che state erano ascose al maggior lampo 
Mosse Rinaldo il taciturno campo : 

51. E venne con Grifon, cou Àquilante, 
Con Vivian, con Alardo e con Guidone, 
Con Sansonetto, agli altri un miglio in- 
nante, 

A cheti passi e senza alcun sermone. 
Trovò dormir 1' ascotta d'Agramante: 
Tutta l'uccise, e non ne fe un prigione, 
lodi arrivò tra l'altra gente mora, 
Che non fu visto ne sentilo ancora. 

52. Del campo d'Infedeli a prima giunta 
La ritrovata guardia all' improvviso 
Lasciò Rinaldo si rotta e consunta, 
Ch'un sol non ne restò se non ucciso. 
Spezzata che lor fu la prima punta, 

1 Saracin non l'avean più da riso , 
Chi sonnolenti, timidi ed inermi, 
Putendo a lai guerrier far pochi schermi. 

53.. Fece Rinaldo per maggior spavento 
Dei Saracini, al mover dell' assalto, 
A trombe e a corni dar subilo vento, 
E, gridando, il suo nome alzar in allo. 
Spinse Bajardo, e quel non parve lento; 
Che dentro all'alte sbarre entrò d'un sal- 
E versò cavalier, pestò pedoni, [lo, 
Ed atterrò trabacche e padiglioni. 

54. Non fu sì ardito tra il popol pagano, 
A cui non s'arricciassero le chiome, 
Quando sentì Rinaldo e Montalbano 
Sonar per l'aria, il forraidato nome. 
Fugge col campo d' Africa 1' ispauo, 
Ne perde tempo a caricar le some , 
Ch'aspettar quella furia più non vuole, 
Ch'aver provata anco si piagne e duole. 



55. Guidon lo segue, e non fa men di lui » 
Ne men fanno i duo figli d' Oliviero, 
Alardo e Ricciardetto e gli altri dui: 
Col brando Sansonetto apre il sentiero; 
Aldigiero e Vitiao provar altrui [ro. 
Fan quaoto in arme l'uno e l'altro è lìe- 
Così fa ognun che segue lo stendardo 
Di Chiaramonte, da guerrier gagliardo. 

56. Settecento con lui tenea Rinaldo 

In Montalbano e intorno a quelle ville, 
Usati a portar l'arme al freddo e al caldo, 
Non già più rei dei Minnidon d'Achille. 
Ciascun d'essi al bisogno era sì saldo, 
Che cento insieme non fuggi an per mille; 
E se ne polca n molli sceglier fuori, 
Che d'alcun dei famosi cran migliori. 
SI. E se Rinaldo ben non era mollo 
Ricco ne di ciltà ne di tesoro, 
Facea sì con parole e con buon volto, 
E ciò ch'avea partendo ognor eoa loro, 
Ch'un di quel numer mai non gii fu toi- 
P«r olferire altrui più somma d'oro. [to 
Questi da Montalban mai non rimove, 
Se non lo siringe un gran bisogno al- 
trove, [ajuto, 

58. Ed or, perch'abbia il Magno Carlo 
Lasciò con poca guardia il suo castello. 
Tra gli African questo drappel venuto, 
Questo drappel del cui valor favello, 
Ne fece quel che del gregge lanuto 
Sul falanleo Gulcso il lupo fello, 

O quel che soglia del barbato, appresso 
Il barbaro Cioino, il leon spesso. 

59. Carlo, ch'avviso da Rinaldo avuto 
Avea, che presso era a Parigi giunto, 
E che la notte il campo sprovveduto 
Volea assalir, stalo era in arnie e in pun- 
ii, quando bisognò, venne in ajulo[lo: 
Coi Paladini-, e ai Paladini aggiunto 
Avea il figliuol del ricco Monodante, 
Di Fiordiligi il fido e saggio amante; 

60. Ch'ella più giorni per sì lunga via 
Cercalo avea per tutta Francia invano. 
Quivi, all' insegne che portar soi/a, 
Fu da lei conosciuto da lontano. 
Come lei Brandimarle vide pria, 
Lasciò la guerra, c tornò tutto umano, 
E corse ad abbracciarla ; e d'amor pio- 
Mille volle baciolla, o poco meno, [no, 

61 . Delle lor donne e delle lor donzelle 
Si fidar molto a quella antica ctade. 
Senz'adira scorta andar lasciano quelle 
Per piani e monti, e per slranecontrade; 
Ed al ritorno V ma per buone c belle,. 
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Ne mai tra lor fuipizioao accade. 
Fiordiligi narrò quivi a! suo amante, [te 
Che fatto «tolto era il Signor d'Anela n- 

t<2. Braodimarte sì strana e ria novella 
Credere ad altri a pena avria potuto; 
Ma Io credette a Fiordiligi bella, 
A cui già maggior rose avea creduto. 
Non pur d'averlo udito gli dice r-lh, 
Ma clic con gli occhi pròprj t'ha veduto; 
C'ha conoscenza e pratica d'Orlando, 
Quanto alcun altro; e dice dove erruan- 

63. K gli narra del ponte periglioso, [do: 
Che Rodomonte ai cavalier difende, 
Ove un sepolcro adorna e fa pomposo 
Di sopravveste e d'arme di chi prende. 
Narra c'ha visto Oliando furioso 
Faf cose quivi orribili e stupende; 
Che nel fiume il Pagan mandò riverso, 
Con gran periglio di restar summerso. 

C\. Brandimarle , che '1 Conte amava 
quanto 

Si può compagno amar, fratello o figlio, 
Disposto di cercarlo, e di far tanto, 
Non ricusando all'anno ne periglio, 
Che per opra di medico o d'incanto 
Si ponga a quelfuror qualche consiglio, 
Cosi come trovossi armato in sella, 
Si mise in via con la sua donna bella. 

65. Verso la parte ove la donna il Conte 
Avea veduto, il lor cammio drizzaro, 
Di giornata io giornata, fin ch'ai ponte, 
Che guarda il Re d'Algier, si rilrovaro. 
La guardia ne fe segno a Rodomonte, 

E gli scudieri a un tempo gli arrecaro 
L'arme e il cavallo; e quel si trovò in 
punto, 

Quaodofu Brandimarte al passo giunto. 

66. Con voce qual conviene al suo furo- 
II Saracino a Brandimartegrida : [re, 
Qualunque tu li sia, che, per errore 
Di via o di mente, qui tua sorte guida, 
Scendi e spogliati l'arme, e fanne ono- 
re [da, 

Al gran sepolcro, innanzi ch'io t'ucci- 
E che vittima all'ombre tu sia offerto; 
Ch'io '1 farò poi, nè le n'avrò alcun 
merlo. [n> 

67. Non volse Brandimarte a quell'altie- 
Altra risposta dar, che della lancia. 
Sprona Batoldo, ilsuo gentil destriero; 
r ; inverso quelcon tanto ardirsi lancia, 
Che mostra che può star d'animo fiero 
Con qual si voglia al mondo alla bi- 
lancia : 



E Rodomonte, con la lancia in resta, 
Lo stretto ponte a tutta briglia pesta. 

69. Usuo destrier, ch'avea continuo uso 
D'andarvi sopra, c far di quel sovente 
Quando uno e quando Un'altro cader 
Alla giostra correa sicuramente. [giuso, 
L'altro, d*»l corso insolito confuso, 
Yen l'a dubbioso, timido e (rcmenle. 
Trema anco il ponte, e par cader neh" 
onda, [da.. 
Oltre che stretto e che sia senza spon- 

69. I cavalier, di giostra ambi maestri, 
Che le lance avean grosse come travi, 
Tali qual fur nei lor ceppi silvestri, 
Si dieron colpi non troppo soavi. 
Ai lor cavalli esser possenti e destri 
Non giovò molto agli aspri colpi ejgravi; 
Che si versar di pan ambi sul ponte , 
E seco i signor lor lutti in un monte. 

70- Nel volersi levar con quella frelta 
Che lo spronar de' fianchi insta e ri- 
chiede, 

L'asse del ponticel lor fu sì stretta, 
Che non trovaro ove fermare il piede; 
Sì che una sorte uguale ambi li getta 
Neil' acqua; e gran rimbombo al ciel no 
riede, 

Simile a quel ch'uscì del nostro fiume, 
Quando ci cadde il mal retlor del lume. 
71.I\duo cavalli andar con lutto '1 pondo 
Dei cavalier, che steion fermi in scl- 
A cercar la riviera insin al fondo, [la, 
Se v'era ascosa alcuna Ninfa bella. 
Non è già il primo salto nè 'l secondo, 
Che giù del ponte abbia il Pagano in 
quella 

Onda spiccato col destriero audace; 
Però sa ben come quel fondo giace : 

72. Sa dove è saldo, e sa dove è più mol- 
le: [la. 

Sa dove è l'acqua bassa, c dove c l'al- 
Dal fiume il capo e il petto e i fianchi 

estolle, [ta. 
E Brandimarte a gran vantaggio assal- 
ili .mdiroarte il corrente in giro lolle : 
Nella sabbia il destner, che 'I fondo 

smalla, 

Tuffo si ficca, e non può riaversi, 
Con rischio di restarvi ambi sommersi. 

73. L'onda si leva, e li fa andar sozzopra, 
E do\e è più profonda li trasporta. [pra. 

Va Brandimarte sotto, e '1 destrier so- 
Fiordiligi dal ponte afflitta e smorta 
E le lacrime e i voli e i prieghi adopra: 
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Ah Rodomonte, per colei chemorta Dormi* Agra manie ; e un cavalier lo 

Tu riverisci, non esser si fiero. Dicendogli chefia fatto prigione,[desta, 

Ch'allogar lasci un tanto cavalierot [ti, Se la fuga non è via più che presta. 

14. Deh, cortese signor, s'unqua tu amas- Guarda il Ile intorno, eia confusione 

Di ni e, ch'amo costui, pietà ti vegoa. Vede dei suoi, che van senza far testa 

Di farlo tuo prigion, per Dìo, ti basti; Chi qua cht là fuggendo inermi e nudi, 

Che s'orni il sasso tuo di quella insegna: Che non han tempo di pur tor gli scudi. 
Di quante spoglie m,.i tu gli arrecasti, 81 . Tutto confuso e privo di consiglio 

Questa fia la più bella e la più degna. Si facea porre indosso la corazza, 

E seppe si ben dir , ch'ancorchè fosse Quando con Falsiron ri giunse il figlio 

Si crudo il Re pagàn.pur lo commosse; Grandonio, e Balugante, e quela razza; 

75. E feche 'I snoamator ratto soccorse, £ al re Agramante mostrano il periglio 

Che sotto acqua il destrier teoea sepol- Di restar morto o presoin quella piazza; 

E della vita era venuto in forse, [to, E chepno"dif, se salva la persona, 

E senza sete avea bevuto molto. Che Fortuna gli sia propizia e buona» 
Ma ajuto noo-però prima gli porse, 82. Cosi Marsilio e cosi il buon Sobrino, 

Che gli ebbe il brando e di poi Telmo E così dicon gli altri ad una voce, 

tolto. [porre Ch'a sua dislruzion tanto è vicino, [ce; 

Dell'acqua mezzo morto il trasse , e Quanto a Rinaldo il qual ne vien velo» 

Con molti altri lo fe nella sua torre. Che s'aspetta che giunga il Paladino 

7fl. Fu nella donna ogni allegrezza spen- Con tanta gente, e un uom tanto feroce, 

ta, [re ; Render certo si può ch'egli e i suó'amici 

Quando prigion vide il suo amante gi- Rimarran morii, o in man degli Dittici* 
Ma di questo pur meglio si contenta, 83. Bla ridursi può in Arti osia in Car- 
die di vederlo nel fiume perire. bona 

Di sè stessa, e non d'altri si lamenta, Con quella poca gente c' ha d'intorno; 

Che fu cagion di farlo ivi venire, Che l'una e l'altra terra è forte e buona 

Per avergli narrato ch'avea il Conte Da mantener la guerra più d'un giorno: 

Riconosciuto al periglioso ponte. E quando salva sia la sua persona, 

77. Quindi si parte, avendo già concetto Si potrà vendicar di questo scorno, 
Di menarvi Rinaldo paladino, Rifaoendo l'esercito in un tratto, 

O il Selvaggio Guidone, o Sansonetto, Onde all'in Carlo ne sarà disfatto. . 
O altri della corte di Pipino, 84. Il re Agraroanteal parer lor s'attenne, 

In acqua é in terra cavalier perfetto Renchè '1 partito fosse acerbo e duro,. 

Da poter contrastar col Saracino ; Andò verso Arli, e parve aver le penne, 

Se non più forte, alinea più fortunato Per quel camini n che più trovò sicuro. 

Che Brandiraarte suo non era stato, Oltre alle guide, in gran favor gli venne, 

78. Va molti giorni, prima che s'abbatta Che fa partita fu per l'aer scuro. 
In alcun cavalier ch'abbia sembiante Venti mila tra d'Africa e di Spagna 
D'esser come Io vuol,~ perche combatta Fur,ch'a Rinaldo usctrfuor della ragna. 
Col Saracino, e liberi il suo amante. 85. Quei ch'egli uccise, e quei che i suoi 
Dopo mollo cercar di persona atta[rarvi fratelli, [na, 
Al suo bisogno un le vien pur avante, Quei che i duo figli del Signor di Vien- 
Che sopravvesta avea ricca ed ornata, Quei che provaio empj minici e felli 
A tronchi di cipressi ricamala, [rarvi I settecento a cui Rinaldo accenna, 

79. Chi costui fosse, altrove ho da nar- E quei che spense Sansonetto, e quelli 
Che prima ritornar voglio a Parigi, . Che nella fuga s'affoga ro in Senna , 

•K della gran sconfitta seguitarvi, Chi potesse contar, conterà ancora 

Ch' a' Mori die Rinaldo e Malagigi.[vi, Ciò che sparge d'aprii Favonio e Flora. 
Quei che fuggirò, io non saprei contar- 86. Istima alcun che Malagigi parte 

Nè quei che far cacciati ai fiumi stigi. Nella vittoria aveste della notte; 

Levò a Turpino il conto l'aria oscura, Non che di sangue le campague sparte 

Che di contarli s'avea preso cura: Fojser per lui, uè per lui teste rotte; 

80. Nel primo sonno de duo al padiglione Ma che gl'infernali angeli per art» 



ed by Google 



280 



L ORLANDO FURIOSO. 



Facesse uscir dallo tartaree grotte, 
E eoa tante bandiere e tante lance, 
Ch'msirme pi ìi non ne porrun due 
France : 

8*?. E che facesse udir tanti metalli , 
Tanti tamburi, e tanti varj suoni, 
Tanti annitrir! in voce di cavalli. 
Tanti gridi e tumulti di pedoni, 
Che risonare e piani e monti e valli 
Dovea n delle longinque regioni; 
Ed ai Mori con questo un timor diede, 
Che li fece voltare in fuga il piede, [ro, 

88. Non si scordò il Re d'Africa Ruggie- 
Ch'era ferito e stava ancora grave. 
Quanto potè più acconcio s'^un des- 
triero 

Lo fece por, ch'avea l'andarTsoave; 
E poi che l'ebbe tratto ove il sentiero 
Fu più sicuro, il fe posare in nave, 
E verso Arli portar comodamente, 
Dove s'avrà a raccòr tutta la gente. 

89. Quei ch'a Rinaldo e a Carlo diér le 
spalle, [co) 

ÌFur, credo, cento mila o poco man- 
Vr campagne, per, boschi e monte e 
valle 

Cercaro uscir di man del popol franco; 
Bla la più parte trovò chiuso il calle, 
E fece rosso ov'era verde e bianco. 
Cosi non fece il Re di Sericina, 
Ch' avea da lor la tenda più lontana: 

90. Anzi, come egli sente che '(Signore 
Di M <>h t. ubano e questo che gli assalta, 
Gioisce di tal giubilo nel core, 

Che qua e là per allegrezza salta. 
Loda e ringrazia il suo sommo Fattore, 
Che quella notte gli occorra tant' alla 
E si rara avventura, d'acquistare 
Bajardo, quel dcslrier che non ha pare. 

91 Avea quel Re gran tempo desiato 
(Credo ch'altrove voi l'abbiate letto) 
D'averla buona Durindana a lato, 
E cavalcar quel corridor perfetto- 
E già con più di ceuto mila armato 
Era venuto in Francia a questo effetto; 
E con Rinaldo giù sfidato s'era 
Per quel cavallo alia battaglia lìcra : 

92. E sul Ilio del mar s>ra condutlo 
Ove dovea la pugna diffinire; 
Ma Malagigi a turbar venne il tutto , 
Che fe il rugio, mal grado suo, partire, 
A veridoliopra un legno in mar ridallo. 
Lungo sarfa tutta l'istoria dire- 



Da iodi in quìi stimò timido e vile 
Sempre Gradasso il Paladin geni ile. [de 

93 . Or che Gradasso essér Rinaldo inten- 
Costui ch'assale il campo, se n'allegra. 
Si veste l'arme, e la sua Alfma prende, 
E cercando lo va per l'aria negra : 

E quanti ne riscontra, a terra stende; 
Ed in confuso lascia afUii ta ed egra 
La gente o sia di Libia o sia di Francia: 
Tutti li mena a un par la buona lancia. 

94. Lo va di qua di là tanto cercando, 
Chiamando spesso, e quanto può più 

forte, 

E sempre a quella parte declinando, 
Ove più folte son le genti morte, 
Ch' allin s' incontra iu lui brando per 
brando; 

Poiché le lancie loro ad una sorte 
Eran salite in mille schegge rotte 
Sin al carro stellato della Notte. [do 

95. Quando Gradasso il Paladin gagliar- 
Conosce, e non perchè ne vegga inse- 
gna, [do 

Ma per gli orrendi colpi, e perBajar- 
Che par che sol tutto quel campo tegna ; 
Non è, gridando, a improverargli lardo 
La prova che di sè fece non degna: [se, 
Ch'ai dato campo il giorno non co m par- 
Che Ira lor la battaglia dovea farse. 
9G. Soggiunse poi : Tu forse avevi speme, 
Se potevi nasconderti quel punto, [me 
Che non inai più per raccozzarci insic- 
Fossimoal mondo: or vedi ch'io l'ho 
giunto. 

Sie certo, se tu andassi nell* estreme 
Fosse di Stige, o fossi in cielo assunto, 
Ti fttgutl 'ò, quando abbi il destrier leco, 
Neil' alla luce, e giù nel mondo cieco. 

97. Se d'aver meco a far non ti dà il core, 
E vedi già che non punì si ai mi a paco, 
E più stimi la vita che l'onore, 
Senza periglio ci puoi far riparo, 
Quando mi lasci in pace il corridore ; 
E viver puoi, se si t' è il viver caro : 
Ma vivi a pie ; che non merli cavallo, 
S'alia cavalleria fai si gran fallo. 

98. A quel parlar si ritrovò presenta 
Con Ricciardetto il cavalle* Selvaggio ; 
E le spade ambi trassero ugualmente, 
Per far parere il Serican mal saggio, 
ala Rinaldo s'oppose immantinente, 

E non. pali che se gli fésse oltraggio, 
Dicendo: Senza voi dunque non sono 
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A chi m'oltraggia per risponder buono? Avea dell'arme inlcso anco il tenore, 

99. Poi se ne ritornò verso il Pagano, E del litigio che n'era seguito; [do 
E disse : Odi, Gradasso-, io voglio farte, E ch'insomma Gradasso ave* que' bran- 
Se tu m'ascolti, manifesto e piano Ch'ornò di mille e mille palme Orlando, 
Ch'io venni alla marina a ritrovarle: 10t». Poi che furon d'accordo, nlornosse 
E poi ti sosterrò con l'arme in mano, Il re Gradasso ai servitori sui; 

Che l'avrò detto il vero in ogni parte; Benché dal Paladin pregato fosse 

E sempre che tu dica, mentirai, Che ne venisse ad alleggiar con lui. 

Ch'alia cavalleria mancass'io mai. Come fu giorno, il He pagano armosse; 

100. Ma ben ti priego che prima che sia Così Rinaldo : e giunsero ambedui 
Pugna tra noi, che pianamente intenda Ove dovea non lungi alla fontana 
La giustissima e vera scusa mia, Combattersi Bajardo e Durindana. 
Acciò ch'a torto più non mi riprenda; 107. Della battaglia che Rinaldo avere 
E poi Bajardo al termine di pria Con Gradasso dovea da solo a solo, 
Tra noi vorrò ch'a piedi si contenda Parean gli amici suoi tutti temere-, 
Da solo a solo in solitario lato, E innanzi il caso ne faccano il duolo. 
Si come appunto fu da te ordinato. Mollo ardir, molta forza, alto sapere 

101. Era cortese il Re di Sericana, Avea Gradasso; ed or che del figliuolo 
Come ogni cor magnanimo esser suole, Del gran Milone avea la spada al fianco, 
Ed è conlento udir la cosa piana, Di timorper Rmaldoeia o«nunhianco. 
E come il Paladin scusar si vuole. 10^- E più degli altri il frale di Viviano 
Con lui ne viene in ripa alla fiumana, Slava di questa pugna in dubbio e in te- 
Ove Rinaldo in semplici paiole Ed anco volenlier vi porrti mano,[n»; 
Alla sua vera istoria trasse il velo. Per farla rimaner d'elf» ilo scema: 

E chiamò io testimonio tutto '1 cielo: Ma non voi ria che quel da Monlalbaoo 

102. E poi chiamar fece il iigliuoldi Buo- Seco venisse a inimicizia estrema; 
vo, [pieno; Ch'anco avea di quell'altra seco sdegno, 

L'uom che di questo era informato ap- Che gli turbò, quando il levò sul legao. 

Ch'a parte a parte replicò di nuovo 109. Ma stiano gli allri in dubbio, in le- 

L'incanto suo, nè disse più ne meno. ma , in doglia , 

Soggiuuse poi Rinaldo: Ciò ch'io provo Rinaldo se ne va lieto e sicuro, 

Col testimonio, io vo' che l'armesieno, Sperando ch'ora il biasmo se gli taglia, 

Che ora. e in ogni tempo che ti piace, Ch'avere a torlo gli paiej pur duro; 

Te n'abbiano a far prova più verace. Si che quei da Pontieri e d' Altafoglia 

103. lì re Gradasso, che lasciar non volle Faccia cheli restar, come inai furo. 
Per k seconda la querela prima , Va con baldanza e sicurtà di core 

Le scuse di Rinaldo in pace lolle; Di riportarne il trionfale onore. [giunto 

Ma se son vere o false, in dubbio stima. 110. Poi che l'un quinci e l'altro quindi 

Non lolgon campo più sul Ilio molle Fu quasi a un lempo in su la chiara 

Di Barcellona, ove lo tolser prima j fonie, 

Bla t'accotdaro per l'altra mattina S'accarezzaro; e fr ro a punto a punto 

Trovarsi a una fontana indi vicina: Cosi serena ed amichevol fronte, 

104. Ove Rinaldo seco abbia il cavallo, Come di sangue e d'amistà congiunto 
Che posto sia comunemente in mezzo. Fosse Gradasso a quel di Chiaramonle. 
Se '1 Re uccide Rinaldo, o il fa vassallo, Ma come poi s'andassero a ferire, 

Se ne pigli il destrier senz'altro mezzo: Vi voglio a un'allra volta ddleni e. 

Ma se Gradasso è quel « luì faccia lallo , fANTfl YYY1I 

Che sia condotto all'ultimo ribrezzo; laAWiu aaaji. 

O, per più non poter, che gli si renda, A Bradamante, che Ruggiero aspetta, 

Da lui Rinaldo Durindana prenda. Novella vien chclroppo il cor le preme. 

105. Con maraviglia molta , e più dolore, Ode Mai fisa esser con lui distretta 
Come v' ho delio, avea Rinaldo udito Molto in amor; di che s'affligge e geme. 
Da Fiordiligi bella, ch'era fuore Per dar morte a colei parte so.etta 
Dell'ìntellelto il suo cugiao uscito. Da Monlalbano, e trova b ilama insieme 
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Con Ire Re, ch'ella vince; e tinto avn'a 
La donna, s'alleudea l'usanza ria. 

SOWIEMMI che cantare io vi dovca 
(Già lo promisi, e poi m'usò di ìnen- 
D'una suspizion che fatto avea [le) 
La hclla donna di Rnggicr dolente , 
Dell'altra più spiacevole e più rea, 
K di più acuto e vencnoso dente, [lo, 
Che, perinei ch'ella udì da Ricciardet- 
A devorare il cor l'entrò nel petto. 

2. Dovea cantarne, ed altro iucominciai, 
Perchè Rinaldo in mezzo sopravvenne; 
E poi Guidon mi die che Iure assai, [ne- 
Che tra cammino a hada un pezzo il tcn- 
D'una cosa in un'altra in modo entrai, 
Che mal di Bradamanle mi sovvenne. 
Sovvienicene ora, e vo'narrarne innanti 
Che di Rinaldo e di Gradasso io canti. 

3. Ma bisogna anco, prima ch'io ne parli , 
Ched'Agramante io vi ragioni un poco, 
Ch'avea ridalle le reliquie in A ri i , 
Che gli restar del gran notturno fuoco; 
Quando a raccor lo sparso campo, e a 

darli 

Soccorso e vettovaglie era atto il loco: 
L'Africa incontra, e laSpagn a 1 • * vicina, 
Ed è in sul fiume assiso alla marina. 

4. Per tutto '1 reguo fa scriver Marsilio 
Gente a piedi e a cavallo, e l rista e buo- 
Per forza e per amore ogni navilio [na. 
Atto a biltaglia s'arma in Barcellona. 
Agramante ogni di chiama a concilio; 
Nè a B\tcsi nè a fatica si perdooa* 
Intanto gravi esazioni e spesse 
Tutte hanno le città d'Africa oppresse. 

5. Egli ha fatto offerire a Rodomonte, 
Perchè ritorni, (ed impetrar noi puote) 
1 tu cugina .«uà, figlia d'Aluionte, 

K 'I bel regno d'Oran dargli per dote. 
Non si volse l'alticr muover dal ponte, 
Ove la ni' a ime, e tante selle vòte 
I>i quei che son giù capitali al passo, 
Ha ragù naie, che ne cuopre il sasso. 

6. Già non volse Marfìsa imitar 1' allo 
Di Rodomonte: anzi com'ella intese 
Ch'Agramanlc da Carlo era disfallo, 
Sue genti morto, taccheggiate e prese, 
E che con pochi in Arli era ritratto, 
Senza «spellare invito, il cammin pre- 
Venne in ajuto della sua corona, [se; 
E l'aver gli proliersc e la persona : 

7. E gli menò Brunello, e gli ne fece 
Libero douo , il qual non avea otl'eso. 
L'avea tenuto dieci giorni e diece 



Notti sempre in timor d'essere appeso: 
E poiché nè con forza nè con prece 
Da nessun vide il patrocinio preso, 
In si sprezzato sangue non si volse 
Bruttar l'altiere mani, e lo disciolse. 

8. Tutte l'antique ingiurie gli rimesse, 
E seco in Arli ad Agraiuaule il trasse. 
Ben dovete pensar che gaudio avesse 
Il Re di lei ch'ad ajularlo andasse: 

E del gran conio ch'egli no facesse, 
Volse che Brunel prova le mostrasse; 
Che quel, di ch'ella gli avea fattocenno, 
Di volerlo impiccar, fe da buon senno. 

9. Il manigoldo, in loco inculto ed ermo, 
Pasto di corvi e d'avolloi lasciollo.[ino, 
Ru gi;ier, ch'uu'allra volta gli fu seher- 
E che '1 laccio gli avn'a tolto dal collo, 
La giustizia di Dio fa ch'ora infermo 
S'è ritrovato, ed ajular non puollo:[so; 
E quando il seppe, eragià il fatto occor- 
Si che restò Brunel senza soccorso. 

10. Intanto Riadaniante iva accusando 
Che cosi lunghi siau quei venti giorni, 
Li quai finiti, il termine era , quando 
A lei Rugg ero ed alla Fede (orni. 

A chi aspella di carcere o di bando 
Uscir, non par che 'I tempo più soggior- 
A dargli libertadc, o dell'amata [ni 
Patria vista gioconda e disiata. 

11. In quel duro aspettare ella talvolta 
Pensa eh' Elo e Puffo sia fallo zoppo, 
O sia la ruota guasta; ch'a dar volia 
Le par che tardi, oltr'all'usato, troppo. 
Più lungodi quelgiorno a cui,permolla 
Fede, nel cielo il giusto Ebreo fe inlop- 
Più della noli* ch'Ercole produsse,[po; 
Parca lei ch'ogni notte, o^ni d'i fusse. 

12. Oh quante volle da invidiar le diéro 
E gli orsi e i ghiri e i sonnacchiosi tassi! 
Che quel tempo volalo avrebbe intero 
Tulio dormir, che mai non si destasi; 
Nè potete altro udir, Gnchè Ruggiero 
Dal pigro sonno lei non richiamassi. 
Ma non pur questo non può far, ma an- 
cora 

Non può dormir di tutta notte un'ora. 

13. Di qua di là va le nojose piume 
Tulle premendo, e mai non si riposa. 
Spesso aprir la finestra lia per costume, 
Per veder s'.inco di Titon la sposa 
Sparge dinanzi al mattutino lume 

Il bianco giglio e la vermiglia rosa: 
Non meno ancor, poi che nusciulo è '1 
giorno, 
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Brama vedere il ciel di stelle adorno. 

14. Poi che fu quadro o cinque giorni a*t- 
ll termine a finir, piena di spen«*[ presso 
Stava aspettando d'ora io ora il inesco 
Chele apportasse: Ecco Ruggierche vie- 
Montava sopra un'alta torre spesso, [ne. 
Ch i folti boschi c le campagne amene 
Scopn'a d'intorno, e parte della via 
Onde di Francia a Monlalhan si già. 

15. Se di lontano o splendor d'arme vede, 
O cosa tal ch'a ravalier simiglia , 
Che sia il suo disiato Iluggier crede, 
E rasserena i begli occhi e le ciglia : 
Se disarmato o viandante a piede, 
Che sia messo di lui speranza piglia*, 
E sebben poi fallace la ritrova, [va. 
Pigliar non cessa una ed un'altra duo- 

16. Credendolo ioronlrar, talora armossi, 
Scese dal monte, e gai calò nel piano: 
Nè lo trovando, si sperò che lussi 
Per altra strada giunto a Monlalbano ; 
E col disir cou ch'avea i piedi mossi 
Fuor del Castel, titornò dentro invano: 
IN è qua uè là trovollo ; e passò intanto 
Il termine aspettalo da lei tanto. 

17. Il termine passò d'uno, di dui, 

Di Ire giorni, di sei, d'otto e di veoti; 
Ne vedendo il suo sposo, ne di lui 
Sentendo nuora, incominciò lamenti 
Ch'avrfan mosso a pietà nei regni bui 
Quelle Furie crinite di serpenti; 
E fece oltraggio a'begli occhi divini, 
A I luanco petto, agli aurei crespi crini. 

18. Dunque fi a ver, dicea, che mi conve- 

gna [de? 
Cercare un che mi fugge e mi s'ascon- 
Dunque debbo prezzare un che mi sde- 
gna ? [de ? 
Debbo pregar chi mai non mi ris^on- 
Patirò che chi m'odia, il cor mi legna ? 
Un che si slima sue virtù profonde, 
Che bisognosarà che dal ciel scenda 
Immol lai Dea che'! cor d'amor gli ac- 
cenda? [l'adoro; 

10. Sa questo allier ch'io l'amo e eh' io 
IN è mi vuol per amante, ne per serva. 
Il crudel sa che per lui spasmo e moro; 
li dopo morte a darmi ajuto serva, [io, 
E perchè io non gli narri il mio martó- 
Alloa piegarla sua voglia proterva, 
Da me s'asconde, come aspide suole, 
Che, per star empio, il canto udir non 
vuole. [sciolto 

20. Deb ferma, Amor, costui che così 



Dinanzi al lento min correr s'affretta; 
O tornami nel grado onde m'hai tolto, 
Quando ne a le nè ad altri era suggetta 
Deh come è il mio sperar fallace e stol 

Ch'in le con prieghi mai pietà si niella; 
Che ti diletti, anzi ti pasci e vivi 
Di d'ardagli orchi lacrimosi rivi l [sa! 
2\ . Ma di che debbo lamentarmi , ahi las- 
Fuorchèdel mio desile irraziouale ? 
Ch'aito mi leva, e sì nell'aria passa, 
Ch'arriva in parte ove s'abbrucia l'ale; 
Poi, non potendo sostener, mi Usta 
Dal ciel cader : nè qui finisce il male; 
Che le rimette, e di nuovo arde: ond'io 
Non ho mai fine al precipizio mio. 

22. Anzi via più che del disir, mi deggio 
Di me doler, che sì gli apersi il seno; 
Onde cacciala ha la ragnndi seggio, 
Ed ogni mio poter può di lui meno [gio, 
Quel r-i trasporta ognor di male in peg- 
^èlu i-osso frenar, chè non ha freno: 

•„.i fa c ita che mi mena a morte, [te. 
'crch'aspelfando il mal noccia più for- 

23. Deh perchè voglio anco di me do- 
lete ? [messi ? 

Ch'error, «e "non d'amarli, unqua rom- 
Che maiavi- a, se fragili e infermi 
Fcmminil seu? Tur subito oppressi ? 
Perchè dovev'w. usar ripari e schermi, 
Che la somma beltà non mi piacessi, 
Gli alti sembianti, e le saggie parole? 
Misero e ben chi veder schiva il Sole 1 

24. Ed olire al mio destinolo ci fui spinta 
Dalle parole altrui degnedì fede. 
Somma felicità mi fu dipinta, 

Ch' esser dovrà di questo amor mercede. 
Se la persuasione, oimè! fu finta, 
Se fu inganno il consiglio che mi diede 
Merlin, posso d'i lui ben lamentarmi ; 
Ma non d'amar Ruggier posso ri t ranni. 

25. Di Merlin posso e di Melissa insieme 
Dolermi, e mi dorrò d'essi in eterno; 
Chè dimostrare i frutti del mio seme 
Mi féro dagli spirli dello 'nferno, 

Per pormi sol con questa falsa speme 
In servitù : nè la cagion discerno, 
Se non ch'erano forse invidiosi 
De'miei dolci, sicuri, almi riposi. 

26. Sì l'occupa il dolor, che non avanza 
Loco, ove in lei conforto abbia ricetto: 
Ma, malgrado di que|,vien la speranza, 
E vi vuole alloggiare in mezzo il petto, 
Ripescandole pur la rimembranza 
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Di quel eli' al sno partir l'ha Ruggier 
dello; . [ l '> 

E vuol, centra il parer degli altn allel- 
Cbed'ora in ora il suo ritorno aspetti. 
27 Questa speranza dunque la sostenne, 
Finiti i venti giorni, u» mese appresso; 
Si che il dolor si forte non le Icone, 
Come tenuto avria, l'animo oppresso. 
Un dì che per la strada se ne venne, 
Chcper trovar Ruggicr solca far spesso, 
Novella udì la misera, ch'insieme 
Fe dietro all'altro ben fuggir la speme. 

28. Venne a incontrare un cavalier guas- 

cone 

Che dal campo afiican venia diritto, 
Ove era stato da quel dì prigione, [lo. 
Che fu innanzi a Parigi il grau conllit- 
Da lei fu mollo posto per ragione, 
Finché si venne al termine prescrii lo. 
Domandò di Ruggiero, e in lui ter- 
mosse; 

Ne fuor di queslo segno più si nioy,' 

29. Il cavalier buon conto ne rendetti , ' 
Che ben conoscea tutta quella corl« : 
E narrò di Ruggicr, checonlraslelte 
Da solo a solo a Mandricardo forte; 
E come egli l'uccise, c poi ncslcttc 
Ferito più. d'un mese presso a morte: 
E s'era la sua istoria qui conclusa, 
Fatto avn'a di Ruggicr la vera escusa. 

30. Ma come poi soggiunse, una donzella 
Esser nel campo, nomata MarGsa, 
Che mennon era, che gagliarda, bella, 
Nè meno esperta d' arme in ogni guisa; 
Che lei Ruggiero amava, e Ruggiero el- 
Ch'egli d i lei, ch'ella da lui divisa [la; 
Si vedea raro; e ch'ivi ognuno crede 
Che s'abbiano tra lor data la fede; 

31. E che, come Ruggier si faccia sano, 
Il matrimonio pubblicarsi deve ; 

E ch'ogni Re. ogni Principe pagano 
Gran piacere e letizia ne riceve : 
Cbè dell'uno e dell'altro *opraumano 
Conoscendo il valor, sperano in breve 
Far una razza d'uomini da guerra, 
La più gagl arda che mai fosse in terra. 

32. Credca il Cuascon quel che dicea, 
Don senza 

Cagion; che nell'esercito dc'Mori 

Opinione e univcrsul credenza, 

E pubblico parlar n'era di fuori. 

I molti segni di benivolenza 

Stati tra lor fjecan questi minori; [esce 

('Uè tosto, o buona o ria, che la l'ama 



Fuord'una bocca, in infinito cresce. 

33. L'esser venuta a' Mori ella in aita 
Con lui, ne senza lui comparir mai, 
Avca questa credenza stabilita ; 
Ma poi l'avea accresciuta pur assai, 
Ch'essendosi del campo già partita, 
Portandone Rruncl, come ioconlai, 
Senza esservi d'alcuno richiamata, 
Sol per veder Ruggier v'era tornata. 

34. Sol per lui visitar, che gravemente 
Languia ferito, in campo venuta era 
Nomina sola volta, ma sovente : 

Vi stava il giorno, e si partia Userà : 
E molto più da dirdava alla gente ; 
Ch'cssendoconosciuta così altiera, 
Che tutto '1 mondoa se lepareavile, 
Solo a Ruggicr fosse benigna e umile. 

35. Come il Guascon questo alFermò per 
Fu Rradamante da cotanta pena, [vero, 
Da cordoglio assalita così fiero, 

Che di quivi cader si tenne a pena. 
Voltò, senza far motto, il suo destriero, 
Di gelosia, d'ira e di rabbia piena; 
E, da se discacciata ogni speranza, 
Ritornò furibonda alla sua stanza: 

36. Esenza disarmarsi, sopra il letto, 
Col viso vòlto in giù, tutta si stese, 
Ove per non gridar, sì che sospetto 
Di sè facesse, i panni in bocca prese; 
E ripetendo quel che l'avea detto 

Il ca valiero, in tal dolor discese, 
Che più non lo potendo sollerire, 
Fu forza a disfogarlo, e così a dire: 
3*7. Miserai a chi mai più creder debb'io? 
Vo'dir ch'ognuno è perfido e crudele, 
Se perfido e crudel sci, Ruggier, mio, 
Che sì pietoso tenni e si fedele. 
Qual crudeltà, rjual tradimento rio 
Lnqua s'udì per tragiche querele, 
Che non trovi minor, se pensar mai 
Al mio merlo e al tuo debito vorrai? 
38 Perchè, Ruggier, come di te nou vive 
Cavalier di più ardir, di più bellezza, 
Nè che a gran pezzo al tuo valore ar- 
rive, [«i 
Nè a' tuoi costumi, nè a tua gentile*' 
Perchè non fai che, fra tue illustri e 
dive 

Virtù, si dica ancor eh' abbi fermezza ? 
Si dica ch'abbi inviolabil fede? 
A chi ogn'altra virtù s'inchina e cede. 
I. Non sai che non compar, se non v'è 
quella, 

Alcun valore, alcun nobil costume ? 
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Come nècos » (e si* qiunlo vuol bella) 
Si può vedere uve non splenda lume. 
Facil ti fu ingannare una donzella, 
Di cui tu signor eri, idolo e nume; 
A cui potevi far con lue parole 
Ci ederche fosse oscuro e freddo il Sole. 

40. Crudel, di che peccalo a doler t'hai, 
Se d'uccider chi l'ama non li penli ? 
Se'l mancar di Ina fè si leggierfai, 

Di ch'allro peso il cor gravar li senti ? 
Come tratti il nimico, se tu dai 
A me, che l'amo si. questi tormenti ? 
Ben dirò che giustizia in eie! non sia, 
S'a veder lardo la vendetta mia. 

41 . Sed'ogn'altro peccato assai più quello 
Dell'empia inorai il adi ne l'uom grava, 
E per questo dal ciel l'Anaci più bello 
Fu relegato in parie oscura r cava; 

K se gran fallo aspetta gran flagello, 
Quando debita emenda il cor non lava; 
Guarda ch'aspro flagello in te uonsccn- 
da, [emenda. 
Che mi «e'ingrafo, e non vuoi farne 

42. Di furto ancora, oltre ogni vizio rio, 
Di le, crudele, ho da dolermi molto. 
Che tu mi tenga il cor, non li dico io; 
Di questo io vo'che lu ne vada assòlto: 
Dico di te che t'eri fatio mio, 

E poi conil i ragion mi li sei letto* 
Reuditi, iniquo, a me; che tu sai bene 
Che non si può salvar c!ii l'altrui tiene 

43. Tu m'hai, Raggiti», lasciala : io le 

non voglio, 
Ne lasciar) i volendo anco potrei; 
Ma, per uscir d'affanno e di cordoglio, 
Posso e voglio Ito ire i giorni miei. 
Di non morirti in grazia sol mi doglio; 
Che se concesso m'avessero i Dei 
Cli'io fossi morta quando t'era graia, 
Morie non fu giammai lauto beala, 

44. Cosi dicendo, di morir disposta, 
Salta del lei I o, edi rabbia infiammala 
Si poti la spada alla sinistra costa; 

Ma si ravvede poi che tutta è armala. 
Il miglior spirto in questo les'accosia, 
E ufi cor le ragiona . O donna nata 
Di tanl'allo lignaggio, adunque vuoi 
Finir con sì gran biasmo i giorni luoi ? 
45 Non è meglio ch'ai campo lu ne vada, 
Ove morirti può con laude ogn'ora ? 
Quivi s' avvten eh' innanzi a Ruggier 
cadi, 

Del morir tuo si dorrà forse ancora; 

M i s'a morir l'avvito per la sua spada, 



Chi sarà mai che più contenta mora ? 
R li-ione è ben che di vita ti privi 
Poich'è cagion ch'in tanta pena vivi. 

46. Verrà forse anco ,che prima che muori 
Farai vendetta di quella M uh- i 
Che t'ha con fraudi e disonesti amori, 
Da te Ruggiero alienando, uccisa. 
Questi pensieri parveno migliori 
Alla donzella; e tosto una divisa 
Si fe su l'arme, che volea inferire 
Disperazione, e voglia di morire. 

47 Era la sopravveste del colore 
In che ri man la foglia che s'imbianca 
Quando del ramo è tolta, oche l'umore 
Che face* vivo l'arbore, le manca. 
Ricamata a tronconi era, di fuore, 
Di cipresso che mai non si rinfranca, 
Poic'ha sentila la dura bipenne: 
L'abito al suo dolor molto convenne 

48. Tolse il deslrier ch'Astolfo aver solca, 
E quella lancia d'òr, che, sol toccando , 
Cader di sella i cavalier Iacea. [do, 
Perche la le die Astolfo, e dove e quau- 
Edi ( In prima avuta egli l'avea, 

Non credo che bisogni ir replicando. 

Ella la tolse, non però «•apei do 

Che fosse del valor, ch'era, stupendo. 

49. Senza scudiero e senza compagnia 
Scese dal monte, e si pose in cammino 
Verso Parigi alla più dritta via, 

Ove era dianzi il campo sar .cino; 
Che la novella ancora non s'odia, 
Che l'avesse Kinaldu paladino, 
Aj alandolo Carlo e Malagigi, 
Fallo lor da 'l'assedio di Parigi. 

50. Lasciali avea i Cadurci eia cittadc 
Di Caorse lite spalle, e lulto'l monte 
Ove nasce Dnrdona, elecouirade 
Scopri a di Monferranle e di CI irnionle: 
Quando venir per le mrdesme strade 
Vide una donna di benigna fronte, [in; 
Ch'uno scudo all'arcione avrà attacca- 
li le veni'an tre cavalieri a I ito. 

51. Altre donne e scud cr venivano anco, 
Qual dietro e qual dinanzi, in luuga 

schiera. 

Domandò ad un cbclcp3ssò da lì a uro, 
La figliuola d' A mon, chi la donna era 
E quella disse : AI Re del pop«d franco; 
Questa donna, mandala mes<aggiera 
Fin di là dal polo artico, è venuta 
Per lungo mar dall'Isola Perduta . 

52. Altri Perduta, altri ha nomala Islanda 
L'isoia, donde la Regina d'essa, 
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Di bella sopra ogni beltà miranda, 
Dal ciel non mai, se non a lei, concessa, 
Lo scudo che vedete, a Carlo manda; 
Ala beo con palio e condizione espressa, 
Ch'ai miglior cavalter lo dia, secondo 
Il suo parer, ch'oggi si (rovi al mondo. 

53. Ella, come si stima, e come tn vero 
K la più bella donna che mai fosse; 
Cosi vorri'a trovare uu cavaliero [se: 
Che sopra ogn'altro avesse ardire epos 
Perchè fondato e fisso è il suo pensiero, 
Da non cader per cento mila scosse, 
Che sol chi terrà in arme il primo onore, 
Abbia d'essersuo amante esuo signore. 

54. Spera ch'in Francia, alla famosa corte 
Di Carlo Magno, il cavalter si trove, 
Che d'esser più d'ogn'aitroarditoc forte 
Abbia fatto veder con mille prove. 

I tre clic son con lei come sue scorte, 
Re sono tutti, e dirovvi anco dove : 

I no in Svezia, uno in Gozia, in Nor- 
vegia uno , [no. 

Che poihi pari in arme hanno o nessu- 

55. Questi Ire, la cui terra non vicina, 
Ma roen lontana è all'Isola Perduta, 
Detta cosi, perchè quella marina 
Da pochi naviganti e conosciuta, 
Erano amanti, e son, della Regina, 
E a gara per moglier l'hanno voluta; 
E, per aggradir lei, cose fai t'hanno, 
Che, fin che giri il ciel, delle saranno. 

56. Ma ne questi ella, nò alcun altro vuole, 
Ch'ai mondo in arme esser non creda 

il primo. 

Ch'abbiale fallo prove, lordir suole, 
In questi luoghi appresso, poco istimo. 
E s un di voi, qual fra le stelle il Sole, 
Fra gli alit i duo sarà, ben lo sublimo, 
Ma non però che tenga il vaoto parme 
Del miglior cavalier ch'oggi post'arme. 

57. A Carlo Magno, il quale io stimo e 
onoro 

Pel piùsavio Signorch'al mondo sia, 
Son per mandare un ricco scudo d'oro, 
Con patto e < ondizion ch'esso lo dia 
Al cavaliero il quale abbia fra loro 

II vanto e il primo onor di gagliardi. 
Sia il cavaliero o suo vassallo o d'altri, 
Il pat er di quel Re vo'che mi scaltri. 

58. Se, poi che Carlo avrà lo scudo avuto, 
E l'avrà dato a quel si ardito e forte, 
Ched'ogn'allro migliote abbia creduto, 
Che'n sua si trovi o in alcun' al tra corte, 



Uno di voi sarà, che con l'ajulo 
Di sua virtù lo scudo mi riporte; 
Porrò in quello ogni amore, ogni disio, 
E quel sarà il mirilo e'Uignor mio. 

59. Qncsle parole han qui fallo venire 
Quesli tre Re dal mar tantodiscosto; 
Che riportarne lo scudo, o morire 
Per man di chi l'avrà, t'hanno proposto. 
Slè molto attenta Rradamante a udire 
Quanlo le fu dallo scudier risposto, 

Il qual poi l'entrò innanzi, e così punse 
Il suo cavallo, che i compagni giunse* 

60. Dietro non gli galoppa ne gli corre 
Ella; ch'adagioi I suo cammin dispensa, 
E molle cose lullavia discorre, 

Che son per accadere;e in somma pensa 
Che questo scudo in Francia sia per 
porre 

Discordia e rissa e nimicìzia immensa 
Fra'Paladini ed altri, se vuol Carlo[lo. 
Chiarir chi sia il miglior, e a coluidar 

61. Le preme il cor questo pensier ; ma 
mollo [sa 

Più le lo preme e strugge in peggiorgui- 
Quel eh' ebbe prima di Ruggier, che 
tolto [»»■ 
Il suo amor le abbia , e datolo a Marfi- 
Ogni suo senso in queslo è sì sepolto, 
Che non mira la strada, nè divisa 
Ove arrivar, nè se troverà innanzi 
Comodo albergo, ove la notle stanzi. 

62. Come nave che vento dalli riva, [la, 
0 qualch'altro accidenleabbia disciol- 
Va di nocchiero e di governo priva 
Ove la porti o meni il fiume in volta; 
Così l'anianie giovane veniva, 

Tutta a pensare al suo Ruggier rivolta, 
Ove vuol Rabicao, che molle miglia 
Lontano è il cor che de" girar labriglia. 

63. Leva alfin gli occhi, e vede il Sol che 'l 
Avea mostralo alle città di Rocco,[tcrgo 
E poi s'era allulfalo, come il mergo, 
In grembo alla nutrice ollr'a Marocco: 
E se disegna che la frasca albergo 

Le dia ne'campi , fa pensier di sciocco; 
Chi soffia un venio freddo, e l'aria grie- 
Pioggia la notte le minaccia o nieve.[vc 

64. Con maggior fi et la fa movere il pmle 
Al suo cavallo, e non fece via molla, [de, 
Che 1 1 sciar le campagne a un paslor ve- 
Cbcs'avea la sua gregge innanzi lolla. 
La donna lui con molla inslauzia chiede 
Che !e 'nsegni ove possa esser raccolta, 
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0 beo o mal ; chè mal s\ non s'alloggia, 
Che ood sia peggio star fuori alla piog- 
gia. 

65. Disse il pastore: Io Don so loco alcuno 
Ch'io visappia insegnar, se non lontano 
Più di quattro odi sei leghe, fuor ch'uno 
Che si chiama la rocca di Tristano. 

Ma d'alloggiarvi non succede a ognuno, 
Perchè bisogna, con la lancia in mano, 
Che se l'acquisti e che se la difenda 
Il cavalier che d'alloggiarvi intenda. 

66. Se, quando arriva un cavalier, si trova 
Vòta la stanza, il castellari l'accetta ; 
Ma vuol,sesopravvien poi gente nuova, 
Ch'uscir fuori alla giostra gli prometta. 
Se non vien, non accade che si mova*, 
Se vien, forza è che l'arme si rimetta, 

E con lui giostri : e chi di lor vai meno, 
Ceda l'albergo, ed esca al oel sereno. 

67. Se duo , tre , quattro o più guerrieri a 

uq tratto [no; 
Vi giungon prima, io pace albergo v'hao- 
E chi di poi viea solo, ha peggiorpalto, 
Perchè seco giostrar quei più lo fanno. 
Così, se prima un sol si sarà fatto [no 
Qui vi alloggiar, eoo lui giostrar vorran- 

1 duo, tre, quattro, o più, che verran 
dopo; [pò . 

Si che, s'avrà valor, gli fia a grande uo- 

68. Non meo se donna capila o donzella, 
Accompagnata o sola a questa rocca, 

E poi v'arrivi un'altra, alla più bella[ca. 
L' albergo, ed alla meo star di fuor toc- 
Domanda Bradamante ove sia quella; 
K> il buon pastor non pur dice con boc- 
ca, 

Ma le dimostra il loco anco con mano, 
Da cinque o da sei miglia indi lontano. 

69. La donna, ancorché Rabican ben trot- 
Sollecitar però non lo sa tanto [te, 
Per quelle vie tutte fangose e rotte 
Dalla stagion ch'era piovosa alquanto, 
Che prima arrivi, che la cieca nolle[lo. 
Fati abbia oscui o il mondo in ogni can- 
Trovò chiusa ia porla ; e a chi n'avea 
La guardia disse ch'alloggiar volea. 

70. Rispose quel, ch'era occupalo il loco 
Da donne e da guerrier che venner 

dianzi ; 

E stavano aspettando intorno al fuoco, 
Che posta fosse lor la cena innanzi. 
Per lor non credo l'avrà fatta il cuoco, 
S'ella v'è ancor, ni l'han mangiata in- 
nanzi , 



Disse la donna : or va, che qui gli at- 
tendo ; 

Chè so l'usanza, e di servarla intendo. 
71* Parie la guardia, e porla l'imbasciata 
Là dove i cavalier stanno a gr?nd'agio, 
La qual non potè lor troppo esser grata, 
Ch'all'aer li fa uscir freddo e malvagio; 
Ed era una gran pioggia incomiuciata. 
Si levan pure, e pigliai» l'arme ad agio: 
Restano gli altri ; e quei non troppo in 
fretta 

Escono insieme ove la donna aspetta. 

72. Eran tre cavalier che valean tanto, 
Che pochi al mondo vale.n più di loro; 
Ed eran quei che '1 dì medesmo accanto 
Veduti a quella messaggera fòro; 
Quei ch'in Islanda s'avean dato vanto 
Di Francia riportar lo scudo d'oro : 

E perchè avean meglio i cavalli punti, 
Prima di Bradamante erano giunti. 

73. Di levo io arme pochi eran migliori; 
Ma di quei pochi ella sarà ben 1 uaa : 
Ch'a nessun p ilo rimaner di fuori 
Quella notte intendea molle e digiuna. 
Quei dentro alle finestre e ai corridori 
Mino la giostra al lume della Luna , 
Che malgrado de'nugoli lo spande, 

E fa veder, benché la pioggia è grande. 

74. Come s'allegra un bene acceso amante 
Ch'ai dolci furti per entrar si trova, 
Quando a Min senta, dopo indugie tanto, 
Che '1 taciturno chiavistel si muova; 
Così , volontarosa Bradamante 

Di far di se coi cavalieri prova , 
S'allegrò quando udì le porte aprire, 
Calare il ponte , e fuor li vide uscire. 

75. Tostochefuordel ponte i guerrier vede 
Uscire insieme o con poco intervallo, 
Si volge a pigliar campo, e di poi riede 
Cacciando a (ulta briglia il buon caval- 
E la lancia arrestando, che le diede [lo, 
Il suo cugin, che non si corre in fallo, 
Che fuor di sella è forza che trabocchi. 
Se fosse Marte, ogai guerrier che tocchi, 

76. Il Re di Svezia, che primier si mosse, 
Fu primier anco a ri vn sciarsi al piano; 
Con tanta forza l'elmo gli percosse 
L'asta che mai non fu abbassata invano. 
Poi corse il Re di Gozia, e ritrovosse 
Coi piedi io aria al suo deslrier lontane. 
Rimase il terzo sottosopra vòlto, 
Nell'acqua e nel pantan mezzo sepolto. 

77. Tosto ch'ella ai tre colpi tulli gli ebbe 
Fatto andar coi p'edi alti e i capi bassi, 
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AIU rocca ne va, dove aver debhe 
La notte albergo; ma prima che passi, 
Y'è chi la fa giurar che n'uscirebbe, 
Semprech'a giostrai fuori altri rhiamas- 
11 Signor di là dentro, che "I valore [si. 
Hru n'ha veduto, le fa grande onore. 

78* Così le fa la donna che venula 
Era con quelli tra quivi la sera, 
(lorne io direa, dall'Isola Perduta, 
Mandata al He di Francia messaggera. 
Cortesemente a lei che la saluta, 
Siccome graziosa e atl'abil era, 
Si leva incontra, e con faccia »erena 
Piglia per mano, e seco al fuoco mena. 

71). La donna, cominciando a disarmarsi, 
S'avea lo scudo e di poi l'elmo tratto; 
Quando una cuflìa d'oro, in che celarsi 
Soleano i capei lunghi c star di piatto, 
Cu i con l'elmo; onde cade io o sparsi 
Giù per le spalle, eia scoprirò a un trai- 
li la feron conoscer per donzella, [lo, 
Non men che fiera in arme, in viso bel- 

80. Quale al cader delle cortine suole[la. 
Pater fra mille lampade li scena. 
D'archi, e di più d'una superba mole, 
D'oro e di statue e di pitture piena ; 
() come suol fuor d< Ila nube il Sole 
Scoprir la faccia limpida e serena: 
Così, Telmo levandosi dal viso, 
Mostrò la donna aprisse il Paradiso. fdo 

SI . Giàson cresciute, e fatte lunghe in ino- 
Le belle chiome che tagliollc il Frate, 
Che dietro al capo ne può faro un nodo, 
Jten< hè non sian come son prima stale. 
Chi* Bradamanle sia, lieu fermo e sodo 
< .In- bea l'avea veduta altre Hate) 
Il S gnor della rocca ; e più che prima 
Or l'accarezza, e mostra farne stima. 

82. Su dono al fuoco, e eoo giocondo c 
onesto 

Piagionamenlo dan cibo all'orecchia, 
Mentre, per ricreare ancora il resto 
Del corpo, altra vivanda s'apparecchia. 
La donna all'oste domandò se questo 
Modo d'albergo è nuova usanza o vec- 
chia, 

1, quando ebbe principio, c chi la 



M I cavalieio a lei coti rispose 



la po- 
ta 



83. IStl tempo che legnava Fi era moni e, 
CJodioM , il figliuolo, ebbe uoa amica 
Leggiadra e bc la, e di maniere conte, 
Quant'allra fosse a quella etade antica; 
La quale amava tanto, che la fronte 
Non livolgea da lei più che si dica 



Che facesse da Jone il suo pastore, 
Perch'avea ugual la gelosia all'amore. 
84. Qui la tenea; che '1 luogo avuto in do- 
Àvea dal padre, e raro egli n'usci'a:[no 
E con lui dieci cavalier ci sono, 
E dei miglior di Francia tuttavia. 
Qui stando, venne a capitarci il buono 
Tristano, ad una donna in compagnia, 
Liberata da lui poch'ore innante, 
Che traea presa a forza un ficr gigante. 

85 Tristano ci arrivò che '1 Sol già vólto 
Avea le spalle ai liti di Siviglia ; 

F. domandò qui dentro esser raccolto. 
Perchè non c'è altra stanza a dieci mi- 
glia. 

Ma Clodion, che molto amava e molto 
Era geloso, in somma si consiglia 
Che foiestier, sia chi si voglia, mentre 
Ci stia la bella donna, qui non entre. 

86 Poi che con lunghe ed iterale preci 
ISou potè aver qui albergo il cavaliero; 
Or quel che far con pneghi io non li feci, 
Che '1 facci, disse, tuo mal grado, spero. 
E sfidò Clodion con tutti i dieci [ro 
Che tenea appresso, e con un grido altie- 
Se gli offerse con lancia e spada in mano 
Provar che discoitese era e villano; 

87* Con paltò, che se fa che con lo stuolo 
Suo cada in (erra, ed ei stia in sella for- 
cella rocca alloggiar vuole egli solo, [te, 
E vuol gli adii s; rrar fuor delle porte. 
Per nou patir quest'onta, va il figliuolo 
Del Ile di Francia a rischio della morte; 
Ch'aspramente percosso cade in terra, 
E c .don gli altri, e Ti islan fuor li sarra. 

88. Entralo nella rocca, trova quella 
La qual v'ho detta a Clodion si cara, 
E ch'avea, a par d'ojjn'altra, fatto bella 
Natura , a dar bellezze cosi avaia. 
Con lei ragiona: intanto arde e martella 
ÌH tuoi- l'umanle aspra passione amara; 
Il qual non differisce a mandar piieghi 
Al cavalier, che dar non gli la uieghi. 

80. Ti istano, ancorché lei mollo non prez- 
ze, [be; 
I\è prezzar, fuor ch'Isotta, altra polreb- 
Ch'allra uè ch'ami vuol ne cheaecarez- 
La potimi che già incantata bebbe; [ze 
Pur, perchè vendicarsi dell'asprezze 
Che Clodion gli ha usate si vorrebbe, 
Di far gran torlo mi parri'a gli disse, 
Che tal bellezza del suo albergo uscisse. ■ 

00. E quando a Clodion dormire incresca 
Solo alla frasca, e compagnia domandi, 
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Una giovane ho meco bella c fresca, 
Non però di bellezze cosi grandi. 
Questa sarò contento che fuor esca , 
K ch'ubbidisca a tutti i suoi comandi-, 
M i l i e u bella mi par dritto e giusto 
Clic stia con quel di noi ch'c più robn- 

91 . Escluso Clodionee mal contento. [sto. 
Audò sbuffando tutta notte in volta, 
Come s'.i quei che nell'alloggiamento 
Dorm l'ano ad agio, fésse egli l'ascolta; 
E molto più de del freddo e del \cuto, 
Si dolea della donna che gli è tolta. 
La mattina Tr siano, a cui ne 'nerebbe, 
Gli la rende; donde il dolor fin ebbe : 

<J2. Perchè gli disse, e lo fe chiaro e cer- 
che <ju.il irovolla, NI la rendra: [io, 
E bruche de°no era d'ogni onta, in uier- 
Dclla discortrsia ch'usata avea ; [to 
Pur contentar d'averlo allo scoperto 
Tallo star tutta notte si volea: 
Ne J'escuna accettò, che fosse Amore 
Stato cagion di così grave errore; [no, 

93 Ch'Amor de' far gentile un cor villa- 
E non far d'un pentii COO trarrà effetto, 
l'art lo che si fu di qui Tristano, 
Clodion non stè mollo a mutar tetto; 
Bla prima consegnò la rocca in mano 

A un cavalier che molto gli era accetto, 
Con | alto ch'egli e chi da lui \euisse, 
Quest'uso iu albergjr sempre seguisse: 

94 Che '1 cavalier ch'abbia maggior pos- 

sanza, 

E la doana beltà, sempre ci alloggi; 
E ehi vinto riman, vóli la stanca, [gi. 
Dorina sul pi ato, o alti ove scenda e pog- 
K finalmente ci fe por l'usanza 
Che vedete duiHr fin al dì d'oggi. 
Or, mentre il cavalifr nucsto dicca, 
Lo scalco por la mensa fitto avea. 

9r>. Fatto l'avrà nel|.i gran sj|a poi re, 
Di < he non era al mondo la più bella; 
ludi con torchi accesi venne a tórre 
Le b'dle donne, e le condusse in quella, 
Hrada mante, all'entrar, con gli occhi 
E a i in i Ini en le fa l' a II ra donzella , [scorre, 
E Ittttc piene le superbe mura 
Ve ; ,gon di nobilissima pi I tura. 

96*. Di sì belle ligure e adorno il loco, 
CI it* per mirarle ohblfaD I ■ rena quasi; 
Ancorché ai corpi non bisogni poco, 
Voi travaglio del ili lassi rimasi ; 
E lo SCairo si doglia e doglia il CUOCO, 
Che i cibi I ibcui raffreddar nei vasi. 



Pur fu chi disse: Meglio Aa che voi 
l'asciale prima il ventre, egli occhi poi. 

97. S'erano assisi, e porre alle vivande 
Yoleano man, quando il Signor s'av vide 
Che l'alloggiar due doune e uu crror 

grande: [dt*. 
I/una ha da star, l'altra con \ ini clic sii i - 
Stia la più bella, e la mcn fuorvi mando 
Dove la pioggia bagna, e '1 vento stride. 
Perchè non vi son giunte amendue a 

un'ora, [moia. 
L'una ha a partire , e 1' allra a far di- 

98. Chiama duo vecchi, e chiama alcune 

sue 

Donne di casa, a tal giudizio buone; 
E le donzelle mira, e di lor due 
Chi la più bella sia, fa paragone. 
Finalmenie parer di tulli fue, 
Ch'era più brlla la figlia d'Anione; 
E non meo di beh a l'altra vincea , 
Ch'* di valore i fluerrier vinti avea. 

99. Alla donna d' Manda, che non sauza 
Molla sosjùsion stava di questo, 

11 Signor di&60 : Che scrviam l'usanza, 
ISon v'La, donna, a parer se non onesto. 
A voi con* ien procacciar d'ultra sta osa, 
Quando a noi lutti è chiaro e uiaoift sto 
Che costei di bellezze e di sembianti, 
Ancor ch'inculi. i sia, vi passa innanli 

100. Comesi vede iu un momento oscura 
Nube salir d'umida valle al cielo, 
Clic la faccia che prima età si pur.-», 
Cuopredfl So! con tcnebioso velo; 
Cosi la donna alla seutenzia dura, 
Che fuor la caccia ove è la pioggia e '1 

gìelo, 

Cangiar si vide, e non parer più quella 
Che fu pur dianzi si gioconda e bella. 

101 . S'impalUd'Sce, e lutti cangia iu viso; 
Clic lai scn'euza udir poco le aggrada. 
Ma Bradanjjisle con uu saggio avviso. 
Che per pietà non vuol che se ne vada, 
Hispose: A me non par élse ben deciso 
Pie che ben giusto ah uu giudizio cada, 
Ove prima non s'oda quanto nieghi 
La parie o all'ermi , e sue i agiooi alleghi. 

102. loch'a difender questa causa loglio, 
Dico: o più bella o mcn > IT io sia di lei , 
Non \ nini rome donna qui, uè voglio 
Che siao di donna ora i progressi miei. 
Ma chi dirà, se tutta non mi spoglio. 
S'iosono os'io non son quel ch'è costei? 
L quel che non si ta , noi» si dù' dire, 
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1% tanto meo, quando altri D'ha a patire. 
103. Ben son degli altri ancor, c'banno te 
chiome [sto. 
Longhe, com'io; ne donna son per que- 
Se come cavalier U Ftanza, o come 
Donna acquistata m'abbia, è manifesto. 
Perchè dunque volete darmi nome[sto? 
Di donna, se di maschio è ogni mio ge- 
La legge vostra vuol che ne sian spinte 
Donne da donne, e non daguerrier vin- 
te. [P arf j 
101. Poniamo ancor che, come a voi pur 
Io donna sia, (che non però il concedo) 
Mn che la mia beltà non fosse pare 
A quella di costei ; non però credo 
Che mi vorreste la mercè levare 
Di mia virtù, sebbeo di viso io cedo» 
Perder per racn beltà giusto non parmi 
Quel c'ho acquistalo per virtù con l'ar- 
mi* 

10">. E quando ancor fosse l'usanza tale, 
Che chi perde in beltà, ne dovesse ire; 

10 ci vorrei restare, o bene o male 
Che l i mia ostinazion dovesse uscire. 
Per questo, che contesa disegnale 

V. tra me e questa donna, to' inferire 
Che, contendendo di beltà, può assai 
Perdere, e meco guadagnar non mai. 

106. K se guadagni e perdite non sono 
In tulio pari, ingiusto è ogni partito: 
Sì ch'a lei per ragion, sì ancor per dono 
Speziai, non sia l'albergo proibito. 

E s'alcuno di dir che non sia buono 
K dritto il mio giudizio sarà ardito, 
S;irò per sostenergli a suo piacere, [re 
Che '1 mio sia vero, e falso il suo pare- 

107. La figliuola d'Aniou, mossa a pietade 
Che questa gentil donna debba a torlo 
Esser eacciaia ove la pioggia rade, 
Ove ne lei to, ove neppure e un sporto, 
Al signor dell'albergo persuade 

Con ragion molte e con parlare aceorlo, 
Ria molto più con quel ch'i) I fin concluse, 
Che resli cheto, e accetti le sue scuse. 

108. Qual sotto il più cocente ardore esti- 
Quando di ber più desiosa è l'erba ,[vo, 

11 fior ch'era vicino a restar privo 

Di tulio quell'umor ch'in vita il serba, 
Senle l'amala pioggia, e si fa vivo; 
Cos., poiché difesa si superba 
Si vide apparecchiar la ruessaggicra , 
Lieta e bella tornò come priro'cra. 

109. La cena, itala lor buon pezzo avan le, 



Nò ancor pur (deca, alno godérsi in fé- 
Senza ebe più di cavaliero errante[sla, 
Muova venuta fosse lor molesta. 
La godér gli ali ri, ma non Bradamante, 
Pine, all'usanza, addolorata e mesta , 
Che quel timor, che quel sospetto in- 
giusto [gusto. 
Che sempre avea nel cor, le lolle» il 
110. Finita ch'ella fu, (che sana forse 
Stala più lunga, se I desir non era 
Di cibar gli occhi) Bradamante sorse, 
E sorse appresso a lei la messaggiera. 
Accennò quel Signore ad un c he corse, 
E prestamente allumò molta cera, 
Che splender fe la sala in ogni canto. 
Quel che seguì dirò nell'altro canto. 

CANTO XXXIII. 

Future guerre Bradamante mira [do. 
Pinte in quel loco che acquistò giostran- 
ti fuggir di B^jardo indietro tira [do. 
Rinaldo «il Sei km n d'oprar più il bran- 
Astolfo, che volando il mondo gira, 
A Nubia giunge; onde lo stuol nefando 
Dell'Arpie, che la mensa al Re mauuca, 
Cacciando va fin all'infernal buca. 

Ti M AGORA, Parrasio, Polignolo, 
Protogene, Timante, Apollodoro, 
Apelle, più di tutti questi noto, [ro; 
E Zeusi, e gli altri ch'a quei tempi fò- 
Di quai la fama (malgrado di ClotO, 
Che spense i corpi, e di poi l'opre loro) 
Sempre starà, finche ai legga e scriva, 
Mercè degli scrittori, al mondo viva: 

2. E quei che furo a'nostri dì, o sono ora, 
Leonardo, Andrea Manlegna,Gian Bel- 
lino, ['ora. 

Duo Dossi, e quel ch'a par sculpe e co- 
Blichel, più che mortale, A ngel divino, 
Bastiano, llafael, Tizian ch'onora 
Non meu Cador, che quei Venezia e 
Urbino ; 

I. gli alili di cui tal. l'opra si vede, 
Qual della prisca e là si legge e crede: 

3. Questi che noi veggiaro pittori, e quelli 
Che già millee mill'anni in pregio furo, 
Le cose che son stile, coi pennelli [ro. 
Fatl'hanno, altri su l'asse, altri sul rau- 
Non però udiste antiqui, nò novelli 
Vedeste mai dipingere il futuro: 
Enpur si sono istorie anco trovate, 
Che son dipinte innanzi che sian state. 

K- Ma di saperlo far non si dia vanto 
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Pittore antico, uè pittor moderno; 
£ ceda pur quest'arte al solo incanto, 
Del qual trieman gli spirli dello'nferno- 
La sala ch'io dicea nell'altro < .mio. 
Merlin col libro, o fosse al lago A verno, 
O fosse sacro alle Nursine grotte, 
Fece far dai dernonj in una notte [no 

5. Quest'arte, con che i nostri antiqui fén- 
Mirande prove, a nostra etade c estinta. 
Ma ritornando ove aspettar mi donno 
Quei che la sala hanno a veder dipinta, 
Diro ch'a uno scudier fu fatto cenno, 
Ch'accese i torchi: onde la notte, vinta 
Dal gran spleudor, si dileguò d'intorno; 
Nè più vi si vedn'a, se fosse giorno. 

6. Quel Signor disse Iok Vo'che sappiate 
Che delle guerre che son qui ritratte, 
Fin al di d'oggi poche ne son state*, 

E son prima dipinte, che sian fatte. 
Chi l'ha dipinte, ancor l'ha indovinate. 
Quando vittoria avran, quando disfatte 
In Dalia saran le genti nostre, 
Potrete qui veder come si mostre. 

7. Le guerre ch'i Franceschi da far hanno 
Di là dall'Alpe, o hene o mal successe, 
Dal tempo suo fin al millesim'anno, 
Mei Un profeta in questa sala messe; 

II qual mandato fu dal Re britanno 
Al iranco Re ch'a Marcomir successe: 
E perchè lo mandassi , e perchè fatto 
Da Merlin fu il lavor, vi dirò a un tratto. 

8. Re Fiemmonte, che passò primiero 
Con l'esercito franco in Gallia il Reno, 
Poi che quella occupò, facea pensiero 
Di porre alla «operi»* Dalia il freno. 
Faceal per ciò, che più 'l romano Impero 
Vedea di giorno in giorno venir meno: 
K per tal causa col britanno Arturo 
Volse far lega; ch'ambia un tempo furo. 

9. Ali ur. ch'ini presa ancor senza consiglio 
Del profeta Merlin non fece mai; 

Di Merlin, dico, del Demonio figlio, 
Che del futuro antivedeva assai ; 
Per lui teppe, e saper fece il periglio 
A Fieramoute, a che di molti guai 
Porrà sua genie, s'entra nella terra[ra. 
Ch'Apennin parte, e il mare e l'Alpe ser- 

10. Merlin gli fe veder che quasi tutti 
Gli altri che poi di Francia scettro 
O di ferro gli eserciti distrutti, [avranno, 
O di fame o di peste si vedranno; 

E che hi evi allegrezze e lunghi ludi, 
Poco guadagno ed infinito danno 
Riporlcran d'Italia; che uou lice 



Che '1 Giglio in quel terreno abbia ra- 

dice. 

1 1. Re Fieramonte gli prestò tal fede, 
Ch'altrove disegnò volger l'armata: 
E Merlin, che così la cosa vede 
Ch'abbia a venir, come se già sia stata, 
Avere a'prieght di quel Re si crede 
La sala per incanto istoriata, 

Ove dei Franchi ogni futuro gesto, 
Come già slato sia, fa manifeste. 

12. Acciò chi poi succederà comprenda 
Che, come ha d'acquistar vittoria e ono- 
Qualor d'Italia la difesa prenda [re, 
Incontra ogu'altro barbaro furore ; [da, 
Cosi, s'avvien ch'a danneggiarla scen- 
Per porle il giogo e farsene signore , 
Comprenda, dico, e rendasi ben certo 
Ch'oltre a quei monti avrà il sepolcro 

aperto* 

13. Cosi disse, e menò le donne dove 
Incominci in l'istorie: e Singiberto 
Fa lor veder, che per tesor si muove, 
Che gli ha Maurizio imperatore offerto. 
Ecco che scende dal monte di Giove[(o. 
Nel pian dal La min o e dal Ticino aper- 
Vedete Eutar,che non pur l'ha respinto, 
Ma vòlto in fuga e fracassalo e vinto. 

14. Vedete Clodoveo, ch'a più di cento 
Mila persone fa passare il monte. 
Vedete il Duca là di Benevento, 

Che con numer dispar vieo loro a fronte. 
Ecco finge lasciar l'alloggiamento, [le, 
E pon gli agguati: ecco, con morti ed ou- 
Al vin lombardo la gente fra ncesea 
Corre; e riroao come la lasca all'esca. 

15. Ecco in Italia Childiberto quanta 
Gente di Francia e capitani invia: 

Ne piii che Clodoveo , si gloria e vanta 
Ch'abbia spogliata o vinta Lombardia ; 
Che la spada del Cicl scende con tanta 
Strage de'suoi, che n'è piena ogni via, 
Morti di caldo e di profluvio d'alvo; 
Sì che di dieci un non ne torna salva. 

16. Mostra Pipino, e mostra Carlo ap- 
preso, 

Come in Italia un dopo l'altro scenda, 
E v'abbia questo e quel lieto successo: 
Chè venuto non v'è perchè l'offenda; 
Ma l'uno, acciò il Paslor Stefano op- 
presso, 

L'altro Adriano, e poi Leon difenda. 
L'uà doma Aislulfo; e l'altro vince e 
prende [rende. 
U successore , e al Papa il suo onoc 
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i7 Lui mostra appretto un giovenel'ipino, A. Bruci, a Dsuni, a Marsi, a Salculiui 

(.he oiu sua genie par clic tulio cuopra Vedete come sou spesso rooWsli. 

Dado I ornaci al Ino paleslino, Ma nè de* Franchi vai nèdc'Lalini 

K faccia con gran spesa « iou lung'opra Ajulo sì, ch'alcnu di lor vi resti: 

Il ponte a Malamocco; e cbc vicino Ere»» li caccia fuor de! regno, quante 

Giunga a Rialto, e vi cornicila sopra. Volte vi vanno. Alfonso, e poi Ferrante, 

l'oi fuggir sembra, e die i suoi lasci 24. Vedete C8iloqtlavo,eoediì.cende[cia; 

so'lo [gli hau rotto. Dall' Alpe, csecu ha t! fior di tutta Frau- 

L'acque, che 'I poute il vento e 'i mar Cbo passa il Lin, etutio 'I regno prende, 

18. Le o Luigi Rorgognon, che scende Senaa inai stringer spada o abbassar lan- 

l.i dove par che resti vinto e preso, c i» f 

E che giurar gli faccia chi lo prende, Fuorché lo scoglio rh'a Tifeo si stende 

Che più de l'arme sue uon sarà offeso. Su le braccia, sul petto e su la pancia; 

Erro che '1 giuramento vilipende ; Che del buon sangue d'Avalo al contra- 



Ecco di nuovo cade al laccio leso ; La virtù trova d'inico del Vasto, [sto. 




E due o tre volle gli ha rotti e disfatti, Io vi dirò quel ch'a me dir salta 

Or dagli Unni rimessi, or dai Ravari. U bisavolo mio, qnand' io era infante; 

Poi da più torza è snello di far patti E quel che similmente mi dicea 

Con l'inimico, e non sia in vita guari; Cheda suo padre udito auch'esso avea; 

>e guai i dopo lui \i sii l'erede, 2fl. E 'I padre suo da un altro, o padre o 

E '1 rvgno intero a Berengario cede. fosse 

20. Vedete u.i altro Cai lo, che a'conforli Avolo, e l'un dall'altro, sin a quello 

De! buon l'aslorfuoco iu Dalia ha mts- CV a ur i ir | 0 da quel proprio ritrovosse, 

50 » t 1 '» Che l'immagini fe senza pennello, 

E ni due fiere battagli ha duo Re mor- Che qui vedete bianche, azzurre e rosse: 

Manfredi prima, e Corradino appretto. Udì che quando al Re mostrò il castello 

l oi la sua geule, che cou mille torli Ch'or mostro a voi su qnesi'altierosco- 

Sembra tenere il uuovo regno oppi esso, glio, 

Di qua e di la per le città divisa, Gli disse quel ch'a voi riferir voglio. 

> edele a un suoii di vespro tuita uccisa. 21. Edi che gli dicea ch'in questo loco 

21 Lor mostra poi (ina vi parea intervallo Di quel buon cavalier che lo difendevo 

Di molli e molti, non eh anni, tua lustri) Con tanto ardir, che pai disprezzi ilfuo- 

Scendet dai monti un capitano Gallo, Che d'ogo'iDlorno e sino al Faro incen- 

E romper guerra ai gran Visconti illu- de, [co, 

i,n » Nascerdebbe in quei tempi, odopo po- 

E con gente francese.» a pie e a ctvallo (E be U gli disse l'anno e le caleode) 

Dar ch'Alessandria intorno cinga e In- Un cavaliero, a cui sarà secondo [do- 

s,n i Ogn'allro che sin qui sia staio al mori. 

L che 'I Duca il presidio dentro poslo, 28. {Non fu Nirc'o ti bel, non s) eccellente 

E tino- abbia l'agguato 'in po' discosto; ji, forze Achnle, e non si ardilo Ulisse 

22. E la gente di trancia mal accorta, Nou s\ veloce Lada, non prudente 

Tratta con arte ove la rete e tesa , > [■ sto.-, che tanto seppe e tanlo viste, 

Col conte Annéoiaco, la cui scoila K„ n :;iIilo hbeial, tanlo clem-nte 

L avea condotta ali infelice impresa, L'antica fama Cesare deseriste; fre. 

Giaccia per ulia | a campagna morta, Che verso l'oom ch'in Ischia nascer de! 

Pàrte sia iratu in Alrssandna presa: Non abbia ogni lor vanto a restar lieve. 



E di sangue non men che d'acqua gros- 29. E se si gloriò l'antiqua Creta , 
Il lanaro si vede il l»ò f r rosso, [so. Quando il nipote in In nacquedi C 



23 m L °' J< ;! 10 d f ,la l, * rt> ' ' ,re A °8 loin ' Se Tebe fece Breo|* e llaccó lieta, 
Moslra 1 un dopo l'allro, c dice: Questi Se si vantò dei duo gemelli Delo ; 



Celo, 



CANTO TRltiliSl MOT ERZO. 



593 



Nò questa isola avrà da starsi cheta, 
die non s'esalti e non si levi in ciclo, [so 
Quando onsceih in lei quel grju Marche- 
Ch'avrà sì d'ogni grazia il Ciel cortese. 

30. Merlin gli disse, c replicagli spesso, 
Ch'era serbato a nascere all'etade [so, 
Che più il romano Imperio saria oppres- 
Acciò per lui tornasse in libeitade [so 
Ma perchè alcuno dc'suoi gesti appres- 
Vi mostrerò, predirli non accade. 
Così disse; e tornò all'istotia^dove 

Di Cailo si vedean l'inclite prove* 

31. Ecco, dicea, si pente Ludovico 
l>\i\cr fatto in Italia \cnir Carlo; 
Che sol per travagliar l'emulo antico 
Chiamato ve l'avea, non per cacciarlo: 
E se gli scuopre al ritornar nimico 
Con Veneziani in lega, e vuol pigliarlo. 
Ecco la lancia il Ite auinioso abbassa, 
Apre la strada, e, lor malgrado, passa. 

32 Ma la sua gente, ch'a difesa rcsta[le; 
Del nuovo regno, ha ben contraria sor- 
Che Ferrante, con j'opra che gli presta 
'! ^.'S oor nianluan, torna sì forte, 
Ch'iu puchi mesi nou ne lascia testa , 
O in terra o in mar, the non sia messa 
a morte: [estinto, 
1*01 per un uom che gli è con fraudo 
Non par che senta il gaudio d'aver vin- 

33. Cosìdiceudo, mossagli il marciteselo- 
Alfonso di Pescara, c dice: Dopo 
Che costui comparito in mille imprese 
Sarà più risplendente che pirópo, 
Ecco qui nell'insidie che gli ha lese 
Coti un trattato doppio il rio Eliópo, 
Come scannalo di saetta cade 

Il miglior cavalier di quella etade. 

34. P oi mostra ove il duodecimo Luisi 
l'asta con scorta italiana i monti ; 
E, svelto il Moro , pon la Fiordahgi 
Mei fecondo terreo già do' Visconti: 
ludi manda sua gente pei vestigi 

J>i Carlo, a far sul Garigliano i ponti; 
La quale appressoandar rotta edispersa 
Si vede, e morta, e nel fiume stimmei sa. 

3:>. Vedete in Puglia non minor macello 
Dell'esercito franco, in fuga vòlto; 
E Coosalvo Ferrante ispano è quello 
Che due volto alla trappola l'ha còlto. 
E come qui turbato, cosi bello 
Mostra Fortuna al re Luigi il \ollo[de, 
Nel ricco pian che, fin dove Adria stri- 
Tra VA pennino e l'Alpe il Pò divido. 

36. Così dicendo, se stesso riprende 



Cho quel ch'avea a dir prima , abbia 
lascialo; [veade 
E toma addietro , e mostra uno che 
Il Castel che 'I Signor suo gli avea dato; 
Mostra il perfido Svizzeio,cho pteudò 
Colui ch'a sua difesa l'ha assoldato : 
Le quai due cose, s.-nza abbassar lancia, 
Han dato la vittoria al Pvc di Francia. 

37- Poi mostra Cesar Bolgia col favore 
Di questo Re farsi in Italia grande; 
Ch'ogni Birou di Ruma, ogni Signore 
Suggello a lei par che in esilio mando. 
Poi mostra il Re che di Bologna fuore 
Leva la Sega, e vi fa entrar le Giaude; 
Poi come volge i Genovesi in fuga 
Fatti ribelli, e la cillà Miggiuga. 

3$. Vedete, dice poi, di geuie morta 
Coperia in Gin ada rida la campagna. 
Par ch'apra ogni .-iliade al Re la porta, 
E che Venezia appena vi rimagna. 
Vedele come al Papa non eomporta 
Che, passati i conimi di Romagna. 
Modana al Duca di Ferrara toglia; 
Ne ani si fermi, e '1 resto tor gli voglia: 

3'.>. E fa, all'incontro, a lui Bologna tòrio; 
Che v'entra la Bcntivola famiglia. 
Vedete il campo de'Fraucesi porre 
A sacco Brescia, poi che la lipiglia; 
E quasi un tempo l'elsina soccoric, 
E 'I campo ecclesiastico scompiglia: 
E l'uno e l'allro poi nei luoghi bassi 
Par si riduca del litodei Chiassi. r grossa 

40. Di quà li Francia, e di là il campo in- 
La gente ispana; e la battaglia c grande. 
Cader si vede, e far la tcna rossa 

La gente d'arnie in ameudna le bande- 
Piena di sangue unisti pare ogni fossa: 
Martesta in dubbio u'Ia vittoria mando. 
Per virtù d'un Alfouso aititi si vede 
Che resta il Franco, e clic l'Ispano cede; 

41. E che Ravenna taccheggiata resta. 
Si morde il Papa per dolor le labbia , 
E fa da'monti, a guisa di tempesta, 
Scendere in fletta una tedesca rabbia 
Ch'ogni Francese, senza mai far testa) 
Di quà dall'Alpe par che cacciat'abbia, 
E che posto un rampollo abbia del Moro 
Nel giard ino onde svelse i Gigli d'oro. 

42 Ecco torna il Francese: eccolo rotto 
Dall'infedele Elvezio, ch'in suo ajulo 
Con troppo rischio ha il giovine con- 
dotto, [duto. 
Del quale il padre avea preso e tea- 
Vedete poi l'esercito cho sotto 
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I/a mola di Fortuna eri caduto, 
Citato il nuovo Re, che si prepara 
Dell'onta vendicar ch'ebbe a Novara; 
4 3. I . con migliore auspino ecco ritorna. 
Vedete il re Francesco innanzi a tutti, 
('.he cosi rompe a'Svizzeri le corna, 
Whe poco resta a non gli aver distrutti: 
Sì che 'I titolo mai più non gli adorna, 
Ch'usurpato s'avran quei villan bruiti; 
Che domator de' Principi, e difesa 
Si noineran della cristiana Chiesa. 

44. Ecco, malgrado della Lega, prende 
Milano, e accorda il giovrne Sforzesco. 
Ecco Boibon che la città difende 

Pel Re di Francia dal furor tedesco. 
Eccovi poi, che mentre altrove attende 
Ad altre magne imprese il re Frances- 
Nè sa quanta superbia e crudelta(le[co l 
Usino ì suoi, gli è tolta la cittade. 

45. Ecco un altro Francesco, ch'assimiglia 
Di virtù all'avo, e non di nome solo; 
Che, fatto uscirne i Galli, si ripiglia 
Col favor della Chiesa il patrio suolo. 
Fiancia anco torna, ma ritien la briglia, 
Nè scorre Italia, come suole, a volo; 
Che 'Ibuon Duca di Mantua sul Ticino 
Le chiude il passo, c le taglia i! cammi- 
no. 

4f>. Federico, cb'ancor non ha la guancia 
De'primi fiori sparsa, si fa degno [eia, 
Di gloria eterna , ch'abbia con la lan- 
Ma più con diligenzia e con ingegno, 
Pavia difesa dal furor di Francia, 
E del Leon del mar rotto il diseguo. 
Vedete duo Marchesi, ambi terrore 
Di nostre genti, ambi d'Italia onore; 

47. Ambi d'un sangue, ambi in un nido 
nati. [gli°t 

Di quel marchese Alfonso il primo è fi- 
li qual, (ratto dal Negro negli agguati, 
Vedeste il terren far di sè vermiglio. 
Vedete quante volte son cacciali 
D'Itati! i Franchi pel costui consiglio. 
L'altro, di sì benigno e lieto aspetto, 
D Vasto signoreggia, e Alfonso è detto* 

48. Questo è il buon cavalier di cui dicca, 
Quando l'isola d'Ischia vi mostrai, 
Chi già profetizzando detto avea 
Merlino a Fieramente cose assai: 
Che differire a nascere dovea 

ISel tempo che d'ajuto più che mai 
L'afditta Italia, la Chiesa e l'Impero 
ttontra ai barbari insulti avria mistiero. 

49. Costui dietimo al cugin suo di l'escara 



Con l'auspicio di Prosper Colonnetta 
Vedete come la Bicooca cara [cesa 
Fa parere all'Elvezio, e più al Fran 
Ecco di nuovo Francia si prepara 
Di ristorar le mal successe imprese. 
Scende il Re con un campo in Lombar' 
Un allro per pigliar Napoli invia. [dia; 

50. Ma quella che di noi fa come il vento 
D'arida polve, che l'aggira in volta, 
La leva fin al cielo, e in un momento 
A terra la ricaccia, onde l'ha tolta; 
Fa ch'intorno a Pavia crede di cento 
Mila persone aver fatto raccol(a[esce, 
Il Re, che mira a quel che di man gli 
Non se la gente sua si scema o cresce. 

51. Così per colpa dc'ministri avari, 
E per bontà del Re che se ne fida, 
Sotto l'insegne si raccoglion rari, [da, 
Quando la notte il campo all'arme gri- 
dìi* si vede assalir dentro ai ripari 
Dal sagace Spagouol, die con la guida 
Di duo del sangue d'Avolo ardirra 
Farsi nel cielo e nello 'nferno via. 

52. Vedete il meglio della nobiltade 

Di tutta Francia alla campagna estinto: 
Vedete quante lance e quante spade[to; 
Ilan d' ognintorno il Re animoso cin- 
Vedele che M deslrier sotto gli cade: 
Ne per questo si rende, o chiama vinto; 
Bene h'a lui solo attenda, a lui sol corra 
Lo si noi nimico, e non è chi '1 soccorra. 

53. Il Re gagliardo si difende a piede, 
E tutto dell'osili sangue si bagna : 
Ma virtù alfine a troppa forza cede. 
Ecco il Re preso, ed eccolo in Ispagna: 
Ed a quel di Pescara dar si vede, 
Ed a chi mai da lui non si scompagna, 
A quel del Vasto, le prime corone [ne. 
Del campo rollo e del gran Re prigio- 

54. Rotto a Pavia l'un campo, l'altro 
ch'era , [mino, 

Per dar travaglio a Napoli , in cani- 
Restar si vede come , se la cera 
(ìli manca o l'olio, resta il lumicino. 
Ecco che 'I Re nella prigione ibe'ra 
Lascia i figliuoli, e torna al suo domiuo: 
Ecco fa a un tempo egli in Italia guerra; 
Ecco altri la fa a lui nella sua terra. 

55. Vedete gli omicidj e le rapine 
In ogni parte far Roma dolente; 
E con incendj • stupri le divina 
E le profane cose ire ugualmente. 

Il campo della Lega le mine [sente; 
Mira d'appresso , o 'I pianto e l grido 
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E dove ir dovn'a innanzi, toma indietro, 
E prender lascia il successor di Pietro. 

56'. Manda Lotrecco il Ile con nuove sqna- 
dre, [presa, 
Non più per fare in Lombardia l'ini- 
Ma per levar dalle mani empio e ladre 
Il Capo e l'.illre membra della Chiesa; 
Che tarda sì , che trova il santo Padre 
Non esser più la libertà contesa. 
Assedia la ciltade ove sepolta 
È la Sirena, e tutto il regno volta. 

5*7. Ecco l'armata imperiai si scioglie 
Per dar soccorso alla città assediata; 
Ed ecco il Doria che la via le toglie, 
E l'ha nel mar sommersa, arsa e spezza- 
Eeco Fortuna come cangia voglie, [la. 
Sin qui a' Francesi sì propizia stata; 
Che di febbre gli uccide, e non di lan- 
cia, [Francia. 
Sì che di mille un non ne torna io 

5S. La Mila queste ed altre isiorie molte, 
Che tutte sana lungo riferire, 
In vaij e bei colon avea raccolte; 
Ch'era ben tal, che le potea capire. 
Tornano a rivederle due o tre volte, 
Ne par che se ne sappiano partire; 
E rileggon più volte quel ch'in oro 
Si vedrà scritto «olio il bel lavoro. 

59. Le belle donne, e gli altri quivi stati, 
Mirando e ragionando insieme un pez- 
Fur dal Signore a riposar menati, [zo, 
Ch'onorargli osti suoi moll erà avvezzo, 
Già sendo tutti gli altri addormentali, 
Bradamante a corcar si va da sezzo; 
L si volta orsù questo orso quel fianco, 
?>è può dormir sul destro ne sul manco. 
CU Pur chiude alquanlo appresso all'alba 
i lumi , 

E di veder le pare il suo Ruggiero, 
Il qual le dica: Perchè (i consumi, 
Dando credenza a quel che non è vero? 
Tu vedrai prima all'erta andare i fiumi, 
Ch'ad altri mai, ch'a le, volga il pensie- 
S'io non amassi te, ne il cor potrei [ro. 
Ne le pupille amar degli occhi miei. 
61 . E parche le soggiunga : Io son venuto 
Per haltezzarmi,e far quanto ho promes- 
E s' io son stato tardi , m'ha tenutolo; 
Altra ferita, che d'amore, oppresso. 
Fuggesi in questo il sonno , nè veduto 
E più Ruggier, che se ne va con esso- 
Rinnova allora i pianli la donzella, 
E nella mente sua così favella: 



62. Fu, quel che piacque, un falso sogno, 
e questo , [gi ar vero. 

Che mi tormenta, ahi lassa I e un veg- 
li ben fu sogno a dileguarsi presto; 
Ma non è sogno il man ire aspro e fiero. 
Perch'or non ode e vede il sense desto 
Quel ch'udire e veder parve al peosicto? 
A che condizione, occhi miei, sete, 
Checliiu i il ben, e aperti il mal vedete! 

63. Il dolce sonno mi promise pace; 
Ma l'amaro veggiar mi torna in guerra: 
Il dolce sonno è ben stalo fallace; 
Ma l'amaro veggiare, oimc! non erra. 
Se '1 vero annoja, e il falso sì mi piace, 
Non oda o vegga mai più vero in terra: 
Se 'I dormir mi dà gaudio, e il veggiar 

guai, 

Possa io dormir senza destarmi mai. 

64. Oh felici animi ch'un sonno forte 
Sei mesi lien senza mai gli occhi aprirei 
Ch ■ s'assi migli tal sonno alla morte, 
Tal veggiare alla vita, io non xo'dire; 
Ch'a luti' altre -contraria la mia sorte 
Sente morte a veggiar, vita a dormire: 
Ma s'a tal sonno morte s'.ssimiglia, 
Deh, Morte, or ora chiudimi le ciglia! 

65. Dell'orizzonte il Sol falle avea rosse 
L'estreme parti, e dileguate intorno 
S'eran le nubi, e non parea che fosse 
Simile all'altro il cominciato giorno; 
Quando svegliala Bradamante. armosso 
Per fare a tempo al suo caiumiu ritorno, 
Rcndulc avendo grazie a quel Signore 
Del buono albergo e dell'avuto onore. 

66. E trovò che la donna mcssiggiera, 
Con damigelle sue, con suoi scudieri 
Uscita della rocca, venut'era 
Là dove l'attendean quei tre guerrierij 
Quei che con l'asta d'oro essa la sera 
Fatto avea riversar giù dei destrieri, 
E che patito avean can gran disagio 
La notte l'acqua e il vento e il ciel 

malvagio. 

67. Arroge a tanto mal, ch'a corpo volo 
Ed essi e i lor cavalli eran rimasi , 
Radendo i denti e calpestando il loto; 
Ma quasi lor più incresce, e senza quasi 
Incresce e preme più, che farà nolo 
La messaggiera, appresso agli altri casi, 
Alla sua Donna, che la prima lancia 
Gli abbia abbattuti , c' han trovata io 

Francia. 

68. E presti o di morii e, o di vendetta 
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Subito far del ricevuto oltraggio, 
Acriò la messaggiera, che fu detta 
L'Udina, che nomata più non saggio, 
La mala opiniou eh' avea concetta 
Forse di lor, si tolga del coraggio, 
La figliuola d'Amon sfidano a giostra 
'l'osto clie fuor del ponte ella si mostra: 
.Non pensando però che sia donzella , 
Glie nessun gesto di donzella avea. 
Bradainante ricusa, come quella 
Ch'in fletta già, nò sogs^ioroar volea. 
Pur tanto e tanto tur molesti , eh' ella 
Che il- ; i senza hiasroo non potea, 
Abbassò l'asta, ed a tre colpì io terra 
Li mandò lutti: e qui fini la guerra; 

70* Che senza più voltarsi mostrò loro 
Lontan le spalle, e dileguossi tosto. 
Quei che, per guadagnar lo scudo d'o- 
l)i paese vcni'an tanto discosto, [io, 
Poi che senza parlar ritti si fòro, [sto, 
Che bea l'avean con ogni ardir depo- 
Stupefatti parean di maraviglia, [glia; 
Nè verso Ullania ardiau d'alzar le ci- 

7 1 Cbè con lei molle volle per cammino 
DjIo s'avean troppo orgogliosi vanti: 
Che noti c cavalier ne paladino 
Ch'ai minor di lor tre durasse avanti, 
f.a donna, pei che ancor pili a capochiuo 
Vadano, e più non fiati cosi arroganti, 
Fa lor saper che fu femmina qucila, 
ISon paladin, che Li levò di siila. 

72. Or che dovete, diceva ella quando 
Così v'abbia una femmina albati uli, 
Pensar rhe sia Hiualdo o che sia Or- 
lando, 

Non senza causa in lant'onore avuti? 
S'un d'essi avrà lo scudo, io vi doman- 
Se migliori di quel che siale siili [do 
Conlra mqì donna, contra lor sarete? 
Noi credo io già, nè voi forse il credete. 

73- Questo vi può bastar; uè vi bisogna 
Ufi valor vostro aver più chiara prova: 
E «pici di voi, che teme ano agogna 
Far di se in Francia esperienzia nuova, 
Cerea giungere e il danùo alla vergogna 
In che jeri ed oggi s'è trovato e trova; 
Se forse egli non stima ulile e onore, 
Qtialòr p- man di tai guerrier si muore. 

74. Poi che ben certi i cavalieri fece 
Ullania, clic quell'era uoa donzella, 
La qual fallo avea nera più rhe pece 
La lama lor, ch'esser solei sì bella; 
£ doro una bastava, più di diece 



Persone il detto confermar di quella, 
Fisi fui- per voltar I' arme in 60 stessi, 
Da tu! dolor, da taola rabbia oppressi. 
75. E dallo sdegno e dulia furia spinti, 
L'arme si spoglian, quante n'hanno in- 
dosso; 

Nè si lascian la spada onde eran cinti, 
E del e « I la gittano nel fosso: [ti, 
E giurali, poiché, gli ha una donna vin- 
E latto sul terreu battere il dosso, [i.o 
Che, per purgar si grave error, staran- 
Senxa mai vestir l'arnie intero un anno; 
7ù. E rhe n'andranno a pie pur tuttavia, 

0 sia 1 1 strada piana, o sor oda e soglia; 
Nò, poi che l'anno anco finito sia, 
Saran per cavalcare o vestir maglia , 
S'alli'arniR, altro desnier da lor non fia 
Guadagnato per forza di battaglia. 
Così senz'arme, per punir lor fallo, 
Essi a pie *e n'aodàr, gli altri a cavallo. 

77. Ilradaniantc la sera ad un castello 
Ch'alia via di Par. gì si nlrova, 
Di Cailo e di Hiualdo suo fralello,[va. 
Ch'avean rollo Agramante, udì la nuo- 
citi vi ebbe buona mensa e buono Ostello: 
Ma queslo ed ogo'altro agio poco giova; 
Che poco mangia, e poco dorme, e poco, 
Non che pos<r, tua ritrovar può loco. 

73. Non però di cosici voglio dir tauto, 
CU 1 io non ritorni a quei duo cavalieri 
Che d'accordo legato aveano accanto 
La solitaria fonie i duo destrieri- 
La pugna lor, di che vo'dirvi alquanto, 
Non è per acquistar terre nè impcii , 
Ma perchè Durindana il più gagliardo 
Abbia ad avere, e a cavalcar Bujardo. 

79. Senza che tromba o segno altro ac- 
cennasse [tiro 

Quando a muover s'avean, senza mae. 
Che lo schermo e M ferii lor ricordasse, 
E lor pungesse il cor d'animoso estro, 
L'uno e l'ali ro d'accordo il ferro trasse, 
E si venne a trovare agile e destro. 

1 spessi e gravi colpi a farsi udire 
Incomincialo, ed a scaldarsi l'ire. 

80. Due spade altre non so, per prova elette 
Ad esser ferme e solide e ben dure, 
Ch'a tre colpi di quei si fosser rette, 
Ch'erano fuor di tutte le misure: 
Ma quelle fur di tempi c sì perfette. 
Per tante esperienz e sì sicure, 

Che ben polca no iusieme riscontrarsi 
Con mille colpi e più , senza spezzarsi. 
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81. Or quà Rinaldo oriti unitati Ju il passo 
Con gran deslreiza, e molta iudustiia 

ed arte, 

Fuggili di Dmindana il gran fracasso ; 
Che sa ben come spezza il ferro e pùrie. 
Feria maggior pei cosse il re Gradasso ; 
Ma quasi tulle al venlo erano sparte : 
Se coglieva talor, coglieva in loro 
Ove polea gravare e nuocer poco.[na, 

82. L'ai Irò con più ragionsua spada incili- 
E f i spesso al Pagan stordir le braccia ; 
E '| ii- mìo ai liane In e (piando ove confi- 
da corazza con l'elmo, gli la caccia:[ua 
Ma trova l'armatura adamantina ; [eia. 
Sì < li una maglia non ne rompe o strac- 
Se dura e forte la ritrova tanto, 
Avvicn perch'eia è fatta per incanto. 

83. Senza prender riposo erano stali 
Gran pezzo tanlo alla ball-glia lisi, 
Che vòlti gli occhi in nessun mai de' 
Aveano, fuorché nei Illibati visi; [lati 
Quando da un'altia zull'a dislornali, 
E da tanto furor furon divisi, folio, 
Ambi vollaro a uo gran sliepilo il ci- 
E videro Bajardo in gran periglio* 

84. Vider Bajaido a zuffa con un mostro 
Ch'era più di lui «rande, ed era augello: 
Ave* pm lun»o di tre Lraccia il rotini; 
L'altre fattezze avea di vipistrello; 
A\«a la piuma uegra come inchiostro; 
Avea l'artiglio grande, acuto e fr Ilo; 
Occhi di fuoco, e sguardo avea crudele; 
I/ale avea grandi, che parean due vele. 

85. Forse era vero augel, ma non so dove 
O (piando un altro ue sia slato tale. 
Non ho veduto mai, ue letto altrove, 
Fuor ch'in Turpin, d'un sì fatto anima- 
Questo rispetto a credere mi muoverle. 
Che l'augel fosse un diavolo infernale 
Che Milagigi in quella forma trasse, 
Acciò chela battaglia disturbasse. 

8G. Riualdo il credette anco, e gran parole 
E sconcie poi con Slalagigi n'ebbe. 
Egli già confcssar non ^lie lo vuole; 
E perchè tor di colpa si vorrebbe, 
Giura pel lume che dà lume al Sole , 
Che di questo inipuutoesser non dehbe. 
Fosse augello odemonio,il mostro cerse 
Sopra Bajardo, e con l'artiglio il prese. 

Le redine il deslricr, obera possente, 
Subilo rompe, e cin sdegno e con ira 
Contra l'augello i calci adopra e '1 deu- 
Bla quel veloce in aria si ritira: [i C ; 
ludi ritorna, e con l'ugna putgrot* 



Lo va battendo, ed' ogn'inloroo aggira. 
Bajardo offeso, e che non ha ragione[ue. 
Di schermo alcun , ratto a fuggirsi po 

88. Fugge Bajardo alla vicina selva, 
E va cercando le più spesse fi onde. 
Segue di sopra la pennuta belva 
Con gli occhi lisi oveìa via seconde; 
Ma pine il buon destrierlanlos'inselva, 
Cb allìn sotto una grolla si nasconde. 
Poi «he l'alato ne perde la traccia, 
Ritorna in cielo, e cerca nuova caccia. 

89. Rinaldo e '1 re Giadasso, che partire 
Veggono la cagion della lor pugna, 
R'-stan d'accordo quella differire 
Fiochi Bajardo salvino dall'ugua 
Che per la scura selva il fi fuggire; 
Con patto, che qual d'ersi lo raggi ugna. 
A quella foule lo restituisca, 

Ove la lite lor poi si finisca. 

90. Seguendo, si pai tir dalli fontana, 
L'erbe novellamente in terra pe«le. 
Mollo da lor Bajardo s'alJontana;[sie. 
Gh'ebbou le piaule in seguir lui mal pre- 
Gradasso, che non lungi avea l'Alfaua, 
Sopra vi salse, e per quelle foreste 
Mollo lontano il Palad.u lasciosse, 

I nsto e peggio conleulo che mai (osse. 

91. Rinaldo perde l'orme io pochi passi 
Del suo destrier, che fe strano viaggio; 
Ch'andò rivi cercando, arbori e sassi, 

II più spinoso luogo, il più selvaggio, 
Acciò che da quella ugna si celassi, 
Che cadendo dal ciel «li ficea oltraggio. 
Rinaldo, dopo la fatica vana, 
Ritornò ad aspettarlo alla fontaoa; 

92 Se da Gradasso vi fosse conduilo, 
Sì come tra lor dianzi fi couveone. 
Ma poi che far si \idc poco frutto,[(1) 
Dolente e a piedi in campo se ne venne. 
Or torniamo a quell'allio, al quale in 
tutto 

Diverso da Rinaldo il caso avvenne [no 
Non per ragion, ma per suo grau desli- 
Sentì anuifriie il buon desliier vicino; 

93. E lo trovò nella spelonca cava, 
Dall'avuta paura anco sì oppresso, 
Ch'uscire alio scoperto non osava:[so. 
Perciò l'ha iu suo potere il Pagan mes- 
Ren della couvenzion si raccordava, 
Ch'alia fonte tornar dovea con esso; 
Ma non è più disposto d'osservarla, 
E così in mentesua tacilo palla: [ra; 

94. Abbial chi aver lo vuol con litceguer- 
lo d'aveilo con pace più disio. 
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Dall'uno all'altro capo della (erra 
Già venni, e sol per far tìajardo mio. 
Or ch'io l'ho io roano, ben vaneggia ed 
Chi crede che depor lo voless'io [erra 
Se Rinaldo lo vuol, non disconviene, 
Come io già io Francia, or s'egli in In- 
dia viene. 

95. Non meo sicura a lui fia Sericana, 
Che già due volte Francia a me sia sta 
Così dicendo, per la via più pianala. 
Ne venne io Avli, e vi trovò l'armata} 
E quindi con Rajardo e Durindana 
Si partì sopra una galea spalmala. 
Bla questo a un'altra volta ; ch'or Gra- 
dasso, 1^2) 

Rinaldo e tutta Francia addietro lasso. 

96. Voglio Astolfo seguir, ch'a sella e a 
A uso facea andar di pai .fieno [morso 
L'ippogrifo per l'aria a si gian corso, 
Che l'aquila e il falcon vola assai meno. 
Poi che de'Galli ehbc il paese scorso 
Da un mare all'altro, e da Pirene al Re- 
Tornò verso Ponente alla montagna[no, 
Che separa la Francia dalla Spagna. 

97« Passò in Navarra et indi in Aragona, 
Lasciando a chi 'I vedea gran maravi- 
Reslò lungi a sinistra Tarracooa , [glia. 
Discaglia a destra, ed arrivò in Castiglia. 
Vide (ìalizia e '1 regno d'Ulisbona ; 
Poi volse il corso a Cordova e Siviglia: 
ISè lasciò presso al marne fra campagna 
Città , che non vedesse tutta Spagna. 

98. Vide le Gade, e la meta che pose 
Ai primi naviganti Ercole invitto. 
Per l'Africa vagar poi si dispose 
Dal mar d'Atlante ai termini d'Egitto. 
Vide le Raleariche famose, 
E vide Eviza appressoal cammin dritto. 
Poi volse il freno, e tornò verso Arzilla 
Sovra '1 mar che da Spagna diparlilla. 

90. Vide Marocco, Fesa, Orano, Ippona, 
Algier, Ruzca, tulle città superbe, 
(/'hanno d'altra rillà tulle corona, 
Corona d'oro, e non di fronde o d'erbe. 
Verso Riserta e Tunigi poi sprona: 
Vide Capisse e l'isola d'Alzerbe, 
E Tripoli e Rernicche e Tolomilla , 
Sin dove il Nilo in Asia si tragitta. 

100- Tra la marina e la silvosa schena 
Del fiero Atlante vide ogni contrada. 
Poi die le spalle ai monti di Carena, 
E sopra i Cirenei prese la strada ; 
E traversando i campi dell'arena, 
Venne a'conftn di Nubia in Albaiada. 



Rimase dietro ri cimiter di Paltò. Taf to. 
E 'I gran tempio d'Amou, ch'oggi è dia- 

101 . Indi giunse ad un'altra Treraisenne, 
Che. di Maumclto pur segue lo stilo* 
Poi volse agli a t tri Etiopi le penne, 
Che con tra questi son di là dal Nilo. 
Alla città di Nubia il cammin tenne 
Tra Dob^da e Coalle iu aria a filo. 
Questi Cristiani son, quei Sa r acmi ; [fi ni. 
E stan con l'arme in man sempre a con* 

102. Senapo imperator della Etiopia, [ce, 
Ch'in loco lien di scettro in man la cro- 
Di gente, di ciltadi e d'oro ha copia 
Quindi fin là dove il mar Rosso ha foce, 
E serva quasi nostra Fede propia, 
Che può salvarlo dall'esilio atroce, [co 
Gli è, s'io non piglio errore, in questo lo- 
Ove al battesmo loro usano il fuoco* 

103. Dismontò il duca Astolfo alla gran 
corte 

Dentro di Nubia, e visitò il Senapo. 
Il castello è più ricco assai che forte, 
Ove dimora d'Etiopia il Capo. 
- Le catene dei ponti e delle porle, 
Gangheri e chiavislei da piedi a capo, 
E finalmente tutto quel lavoro [oro. 
Che noi di feiro usiamo, ivi usan d' 

104. Ancorché del finissimo metallo 

Vi sia tale abbondanza, è pur in pregio. 
Colonnate di limpido distailo 
Son le gran loggie del palazzo regio. [lo 
Fan rosso, bianco, verde, azzuro e gial- 
Sotto i bei palchi un relucenle fregio, 
Divisi tra proporzionali spazj, 
Rubin, smeraldi, zaffiri e topazj. 

105. In mura, in tetti, in pavimenti sparta 
Eran le perle, eran le ricche gemme. 
Quivi il balsamo nasce, e poca parie 
N'ebbe appo questi mai Gerusalemme. 
Il muschio ch'a noi vien, quindi si par- 
te; [remine: 

Quindi vien l'ambra, e cerca altre ma- 
Vengon le cose in somma da quel canto, 
Che nei paesi nostri vaglion tanto. 

106. Si dice che '1 Soldan, re dell'Egitto, 
A quel Re dà tributo, e sia suggello, [lo 
Pcrch'è in poter di lui dal cammin dril- 
Levare il Nilo, e dargli altro ricetto, 
E per questo lasciar subito afflitto 
Di fame il Cairo e lutto quel distretto. 
Senapo detto è dai sudditi suoi: 

Gli diciam Presto o Pieteianni noi. 

107. Di quanti Re mai d'Etiopia fòro, 

Il più ricco fu questi e il più possente, 
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Ha eoo tutta tua possa e suo tesoro, 
Gli occhi perduti avea ini scia meri Ir. 
E questo era il minor d'ogni martóro : 
Molto era più oojoso e più spiacente, 
Che, quantunque ricchissimo si clna- 
Cruciato era da perpetua fame, [me, 

10S. Se per mangiare o ber quello infelice 
Ve ina cacciato dal bisogno grande, 
Tosto apparta l'infermi schiera u lince, 
Le monslruose Arpi'e brutte e nefande, 
Che col grifo e con l'ugna predatrice 
Spargeano i vasi, e rapfan le vivande; 
Equa! chenoncap(a lor ventre ingordo, 
Vi rimanea contaminalo e lordo. 

10'.). E questo, perch'e?sendo d'anni acer- 
E vistosi levato in tanto onore, [bo, 
Che, oltre alle ricchezze, di più nerbo 
Era di tutti gli altri , e di più core ; 
Divenne, come Lucifer, superbo, 
E pensò muover guerra al suo Fattore. 
Con la sua gente la via prese al dritto 
Al monte onde esce il gran fiume d'E- 
gitto. [sire, 

1 10. Inteso avea che su quel monte alpe- 
Ch'oltre alle nubi e presso al ciel si le- 
Era quel Paradiso che terrestre [va, 
Si dice, ove abitò già Adamo ed Eva. 
Con cammelli, elefanti, e con pedestre 
Esercito, orgoglioso si moveva 

Con gran desir, e v' abitava gente, 
Di farla alle sue leggi ubbidiente. 

111. Dio gli ripresse il temerario ardire, 
E mandò l'Angel suo tra quelle frolle, 
Che cento mila ne fece morire, 

E condannò lui di perpetua notte. 
Alla sua mensa poi fece venire 
L'orrendo mostro dall' inferual grotte, 
Che gli rapisce e contamina i cibi , 
Nè lascia che ne gusti o ne delibi. 

112. Ed in desperazion continua il messe 
Uno che già gli avea profetizzalo 
Clic le sue mense non sanano oppresse 
Dalla rapina e dall'odore ingrato, 
Quando venir per l'aria si vedesse 
Un cavalier sopra un cavallo alalo. [sto, 
Perchè dunque impossibil parca que- 
Privo d'ogni speranza vivea mesto. 

113. Or che con gran slupor vede la genie 
Sopra ogni muro e sopra ogni alta torre 
Entrare il cavaliero, immantinente 

È chi a narrarlo al Re di Nubia corre, 
A cui la profezia ritorna a mente; 
Ed ohhliaudo per letizia tórre 
La fcuel verga, con le mani innante 



Vien brancolando al cavalier volante. 

114. Astolfo nella piazza del castello 
Con spaziose ruote in terra scese, [lo, 
Poi che fu il Re condotto innanzi a quel- 
luginocchiossi, e le man giunte stese, 
E disse : Angel di Dio, Messia novello, 
S' io non inerto perdono a tante offese, 
Mira che proprio èa noi peccar sovente, 
A voi perdonar sempre a chi si pente. 

115. Del mioerror consapevole, non chieg- 
ISè chiederti ardirei gli antiqui lumi.[gio 
Che tu Io possa far, ben creder deggio; 
Che sei dc'eari a Dio beati numi.[gio, 
Ti basti il gran mar) ir ch'io non ci veg- 
Senza ch'ognor la fame mi consumi. 
Almen discaccia le fetide Arpie, 

Che non rapiscan le vivande mie: [to 

116. E di marmore un tempio li promet- 
Edifìcar dell'alta icgia mia, [to, 
Che tulle d'oro abbia le porte e '1 tet- 
E dentro e fuor di gemme ornalo sia; 
E dal tuo santo nome sarà dello, 

E del miracol tuo scolpito ti a . 

Così dicea quel Re che nulla vede, [de. 

Cercando invan bacciare al Duca il pie» 

117. Rispose Astolfo: Ne l'Angel di Dio, 
Ne soo Mess/a novel, nò dal ciel vegno; 
Ma son mortale e peccatore anch' io, 
Di lauta grazia a me concessa indegno* 

10 farò ogn'opra, acciò che 'I mostro rio, 
Per morte o tuga, io ti levi del regno. 
S'io il fo, me non, ma Dio ne loda solo, 
Che per tuo ajuto qui mi drizzò il volo. 

118. Fa questi voti a Dio, debiti a lui; 
A lui le chiese edifica e gli altari* 
Così parlando, andavano ambidui 
Verso il castello fra i Baron preclari. 

11 Re comanda ai servitori sui, 
Che subito il convito si prepari , 
Sperando clic non debba essergli tolta 
La vivanda di mano a questa volta. 

119. Dentro una ricca sala immantinente 
Apparecchiossi il convito solenne. 
Col Sena'po s'assise solamente 

Il duca Astolfo, e la vivanda venne. 
Ecco per l'aria lo stridor si sente, 
Percossa intorno dall'orribil penne: 
Ecco venir l'Arpie brutte e nefande, 
Tratte dal cielo a odor delle vivande. 

120. Erano sette in una schiera, e tutte 
Volto di donne avean , pallide e smorte, 
Per lunga fame attenuate e asciutte, 
Orribili a veder più che la Morte, [te; 
L'alaccie grandi avean , deformi e brut» 
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\*t man rapaci, d'ugno incurve e tòrte; 
Grande e fetido il venire, e lunga coda, 
Come di serpe che l'aggira e snoda. 

121 . Si sentono venir per l'aria , e quasi 
Si veggon I ulte a un Len.po in su la uien- 
Hapiie i cibi, e riservare i vasi: [sa 
E molta feccia il ventre lor dispensa , 
Talché gli è forza d'alturare i nasi, 
Che non si può patir la puzza immensa. 
Astolfo, come l'ira lo sospinge, [ge. 
Contra gl'ingordi augelli il ferro slrin- 

122 Uno sul collo, uu altro su la groppa 
Percuota, echi nel petto, e chi nell'ala; 
Ma come fera in s'un sacco di stoppa, 
Poi langue il colpo, e senza effetto cala ; 
E quei non vi lasciàr piatto nè coppa 
Glie fosse intatta; uè sgombrar la sala 
Prima che le rapine e il fiero pasto 
Contaminato il tutto avesse c guasto. 

123. Avuto avea quel Ile ferma speranza 
Nel Duca, che l'Arpie gli discacciassi; 
Ed or che oulla ove sperar gli avanza, 
Sospira e geme, e disperalo stassi. 
Viene al Duca del corno rimembranza, 
Che suole aitai lo ai perigliosi passi ; 
E couclnude tra sè , che questa via 
Per discacciare i mostri ottima sia. 

124. E prima fa die '1 Re, con suoi Ra- 
Di calda cera l'orecchia si serra,[roDÌ, 
Acciò clic tutti, come il corno suoni, 
Non abbiano a fuggir fuor della terra. 
Prende la briglia, e salta su gli arcioni 
DeliTppogrifo, ed il bel corno alferra; 
E con cenni allo scalco poi comanda 
Che riponga la mcn^a e la vivanda. 

125. E cosi iu una loggia s'apparecchia 
Con altra mensa alita vivanda nuova. 
Ecco l'Arpie che fan l'usanza vecchia: 
Astolfo il corno subito ritrova, [eli i a , 
Gli augelli, che non han chiusa l'orec- 
Udito il suon, non puoi» stare alla pro- 
Mi vanno in fnga pieni di paura, [va; 
!Nè di cibo nè d'alno hanno più cura. 

12Ò. Subito il Paladin dietro lor sprona: 
Volando esce il destrier fuor della log- 

g' il i 

K col « astel la gran città abbandona, 
{■] per l'aria, cacciando i mostri, pog- 
Astolfo il corno tutfavolfa suona: [già. 
Fuggon l'Arpie verso la zona roggia, 
Tanto che sono all'altissimo monte, 
Ote il Nilo ha, se iu alcuu luogo ha, 
fbil-t. 

127- Quasi della montagna alla radice 



Entra sotterra una profonda grotta , 
Che certissima porla esser si dice 
Di ch'atto 'nferno vuol !- eroder lalolla. 
Quivi s'è quella turbi predatrice, 
Come in sicuro albe go, ricondotta, 
E giù sin di Cocito in su la proda 
Scesa, e più là, dove quel suon non oda. 
128: All'internai caliginosa buca [lume. 
Ch'apre la strada a chi abbaudoua il 
Fini l'urrihil suon l'indilo buca, 
E fe raccorre al suo destrier le piume. 
Ma prima che più innanzi io lo con- 
duca , 

Per non mi dipartir dal mio costume, 
Poiché da tutti i lati ho pieno il foglio, 
Finire il canto, e riposa* mi voglio. 

CANTO XXXIV. 
Nella buca infernale Astolfo intende 
Di Lidia il mal; ma già quasi consunto 
Dal fumo, indi esce, al volatoi* suo 
scende, 

E nel terrestre Paradiso è giunto. 
Nel ciel poi con Giovanni il sentici 
prende; 

Ed informato d' ogni cosa a punto, 
Prende il senno d'Orlando, e del suo 
parte : 

Vede chi fila i nostri velli, e parte. 

OH fameliche, inique e fiere Arpie, 
CI» all'accecata Italia cd'error piena, 
Per punir forse antique colpe rie, 
In ogni mensa alto giuritelo meua! 
Innocenti fanciulli e madri pie 
Cascali di fame, eveg.;on eh'uua cena 
Di questi mostri rei tutto divora 
Ciò c ie del viver lor sostegno fòra. 

2. Troppo fallò chi le spelonche aperse, 
Che già moll'anni erano state chiuse; 
Onde il fetore e f ingordigia emerse, 
Ch'ad ammorbare Italia si diffuse. 

Il he! vivete allora si SUtuincrsc; 
E la quieto in tal modo s' escluse, 
Ch'in guerre, in povertà sempre e in 
a ffa u 11 i 

E dopo si ita, ed è per star moll'anni; 

3. FincU'eila un giorno ai neghittosi tigli 
Scuota la chioma, e cacci fuor di Lete, 
Gridando lor 
Alla virtù di Calai e d 
Che le mense dal puzzo e dagli artigli 
Liberi, e loi ni a lor mondizia liete? 
Come essi già quelle di Fiueo, e dopo 
l e il 1'. il . lui quelle del Reetiópo. 



Non Ila chi rasai migli 
li Zete? 
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4. Il Pala din col suono orribil venne 
Le brulle Arpie cacciando io !uga e io 
rolla, 

l'amo ch'appiè d'un monte si ritenne, 
Ove esse erano entrale in una grolla. 
L'oiecchie aliente allo spiraglio tenue, 
E l'aria ne aenli percossa e rotta [no, 
Da pianti e d'urli, e da lamento eler- 
Seguo evidente quivi esser lo 'oferno- 

f>. Astolfo si pensò d' entrarvi dentro, 
E veder quei c'hanno perduto il giorno, 
E penetrarla terra fin al centro, 
E Se bolgie inferual cercare intorno- 
l)i che debbo temer, dicea, s'io v'entro? 
Che mi posso ajutar sempre col corno- 
Faro fuggir Plutone e Satanasso, 
E'I Cau trifauce leverò dal passo- 

6. Dell' alato destri* r presto discese, 
E lo lasciò legato a un arbuscello: 
Poi si calò nell'antro, e prima prese 
Il corno, avendo ogni sua speme in 
quello. 

ISou andò molto innanzi, che gli offese 
Il naso e gli occhi un fumo oscuro e 
fello, 

Più che di pere grave e che di zolfo : 
Non sta d' andar per questo iunanzi 
Astolfo. [grossa 
1. Ma quanto va più innanzi, più s'in- 
11 fumo e la caligine, e gli pare [ possa, 
Ch'andare innanzi più troppo uoa 
Che sarà forza addietro ritornale. 
Ecco, non sa che sia, vede far mossa 
Dalla volta di sopra, come fare 
Il cada vero appeso al vento suole, [le. 
Che molti di sia stato all'acqua e al So- 

8. Si poco, e quasi nulla era ci i luce 

In quella affumicata e nera strada, [Duce 
Che non comprende e non discerné il 
Chi questo sia, che si per l'aria vada; 
E per notizia averne si conduce ' 
A dargli uno o duo colpi della spada. 
Stima poi ch'uno spirto esser quel deb- 
bia; 

Che gli pardi ferir sopra la nebbia. 

9. Allor senti pattar con voce mesta : 
Deh, senza fare altrui danno, giù calai 
Pur troppo il negro filinomi molesta, 
Che dal fuoco iufernal qui tutto esala. 
D Duca stupefatto allor s'arresta, [ala 
li dice all'ombra : Se Dio tronchi ogni 
Al fumo si, ch'a lepiù non ascenda, 
Kon ti dispiaccia che'l tuo sialo in tenda. 

10. E se vuoi ihe-di te porti novella 



Nel inondo su, per satisfarti sono- 
L'ombra rispose: Alla luce alma e bella 
Tonar per fama ancor si mi par buono, 
Che le pirole è forza che mi s\ ella 
Il gran desir c'ho d'aver poi tal dono; 
E che'l mio nome e l'esser mio li dica, 
Bencbè'i parlar mi sia noja e fatica. 

11. E cominciò : Signor, Lidia sono io, 
Del Re di Lidia in grande altezza nata, 
Qui dal giudicio ultissimo di Dio 

Al fumo eternamente condannata, 
Per esser slata al lido amante mio, 
Mentre io vissi, spiacevole ed ingrata. 
D'altre infinite è questa grotta piena, 
Poste persimilfallo in simil pena. 

12. Sta la cruda Anassarele più al basso, 
Ove è maggiore il fumo, e più martire. 
Keslò converso al mondo il corpo in 

sasso, 

E l'anima quaggiù venne a partire, 
Poiché veder per lei l'afllilto e lasso 
Suo amante appeso potè sofferire. 
Qui presso è Dafne, eh' or s' avvede 

quanto 

Errasse a fare Apollo correr tanto. 

13. Lungo sana se gl'infeiici spirli 
Delle femmine ingraie, che qui stanno, 
Volessi aduno ad uno riferirli; 

Che tanti son, ch'in infinito vanno* 
Più lungo ancor sana gli uomini dirti, 
A' quai l'essere ingrato ha fatto danno, 
E che puniti sono in peggior loco, 
Ove il fumogli accieca, e cuoce ilfuoco. 

14. Perchè le donne più facili e prone 

A creder sou, di più supplirlo è degno 
Chi lor fa inganno. Il sa Teseo e Gia- 
sone, 

Echi turbò a Latin Pan tiquo regno : 
Sallo ch'incontra se il frate Absalone 
Per Tamar trasse a sanguinoso sdegno; 
Ed altri ed altre, che sono infiniti, 
Chelascialo han chi mogliee chi mariti. 

15. Ma per narrar di me più che d'altrui, 
E palesar l'error che qui mi trasse., 
Bella, ma altiera più, si in vita fui, 
Chenonsos'altra mai mi s'agguagliasse: 
Né li saprei ben dir, di questi dui, 
S'in me l'orgoglio o la belli avanzasse; 
Quantunque il fatto el'alleiezza nacque 
Dalla beltà ch'a tulli gli occhi piacque. 

16. Era in quel lempo iu Tracia un ca va- 

llerò 

Eslimalo il miglior del mondo iu arme, 
Il qual da piii d'un testimonio vero 
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Di «ingoiai belli seniì lodarme; 
Talché spontaneamente fe pensiero 
Di volere il suo amor tulio dooarine, 
Stimando meritar per suo valore, 
Che caro aver di lui dovessi il core. 

17. In Lidia venne, e d'un laccio più forte 
Vinto restò, poi che veduta in 'ebbe. 
Con gli altri cavalier si messe in corte 
Del padre mio, dove in gran fama creb- 
L'alto valore, eie più d'una sorte [be. 
Prodezze che mostrò, lungo sarebbe 

A raccontarti, e il suo merlo infinito, 
Quando egli avesse a più grato uora 
servitù. 

18. Parafìlia e Caria, e il regno de' Cilici 
Per opra di costui mio padre vinse; 
Che l'esercito mai contra i nimici, 

Se non quanto volea costui, non spinse- 
Costui, poi che gli parve i benefici 
Suoi meritarlo, un dì col Resi strinse 
A domandargli in premio delle spoglie 
Tante arrecate, ch'io fossi sua moglie. 

19. Fu repulso dal Re, ch'in grande stato 
Maritar disegnava la figliuola; 

Nona costui che, cavalier privato; 
Altro non tien che la virtudesola: [to, 
E'I padre mio, troppo al guadagno da- 
E all'avarizia, d'ogni vizio scuola, [ra, 
Tanto apprezza costumi, o virtù ammi- 
Quanlo l'asino fa il suon della lira. 

20 Alcesle, il cavalier di ch'io ti parlo, 
(Che cosi nome avea) poi che si vede 
Repulso da chi più gratificarlo 

Era più debilor, commiato chiede; 
E lo minaccia, nel partir, di farlo 
Pentir,chè la figliuola non gli diede. 
Se n'andò al Re d'Armenia, emulo an- 
Del Re di Lidia, e capital nimico; [lieo 

21 E tanto stiinulò, che lo dispose [dre. 
A pigliar l'arme, e far guerra a mio pa- 
Esso, per l'opre sue chiare e famose. 
Fu fatto capitan di quelle squadre. 
Pel Re d'Armenia tutte l'altre cose 
Disse ch'acquisteria: sol le leggiadre 
E belle membra mie volea per fruito 
Dell'opra sua, vinto ch'avesse il tutto. 

22. Io non ti potré'esprimereil gran danno 
Cb'Alcestc al padre mio fa in quella 
guerra. [anno 
Quattro eserciti rompe, e in men d'un 
Lo mena a tal, che non gli lascia terra, 
Fuorch'un Castel ch'alio pendici fanno 
Fortissimo; e là dentro il Re si serra 



Con la famiglia che più gli era accetta, 
E col lesor che Irar v i puote in fretta . 

23. Quivi assedionne Alcesle; ed in non 
molto 

Termine a tal disperazion ne trasse, 
Che per buon patto avria mio padre 
tolto [ciasso 
Che moglie e serva ancor me gli las- 
Con la metà del regno, s'indi assolto 
Restar d'ogni altro danno si sperasse. 
Vedersi in breve dell'avanzo privo 
Era ben certo, e poi morir captivo. 

24. Tentar, prima ch'accada, si dispone 
Ogni ri medio che possibil sia; 

E me, che d'ogni m ile era cagione, 
Fuor della rocca, ov'era Alcesle invia. 
Io vo ad Alcesle con intenzione 
Di dargli m preda la persona mia, 
E pregar che la parte che vuol, tolga 
Del regno nostro, e l'ira in pace volga. 

25. Come oÀe Alcesle eh' io vo a ritro- 
varlo, 

Mi viene incontra pallido e tremante. 
Di vinto e di prigione, a riguardarlo, 
Più che di vincitore, ave sembianle. 
Io che conosco ch'arde, non gli parlo, 
Sì come avea già disegnato innante : 
Vista l'occasion, fopensier nuovo 
Conveniente al grado in ch'io lo trovo. 

26. A maledir comincio l'amor d'esso, 
E di sua crudeltà troppo a dolermi, 
Ch'iniquamente abbia mio padre op- 
presso, 

E che per forza abbia cercato avermi; 
Che con più graziagli sana successo; 
Indi a non molli di, se tener fermi 
Saputo avesse i modi cominciati, 
Ch'ai Re ed a tutti noi sì furon grati. 

27. E sebben da principio il padre mio 
Gli avea negata la domauda onesta, 
(Perocché di natura è un poco rio, 
Nò mai si piega alla prima richiesta) 
Farsi per ciò di ben servir restio 
Non doveva egli, e aver l'ira sì presta 
Anzi, ognor meglio oprando, tener certo 
Venire in breve al desiato inerto. 

28. E quando anco mio padre a lui riiroso 
Sfato fosse, io l'avrei tanto pregato, 
Ch'avi fa l'amante mio fatto mio sposo- 
Pur, se veduto io l'avessi ostinato, 
Avrei fatto tal opra di nascoso, 

Che di me Alcesle si sana lodato. 
Ma poich'a lui tentar parve altro modo, 
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10 di mai non l'amar fisso a vea il chiodo. 

29. E sebben era a lui venula mossa 
Dalla pietà ch'ai mio padre portava, 
Sìa certo che non mollo fruir possa 

11 piacer ch'ai dispetto mio gli dava} 
Ch'era per far di me la terra rossa, 
Tosto ch'io avessi alla sua voglia prava 
Con questa mia persona satisfatto 

Di quel che tutto a forzasaria fatto. 

30. Queste parole esimili altre usai, 
Poiché potere in lui mi vidi tanto; 
E'1 più pentito lo rendei, che mai 
Si trovasse nell'eremo alcun santo. 

Mi caddea'piedi, esupplicommi assai, 
Che col coltel che si levò da canto 
(E volea in ogni modo ch'io' 1 pigliassi) 
Di tanto fallo suo mi vendicassi. 

31 . Poich'io lo trovo tale , io fo disegno 
La gran vittoria insin al fin seguire. 
Gli do speranza di farlo anco degno 
Chela persona mia potrà fruire, 
S'emendando il suo error , l'antiquo 
ÀI padre mio farà restituire; [regno 
E nel tempo avvenir vorrà acquistarme 
Servendo, amando, e non mai più per 

arme. 

32- Così far mi promesse, e nella rocca 
Intatta mi mandò, cornea lui venni, 
IN è di baciarmi pur s'ardi la bocca : 
Vedi s'al collo il giogo ben gli tenni; 
Vedi se bene Amor per me lo tocca, [ni. 
Seconvienche per lui più strali impen- 
ÀlRc d'Armenia ajìdò, di cui dovea 
Esser per patto ciò che si prendea :[le, 

33. E con quel miglior modo ch'osar può- 
Lopriega ch'ai mio padre il regno lassi, 
Del qual le terre ha depredate e yòie, 
Ed a goder l'antiqua Armenia passi [le, 
Quel Re, d'ira infiammando ambe le go- 
Disse ad Alccste che non vi pensassi ; 
Che non si volea lorda quella guerra, 
Finche mio padre avea palmo di terra. 

34. E s'Alceste è mulato alle parole 
D'una vii femminella, abbiasi il danno. 
Già a' prieghi esso di lui perder non 

vuole [no. 
Quel ch'a fatica ha proso in tutto un an- 
Di nuovo Alceste il priega, e poi si duo- 
le [no. 
Che seco effetto i prieghi suoi non fan- 
AU'ultirao s'adira, e lo minaccia [eia* 
Che vuol, per forza o per amor, lo fac- 

35. L'ira mnltiplicò sì, che li spinse 
Dalle male parol" ai peggior fatti. 



Alceste contra il Re la spada striose 

Fra mille ch'in suo ajuto s'eran tratti; 
E, malgrado, lor lutti, ivi l'estinte: 
E quel dì ancor gli Armeni ebbe disfalli 
Con l'ajuto de' Cilicj e de' Traci 
Che pagava egli, e d'altri suoi seguaci. 

36. Seguitò la vittoria, ed a sue spese, 
Senza dispendio alcun del padre mio , 
Ne rendè lutto il regno in men d'un 

mese. 

Poi per ricompensarne il danno rio, 
Olir alle spoglie che ne diede, prese 
In parte , e gravò in parte di gran fio 
Armenia e Cappadocia che confina, 
E scorse Ircania fin su la marina. 

37. In luogo di trionfo, al suo ri I orno, 
Facemmo noi pensicr dargli la morte. 
Restammo poi , per non ricever scoi no; 
Chè lo veggiam troppo d'amici forte. 
Fingo d'amarlo, e più di giorno in gior- 
Gli do speranza d'essergli consorle;[no 
Ma prima contra altri nimici nostri 
Dico voler che sua virtù dimostri. 

38. E quando sol, quando con poca genie, 
Lo mando a strane imprese e perigliose, 
Da farne morir mille agevolmente : 
Ma lui successer ben tutte le cose ; 
Chè tornò eoo vittoria, e fu sovente 
Con orribil persone e monstiuose, 
Con giganti a battaglia e Lestrigoni, 
Ch'erano infesti a nostre regioni. 

39. Non fu da Euristeo mai, non fu mai 
Dalla matrigna esercitato Alcide[lanlo 
In Lcrna, in Nemea, in Tracia, in Eri- 
manto, 

Alle valli d' Etolia , alle Numide , 
SulTevre, su l'Ibero, eallrove; quanto 
Con prieghi finti e con voglie omicide 
Esercitalo fu da me il mio amante. 
Cercandolo pur di tortomi davanle. 

40. Ne potendo vcoireal primo intento, 
Vengono ad un di non minore effetto: 
Gli fo quei tutti ingiuriar, ch'io sento 
Che per lui sono, e a tulli in odio il met- 
to. 

Egli, che non scnli'a maggior contento 
Che d'ubbidirmi, senza alcun rispetto 
Le mani ai cenni miei sempre av ca pron- 
te, [fronte. 
Senza guardare un più d'un altro in 

41 . Poi che mi fu, per questo mezzo, av- 

viso 

Spentoaver del mio padre ogni nimico, 
E per lui slesso Alccsle aver conquiso, 
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Che non si ave», per noi, lasciato ami- Cercando un pezzo; e a! fin fuor d'una 

c0 » Vide una fonie uscir nella foresta, [pietra 

Quel ch'io gli avea con simulato viso Nella qual si lavò dal piè alla test 4. 
Celato fin allor, chiaro gli esplico : 48. Poi monta il volatore, e in aria s\lza. 

Che grave e capitale odio gli porto, Per giunger di quel monte in su la cima,' 

E pur tuttavia cerco che sia morto. Che non lontan con la superna balta 

42. Considerando poi, s'io lo faceti, Dal cerchio della Luna esser si stim 



Ch in pubblica igoominia ne ver ei, Tanto è il desir che di veder lo 'ncalz», 

(SapOM troppo quanto io gli dovessi, Ch'ai cielo aspira, e la terra non slima. 

E crudel detta sempre ne sarei) Dell'aria più e p ù sempre guadagna; 

Mi parve fare assai, ch'io gli logliessi Tanto ch'ai giogo va della montagna. 

Di mai venir più innanzi agli occhi 49. Zaffir, rubini, oro, topazj e perle 

__■?**' % E diamanti e crisoliti e jacinti 

Ne veder ne parlar mai più gli vo'si, Potr/ano i fiori assimigliar, che per le 

Ne messo udì'', ne lettera ne tolsi. Liete piagqie v'avea l'aura dipioti : 

43. Questa mia ingratitudine gli die !e Si verdi l'erbe, che possendo averle 
Tanto raartir, ch'alno dal dolor vinto, Quaggiù, ne fòran gli smeraldi vinti; 
E dopo un lungo domandar mercede, Ne uìen belle degli arbori le fiondi, 
Infermo cadde, e ne rimase estinto. E di fruiti e di fior sempre fecondi 
Per pena ch'ai faliir.mio si richiede, 50. Canlan fra i rami gli augello) ti vaghi 
Or gli occhi ho lagninosi, e il viso tinto Azzurri e bianchi e verdi crossi e gialli. 
Del negro fumo: e cosi avrò in eterno; Murmuranti ruscelli e cheli laghi 
Che nulla redenzione è nell'Inferno. Di limpidezza vincono i cristalli. 

44. Poiché non parla più Lidia infelice, Una dolce aura che ti par che vaghi 
Va il Duca per saper s'altri vi stanzi: A un modo sempre, edalsuostil nonfal- 
Ma Ja caligine alla, ch'era tHtrice Face* sì l'aria tremolar d'intorno, [li, 
Dell Opre ingrate, sì gl'ingrossa innanzi, Che non polca nojar calor del giorno: 
Ch'andare un palmosolpiù non gli lice: 51. E quella di fiori, ai pomi c alla verzu- 
Anzi a forzi tornargli conviene ; anzi, Gli odor diversi depredando giva; [ra 
Perche la vita non gli sia intercetta E di tutti faceva una mistura 

Dal fumo, 1 passi accelerar con frena. Che di soavità l'alma notriva. [nura, 

45. Il mutar speso delle piante ha visi a Surgea un palazzo in mezzo alla pia- 
J>i corso, e uon di chi passeggia o trotta. Ch'acceso esser pa rea di fiamma viva: 

/Tanto, salendo inverso l'erta, acqnisia, Tanto splendore intorno e tanto lume 

Che vede dove aperta era la grotta; Raggiava, fuor d'ogni mortai costume. 

E l'aria, già caliginosa e (Pitta, 52. Astolfo il suo drstricr verso il palagio, 

Dal lume cominciava ad esser rotta. Che più di trenta miglia intornoaggira, 

Alfinconmcltoafiannoegravearobascia A passo lento fa muovere adagio, 

Esce dell'antro, e dietro il fumo lascia. E quinci e quindi il bel pa**se ammira; 

46. E perchè del tornarla via sia tronca E giudica, appo quel, brullo e malvagio, 
A quelle bestie c'han sì ingorde l'epe, E che si» a! cielo ed a natura in ira 
Raguna sassi, e molli arbori tronca, Questo «fo'abitiam. nm fetido mondo ; 
Che v'eran qu.il d'amomo e qual di pe- Tanto è toave quel, chiaro e giocondo. 
K nimepnò, dinanzi alla speloncafpe; 53. Come egli è pretto al luminoso tetto, 
Fabbrica di sua man quasi una siepe: Attonito Viman di maraviglia ; [to, 
EjjM succede cosi ben quell'opra, Che tulio d'una gemma è'I muro schiel- 
Che più l'Arpie non torneran di sopra. Più che carbonchio lucida e vermiglia. 

47. Il negro fumo della scura pece, Oh s'upeod* opra, oh dedalo arclutet- 
Menlrc egli fu nella caverna telra , Qual fabbrica Ira noi" le rassimiglia?[tol 
Non macchiò sol quel ch'appai ia, ed Taccia qualunque le mirahil sette 

infece; [ira: Moli del mondo in tanta gloria mette. 

Ma sotto i panni ancora entra e pene- 51. Nel lucente vestibolo di quella 

Sì che per trovare acqua andar lo fece Felice casa un vecchio al Duca occorre 

■ 
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Che '1 manto ha rosso, e V ranca la gon- 
nella, [ni o opporre. 
Che l'un può al latte, e l'altro al mi- 
I crini tu bianchi, e bianca la mascella 
Di folla barba ch'ai petto discorre ; 
Ed è sì venerabile nel viso, 
Ch'un degli eletti par del Paradiso. 

55. Costui con lieta fàccia al Paladino, 
Che riverente era d'arcion disceso, 
Disse : O Baron , che per voler divino 
Sei nel terrestre Paradiso asceso ; 
Co medi è ne la causa del cammino, 
Nè il fin del tuo desir da te sia inteso; 
Pur credi che non senza alto misterio 
Venuto sei dell'artico emisperio. 

56. Per imparar coiti* soccorrer dei 
e la santa Fè tor dt periglio, 

meco a consigliar ti sei 
Per così lunga via senza consiglio. 
Hi a tuo s? per ne a tu.i virtù vorrei 
Ch'esser qui giunto attribuissi o figlio; 
Chè nè il tuo corno ne il cavallo alato 
Ti valca , se da Dio non t'era dato. 

57. Ragionerei»! più ad agio insieme poi, 
£ li dirò come a procedere hai: 

Ma prima vienti a ricrear con noi ; 
Chè '1 digiun lungo de'' nojarti* ormai. 
Continuando il vecchio i detti suoi, 
Fece maravigliare il Duca assai, [disse 
Quando, scoprendo il nome tuo. gli 
Èsser coiui che l'Evangelio scrisse; 

58. Quel tanto al RedentorcaroGiovanni, 
Per cui il sermone tra i fratelli uscio, 
Che non dovea per morte finir gli anni; 
SI che fu causa che 'l Figliuol di Dio 
A Pietro disse: Perchè pur l* affanni. 
S' io vo'che così anpetti il venir mio? 
Benché non disse: Egli non de'morire; 
Si vede pur che così volse dire. 

59. Quivi fu assunto, e trovò compagnia, 
Chè prima Enoch, il patriarca, v era; 
Eravi insieme il gran profeta Elia, 
Che non han vista ancor l'ultima sera; 
E fuor dell'aria pestilente e ria 

Si goderan l'eterna primavera, 
Finche dian se.no l'angeliche tube. 
Che torni Cristo in mi la bianca nube. 

60. Con accoglienza grata il cavaliero 
Fu dai Saoti alloggiato io una stanza: 
Fu provvisto in un'altra al suo destriero 
Di buona biada, che gli fu abbastanza. 
De'frutli a lui del Paradiso dtéro, 
Di tal sapor, ch'a suo giudicio, sanza 
Scusa non sono i duo primi parenti, 



Se per quei fur sì poro ubbidienti. 

61. Poi ch'a natura il Duca avventuroso 
Satisfece di quel che se le debbe, 
Come col cibo, così col riposo, 
Chè tulli e tutti i comodi quivi ebbe; 
Lasciandogli l'Aurora il vecchiosposo, 
Ch'ancor per luoga etàmai non l'increb- 
Si vide incontra uell'uscir del lel(o[be, 
Il discepol da Dio tanto diletto ; 

62. Che lo prese per mano, e seco scorse 
Di molle cose di silenzio degne. 

E poi disse: Figliuol, tu non sai forse 
Che in Francia accada, ancorché tu ne 
vegne. [se 
Sappi che 'I ▼ostro Orlando, perchè lor- 
Dal cammin dritto le commesse insegne, 
È punito da Dio, che più s'accendelde. 
Contea chi egli ama più, quando s'otten* 

63. Il vostro Orlando,a cui nascendo diede 
Somma possanza Dio con sommo ardi- 
E fuor dell'uman uso gli concede [re, 
Che ferro alcun non lo può mai ferire; 
Perchè a difesa di sua santa Fede 
Così voluto l'ha constiluire, 

Come Sansone incontra a'Fil stei 
Constimi a difesa degli Ehrei:[gnore 

64. Rendutohail vostro Orlando al suo Si- 
Di tanti beneficj iniquo merlo, [vore, 
Chè quanto aver più lo dovea in fa- 
N'è italo il fedeh popol più deserto. 
Sì accecato l'ave» l'incesto amore 
D'una Pagana, ch'ave» già sofferto [le, 
Due volte e più venire empio e crude- 
Per dar la morte al suo cugin fedele. 

65. E Dio per questo fa ch'egli va folle, 
E m os (et» nudo il ventre , il petto e il 

fianco; 

E l'intelletto ai gli offusca e lolle, 
Che non può altrui conoscere, e sè man- 
A questa guisa si le»ge che volle [co. 
INabuccodonosòr Dio punir anco, 
Chè sette anni il mandò di furor pieno 
Sì, che, qua] bue, pasceva l'erba e il fìe- 

66. Ma perch 'assai minor del Pedino. [no. 
Che di Nabucco, è st ilo pur l'eccesso, 
Sol di tre mesi d»l voler divino 

A purgar questo error termine è messo. 
Nè ad altro effetto per tanto cammino 
Salir quassù l'ha il Redeotor concesso, 
Se non perchè da noi modo tu apprenda, 
Come ad Orlando il suo senno si rendi. 

67. Gli è ver che li bisogna altro viagg'O 
Far meco, e tutta abbandonar la terra. 
Nel cerchio della Luna a menar t'àggio, 
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Che dei pianella noi più prossima erra; 
Perchè la medicina che può saggio 
Rendere Orlando, là dentro si serra. 
Come la Luna questa notte sia 
Sopra noi giunta, ci porremo in via. 
G3. Di questo e d'altre cose fu difl'uso 
Il parlar dell'Apostolo quel giorno. [so, 
Ma poi che'! Sol s'ebbe nel marrinchiu- 
E sopra lor levò la Luna il corno, 
Un carro apparecchiossi, ch'era ad uso 
D'andar scorrendo per quei cieli intor- 
Quel già nelle montagne di Giudca[no: 
Da'morlali occhi Elia levalo avea. [rossi 

69. Quattro destrier via più che damma 
Al giogo il santo Evangelista aggiunse; 
£ poi che con Astolfo rassettassi, [se. 
E prese il freno, inverso il ciel li puu- 
Ruotando il carro, per l'aria levo si, 
E tosto in mezzo il fuoco eterno giunse; 
Che '1 vecchio te miracolosamente, [te. 
Che, mentre la passar, non era arden- 

70. Tutta la sfera varcano del fuoco, 
Et indi vanno al regno della Luna. 
Veggon per la più parte esser quel loco 
Come un acciai' che non ha macchia al- 
cuna ; 

E lo trovano uguale, o minor poco, 
Di ciò ch'in questo globo si raguna, 
In questo ultimo globo della terra, 
Mettendo i! mar che la circonda e serra. 

71 . Quivi ebbe Astolfo doppia maraviglia, 
Che quel paese appresso era si grande, 
Il quale a un picciol tondo rassimiglia 
A noi che lo miriam da queste bande; 
E ch'aguzzar cnnviengli ambe le ciglia, 
S'indi la terra e'1 mar, ch'intorno span- 
de, 

Discerner vuol; che non avendo luce, 
L'immagin lor poco alta si conduce. 

72* Altri Gumi, altri laghi, altre campagne 
Sono lassù, che non son qui ira noi; 
Altri piani, altre valli, altre montagne, 
C'han le cilladi, hanno i castelli suoi, 
Con case delle quai mai le più magne 
Non vide il Pai idin prima nè poi : 
E vi sono ampie e solitarie selve. 
Ove le Ninfe ognor cacciano belve. 

73. Non stette il Duca a ricercare il tutto; 
Che li non era asceso a quello efletto. 
Dall'Apostolo santo fu condutto 
In un vallon fra due montagne istrello, 
Ove mirabilmente era ridulto 
Ciò che si perde o per nostro difetto, 
O per colpa di tempo o di Fortuna : 



Ciò che si perde qui, là ti raguna. 

74 . Non pur di regni o di ricchezze parlo, 
In che la ruota instabile lavora ; 

Ma di quel ch'in poter di tor, di darlo 
Non ha Fortuna, intender voglio ancora. 
Molta fama è lassù, che, come tarlo, 
Il tempo al lungo andar quaggiù divo- 
Lassù infiniti prieghi e voti stanno, [ra: 
Che da noi peccatori a Dio si fanno. 

75. Le lacrime e i sospiri degli amanti , 
I/i nuiil tempo che si perde a giuoco, 
E l'ozio lungo d'uomini ignoranti, 
Vani disegni che non han mai loco, 

I vani desiderj sono tanti, [loco: 
Che la più parte ingombrai di quel 
Ciò che in somma quaggiù perdesti 
Lassù salendo ritrovar potrai. [mai, 

76. Passando il Palad.n per quelle biche, 
Or di questo or di quel chiede alla gui - 
Vide un monte di tumide vessiche, [da. 
Che dentro purea aver tumulti e grida; 
E seppe ch'eran le corone antiche 

E degli Assirj c della terra lida, 
E de' Persi e de'Greci, che già furo 
Incliti, ed or u'è quasi il nome oscuro. 

77. Ami d'oro e d'argento appresso vede 
In una massa, ch'erano quei doni 
Che si fan con speranza di mercede 

Ai Re, agli avari Principi, ai patroni. 
Vede in ghirlande ascosi lacci; echiede, 
Et ode che son tutte adulazioni. 
Di cicale scoppiale immagine hanno 
Versi ch'in laude dei Signor si fanno* 

78. Di nodi d'oro e di gemmali ceppi 
Vede c'han forma i mal seguiti amori. 
V'eran d'aquile artigli, e che fur, seppi , 
L'autorità ch'ai suoi danno i Signori. 

I mautici ch'intorno han pieni i greppi, 
Sono i fumi dei Principi, e i favori 
Che danno un tempo ai Ganimedi suoi, 
Che se ne van col fior degli anni poi. 

79. Ruine di cittadi e di castella 
Stavan con gran tesor quivi sozzopra. 
Domanda, e sa che son trattati, e quella 
Congiura che sì mal par che si cu opra. 
Vide serpi con faccia di donzella, 

Di moneticri e di ladroni l'opra : 
Poi vide bocce rotte di più sorli , 
Ch'era il servir delle misere corti. 

80. Di versate minestre una gran massa 
Vede , e domanda al suo Dottor, ch'im- 
L'eleraosina è, dice, che si lassa [porle. 
Alcun, che fatla sia dopo la morte. 

Di vaij li un ad un gran monte passa, 
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Ch'ebbegià buono odore, or putì j farle- 
Questo era il dono (se però dir lece) 
Che Constant ino al buon Silvestro fece. 
81 . Vide gran copia di panie con visco, 
Ch'eraao, o donne, le bellezze vostre. 
Lungo sarà, so tulle in verso ordisco 
L»* cose che gli fnr quivi dimoslre ; 



Il senno die solea far savio il Conte, 
Astolfo lolle; e non è si leggiera, [le. 
Come stimò, con l'altre essendo a mon- 
Prirae ebe '1 Paladin ila quella sfera 
Piena di luce alle più basse smont**, 
Menato fu dall'Apostolo santo [ <>; 
In un palagio, ov'rra un Buine accan- 



Chè dopo mille e mille io non finisco, 88. Ch'ogni sua stanza avea pieni di velli 



E vi son tutte l'or.correnzie nostre: 
Sol la pazzia non v'è poca nè assai} 
Che sta quaggiù, nè se ne parte mai. 
82. Quivi ad alcuni giorni e fatti sui, 
Ch'egli già avei perduti, si converse; 
Che se non era interprete con lui, 
Non discernca le forme lor diverse. 
Poi giunse a quel cheparslaverlo a mii, 
Che mai per esso a Dio voti non forse; 
Iodico il sonno, e n'ora quivi un monte, 
Solo assai più, che l'altre rose conte. 
83 Era come un liquor sudile e molle, 
Allo a «salar, se non si lien ben chiuso; 
E si vedea raccolto in varie ampolle, 
Qual più, qual iuen c. .pace, atte a quel- 
l'uso, [folle 



Di li ti , di so' a, di colon, di lana, 
Tinti in varj colori e brutti e belli. 
Nel primo cbiostro una femmina cana 
Fila a un aspo Iraea da tulli quelli; 
Come veggi a m Testile la villana 
Tra or dai bacili le bagnale spoglie , 
Quando la nuova scia si raccoglie. 
89. V'è chi , finito un vello, rimettendo 
Ne viene un altro, echi ne porla altrou- 
Un'altri delle filze va scegliendo [de: 
Il bel dal brullo rbe quella confo<ide. 
Che lavorsi fa qui, ch'io con l'intendo? 
Diee a Giovanni Astolfo; e quel rispon- 
de: 

Le vecchie son le Parche, che con (ali 
Stami Giano vite a voi mortali. 



Quella è maggior di tutte, in che del 90 Quanto dura un de'velli , tanto dura 



Signor d'Anglante era il gran senno in- 
Efu dall'altre conoscili ta,quando[f uso; 
Avoa srrìllo di fuor: Senno d'Orlando. 

84. E cosi tutte l'altre avean scritto anco 
Il nome di color di chi fu il senno. 
Del suo gran parte vide il Duca franeo; 
Ma mo>'to più maravigliar lo fenno[co 
Molti ch'egli credea che driruma man- 
Non dovessero averne j e quivi dònno 
Chiara notizia che ne l^^ean poco; 
Che molta quantità n • ui quel loco. 

85- Altri in amar lo pC: d .Un in onori, 
Altri in cercar, •correndo il mar ric- 
Altri nelle spetanzede'Signori,[cliczze; 
Altri dietro alle mugiche sciocchezze ; 



L'umana vita enon di più un momento. 
Qui tien l'occhi » e la Murice la Natura, 
Per saper l'ora ch'nn debba esser spon- 
Sceg'ier le belle lila ha l'altra cnra,[to. 
Perchè si fesson poi per ornamento 
Del Paradiso; e dei più bruiti stami 
Si fan per li dannati aspri legami. 
91. Di lutti i velli ch'erano già messi 
In aspo, e scelti a farne nitro lavoro, 
Erano in brevi piastre i nomi impressi, 
Altri di ferro, altri d'argento o d'oro; 
E poi falli n'avean cumuli spessi, 
Dc'quaW, s*uza mai farvi ristoro, 
Portarne via non si vedea nni stanco 
Un vecchio, e ritornar sempre per anco. 
Altri in gemme, altri in opere di pittori, 92. Era quel vecchio si espedilo e snello, 



Ed altri in altro che più d'altro apprez- 

l)i sofisti e d'astrologhi raccolto,, [ze. 

E di poeti ancor ve n'era mollo. 
86. Astolfo tolse il suo; chè gliel concesse 

Lo scrittoi* dell'oscura Apocalisse, [se, 

L'ampolla in ch'era, al naso sol si mes- 
to par che quello al luogo suo ne gisse; 

E che Turpin da indi in qua confe«se 

Ch'Astolfo lungo tempo saggio visse; 

Ma ch'uno crrot tue lece poi , fu quello Gli scriltor dall'Apostolo sincero 

Ch'un'altra volta gli levò il cervello. Lodati son. D'Amon la bella figlia 
8Ì. La più capacec piena ampolla, ov'era Per Fiordiligi Rodomonte fiero 



Che per correr parca che fosse nato; 
E da quel monte il lembo del mantello 
Portava pien del nome alimi segnato. 
Ove n'andava, e perchè facea quello, 
Nell'altro canto vi sarà narralo, 
Se d'averne piacer segno farete 
Con quella grata udienza che solete. 

CANTO XXXV. 
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Vince in ballsglia, e'ibuon Frontin si 
piglia. giero, 
Giunta in A ili, quel manda al suo Rug- 
Sfidandolo: e mentre cgliba meraviglia 
Chi questi sia, Graudouio c Ferrauto 
Con Serpentino è per sua man caduto. 

Cni salirà per me, Madonna in cielo 
A riportarne il mio perduto ingegno, 
Che, poi ch'usci da 'bei vostri occhi il 
^ telo [gno? 
Che'l cor mi fisse, ognor perdendo ve- 
Nè di tanta jatlura mi querelo, [gno; 
Purché non cresca, ma stia a questo se- 
Ch'io dubito, se più si va scemando, 
Di venir tal, qual hodescrilto Orlando. 

2. Per riaver l'ingegno mio m'èavviso 
Che non bisogna che per l'aria io poggi 
Nel cerchio della Luna o in Paradiso; 
Chè'l mio non credo che tanto allo al- 

'p.gg'- 

Ne bei vostri occhi e nel sereno viso, 
Nel seo d'avorio e alabastrini poggi 
Se ne va errando; ed io con queste 
labbia 

Lo córro, se vi par eh' io lo riabbia. 

3. Per gli ampli letti andava il Paladino 
Tutte mirando le future vite, 
Poi ch'ebbe visto sul fatai molino 
Volgersi que llech'erano già ordite : 
E scorse un vello che più che d'or fino 
Splender parea; uè sari'an gemme Irile, 
S'in filosi tirassero con arte, 
Da comparargli alla millesma pirte. 

4. 5/irabilmcnte il bel vello gli piacque, 
Che tra infiniti paragon non ebbe; 
Edi sapere alto disio gli nacque, 
Quando sarà tal vita, e a chi si debbe. 
L'Evangelista nulla glie ne tacque: 
Che venti anni principio prima avrebbe. 
Che coll'M e col D fosse notato 
L'anno corrente dal Vci bo incarnalo. 

5. E comedi splendore e di beltade 
Quel vello non avea simile o pare, 
Così sana la fortunata etade, 
Che dovea uscirne, al mondo singulare; 
Perchè tulle le grazie inclite e rade, 
Ch'alma Natura, o proprio studio dare, 
O benigna Fortuna ad uomo puotc, 
Avrà in perpetua ed infallibil dote. 

6. Del Re de'fiumi Ira l'altiere corna 
Or siede unni, diceagli, epiccol borgo: 
Dinanzi il Pò, di dietro gli soggiorna 
D'alta palude un nebuloso gorgo; 
Che, volgendosi gli anni, la più adorna 



Di (ulte le città d'Italia scorgo, 
Non pur di mura e d'ampli tetti regi, 
Ma di bei studj e di costumi egregi. 
1. Tanta esaltazione e così presta, 
Non fortuita o d'avventura casca ; 
Ma l'ha ordinata il Cìel, perchè sia 
questa [nasea: 
Degna in che l'uom, di ch'io ti parlo, 
Che, dove il frutto ha da venir,s'innesta 
E con studio si fa crescer la frasca; 
E l'artefice l'oro affinar suole, 
Iu che legar gemma di pregio vuole. 
8 Nè si leggiadra nè sì bella veste[regno; 
Unqua ebbe allr'alma in quel terrestre 
E raro è sceso e scenderà da queste 
Sfere superne un spirito sì degno, 
Come per farne Ippolito da Este 
IN ';ive l'eterna Mente alto disegno. 
Ippolito da Este sarà detto [to. 
L'uomo a chi Dio sì ricco dono ha elet- 
9. Quegli ornamenti che divisi in molli, 
A molti bastcn'an per tutti ornarli, 
In suo ornamento avrà tutti raccolti 
Costui, di c'hai voluto ch'io ti parli. 
Le virtudi per lui, per lui soffolli 
Saran gli studj, e s'io vorrò narrar li 
Alti cuoi merli , al fin son sì lontano, 
Ch'Orlando il senno aspetterebbe iuva- 

10. Così venfa l'imitator di Cristo [no. 
Ragionando col Duca : e poi che tutte 
Le stanze del gran luogo ebbono visto, 
Onde l'umane vile eran condutte, 
Sul fiume uscirò, che d'arena misto 
Con l'onde discorrea tuibide e brutte; 
Evi trovàrquel vecchio in su la riva, 
Che con gl'impressi nomi vi veniva. 

11. Non so se vi sia a mente, io dico 

quello 

Ch'ai fio dell'altro canto vi lasciai, 
Vecchio di faccia, esì di membra snello, 
Che d'ogni cervio è più veloce assiti. 
Degli altrui nomi egli si empia il man- 
tello; 

Scemava il monte, e non finiva mai : 
Ed in quel fiume che Lele si noma, 
Scalcava, anzi perdea la ricca soma. 

12. Dico che, comearriva in su la sponda 
Del fi u me, quel prodigo vecchio scuote 
Il lembo picn», e nella turbida onda 
Tulle lascia cader l'impresse noie. 

Un numer senza fin se ne profonda, 
Ch' un minimo uso a ver non se ne puote, 
E di cento raigliaja che l'arena [na. 
Sul fondo invoh e, un se ne serva appe- 
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1 3. Lungo e d'intorno quel fiume volando 
Givano corvi ed avidi avollori, 
Mulacchie e varj augelli, che gridando 
Facean discordi strepiti e romori; 
Ed alla preda correan tutti , quando 
Sparger vedean gli amplissimi tesori: 
E chi nel becco e chi nell'ugna tòrta 
IN e prende; ma Ionia n poco li porta. 

14. Come vogliono alzar per l'aria i voli, 
Non hao poi forza che '1 peso sos legna; 
Sì che convien che Lete pur involi 
De'ricchi nomi la, memoria degna. 
Fra tanti augelli son duo cigni soli,[gna , 
Bianchi , Signor, come è la vostra inse- 
Glie vengon lieti riportando in bocca 
Sicuramente il nome che lor tocca. 

1 5 Così con tra i pensieri empj e maligni 
Del vecchio,che donar li vorria al fiume, 
Alcun ne satvau gli augelli benigni: 
Tutto l'avaozo obblivioa consume. 
Or se ne van notando i sacri cigni, 
Ed or per l'aria battendo le piume, 
Finche presso alla ripa del fiume empio 
Trovano un colle, e sopra il colle un 
tempio. 

16. All' Immorta! i tade il luogo è sacro, 
Ove una bella Ninfa giù del colle 
Viene alla ripa del lete'o lavacro, 

E di bocca dei cigni i nomi lolle; 
E quelli affigge intorno al simulacro 
Ch' in messo il tempio una colonna 
estolte. 

Quivi li sacra, e ne fa tal governo, 
Che vi si puon veder tatti in eterno. 

17. Chi sia quel vecchio, e perchè tutti 
al rio 

Senza alcun frutto i bei nomi dispensi, 
E degli augelli, e di quel luogo pio 
Onde la bella Ninfa al fiume viensi, 
Aveva Astolfo di saper desio 
I gran misteri e gl'incogniti sensi; 
E domandò di tulle queste cose 
L'uomo di Dio, che così gli rispose: 

18. Tu dei saper che non si muove fronda 
Laggiù, che segno qui non se ne faccia. 
Ogni effetto convien che corrisponda 
In terra e in ciel, ma con diversa faccia. 
Quel vecchio, la cui barba il petlo inon- 
Veloce sì che mai nulla l'impaccia, [da, 
Gli effetti pari e la medesima opra 
Che ' I Tempo'fa Iaggi ù, fa qui di sopra. 

19. Yòlle che son le fila in su la ruota, 
Laggiii la vita umana arriva al fine. 
La fama !'», qui ne ri man la nota; 



Ch'immortali sa ria no ambe e divine, 
Se non che qui quel dalla irsuta gota, 
E laggiù il Tempo ognor ne fa rapine. 
Questi le getta, come vedi, al rio; 
E quel l'immerge nell'eterno obblio. 

20. E come quassù i corvi e gli avollori 
E le mulacchie e gli altri varj augelli 
S'affatticano tutti per trar fuori 
Dell'acqua i nomi che veggi on più belli; 
Così laggiù ruffiani, adulatori, 
Buffon, cinedi , accusatori, e quelli 
Che vivono alle corti , e che vi sono 
Più grati assai che 'l virtuoso 'I buono ; 

21. E soo chiamati cortigian gentili, 
Perchè sanno imitar l'asino e '1 ciacco; 
De' lor Signor tratto che n'abbia i fili 
La giusta Parca, anzi Venere e Bacco, 
Questi di ch'io li dico, inerti e vili, 
Nati solo ad empir di cibo il sacco, [me; 
Portano in bocca qualche giorno il no- 
Poi nell'obli io lasciali cader le some. 

22. Ma come i cigni, che cantando lieti 
Rendono salve le medaglie al tempio ; 
Così gli uomini degni da'poeti [pio. 
Son tolti dall'obbifo, più che morte em- 
Oh bene accorti Principi e discreti, 
Che seguite di Cesare l'esempio, 

E gli senti or vi fate amici, donde 
Non avete a temer di Lele l'onde! 

23. Son , come i cigni , anco i poeti rari, 
Poeti che non sian del nome indegni, 
Sì perchè il Ciel degli uomini preclari 
Non paté mai che troppa copia regni, 
Sì per gran colpa dei Signori avari 
Che lasciao mendicare i sacri ingegni ; 
Che le virtù premendo, ed esaltando 

I vizj , cacci a n le buone arti in bando. 

24 . Credi che Dio questi ignoranti ha privi 
Dello 'nteHetto, e loro offusca i lumi; 
Cbè della poesia gli ha fallo schivi, 
Acciò che morte il tutto ne consumi. 
Oltre che del sepolcro usciriau vivi, 
Aocor ch'avesser tutti i rei costumi , 
Purché sapessoo farsi amica Cirra,[ra. 
Più grato odore a vr/an, che nardo omir- 

25. Non sì pietoso Enea, ne forte Achille 
Fu, come è fama, nè si fiero Ettorre; 
E ne son slati e mille e mille e mille 
Che lor si puon con verità anteporre: 
Ma i donati palazzi e le gran ville 
Dai discendenti lor, gli han fatto porre 
In questi senza fin sublimi onori 
Dall'onorate man degli scrittori. 

26. Non fu sì saulo nè benigno Augnato, 
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Come la tiìba di Virgilio snona. 
L'aver avuto in poesia buon gusto, 
La proscrizione iniqua gli perdona. 
•S'rssun sapn'a se Neron fosse ingiusto, 
INèaua fama sana furse meo buona, 
Avesse avuto c terra e eie) unnici, 
Se gli scrittor sapea tenersi amici. 

21. Omero Agamcnnón vittorioso, 
E fe i Trojan parer vili ed inerti ; 
E che Pene lopca , fida al suo sposo, 
Hai prochi mille oltraggi avrà sofferti. 
E bc tu vuoi che 'I ver noa li sia ascoso, 
Tutta al contrailo l'istoria converti: 
Clic i Greci rotti, e che Troja vitti ice, 
E che Penelopea fu meretrice. 

2P. Dall'altra parte odi che fama lascia 
Elisa, ch'ebbe il cor t. nto pudico ; 
Che riputala viene una bagascia. 
Solo perchè Maron non le fu amico. 
ES ■ <u li maravigliar ch'io n'abbia amba- 
E se di ciò dill'usamente io dico, [scia, 
(ìli seri 1 1 ori amo, e fo il debito mio; 
Ch'ai vostro mondu fui scrittore anch'io. 

20. E sopra lutti gli altri io feci acquisto 
Che non mi può levar tempo uè morie: 
E ben convenne al mio lodato Cristo 
Rendermi guidai dou di si grau sorte. 
Duolrui di quei che sono al tempo tristo, 
Quando la cortesia chiuso ha le porte, 
Cliò con pallido viso c inaerò e asciutto 
La notte e 'l divi picchiati senz i frutto. 

30. Sì che, continuando il primo detto, 
Sono i poeti e gli studiosi pochi ; 
Chi dove non han pasco uè ricetto, 
Iusin le fere abbandonano i lochi. 
Co-i diceudo il vecchio benedetto 
Gli ocelli infiammò, clic paiveno duo 

fuochi ; 

Poi vòlto al Duca con un saggio riso, 
Torno sereno il conturbato \iso- 

31. Reslì con lo seri II or dell' Evangelo (*) 
Astolfo ormai, ch'io voglio far un salto, 
Quanto sia in lei i .< a venir fin dai cielo; 
Ch'io non posso più star su l'ali in alto. 
Torno alla donna, a cui con grave telo 
Riosso avea gelosia riudcle asfalto. 
Io la lasciai eh' avea con breve guerra 
Tre Re gillali, un dopo l'altro, in terra; 

32. E che giunta la sera ad un castello 
Ch'alia via di Parigi si ritrova, 
D'Agraniante che, rotto dal fratello, 
S'era ridotto in Arli,ebbelanuova.[lo, 
Cel iache '1 suo Kuggier fosse con quel- 
Tosto ch'apparve in eie! L luce nuova, 



Verso Proventa, dove ancora intese 
Che Carlo lo seguta, la strada prese. 

33. Verso Provenza per la via più dritta 
Andando, s'incontrò in una donzella, 
Ancorché fosse lacrimosa e afllitia, 
Be.lla di faccia, e di maniere bella. 
Questa era quella si d'amor trafitta 
Per lo lìgliuol di Monodanle , quella 
Donna gentil ch'avea lascialo al ponte 
L'amante suo prigion di Rodomonte. 

34. Ella venia cercando un cavaliero, 
Ch'a far battaglia usato conte lontra 
In acqua e in (erra fosse, e cosi fiero, 
Clie lo potesse al Pagai» porre incoutra. 
La sconsolala amica di Ruggiero, 
Come quest'altra sconsolala incontra, 
Cortesemente la saluta, e poi 

Le chiede la cagion dei dolor suoi. 

35. Eiordiligi lei mira, e veder parie 
Un cavalier ch'ai suo bisogno tia ; 
E comincia del ponte a ricontarle, 
Ove impedisce il Re d'Algier la via; 
E ch'era stalo oppresso di levarle 
L'amante suo: non che più forté sia; 
Ma sapea darsi il Saracino astuto [lo. 
Col poule stretto e con quel fiume aju- 

36 Se sei, dicea, si ardito e sì cortese, [la, 
Come ben mostri l'uuoc l'ahro in vis- 
Mi vendica, per Dio, di chi mi prese 
Il mio signore, e mi fa gir sì dista; 

0 consigliami almeno in che paese 
Possa io trovare un ch'a colui resista, 
Esuppia tantod'ai incedi battagliatila. 
Che 'I li u me e '1 poule al Pagan poco va- 

3T Oltre che tu farai quel che conviensi 
Ad uoin cortese e a cavaliero erraulc, 
lo beneficio il tuo valor dispensi 
Del più fedel d'ogni fedele amante. 

1 cll'alirc sue virlu uou appartteiMN 
A me nair.ir, che sono tante e tante, 
Che ci|i non n' ha notizia , si può due 
Che sia del veder privo e dell'udire. 

38 La magnani ina donna , a cui fu grata 
Sempre ogni impresa < he può farla de- 
D'essereon laude egloria nominata, [gua 
Subito «1 ponle di venir disegna: 
Ed ora tanto più , ch'è disperata, [gna; 
Vien voIciitier,quando anco a morir ve- 
Chè credendosi, miserai esser priva[va. 
Del suo Ruggiero, ha io odio d'esser vi* 

3 '. Per quel ch'io vaglio, giovane amoro- 
Rispose Rradarpanle, io m'o!icrisco[sa, 
Di far l'impresa dura e perigliosa, 
Pei' altre cause ancor cb'io preterisco; 
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Ma più, cbè dei (uo amante nan i cosa A far quel che, s'io perdo, ini comandi* 

Che narrar di pochi uomini avvertisco, 46. Ila s'a (e tocca star di sotto, come 

Che sia in amor fede!; ch'affè ti giuro Più si conviene, e cerio so che lia, 

Ch'io ciò pensai ch'ognun fosse pereiu- Non vo'che lasci l'arme; nè il tuo nome, 

40. Con uu sospir quest'ultime parolai ro. Come di vinta, sottoscritto sia: [me, 
Finì, con un sospir ch'usci dal core, [le Al tuo bel viso, a 'begli occhi alle chio- 
Poi disse: Andiamo; e uel seguente So- Che spiran lutti amore e leggiadria , 
G<uusero al fiume, al passo pieu d'orro- Voglio donai* la mia vittoria; e basti 
Scoperte dalla guardia che vi suole [re. Che ti disponga amarmi, ove m'odiasti. 
Fai ne segno col corno al suo Signore, 47. lo son di tal valor, son di tal nerbo, 
Il Pagan s'arma ; e, quale è '1 suo co- Ch'aver non dei d'andar di sotto a sde- 

stuine, [me: gno. 

Sul ponte s'apparecchia in ripa al liu- Sorrise alquanto, ma d'un riso acerbo, 

41. li come vi compar quella guerriera, Che fece d'ira, più che d'altro, segno, 
Di porla a morte subito minaccia, [era, * La donna: nè rispose a quel superbo; 
Quando de l'arme e del deslrier, su eh' ala tornò in capo al pualicel di legno, 
Al gran sepolcro obblazion non faccia. Spronò il cavallo, e con la lancia d'oro 
Dradamante che sa l'isioria vera, Venne a trovar quell'orgoglioso Moro. 
Come per lui morta Isabella giaccia, 48. Rodomonte alla giostra s'apparecchia: 
Che Fiordiligi dello le l'avea, Viene a gran corso; ed è ti grande il 
Al Saracin superbo rispondea: [centi suono , jchia 

42. Perchè vuoi lu, besiial, che gl'inno- Che rende il ponte, ch'intronar Te 



Facciano penilenzia del tuo fallo? Può forse a molliche lontan ne sono. 

Del sangue tuo placar costei convienti: La lancia d'oro fe l'usanza vecchia; 

Tu,!' uccidesti ; e tutto '1 mondo sallo. Che quel Pagan, si dianzi in giostra 

Si che di tutte l'arme e guernimenti buono, 

Di tanti che gittati hai da cavallo, Levò di sella, e in aria lo sospese, 

Obblazione e vittima più accetta [ta. Indi sul ponte a capo ingiù lo slese. 

Avrà, ch'io te le uccida in sua vendei- 49. Nel trapassar ritrovò appena loco [ra; 

43. E di mia man le ha più grato il dono, Ove entrar col deslrier quella guerrie- 
Quando, come ella fu, son donoa anch' E fu a gran risco, e ben v» mancò poco, 
Nè qui venuta ad altro effetto sono.fio: CWella non traboccò nella riviera: 
Cli'a vendicarla; e questo sol disio. (no, Ma Rabicano, il quale d vento e '1 fuoco 
Ma far tra noi prima alcun patto è buo- Conretto avean, sì destro ed agii era, 
Che '1 tuo valor si compari col mio. Che nel margine estremo trovò strada; 
S'abbattuta sarò di me farai [bai : E sarebbe ito anco s'un 01 di spada. 
Quei che degli altri tuoi prigion fall' 50. Ella si volta, e eontia l'abbattuto 

44. Ma s' io t' abbatto, come io credo e Pagan ritorna; e con leggiadro molto: 
spero, p *> {mi, Or puoi, disse, veder chi abbia perduto, 

Guadagnar voglio il tuo cavallo e Far- E a chi di noi tocchi di star di sullo. 

E quelle offerir sole al cimitero, Di maraviglia il Pagan resta muto, 

E tulle l'altre distaccar da'marmi; Ch'una douna a cader l'abbia condotto; 

E voglio che tu lasci ogni guerriero. E far risposta non polè o non volle, 

Rispose Rodomonte: Giusto panni E fu come uom pien di stupore efolie. 

Che sia come tu di'; ma i prigion darti 51. Di terra si levò tacilo e mesto; 

Già non potrei, ch'io non gli ho in que E poi ch'andato fu quattro o sei passi, 

ste parli. [dati; Lo scudo e l'elmo, e dell'altre arme il 

45. lo gli ho al mio regno in Africa man- resto 

Ma ti prometto, • ti do ben la fede, Tutto si trasse, e giltò contra t sassi; 

Che se m'avvien per casi inopinati E solo e a pie fu a dileguarsi presto: 

Che tu stia in sella, e ch'io rimanga a Non che commission prima non lassi 

Farò che saran lutti liberati [piede, A un suo 6cudier, che vada a fai l'ef- 

In tanto tempo quanto si richiede [di fello 

Di dare a un messo cb'in fretta si man- Dei prigion suoi, secondochò fu detto. 
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52. Partissi; e culla poi più se n'intese, 
Se non che stara in una grotta scura. 

I Manto Bradamante avea sospese 
Di costui l'arme all'alta sepoltura; 
E fittone levar tutto l'arnese, 

II qual dei cavalieri, alla scrittura, 
Conobbe della corte esser di Cirio, 
Non levò il resto, e non lasciò levarlo. 

53 Oltr'a quel del figliuol di Monodanle, 
Ve quel di Sansonelto c d'Oliviero, 
Che, per trova re il Principe d' Anglanie, 
Quivi condusse il più dritto seutiero 
Quivi far presi, e furo il giorno innante 
Mandali via dal Saracino altiero: 
Di questi l'arme fe la donna tórre 
Dall alta mole, e chiuder nella torre. 

54. Tulle l'altre lasciò pender dai sassi, 
Che fur spogliale ai cavalier pagani» 
V'eran l'armi d'un Re, del quale i passi 
Per Fronlalatle mal fur spesi e vani : 

10 dico l'arme del Re dc'Circassi, 
Che dopo tungo errar per colli e piani, 
Veune quivi a lasciar l'altro destriero; 
E poi senz'arme andosseue leggiero. 

55. S era partilo disarmato e a piede 
Quel Re pagau dal periglioso ponte, 
Si come gli altri, ch'eran di sua Fede, 
Partir da se lasciava Rodomonte. 
Ma di tornar più al campo non gli diede 

11 cor; ch'ivi apparir non avn'a fronte; 
Che, per quel che vantossi, troppo scor- 
di saria farvi in tal guisa ritorno, [no 

56. Di pur cercar nuovo desir lo prese 
Colei die sol avea l'issa nel core. 
Fu l'avventura sua che tosto intese 
Ciò non vi saprei dir chi ne fu autore) 
Ch'ella tornava verso il suo paese: 
Onde esso, come il pungcesprona Amo- 
Dietro alla pesta subito si pone. [re, 
Ma (ornar voglio alla figlia d'Anione. 

57 Poi che narralo ebbe con altro scritto, 
Come da lei fu liberato il passo; 
A Fiordiligi ch'avea il core afflitto, 
E tenea il viso lacrimoso e basso. 
Domandò umanamente ov' ella drillo 
Volca che fosse, indi partendo, il passo. 
Rispose Fiordiligi: Il mio cammino 
Vo'chc sia in Arli al campo Saracino, 

58. Ove navilio e buona compagnia 
Spero trovar, da gir nell'altro lito. 
Mai non mi fermerò, finch'io non sia 
Venuta al mio signore e mio marito. 
Voglio tentar , perchè in prigion oon 



Più modi e più: che, se mi vien fallilo 
Questo eli* Rodomonte t'ha promesso, 
Ne voglio avere uno ed un altro appres- 
59. Io m'offerisco, disse III adamante, [so. 
D'accompagnarli un pezzo della strada, 
Tanto che tu ti vegga Arli davante, 
Ove per amor mio vo'che tu vada [te, 
A trovar quel Ruggier del re Agraman- 
Che del suo nome ha pieua ogni con- 
trada ; 

K che gli rendi questo buon destriero, 
Onde abbattuto ho il Saracino altiero* 
00. Voglio ch'a punto tu gli dica questo: 
Un cavalier che di provar si crede, 
E fare 3 lutto 'I mondo manifesto 
Che con Ira lui sei mancai or di fede; 
Acciò ti trovi apparecchialo e presto, 
Questo deslrier, perch'io tei dia mi 
diede. [gita t 

Dice che trovi tua piastra e tua ma- 
E che l'aspetti a far tero battaglia. 

61. Digli questo, e non altro ; e se quel 
vuole 

Saper da (e ch'i o son , di' che noi sai. 
Quella rispose umana come suole: 
Non sarò stanca al tuo servizio mai 
Spender la vita, nonché le parole; 
Che tu ancora per me così fatto hai. 
Grazie le rende Bradamante, e piglia 
Frontino, e le lo porge per la briglia. 

62. Lungo il fiume le belle e pellegrine 
Giovani vanno a gran giornate insieme, 
Tanto che veggono Arli, e le vicioe 
Rive odon risonar del mar che freme. 
Ri-adamante si ferma alle confine 
Quasi de'borghi ed alle sbarre estreme, 
Per dare a Fiordiligi atto intervallo, 
Che condurre a Ruggier possa il cavallo. 

63. Vien Fiordiligi, ed entra nel rastrello, 
Nel ponte e nella porta ; e seco prende 
Clii le fa compagnia fin all'ostello 
Ove abita Ruggiero, e quivi scende ; 
E, secondo il mandato, al damigello 
Fa l'imbasciata, e il buon Front in gli 

rende : 

Indi va, che risposta non aspetta, 
Ad eseguire il suo bisogno in fretta. 

64. Ruggier riman confuso e in pensier 
E non sa ritrovar capo nè vìa [grande, 
Di saper chi lo sfide, e chi gli manda 
A dire oltraggio, e a fargli cortesia. 
Che costui senza fede lo domande, 

O possa domandar uomo che sia, 
Non sa veder nè immaginare; e prima, 
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Ch'ogn'altro sia cbe Bradamanle , isti- &\ che, senza poter replicar verbo,[za. 

ma. Volta il destrier con collera e con stiz- 

65. Che fosse Rodomonte, era più presto Volta la donna , e conlra quel superbo 
Ad aver, che fosse altri, opinione;[sto, La lancia d'oro e Rabicano drizza. 

E perchè ancor da lui debba udir que- Come l'asta fatai lo scudo tocca , 

Pensa, ne immaginar può la cagione. Coi piedi al cielo il Saracin trabocca. 

Fuorché con lui, non sa di tutlo '1 resto 72. Il destrier la magnanima guerriera 

Del mondo con chi lite abbia e tenzone. Gli prese, e disse: Pur tei prediss' io, 

Intanto la donzella di Dordona Che far la mia imbasciata meglio l'era, 

Chiede battaglia, e forte il corno suona. Che della giostra aver tanto disfo, [ra 

66. Vien la nuova a Marsilio e ad Agra- Di' al Re, li prego, che fuor della schio- 

mante, [g'* a * I^ e 8o a UD cavalier che sia par mio, 
Ch' un cavalier di fuor chiede balta- Nè voglia con voi altri atlalicarnie, 
A caso Serpentìn loro era avante , Ch'avete poca esperieneia d'arme. 
Ed impetrò di vestir piastra e maglia, li Quei dalle mura, chestimarnon sanno 
E promesse pigliar questo arrogante* Chi aia il guerrier o in su l'arcion s. sal- 
ii popol venne sopra la muraglia -, Quei più famosi nominando vanno,[do, 
Ne fanciullo restò, nè restò vegho, Che tremarli fan spesso al maggior cal- 
Che non fosse a veder chi fésse meglio. do. [no: 

67. Con ricca sopravveste e beilo arnese Che Brandimarte sia, molti detto hsnv 
Serpentin dalla Stella in giostra venne. La più parte s'accorda esser Rinaldo: 
Al primo scontro in terra si dislese: Molti su Orlando avrfan fallo disegno; 
Il destrier aver parve a fuggir penne. Ma il suo caso sapean , di pielà degno. 
Dietro gli corse la donna cortese, ' 74. La terza giostra il figlio di Lanfusa 
E per la briglia al Saracin lo tenne , Chiedendo, disse: Non che vincer speri, 
E disse: Monta, e fa che '1 luo Signore Ma perchè di cader più degna scusa 
Mi mandi un cavalier di te migliore. Abbian, cadendo anch'io, questi guer- 

68. Il Re african, ch'era con gran famigli» rieri. 

Sopra le mura alla giostra vicino, E poi di tutto quel ch'in giostra s'usa, 

Del cortese atto assai si maraviglia , Si messe in punto; e di cento destrieri 

Ch'usato ha la donzella a Serpentino. Che (enea in stalla , d'un tolse l'eletta, 

Di ragion può pigliarlo, e non lo piglia, Ch' avea il correre acconcio , « di gran 

Diceva, udendo il popol Saracino. fretta. 

Serpentin giunge, e come ella comanda, 75. Contra la donna per giostrar si fece; 

Un miglior da sua parte al Re domanda. Ma prima salutolla, ed ella lui. 

69. Grandonio di Volterna furibondo, Disse la donna : Se saper mi lece, 
Il più superbo cavalier di Spagna, Ditemi io cortes/a che siate vuu 
Pregando fece s., cbe fu il secondo, Di questo Ferrati le satisfece ; 

Ed uscì con mìnaccie alla campagna : Ch' usò di rado di celarsi altrui* 

Tua cortesia nulla ti vaglia al mondo ; Ella soggiunse: Voi già non rifiuto ; 

Che , quando da me vinto tu rimagna, Ma avn'a più volentieri altri voluto. 

Al mio Signor menar presso ti voglio: 76. E chi? Ferraù disse. Ella rispose: 

Ma qui morrai, s'io posso, come soglio. Ruggiero ; e appena il potè proferire ; 

70. La donna disse lui : Tua villania E sparse d'un color, come di rose, 
Non vo' che men cortose far mi possa, La bellissima faccia in questo dire. 
Ch' io non li dica che tu torni , pria Soggiunse al dello poi : Le cui famose 
Che sul duro terren li dogliau l'ossa» Lode a tal prova mlian (atto venire. 
Ritorna, e di' al tao Re da parte mia, Altro noli bramo, e d'altro non mi cale, 
Che per simile a te non mi son mossa; Che di provar come in giostra vale. 
Ma per trovar guerrie che '1 pregio va- 77. Semplicemente disse le parole 

glia, Cbe forse alcuno ha già prese a malizia . 

Son qui venuta a domandar battaglia. Rispose Ferraù: Prima si vuole 

71. Il mordace parlare, acre ed acerbo, Provar Ira noi chi sa più di milizia. 
Gran fuoco al cor del Saracino attizza ; Se di me avvien quel che di molti suole, 
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Poi vcmH ad emendar la tuia tristizia 
Quel gentil cavai ier che lu dimostri 
Aver lajito desio che teco giostri. 
7S. Parlando tutlavolla la donzella, 
T.carva la visiera alta dal viso. 
Mirando Ferrati la faccia bella. 
Si scute rimaner uiczzu conquiso; 
K taciturno dentro a se favella: 
Questo un Angel mi par del Paradiso; 
E ancorché conia lancia non mi tocchi, 



mr. 

E che traeste lor galèe capti ve 
Di preda carche alle paterne rive. 
3. Tutti gli alti crudeli ed inumani 
Ch'usasse mai Tartaro o Turco o Moro, 
Non già con volontà de' Veneziani , 
Che sempre esempio di giustizia fòro, 
Csnron l'empie e scellerate mani 
Di rei soldati , mercenarj loro. 
Io non dico or di lauti accesi fuochi , 
Cb'arson le ville e i nostri ameni lochi; 



Abbattuto son già da'suoi begli occhi. 4. Benché fu quella ancor brutta vendetta, 



TI. Prcson del campo , e, come agli altri 
Ferraù se n'uscì di selfa netto. [avvenne, 
Bradamaole il destricr suo gli ritenne, 
E disse: Torna, e serva quel c'hai detto. 
Ferraù vergognoso se ne venne, 
E ritrovò Ruggier eh' era al conspetto 
Del re Agraniante; e gli fece sapere 
Ch'alia battaglia il cavalier lo eh ere [te 



Massimamente contra voi, ch'appresso 
Cesare essendo , mentre Padua stretta 
Era d'assedio , ben tapea che spesso 
Per voi più d'una n'anima fu interdetta, 
E spento il fuoco ancor, poi che fu 
messo , 

Da villaggi eda templi ; come piacque 
All' alta cortesia che con voi nacque. 



8(X Ruggier, noe conoscendo ancor chi fos- 5. Io non parlo di questo, ne di tanti 
Che a sfidar lo mandava alla battaglia, Altri lor discortesi e crudeli alti; 



Quasi certo di vincere, allegrosse; 
K le piastre arrecar fece e la maglia: 
Ne l'aver visto alle gravi percossagli». 
Che gli altri sian caduti, il cor gli sma- 
Come s'armasse, e come uscisse,equan- 
Poi ne seguì, lo serbo all'altro canto. [lo 

CANTO XXXVI. 

Venire Aera a Marfisa si dimostra 
Bradamante, e fa seco aspro duello, 
I/un esercito e l'altro insieme giostra. 
Va poi Ruggier con Bradamante , e 
quello [slra 
Gran piacer lor turba con nuova gio 



Ma so) di quel che trar dai sassi i pianli 
Debbe poter, qual volta se ue tratti. 
Quel dì, Signor, che la famiglia innanti 
Yostra mandaste là dove ritratti 
Dai legni lor con importuni auspici 
S'erano in luogo forte gl'inimici: [ti, 
G. QuaJ Ettorre ed Enea in dentro ai tiut- 
Per abbruciar le navi greche, andaro; 
Un Ercol vidi e un Alessandio, indulti 
Da troppo ardir, partirsi a paro a paro; 
E sprooaodo i deslrier, passarci tulli, 
E i oeniici turbar Ho nel liparo; 
E gir sì innanzi, ch'ai secondo mollo 
Aspro fu il ritornare, e al primo tolto. 



Marfìia ancor; ma poi che per fratello -j. Salvossi il Ferruflìn, restò il Cantelmo. 



Riconobbe Ruggier, con infinite 
Cioje li pose (ine ad ogni lite. 

Con vie» eh 'ovunque sia, sempre cortese 
Sia un cor gentil , ch'esser non può al- 

tiimente; 
Che per natura « par *bilo prese 
Quel che di muur pos a 

Convien ch'ovunrjuesia, 

L a cor tillao si mostri sii 
Naluraijichipa al male; * viene a farai 
L'abito P°* difficile a mutarli. 
2. Di cortes fa, di gentilezza eaerapj 
Fra. gli antiqui guerrier li vider molti, 
E pochi fra i moderni; ma degli empj 
Costumi avvien ch'assai ne vegga e 
astolti. 




Che cor, Duca di Sora, che consiglio 
Fu allora il tuo, clic trar vedesti l'elmo 
Fra mille spade al geoeroso lìglioJmo 
E menar preso a nave, e sopra un schel- 
Troncargli il capo? Ben mi maraviglio 
Che darti a morie lo 6pellacol soloflo. 
Non potè, quanto il ferro a tuo figliuo- 
Schiavo ti crudele, onde bai tu il modo 
appreso 

Della milizia? In qual Scizia l'intende 
Ch'uccider li debba un , poi ch'egli é 
preso, 

Che rende l'arme, e più non si difende? 
Dunque uccideiti lui, perchè ha difeso 
La patria ? Il Sole a torto oggi risplen- 
Crudel secolo, poiché pieno sei [de, 
Di Tiesti, di Tantali e di A irci. 
Di segni ornaste agi' inimici tolti, 9. Fésti, Baibar crude!, del capo icemo 



vegga 

In quella guorra, Ippolito, che i lempj 
li. .„,.,»; Amili. ooi'i n ; m ;»i inu: 



CANTO TTilGESIMOSESTO. 315 

11 più ardilo garaoo clic di sua etade[mo Quel grande amor che pia per lui sì l'ar- 
Fosse da un polo all'altrq, e dall'estro- l>i ciò confuso eoa si risolveva, [se. 
Lito degl'Indi a quello ove il Sol cade. S'incontra uscirle, oppur restar doveva. 
Potei in Antropofago, ìu Pollicino 16. Or quivi ritrovandoti Marlìsa, [glia, 
Li beltà e gli anni tuoi trovar pietade; Che d'uscirne alla giostra avea grau so- 
lila non in te, più crudo e più fellone Ed era armata, perchè in allru. guisa 
D'ogni Ciclope e d'ogni Lestrigone. E raro, o notte o dì, che tu la coglia; 

10. Simile esempio non credo che sia[di Svolendo che Ruggiei s'arma, s'avvisa 
Fra gli antiqui guerrier, di quai li stu- Che di quella vittoria ella si spoglia; 
Tulli fur gentilezza e cortesia; Se lascia che Ruggiero esca fuor prima: 
INc dopo la vittoria erano crudi. Pensa ne innanzi , e averne il predio 
Bradamanle non sol non era ria stima. [fretta 
A quei ch'avea, loccaudo lor gli scudi, M Salta a cavallo, e vien spronando in 
Fatto uscir della sella ; ma lenea Ove nel campo la figlia d'Anione 
Loro i cavalli, e rimontar facea. Con palpitante cor Ruggiero aspetta, 

11. Di questa donna valorosa e bella. Desiderosa fattelo prigione; 

10 vi dissi di sopra, che abbattuto E pensa solo ove la lancia metta, 
Aveva Serpenti n quel dalla Stella, Perchè del colpo abbia minor lesione. 
Grandouio di Volterna e Ferrauto, Marfìsa se ne vien fuor della porta, 
E ciascun d'essi poi rimesso in sella; E sopra l'elmo una fenice potta: 

E dissi ancor, che '1 terzo era venuto, 18. O sia per sua superbia, dinotando 

Da lei mandato a disfidar Ruggiero, Se slessa unica al mondo in esser for- 

Là dove era stimata un cavaliero. <> pur sua casta inleuzion lodando,[te; 

12. Ruggier tenne lo 'nvito allegramente, Di viver sempre mai senza consorte. 
E l'armatura sua fece venire. [le, La figliuola d'Anton la mira; e quando 
Or, mentre che s'armava al Re presea» Le fattezze ch'amava non ha scorte, 
Tom non quei Signor dì nuovo a dire, Come, si nomi le domanda; et ode 
Chi fosse il cavalier tanto eccellente, Esser colei che del suo amor si gode ; 
Che di lancia sapea si ben ferire; 1 9. 0, per dir meglio, esser colei che crede 
E Fcrraù, che parlato gli avea, Che goda del suo amor, colei che tanto 
Fu domandato se lo conoscea. Ili in odio e ut ira, che morir si vede, 

13. Rispose Ferraù : Tenete certo Se sopra lei non vendica il suo pianto. 
Che non è alcun di quei ch'avete dello. Volta it cavallo, e con gran furia riede, 
A me parca , eh' il vidi a viso aperto, Non pi r desir di porla in terra, quanto 

11 fralel di Rinaldo giovinetto; Di pas—rl» coti l'asta in mezzo il petto, 
Ma poi ch'io u'ho l'alto valore esperto, E Ubera restarsela su petto. [da 
E so che non può tanto Ricciardetto, 20 Forza è a Mai lisa cli'a quel colpo va- 
l'enso che sia la sua sorella, molio[io. A provar se 'l terreno è duro o molle; 

v^Per quel ch'io n'odo) a lui simil di voi* E c«*a tanto iusolita («accada, 

14. Ella ha ben fama d* esser forte a p;ue Ch'ella n'è per venir di sdegno folle. 
J)et suo Rinaldo e d'ogni Paladino. [re Fu in lei ra appena, che trasse la spada, 
Bla, per quanto io ne veggo aggi, mi pa- E vendicar di quel cader si volle. 
Che vai più del fratel, più del cugino. La fi-Imola d'Amou non meuo altiera 
Come Ruggier lei sente ricordare , Gridò: Che fai? tu sei mia prigioniera. 
Del -vermiglio color che '1 mattulino 21 Sebbene uso con gli altri cortesia, 
Sparge per l'aria, si dipinge iu faccia, Usar (eco, Marlìsa, non la voglio, 

E nel cor trieuia, e non sa che si faccia. Come a colei che d'ogni villania 

15 A questo annunzio, slimulatoe punto Odo che sei dotala e d'ogni orgoglio. 

Dall'amoroso su a', dentro infiammarle, Marfisa a quel parlar fremer s' udì* 

E per l'ossa sentì tutto in un punto Come un vento murino in uno scoglio. 

Correre un giaccio che '1 timor vi spar- Grida, ma sì per rabbia «i confonde) 

se; [sunto Che non può esprimer fuor quel che - 



Timor eh' un nuovo sdegno abbia con- risponde. 
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22. Mena la spada, e più ferir non mira 
Lei, che '1 deslrier,nel petto e nella pan- 

cia ; 

Ma Bradamanle al suo la briglia gira, 
E quel da parte subito si lancia ; 
E tutto a uo tempo con isdegno ed ira 
La figliuola d'Amori spinge la lancia, 
E con quella Marfisa tocca appena , 
Cbe la fa riversar sopra l'arena. 

23. Appena ella fu in terra, che rizzosse, 
Cercando far con la spada mal' opra. 
Di nuovo l'asta Bradaraante mosse, 

E Marfisa di nuovo andò sozzopra. 
Benché possente Bradamante fosse, 
Non però sì a Marfisa era di sopra, 
Che l'avesse ogni colpo riversata ; 
Ma tal virtù nell'asta era incantata. 

24. Alcuni cavalieri in questo mezzo, 
Alcuni, dico, della parie nostra 

Se n'erano venuti dove in mezzo [tra, 
L'un campo e l'altro, si facea la.gios- 
(Chè non eran lontani un miglio e mez- 
Vedula la virtù che '1 suo dimostralo) 
Il suo, che non conoscono allrimente 
Che per un cavalier della lor gente. 

25. Questi vedendo il generoso Gglio 

Di Trojano alle mura approssimarsi, 
Per ogni caso, per ogni periglio 
Non volse sprovveduto ritrovarsi ; 
E fe che molti all' armediér di piglio, 
E che fuor dei ripari appresentàrsi. 
Tra questi fu Ruggiero, a cui la fretta 
Di Marfisa la giostra avea intercetta. 

2G. L'innamoralo giovene mirando 
Stava il successo, e gli tremava il core, 
Della sua cara moglie dubitando ; 
diedi Marfisa ben sapea il valore. 
Dubitò, dico, nel principio, quando 
Si mosse l'una e l'altra con furore ; 
Ma visto poi come successe il fatto, 
Restò maraviglioso e stupefatto : 

21. E poiché fin la lite lor non ebbe, 
Come avean l'altre avuto, al primo i 
contro, 

Nel cor profundameotc gli ne 'ncrebbe 
Dubbioso pur di qualche strano incon- 
tro. 

Dell'una egli e dell'altra il ben vorreb- 

k° ! [contro 
Ch ama amendue ; non che da porre in- 
S.en questi amori: è l'un fiamma e furo- 

an d* fS beo, 1 volc "a P»ù ch'amore, [re, 
28. Partita volcntier la pugna avr/a, 



in- 



Se con tuo onor potuto avesse farlo 
Ma quei ch'egli avea seco in campi- 
go.'a, 

Perchè non vinca la parte di Carlo, 
Che già lor par che superior ne aia, 
Saltan nel campo, e vogliono turbarlo. 
Dall' altra parte i cavalier er stiani 
Si fanno innanzi, e son quivi alle mani, 

29. Di qua di là gridarsi sente all' arme, 
Come usati eran far quasi ogni giorno! 
Monti chi è a pie , chi non è armato s' 

arme, 

Alla bandiera ognun faccia ritorno, 
Dicea con chiaro e bellicoso carme[no: 
Più d'una tromba chescorrea d'inlor- 
E come quelle svegliano i cavalli , 
Svegliano i fanti i timpani e i taballi. 

30. La scaramuccia fiera e sanguinosa, 
Quanto si possa immaginar, si mesce. 
La donna di Dordona valorosa, 

A cui mirabilmente aggrava e incresce 
Che quel di ch'era lauto disiosa, 
Di por Marfisa a morte, non riesce; 
Di quà di là ai volge e si raggira, 
Se Ruggier può veder, per cui sospira. 

31. Lo riconosce all'aquila d'argento , 
C'ha nello scudo azzurro il giovinetto. 
Ella con gli occhi e col pensiero intento 
Si ferma a contemplar ie spalle e '1 pel- 

Le leggiadre fattezze, e '1 movimento 
Pieno di grazia ; e poi con gran dispet- 
Immaginando ch'altra ne gioisse, [to , 
Da furore assalila così disse : 

32. Dunque baciar sì he le e dolci labbia 
Deve altra, se baciar non le poss' io? 
Ah non sia vero già ch'altra mai t'ab- 
bia , [mio. 

Che d' altra esser non dei , se non sei 
Piuttosto che morir sola di rabbia , 
Che meco di mia man mori , disio ; 
Chè sebben qui ti perdo , alinea l'In- 
ferno 

Poi mi ti rendale slii meco in eterno. 

33. Se tu m'occidi,è ben ragion che deg- 
Darmi della vendetta anco conforloj[gi 
Chè voglion tutti gli oidini e te leggi, 
Che chi dà morte altrui, debba esser 

inori o [reggi; 
Né par ch'anco il tuo danno il mio pa- 
Chetumoria ragione, io moro a torlo. 
Farò morir chi brama , oiniè ! eh' io 

mura ; 
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Ma tu, crude!, chi t'ama e chi l'adora. 

34. Perche non de'i tu, mano, essere ar- 
dita 

D'aprir col ferro al mio nimico il core? 
Che tante volte a morte m'ha ferita 
Sotto la pace in sicurtà d'Amore ; 
Ed or può consentir (ormi la vita, 
Ne pur aver pietà del mio dolore, [te: 
Contra questo empio ardisci, animo tor- 
Vendica mille mie con la sua morte. 

35. Gli sprona contra in questo dir ; ma 
prima, 

Guardali, grida, perfido Ruggiero : 
Tu non andrai, s'io posso, della opima 
Spoglia del cor d'una donzella altiero. 
Come Ruggiero ode il parlare, eslima 
Che sia la moglie sua, com'era in vero; 
La cui voce in memoria si bene ebbe, 
Ch'in mille riconoscer la potrebbe. 

36. Ben pensa quel eie le parole donno 
Volere inferir più ; ch'ella l'accusa 
Che la convenzion ch'insieme fénno, 
Non le osservava : onde, per farne iscu- 
Di voleilc parlar le fece cenno. [sa, 
Ma quella già con la visiera chiusa 
Venia, dal dolor spinta e dalla rabbia, 
Per porlo, e forse ove non era sabbia. 

37. Quando Ruggierla vede tanto access, 
Si ristringe nell' arme e nella sella : 
La lancia arresta, ma la lien sospesa , 
Piegala in parte ove non nuoccia a 

quella. 

La donna, ch'a ferirlo e a fargli offesa 
Venia con mente di pietà rubella, 
Non potè sofTcrir, come fu appresso, 
Di porlo in teira, e fargli oltraggio es- 
presso- 

38. Cos\ lor laocie van d'cRetto vòte 

A quello incontro; e basta ben , s' Amo- 
re [cuote 
Con l'un giostra e con l'altro, e gli per- 
D'una amorosa lancia in mezzo il core. 
Poi che la donna sotrerirnon puote 
Di far onta a Ruggier, volge il furore, 
Che l'arde il petto, altrove; e vi fa cose 
Chesaran, finche giri il ciel, famose. 
30. Io poco spazio ne gitlò per terra 
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Che mi debbi fuggire? Odi, per Dio. 

40. Come ai meridional tiepidi venti, 
Che spirano dal mare il fiato caldo, 
Le nievi si disciolveno e i torrenti, [do; 
£ il ghiaccio che pur dianzi era sì sai- 
Così a quei prieghi, a quei brevi laraen- 
Il cor della sorella di Rinaldo [ti 
Subito ritornò pietoso e molle, [le. 
Che l'ira, più che marmo, indurar voi- 

41 . Non vuol dargli, o non puote, altra ris- 

posta ; 

Ma da traverso sprona Rabicano , 
E quanto può dagli altri si discosta, 
Ed a Ruggiero accenna con la mano. 
Fuor della mollitudiue in reposla 
Valle si trasse, ov'era un piccol piano, 
Ch' in mezzo avea un boschetto di ci- 
pressi [si. 
Che parean d'una slampa lutti impres- 
42 In quel boschetto era di bianchi mar- 
Fatta di nuovo un'alta sepoltura, [mi 
Chi dentro giaccia, era con brevi carmi 
Notato a chi saperlo avesse cura. 
Ma quivi giunta Bradamanle, p «r/ni 
Che già non pose mente alla scrittura. 
Ruggier dietro il cavallo alfrella e pun- 
ge [ge. 
Tanto, ch'ai bosco e alla donzella giun- 

43. Ma ritorniamo a Marfìsa, che s'era 
In questo mezzo in sul desine r nmc.«$i, 
E venia per trovar quella guerriera 
Che 1' nvea al primo scontro in terra 

messa ; 

E la vide partir fuor della schiera, 
E partir Ruggier vide, e seguir essa ; 
Ne si pensò ci. e per amor seguisse, 
Ma per finir con l'arme ingiurie e risse. 

44. Urla il cavallo, e vicn dietro alla pes- 
ta [riva. 

Tanto, ch'a un tempo con lor quasi ar- 
Quant osuj giunta ad ambi sia moles- 
ta, [scriva. 
Chi vive amando il sa , senza eh' io '1 
Ma Bradamante offesa più ne resta ; 
Che colei vede, onde il suo mal deriva. 
Chi le può tor che non creda esser vero 
Che l'amor ve la sproni di Ruggiero ? 



Trecento e più con quella lancia d'oro. 45. E perfido Ruggier di nuovo chiama 



Ella sola quel dì vinse la guerra, 
Messe ella sola in fuga il popol moro. 
Ruggier di quà di là s'aggira ed erra 
Tanto, che se le accosta e dice : Io mo- 
ro, [io , 
S'io non li parlo : oimè ! che t'ho fallo 



Non ti bastava, perfido, disse ella, 
Che tua perfidia sapessi per fama, 
Se non mi facevi anco veder quella ? 
Di cacciarmi da te veggo c'hai brama: 
E per sbramar tua voglia iniqua e fella, 
Io vo' morire ma sforici ouaiui ancora 
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Clie muora meco chi è cagion ch'io reo- Ma li farò |»enlir con questa mano, 

4C. Sdegnosa p ù che vipera, si spicca[ra. Che vo' che basti a vincervi ambedui. 

Così dicendo, e va conlra Martisa; Cerca Ruggier con parlar mollo umano 

Ed allo scudo l'aste sì le appicca, Marfisa mitigar ; ma contra lui 

Che la fa addietro riversare in guisa, La (rova in modo disdegnosa e fiera, 

Che quasi mezzo l'elmo in terra ficca : Ch' un perder tempo ogni parlar seco 

Ne si può dir che sia còlla improvvisa; era. 

Anzi fa incontra ciò che far 6i puote : 53 All'ultimo Ruggier la spada tr iste , 

Eppure in terra del capo percuote. Poiché l'ira anco lui fe rubicondo. 

Al. La figliuola d'araon, che vuol morire Non credo che spettacolo mirasse 

0 dar morte a Marfisa , è io tanta rab- Atene o Roma o luogo altro del mondo, 
bia , Che cosi a' riguardanti dilettasse, 

Che non ha inente di nuovo a ferire Come dilettò questo e fu giocondo 

Con l'asta, onde a gittar di nuovo Pab- Alla gelosa Rradamanle, quando 

Ma le pensa dal busto dipartire [bia ; Questo le pose ogni sospetto in bando. 

Il capo mezzo fitto nella sabbia : 54. La suaspida avea tolti ella di lerva, 

Getta da se la lancia d'oro , e prende K tratta s'era a riguardar da parte ; 

La spada, e del destrier subito scende. Eie parea veder che^l Diodi guerra 

48. Ma tarda è la sua giunta ; che si trova Fosse Ruggiero alla possanzi e all'arte. 

MarftiM incontra, e di tanta ira piena, L'oa Furia infornai, quando si (ferra. 

(Poiché s'ha vista alla seconda prova Sembra Marfisa, se quel sembra Mai te. 

Cadérsi facilmente su l'arena) Veroè ch'un pezzo il giovene gagliardo 

Che piegar nulla, e nulla gridar giova Di non far il poter ebbe riguardo. 

A Ruggier , che di questo avea gran 55. Sapea ben la virtù della sua spada ; 

pena : Chè tante esperienze n'ha già fatto. 

Sì l'odio el'iia le guerriere abbaglio, Ove giunge, convien che se ne vadi 

Che fan da disperate la battaglia. L'incanto, o nulla giovi, e stia di piatto; 

49 A mezza spada vengono di botto ; Sì che ritien che 'I colpo suo non cada 

E perla gran superbia chef ha accese, Di taglio o punf», ma sempre di piatto. 

Van pur innanzi, e si son già sì sotto, Ebbe a questo Ruggier lunga avvei ten- 

Cii'altro non pnon che venire alle prese. za ; 

Le Spade, il cui bisogno era micrrotto, Ma p^rdè pure un tratto la pazienza , 

Lascian cadere, e cercan nuove offese. 56. Perchè "dar lisa una percossa orrenda 

Pnega Ruggero e supplica amendue ; Gli mena per dividergli la lesta. 

Ma poco flutto han le paiole sue. [vale, Leva lo scudo, che M capo difenda, 

50. Quando pur vede che 'l pregar non Ruggiero, c'icolpo in su l'aquila pesta . 
Di pàttirle per forza si dispone: Vieta lo 'ncanto che lo spezzi o tenda; 
Leva di mano ad amendua il pugnale, Ala di stordir non però libraccio resta: 
Ed al pie d'un cipresso li ripone. E s'avea altr'armcche quelle d" Et torre, 
Poiché Icrro non hau pi il da far male, Gli polca il fiero colpo il brarci tórre : 
Con prieghi ecou minac<ies'inierpone: 57. E sarta sceso indi alla tesi a, dove 

Ma tulloc invan, chè la battaglia fanno Disegnò di ferir l'aspra donzella, [ve, 

A pugni ca calci, poich'auro non han- Ruggiero il braccio manco a pena muo- 

no - ^ (prende A penr. più sostien l'aquila bella. 

51. Ruggier non cessa : or l'una or l'altra Per questo ogni pietà da sé rimuove; 
Per le man, per le braccia, e la ritira; Par che neglmcchi avvampi una farella: 
E tanto f.., ebe di Marfisa arrende E quanto può cacciar, caccia una punta. 
Contra di sé, quanto si può più, Tira. Marfisa, mal per le, se n'eri giunta. 
Quella, che nulo il mondo vilipende, 58. lo non vi so ben dir comesi fosse : 
AH amicizia di Ruggier non mira. La spada andò a fer.re in un cipresso, 

1 oiehc da Rrudao.ante si dislacca,[ca. E un palmo e più nell'arbore cacciosse: 
Corre alla spada, e con Ruggiers'atlac- In modo era piantato il luogo spesso. 

52. lu fai da diseortese e da villano, In quel momento il monte e il piano 
Ruggiero, a disturbar la pug ta altrui ; scossa 
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Tri gran 1 remuoio , e si senli con esso 
• > i quell'ave! ch'in mezzo il boscosiede, 
Gran voce uscir, ch'ogni mortale cece- 
ri 9. Grida la voce orribile : Non sia [de. 
Lite Ira voi : gli è ingiusto ed inumano 
Ch'alia sorella il fratel morie dia, 

0 la sorella uccida il suo germano. 
Tu, mio Ruggiero, e tu, Marfìsa mia, 
Credete al mio parlar che non è vano: 
In un medesimo utero d'un seme[me. 
Foileconcetti, e uscisteal mondo insie- 
me. Concelli foste da Kuggier secondo : 

Vi fu Galaciella genitrice, 

1 cui fratelli avendole dal mondo 
Cacciato il genitor vostro infelice, [do 
Senza guardar ch'avesse io corpo il pon- 
Di voi , ch'usciste pur di lor radice, 
La fér, perche s'avesse ad affare, [re. 
S Itti dehol legno porre in mezzo al ma- 

M . Ma Fortuna che voi, benché non nati, 
Avea già elei ti a gloriose imprese, 
Fece che 'I legno ai liti inabitali 
Sopra le Sirli a salvamento srese ; 
Ove, poi «Iie nel mondo v'ebbe dati, 
L'anima elei ta al Paradiso ascese, 
Come Dio volse e fu vostro destino: 
A questo caso io mi trovai vicioo. 

62. Diedi alla madre sepoltura onesta, 
Qual polca darsi in sì deserta arena ; 
E voi teneri, avvolti nella vesla, 
Meco pori ai sul monte di Carena ; 
E mansueta uscir delli foresta 
Feci e lasciare i figli una leena, 
Delle cui poppe dieci mesi e dieci 
Ambi nutrir con mollo studio feci. [da, 

63. Un giorno che d'audar per la confra- 
E dalla stanza allontanar m'occorse, 
Vi sopravvenne a caso una masnada 
D'Arabi, (e ricordarvene dé' forse) 
Che te , Marlisa, tolser nella strada ; 
Ma non pulci- Kuggier, che meglio cor- 
Desiai della tua perdila dolente, [se. 
E di Ruggier guardian più diligente. 

f>i. Ruggier, se li guardò, mentre che vis- 
ti luo maestro Aliante, tu lo sai. [se, 
Di le senti" predir le stelle fisse , 
Che (ra'Cristiani a tradigion morrai: 
E perchè il mal' influsso non seguisse, 
Tenertene lootan m'atlalicai ; [glia, 
Nò ostare allin potendo alla tua vo- 
Infermo caddi, e mi mori" di doglia. 

h r > Ma innanzi a morie, qui dove previdi 
Che con Marfìsa aver pugna dove\ i, 
Feci raccor con infermai sussidi 



A formar questa tomba i sassi grevi ; 
Ed a Caron dissi con alti gridi : 
Dopo morie non vo' lo spino levi 
Di queslo bosco, finche non ci gingili 
Ruggier con la sorella pei far pugna. 
<~><">- Cosi lo spino mio per le belle ombnt 
Ha molti dì aspettato il venir vostro: 
Si che mai gelosìa pili non l'ingombre, 
O Rradamanle, ch'ami Ruggier nostro. 
Ma tempo è ormai che della luce io 
sgombie, 

E mi conduca al tenebroso rhicstro. 
Qui si tacque; e a Marfìsa ed alla figlia. 
D'Amon lasciò e a Ruggier gran inai a 
67. Riconosce Marfìsa per sorella [viglia. 
Ruggier con mollo gaudio, ed ella lui; 
E ad abbracciarsi, senza offender quella 
Che per Ruggiero ardca, vanno ambi- 
E rammentando dell'età novella [dui. 
Alcune cose : Io feci , io dissi , io fui ; 
Veogon trovando con più cerio effe! lo, 
Tutto esser verquel c'Iia lo spil lo detto- 
68 Ruggiero alla sorella non ascose 
Quanto avea nel cor fissa Brad imanle; 
E narrò con parole alici l uose 
Delle obbligazion che le avea lanle :[se 
L non cessò, ch'in grand'amor coinpo- 
Le discordie ch'iusiemeebbonoavame; 
E fe, per segno di pacificarsi , [si. 
Ch'umanamente andaro ad abbracciar 
69. A domandar poi ritornò Marfìsa 
Chi stato fosse, e di che gente il padre; 
E chi l'avesse morto, ed a che guisa. [die; 
S'in campo chiuso, o fra l'armate squa • 
E chi commesso avea che fosse ncciba 
Dal mar alioce la misera madie : 
Chè, se già l'avca udito da fanciulla , 
Or ne tenea poca memoria o nuila. 
10. Ruggiero incominciò: eheda'Troj.ini. 
Per la linea d'Elione erano scesi; 
Che poi che Aslianaltc delle mani 
Campò d'Ulisse e dalli agguati lesi , 
Avendo un de' fanciulli coelani 
Per lui lasciato, uscì di quei parsi ; 
E dopo un lungo errar per la mai ina. 
Venne in Sicilia, e dominò Messina. 
71. I descendenli suoi di quìi dal Faro 
Signoreggiar della Calabria pai le, 
E dopo più successioni andato 
Ad abilar nella città di Marie. 
PiÌ4 d'uno Imperatore e Re preclaro 
Fu di quel sangue in Roma e in altra 
parte, 

Cominciando aCos^antee a Coslantino, 

10 
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i/ohlando furioso 

* ti* V vo' dolermi, e finora mi doglo, 

c- „ , r* Carlo, Mia di Vip»no [sii, f *£™~J5 ti veggo fra le squadrerò, 
Ti F '|to3fi&^iwl»ro» * «!«•; ja ftSafo d» al.ro Signor »«• 
Uno" "wamLldo, alno Kuggier .neon- fcrr0 m man per danno loro. 

C n rf^o m ed'Allan.end,rpo«e,t, : [do, ^n*^ . , par , ar I"»»*"» 
i)i no ira madre l'utero ferendo. Rradaman.e, e ne gioisce ! 

nll a i rouenie nostra i ciliari gesti "fona Buggier, che cosi faccia, 

. Ve ' une vedrà, celebri al mondo sua ben l'ammonisce -, 

W. Poi , come venne il re àfoU-W ^ "nga a Car ,o, e conoscer si frema, 
C?o \&nl« e col padre d Agiamole. ODOra lauda e riverisce , 

«E comi menò seco una donzella Che l e r „ biara Um . 

1 Cb'era sua figlia, lau.o va^, g ^ guC nier scnxa alcun par lo 

fttì^^rfe 80 ^.-lamentele rispose, 
F Jtr .io amor dH padre fa ribella, BO U s - fef do 

E i«os.i. « diventici, sposa. ^ P bcoe , ver nol e le cose 

Narrò come BettrtmO traditore »» P • lardat0 troppo ave. . 

£ £ co-nani arse d'incesto 'more; ^ *se D dS Agramanle che gì. pose 
■14 Echeh^palria e 'I padre e duo rateili Ora esse ^ f 

»ff CoS sperando acquis ar lei , La »P ^ , saria traditore 

\ne»se Rita agl'inimici, e quelli « • , fmf-i ?e r suo Signore. 

Fé àUor tutu i portamenti rei ! g^eVcome a Bradamao.e già promesse, 
Come Asolante e , figli minui c felli Bl B«,c ^ ^ ^ vU , 
Poter Galaciella, che di sii t ch'occasione, onde potesse 

Mest erà grave, in mar tenia governo, • na$C er farla, 

nuandoru tempestotoalmagg.orverno. levarti e ^ ooo d 

T5 Stava Mar fisa con serena fronte ^«8» * 1 roa a » He di Teriane; 

1 WS pad- che 1 suo german facea, U col p ^ che seco ebb*, 

Fd esser scesa dalla bella fonie, f e 8aper ti debbo. 

ivlvea si chiari rivi, si godea. [le, L » 8C,a £ ch ' e OB ni d. gli venia al le o, 

S 8 Fu n '. C opra quet.o at.ai ri.po.to e detto 

F «oserò la moglie a cato rio , h iu , lam ente a Carlo se ne taua 

UTo'pol. piS la torella udire pur andar dK- Marfis. 

Che lo 'nterroppe e ors^e £aUl ^ ^ , A Bradamante , e non »v^r^^ ^ 

r; levi chern b gir 6 rciV- ri? s,8 ° ore 

^°fiL Vidlct! tu ti dovevi. Q«« »J fcj*^ al6n Ruggiero 

i£JBC vivendoti., vive Armane? To ta da H<j yo ea y destriero 

!» « li una macchia che mai non li le : Per orn ij|Dlo ,» u<tì dalle vicine 

^viso; poiché., dopo offete tante, £ » 4 ^ ua " 0 ~ r , & li fe tutti attenti. 

No n pur posto non ha, questo Re a mor- V.IU aon , ^ chl 

mT .fvi al soldo suo nella sua cor.nj e, ^«11 ^ ^ ameni.. 

^ lo fo ben voto a Dio. (ch'adorar vogho Che * i to P caulo abbia qui fine 

iv?,tC DÌO ve.o , ch'adorò mio padre) Ma vog ^ . q ^ COD tenti, 

Cdi onesta armatura non mi spoglio, b * q«" ° yi prom etto dire, 

r^cWogicr non-vend,co e mu ma- CW ml verrete a udire, 
dre 
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CANTO XXXVH. 

Un runici di rammarichi e di pianti 
A se Ruggier con le due donne trasse. 
Trovan eh' è Ullaoia , cui accorciati i 
manti 

Ha Marganorre, e alle compagne lasse. 
Rado conira il felion dai cari amanti 
E da Mai-lisa aspra vendetta fasse. 
Nuova legge ella in quel caste! fe porre; 
E Uilania da la morte a Marganorre. 

SE, come in acquistar qualch'altro dono 
Che senza induslria non può dar >a- 
Aftaticale notte e dì si sono [tura, 
Con somma diligenzia e lunga cura 
Le valorose donne, eje con buono 
Successo n*è uscit'opra non oscura; 
Così si fosson poste a quelli sludi 
Ch' immortai fanno le mortai virtudi ; 

2. E che per se medesime potuto 
Avcsson dar memoria alle sue lode, 
Non mendicar dagli scrittori ajulo, 
Ai quali astio ed invidia il cor sì rode, 
Che 'I ben che ne puon dir, spesso è ta- 
ciuto , 

E '1 mal, quanto nesan, per tultos'ode; 
Tanto il lor nome sorger la, che forse 
Vini fama a tal grado unqua non sorse. 

3. Non basta a molti di prestarsi l'opra 
Io far t'un l'altro glorioso al mondo, 
Ch'anco studian di far che si discuopra 
Ciò che le donne hanno fra lor d'im- 
mondo. 

Non le vorn'an lasciarvenirdisopra,[do: 
E quanto puon, fan per cacciarle al fon- 
Dico gli antiqui ; quasi l'onor debbia 
D'esse il loroscurar, comeilSol nebbia. 

4. Ha non ebbe e non ha mano nè liogua, 
Formando in voce o discrivendo in car- 

t Cj [cresce e impingua, 

(Quantunque il mal, quanto può ac- 
E minuendo il ben va con ogni arte) 
Poter però, che delle donne estingua 
La gloria sì, che non ne resti parte; 
Ma non già tal , che presso al segno 

giunga , L6 a: 
Nè ch'anco se gli accosti di gran lun- 

5. Ch'Arpalice non fu, non fu Tomiri, 
Non fu ehi Turno, non chi Et tor soccor- 
Non chi seguita da' Sidonj e Tiri [se; 
Andò per lungo mare in Libia a porse; 
Non Zenobia , non quella ebe gli Astiri , 
I l'ersi e gl'Indi con vittoria scorse: 
Non fur queste e poch'altre degne sole, 
Di cui per arme eterna fama vole. 



6. E di fedeli e caste c sa°gie e forti 
State ne son , uon pur m Grecia e in 

Roma, [orti 
Ma in ogni parte, ove fra gl'Indi e gli 
Delle Esperide il Sol spiega la chioma; 
Delle qua i sono i pregi e gli onor mori i , 
Sì ch'a pena di mille una sì noma, [pi 
E questo. perchè avuto hanno ai lor tein- 
Gli scrittori bugiardi, invidi ed cu. pi. 

7. Non restate però , donne , a cui giova 
Il bene oprar, di seguir vostra via ; 
Nè da vostra alta impresa vi rimuova 
Tema che degno onor non ti si dia: 
Che , come cosa buona non si trova 
Che duri sempre, così ancor nè ria. 
Se le carte sin qui state e gl'incili >slri 
Per voi non sono, or sono a' tempi nostri. 

S. Dianzi Marullo ed il Pontan per vui 
Sono, e duo Strozzi, il padre e 'I tìglio, 
stali : [qual lui 

C'è il Bembo, c'è il Cappel, c'è chi , 
Vediamo, ha tali i cortigian formati: 
C'è un Luigi Alaman; ce ne son dui , 
Di par da Marte e dalle Muse amati, 
Ambi del sangue che regge la lerra[ra. 
Che 'I Menzo fende, e d'alti stagni ser- 

9. Di questi l'uno , oltre che '1 proprio 

instinto 

Ad onorarvi e a riverirvi inchina , 
E far Parnasso risonare e Cinto 
Di vostra laude, e porla al ciel vicina; 
L'amor, la fede, il saldo e non mai v i u- 
Per minacciar di strazj e di ruina, [to 
Animo ch'Isabella gli ha dimostro,[tro: 
Lo fa assai più, che di sè stesso, vos- 

10. Sì che non è per mai trovarsi stanco 
Di farvi onor nei suoi vivaci carmi. 

E s'altri vi dà biasmo , non è ch'anco 
Sia più prontodi lui per pigliar l'armi . 
E non ha il mondo cavalier che manco 
La vila sua per la virtù risparmi. 
Da insiemeegli materia ond'altri scriva, 
E fa la gloria altrui, scrivendo, viva. 

11. Ed è ben degno che si ricca donna, 
Ricca di tutlo quel valor che possa 
Esser fra quante al mondo portiti gonna, 
Mai non si sia di sua constanzia mossa; 
E sia slata per lui vera colonna, 
Sprezzando di l'orluua ogni percossa: 
Di lei degno egli, e degna dia di lui ; 
Ni meglios'accoppiarounque altri dui. 

12- Nuovi trofei pon su la riva d'Oglio; 
Ch'in mezzo a ferri, a fuochi, a navi, 
a ruote 
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Ila sparso alcun lauto bea scritto fo 

, . . ... . [••• 

Che 'l vicin fiume invidia aver gli puo- 

Appresso a questo un Ercol Ben li voglio 

Fachiaroil voslroonor con chiare note, 

E fienaio Trivulcio, e'I mio Guidetlo, 

E 'I Moiza, a dir di voi da Feho eletto* 

1 3. C'è '1 duca de'Carnuli Ercol, figliuolo 

Del Duca mio, che spiega l'ali, coma 

Canoro cigno, e va cantando a volo, 

l'i tìn al cielo udir fa il vostro nome. 

C'è il mio Signor del Vasto, a cui non 

solo 

Di dare a mille Atene e a mille Rome 
Di se materia basta; ch'anco accenna 
Volervi eterne far con la sua penna. 

14. Ed oltre aquesli ed alt ri ch'oggi avete, 
Che v'hanno dato gloria, e ve la danno, 
Voi per voi stesse dar ve la potete; 
Poiché molte, lasciando l'ago e 'l pan- 
Snn con le Muse a spegnersi la sete[no, 
Al fonte d'Aganippe andate, e vanuo; 
E ne rilornan lai, che l'opra vostra 

È più bisogno a noi, ch'a voi la nostra. 

1 5. Se chi sian queste, e di ciascuna voglio 
Render buon coni n,e degno pregio dai le, 
Bisognerà ch'io verghi più d'un foglio, 
K ch'oggi il canto mio d'altro non par- 
E s'a lodarne cinque o sei ne foglio, [le: 
Io potrei l'altre offendere e sdegnarle. 
Che farò dunque? Ilo da tacer d'ognuna, 
Oppur fra tante sceglierne sol una? 

16. Sceglieronneuna; e sceglicrolla lale, 
Che superalo avrà l'invidia in modo, 
Che nessun'altra potrà avere a male, 
Se l'altre taccio, e se lei sola lodo. [tale 
Quest'ima ha non pur sè fatta immor- 
< io! dolce stil di che il meglior non odo; 
Ma può qualunque, di cui parli o scriva, 
Trar del sepolcro, e far ch'eterno viva. 

17. ( ionie Febo la candida sorella 

Fa più di luce adorna, e più la mira, 
Che Venere oche Maja, o ch'altra stella 
Che va co] ciclo, o che da sè si gira: 
Cos'i facondia, più ch'all'altre, a quella 
Di ch'io vi parlo, e più dolcezza spira; 
E dà tal forza all'alte sue parole, 
Cli' orna a' di nostri il ciel d' un altro 
Sole. [nata 

18. Vittoria è 'l nome ; e ben conviensi a 
Fra le vittorie, ed a chi, o vada o stanzi, 
Di trofei sempre e di trionfi ornata, [si. 
La vittoria abbia seco, odietro o innàn- 
Qiiesta è un'altra Vrtemisia, che lodata 



Fu di pietà verso il suo Mauso!o, anzi 
Tanto maggior, quanto è più assai beh 
l'opra, [pra. 
Che por sotterra un uora, trarlo di so- 
19. Se Laodam/a, se la rooglier di Bruto, 
S' Arria , s' Argia , s' Evadne , e s' altre 
Meritar laude per aver voluto , [molte 
Morti i mariti, esser con lor sepolte; 
Quanto onore a Vittoria è più dovuto, 
Che di Lete e del rio che nove volte 
L'ombre circonda, ha tratto il suo con- 
sorte, 

Malgrado delle Parche e della Morte! 

20 S'al fiero Achille invidia della chiara 
Meouia tromba il Macedonico ebbe; 
Quanto, invitto Francesco di Pescaia, 
Maggiore a te, se vivesse or, l'avrebbe! 
Che si casta mogliere, e a te si cara, 
Canti l'eterno onor che ti si debbe ; 

E che per lei si '1 nome tuo rimbombo, 
Che da bramar non hai più chiare trom- 
be. 

21 .Se quanto dir se ne potrebbe, o quanto 

10 n ho desir, volessi porre in erte, 
Ne direi lungamente; ma non tanfo, [le: 
Ch'a dir non ne restasse anco gran par- 
li di Mai lisa e dei compagni intanto 
La bella istoria rimarria da parlo , 

La quale io vi promisi di seguite, 
S'in questo canto mi verreste a udire. 

22 Ora essendo voi qui per ascoltarmi, 
Ed io per non mancar della promessa, 
Serberò a maggior ozio di provarmi 
Ch'ogni laude di lei sia da me espress i; 
Non perch'io creda bisognar miei carmi 
A chi se ne fa copia da sè slessa , 

Ma sol per satisfare a questo mio, 
C'ho d'onorarla c di lodar, disio. 

23. Donne, io conciando in somma, cl/o- 
gni etale 

Molte ha di voi degne d'istoria avule; 
Ma, pei invidia di scrittori, slate 
Non sete dopo morte conosciute : 

11 che non più sarà, poiché voi fate 
Per voi stesse iminorial vostra virlule. 
Se far le due cognate sapean questo, 
Si sapria meglio ogni lor degno gesto. 

24. Di Ri'.idamantc e di Marfìsa dico, 
Le cui vittoriose inclite prove 

Di ritornare in luce m'affatico ; 
Ma delle diece mancanmi le nove. 
Queste ch'io so, ben volentieri esplico; 
Sì perchè ogni bell'opra si de', dove 
Occulta sia, scoprir; sì perchè bramo 



CANTO TRIGKS1 MOSETTI IMO. 



323 



A voi,donne,aggradir,rh'onoro ed amo. 

25. Stava Ruggier, com'io vi dissi, in at- 
Di partirsi, ed avea commiato preso, [lo 
E dall'arbore il brando già ritrailo , 
Che, come dianzi, non gli fu conleso ; 
Quando un gran pianto , che non lui go 
Era lontan, lo fe restar sospeso ; [tratto 
E con le donne a quella via si mosse, 
Per xjutar, dove bisogno fosse, [suon ne 

2»' Spingonsi innanzi, e via più chiaro il 
Viene, e via più son le parole intese. 
Giunti nella vallèa, trovan Ire donne 
Cbe fan quel duolo, assai strane in ar- 
nese ; 

Che fin all'ombilico ha lor le gonne 
Scorciale non so chi poco cortese: 
E per non saper meglio elle celarsi, 
Sedeano io terra, e non ardian levarsi. 

27. Come quel figlio di V r ulcan,che venne 
Fuor della polve senza madre in vita, 
E Pallade nutrir fe con solenne 
Cura d'Aglauro, al veder troppo ardita, 
Sedendo, ascosi i brutti piedi tenne 
Su la quadriga da lui prima ordita; 
Così quelle tre giovani le cose 
Serreie lor lene m, sedendo, ascose. 

2S. Lo spettacolo enorme e disonesto 
L'una el'alira magnanima guerriera 
Fe del color che nei giardiu di Pesto 
Esser La rosa suol da primavera. 
Riguardò Bradamante, e manifesto 
Tosto le fu, ch'Ulfania una d'esse era, 
UHania che dall'Isola Perduta 
In Francia mess»ggiera era venula : 

2!>. E riconobbe non men l'allre due; 
Che dove vide lei, vide esse ancora. 
Ma se n'andaron le parole sue 
A quella delle Ire, ch'ella più onora ; 
E le domanda rhi sì iniquo fue, 
E sì di legge e di costumi fuora, 
Che quei segreti agli occhi altrui riveli, 
Che, qnanto può, par che Natura celi. 

30. Ullania phe conosce Bradamanle, 
Non meno ch'alle insegne, alla favella, 
l'esser colei che pochi giorni innante 
Avea gittati i tre guerrierdi sella ; 
Marra che ad un caste! poco distante 

I na ria gente e di pietà ribella, 

Olire all'ingiuria di scorciarle i panni, 

L'ave» battuta, e fattol'allri danni. 

31. [Ne le sa dir che dello scudo sia, 
Nè dei ire Re che per tinti paesi 
Fallo le avean si lunga compagni'*; 
Non sa se morti] o sian restati presi : 



E dicec'ha p'gliata questa via, 
Ancor ch'andare a pie molto le pesi. 
Per richiamarsi dell'oltraggio a C*rlo, 
Sperando che non sia per tollerarlo. 

32. Alle guerriere ed a Ruggier, che meno 
Non han pietosi i cor, ch'audaci e forti, 
De' bei visi turbò l'aer sereno 
L'udire, e più il veder, si gravi torti : 
Edobbliando ogn'ultro uffa r che avie'no, 
E senza che li prieghi o che gli esorti 
La donna aldina a far in sua vendetta, 
Piglian la via verso quel luogo in fretta. 

33. Di comune parer le sopravveste, 
Mosse da gran bontà, s'aveano tratte, 
Ch'a ricoprir le parti meno oneste 
Di quelle sventurate assai furo alte. 
Bradamante non vuol ch'Ullania peste 
Le strade a pie, ch'a vea a piede anco fa t- 
E se la leva in groppa del destriero-, [te, 
L'altra Marfisa, l'altra il buon Ruggiero. 

34 Dilania a Bradamante che la porla, 
Mostra la via che va al castel più dritta: 
Bradamante all'incontro lei conforta, 
Che la vendicherà di chi l'ha afflitta. 
Lascia n la valle, e per via lunga e tòrta 
Sagliono un colle or a man manca or 
ritta; 

E prima il Sol fu dentro il mare ascoso, 
Che volessertra via prender riposo. 

35. Trovaro una villetta che la schena 
D'un erto colle, aspro a salir, (enea; 
Ove ebbon buono albergo e buona cena, 
Oiule avere in quel loco si polea. 

Si mirano d'intorno, e quivi piena 
Ogni parie di donne si vedea, [stuolo 
0-ii.ii giovani, quai vecchie ; e in tanto 
Faccia non v'appari, » d'un uomo solo. 

36. Non più a Giason di maraglivia dénno, 
Nè agli Argonauti che vem'an con lui, 
Le donne che i mariti morir fénno, 

E i fìglre i padri coi fratelli sui, 
Sì che per tutta l'isola di Lenno 
Di viril facci» non si viderdui; [era, 
Che Ruggier quivi, e cb*con Ruggier 
Maraviglia eblie all'alloggiarla sera. 

37. Féro ad Ultania ed alle damigelle 
Che venivan con lei, le due guerriere 
La sera provvederci tre gonnelle, 
Se non così polite, almeno intere. 

A se chiama Ruggiero una di quelle 
Donne ch'abitan quivi, e vuol sapere 
Ove gli uomini sian, ch'un non neve- 
Ed ella a lui questa risposta diede : [de; 

38. Questa che forse è maraviglia a voi , 
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< .ho tante donne sonza uomini siamo, 
È grave e intollerabil pena a noi, 
Che qui bandite misere viviamo. 
E perchè il duro esilio più ci annoi, 
Padri, figli e mariti, che si amiamo, 
Aspro e lungo divorzio da noi fanno, 
Come piace al crudel nostro tiranno. 

39. Dalle sue terre, le quai son vicine 

A noi due leghe, e dove noi siam nate , 
Qui ci ha mandato il barbaro in con fi - 
Prima di mille scorni ingiuriate; [ne, 
Ed ha gli uomini nostri e noi meschine 
l>i motte c d'ogni strazio minacciate, 
Se quelli a noi verranno, 0 gli ha dello 
Che noi diam lor, venendoci, ricello. 

40. Mimico è si costui del nostro nome, 
Che non ci vuol più, ch'io vi dico, ap- 
presso, 

ISc ch'a noi venga alcun de'nostri,come 
L'odor l'ammorbi del femmineo sesso. 
Già due volle l'onor delle lor chiome 
N'hanno spogliato gli alberi e rimesso, 
Da indi in qua che'l no Signor vaneggia 
In furor tanto ; e non è chi'l correggia : 

41 . Che'l popolohadi lui quella paura [le; 
Che maggior aver può l'uoro della mor- 
Ch'aggiunlo al mal volergli ha la natu- 
Una possanza fuor d'umana sorte, [ra 
Il corpo suo, di gigantea statura, 

E più, che di ceni altri insieme, forte. 
INI» pur a noi sue suddite è molesto ; 
Ma la alle strane ancor peggio di questo. 

42. Se l'onor vostro, e queste tre vi sono 
Punto care, ch'avete in compagnia, 
Più vi sarà sicuro, utile c buono 
Non gir più innanzi, e trovar altra via 
Questa alcastel dell' uom di ch'io ragio- 
A provar mena la costuma ria [no, 
Che v'ha posta il crudel, con scorno e 

danno 

Di donne e di guerrier che di là vanno. 

43. Marganor il fellon,(così si chiama 

Il signore, il tiran di quel castello) [ma 
Del qual !N*rone,o s'altri è ch'abbia fa- 
Di crudeltà, non fu più iniquo e fello , 
Il sangue uman, ma'] femminil più bra- 
ma, 

Che'l lupo non lo brama dell'agnello. 
Fa con onta scacciar le donne tutte 
Da lor ria sorte a quel caslel condutte. 

44. Perchè quell'empio in la! furor venisse, 
Volson le donne intendere e Ruggiero : 
Pregar colei, ch'in cortesia seguisse, 
Anzi che cominciasse il conto luterò. 



Fu il Signor del caslel, la donna disse, 
Sempre crudel, sempre inumano e fiero; 
Ma tenne un tempo il cor maligno as- 
INè si lasciò conoscer cosi tosto : [costo, 

45. Che mentre duo suoi tigli erano vivi, 
Molto diversi dai paterni stili, 
Ch'ani. ivan forestieri, ed eran schivi 
Di crudellade e degli altri atti vili, 
Quivi le cortesie fiorivan, quivi 

1 bei costumi, e l'opere gentili : [fosse, 
Che''! padre mai, quantunque avaro 
Da quel che lor piacea, non li rimosse . 

46. Le donne e i cavalier che questa via 
Facean lalor, venian si ben raccolti, 
Che si palliali dell'alta cortesia 

Dei duo germani innamoriti molli. 
Aiuendui questi di cavalleria 
Parimente i santi ordini avean tolti : 
diandro l'un, l'altro Tanacro detto, 
Gagliardi e ardili, e di reale aspetto. 

47. Ed eran veramente, e sarian slati 
Sempre di laude degni e d'ogni onore, 
S'iu preda non si fossino si dati 

A quel disir che nominiamo amore; 
Per cui dal buon senlier fur traviali 
Al labirinto ed ul cammin d'crroie ; 
E ciò che mai di buono aveano fatto, 
Reslò conlaminato e brutto a un tratto. 

4S. Capitò quivi un cavalier di corte 
Del greco Iuiperator, che seco avea 
Una sua donna di maniere accorte, 
Bella quanto bramar più si polca. 
Cilandro in lei s'innamorò si furto, 
Che morir, non l'avendo, gli pare» : 
Gli parea ebe dovesse alla parlila 
Di lei, partire insieme la sua vita. 

40 E perchè i prieghi non v'avriano loco, 
Di volerla per forza si dispose. 
Armossi, e dal caslel lonlano un poco, 
Ove passar dovean, cheto s'ascose. 
L'usala audacia e l'amoroso fuoco 
Non gli lasciò pensar troppo le cose : 
Sì che vedendo il cavalier venire, 
L'andò lancia per lancia ad assalire. 

50. Al primo incontro credea porlo in 
terra, 

Portar la donna e la vittoria indietro; 
Ma M cavalier, che mastro eradi guerra, 
L'osbergo gli spezzò, come di vetro. 
Venne la nuova al padre nella (erra, 
Che lo fe riportar sopra un feretro; 
E ritrovandol merlo, con gran pianto 
Gli die sepulcro agli antiqui avi accan- 
to. 
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51. Nò più però uè manco si contese 
L'albergo e l'accoglienza a questo e a 

quello, 

Perchè non meo Tanacro era cortese, 
ISù meno era gentil di suo fratello» 
L'anno medesmo di inntan paese [(elio, 
Con la moglie un lì tron venne al cas- 
A maraviglia egli gagliardo, ed ella, 
Quanto si possa dir, leggiadra e bella; 

52. Ne nien che bella, onesta e valorosa, 
E degna veramente d'ogni loda: 

Il cavalier, di stirpe generosa, 
Di tanlo ardir, quanto più d'ali ri s'oda. 
E bea conviensi a tal valor, che cosa 
Di tanto prezzo e sì eccellente goda. 
Oliodro il cavalier da Lungavilla; 
La donna nominata era Drusilla. 

53 Non niendi questa il ejovcne Tanacro 
Arse, che '1 suo fralel di quella ardesse, 
Che gli fe gustar fine acerbo ed acro 
Del desiderio ingiusto ch'in lei messe. 
Non raen di lui di violar del sacro 
E santo ospizio ogni ragione elesse, 
l'ini insto che patir che '1 duro e forte 
Nuovo desir lo conducesse a morte. [ma 

54- .Ma perch'avea dinanzi agli occhi il té- 
Del suo frale!, che n'era stato morto, 
Pensa di (orla in guisa, che non tema 
Ch'Oli udrò s'abbia a vendicar del torto. 
Tostos' estingue in lui, non pursi scema 
Quella virtù, su ebesolea star sorto; 
Che non lo sommergesti dei vizj l'ac- 
que, [eque. 
Delle quai sempre al fondo il padre già- 

55. Con gran silenzio fece quella notte 
Seco raccorda veni' uomini armati ; 
E lontan dal caslel fra certe grotte, 
Cbc si trova n tra via, messegli agguati. 
Quivi ad Olindro il tU le strade rotte, 
E chiusi i passi fnr da tutti i lati , 

E benché fc lunga difesa e molla, 
Pur la moglie e la vita gli fu lolla. 

56. Ucciso Olindro, ne menò capi iva 
La bella donna, addolorata in guisa, 
Ch'a palio alcun restar non volea viva, 
E di grazia chiedea d'essere uccisa. 
Per morir si gitlò giù d'una riva 
Che vi trovò sopra un vallone assisa : 
E non potè morir; ma colla lesta 
Rotta rimase, e tutta fiacca e pesta. 

M, Allnmente Tanacro riportarla 
A casa non potè, che s'una bara. 
Fece con diligeazia medicarla ; 



Che perder non volea preda sì cara. 
E mentre che s'indugia a risanarla, 
Di celebrar le nozze si prepara ; 
Ch'aver sì bella donna e sì pudica 
Dcbbe nome di moglie, e non d'amica . 
53. Non pensa altro Tanacro , altro non 

brama, [parla. 
D'altro non cura , e d'altro mai non 
Si vede averla offesa, e se ne chiama 
In colpa, e ciò che può, fa d'emendarla. 
Ma tutto è invano : quanto egli più 

l'ama , 

Quanto più s'affatica di placarla , 
Taii : 'ella odia più lui, tanto è più for- 
te , [le. 
Tanlo è più ferma in voler porlo a mor- 
59- Ma non però quest'odio così ammor- 
za ['la 
La conoscenza in lei, clic non compren- 
Chc, se vuol far quanto disegna, è forza 
Clic simuli, ed occulte insidie tenda ; 
E che 'I desir sotto contraria scorza 
(Il quale è sol, come Tanacro offenda) 
Veder gli faccia ; e che si mostri tolta 
Dal primo amore, e (ulto a lui rivolta. 
60 Simula il viso pice ; ma vendetta 
Chiama il cor dentro , e ad allro non 
attende. 

Molte cose rivolge, alcune accetta , 
Altre ne lascia, ed altre in dubbio ap- 
pende, [metta, 
I*e par eh? quando essa a morir si 
Avrà il suo intento ; e quivi alfin s'ap- 
prende. 

E dove meglio può morire, o quando, 
Che 'l suo caro marito vendicando ? 

61. Ella si mostra tutta lieta, e fìnge 

Di queste nozze aver sommo disto;[gr, 
E ciò che può indugiarle addietro spin - 
Non ch'ella mostri averne il cor restio. 
Piii dell'altre s'adorna e si dipinge: 
Olindro al lutto par messo in obblfo ; 
Ma clic sian fitte queste nozze vuole, 
Come nella sua patria Tirsi suole. 

62. Non era però ver che questa usanza, 
Che dir volea , nella sua patria fosse; 
Ma, perchè in lei pensici- mai non avan- 

"i 

Che spender possa altrove, immaginossc 
Una bugia, la qual le die speranza 
Di far mot ir « In 'l suo signor percosse : 
E disse di voler le nozze a guisa 
Della sua palliai e 'l modo gli devisa- 
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' La vedovella clic marito prende, [se, 
I >eve, pi ima (dicea) ch'a lui s'appies- 
Placar l'alma del morto eh' ella offen- 
l'acondo celebrargli officj e messe, [de, 
in reuitMida delle passale mende, [se; 
.\t| (empio ove di quel son l'ossa ines- 
E dato fin ch'ai sacrificio sia, 
\ ria sposa l'anel lo sposo dia :[rerdotc 
ti i- M t ch'abbia in quello mezzo il sa- 
Snl vino ivi portato a tale elicilo 
Appropriale orazion d- vote , 
Sempte il liquor benedic endo , detto ; 
Indi che '1 fiasco in una coppa vote, 
lì dia alti sposi il vino benedetto: 
Ma portare alla sposa il vino tocca, 
Ed esser prima a porvi su la bocca. 
6S« Tanacro , che non mira quanto im- 
porle [ c ' a i 
Ch' ella le nozze alla sua usanza fac- 
L<* dice : Purché '1 termine si scorte 
D'essere insieme, in questo si compiac- 
cia, [te 
ISè s'avvede il meschin ch'essa la mor- 
D'Ohndro vendicar così procaccia; 
E i) la voglia ha in unooggetlo intensa, 
(die sol di quello, e mai d'altro non 
penta • 

66. V vea seco Drusilla una sua vecchia, 
(.die seco presa, seco era mussa . 
A sè chiamolla, e le disse all'orecchia, 
Siche non potè udire uomo di casa : 
Un suini. ino tosco m'apparecchia, [sa; 
Qual so che sai comporre, e me lo inva- 
nito trovato la via di vita tórre 
li iradiior figliuol dì Marganorre : 

<>7. E me so come, e te salvar non meno; 
Ma (fill'erisco a dirtelo più ad agio. [no, 
Andò la vecchia, e apparecchiò il vene- 
Ed acconciollo , e ritornò al palagio. 
Di vin dolce di Candia un fiasco pieno 
Trovò da por con quel succo malvagio, 
E lo serbò pel giorno delle nozze; 
Cb'nmai unte l'indugia erano mozze. 

CR. Lo statuito giorno al tempio venne, 
Di gemme ornata e di leggiadre gonne; 
Ove d'Oliodro, come gli convenne, 
Fatto avea l'arca alzar su due colonne. 
Oblivi l'officio si cantò solenne: [ne; 
Trasseno a udirlo tulli, uomini e don- 
li lieto Margauor più dell'usalo. 
Venne col fisdio e con gli amici a lato. 

I 9 Tosto ch'ai lin le sanie esequie fòro, 
E fa col losco ti vino benedetto, 
Li sacerdote in uua coppa d'oro 



Lo versò, come avea Drusilla detto. 
Llla ne bebbe quanto al suo decoro 
Si conveniva, e potea far l'effetto: 
Poi diè allo sposo con viso giocondo 
Il nappo; e quel gli fe apparire il fondo. 

70. Renduto il nappo al sacerdote, lieto 
Per abbracciar Drusilla apre le braccia. 
Or quivi il dolce stile e mansueto 

In lei si cangia, e quella gran bonaccia, 
Lo spinge addietro, e gli ne fa divieto, 
E par ch'arda negli occhi e nella faccia; 
E con voce terribile e incomposta 
Gli grida: Traditor, da me ti scosta. 

71. Tu dunque avrai da me sollazzo e gio- 
lo lagrime da te, martiri e guai? [ja, 
lo vo'per le mie man ch'ora tu muoja: 
Questo è stato venen, se tu noi sai. 
Reo mi duol c'hai troppo onoralo boja, 
Che troppo lieve e facil morte fai ; 
Che mani e pene io non so si nefande, 
Che fosson pari al tuo peccato grande. 

72. Mi duol di non vedere in questa mor- 
Jl sacrificio mio tuo perfetto: [te 
Che s'io 'I poteva far di quella sorte 
Ch'era il disio, non avi ia alcun difetto. 
Di ciò mi scusi il dolce mio consorte: 
Riguardi al buon volere, e l'abbia ac- 
cetto ; 

Che non potendo come avrei voluto, 

10 t'ho fatto morir come ho potuto. 

73. E la punizion che qui, secondo 

11 desiderio mio, non posso darti, 
Spero l'anima tua neH'-liio mondo 
Veder patire; ed io starò a mirarti. 
Poi disse, alzando con viso giocondo 
I turbidi occhi allesnperneparti:[delta 
Quesla vittima, Olindro, in Ina ven- 
Col buon voler della tua moglie accetta; 

74. Ed impell a per me dal Signor nostro 
Grazia, ch'in Paradiso og„i io sia leco. 
Se ti dirà che senza merlo al vos»ro[eo; 
Regnoaninia non vien,di'« h'io l'ho nu- 
Chè di quesio empio cscelleralo mostro 
Le spoglie opime al santo tempio arre- 
co. [»ti, 

E che merli esser puon maggior di que- 
Spenger sì bruite e abbommose pesti? 

75. Finì il parlare insieme con la vita; 
E morta anco parca lieta nel volto 
D'aver la crudeltà così punita 

Di chi il caro marito le avea tolto. 
Non so se prevenuta o se seguita 
Fu dallo spirto di Tanacro sciolto. 
Fu prevenuta, credo; eh' elfello ebbe 
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Prima il veneno in lai, perchè più beb- 8'alcuni «odo a noi venire arditi , 

Noi sappia già chi Marganor n'avvisi; 

16. Marganor che cader vede i! figliuolo, Che di multe gravissime puniti 

E poi realar nelle sue braccia estinto, N'ha molti, e molti crudelmenteuccisi. 

Fu per morir eoo lui , dal grave duolo, Al suo castello ha poi fatto una legge, 

Ch'ella sprovvista lo trafisse, vinto [lo: Di cui peggior non s'ode ne si legge. 

Duo n'ebbe un tempo; orsi ritrova so- 83. Ogni donna che trovin nella valle, 

Duofemminea quel terminel'han spin- La legge vuol (ch'alcuna pur vi cade) 

La morte all'un dall'una fu causatalo. Che pei cuoia» con vimini alle spalle, 

E l'altra all'altro di sua man l'ha data. E la faccian sgombrar queste contrade: 

11. Amor, pietà, sdegno, dolore ed ira, Ma scorciar prima i panni, e mostrar 

Disio di morte e di vendetta insieme fa'lle 

Quell'infelice ed orbo padre aggira, Qu^I che Natura asconde ed Onestade; 

Che, come il mar che turbi il vento, E s'alcuna vi va, ch'armata scorta 

freme. Abbia di cavalier, vi resta morta. 

Per vendicarsi va a Dmsilla e mira 84. Quelle c'hanno per scorta cavalieri, 

Che di sua vita ha chiuse l'ore estreme; Son da questo nimico di pietate, 

E come il punge esferza l'odio ardente, Come vittime, tratte ai cimiteri [le. 

Cerca offendere il corpo che non sente. Dei morti figli , e di sua man scanna • 

IH. Qual serpe che nell'asta ch'alia sabbia Leva con ignominia arme è destrieri, 

La tenga fissa, indarno i denti metta; E poi caccia in prigion chi l'ha guidale: 

O qual maslin ch'ai ciottolo che gli ab- E lo può far; chi sempre notte e giorno 

dilato il viandante, corra in fretta, [bia Si trova più di mille uomini intorno. 

E morda invanocon stizza ecoo rabbia, 85. E dir di più vi voglio ancora, ch'esso, 

Nè se ne voglia andar senza vendetta: S'alcun ne lascia, vuol che prima giuri 

Tal Marganor, d'ogni mastio , d'ogni Su l'ostia sacm, che '1 femmineo sesso 

angue In odio avrà finché la vita duri. 

Via piùcrudel, fa con Ira il corpo esau- Se perder questedoone, e voi appresso, 

TJ. E poiché per stracciarlo e farne scem- Dunque vi pare, ite a veder quei muri 

Non si sfoga il fellon nè disacerha,[pio Ove alberga il fellone , e fate prova 

> jeo fra le donne di che è pieno il fera- S'in lui più forza o crudeltà si trova. 

Nè più l'una dell'altra ci riserba; [pio, 86 Cos'i dicendo, le guerriere raosse[gno, 

Ma di noi fa col brando crudo ed empio Prima a pietade, e poscia a tanto sde- 

Quel che fa con la falce il villan d'erba. Che se, come era notte, giorno fosse, 

Non vi fu alcun ripar; ch'in un momeo- Sarian corse al castel senza ritegno. 

Trenta n'uccise, e ne feri ben cento- [lo La bella compagnia quivi pososse; 

80. Kgli dalla *ua gente è t\ temuto, [sta E tosto che l'Aurora fece segno 
Ch'uomo non fu ch'ardisse alzar la te- Che dar dovesse al Sol loco ogni stella, 
Fuggon te donne col popol minuto[sta. Ripigliò l'arme, e si rimesse in sella. 
Fuor della chiesa e chi può uscir non re- 87- Già sendo in alto di partir, s'udirò 
Quel pazzo impeto allin fu ritenuto Le strade risonar dtelro le spalle [giro 
Dagli amici con prieghi e forza ones'a; D'un lungo calpcsl/o, che gli occhi in 
E lasciando ogni cosa in piantoal basso, Fece a tutti voltar g ù nella valle: 
Fatto entrar nella rocca in cima al sasso. E lungi quanto esser potrebbe un tiro 

81. E tuttavia la collera durando, Di mano, andar per uno isfretlo calle 
Di cacciar tutte per partito prese; Viderda forse venti armati in schiera, 
Poiché gli amici e 'I popolo pregando, Di che parte in arcion, partea pied'era; 
Che non ci uccise allatto, gli contese: 88. E che traean con lor sopra un cavallo 
E quel medesraodì fe andare un bando, Donna ch'ai viso aver parea moli 'anni, 
Che lulte gli sgombrassimo il paese; A guisa che si mena un che per fallo 
E darci qui gli piacque le confine. A fuoco o a ceppo o a lardosi condanni: 
Misera chi al castri più s'avvicine! La qual fu, non ostante l'intervallo, 

82. Dalle mogli cosi furo i mariti, Tosto riconosciuta al viso r ai panni. 
Dalle madri cosi i figli divisi. La riconobbe!- questo della villa 
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4 la cameriera di Domila: Getta la soma, e dove appar meo rada 

89 La cameriera che con lei fu presa La scura macchia innanzi, affretta il 
Dal rapace Tanacro, come ho dello, P' cde : . „. c 

Ed a chi fu di poi data l'impresa Già meo presti non fnr quelli a fuggire, 

Di quel veoen che fe '1 crudele effetto. Che li fussen quest'altri ad assalire. 

Non era entrata ella con l'altre in chiesa; 96. Non pur la donna e l'arme vi lasciavo, 

Che di quei che segui stava in sospetto: Ma de'cavaUi ancor lasciamo molti, 

Anzi in quel tempo, della villa uscita, E da rive e da grotte si lanciarci. 

Ove esser sperò salva, era fuggita. Parendo lor coei d'esser più sciolti. 

90. Avuto Marganor poi di lei spia) Il che alle donne ed a fluggicr fu caro; 
La qual s'era ridotta in Oslericcb*, Che Ire di quei cavafti ebbono tolti, 
Non ha cessalo mai di cercar via Per portar quelle tre che 'l giorno djeri 
Come in man l'abbia, acciò l'abbruci o Feron sudar le groppe ai tre destrieri. 
E finalmente l'Avarizia ria, [impicche: 97. Quindi spediti seguono la strada 
Mossa da doni e da profferte ricche, Verso l'infame e dispietata villa. 

Ha fatto ch'uo Baron, ch'assicura ta[ta: Voglion che seco quella vecchia vada, 
L'aveainsua terra, a Marganor l'ha da- Per veder la vendetta di Drusilla. 

91. E mandata glie l'ha Gn a Costanza Ella, che teme che non ben le accada, 
Sopra un somier, come la merce s'osa, Lo niega indarno, e piange e grida • 
Legata e stretta, e toltole popsanza strilla; 

Di far parole, e in una cassa chiusa: Ma per forza Ruggier la leva in groppa 
Onde poi questa gente l'ha, ad instanza Del buon Frontino, e via con lei galop. 
Dell' uora ch'ogni pietade ha da sèesclu- pa. [basso 

Quivi condotta con disegno ch'abbia [sa, 98. Giuoseno in somma onde vedeano al 
L'empio a sfogar sopra di lei sua rabbia. Di molte ca»e un ricco borgo e grosso, 

92. Come il gran fiume che di Vesuloesce, Che non «errava d'alcun tato il passo, 
Quanto più innanzi e verso il mar di- Perchè ni muro inlorfio avea ne fosso. 

sceode, Avea nel mezzo un rilevato sasso, 

E che con lui Lambra e Ticin si mesce, Ch'un'alla rocca sosteoea sul dosso. 
Et Adda egli altri onde tributo prende, A quella si drizzàr con gran baldanza, 
Tasto più altiero e impetuoso cresce; Ch'esser sapean di Marganor la stanza. 




Conlra il crtidel, per tante colpe, acce- Ed ecco Marganorre, c seco alquanti 

Che di punirlo, malgrado di quanta A pie e a cavallo, e tutta gente armata j 

Gente egli avea, conclusion si prese. Che con brevi parole, ma orgogliose, 

Ma dargli presta morte troppo santa La ria costuma di sua terra espose. 

Pena lor parve, e indeeua a tante offe- 100. Marfisa, la qual prima avea composta 

Ed era meglio a fargliela sentire, [se; Con Bradamante e con Ruggier la cosa , 

Fra strazio prolungandola e martire. Gli spronò incontro in cambio di ri- 

94 Ma prima liberar la donna è onesto, E com'era possente e valorosa, [sposta: 



Che sia condótta da quei birri a mori e. Senza ch'abbassi lancia , © che sia po- 
Lentar <Ji briglia! col calcagno presto In opra quella spada si famosa, [sta 
Fece a'presti destrier Jar le vie corte. Col pugno in guisa l'elmo gli martella, 

Che lo fa tramortir sopra la sella. 



Non ebbon gli assaliti mai di questo Che lo fa tramortir sopri 

Uno incontro più acerbo ne più fortej 101. Con Marfisa la giovane di Francia 

Si che han di grazia di lasciar gli scudi Spinge a un tempo il destrier; nò Rug- 

E la donna e l'arnese, e fuggir nudi: gier resta, 

95. Si come il lupo che di preda vada Ma con tanto valor corre la lancia, 

Carco alla tana, e quando più si crede Che sei, senza levarsela di testa, 

D'es«er sicur, dal cacciator la strada IVuceide, uno ferito nella pancia, [lesta: 

E dj'suoi cani attraversar si vede; Duo nel petto, un noi collo, un nella 
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Nel sosto, che fnggia, l'asta si roppe, 
Ch'entrò alle settenne riuscì alle poppe. 

102. La figliuola d'Amon quanti ne tocca 
Con la sua lancia d'òr, tanti n'atterra: 
Fulmine par chc'l ciclo ardendo scocca, 
Che ciò eh' iucootra, spezza e getta a ler- 
l ! popol sgombra, chi versola rocca, [ra. 
Chi verso il piano, .ili ri si chiude e serra, 
Chi nelle chiese,e chi nelle sue case, [se. 
TS è , funi che morti ,in piazza uomo riraa- 

103. Marfisa Marganorre avea legalo 
Intanto con le man dietro alle rene, 
Ed alla vecchia di Drusilla dato. 
Ch'appagala e conlenta se ne (iene. 
D'arder quel borgo poi fu ragionato, 
S'a penitenBia del suoerrornon viene: 
Levi la legge ria di Marganorre, 

E questa accetti, ch'essa vi vuol porre. 

10*. Non fu già d'ottener quesla fatica; 
Che quella gente, oltre al timor ch'avea 
i'Me piìi faccia Mar lisa che noa dica, 
Ch'uccider tutti ed abbruciar vo4ea, 
Di Marganorre allatto era nimica, 
E della legge sua crudele e rea. 
Ma 'I popolo facea, come i più fanno, 
Ch'uhbidiscon più a quei che più in 
'odio hanno. 

105- Perocché f un dell'altro non si fida, 
E non ardisce conferir sua voglia, [cida, 
Lo Jascian ch'un bandisca, un altro uc 
A quel l'avere, a questo l'onor loglia. 
Ma il cor che tace qui, su nel ciel grida, 
Finché Dio e Santi alla vendetta invo- 
glia; 

La qual,sebben tarda a venir, compensa 
L'indugio poi con punizione immensa. 
10*1. Or quella turba ,d'ira e d'odio pregna, 
Con fatti e con mal dir cerca vendetta. 
Com'è in proverbio, ognun corre a far 
legna 

All'arbore che '1 venlo in terra getta. 
Sia Marganorre esempio di chi regna: 
Che chi mal opra, male alfine aspetta. 
Di vederlo punir de'suoi nefandi 
Peccali, avean piacer piccioli e grandi, 

107. Molti, a chi fur le mogli o le sorelle 
O le figlie o lo madri da lui morte, 
Noi più celando l'animo ribelle, 
Correa* per dargli di lor man la morie: 
E con fatica lo difeser quelle 
Magnanime guerriere e Iloggier forte; 
Chò disegnato avean farlo moiire 
D'affanno, di disagio e di martire. 

10K.A quella vecchia, clic l'odiava quanto 



Femmina odiare alcun nimico possa, 
Nudo in mano lo diór, legato tanto, 
Che non si scioglierà per una scossa; 
Ed ella , per vendetta del suo pianto, 
Gli andò facendo la persona rossa 
Con un stimolo aguzzo ch'un villano, 
Che quivi si trovò, le pose in mano. 
100. La messaggiera e le sue giovani anco, 
Che quell'onta non son mai per scor- 
darsi , [fianco t 
Non s' hanno più a tener le mani al 
Né meno che la vecchia, a vendicarsi. 
Ma si é il desir d'offenderlo, che manco 
Viene il potere, e pur vorn'aa sfogarsi: 
Chi con sassi il percuote, chi con l'unge; 
Altra lo mord ^, alt ra cogli aghi il punge. 
110. Come torrente che superbo faccia 
Lunga pioggia talvolta o nie\i sciolte, 
Va ruinoso, e giù da'monti ciccia [te; 
Gli arbori e i sassi e i rampi e le ricoi- 
Vicn tempo poi, che l'orgogliosa faccia 
Gli cade, e si le forze gli son tolte, 
Ch'un fanciullo, una femmina per tutto 
Passar lo puole, e spesso a piede nscint- 
1 1 1 Cosi già fu cheMargmoric iuto«no[»o: 
Fece tremar, dovunque odiasi il nome: 
Or vernilo è chi gli ha spezzato il corno 
Di tanto orgoglio, e sì le forze dome, 
Che gli puoi» far sin a'b3mbin i scoi no, 
Chi pelargli la barba, e chi le chiome. 
Quindi Ruggiero e le donzelle il passo 
Alla rocca voltar, ch'era sul sasso. 

112. La die senza contrasto in poter loro 
Chi v'era dentro, e così i ricchi arnesi, 
Ch'in parte messi a sacco, in parie fòro 
Dati ad Uilania ed a'eompagni offesi. 
Kicovrato vi fa lo scudo d'oro, 

E quei tre P»e ch'avea il tiranno presi, 
Li quai veuendo quivi , come pamii 
D'avervi dello, erano a pie senz'armi; 

113. Perchè dal dì che fur tolti di sella 
Da Rradaroante, a pie sempre eran ili 
Senz'arme, in compagnia della donzel- 
lai qual venia da sì lontani liti. [>a 
Non so se meglio o peggio fu di quella, 
Che di lor armi non- ftisson guerniti. 
Era ben meglio esser da lor di fesa; [sa: 
Ma peggio assai, se ne perdean l'impre 

111. Perchè siala saria, coin'eran tutte 
Quelle ch'armate avean sero le scorte, 
Al cimitero misere condii t te 
Dei duo fratelli, e in sacrificio mori'-. 
Gli è pur mcn che morir, mostrar le 
E disoneste parli, duro e foite;[brutic 
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i: sempre questo e ogn'allro obbrobrio 

ammorza 
Il poter dir die le sia fatto a forza. 
\ 1 => Prima ch'indi si parlan Ir guerriere, 
Km venir gli abitami a giuramento, 
Clic damano i mariti alle mogliere 
Della terra e del tutto il reggimento; 
E castigato con pene «evere 
Sarà chi contrastare abbia ardimento. 
In somma, quel cb'alirovcè del marito, 
Che sia qui della moglie è statuito- 

I \ 6. Poi si fecion promettere ch'a quanti 

Mai vernali quiti, non dari'an ricetto, 
() fosson cavalieri, o fosson fanti;[to, 
Ne 'ntrar gli lascen'an pur sotto un lei- 
Se per Dio non giurassino e per Santi, 
O s'altro giuramento v'è più stretto, 
Che sari'an sempre delle donne amici, 
E dei nimici lor sempre nimici: [no, 
111 E s'avranno in quel tempo,esesaran- 
'J ardi o più tosto, mai per aver moglie, 
Che sempre a quelle sudditi saranno, 
K ubbidienti a tutte le lor voglie. 
Tornar Mai-fisa, prima ch'esca l'anno- 
Disse, e che perdan gli arbori le foglie; 
K se la legge in uso non trovasse, 
Fuoco e ruina il borgo s'aspettasse. 

I I 8. ISè quindi si partir, che dell'immon- 
di ogo dov'era, fér Drusilla tórre, [do 
E col marito in uno avel, secondo 
Ch'ivi potean più riccamente, porre. 
Li vecchia facca intanto rubicondo 
Con lo stimulo il dosso a Marganorre: 
S<»l si dolea di non aver tal lena, 
Che potesse non dar triegua alla pena. 

1 P>. L'animose guerriere a lato un tempio 
Vid-no quivi una colonna in piazza, 
Nella qualfatt'avea quel tiranno empio 
Srriver la legge sua crudele e pazza. 
File, imitando d'un trofeo l'esempio, 
Lo scudo v'atlaccaro, e la corazza 
Di Marganorre, e l'elmo; e scriver fénno 
La le»ge appresso, ch'esse al loco dénno, 

\20 Qm\ i s'indugiar tanto , che Marfisa 
Fe por la legge sua nella colonna, 
Contraria a quella che già v'era incisa 
A morte ed ignominia d'ogni donna. 
JV-» questa compagnia restò divisa 
Quella d'Islanda, per rifar la gonna; 
Che comparire in corte obbrobrio sli- 
Senon si vesteedornu come prima, [ma, 

121. Quivi rimase Ullania; e Marganorre 
Di lei rcjlò in potere: ed essa poi, 



Perchè non s'abbia in qualche modo a 
seiorre, 

E le donzelle un'altra volta annoi , 
Lo fc un giorno saltar giù d'una torre, 
('.he non fe il raaggiorsalto a'giornisuoi. 
Non più di lei, nè più dei suoi si parli; 
Ma della compagnia che va verso Arli. 
122 Tuttoquelgiorno, d'altro fin appres- 
L'ora di terza andaro; e poi che furo[so 
Giunti dove in due strade è il cam- 

min fésso, [muro) 
(L'ima va al campo, e Faltra d Arli al 
Tornar gli amanti ad abbracciarsi , e 

spesso (duro- 
A tor commiato, e sempre acerbo e 
Alfio le donne in campo , e in Arli è 

gito [aito. 
Ruggiero; ed io il mio canto ho qui fi- 

CANTO XXXVIII. 

Torna in Arli Ruggier. Con Bradamante 
Marfisa a Carlo , e qui Si fa cristiana- 
Astolfo lascia le contrade sante, 
E fa la vista al Re di Nubia sana. 
Entra co' suoi nel regno dWgramante. 
Ma quel, c'ha molto l'Africa lontana, 
Che 'I piato lor per duo guerrier si 
deggia 

Veder, con Carlo iraperalor patteggia. 

Cortesi donne, che benigna udienza 
Date a'miei versi, io vi veggo al sem- 
biante, 

Che quest'altra si subii» partenza 
Che fa Ruggier dalla sua Oda amante, 
Vi dà gran noja, e avete displicenza 
Poro minor ch'avesse Rradamante; 
E fate anco argomento, ch'esser poco 
In lui dovesse l'amorosi foco. 

2. Per ogni altra cagiou ch'allontanalo 
Conlra la voglia d'essa se ne fosse, 
Ancor ch'avesse più tesor spera lo,[se; 
Che Creso o Crasso insieme non ridus- 
Io crederfa con voi, che penetralo 
Non fosse al cor lo slral che lo per- 

cusse: [ |enl ° 
Ch'un almo gaudio; un cosi gran con- 
Non potrebbe comprare oro uè argento , 

3. Pur, per salvar l'onor, non solamente 
D'escusa, ma di laude è degno ancora. 
Per salvar, dico, in caso ch'altrimente 
Facendo, biasmo ed ignominia fòia : 
E se la donna fosse renitente, 

Ed ostinala in fargli far dimora, 
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Darebbe di se indizio e chiaro segno 
O d'amar poco, o d'aver poco ingegno. 

4. (ih* se l'amante dell'amalo deve 
La vila amar piti della propria, otanto; 
(In parlo d'uno amante a cui non lieve 
Colpo d'Amor passò più là del manto) 
Al piacer tanto piU, ch'esso riceve, 
L'onor di quello antepor deve, quanto 
L'onore è di più pregio che la vita, 
Ch'a (ulti altri piaceri è preferita. 

5. Fece Ruggiero il debiio a seguire 
Il suo Signor, che non se ne potea, 
Se non con ignominia, dipartire; 
Che ragion di lasciarlo non avea. 
E s'Almonte gli fe il padre morire, 
Tal colpa in Agramante non cadca; 
Ch'in molli effetti avea con Ruggier poi 
Cinendalo ogni error dei maggior suoi. 

f>. Farà Ruggiero il debito a tornare 
Al suo Signore; ed ella ancor lo fece, 
Che sforzar non lo volse di restare, 
Come potea, con iterala prece* 
Ruijgier potrà alla donna satisfare 
A un allro tempo, s'or non satisfece-, 
Ma all'ooor, chi gli manca d'un mo- 
mento, [cento. 
Non può in cento anni satisfar ne in 

1 Torna Ruggiero in Arli, bove ba ritratta 
Agramanie la gente che gli avanza. 
Rradamante e Marfisa , che contratta 
Col parentado avean grande a ni istanza, 
Andaro insieme ove re Orlo fi in 
La maggior prova avea di ma possanza, 
Sperando, o per battaglia o per assedio, 
Levar di Francia cosi lungo tedio. 

8. Di Bradamaole, poi che conosciuta 
In campo fu, si fe letizia e festa. 
Ognun la riverisce e la saluta ; [sta. 
Kd ella a questo e a quel china la te- 
Rinaldo, come udì la sua venula , 
Le venne incontra; ne Ricciardo resta, 
ISè Kicci «rdelto, od altri di sua gente, 
E la nccoglion tutti allegramente. 

<J. Come s'intese poi che la compagna 
Fra Marfisa , in arme si famosa, 
Che dal Cntajo ai termini di Spagna 
Di mille chiare palme iva pomposa, 
ISon è povero o ricco che rimagna 
Nel padiglioni la turba dis<osa[preme, 
Vien quinci equindi, e s'urla, storpia e 
Sol per veder sì bella coppia insieme. 

10. A Carlo riverenti appresentàrsi. 
Questo fu il pi imo di, scrive Turpi no, 
Che fu visla Marlisa inginocchiarsi; 



Che sol le parve il figlio di Pipino 
Degno, a cui tanto onor dovesse farsi, 
Tra quanti, o mai nel popò! Saracino 
O nel cristiano, Imperatori e Kegi 
Per virtù vide o per ricchezza egregi. 

11. Carlo benignamente la raccolse, 

E le usci incontra fuor dei padiglioni; 
E che sedesse a lato suo poi volse 
Sopra tutti, Re, Principi e Baroni. 
Si die licenzia a chi non se la tolse; 
Sì che tosto restaro in pochi e buoni. 
Restaro i Paladini e i gran Signori: 
La vilipesa plebe andò di fuori. 

12. Marfisa cominciò con grata voce: 
Eccelso, invitto e g'orioso Augusto, 
Che dal mar Indo alla Tirinzia foce, 
Dal bianco Scita all'Etiope adusto 
Riverir fai la tua candida croce, [giusto; 
Ne di te regna il più saggio o 'I più 
Tua fama, ch'alcun termine non serra, 
Qui tratto m'ha fin dall'eslrema terra. 

13. E, per narrarti il ver, sola mi mosse 
Invidia, e sol per farti guerra io venni, 
Acciò che sì possente uu Re non fosse, 
Che non tenesse la legge ch'io tenni. 
Per questo bo falto le campagne rosse 
Del Cristian sangue; ed altri fieri cenni 
Era per farti da crude! nimica , 

Se non radea chi mi l'ha fatto amica. 

14. Quando nuocer pensai più alle tue 

squadre , 

Io trovo (e come sia dirò più ad agio) 
Che 'I buon Ruggier di Risa fu mio pa- 
Tradiloa torto dal fraiel malvagio. [dre, 
Portommi in corpo mia misera madre 
Di là da] mare, e nacqui in gran disagio. 
Nulrimmi un Mago infìn al settimo an- 
A cui gli Arabi poi rubala m'hanno,[no, 

15. E mi venderò in Persia per ischiava 
A un He che, poi cresciuta, io posi a 

morte ; 

Che mia virginità tor mi cercava. 
Uccisi lui con tulta la sua corte* 
Tutta cacciai la sua progenie prava; 
E presi il regno; e tal fu la mia sorte, 
Che diciotto anni d'uno o di duo mesi 
lo non passai, che selle regni presi. 
16 E di tua fama invidiosa , come 

Io l'ho già detto , avea fermo nel core 
La grande altezza abbatter del tuo nome: 
Forse il faceva, o forse era in errore. 
Ma ora avvien che questa voglia dome, 
E faccia cader l'ale al mio furore, 
L'aver inleso, poi che qui son giunta, 
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Ome in li son d'affi mia congiunta. 
M. E come il padre mio parerne e servo 
Ti fu, ti 8oq parente e serva anch'io: 
E quella invidia e quell'odio protervo, 
Il qual io t'ebbi un tempo, or tulio 
obb I io ; 

Anzi contra Agramente io lo riservo, 
E conlra ogo'altro che sia al padre o al 
Di lui stalo parente; che Tur rei [zio 
Di pone a morie i genitori miei. 

1H. E seguitò, voler cristiana farsi, [le, 
E, dopo ch'avrà estinto il re Agraman- 
Voler, piacendo a Carlo , ritornarsi 
A battezzare il suo regno in Levante, 
Et indi conlra tulio il mondo armarsi, 
Ove Macon s'adori e Trivigaote; [sto 
E con promission , ch'ogni suo acqut- 
Sia dell'Imperio, e della Fè di Cristo. 

1 ). LTmperalor, che non meno eloquente 
Era, che fosse valoroso e saggio, 
Mollo esaltando la donna eccellente, 
E mollo il padreemolto il suo lignaggio, 
Rispose ad ogni parte umanamente, 
E mostrò in fronte aperto il suo corag- 
E conchiuse nell'ultima parola, [gio; 
Per parente accettarla e per figliuola. 

2U. E qui si leva, e di nuovo l'abbraccia, 
E, come figlia, bacia nella fronte. 
Vengono talli eon allegra faccia [te. 
Quei di Mongrana e quei di Chiara nion- 
Eungo a dir fora quanto onor le taccia 
Rinaldo, che di lei le prove conte 
Vedute avea più volte al paragone, [ne. 
Quando Albi acca assediar col suo giro- 

21. Lungo a dir fòra quanto il giovinetto 
Guidon s'allegri di veder costei, 
Aquilaotc e Grifone e Saasonelto, 
Ch'alia città crudel furon con lei; 
Malagigi e Viviano e Ricciardetto, 
Ch'alVoccasion de'Maganzesi rei , 

E di quei venditori empj di Sp >goa 
L'avrano avuta si fedel compagna. 

22. Apparecchiar per lo seguente giorno, 
Ed ebbe cura Carlo ej;li medesmo, 
(Jie fo^se un luogo riccamente adorno, 
Ove prendesse Marlisa baltcsmo- 

1 Vescovi e gran chierici d'intorno, 
Che le leggi sapean del Crisi ianesmo, 
Fece raccorre, acciò da loro in tolta 
La santa Fè fosse Marlìsa itisi rulla. 

23. Venne in pontificale abito sacio 
L'arcivesro Turbino, • baliczzolla : 
Carlo ddl salili ife.o lavacro 

Con cerimonie debile (evolta- 



Ma tempo o ormai ch'ai capo vólo e 
macro 

Di senno si soccora eoo l'ampolla, 
Con « he dal cui più basso ne venta 
Il duca Astolfo sul carro d'Elia. 

2-i Sceso era Astolfo dal giro lucente 
Alla maggiore altezza della (erra. 
Con la felice ampolla che la mente 
Doveu sanare al gran mastro di guerra. 
Un'eiba quivi di virtù eccellente 
Mostra Giovanni al Duca d'Inghilterra: 
Con essa vuol ch'ai suo ritorno tocchi 
Al Re di Nuhia e gli risani gli occhi; 

25* Acciò per questi e per li primi merli 
Gente gli dia, con che Riseria assaglia. 
E come poi quei popoli inesperti 
Armi ed acconci ad uso di battaglia, 
E senza danno passi pei deserti 
Ove l'arena gli uomini abbarbaglia, 
A punlo a punto l'ordine che legna, 
Tulio il vecchio santissimo gl'insegna. 

26. 1*01 lo fe rimontar su quello alato[lc 
Che di Ruggiero, e fu prima d'Allan- 
ll Paladin lasciò, licenziato 

Da san Giovanni, le contrade sanie; 
E secondando il Nilo a lato a lato, 
Tosto i Nubi apparir si vide innante; 
E nella lena che del regno è capo, 
Scese dall'aria , e ritrovò il Senapo. 

27. Mollo fu il gaudio e molta fu la gioja 
Che portò a quel Signor nel suo ri- 
torno ; 

Che ben si raccordava della noja [no. 
Che gli avea lolla, dell'Arpie, d'intor- 
Ma poi che la grossezza gli discuoja 
Di quello umor che già gli tolse il gior- 
E che gli rende la vista di prima, [no, 
L'adora e cole , e come un Dio subli- 
ma : 

28. Siche non pur la gente che gli chiede 
Per muover guerra al regno di Riseria, 
Ma cento mila sopra gli ne diede, 

E ^Ii fe ancor di sua persona offerta- 
La genie appena, ch'era (ut la a piede, 
Potea capir nella campagna aperta ; 
Che di cavalli ha quel paese inopia, 
Ma d'elefanti e di cammelli copia, [no 

29. La noile innanzi il diche a suo cannili- 
L'enercito di Nubia dovea porse, 
Montò su l'Ippogrifo il Paladino, 

E veivo Mezzodì con fretta coi se. tirino 
Tanto che giunse ai monte che I Aus- 
Ven.'o pi odin e, e spira conti a l'Orse. 
Trovò la cava, onde per slictla bocca, 
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Quando ti desia, il furioso scocca. 

30. E, come raccordagli il suo maestro, 
Avea seco arrecato un ulre vólo, [tro 
Il qual, mentre nell'antro oscuro alpes- 
Affaticalo dorme il fiero Noto, 

Allo spiraglio pon tacito e destro ; 
Ed è l'agguato in modo al vento ignoto, 
Che, credendosi uscir fuor la dimane, 
Preso e legato in quello utie rimane. 

31. Di tanta preda il Paladino allegro, 
Ritorna in N u bia, e (a medesma luci 
Si pone a camminar col popò! negro, 
E vettovaglia dietro si conduce 

A salvamento con lo stuolo integro 
"Verso l'Atlante il glorioso Duce 
Pel mezzo vien della minuta sabbia, 
Senza temer che '1 vealo a nuocer gli 
abbia. 

32. E giunto poi, di qua dal giogo, in parte 
Onde il pian si discuopree la marina, 
Astolfo elegge la più nobil parte [na; 
Del campo, e la meglio alla a discipli- 
E quà e là per ordine la parte 

Appiè d'un colle, ove nel pian confina. 
Quivi la lascia, e>u la cima ascende 
In vista d'uom ch'a gran pensieri in- 
tende. 

33 Poi che, inchinando le ginocchia, fece 
Al &;mto su<> maestro orazione, 
Sicuro che sia udita la sua prece, 
Copia di sassi a far cader si pone. 
Oh quanto, a chi beo crede in Cristo, 

I sassi, fuor di naturai ragione [lece! 
Crescendo, si vedean venire in ginso, 
E formar ventre e gambe c collo e 

muso : 

34 E con chiari annitrir giù per quei calli 
Venian saltando; e giunti poi nel piano, 
Scuotean le groppe, e fatti eran cavalli, 
Chi baiocchi leardo e chi i ovario. 
La turba ch'aspettando nelle valli 
Slava alla post a , (or dava di mano : 
Sì che in poche ore fur tulli montati; 
Clic con sella e con freno erano nati* 

35. Ottanta mila cento e du i in un giorno 
Fe, di pedoni, Astolfo cavalieri. 
Con questi tutta scorse Africa intorno, 
Facendo prede, iacendj e prigionieri. 
Posto Agramaote avea fin al ritorno 

II Re di Fersa e'I Re degli Algazeri, 
Co> re lira nz ardo a guardia del paese: 
E questi si férrontra al Dura inglese; 

56. Prima avendo spaccialo un sotlil le- 



Ch'a vele e a remi andò battendo l'ali, 
Ad Agramante avviso, come il regno 
Palla dal Re de'Nubi oltraggi e mali. 
Ciorno e nolteandò quel senza ritegno, 
Tanto che giunse ai liti provenzali : 
E trovò io Arli il suo Re mezzo op- 
presso; [appresso. 
Chè'l campo avea di Carlo un miglio 
31. Sentendo il Re Agramante a che pe- 

ri 8 lio > 

Per guadagnare il regno di Pipino, 
Lasciava il suo, chiamai- fece a consiglio 
Principi e Re del popol Saracino. 
E poi ch'una o due volte girò il ciglio 
Quinci a Marsilio e quindi al re So- 
. brino, 

I quai d'ogni altro fur, che vi venisse, 
I duo più antiqui e saggi, così disse : 
38. Quantunque io sappia come mal con 
vegna 

A un capitano dir, Non me'l pensai, 
Pur lodirò, che quando un danno ve- 

Da ogni discorso uman lontano assai, 
A quel fallir par che sia esrus.i degna : 
E qui si versa il caso mio; ch'errai 
A I isctar d'arme l'Africa sfornita, 
Se dalli Nubi esser dovea assalila, [lo, 
39 Bla chi pensalo avi ta, fuorché Dio so- 
A cui noo è cosa futura ignota, 
Che dovesse venir con sì gran stuolo 
A farne danno gente sì remola ? 
Tra i qunli e noi giace l'inslabil suolo 
Di quella arena ogoorda' venti mola. 
Pur è venuta ad assediar Diserta , 
Ed h» in gran parie l'Africa decerla* 
40. Or sopra ciò vostro consiglio chieggio: 
Se partirmi di qui senza far frullo, 
Oppur seguir tanto l'impresa deggio, 
Che prigion Carlo meco aLbi' con 
dutto; [gio, 
0 come insieme io salvi il noslio scg- 
E questo imperiai lasci distrutto. 
S'aicun di voi sa dir, priego noi taccia, 
Acciò si trovi il meglio, e quel si fac- 
cia, [occhi 
. Così disse Agramante f e volse gli 
Al re di Spagna, che gli sedea appresso, 
Come mostrando di voler che tocchi, 
Di quel c'ha dello, la risposta ad esso. 
E quel, poi che surgeudo ebbe i gi- 
nocchi 

Per riverenzia , e così il capo flesso, 
Nel suo onoralo seggio si rac< o se, 
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lodi la lingua a lai parole sciolse : 
42.0 bene o mal chela Fama ci apporti, 
Signor, di sempre accrescere ha iu 
usanza. 

Perciò non sarà mai ch'io mi sconforti, 
O mai più del dover pigli baldanza 
Per casi, o buoni o rei, che sieno sòrti; 
Ma sempre avrò di par tema e speranza 

Ch'esser debba n minori, e non del modo 49. Quando io ti confortava 
Cb'a noi per tante lingue venir odo. 
43 E tanto men prestargli debbo fede, 
Quanto più al verisimile s'oppone. 
Or se gli è verisimile si vede, 
Ch'abbia con tanto numer di persone 
Posto nella pugnace Africa il piede 
Un Re di si loo»:ana regione, 
Traversando l'arene a cui Cambise 



49. Con questo ed ali ri detti accortamente 
L'Ispano persuader vuol nelconcilio f 
Che non esca di Francia questa gente, 
Finche Carlo non sia spinto in esilio. 
Ma il re Sobrio, che vide apertamente 
Il cammino a che andava il re Marsilio, 
Che più peri' util proprio quesle cose, 
Che pel comun, dicea; così rispose: 

a stare in 

pace, 

Foss'io stato, Signor, falso indovino-, 
O tu, se io dovea pure esser verace, 
Creduto avessi al tuo fedcl Sobri no, 
E non piuttosto a Rodomonte audace, 
AMarbalusto, a Alzirdo e a Martasioo, 
Li quali t)ra vorrei qui avere a fronte: 
Ma vorrei più degli altri Rodomonte, 



Con mal' augurio il popol suo coro- 50. Per rinfacciargli che volea di Francia 



mise. 

44. Crederò ben, che su n gli Arabi scesi 
Dalle montagne, ed abbian dato il 

guasto, [si, 
E saccheggiato, e morti uomini e pre- 
Ove trovato avran poco contrasto ; 
E che Bra ritardo, che di quei paesi 
' Luogotenente e viceré è rimasto, 
Per le decine scriva le migliaja, 
Acciò la scusa sua più degna psja. 

45. Wconcedergli ancor,che sieno i Nubi 
Per miracol dal ciel forse piovuti; 

O forse ascosi venner nelle nubi, 
Poiché non fur mai per cammin veduti. 
Temi tu che tal gente Africa rubi, 
Sebbeo di più soccorso non l'ajuli? 
Il tuo presidio avrfa ben trista pelle, 
Quando temesse un popolo sì imbelle. 

46. Ma se tu mandi ancorché poche na vi, 
Purché ai veggan gli stendardi tuoi, 
Non scioglieran di quà sì tosto i cavi, 
Che fuggiranno nei confini suoi [vi, 
Questi, osien Nubi o sieno Arabi igna- 
Ai quali il ritrovarli qui con noi, 
Separalo pel mar dalia tua terra, 

Ha dito ardir diromperti la guerra. 

47. Or piglia il tempo che, per esser senza 
Il suo ni potè Certo, hai di*endetta. 
loi eh 'Or la odo non c'è, far resistenza 
Non li può alcun della nimica tetta* 

Voliera il calvo ove ora il crin nemos* 
Con mollo danno e lunga 
tra . 



52 



Far quel che si farfa d'un fragil vetro, 
E in ciclo e nello 'nferno la tua lancia 
Seguire , anzi lasciarsela di dietro ; 
Poi nel bisognosi grattala pancia, 
Nell'ozio immerso abbominoso e tetro: 
Ed io, che per predirli il vero allora 
Codardo detto fui , soo teco ancora ; 
51. E sarò sempre mai finch' io finisca. 
Questa vita,ch'ancorche d'anni grave, 
Porsi incontra ogni dì per te s'arrise», 
A qualunque di Francia più nomeive. 
Né sarà alcun, sia chi si vuol, ch'ar- 
disca 

Di dir che l'opre mie mai fosser prave: 
E non han più di me fatto né tanto 
Molti che si donar di me più vanto. 
!. Dico cosi, per dimostrar che quello 
Ch' io dissi allora , e che ti voglio o 
dire, 

Né da viltade vien né da cor fello, 
Ma d'amor vero e da fedel servire. 
Io ti conforto ch'ai paterno ostello, 
Più tosto che tu puoi, vogli redire; 
Ché poco saggio si può dir colui 
Che perde il suo per acquistar l's 
53. S'acquisto c' è, tu'l sai. 
fummo 

Re tuoi vassalli a uscir teco del porlo : 
Or se di nuovo il conto ne rassummo, 
C'è appena il terzo, e tntto'l resto è 
morto. [summo: 
Che non ne cadan più, piaccia a Dio 
Ma se tu vuoi seguir, temo di corto, 
Che non ne rimarrà quarto né quinto; 
E'I misrr popol tuo ha tutto estinto. 



'altrui. 
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Ch'Orlando non ci aia , ne ajuta , Con Francia <• unita, e'I popolo aoglo 

eh' ove e scotio, 

Siam pochi , forse alcun non ci saria. E che sei cootra dodici saranno? 

Ma per questo il periglio nou rimuove, Ch' altro si può sperar, che biasmo o 

Sebben prolunga nostra sorte ria. danno? v_ [il regno, 

Y.rcx Riualdo, che per molle prove 60. La gente qui, là perdi a un tempo 

Mostra che non minor d'Orlando sia. S'in questa impresa più duri ostinato; 

C è il suo lignaggio, e tulli i Paladini, Ove, s'al ritornar muti disegno, 

Timore eterno a' nostri Saracini; [te, L'avanzo di noi sèrvi con lo stato. 

55. Kd hanno appresso quel secondo Mar- Lasciar Marsilio è di te caso indegno; 
(àienchè i nemici al mio dispetto lodo) Ch'ognun (e ne terrebbe mollo ingrato, 
lo dico il valoroso Brandimarle, [do; Ma c'è rimedio: far con Carlo pare; 
Non men d'Orlando ad ogni prova so- Ch'a lui deve piacer, se a le pur piace. 
Del qual provata ho la virtude in Gì. Pur se ti parche non ci sia il tuo 

parie, onore, 

P ule ne veggo all' altrui spese et odo. Se tu, che prima offeso sei, la chiedi: 

Poi son più di che uon c'è Orlando E la battaglia più ti sta nel core, 

slato ; Che, come sia fin qui successa, vedi; 

V. più perduto abbiam, che guadagnato. Studia almen di restarne vincitore : 

56. Se per addietro abbiam perduto, io 11 che forse avverrà, se lumi credi, 

temo [grosso. Se d'ogni tua querela a un caraliero 

Che da qui innanzi perderem più in Darai l 'assunto, e se quel ti a Ruggiero. 

Del nostro campo Mandricardo è sce- 62. Io'l so, e tu'l sai che Ruggicr nostro 

ino; è tale, [mano, 

Gradasso il suo soccorso n'ha rimosso; Che già da solo a sol con l'arme iu 

Marfisa n'ha lasciati al punto estremo; Non men d'Orlando o di Rinaldo vale, 

E cosi il Re d' Algier, di cui dir posso INè d'alcun altro cavalier cristiano. 

Che, se fosse fedel come gagliardo, Ma se tu vuoi far guerra universale, 

Poco uopo era Gradasso o Mandricardo. Ancorchè'l valor suo sia sopraumano, 

51. Ove sono a noi tolti questi ajuli, Egli però non sarà piùch'un solo, 

E Lanle mila son dei nostri morti; Ed avià di par suoi conlra uno stuolo. 

E quei ch'a venir bin son già venuti, 63. A me par, s'ate par, ch'a dir si mandi 

IN è s'aspetta altro leguo che n'apporti: Al Re crislian, che per finir le liti, 

Quattro son giunti a Carlo, non tenuti E perchè cessi il sangue che tu spandi 

Manco d'Orlando o di Rinaldo forti; Ognor de' suoi, egli de' tuoi infiniti, 

E con ragion, chè da qui sino a Rat irò Che cootra un tuo guerrier tu gli do- 

Pol resti mal trovar tali «Uri quattro. mandi [ardili; 

58. Non so se sai chi sia Guidou Selvag- Che metta in campo uno dei suoi più 
ESansonelto e i figli d'Oliviero, [gio E faccian questi duo tutta la guerra, 
Ui questi fopiù stima e più tema àg- Finche l'un vinca, e l'altro resti in 

gio, terra : [faccia 

Che d'ogni altro lor duca e cavaliero 64. Con patto, che qual d'essi perde, 

Che di Lamagoa , o d'ai Irò stran li n - Che'l suo Re all'altro Re li ibuto dia. 

guaggio, Questa condizion non credo spiaccia 

Sia con Ira noi perajutar l'Impero: [va A Carlo, ancorché sul vantaggio sia. 

Bench'importa anco assai la gente nuo- Mi fido si nelle robuste braccia 

Ch'a'nostri danni in campo si ritrova. Poi di Ruggier, che vincitor ne fia; 

59. Quante volle uscirai alla campagna, E ragion tanta è dalla nostra parte, 
Tante avrai la peggiore, o sarai rotto* Che vincerà , s'avesse incontra Marte. 
Se spesso perde il campo Africa e 65. Con questi ed altri più efficaci detti 

Spagna, Fece Sobrio si, che'l parlilo ottenne; 

Quando sian slati sedici per olto ; E gl'interpreti fur quel giorno elei lì, 

Che sarà poi ch'Italia e clic La magna E quel di a Carlo l'imbasciata venne. 
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Carlo eh'avea tanti guerrier perfetti, 
Vinta per sè quella battaglia tenne, • 
Di cui l'impresa al buon Rinaldo diede, 
la ch'avea,dopoOrlando,maggior fede. 

66. Di questo accordo Itelo parimente 
L'uno esercito e l'altro si godea; 
Che'l travaglio del corpo e della mente 
Tulli avea stanchi, e a lutti rincrescea. 
Ognun di riposare il rimanente 
Della sua vita disegnalo avea ; 
Ognun maledicea l'ire ci furori 

Ch'a risse e a gare aveao lor desti i cori. 

67. Rinaldo che esaltar molto -si vede, 
Che Carlo in lui di quel che tanto 

pesa, [fede, 
Via più ch'in tutti gli altri, ha avuto 
Lieto si mette all'onorata impresa : 
Rnggiernon stima-, e veramente crede 
Che con tra sè non potrà far difesa : 
Che suo pari esser possa non gli è av- 
viso, t 80 / 
Sebben in campo ha Mandricardoucci- 

68. Ruggier dall'altra parie, ancorché 
mollo , , ['O, 

Onor gli sia che'] suo Re l'abbia elet- 
h pel miglior di tutti i buoni tolto, 
A cui commetta un sì importante ef- 
fetto; [volto: 
Par mostra affanno e gran mestizia in 
Non per paura che gli turbi il petto; 
Che non ch'un sol Rinaldo , ma non 
teme 

Se fosse con Rinaldo Orlando insieme; 
f 9« Ma perchè vede esser di lui sorella 
La sua cara e lìdissima consorte, 
Ch'ognor scrivendo slimola e martella, 
Come colei ch'è ingiuriala forte. 
Ors'alle vecchie offese aggiunge quella 
D'entrare in campo a porle il frale a 
morie, 

S«- la farà, d'amaole, cosi odiosa, 
Ch'a placarla mai pih li a dura cosa. 
70 Se tacito Ruggier s'aflligge edange 
Della battaglia chem.il grado prende, 
La sua cara mnglier lacrima e piange. 
Come la nuova indi a poche ore in- 
tende. . J§ e ' 
Ralte il bel petto, e l'auree chiomefran- 
l'ì le guancic innocenli irriga e offende; 
K chiama con rammarichi e querele 
Ruggiero ingrato, e il suo deslin cru- 
dele. 

71. D' ogni fin che sortisca la contesa, 



- A lei non pub venirne al' ro che doglia. 
Ch'abbia a morir Ruggieio in qnesta 

impresa [foglia. 
Pensar non vuol; che par che'! cor la 
Quando anco, per pnnir più d'una 

offesa , 

La mina di Francia Cristo voglia, 
Oltre che sarà morto il suo fratello, 
Seguirà un danno a lei più acerbo e 
fello: [scorno, 

72. Che don potrà, se non con biasmo e 
E nimicizia di tutta sua gente, 

Fare al marito suo mai più ritorno. 
Si che lo sappia ognun pubblicamente; 
Come s'avea, pensando colte e giorno, 
Più volte disegnato nella mente : 
E tra lor era la promessi tale, 
Che'l ritrarsi e il peni ir più poco vale. 

73. Ma quella usata nelle cose avverse 
Di non mancarle di soccorsi fidi, 
Dico Melissa maga, non soflerse 
Udirne il pianto e i dolorosi gridi; 
E venne a consolarla, e le profferse, 
Quando ne fosse il tempo, alti sussidi, 
E disturbar quella pugna futura, 

Di ch'ella piange e si pon tanta cura. 

74. Rinaldo intanto e l'inclito Ruggiero 
Apparecchiavan l'arme alla tenzone, 
Di cui dovea l'elelta ni cavaliero 

Che del romano Imperio era campione. 
E come quel che, poi che'l buon des- 
inerò 

Perde Bajardo, andò sempre pedone, 
Si elesse a piò, coperto a piastra e a 
maglia, 

Con l'azza e col pugnai far la battaglia. 

75. 0 fosse caso, o fosse pur ricordo 
Di Malagigi suo provido e saggio, 
Che sapea quanto Balisarda ingordo 

Il taglio avea di fare all'arme oltraggio, 
Combatter senza spada far d'accordo 
L'nno e l'altra guerrier, come dello 
aggio. 

Del luogo s'accordar presso alle mura 
Dell'antiquo Arli, in una gran pianura. 

76. Appena avea la vigitante Aurora 
Dall'oste! di Titon fuor messo il capo, 
Per dare al giorno terminalo, c all'ora 
Ch'era prefissa alla battaglia, capo; 
Quando di qnà e di là vennero fuora 

1 deputali; e questi in ciascun capo 
Degli sleccali i padiglion tiraro, fro. 
Appresso ai quali ambi un aitar feruta- 
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Non volto dopo, ioslrutto a schiera 
a schiera, 
Si vide uscir V esercito pagano. 
In mezzo armalo e 6un(uoso v'era 
Di barbarica pompa il Re africano; 
E s ii a bajo corsier di chioma nera, 
Di fronte bianca, e di duo pie balzano, 
A par a par con lui venia Ruggiero, 
A cui servir non è Marsilio altiero. 
1$. L'elmo che dianzi con travaglio taato 
Trasse di lesta al Re di Tartari», 
L'elmo che celebrato in maggior canto 
l'orlò il trojano Etlor mill' anni pria, 
Gli porta il re Marsilio a canto a canto: 
Altri Principi ed altra Baronia 
S'hanoo partile l'alli'arme Ira loro, 
Ricche di gioje e ben fregiate d'oro* 

79, Dall'altra parie fuor dei gran ripari 
Re Carlo usci con la sua gente d'arme, 
Con gli ordini medesime modi pati 
Chelcrru se venisse al fallo d'arme. 
Cin^onlo intorno i suoi famosi Pari; 
E Rinaldo ècon lui con tutte l'arme, 
Fuorché l'elmo che fu del re Maca- 
bri no, 

Che porla Uggier danese, paladino. 

80. E di due azze ha il duca Namo l'tina, 
E l'altra Salamon redi Bretagna. 
Carlo da un lato i suoi lutti rtiguna; 
Dall'alt i o son quei d'Africa e di Spagna. 
Nel mezzo non appar persona alcuna; 
Vóto riman gran spazio di campagna; 
Che per bando comune a chi vi tale, 
Eccetto ai duo guerrieri, è capitale. 

SI . Poi che dell'arme la seconda eletta 
Si die al campion del po(>olo pagano, 
Duo sacerdoti, l'un dell'una setta .[no. 
L'alleo dell'alt*-», uscir coi libri in ma- 
lo quel del nostro è la vita perfetta 
Scritta di Crislo, e l'altro è l'Alcorano: 
Con quel dell' Evangelio si fe innante 
L.' Imperalor, con l'altro il re Agra- 
mente. 

82- Giunto Carlo all'aliar che statuito 
1 suoi gli aveano, al ciel levò le palme, 
K disse : 0 Dio, c itai di morir patito 
Per redimer da morte le nostr'alme; 
O Donna, il cui valor fu sì gradilo , 
Che Dio prese da te l'umane salme, 
K nove mesi fu nel tuo santo alvo, 
Sempre serbando il.fi or virgineo salvo; 

83 Siatemi testimoni, ch'io prometto 
Per ine « per ogni mia successione 



Al re Agramente, ed a chi dopo etetto 
Sarà al governo di sua regione, [to, 
Dar venti some ogni anno d'oro sclnel - 
S'oggi qui riman vinlo il mio cam- 
pione; 

E ch'io prometto subilo la triegua 
Incominciar, che poi perpetua segua : 
94. Kse'n c»ò manco, subito s'accenda 
La formidabil ira d'ambidui, [fenda, 
La qual me solo e i miei figliuoli of- 
INon alcun altro che sia qui con nui; 
Sì che in brevissima ora si comprenda 
Che sia il mancar della promessa avui. 
Cos* dicendo, Carlo sul Vangelo 
'l'enea la mano, e gli occhi lisciai cielo. 
(5. Si levan quindi, e poi vanno all'al- 
tare 

Che riccamente avean Pagani adorno; 
Ove giurò Agramante, ch'clue al mare 
Con l'esercito suo fa ria ritorno, 
Ed a Carlo dan'a tributo pare, 
Se restasse Ruggier vinlo quel giorno; 
E perpetua tra lor trie;:ua saria, 
Coi patti ch'avea Carlo delti pria. 
BG. E similmente con parlar non basso, 
Chiamando in testimonio il gran Mau- 
melte, [passo, 
Sul libro che in man tiene il suo Pa- 
Ciò che detto ba, tutto osservar pro- 
mette. 

Poi del campo si partono a gran passo, 
E ira i suoi l'uno e l'altro si rimette: 
Poi quel par di campioni a giurar 
venne; 

E'I giuramento lor questo contenne: 

87. Rugpier promette, ae della tenzone 
Il suo Re viene o manda a disturbarlo, 
Clio ne suo guerrier più, nè suo barone 
Esser ni ii vuol, ma darsi lutto a Carlo. 
Ginia Rinaldo ancor, che se cagione 
Sarà del suo Signor quindi levarlo, 
Finche non resti vinto egli o Ruggiero, 
Si farà d'Agraroanle cavaliere. 

88. Poi chele cerimonie finite hanno, 
Si ritorna ciascun dalla sua parte; 
Pie v'indugiano molto, che lor danno 
Le chiare trombe segno al fiero Marte. 
Or gli animosi a ritrovar si vanno, 
Con senno i passi dispensando ed arte. 
Ecco si vede iucominciar l'assalto, 
Sonar il ferro, or girar basso, or ulto. 

89. Or innanzi col calce, or col martello 
Acrennan quando al capo e quando al 

piede, 
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Con tal destrezza e eoa modo sì snello, 
All'ogni credenza il raccontarlo eccede. 
Ruggier, rbe combat tea con tra il fra- 
tello 

Di chi la misera alma gli possiede, 
A ferir lo venia con tal riguardo, 
Che stimato ne fu manco gagliardo. 
90« lira a parar, più ch'a ferite, intento; 
K non sapea egli stesso il suo desire* 
Spegner Rinaldo sana mal contento; 
ISè vorria volentieri egli morire. 
Ala ecco giunto al termine mi sento. 
Ove convien l'istoria differire. 
Nell'aldo canto il resto intenderete , 
S'udir Dell'altro canto mi vorrete. 

CANTO XXXFX. 

Korape il patto Adamante ; e poscia ei 
Di ritirarsi in Africa è coslretto.[rotto, 
Intanto avendo il buon Astolfo sotto 
Diserta all'inimico il muro astretto, 
Qui giunse a caso Orlando; e '( Duca, 
dotto, 

Di che far de', gli rende l'intelletto. 
Con Agr.imante, che solcando viene, 
Dudon si scentra, e gli dà briga e pene* 

L? UFANNOdi Ruggier ben veramente 
E sopra ogn'altro duro, acerbo e forte, 
Di cui travaglia il corpo, e piti la mente, 
Poiché di due fuggir non può uiu mor- 
O da Rinaldo, se di lui possente [te: 
Fia meno; o se fia più, dalla consorte: 
Che se 'I fralel le uccide, sa ch'incorre 
Nell'odio suo, che più che morte abbor- 

2. Rinaldo, chenoo ha sirail pensiero, [re. 
In tutti i modi alla vittoria aspira: 
Meaa dell'azza dispettoso e fiero, [iuu x . 
Oliando alle braccia e quando al capo 
Volteggiando con l'asta il buon Ruggiero 
Ribatte il colpo, e quinci equindi gira; 
V. se percuote pur, disegna loco 

Ove possa a Rinaldo nuocer poco* 

3. Alla più parte dei Signor pagani 
Troppo par disegnai esser la zuffa: 
Troppo è Ruggier pigro a menar le ma- 
Troppo Rinaldo il giovine ribuffa. [ai; 
Smarrito in faccia il Re degli Africani 
Mira l'assalto, e ne sospira e sbuffa; 
Kd accusa Sobrin, da cui procede 
Tutto l'error, che '1 mal consiglio diede. 

4. Melissa in questo tempo, ch'era fonte 
Di quanto sappia incantatore o mago, 
Avca cangiata la feraruinil fronte, 



E del gran Re d'Algier presa l'immago. 
Sembrava al viso, ai gesti Rodomonte, 
E parea armala di pelle di drago; 
E tal lo scudo, e tal la spada al fianco 
Avea, quale usava egli, e nulla manco. 

5. Spinse il Demonio innanzi al mesto fì- 
Del reTrojano, in forma di cavallo. [elio 
E con gran vocee con turbato ciglin[lo, 
Disse : Signor, questo è pur l roppo fai- 
Ch'un giovene inesperto a far per glio 
Contra un sì forte e sì famoso Gallo 
Abbiale e'elto in cosa di tal sorte, [te. 
Che '1 regno e l'onor d'Africa n'impor- 

6. Non si lassi seguir questa battaglia, 
Che ne sarebbe in troppo detrimento. 
Su Rodomonte sia ; uè ve ne caglia 
L'avere il patto rotto e '1 giuramento. 
Dimostri ognun, comesua spada l ag'ia: 
Poich'io ci sono, ognun di voi vai cen- 
Polè questo parlar sì in Agramente [to. 
Che, senza più pensar, si cacciò innante. 

7. Il creder d'aver seco il Re d'Algieri 
Fe< e che si curò poco del patto; 

E non avn'a di Malia cavalieri 
Giunti in suo njuto sì gran slima fatto. 
Perciò lance abbassar, spronardestrien 
Di qua di là veduto fu in un tratto. 
Melissa, poi che con sue finte larve 
La battaglia attaccò, subito sparve. 

8. I duo rampion che vedeno turbarsi, 
Contra ogni accordo, contra ogni pro- 
messa, 

Senza più l'un con l'altro travagliarsi, 
Anzi ogni ingiuria avendosi rimessa, 
Fede si dan , nè qua ne là impacciarsi, 
Finche la cosa non sia meglio espressa, 
Cbistatosia che i pattiha rotto innante, 
O '1 vecchio Carlo, o '1 giovene Agra- 
mente. 

9. E replican con nuovi giuramenti 
D'esser nemici a chi mancò di fede. 
Sozzopra se ne van tutte le genti: Me. 
Chi porta iunanzi, e chi ritorna il pie- 
Chi sia fra i vili , e chi Ira i piti valenti, 
In un aito medesimo si vede. 

Son tulli parimente al correr presti; 
Ma quei corrono innanzi, e indietro que- 

10. Come levi ier che la fugace fera [Èli. 
Correre intorno ed aggirarsi mira, [r*», 
lN'epuò con gli altri cani andare in schie- 
Chè 'I cacciator lo tien, si st ruppe d'ir a , 
Si tormenta , s'afdigee e si dispera, 
Schiattisce indarno, e si dibatte e lira : 
Così sdegnosa intìo allora stata 
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M. ir lisa era quel dì con la cognata. 

1 1 . l'in a que l'ora avean quel dì vedute 
Sì ncrhe prede in spazioso piano ; 

E che fosser dal pait*i ritenute 
Di non poter seguirle e porvi mano, 
Rammaricate s'erano e dolute, 
E n'avean mollo sospirato invano. 
Or che i palli e le triegue vider rolle, 
Liete sallàr nell'africane frotte. 

12. .Mar ti sa cacciò l'asta per lo pello[lro: 
Al primo che scontrò, due braccia die- 
Poi trasse il brando, e in meo che uon 

l'ho dello, [irò. 
Spezzò quadro elmi che sembràr di ve- 
Bradamanle non fé minore elicilo; 
Ma l'asta d'or tenne diverso metro: 
Tutti quei che toccò, per terra mise; 
lino tanti fur, ne però alcuno uccise. 

13. Questo sì presso l'uria all'altra féro, 
Che lestiroonie se ne fur tra loro ; 
Poi si scostaro, ed a ferir si di òro, 
Ove le trasse l'ira, il popol moro. 
Chi polrà conio aver d'ogni guerriero 
Ch'a terra mandi quella lancia d'oro? 

0 d'ogni lesta che I ronca o divisa 
Sia dalla orribit spada di Mai lisa ? 

1 i» Come al soffiar de'più benigni venti, 
Quando Apennin scuopre l'erbosespal- 
Muovonsi a par duo turbidi torrentizie, 
Che nel cader fan poi diverso calle ; 
Syellono i sassi e gli arbori eminenti 
Dall'alte ripe, e portan nella valle 
Le biade e i campi; e quasi a gara fanno 
A chi far può nel suo cammin più dan- 

1 5. Così le due magnanime guerriere, [uo: 
Scorrendo il campo perdi versa si rad i, 
Gran strage fan nell'africane scbieie, 
L'una con l'asla, e l'altra con la spada. 
Tiene Agramanle a pena alle bandiere 
La gente sua, ch'in fuga non ne vada. 
Invan domanda, invan vo'ge la fronte; 
Pie può saper che sia di Rodomonte. 

16. A conforto di lui rotto avea il paltò 
( Così credea ) che fu solennemente, 

1 Dei chiamando in testimonio, fallo, 
Poi s'era dilegualo sì repente 

!Nc Sobrio vede ancor. Sobrio ritratto 
In Arli s'era, e dettosi innondi le; 
Perche di quel pergiuro aspra vendetta 
Sopra Agramanle il dì medesmo aspet- 
ti. Marsilio anco è fuggito nella lerra;[ta- 
Sì la religion gli preme il core. 
Perciò male Agramanle il passo serra 
A quei che xneua Carlo imperatore 



D'Ilalia, di Lamagna e d'Inghilterra, 
Che tulle genti son d'alio valor**, 
Ed hanno i Paladin sparsi Ira loro, 
Come le gemme in un ricamo d'oro: 
. E presso ai Paladini alcun perfetto, 
Quanto esser possa al mondo cavaliero, 
Guidon Selvaggio, l'ini repido pedo, 
E i duo famosi figli d'Oliviero. [to, 
lo non voglio ridir, ch'io l'ho già dei- 
Di quel par di donzelle ardito e fiero. 
Questi uccidean di genti sbracine 
Tanto, che non v'è numero uè line. 
I. Ma, differendo questa pugna alquanto, 
In vo'pas6ar senza navilio il mare.[(l) 
Non ho con quei di Francia da far 
tanto, [dare. 
Ch'io non m'abbia d'Astolfo a licor- 
La grazia che gli die l'Aposlol santo 

10 v'ho già dello, e deito aver mi pare 
Che'l re Branzardo e il He dell' A (gazerà 
Per girli incontra armasse ogni sua 

schiera. [la, 

20. Kuron di quei ch'aver poteano in frri- 
Le schiere di fulla Africa raccolteci a; 
Non men d'inferma età, che di perfrt- 
Quasi ch'ancor le femmine fur tulle. 
Agramanle, ostinato alla vendetta, 
Avea già vòta l'Africa due volte. 
Poche genti rimase erano, e quelle 
Esercito facean timido e imbelle, [na 

21. Ben lo moslràr; che gl'inimici appe 
Vider loolan, che se n'andaron rotti. 
Astolfo, come pecore, li mena [li; 
Dinanzi ai suoi di guerreggiar più dot- 
E fa restarne la campagna piena: 
Pochi a Biserta se ne son ridotti: 
Prigion rimase fìucifar gagliardo; 
Salvossi nella terra il re Branzardo , 

22. Via più dolente sol di Bucifaro, 
Che se tulio perduto avesse il resto* 
Diserta è grande, e farle gran riparo 
Bisogna, e senza lui mal può far que- 
sto. 

Poterlo riscattar molto avn'a caro .[slo, 
Mentre vi pensa, e ne sta afflitto e me- 
Gli viene in mente come lien prigione 
Già molti mesi il paladin Dudone. 

23. Lo prese solto a Monaco in riviera 

11 Ke di Satza nel primo passaggio. 
Da iodi in quà prigion sempre stalo era 
Dudon, che del Danese fu lignaggio. 
Mular costui col He dell'Algazera 
Pensò Branzardo, e ne mandò messaggio 
Al capitan dc'Nubi, perchè intese 
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l'orlando furioso 



Per vera spia, ch'egli era Astolfo mg le- Come più volte io v'ho di «opre delio, 

se. Il cognato Ira questi era del Conte, 

24. Estendo Astolfo paladin, comprende E '1 fedel Brandimarte e Sansonetto, 

Che dee aver caro uo paladino sciorre. Ed altri ancor, che dir non mi bisogna, 

Il gentil Duca, come il caso intende, D' Alemagna, d'Italia e di Guascogna. 

Cpl re Brauzardo in un voler concorre- 31. Quivi il nocehier, eh 'a ne or non 

Liberato Dudon, grazie ne rende s'era accorto 

Al Duca, c seco si mette a disporre Degli inimici, entrò eoo la galèa, [lo 

Le cose che appartengono alla guerta t Lasciando molle miglia addietro il por 



D'Algieri, ove calar prima volea, 
Per un vento gagliardo ch'era sorlo, 
E spinto oltre il doverla poppa avea. 
Venir Ira i suoi credette, e in loco fido, 
Come vien Progne al suo loquace nido, 



Così quelle da mar, come da terra. 

25. Avendo Astolfo esercito infinito 
Da non gli far selle Afriche difesa-, 
E rammentando come fu ammonito 
Dal santo vecchio, che gli die l'impresa, 

Di tor Provenza e d'Acquamorta ii lilo 32. Ma come poi l'imperiale Augello, 
Di man dc'Saracin che l'avean porse J I Gigli d'oro, e i Pardi vide appresso, 
D'una gran turba fece nuova eiella, Restò pallido in faccia, come quello 
Quellach'almargiiparvemancoieetta. Che'l piede incauto d'improvviso ha 

26. Ed avendosi piene ambe le palme, messo > 

Quanto potean capir, di varie fronde Sopra il 'Serpente venenoso e fello, 
A lauri, a cedri tolte, a olive, a palme, Dal fcigro sonno in mezzo l'erbe op- 
Venoe sul mare, e le gittò nell'onde. presso, 

Oh felici e dal Ciel ben ditello alme 1 Che spaventato e smorto si ritira, 

Grazia che Dio raro a'morlali infondel Fuggendo quel eh' è pino di tosco e 

Oh stupendo miracolo che nacque d'ira. [ro, 

Di quelle f i ondi, corno fur nell'acque! 33. Già non potè fuggir quindi il nocchie- 
21. Crebbero in quantità fuor d'ogni sii- Nò tener seppe i prigioo suoi di piatto, 
ma; [vi; 

Si feron curve e grosse e lunghe e gra- 

Le vene ch'a traverso aveano prima, 

Mu taro in dure spranghe e in grosse tra- 

E rimanendo acute invér la «io*a,[vi; 

Tutte in un tratto diventa ro navi 

Di differenti qualuad», e Unte, 

Quante raccolte fur da varie piante. 
28. Aliracol fu veder le fronde sparlo 

Produr fuste, galee, navi da gsbbia. 

Fu mirabile ancor, che vele e sarte[bia . 

E remi avean, quantoalcun legno n'ab- 

IN on mancò al Duca poi chi avesse l'arie 

Di governarli ella ventosa rabbia; 

Che di Sardi e di Corsi non remoli, 



Con Brandimarte fu, con Oliviero, 
Con Sansonetto e con molti altri tratto 
Ove dal Duca e dal lieliuol d'L'ggiero 
Fu lielo viso agli suo amici fatto; 
E per mercede lui che li condusse, 
Volson che condannalo al remo fosse. 
34. Come io vi dico, dal figli uol d'Ottone 
leavslier Cristian furon ben visti, 
Edi mensa onorati al padiglione, 
D'arme e di ciò che bisognò provvisti. 
Per amor d'essi differì Dudone 
L'andata sua; che non minori acquisti 
Di ragionar con tai Baroni estima. 
Che d'esser gito uno o duo giorni 
prima» 



ISocchier,padron, pennesi ebbe o piloti. 35. In che stato, in che termine si trove 



29. Quelli che entraro in mar, coniati foro 
Veutisei mila* e gente d'ogni sorte. 
Dudon andò per espilano loro,{ forte. 
Cavalief es^sjjjBf * * ina terra e io acqua 
Slava l'arma la ancora al lilo moro, 
MiglilttdftSrtO aspettando clic la porle, 
Quando un nsvilio giunse a quella riva, 
Che di presi guerrier carco veniva. 



E Francia e Carlo, instrusion vera eb- 
E dove pi ìi sicuramente, e dove, [be; 
Per far miglior effetto, calar debbo. 
Mentre da lor venia intendendo nuove, 
S' udì un rumor che tuttavia più creb- 
be; 

E un dar all' arme ne seguì si fiero, 
Che fece a tutti far più d'un pensiero. 



30 Portava quei ch'ai periglioso ponte, 36. Il duca Astolfo e la compagnia bella, 
Ove alle giostre il campo era sì stretto, Che cagionando insieme si troverò, 
Pigliato svea l' audace Uodomonte, la un «omento armali furo e in sella, 
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Everso il maggor grido in fretta an- 
daro, 

Di quà di là cercando pur novella 
Di quel romore; e in loco capiUro, 
Ove videro un uom tanto feroce, 
Che nudo e solo a tutto'l campo nuoce. 

37. Menava un suo baston di legno in 
volta, 

Ch'era si duro e sì grave e sì fermo, 
Che declinando quel, face* ogni volta 
Cader in terra un uom peggio ch'in- 
fermo. 

Già a più di cento avea la vita tolta; 
Ne più se gli facea riparo o schermo, 
Se non tirando di lontan saette: 
Da presso non è alcun già che l'aspettc. 

38. Dudoue, Astolfo lira udì iu.il le essendo 
Corsi in fretta al minore, ed Oliv iero, 
Della gran forza e del valor stupendo 
Stavan maravi«|iosidi quel fiero; 
Quando venir s'un palafrcn correndo 
Videro una donzella in vestir nero, 
Che corse a Brandimarte e salulollo, 
£ gli alzò a uu tempo ambe le braccia 

al collo. 

39. Questa era Fiordiligì, che sì acceso 
Avea d'amor per Brandi marte il core, 
Che, quando al ponte stietlo il lasciò 
Vicioa ad impazzar fu di dolore, [proso, 
Di là dal mare era passata, intero 
Avendo dalP«gau che ne fu autore, 
Che mandato con molti cavalieri 
Era prigion nella città d'Algieri. 

40. Quando fu per passare, avea trovato 
A Marsilia una nave di Levante, 
Ch 1 un vecchio cavaliero avea portato 
Della famiglia del re Monodante; 
Il qual molte provincie avea cercato, 
Quando per mar, quando per terra er- 
rante, [ebbe 

Per trovar Brandimarte ; che nuova 
Tra via di lui, ch'in Francia il tro- 
verebbe. 

41. Ed ella conosciuto che Bardino 
Era costui, Bardino che rapito 
Al padre Brandimarte piccolino, 
Ed a rocca Silvana avea uotrilo, 
E la cagione inlesa del cammino, 
Seco fatto l'uvea scioglier dal lito, 
Avendogli narrato in che maniera 
Brandimarte passato in Africa era. 

42. Tosto che furo a terra, udtr le nuove , 
Ch'assediata da Astolfo era Biserta: 
Che seco Brandimarte ti ritrove 
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Udito avean, ma non per cosa certa. 
Or Fiordiligì in tal fretta si muove, 
Come lo vede, che ben mostra aperta 
Quella allegrezza ch'i precessi guai 
Leféro la maggior ch'avesse mai. 

43. Il gentil cavalier, non men giocondo 
Di veder la diletta e fida moglie , 
Ch'amava più che cosa altra del mon- 
do, [accoglie : 

L'abbraccia e stringe, e dolcemente 
IVc per saziare al primo ne al secondo 
Ne al terzo bacio era l'accese voglie; 
Se non ch'alzandogli occhi, ebbe ve- 
duto 

Bardin che con la donna era venuio. 

44. Stese le mani, ed abbracciar lo volle, 
E insieme domandar perchè veu/a; 
Ma di poterlo far tempo gli lolle 

Il campo ch'in disordine fuggia 
Dinanzi a quel baston the'l uudofolie 
Menava intorno, e gli facea dar via. 
Fiordiligi mirò quel nudo in fronte, 
E gridò a Brandimarte. Eccovi il Con- 
te, [vi, 
45 Astolfo tutto a un tempo, ch'era qui- 
Che questo Orlando fi.sse, ebbe palese 
Per alcun segno che dai vecchi divi 
Su nel terrestre Paradiso intese. 
Altamente restavan tutti privi 
Di cognizioo di quel Signor cortese, 
Che per luogo sprezzarsi, come stolto, 
Avea di fera, più che d'uomo, il volto. 

46. Astolfo, per pietà che gli trafisse 
Il petto e il cor, si volse lacrimando; 
Et a Dudoo, che gli era appi esso, disse, 
Et indi ad Oliviero: Eccovi Orlando. 
Quei gli occhi alquanto e le palpebre 

fisse 

Tenendo in lui, l'andar raffigurando; 

E'1 ritrovarlo in tal calamitadc, 

Gli empì di maraviglia edi pietade [te; 

47. Piangeano quei Signor per la più par- 
Sì lor me dolse, elor ne'ncrebbe tanlo. 
Tempo è, lor disse Astolfo, trovar arto 
Di risanarlo, e non di fargli il pianto : 
E saltò a piedi, e così Brandimarte, 
Sansonetto, Oliviero e Dudon santo; 
E s'avventaro al nipote di Carlo [lo. 
Tutti in un lempo; che volean pigliar» 

48. Orlando che si vide fare il cerchio, 
Menò il baston da disperato e folle; 
Et a Dudon, che si facea coperchio 
Al capo dello scudo, ed entrar volle, 
Fe sentir ch'era grave di soperchio : 
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K se non che Olivier col brando lolle 
Parie del colpo, avn'a il bastone in- 
giusto [busto. 
Rollo lo scudo, l'elmo, il capo e il 

49. Lo scudo roppe solo, e su l'elmetto 
Tempestò sì, che Dudon cadde in terra. 
Meuò la spada a un tempo Sausooetlo, 
E del baston più di duo braccia all'erra 
Con valor tal, che tulio il taglia netto. 
Brandimarle, eh' addosso se gli serra, 
Gli cinge i fianchi, quanto può, con 

ambe [be. 
Lebraccia,e Astolfo il piglia nelle gain - 

50. Scuolesi Orlando, e lunghi dieci passi 
Da se l'Inglese fe cader riverso : 

Non fa però che Brandimarle il lassi, 
Che con più forza i'ha preso a traverso* 
Ad Olivier, che troppo innanzi lassi, 
Menò un pugno si duro e si perverso, 
Che lo fe cader pallido ed esangue, 
E dal naso e dagli occhi uscirgli il san* 
gue. 

51 . K se non era l'elmo più che buono, 
Ch'uvea Olivier, l'avn'a quel pugno 

ucciso : 

Cadde però , come se fatto' dono 
Avesse dello spirto al Paradiso. 
Dudonc e Astolfo che levati sono, 
Benché Dudone abbia gonfialo il viso, 
E Sansoneilo che'l bel colpo ha fatto, 
Addosso a Orlando son lutti in un 
tratto- [braccia, 

52. Dudon con gran vigor dietro l' ab- 
Pur tentando col pie farlo cadere:[cia, 
Astolfo e gli altri gli han prese le brac- 
Nè lo puon tutti insieme anco tenere. 
Chi ha visto loro a cui si dia la caccia, 
E ch'alio orecchie abbia le zanne fiere, 
Correr mug liando, e trarre ovunque cor- 
l cani seco, e non potersi sciorre ; [re 

53. Immagini ch'Orlando fosse tale, 
Che tutù quei guerner seco traea. 
In quel tempo Olivier di terra sale, 
Là dove steso il gran pugno l'avea; 
E visto che cosi si poto» male 

Far di lui quel ch'Astolfo far volea, 
Si pensò un modo, et ad effetto il messe, 
Di far cader Orlaodo, e gli successe. 

54. Si fe quivi arrecar più d'una fune, 
E con nodi correnti adattò presto; 
Ed alle gambe ed alle braccia alcune 
Fa pone al Conte, ed a tiavcrso il 

resto. 

Di quelle i rapi poi parti in comune, 



E li diede a tenere a quello e t questo. 
Per quella via che tuiuiscalco atterra 
Cavallo o bue, fu tratto Orlando in 
terra. [dosso, 

55. Come egli è in terra, gli son tutu ad 
E gli legan più forte e piedi e inani. 
Assai di qua di là s'è Orlando scosso*, 
Ma sono ì suoi risforzi tulli vani. 
Comanda Astolfo chesia quindi mosso, 
Che dice voler far che si risani. [ne, 
Dudon ch'è grande, il leva insù le sche- 
E porta al mar sopra l'estreme areuc. 

56. Lo fa lavar Astolfo sette volle, 

E sette volle sotto acqua l'altuffa; 
Si che d il viso e dalle membra stolte 
Leva la bruita ruggine e la muffa : [te, 
Poi con certeerbe.a questo elleno col 
La bocca chiuder fa, che soffia e bulla; 
Che non volea ch'avesse altro meato 
Onde spirar, che per lo naso, il fiato. 

57. Avcasi Astolfo apparecchiato il vaso, 
In che il senno d'Orlando era rinchiu- 
so; [so, 

E quello in modo appropinquògli al na- 
che nel tirar che fece il fiato in suso, 
Tutto il vóto. Maraviglioso casol 
Che ritornò la mente al primiei uso; 
Ene'6UOÌhei discorsi l'intelletto 
Rivenne, più che mai lucido e netto. 

53. Come chi da nojoso e grave sonno, 
Ove o veder abbonii nevol forme [no, 
Di mostri che non son, ne ch'esser pon- 
O gli par cosa far strana ed enorme, 
Ancor si maraviglia, poi che donno 
È fatto de'suoi sensi, e che non dorme; 
Così, poi che fu Orlando d'errar Unito, 
Restò maraviglioso e stupefatto. 

59. E lira ndi inarte, e il fralel d'Alda belL, 
E quel che'l senno in capo gli ridusse, 
Pur pensando riguarda, e non favella, 
Come egli quivi, e quando si condusse 
Girava gli occhi in questa parte e in 
quella,, 

Ne sapea immaginar dove si fusse. 
Si maraviglia che nudo si vede, 
E tante funi ha dalle spalle al piede* 
fiO. Poi disse, come già disse Sileno 
A quei che lo legàr nel cavo speco : 
Soiiute rne, con viso sì sereno, 
Conguardosì men dell'usalo bieco, 
Che fu slegato, e de'paoni eh avióno 
Falli arrecar, parlici paron seco; 
Consolandolo tulli del dolore, 
Chelopremea, di quel passalo errore. 
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<>l Poi che fa all'esser primo ritornato Alle poi te non troppo indi remote. 

Orlando più che mai saggio e virile. Rabican dietro in gran fretta gli viene, 

D'amor si trovò insieme liberato; Che Bradamaule stimola e percuote. 

Sì che colei che si bella e gentile D'ucciderlo era disiosa molto , [io. 

Gli parve dianzi,e ch'avea tanto amato, Che tante volle il suo Ruggicr le ha tol- 

Non stima più, se noo per cosa vile. 68. Il medesmo desir Mariìsa avea, 

Ogni suo studio, ogni disio rivolse Per far del padre suu tarda vendetta ; 

A racquistar quauto già Amor gli tolse. E con gli sproni, quanto più potea, 

62. Narro Bal dino intanto a Brandimarle, Facca il destrier sentir ch'ella avea lì ci- 
Che morto era il suo padre Monodante; Ma ne l'ima uè l 'altra vi giungea [la- 
E che a chiamarlo al regno egli da parte Sìa tempo, the la via fosse intercetta 
Veniva prima del fiatel Gigliante, Al He d'entrar nella città serrata, 

Poi delle geuli ch'abitati le sparte Et indi poi salvarsi in su l'aim ita. 

Isole iu mare, e l'ultime in Levante; 69. Come due belle e generose parde 

Di che non era un altro regno al mondo Che fuor del lascio sicn di pari uscite, 

Sì ricco, populoso, o sì giocondo. Poscia ch'i cervi o le capre gagliarde 

63. Disse tra più ragion, che dovea farlo, Iud imo aver si veggano seguile, 
Che dolce cosa era la pallia ; e quando Vergognandosi quasi, che lur tarde, 
Si disponesse di voler gustarlo, Sdegnose se ne tornano e pentite ; 
Avn'a poi sempre in odio sudare erra n- Così tot nàr le due donzelle, quando 
Brandimarle rispose, voler Carlo [do. Videro il Pagan salvo, sospirando. 
Servir per tutta questa guerra e Orlan- 10- Non però si fermar; ma uella fiotta 
li se potea vederne il fin, che poi [do; Degli altri che fuggivano cacciarsi, 
l'eosena meglio sopra i casi suoi. Di qua di là facendo ad ogni botta 

64. U dì seguente la sua armata spinse Molli cader, senza mai più levarsi. 
Verso Provenza il fìllio del Danese: A mal parlilo era la gente rotta, [ti ; 
Indi Ori indo col Duca oi ristrinse, Che per fuggir non potea ancor salvar- 
Kd io che stato era la guerra, intese : Ch'Agramanle avea fallo, per suo scam- 
Tutta Biserta poi d'assedio cinse, po, [po, 
Dando però l'onore al Duca inglese Chiuderla porla eh' usci' a verso il caiu- 
D'ogni vittoria ; ma quel Duca il lutto 71. E fallo sopra il Rodano tagliare 
Kacea, come dal Conte venta insti mio. I ponti tulli. Ah sfortunata plebe, 

65. Ch'ordine abbian Ira lor, cornute ras- Che dove del tiranno utile appare, 
saglia Sempre è in conto di pecore e di zebe ! 

La gran Biserta, e da che lato c quando, Chi s'alloga nel fiume e chi nel mare, 

Come fu presa alla prima battaglia, Chi sanguinose fa di sè le glebe* 

Chi uell'onor parte ebbe con Orlando, Molli perir, pochi restar prigioni ; 

S'io non vi seguito era, non vi caglia ; Che pochi a farsi taglia erano buoni. 

Ch'io non me ne vo molto dilungando. 12. Della gran moltitudine ch'uccisa [ra, 

In questo mezzo di saper vi piaccia [(2). Fu da ogni parte in questa ultima guei - 

Come dai Franchi i Mori hanno la cai> (Benché la cosa non fu ugual divisa, 

eia. Ch'assai più andar dei Saracin sotterra 

66 Fu quasi il re Agramante abbandona- Per man di Bradamante e di Mai lisa). 

Se ne vede ancor segno io quella tetra; 

igani era tornalo Che presso ad Arli, ove il Rodano sta- 

Marsilio e'I re Sobrio dentro alla lena ; Piena di sepolture è la campagna, [gna, 

Poi su l'armata e questo e quel monta- 73. Fallo avea intanto il re Agramante 

lo , [ra ; E ritirar in alto i legni gravi, [sciorrc 

Che dubbio avean di non salvarsi ìq lei- Lasciando alcuni, e i più leggieri, a tórre 

K duci e cavalier del popol moro Quei che volean salvai si in su le navi. 

Molli seguito a\can l'esempio loro. Vi stè duo dì, per chi l'uggia raccorre, 

! Pure Agramanle la pugn i sostiene ; E perche venti cran coutrarj c pravi : 

I quando finalmente più non puote, Fece lor dar le vele il terzo giorno; 

Siila le spalle, e la via dritta tiene Ch'in Africa credea di far ritorno. 

10. 



Nel pericul maggior di quella guerra, [lo 
Che con multi Pagani era tornalo 
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Ti. Il ro Marsilio, che «ta in gran paura 
Ch'alia sua Spagna il fio pagar non toc- 
E la tempesta orridi (niente oscura [che, 
Sopra suoi campi all'ultimo uoo scoc- 
che; 

Si fe porre a Valenza, e con gran cura 
Cominciò a riparar castella e rocche, 
E preparar la guerra che fu poi 
La sua mina e degli amici suoi. 

15. Verso Africa Agi-amante alzò le vele 
De'legm male armati, a vóli quasi ; 
IV uomini vóli, e pieni di querele, [si. 
l'erch'ia Frauda i tre quarti eran rima- 
Chi chiama il Re superbo, chi crudele, 
Chi stolto ; e, come avviene in simil ca- 
Tulti gli voglion mal ne'lor secreti ; [si, 
Ma timor n' hanno, e stan per forza cheti. 

Iti.Purduo talora otreschiudon leluhhia, 
Ch'amici sono, e che Ira tur s'han fede, 
E sfogano la collera e la rabbia; 
L'i misero Agramante ancor si crede 
Ch' ognun gli porti amore,e pietà gli ab- 
hia : 

E questo gl'intervien, perchè non vede 
Mai visi se non finti, e mai non tde 
Se non adulazion, meuzogne e frode. 
11. Erasi consiglialo il Re africano 
Di non smontar nel porto di Biserla, 
Però ch'avea del popol nubiano, 
Che quel lito tenca, novella certa ; 
Ma tenersi di sopra si lontano , 
Che non fosse acre la discesa ed erta ; 
Mettersi in terra, e ritorn ile al dritto 
A dar soccorso al suo popolo afilitto. 
1*. Ma il suo fiero deslin, che uon rispon- 
A quella inlenzion provida e saggia, [de 
Vuol che l'armata che nacque di fronde 
Miracolosamente nella spiaggia, 
E vien solcando inverso Francia l'onde, 
Con questa ad incontrar di notte s'a'g- 
A nuhiloso tempo, oscuro e tristo, [già, 
l'odiè sia iu più disordine sprovvisto. 

Non ha avute Agramante ancora »pu, 
Ch'Astolfo mandi una armala sì grossa; 
ISèn edttto anco, a chi 'l dicesse, avria, 
Che cento navi un ramuscel far possa: 
E vien senu temer ch'intorno sia 
Chi contra lui s'ardisca di far mossa; 
iSè pone guardie ne vclelta io gabbia, 
' Che di ciò che si scuopre avvisar abbia. 
80 Si che i uavilj che d'Astolfo avuti 
Avca Dudon , di buona gente armati, 
E che la sera avean questi veduti , 
Ed alla volta lor s'eran drizzati, 



Assalir gli nemici sprovveduti, 
Gii taro i ferri, e sonsi incatenali, 
Poich'ai parlar certificali fòro 
Ch'erano Mori , e gl'inimici loro. 

81. Nell'arrivar che i gran navilj fénno, 
(Spirando il vento a lor desir secondo) 
Net Saracin con tale impeto dénno, 
Che molti legni ne cacciaro al fondo: 
Poi cominciaro oprar le mani e il semi o, 
E ferro e fuoco e sassi di gran pondo 
Tirar con tanta e s\ fiera tempestarla. 
Che mai non ebbe il mar simile a que 

82. Quei di Dudone, a cui possanza ear- 
Più del solito è lor dato di sopra. [dire 
(Che venuto era il tempo di punire 
1 Saracin di più d'una mal'opra) 
Sanno appresso eloot m si ben ferire, 
Chenon trova Agramanteovesicuopra. 
Gli cade sopra un nembo di saette, [te. 
Da lato ha spade e graffi e picebee accet- 

83. D'alto cader sente gran sassi e gravi , 
Da macchine cacciali e da tormenti, 
E prore e poppe fracassar di navi, 
Ed aprire usci al mar larghi e patenti; 
E'1 maggior dannoè degl'iucendj pravi, 
A nascer presti ad ammorzarsi lenti. 
La sfortunata ciurma si vuol tórre 
Del gran periglio, e via più ogoor vi 

coi re. 

84. Altri, che '1 ferro e l'inimico caccia, 
Nel mar si getta, e vi s'affoga e resta; 
Altri, che muove a tempo piedi e brac- 
cia, [questa; 

Va per salvarsi o in quella barca o ia 
Ma quella, grave olire il dover, lo scac- 
E la man, per salir troppo molesta, [eia, 
Fa restare attaccata nella sponda : 
Ritorna il resto a far sanguigna l'onda. 

85. Altri , che spera io mar salvar la vita, 
O peiderlavi almen con minor pena, 
Poiché notando non ritrova aita, 

E mancar sente l'animo e la lena, 
Alla vorace fiamma c'ha fuggila, 
La tema di annegarsi auco rimeaa: 
S'abbraccia a un legno ch'arde, e per 
timore [re. 
C'ha di due morti, io ambe se ne iuuo- 

86. Altri, per teina di spiedo o d'accetta 
Che vede appresso, al mar ricorre in- 
vano, 

Perchè dietro gli vien pietra o saetta 
Che non lo lascia andar troppo lontano. 
Ma sana forse, mentre che diletta 
Il mio cantar, consiglio utile e sano 
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Dì finirlo, piuttosto che seguire 
Tanto, che v'annojasse il troppo dire. 

CANTO XL. 
Il re Agramante è di fuggir forzalo, 
E Biserta arder di lontano vede; 
Ma, tocco terra, ha il Serican trovato, 
Che gli dà esperienza di sua fede. 
Orlando con duo seco han disfidato, 
Cui per fermo Gradasso uccider crede. 
Per discior selle Re dalla catena , 
Fieri colpi Ruggier con Dudoo mena a 

Lungo sarebbe, se i diversi casi 
Volessi dir di quel naval conflitto; 
E raccontarlo a voi mi parrta quasi, 
Magnanimo figliuol d l Ercole invitto, 
Portar, come si dice, a Samo vasi , 
Noi Iole a Atene, e crocodili a Egitto: 
Che quanta per udita io ve ne parlo, 
Signor, miraste, e fèste altrui mirarlo. 

2. Ebbe lungo spettacolo il fedele 
Vostro popol la notle e '1 di che stette, 
Come ia teatro, l'in iodiche vele [te. 
Mirando in Pò tra ferro e fuoco asfret- 
Che gridi udir si possano e querele, 
Ch'onde veder di sangue umano infette, 
Per quanti modi in tal pugna si muoi a, 
Vedeste, e a molti il dimostraste allora. 

3. Noi vidi io già, ch'era sei giorni innan- 
Mutaodoogn'ora altre vetture, corsoci, 
Con molta fretta e molta ai piedi santi 
Del gran Pastore a domandar soccorso : 
Poi ne cavalli bisognar nò fanli;[morso 
Ch'intanto al Leon d'ór l'artiglio e '1 
Imi da voi rotto sì, che più molesto[slo. 
Non l'ho sentito da quei giorno a que- 

4. Ma Alfoosia Trotto, il qua 1 si trovo in 

fatto, [t 0> 
Annibal e Pier Moro'e AJVanio e Alber- 
K tre Ariosti, eil Bagno e il Zerbinatlo 
Tanto me ne contar, ch'io ne fui certo; 
Me ne chiarir poi le bandiere allatto, 
Vistone al tempio il gran numero offer- 
E quindice gale'e ch'a queste rive [to, 
Con mille legni star vidi capiive. [gi, 

5. Chi vide quelli incendj e quei naufra- 
Le tante uccisioni e sì diveftse, 
Che, vendicando i nostri arsi palagi, 
Finche fu preso ogni navilio, fórse; 
Potrà veder le morti anco e i disagi 
Che '1 miser popol d'Africa sofiersefse, 
Col re Agramante in mezzo l'onde sai- 
La scura notle che Dudon l'assalsc. 

6 Era la notle, c non si vedea lume, 



Quando s' incominciar l'aspre contese; 
Ma poi che '1 zolfo e la pece e 'l bitu- 
me [de accese, 
Sparso in gran copia, ha prore e spou- 
E la vorace fiamma arde e consume 
Le navi e le galèe poco difese; 
Sì chiaramente ognun si vedea intorno, 
Che la n»>lle parea mutala in giorno- 
1. Onde Agramante, che per l'aer scuro 
Non avea l'inimico in sì gran stima, 
ISè aver contrasto si credea sì duro, 
Che, resistendo, alfio non Io reprima; 
Poi che rimosse le tenebre furo, 
E vide quel che non credeva in prima, 
Che le navi nimichc eran duo tante; 
Fece pensicr diverso a quel d'avante. 

8. Smonta con pochi, ove in più lieve bar- 
ila Hrigliadoro e l'altre cose care [ca 
Tra legno e legno taciturno varca, 
Finche si trova io più sicuro marc[ca, 
Da'suoi lontan , die Dudon premeecar- 
E mena a condizioni acri ed amare. 
Gli arde il foco, il mar sorbe, il ferro 

strugge : 

EgJi, che n'è cagion, via se ne fug^e. 

9. Fugge Agraiuanle, ed ha con lui So- 

brioo, [duio, 
Con cui si duo! di non gli aver Gre- 
Quando previde con occhio divino, 
E 'I mal gli annunziò, ch'or gli è av- 
venuto. (I) 
Ma torniamo ad Orlando paladino, [lo, 
Che, prima che Bir.ei la abbia altro aju- 
Consiglia Astolfo che la getti in terra, 
Sì che a Fra nr ii mai più non farcia gucr- 

10. E così fu pubblicamente detto, [ra. 
Che 'l campo in arme al terzo dì sia. 

instrutto. 
Molli navilj Astolfo a questo e/Tetto 
Tenuti avea, ne Dudon n'ehbc il tutto; 
Di quai diede il governo a Sansonetlo, 
Sì buon guerrieral m ir come all'asci ut - 
E quel si pose, in su l'ancore sorto,[lo: 
Contra a Diserta, un miglio appresso 

al porto. 

U . Come veri cristiani Astolfo e Orlando, 
Che senza Dio non vannoa risehioalcu- 
NeU'esercito fan pubblico baodo,[no, 
Che sieno orazion fatte e digiuno; 
E che si trovi il terzo giorno quando 
Si darà il segno, apparecchialo ognuno 
P^r espugnar lìiserla, che data hanno, 
Vinta che l'ahbia, a fuoco e a saccoman- 

12. Ecosì, poi cheleaslineiuie c i voti[no 
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Devotamente celebrali fòro, 
Patenti, amici, e gli altri insieme noti 
Si corainciaro a convitar tra loro. 
Dato restauro a'eorpi esausti e ▼oli, 
Abbracciandosi insieme lacrirooro ; 
Tra loro usando i m'odi e le parole 
Che tra i più cari al dipartir si suole. 

13 Dentro a Diserta i sacerdoti santi, 
Supplicando col popolo dolente, 
Bartonfi il petto, e con dirotti pianti 
Chiamano il lor Macon, che nulla s^nte. 
Quante vigilie, quante Offerte, quanti 
Doni promessi son privataiuen1e![tari, 
Quanto in pubblico templi, statue, ai- 
Memoria eterna de' lor casi amari I 

14. E poi ebe dal Cadi fu benedettolo. 
Prese il popolo l'arme, e tornò al mu- 
Ancor giacca col suo Titon nel letto 
La bella Aurora , ed era il cielo oscuro, 
Quando Astolfo da un canto, e Sanso- 
nelto [roj 
Da un altro, armati agli ordini lor fu- 
K poi che '1 segno, rhediè il Conte, udi- 
Biserta con grande impeto assalirò. [ro, 

1j. Avea Riseria da duo canti il mare, 
Sedca dagli altri duo nel lito asciutto. 
Con fabbrica eccellente e singulare[to. 
I u antiquamente il suo muro conslrut- 
Poco altro ha che I' a j viti o la ripare; 
Che poi che '1 re Branzardo fu ridotto 
Dculro da quella, pochi mastri e poco 
1*016 aver tempo a riparare il loro. 

1t>. Astolfo dà l'assunto al Re de' Neri , 
Che faccia a' merli tanto nocumento 
Con fi lanche, fonde e con arcieri, 
Che levi d'affacciarsi Ogni ardimento; 
Si che passin pedoni e cavalieri 
Fin sotto la muraglia a salvamento, [vi, 
Che vengon, chi di pietre e chi di tra- 
dii d'asse e chi d'altra materia gra\i. 

M Chi questa cosa r chi quell'ultra gei la 
Dentro alla fossa .e vico di mano in mano; 
Di cui l'acqua il di innanzi fu interceda 
Si, che in più parti si scopria il panta- 
Elta fu piena ed atlurata in fretta, [no. 
E fatto uguale insin al muro il piano. 
Astolfo, Orlando ed Olivier procura 
Di far salire i fanti in su le mura. 

18-1 Nubi d'ogni indugio impazienti, 
Dalla speranza del guadagno tratti , 
INon mirando a'pericoli imminenti , 
Coperti da testuggini e da gatti, 
Con arieti e loro altri insimmcn'i 
A forar torri, e porte rompere atti, 



Tosto si fero tlla città vicini*, 
Ne trovaro sprovvisti i Saracini: 

19. Cho ferro e fuoco e merli e tetti gravi 
Cader facendo a guisa di tempeste, 
Per forza apn'an le tavole c le travi 
Delle macchine in lor danno conteste. 
Nell'aria oscura e nei principj pravi 
Molto patir le battezzate leste ; [go, 
Ma poi che 'I Sole uscì del ricco alber- 
Voltò Fortuna ai Saracini il tergo- 

20. Da tutti i canti risforzar l'assalto[ra- 
Fe il conte Orlando e da mare e da ter- 
Sansooetto, ch'avea l'armata in alto, 
Entrò nel porlo, e s'accostò alla terra-, 
E con frombe e con archi facea d'alto, 
E con varj tormenti estrema guerra ; 
E facea insieme espedir lance e scale, 
Ogni apparecchio e mumzion navale. 

21. Facea Oliviero, Orlando e Brandi- 
marte, 

E quel che fu sì dianzi in aria ardito, 
Aspra e fiera battaglia dalla parte 
Che lungi al mare era più dentro al filo. 
Ciascun d'essi venia con una parie 
Dell'oste che s'avean quadripartito. 
Quale a ratir. quale a porte, e quale ai- 
Tutti davan di sè lucide prove. [trove, 

22. Il valor di ciascun meglio si puote 
Veder così, che se fosser confusi: 
Chi sia degno di premio e chi di note, 
Appaie innanzi a rnill'occhi non chiusi. 
Torri di legno trannosi con ruote, 

E gli elefanti altre ne portano usi, 
Che su lor dossi così in alto vanno. 
Che i merlisotto a molto spaz-o stanno. 

23. VienBrandimsrte,epon la scala a'mu- 
E sale, e di salir altri conforta: [ri, 
Lo seguon molti intrepidi e sicuri ; 
Chi non può dubitar chi l'ha in sua 

scorta. 

Non è chi miri, n chi mirar si curi, 
Se quella scala il gran peso comporta. 
Sol Rrandimarle agl'inimici attende; 
Pugnando sale, e aitine un merlo prende. 

24. E con mano e con pie quivi s'attacca, 
Salta sui merli, emena il brando in volta, 
Urla, riversa e fende e fora e ammacca, 
E di sè mostra esperienza molta. 
Ma tutto a un tempo la scala si fiacca, 
Che troppa soma e di soperchio ha tolta: 
E, forche Brandimarte,giù nel fosso[so. 
Vanno sozzopra. e l'uno all'altro addoa- 

25- Per ciò non perde il cavalier l'ardire. 
Ne pensa riportare addietro il piede; 
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I imi he de'suoi non vede alcun seguire, 
Benché bersaglio alla cillà si vede. 
Pregavan molli (e non volse egli udire) 
Che ritornasse; ma dentro si diede: 
Dico che giù nella città d'un sallo[alto. 
Dal muro entrò, che trenta braccia era 
2<>. Come trovato avesse o piume o paglia, 
Presse il duro lerrensenza alcun danno, 
E quei c'ha intorno, affrappa e fora e 
taglia, 

Comes'affrappa e taglia e fora il panno. 
Or contra questi or con Ira quei si sca- 
glia ; 

E quelli e questi in fuga se ne vanno. 
Pensano quei di fuor, che l'han veduto 
Dentro saltar, che tardo Pia ogni ajuto. 

21. Per tutto M campo alto rumor si spande 
Di voce in voce, e'I mormorio e 'l bisbi- 
La vaga Fama in torno si fa grande, [glio. 
E narra, ed accrescendo va il periglio. 
Ove era Orlando, (perchè da più bande 
Si dava assalto) ove d'Ottone il figlio, 
Ove Olivier, quella volaodo venne, 
Sensi posar mai le veloci penne, [do, 

2S. Questi guerrier, e più di tulli Orlan- 
Ch'amano Brandimarle e l'hanno in 
pregio, 

Udendo che, se van troppo indugiando, 
Perderanno un compagno cosi egregio, 
Piglia n le scale ; e qua e là montando, 
Mostrano a gara animo altiero e regio, 
Con sì audace sembiante e sì gagliardo, 
Che i nimici tremar fon con lo sguardo. 

2'.> .Come nel mar che per tempesta freme, 
Assaglion l'acque il temerario legno, 
Ch'ordalia prora, ordalleparti estreme 
Cercano entrar con rabbia e con isde- 
Il pallido nocchier sospira e gcme,[gno; 
Cb ajulardeve,enon ha cor nè ingegno; 
I na onda viene allin, ch'occupa il tutto, 
E dove quella entrò, segue ogni flutto: 

30 Cosi, di poi ch'ebbooo presi i muri 
Questi tre primi, fu si largo il passo, 
Che gli altri ormai seguir ponno sicuri, 
Che mille scale hanno fermate al basso. 
Aveano intanto gli arieti duri [casso, 
Rotto in più lochi, e con sì gran fra- 
Che si poteva in più che in una parte 
Soccorrer l'animoso Brandimarlc. [ro, 

31 . Con quel furor che 'I Rede'fiuroi altie- 
Quando rompe talvolta argini e sponde, 
E clic nei campi ocnci s'apre il sentiero, 
E i grassi solchi e le biade feconde, 
E con le sue capanne il gregge intiero. 



E coi cani i pastor porta nell'onde; 
Guizzano i pesci agli olmi in su la cima, 
Ove solean volar gli augelli in prima: 
I. Con quel furor l'impetuosa genie, 
Là dove avea in più parti il muro rotto, 
Entrò col ferro e con la face ardente 
A distruggere il popol mal condotto. 
Omicidio, rapina, e man violente 
Nel sangue e nell'ave- , trasse di botto 
La ricca e trionfai ritta a ruina, 
Che fu di tutta l'Africa regina. 
I. D'uomini morti pieno era per lutto; 
E delle innumerabili ferite [bruito 
Falto era un stagno più scuro e più 
Di quel che cinge la città di Dite. [dui to. 
Di casa in casa un lungo incendio in- 
Ardea palagi, portici e mesciute. 
Di pianti e d'urli e di battuti petti 
Suonano i vóti e depredati letti. 
• I vincitori uscir delle funeste 
Porle vedeansi di gran pieda onusti , 
Chi con bei vasi echi con ricche veste, 
Chi con rapiti argenti a'Dei vetusti: 
Chi traea i figli, e chi le madri meste. 
Fur fatti stupri e mille altri atti iogiu- 

8,i > l 8e > 
Dei quali Orlando una gran parte inle 

ISè lo potè vietar, nè 'l Duca inglese. 

35. Fu Bucifar dell'Algazera mortorio- 
Con esso un colpo da Olivier gagliar- 
Perduta ogni speranza, ogni conforto, 
S'uccise di sua mano il re Branzardo. 
Con tre ferite, onde morì di corto, 
Fu preso Folvo dal Duca dal Pardo.[to 
Questi cran tre ch'ai suo partir lascia- 
Avea Agra man te a guardia dello stato. 

36. Agramantc, ch'intanto avea deserta 
L'armata, e con Sobrio n'era fuggito, 
Pianse da lungi c sospirò Riseria, 
Veduto sì gran fiamma arder sul lito. 
Poi più d'appresso ebbe novella certa 
(lorae della sua terra il cnso era ito: 
E d'uccider sè stesso in pensier venne, 
E Io facea; ma il re Sobrio Io tenne. 

37. Dicea Sobrin : Che più vittoria lieta, 
Signor, potrebbe il tuo inimico avere, 
Che la tua morte udire, onde quieta 
Si spereria poi l'Africa godere? 
Questo contento il viver tuo gli vieta: 
Quindi avrà cagion sempre di temere. 
Sa ben che lungamente Africa sua 
Esser non può, se non per morie fua. 

38 Tutti i sudditi tuoi, morendo, privi 
Della speranza, un ben che sol ne rcsla . 
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Spno che n'abbi a liberar, le vivi, 
E lr»r d'affanno e ritornarne in festa. 

50 < he, se muori, siam sempre captivi, 
Africa sempre tributaria e mesta. 
Dunque, s'in atti tuo viver non vuoi, 
Vivi, Signor, per non far danno ai tuoi. 

39. Dal Soldano d'Egitto, tuo vicino, 
Certo esser puoi d'aver danari e gente: 
Mal volentieri il figlio di Pipino 

In Africa vedrà tanto potente 
Verrà con ogni sforzo Norandino 
Per ritornarli in regno, il tuo parente: 
Armeni, Turchi, Persi, Arabi e Medi, 
Tulli in soccorso avrai, se tu li chiedi. 

40. Con tali esimildettiil vecchio accorto 
Studia tornare il suo Signore in speme 
Di racquistarsi l'Africa di corto ; 

Ma nel suo cor forse il contrario teme. 

51 ben quanto è a mal termine e a mal 
porto, 

E come spesso knvan sospira e geme 
Chiunque il regno svio si lascia torre, 
E per soccorso a' Barbari ricorre. 

41. Annibal e Jugurta di ciò fòro[tico: 
Buon testimoni, ed altri al tempo an- 
Al tempo nostro Ludovico il Moro, 
Dato in poter d'un altro Ludovico. 
Vostro fratello Alfonso da costoro 
Ben ebbe esempio, (a voi, Signor mio, 

dico) 

Che sempre ha riputato pazzo espresso 
Chi piti si l'irla in altri, ch'in se stesso, 

42. E però nella guerra che gli mosse 
Del Pontefice irato un duro sdegno, 
Ancorché nelle deboli sue posse 
Non potesse e^li far molto disegno, 
E chi Io difendea, d'Italia fosse [gno; 
Spinto, e n'avesse il suo nimico il re- 
IN' è per minacele mai ne per promesse 
S'indusse che lo stato altrui cedesse. 

43. Il re Agraraanie all'Oriente avea 
Volta la prora, e s'era spinto in alto; 
Quando da terra una tempesta rea 
Morse da banda impetuoso assalto. 
Il nocchier ch'ai governo vi sedea:[to) 
Io reggo (disse alzando gli ocelli ad al- 
lena procella apparecchiar sì grave, 
Clio contrastar non le potrà la nave. 

44. S'attendete, signori, al mio consiglio, 
Qui da man manca ha un'isola vicina, 
A cui mi par ch'abbiamo a dardi pi- 
gi»»» 

Finche passi il furor della marina. 
Consenti il re Agramente, e di periglio 



Uscì, pigliando la spiaggia mancina , 
Che per salute de'uocchieri giace 
Tra gli Afri, e di Vulcan l'alta fornace. 

45. D'abitazioni è l'isoletta vota, 
Piena d'urail mortelle e di ginepri; 
Gioconda solitudine e remota 

A cervi, a daini; a caprioli, a lepri: 
E, fuor ch'a piscatori, è poco nota; 
Ove sovente a rimondati vepri 
Sospendon, per seccar, l'umide reti: 
Dormono intanto i pesci in mar quieti. 

46. Quivi trovar che* s'era un altro legno, 
Caccialo da fortuna, già ridutlo [gno, 
Il gran guerrier ch'in Sericana ha re- 
Levato d'Arli, avea quivi condutto. 
Con modo riverente e di se degno 
L'un Ile con l'altro s'abbracciò all'a- 
sciutto; 

Ch'erano amici, e poco innanzi furo 
Compagni d'arme al parigino muro. 

47. Con mollo dispiacer Gradasso intese 
Del re A^ra mante le fortune avverse: 
Poi conforiollo, e, come Re cortese, 
Con la propria persona se gli offerse, 
Ma ch'egli andasse all'infedel paese 
D'Egitto, per ajulo, non sofferse. 
Che vi sia, disse, periglioso gire, 
Dovn'a Pompejo i profugi ammonire. 

48. E perchè detto m'hai chn non l'ajuto 
Degli Etiopi sudditi al SenJpo, 
Astolfo a tòrti l'Africa è venuto; 

E ch'arsa ha la città che n'era capo; 
E ch'Orlando è con lui, che dimimtlo 
Poco innanzi di senno aveva il capo; 
Mi pare al tutto un ottimo rimedio 
Aver pensato a farti uscir di tedio. 

49. Io piglierò per amor tuo l'impresa 
D'enlrar col Conte a gingillar certame. 
Contra me so che non avrà difesa , 
Se tutto fosse di ferro o di rame. 
Morto lui. stimo la cristiana Chiesa[me. 
Quel che l'agnelle il luppo ch'abbia fa- 
llo poi pensato, e mi ha cosa lieve , 
Di fare i Nubi uscir d'Africa in breve, 

50 Farò che gli altri Nubi che da loro 
Il Nilo parte e la diversa legge, 
E gli Arabi e i Macrobi, questi d'oro 
Ricchi e di gente, e quei d'equino greg 
Persi e Caldei, (perchè lutti costoro[ge, 
Con altri molti il mio scellro corregge) 
Farò ch'io Nuhia lor faran tal guerra, 
Che non si fcrmeran nella tua terra. 

51 . Al re Vgramante assai parve opporlu- 
Del re Gradasso la seconda offerta, [uà 
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E si chiamò obbligalo alla Fortuna, 
Che l'avea trailo all'isola deserta: [na, 
Ma non vuol tórre a condizione alcu- 
Se racquistar credesse indi Riseria, 
Che battaglia per lui Gradasso prenda-, 
Che 'n ciò gli por che l'onor truppo 
offenda. [i''°> 
52 S'a disfidar s'ha Orlando, son quel- 
Rispose, a cui la pugna più conviene; 
E pronto vi sarò: poi faccia Dio 
Di me come gli pare, o male o bene. 
Facciam, disse Gradasso, al modo mio, 
A un nuovo modo ch'in pensier mi vie- 
Questa battaglia pigliamo ambedui[ne: 
Incontra Orlando, e un altro sia con lui. 

53. Purch'io non resti fuor, non me ne 
lagno, [do: 

Disse Agramante, osia primo o seron- 
Ucn so ch'in arme ritrovar compagno 
Di le miglior uon si può in tulio '1 
mondo. 

Ed io, disse Sobrin, dove rimagno? 
E se vecchio vi pajo, vi rispondo 
Ch'io debbo esser più esperio; e nel 
periglio [gl'o. 
Presso alla forza è buono aver consi- 

54. D'una vecchiezza valida e robusta 
Era Sobrino, e di famosa prova ; 
E dice ch'in vigor l'età vetusta 

Si sente pari alla già verde e nuova. 
Stimala fu la sua domanda giusta; 
E senza indugio un messo si ritrova, 
Il qual si mandi agli africani lidi, 
E da lor parte il conte Orlando sfidi, 

55. Che s'abbia a ritrovar con nuraer pa - 
Di cavalieri armati in Lipadusa. [re 
Una isolella è questa , che dal mare 
Medesmo che li cinge è circonfusa [re, 
Non cessa il messo a vela e a remi anda- 
Come quel che prestezza al bisogno usa, 
Che fu a Biserta; e trovo Orlando quivi, 
Ch'a'suoi le spoglie dividea e i captivi. 

56. Lo 'nvito di Gradasso e d'Agra mante 
E di Sobrino in pubblico fu espresso, 
Tanto giocondo al Piineipcd'Anglanle, 
Che d'ampli dtmi onorar fece il messo. 
Avea dai suoi compagni udito innante, 
Che Durindana al fianco s'avea messo 
Il re Gradasso; onde egli, per desire 
Di racquistarla , in India volea gire, 

5*7. Stimando non aver Gradasso altrove, 
Poi ch'udì che di Francia era partito. 
Or più viriti gli è offerto luogo, dove 
Spera che '1 suo gli fi-a restituito. 



Il bel corno d'Almonte anco lo muov e 
Ad accettar sì volenlier lo 'nvito, [n 0 
E Brigliador non men; che saprà in ma 
Esser venuti al figlio di TiojMP.o. 

58. Per compagno s'elcgpe alla battaglia 
Il fedel Rrandiinarte e 'I suo cognato. 
Provato ha quanto l'unoe l'altro vaglia ; 
Sa che da entrambi è sommamente a- 

malo- [maglia, 
Buon destrier, buona piastra c buona 
E spade cerca e lancio in ogni lato[mc, 
A tè e a'eompagni. Che sappiale p.ir- 
Che nessun d'essi avea le solite arme. 

59. Orlando (come io v'ho dello più voi- 
Delle sue sparse per furor la terra:[te) 
Agli altri ha Rodomonte le lor tolte. 
Ch'or alta lorre in ripa un fiume serra. 
Non se ne può per Africa aver molle , 
Sì perchè in Francia avea (fatto alla 

guerra 

Il re Agramante ciò ch'era di buono, 
Sì perchè poche in Africa no sono. 

60. Ciò che di rugginoso e di brunito 
Aver si può, fa ragunare Orlando ; 
E coi compagni intanto va pel li(o 
Della futura pugna ragionando. 

Gli avvien ch'essendo fuor del campo 
useilo [alzando 
Più di Ire miglia, c gli occhi al mare 
Vide calar eoo le vele a-lte un legno 
Verso il lito african senza ritegno. 

61. Senza nocchieri e senza naviganti, 
Sol come il vento o sua fortuna il mena , 
Venia con le vele alte il legno avanti 
Tanto,, che si ritenne in su l'arena. (2) 
Ma prima che Ài questo più vi canti, 
L'amor ch'a Ruggier porto, mi rimena 
Alla sua istoria; e vuol ch'io vi racconto 
Di lui e del gucrrier di Cliiurjmonte. 

62. Di questi duo guerrier dissi, che tratti 
S'erano fuor del marziale agone, 
Viste convenzion rompere e patti, 

E turbarsi ogni squadra e legione. 
Chi prima i giuramenti abbia disfalli, 
E stalo sia di tanfo mal cagione, 
O l'impera tot- Carlo o il re Agramante, 
Studian saper da chi lor passa avanti". 

63. Un servttor intanto di Ruggiero, 
Ch'era fedele e pratico ed astuto, 
Ne pel conflitto dei duo campi fiero 
Avea di vista il patron mai perduto. [i o 
Venne a trovarle, e la spada e 'l desti ic 
Gli diede, perchè a'auoi fosse in ajulo 
Montò Ruggiero, e la sua spada tolse, 
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Ma nella tuffa enlrar non però tolse. G,à v e ra puo c del Danese .1 figl.o 

Ci Quindi si parte ; ma prima rinnova Co» 1 armila dc'B.rbar, capiiva.feho 

Ì i convenziSn che con Rinaldo avea: Kon si avrebbe potato un gran d, A»- 

CneJ^^UMoAgrnniantelroTa, Gil.ar nell'acqua: tanto la copriva 

0 lascerà con la sua .ella rea. [va U spessa moltitudine d, navi, 
Per a nel giorno Ruggier fare altra prò- Di vincitori ed. prigioni , gravi. 
TV rm no E volse , ma solo attcndea H. Le navi de'Pagan, eh avanz.ro 

A ™mar Onesto é quello, e a doman- Dal fuoco e dal naufraga quella «olle, 

lo [Carlo. Kecelto poche ch'in fuga n'andaro, 

di 'prima roppe, o M re Agramanle o Tulle a M.rsili. avea Dudon condotte. 

G , Ode da tutti '1 mondo, che la parte Sette d, quei eh in Africa regnaro, 

i)H re Agraman.e (u che ro PP c prima. Che, po. che le or genti v.der rotte, 

,/^iero ama Agramante; e se si parte Con sette egm lor a eran rendi, ti, 

P ìu per questoferror non lieve sii ma. Stavan dolenti, laminosi e muti 
1 i r ècentiafricanceroltees P arle,[ma 12. Era Judon sopra la spiaggia uscito, 

r^KiS ^^ lrOVa^Car ; 0 r nda^V re3t g rno ^ • 

KeU. volub.l ruota tratte al fondo, [do. E de'capt.v» e d, lor spoglie ord.to[no, 

? omc piacque a colei ch'aggira il mon- Con lunga pompa ave. un trionfo .dor- 

GG Tr» se volve Ruggiero, è fa discorso, Eran tutti i prigion stesi nel hto, [no. 

So restar deve, o il suo Signor seguire. E i Nubi vioeiton allegri intorno, 

Gli no 'I deila sua dono, un mor- Che fcce.nO del nome d. Dudone 
Ver non lasciarlo in Africa più giretto, Intorno risonar la regione. Irò, 
o Zi* e g ra, ed a contrario corso 73. Venne in speranza d. lontan Ragg e- 
Lospron.; e lo minaccia di puniremo, Che questa fossa armata d ^graman le ; 
Se '1 Milo e 'I giuramento non lieo sai- E, per saperne ,1 vero urlo ,1 destriero. 
Cl,e fatto avea col palud.n Rinaldo.[na Ma riconobbe, come fu p.u innante, 
q1 .Non men dall'altra parte sferza e spio- Il Re di Nasaraona prigioniero. 
La ridante e stimulosa cura, [na, Rambirago, Agncalte e laruraote , 
Che Ramante in quei caso abbaude- M otarde e lJalaslro e R.medon.e 
A villadi sia ascritto ed a paura. Che piangendo tene.n bassa la fronte. 

Se del re»^ 74. Ruggicrchegli.m.,soller,rnonpuote 

A .«« li a molli ad accettar fia dura. Che slian nella miseria in che ». .rovo. 
Molti d 'ranche non ti de" osservare. Quivi sa eh', venir con le man vote, 
Ouèl ch'era ingiusto e illicito a giura- Senza usar Torna, il pregar poco giova, 
f ft Tu lo nuel iorno e la notte seguente La lancia abbatta,; chi 1. t.en percuote; 
S.r le toW, e cos'i l'altro giorno, E fa del suo valor l'usata prova:[men.o 
P "irai ehando la dubbiosa mente, Stringe la spada, e .n un p.ccol mo . 

1 ur tiavaguauuu «neeiorno. Ne fa cadere intorno p»u di cento. 

t^Jt^^ 0 ^ Vedf, 2S .'hanno ,n fuga vòlto il 

" L^-ma.aancor,ch',nAfnca,lt,,spor- Presto .1 d alner, lo scudo e 1 cimo 
TSèl^noinroarnèdentroalIanvera, ti: cince; L •« osce. 

sVsaracini vede , se non morii. Che già avea armato e petto e braccia 

?pro al pai lire ogni legno che v'era Salta a cavallo, e ti fa oar la lancia; 
Trasse Adamante, e '1 ietto arte nei E no,, oboli, ch'è Palad.n di Francia. 

lra . b 1 «36. Grida che si ntin ognun da canto, 

FaUUorfi il pensier, prese il cammino Spinge il cavallo, e fa sentir gli sproni. 

\ cZ Manilla pel liti marino. Ruggierceot'altr, u'avea uccisi. intanto 

KTe legno pensa dar di piglio, E eran speranza dato a quei prigioni. 

r£«n arie*u o forza .1 porti all'altra E come vcuir vide Dudon santo 

,e 0 ni o io™* i a caval|o> t gh a i, n M8Cr pedoni, 
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Stimò che capo « che Signor ]or fosse; 
E contra lui eoo gran desirsi mosse. 

11 Già mosso primaera Dudon;ma quan- 
Senza lancia Ruggier vide venire, [do 
l.unge da se la sua gitlò, sdegnando 
Con lai vantaggio il cavalier ferire. 
Ruggiero, al cortese atto riguardando, 
Dille fra sè: Costui non può mentire, 
Ch'uno non sia di quei guerrier perfetti 
Che Paladin di Francia sono delti -[tue, 

19. S'impetrarlo potrò, vo'che'J suo no- 
Innanzi che segua altro, mi palese : 
K così domandollo ; e seppe come 
Fra Dudon , fìgliuol d'Uggier danese. 
Dudon gravò Kuggier poi d'ugual so- 
I parimente lo trovò cortese. [me; 
Poi che i nomi tra lor s'ebhono delti, 
Si disfìdaro, e vennero agli effetti. 

1\K AveaDudon quel'a ferrata mazza. [re. 
Ch'in mille imprese gii diè eterno ono- 
Con essa mostra ben ch'egli è di razza 
I)i quel Danese pien d'alto valore, [za, 
La spada ch'apre ogni elmo, ogni coraz- 
Di che non era al mondo la migliore, 
Trasse Ruggiero, e fece paragone 
Di sua vii inde al paladin Dudooe. [bo 

50. Ma perchè io mente ognora avea di me- 
Oli'ender la tua donna che potea ; 

Ed era cerio, se spargea il terreno 
Del «angue di coslui, che la offendea; 
(Delle case di Francia instrulto appie- 
La madre di Dudone esser sapea [no, 
Arni rima, sorella di Beatrice, 
Ch'era di Bradaroante genitrice) [se, 

51. Per questo mai di punta non gli tras- 
£ di taglio rarissimo feria. 
Schermissi, ovunque la massa calasse, 
Or ribattendo, or dandole la via. 
Crede Turpin che per Ruggier restasse, 
Che Dudon morto in pochi colpi avri'a; 
Né mai, qualunque volta si scoperse, 
Ferir, se non di piatto, lo sofferse. 

82. Di piatto usnr potea, come di taglio, 
Ruggier la spada sua, eh' avea gran 
scheoa; 

E quivi a tirano giuoco di sonaglio 
Sopra Dudon con tanta forza mena, 
Che spesso agli occhi gli pon tal barba* 
Che si ritien di non cadere a pena. [^1 io, 
Ma per esser più grato a chi m'ascolta, 
Io differisco il canto a un'altra volta. 



CANTO XLI. 

I prigioni Dudon dona a Ruggiero,[falto. 
Che posti in nave ha poscia il mardis- 
Campa ei notando ; ed un fedele e vero 
Servo di Cristo al vero Dio l'ha tratto. 
Intanto Brandimarte ed Oliviero [lo. 
E 'I conte Orlando fiero assalto han fat- 
È ferito Sobrino, e 'I re Gradasso 
Di vita resta ed Agramante casso. 

Ljodor ch'c sparso in ben notrita e bel- 
O chioma o barba o delicata vesta[la 
Di gioveoe leggiadro o di donzella, 
Ch'amor sovente lacrimando desta ; 
Se spira, e fa sentir di sè novella, 
E dopo molti giorni zncora reità, 
Mostra con chiaro ed evidente effetto. 
Come a principio buono era e perfetto, 

2. L'almo liquor che ai Mietitori suoi 
Fece Icaro gustar con suo gran danno, 
E che si dice che già Celti e Boi 

Fe passar l'Alpe, c non sentir l'affanno ; 
Mostra che dolce era a principio, poi 
Che si serva ancor dolce al fìu dell'an- 
no, [de, 
L'a rbor ch'ai lempo rio foglia non per- 
Mostra eh 'a primavera era ancor verde. 

3. L'inclita stirpe che per unti lustri 
Mostrò di cortesia sempre gran lume, 
E par ch'ognor più ne risplenda e lu- 
stri , 

Fa'fchc con chiaro indizio si presume 
Che chi progenerò gli Estensi illustri 
Dovea d'ogni laudabile costume, 
Che sublimar al ciel gli uomini suole, 
Splender non men che fra le stelle il 
Sole. [s e8lo > 

. Ruggier, come in ciascun suo degno 
D'. Ito valor, di cortesia solea 
Dimostrar chiaro segno e manifesto, 
E sempre più magnanimo apparca ; 
Cosi verso Dudon lo mostrò in questo, 
Col qual (come di sopra io vi dicea) 
Dissimulato avea quanto era forte, 
Per pietà che gli avea di porlo a morie. 

. Avea Dudon ben conosciuto certo, 
Ch'ucciderlo Ruggier non l'ha voluto; 
Perch'or s' ha ritrovalo allo scoperto, 
Or stanco si, che più non ha potuto. [lo 
Poiché chiaro comprende, e vede a per- 
che gli ha rispetto, e che va ritenuto; 
Quando di forza e di vigor vai meno, 
Di cortesia non vuol cedergli almeno. 

. Per Dio, (dice) Signor, pace facciamo; 
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Cb'csaer non può più la vittoria mia: Di spessi lampi l'aria ti rrccenfe ; 

Esser non può piìi mia; che gin mi chia- Risuona 1 cirl di spaventosi tuoni, [de; 

Vinto e prigion della tua cortesia. [mn V' è chi corresl timon,cht i remi pretr- 

Ruggjer risposa : Ed io la pace bramo Van per uso agli ufficj a cheson buoni: 

Non men di le ; ma che con patio sia , Chi s'affatica a sciorre e chi a legare ; 

Che questi selle Re c'hai qui legati, Yd'a a I ( ri l'acqua, e torna il mar nel 

Lasci ch'in liberta mi sieno dati. 13.Ecco stridendo l'ombri procella [ma re. 

7. E gli mostrò queifsetteRe di' io dissi Che' repenttn furor di Borea spinge, 
Che stavano legati' a capo chino; La vela contra l'arbore flagella : 

E gli soggiunse, che non gli impedissi 11 mar ti leva, e quasi il cielo attinge. 

Pigliar eoo essi in Africa il cammino. Frangonsi i remi ; e di fortuna fella 

K cosi furo in libertà rem issi [no: Tanto la rabbia impetuosa stringe, 

Quei Re; che gliei concesse il Paladi- Che la prora si volta, everso l'onda 

E gli concesse ancor, ch'un legno tolse, Fa rimaner la disarmata sponda. 

Quel eh'a lui parve, e verso Africa sciol- 14. Tutta sotto acqua va la deatra banda, 

8. Il legno sciolse, e fe scioglierla vela, [se. Està per riversar di sopra il fondo. 

E si die al vento perfido in possanza, Ognun, gridando, a Dio si raccomanda; 

Che da principio la gonfiata tela Che più che certi too gire al profondo. 

Dritto a cammino, e die al noechier D'uno in un altro mal Fortuoa manda : 

baldanza. Il primo scorre, e vien dietro il secondo. 

Il lilo fugge! e in tal modo ti cela, Il Ifgno vinto in più parti si lassa, 

Che par che ne sia il mar rimato santa. E dentro l'inimica onda vi passa. 

> «n'oscura i del giorno fece il vento 1 5- Muove crudele e spaventoso assalto 

Chiara la sua perfidia e '1 tradimento. Da tulli i lati il tempestoso verno. 

9. Mntossi dalla poppa nelle sponde, Veggon talvolta il mar venir tant'alto, 
Indi alla prora, e qui non rimase anco. Che par ch'arrivi iosin al ciel superno. 
Ruota la nave, ed i noechier confonde; Talor fan sopra l'onde in su tal satto, 
Ch'or di dietro, or dinanzi, or loro è al Cb'a mirar giù par lor veder lo 'nferao. 

fi tnco. O nulla o poca tpeme è che conforte ; 

Snrgono altiere e minacciose l'onde : E ara presente tnevitabil morte. 

Mugliando sopra il mar va il gregge t6. Tolta la noi le per diverso mare 

bianco. [no, Scorsero errando ove caceiollt il vento; 

Di tante morti io dubbioein pena sian- 11 fiero vento che dovea cessare [to. 

Quante son Tacque cb'a ferir li vanno. Nascendo ilgiorno,e ripigliò augumea- 

10. Or da fronte or da tergo il vento spira, Ecco dinanzi un nudo scoglio appare : 
E questo innanzi , e quello addietro Voglion schivarlo, e non v'hanno argu- 

caccia : mento. 
Un altro da traverso il legno aggira ; Li porta, lormalgrado, a quella via 
E ciascun pur naufragio gli minaccia. Il crudo vento e la tempesta ria. [ro 
Quel che siede al governo, alto sospira, 17. Tre volte e quattro il pallido nocchie- 
Pallido e sbigottito nella faccia; [na Mette vigor, perchè '1 timon sia vòlto, 
E grida invano,einvan con mano accen* E trovi pia sicuro altro sentiero ; 
Or di voltate, or di ealar l'antenna. Ma quel si rompe, e poi dal mar gK 
1 1 .Ma poco il cenno, e 'l gridar poco vale : e tolto 

Tolta è -M in a to f «dalla piovosa notte. Ha ti la vela piena il vento fiero, 

Lavece, tenta udirsi, in aria tare, che non si può calar poco nè molta : 

hi aria che ferfa con maggior botte Nè tempo haa di riparo odi consiglio» 

naviganti il grido universale, Chè troppo appretto è quel mortai pe- 

E 'I fremilo dell' ottde insieme rotte : rigFio. 

Eie prora e in poppa e in amenduele t8. Poiché senza rimedio si comprendo 

binde La irreparabil rotta della nave, 



Non si può cosa udir, cheti comande. Ciascuno al suo privato utile attende, 
12. Italia cai bia del vento diesi fende Ciascun salvar la vita sua cura ave [de; 
Welle ritorte , escono orribil suoni. Chi può più presto al pali schermo seco* 
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Ma quello è fai to subilo sì grave 

Per tanta gente che sopra v'abbonda, 

Che poco avanza a gir sotto la sponda. 

19. Ruggier che vide il cornile e '1 padro- 

ne [no, 
E gli altri abbandonar con fretta il leg- 
Come senz'arme ai trovò io giubbone, 
Campar su quel battei fece disegno; 
Ma lo trovò sì carco di persone, 
E tante venner poi, che l'acque il segno 
l'ussaro in guisa, che per troppo pondo 
Con lutto il carco andò il legnetlo al 

fondo; [ti 

20. Del mare al fondo ; e seco trasse quan- 
Lasciaro a sua speranza il maggior leg- 
A llur s'udì con dolorosi piauli [no. 
Chiamar soccorso dal celeste regao : 
Ma quelle voci andaro poco innanti , 
Che venne il mar pien d'ira e di disdeg- 
E subilo occupò tutta la via, [no, 
Onde il lamento e il ilebil grido liscia* 

21 . Altri laggiù, senza apparir più, resta; 
Altri risorge, e sopra l'onde sbalza: 
Chi viea nuotando , e mostra fuor la 

testa ; [scalza. 
Chi mostra un braccio, e chi una gamba 
Ruggier, che'l minacciar della tempesta 
Temer non vuol, dal fondo al sommo s' 

alza, 

E vede il nudo scoglio non lontano, 
Ch'egli e i compagni avean fuggilo in- 
vano* 

22. Spera, per forza di piedi e di braccia 
Nuotando , di salir sul lito asciutto. 
Soffiando viene , e lungi dalla faccia 
L'onda respinge e l'importuno Hutto. 
Il vento intanto e la tempesta caccia 
Il legno vóto, e abbandonalo- io lutto 
Da quelli che per lor pessima sorte 

11 disio di campar trasse alla morte. 

23. Oh fallace degli uomini credenza I 
Campò la nave che doveu perire; 
Quando il padrone e i galeotti senza 
Governo alcun l'avean lasciala gire. 
Parve che si mutasse di senlenza 

Il vento, poi cheogoi uom vide fuggire : 
Fece che '1 legno a miglior via si torse, 
IN è toccò terra, e in sicura onda corse. 

24. E dove col nocchier teune via incerta, 
Poi che non l'ebbe, andò in Africa al 

dritto, 

E venne a capitar presso a Blserta 
Tre miglia o due, dal lato verso Egitto; 
E noli' arena slet ile e deserta 



Restò, mancando il vento e l'acqua litio, 
Orquivi sopraweoue,a spasso andando , 
Come di sopra io vi narrava, Orlando. 

25. E disioso di saper se fusse 

La nave soia, e fusse o vóla o earca, 
Con Brandimartea quella si condusse, 
E col cognato, in su una lieve barca. 
Poi che sotto coverta s'inlrodusse , 
Tutta la ritrovò d'uomini scarca : 
Vi trovò sol Frontino il buon destriero, 
L'armatura e la spada di Ruggiero ; 

26 Di cui fu per campar tanta la fretta, 
Ch'a tor la spada non ebbe pur tempo* 
Conobbe quella il Paladin, che delta 
Fu Balisarda,e che già sua fu un tempo* 
So che tutta l'istoria avete letta , 
Come la tolse a Falterina, al tempo 
Che le distrusse anco il giardin sì bello, 
E come a lui poi la rubò Brunello; 

27. E come sotto il monte di Carena 
Brinici nefe a Ruggier libero dono. 
Di che taglio ella tosse e di che schena , 
IVavea già fatto esperimento buono; 

10 dico Orlando; e però n'ebbe piena 
Letizia, e ringrazionne il sommo Trono; 
E si credette (e spesso il disse dopo) 
Che Dio gliele mandasse a sì grand* 

uopo : 

28. A si grande uopo, quant'era dovendo 
Condursi col Signor di Sericana ; 
Ch'oltre che di valor fosse tremendo , 
Sapea ch'avea Bajardo e Durindana. 
L'allra armatura , non la conoscendo, 
Non apprezzò per cosa sì soprana, 
Come chi ne le prova : apprezzò quella 
Per buona sì, ma per più ricca e bella. 

29* E perchè gli facean poco roestiero 
L'arme, (ch'era inviolabile e « (fatato) 
Contento fu che l'avesse Oliviero ; 

11 brando nò, che sei pose egli a lato : 
A Brandì ma rie consegnò il destriero. 
Così diviso ed ugualmente dato 
Volse che fosse a ciaschedun compagno , 
Ch'insieme si trovar, di quel guadagno. 

30. Pel dì della battaglia ogni guerriero 
Studia aver ricco e nuovo abilo indos- 
Orlando ricamar fa nel quarliero [so* 
L'alto Babel dal fulmine percosso. 
Uu can d'argento aver vuole Oliviero, 
Che giaccia , e che la lassa abbia sul 

dosso, 

Con un motto che dica : Finché vegna: 
E vuol d'oro la vetta, e di se degna. 

31. Fece disegno Brandimarte, il giorno 
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DelU battagli;!, per amor del padre 
E per suo onor, di non andare adorno 
Se non di sopravveste oscure et adre. 
Fiordiligi le fé con fregio intorno, 
Quanto più seppe far, belle e leggiadre. 
Di ricche gemme il fregio era contesto; 
D'un schietto drappo , e tutto nero il 
resto. 

32. Fece la donna di sua man le sopri- 
vesti a cui l'arme converr/an più (ine, 
De' quai 1' osbergo il cavalier si cuopra , 
E la groppa al cavallo c '1 petto e '1 cri- 
ne. 

Ma da quel ili che cominciò quest'opra, 
Continuando a quel che le die fine, 
E dopo ancora, mai segno di riso 
Far nou potè, uè d'allegrezza in viso. 

33. Sempre ha timor nel cor, sempre tor- 

mento, 

Che Brandimarte suo non le sia tolto. 
Già 1' ha veduto in cento lochi e cento 
In gran battaglie e perigliose avvolto ; 
Kè inai , come ora , simile spavento 
Le agghiacciò il sangue e impallidille il 
E questa novità d'aver timore [volto : 
Le fa tremar di doppia tema il core. 

34. Poi che son d'arme e d'ogni arnese in 

punto, 

Alzano al vento i cavalier le vele. 
Astolfo e Sansonetto con l'assunto 
Ri man del grande esercito fedele. 
Fiordiligi col cor di timor punto, 
Empiendo il ciel di voti e di querele, 
Quanto con vista seguitar le puote, 
Segue le vele in alto mar remole. 

35. Astolfo a gran fatica e Sansonetto 
Potè levarla da mirar nell' onda, 
Eritrarlaal pahgio , ove sul letto 
La lasciaro alienata e tremebonda. 
Portava intanto il bel numero e erto 
Dei Ire buou cavalier l'aura seconda. 
Andò il legnò a trovar l'isola al drillo , 
Ove far si dovea tanto conllitlo. 

36. Scoso nel lato iJ Cavalier d'Anglante, 
Il cognato Oliviero e Brandimarte, 
Col padiglione il lato di Levante 
Primi occupar, nò forse il fér senz'arte. 
Giunse quel di medesimo Agramante, 
E s'accampò dalU contraria parte ; 
Ma perchè molto era inchinata l'ora, 
Differir la battaglia nell' aurora. 

37. Di qua e di là s>n alla nuova luce 
Stanno alla guardia i servitori armali. 
La sera Braudimai te si conduca 



Là dove i Saracin sono alloggiati, 
E parla, con licenzia del suo duce, 
Al Reafrican, ch'amici erano stali ; 
E Brandimarte già con la bandiera[era. 
Del re Agramante in Francia passalo 
38 Dopo i saluti e'1 giunger mano a mano, 
Molle ragion, si come amico, disse 
Il fedel cavaliero al Re pagano, 
Perchè a questa battaglia uon venisse: 
E di riporgli ogni citlade in mano, [se , 
Che sia tra '1 Nilo e '1 segno ch'Ercol fis 
Con volontà d'Orlando gli oiTen'a, 
Se creder volea al Figlio di Maria. 

39. Perchè sempre v' ho amato ed amo 
molto , 

Questo consiglio, gli dicea, vi doao ; 
E quando già, Signor, pei morbo tolto, 
Creder potete ch'io l'eslimo buono. 
Cristo conobbi Dio, Mauniette stollo ; 
Ebramo voi por nella via in ch'io sono : 
[Sci hi via di salute, Signor, bramo 
Che siate meco, e tutti gli altri ch'amo. 

40. Quìconsisle il ben voslro , nò consi- 
glio 

Altro polcle prender, che vi vaglia ; 
E men di tutti gli altri , se col tiglio 
Di Milon vi mettete alla battaglia : 
Che '1 guadagno del vincere al periglio 
Della perdila grande non si agguaglia. 
Vincendo voi, poco acquistar potete t 
Ma non perder già poco, se perdete. 

41. Quando uccidiate Orlando, e noi ve- 
Qui per morire o vincere con lui, [nuli 
lo non veggo per questo che i perduti 
Doiuiuj a racquietar s'ahbian per vui. 
[Se dovete sperar che si si muli 

Lo stalo delle cose morti nui, 
Ch'uomini a Carlo manchiuo da porre 
Quivi a guardar lin all' estrema torre. 

42. Cosi parlava Brandimarte, ed era 
Per soggiungere ancor molle altre cote ; 
Ma fu con voce irata efaccia a Inora 
Dal Pagano inlcrrolto, che rispose : 
Tementi per certo e pazzia vera 

E la tua, e di qualunque che si pose 
A consigliar mai cosa o buona o ria , 
Ove chiamato a consigliar non sia. 

43. E che '1 consiglio che mi dai, proceda 
Da benché m'hai voluto, e v uomini an- 
cora, [da, 

Io non so, a dire il ver, come io lei crc- 
Quando qui con Orlando li veggo ora . 
Crederò ben, luche li vedi in pred a 
Di quel dragon che 1' anime devora, 
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Che brami leeo nel dolore eterno 
Tulio '1 mondo poter trarre all' Infer- 
no, [regno 

44. Ch'io vinca o perda, o debba nel mio 
Tornare antiquo , o sempre alarne in 

bando, 

In mente sua n' ha Dio fat'o disegno, 
Il qual nè io, ne In, ne vede Orlando. 
Sia quel che vuol , non poirà ad allo 
indegno 

Di Ile inchinarmi mai timor nefando. 
S'io fossi cerio di morir, vo' mortalo. 
Prima rest-r, ch'ai sangue mio f ir lor- 
45 Or fi puoi ritornar -, chè se migliore 
Non sei dimani in questo campo ar- 
malo , 

Che lu mi sia partito oggi oratóre, 
Mal lrovrra«si Orlando accompagnalo. 
Queste ultime parole usciron fu ore 
Del pedo acceso d' Agramanlc irato. 
Ritornò l'uno e l'altro, e ripososse 
Finché del mare il giorno uscito fosse. 
4(3. Nel biancheggiar del!a nuova alba , ar- 
mali 

E in un momento fur tulli a cavallo. 
Pochi sermon si son tra loro usali : 
Non vi fu indugio, non vi fu intervallo; 
Chè i ferri delle laocift hanno abbassa- 
li. (*) 

Ma mi parrfa, Signor, far troppo fallo, 
Se, per voler di costordir, lasciassi 
Tanto Raggiar nel mar, che v'allogassi. 
4*7 II giovinetto con piedi e con braccia 
Percoleudo venia l'orribil onde. 
Il vento e la tempestagli minaccia-, 
Ma più la conscienzia lo confonde. 
Teme che Cristo ora vendetta faccia ; 
Chè, poiché battezzar neh' acque 
monde, 

Quando ebbe tempo, s\ poco gli calse, 
Orsi battezzi in queste amare e salse. 

45. (ìli ritornanoa mente le promesse 
Che tante volte alta sua donna fece ; 
Quel che giuralo avea quando si messe 
(lontra Rinaldo, e nulla satisfece. 

A Dio, ch'ivi punir non lo volesse, 
Pentito disse quattro volte e diece : 
E fece voto di core e di fede [de : 
D'esser Cristianie ponea in terra il pie- 
49. E mai più non pigliar spada ne lancia 
Conlra ai Fedeli in ajuto de' Mori; 
Ma che ritornen'a suinto in Francia, 
E a Carlo renderl i debili onori ; 
Nè Bradainantc più terrebbe a ciancia, 



E verrfaa One onesto del suo' amori. 
Miracnl fu, che sentì al fin del voto 
Crescersi forza, e agevolarsi il nuoto. 

50. Cresce la forza e l'animo indefesso : 
Ruggier percuote l'onde e le respinge:, 
L'onde che seguon l'ima all'altra prei • 
so, [gè. 
Di che una il leva, un altra lo sospm 
Cosi montando e discendendo spessnfgc ; 
Con gran travaglio, alfin l'arena attin- 
E dalla parte onde s'inchina il colle 
Più verso il mar, esce bagn ito e molle 

51 Fortuiti gli altri. che ne| mar si diiìro, 
Vinti dall'onde, oallin restar nell'acque. 
Nel solitario scoglio uscì Ruggì ero. 
Come all'alta Bouià divina piacque 
l\)i che fu sopra il monle incubo e fiero 
S<curdal mar, nuovo timor gli nacque 
D'avere esilio in sì srrclle contine, 
Edi morirai di disamo alfine. 

52, Ma pur col core indomito, e constante 
Di patir quanto è in ciel di lui pres- 
critto, 

Pei duri sassi l' intrepide piante 
Mosse, poggiando invdr la cima al drif • 
Non era cento passi andato innante, [to. 
Che vide d'anni ed'astioenzie uftltito 
TJomch'avea d'eremita abito e segno, 
Di molta riverenza ed'ooor degno ; 

53. Che, comegli fu presso, Saulo, Sitilo, 
Grido, perchè persegui la mia Fede? 
(Come allor il Signord sse a san Paulo, 
Che'l colpo salutifero gli diede) 
Passar credesti il mar, nè pagar naulo, 
F. defraudare altrui della mercede. 
Vedi che l>io,c'ha lunga inan,ti giunge 
Quando tu gli pensisii es*erpiù (unge. 

5» K seguitò il Santìssimo Fremita, 
Il qual la notte innanzi avuto avea 
In vision da Dio, che con sua a ita 
Allo scoglio Rugg'er giunger dovea : 
1. di lui tuttala passala viia,, 
E la futura, e ancor la morte rei, 
Figli e nipoii ed ogni discendente 
Gli avea Dio rivelalo interamente. 

f>5. Seguitò l'Eremita riprendendo 
Prima Raniero je a Iti n poi conforiollo. 

f.o riprende.» ch'era ilo d Ilei cndo 
S<m lo il soave giogo a porre il colto; 
E quel che dovea far, libero essendo, 
Mentre Cristo pregando a sè chiamollo, 
Fatto avea poi con poca grazia, quando 
Venir con sferza il vide minacciando. 
5f). Poi coufor'o'Io che non n-ega il < i - lo, 
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Tardi o per tempo, Cristo a chi glicl 
E di quegli operarj del Yangelo[chiede; 
Narrò, che lutti ebbooo ugual mercede. 
Coo carilade e con devoto zelo 
Lo venne ammaestrando nella Fede 
Verso la cella sua cou lento passo, 
Ch'era cavata a mezzo il duro sasso. 

57. Di sopt a siede alla devota cella 
Una piccola chiesa, che risponde 
All'Oriente, assai comoda e bella; 
Di sotto un bosco scendesin all'onde, 
Di lauri e di ginepri e di mortella, 
E di palme fruttifere e feconde, 
Che riga sempre una liquida fonie, 
C 1 i i o mormorando cade giù dal monte. 

53. Erau degli anni ormai presso a qua* 
ranta, 

Che su lo scoglio il fraticel si messe; 
Cli'a menar vita solitaria e santa 
Luogo opportuno il Salvator gli elesse. 
Di frutte còltcor d'una or d'alita pian- 
E d'acqua pura la sua vita resse, [la, 
Che valida e robusta e senza affanno 
Era venuta all'ottanlesimoanno [fuoco, 

5'.*. Dentro la fella il vecchio accese il 
E la mensa ingombrò di varj frulli, 
Ovesi ricr eò Kuggiero un poco, [li. 
Poscia ch'i panni e i capelli ebbeasciut- 
Imparò poi più ad agio in questo loco 
Di nostra Fede i gran misteij tulli; 
Ed alla pura fonte ebbeballesmo 
Il dì seguente dal vecchio medesmo. 

60 Secondo il luogo, assai contento stava 
Quivi Uuggier, chè'l buon servo di Dio 
Era pochi giorni iDlcnzion gli dava 
Di rimandarlo ove più avea disio. 
Di molle cose intanto ragionava 
Con lui sovente, orai regno di Dio, 
Or alti proprj casi appei t inenti, 
Or del suo saugue alle (uluregenti. 

61, Avea il Signor, che'J tutto intende e 
Rivelato al santissimo Eremita, [vede, 
Cl>c Uuggier da quel di ch'ebbe U Fe- 
de, [vita ; 
Dovca sette anni, e non più, stare in 
Che per la morte che sua donna diede 
A Pinabel, ch'a lui Ha attribuita, 
Sarta, e per quella ancor di lierlolagi, 
Morto dai Maganzesi enipj e malvagi: 

f>2 E che quel tradimento andrà sì occul- 
(Mie non se n'udirà di fuor novellarlo, 
Perchè nel proprio loco Ha sepulto, 
Ove anco ucciso dalla gente fella : 
Per quello lardi vendicalo td ulto 



Fia dalla moglie e dalla sua sorella : 
E che col ventre pien, per lunga via 
Dalla moglie fedel cercato fia. 

63 Fra l'Adice e la Brenta appiè de'ooll i 
Ch'ai trojaoo Antenór piacqueno tanto, 
Con le sulfuree vene e rivi molli, 
Con lieti solchi e prati ameni accanto. 
Che con l'alta Ida volenlier mutoli i, 
Col sospiralo Ascanio e caro XanlO) 
A parturir verrà nelle foreste 
Che son poco lontane al frigio Ateste: 

61. E ch'in bellezza ed in valor cresciuto 
Il parto suo, che pur Uuggier fia dello, 
E del saug'ie trojan riconosciuto 
Da quei Trojani,in lor Signor lia elettri 
E poi da Carlo, a cui sarà inajulo 
Incontra i Longobardi giovinetto, 
Dominio giusto avrà del bel paese, 
E titolo onorato di Marchese. 

65. E perchè dirà Carlo in latino : Estc 
Signori qui, quando fatagli il dono ; 
Nelsecolo futur nominalo Esle 
Sarà il bel luogo con augurio buono; 
E così lascierà il nome d'Atesle 
Delle due prime noie il vecchio suono • 
Avea Dio ancora al servo suo predetta 
Di Uuggier la futura aspra vendetta : 

CG. Ch'in visione alla fedel consorte 
Apparit a dinanzi al giorno un poco; 
E le dirà chi l'avrà messo a morie, 
E, dove giacerà, mostrerà il loco : 
Onde ella poi con la cognata forte 
Distruggerà Pontieri a ferro e a fuoco y 
INè farà a'Aìaganzesi minor danni [ni. 
Il figlio suo Ruggiero, ov'abbia gli »n- 

6T. D'Azzi, d'Alberti, d'Obici discorso 
Fatto gli aveva, e di lor stirpe bella, 
lnsino a Niccolò, Leonello, Borso, 
Ercole, Alfonso, Ippolito e Isabella. 
Ma il santo vecchio, ch'alia lingua ha 

il morso, 
Non di quante egli sa però favella : 
Narra a Uuggier quel che narrar con- 
viensi ; 

E quel ch'in se de' rileacr, ritiensi. 
68. la questo tempo Orlando e Brandi- 
marte 

E M marchese Olivier col ferro basso 
Vanno a trovare il Saracino Marie, 
(Che così nominar si può Gradasso) 
E gli altri duo che da contraria parie 
Dan mosso il buon deslrier più che di 
passo; 

Iodico il re Agramanlc e'1 raSobrino : 
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Rimbomba al corso il litoe'l uarvi- 
ciuo. [varsi 
60. Quando allo scontro vengono a tro- 
£ in tronchi vola al ciel rotta ogni lan- 
cia, [si, 
Del gran rumor fu visto il mar gonfiar- 
Del gran rumor che s'udì sino in Fran - 
eia. [ i t-ars ; 

Venne Orlando e Gradasso a riscon- 
E potea stare ugual questa bilancia, 
Se non era il vantaggio di Bajardo, 
Chefe parer Gradasso più gagliardo. 
70. Percosse egli ildestrierdi minor for- 
ca, [no, 
CU' Orlando avea, d'un urto così stra- 
bile lo fece piegare a poggia e ad orsa, 
E poi cader, quanto era lungo, al pia- 
Orlando di levarlo si risforza [no. 
Tre volle e quattro, e con sproni e con 
mano; [de, 
E quando alfin noi può levar, ne scen- 
Lo scudo imbraccia, e Balisarda pren 
de. 

TI. Scori t rossi col Re d'Africa Oliviero ; 
E fur di quello incontro a paro a paro. 
Brandimarte restarsene^ destriero 
Fece Sobria : ma non si seppe chiaro 
Se v'ebbe ildestrier colpa, o il cavalie- 
re; 

Oh' avvezzo era cader Sobrio di raro. 
O del destriero, o suo pur fosse il fallo, 
Sobrin si ritrovò giù del cavallo* 
72. Or Brandimarte, che vide per terra 
Il re Sobrin, non l'assalì altnmente; 
Bla co» tra il re Gradasso si disserra, 
Ch'avea abbattuto Orlando partiueute. 
Tra il Marchese e Agramante andò la 
guerra 

Come fu cominciata primamente : 

Poi che si roppon l'aste negli scudi, [di. 

S'eran (ornali incontra a stocchi ignu- 
"73. Orlando, Che Gradasso in atto vede, 

Che par ch'alni tornar poco gli caglia; 

Né tornar Brandimarte gli concede, 

Tanto lo stringe e tanto lo travaglia; 

Si volge intorno, e similmente a piede 

Vede Sobrin che sta senza battaglia. 

Ver lui s'avventa; e al muover delle 
piante [te. 

Fa il ciel tremar del suo fiero sembian- 
1i. Sobrin, che di [tanto uoin vede l'as- 
salto, 

•Stretto nell'arnie s'apparecchia tutto : 
Come nocchiero a cui vegnaagran salto 



Muggendo incontra il minaccioso fluì io, 
Drizza la prora, e quando il mar lant'ul- 
Vede salire, esser \ orna all'asci u! to/i o 
Sobrin lo scudo oppone alla ruina 
Che dalla spada vien di Fallerina. 

15. Di tal finezza è quella Balisarda, 
Che l'arme le puou far poco riparo: 
In man poi di pérsona sì gagliarda, io, 
In man d'Orlando, unico al inondo o ra- 
Taglia lo scudo; e nulla la ritarda, 
Perchè cerchiato sia tutto d'acciaro : 
Taglia lo scudo, e sino al fondo fende, 
E sotto a quello in su la spalla scende. 

76. Scende alla sp.lla; e perchè la ritrovi 
Di doppia lama e di maglia coperta, 
Non vuol però che molto ella le giovi, 
Che di gran piaga non la lasci aperta. 
Mena Sobrin, ma indarno è che si provi 
Ferire Orlando, a cui per grazia certa 
Diede il Motor del cielo e delle stelle, 
Clic mai forar non se gli può la pelle. 

11. Raddoppia il colpo il valoroso Conte, 
E pensa dalle spalle il capo torgli. 
Sobrin che sa il valor di Chiaramonte, 
E che poco gli vai lo scudo opporgli, 
S'arretra; ma non tanto, che la fronte 
Non venisse anco Balisarda a còrgli. 
Di piatto fu, ma il colpo tanto fello, 
Ch'ammaccò l'elmo, e gf intronò il cer- 
vello. 

"73. Cadde Sobrin del fiero colpo in terra, 
Onde a gran pezzo poi uon è risorto. 
Crede finii a aver con lui la guerra 
Il Paladino, o che si giacoia morto; 
E verso il re Gradasso si disserra, 
Che Brandimarte non meni a mal porto: 
Chè'l Pagan d'arme e di spada lavan- 
te di destriero ; e forse di possanza. [za, 

79. L'ardito Brandimarte in su Frontino, 
Quel buon destrier che di Ruggier fu 
Si porta cosi' ben col Saracino, [dianzi, 
Che non par già che quel troppo l'avan- 
E s'egli avesse osbergo co»! fino, [zi : 
Come il Pagan, gli stai /a meglio innan- 
zi ; fio, 
Ma gli convien, che mal si sente arma- 
Spesso dar luogo ord'uno or d'altro la- 
to, [da 

SO. Altro destrìer non è che meglio inleo- 
Di quel Frontino il cavaliero a cenno: 
Par che dovunque Durindana scenda, 
Or quinci or quindi abbia a schivarla 
senno. 

Agramante e Olivier battaglia orrenda 
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A'hove fanno, e giudicar si denno [ti, 
Per duo gueirier di pari in arme accor- 
E poco differenti in esser forti. 

81 . Avea lasciato, come io dissi, Orlando 
Sobrino in (erra; e contra il re Gradas- 
Soccorrer Bnndimarle disiando, [so. 
Comesi trovò a p c, venia a gran passo. 
Era vicin per assalirlo, quando [so 
Vide in mezzo del campoand ire a spas- 
Il buon cavallo onde Sobrin fu spinto ; 
E per averlo, preslo si fu accinto. ( sa, 

82. Ebbe il deslrier, cbe non trovò conte- 
E levo un salto, ed entrò nella sella. 
Nell'una man la spada lien sospesa, 
Mette l'altra alla briel ii ricca e bella. 
Gradasso vede Orlando, e non gli pesa 
Cb'a lui ne vitne,e per nome l'a ppelta. 
Ad esso ea Bandimarle e all'altro spera 
Far p irer noi le, e die non sia ancor sera. 

83. Voltasi al Conte, e Brandimarle lassa, 
E d'una punta lo trova al camaglio : 
Fuorché la carne, ogni altra cosa passa; 
Per forar quella è vano ogni travaglio- 
Orlando a un tempo Balisarda abbassa: 
Non vale incanio ov'ella mette il taglio. 
L'elmo, lo scudo, l'osbergo e l'arnese, 
Venne fendendo in giù ciò ch'ella prese; 

14. E nel volto e net petto e nella coscia 
Lasciò ferito il He di Sericana, 
Di cui non fu mai tratto sangue poscia 
Ch'ebbe quell'arme: or gli par cosa stra- 
na [goscia) 
Cbe quella spada (e n'ha dispetto e an- 
Le tagli or si; nè purè Durindana [so, 
E se più lungo il corpo era o più appi e>- 
L'avn'a dal capo insino al ventre fésso. 

85. Non bisogna più aver nell'arme fede, 
Come ave.* d'anzi ; che la prova c falla. 
Con più riguardo e più ragion procede, 
Che non solca: meglio al pararsi adatta. 
Brandimarle ch'Orlando entralo vede, 
Cbe gli ha di man quella battaglia tratta, 
Si pone in mezzo all'una e all'altra pu- 

Perchè in ajulo, ove e bisogno, giugna. 

8G. Essendo la battaglia iu tale islato, 
Sobrin, ch'era giaciuto in terra molto, 
Si levò poi ch'in se fu ritornato ; 
E mollo gli dolea la spalla e'I volto* 
Alzò la vista, e mirò in ogni lato; 
Poi, dove vide il ino Signor, rivolto, 
Per dargli ajulo i lungbi passi torse 
Tacilo si, eli '*lcun non se n'accorse. [cbì 

87. V icn dietro ad Oli vici , cbe lenea gli oc- 



Ai re Agramente, e poco altro attenderà; 
E gli feri nei dcretan ginocchi 
Il deslrier di percossa in modo rea, 
Cbe senza indugio e forza che Iraboccbi < 
Cade Olivier, nè'l piede aver potea, 
Il manco pie ch'ai non pensalo caso 
Sotto il cavallo in staffa era rimaso. 
88. Sobrio raddoppia il colpo c di riverso 
Gli mena, e se gii crede il capo tórre ; 
Ma lo viela l'acciar lucido e terso, [re. 
Cbe temprò già Vuican,portò già Ellor- 
Ve o il periglio Brandimarle, e verso 
Il re Sobrino a luita briglia corre ; 
E lo fere in sul capo, e gli dà d'urto : 
Ma il fiero vecchio è tosto in pie risurf o; 

89. E torna ad Olivier per dargli spaccio, 
Si ch'espedilo all'altra vita vada ; [ciò, 
O non lasciare almen ch'esca d'impac- 
ila che si stia sotio'i cavallo a bada. 
Olivier c'ha di sopra il miglior braccio, 
Sì «he si può difender con li spada, 
Di qua di là tanto percuotee punge, [ge. 
Che, quanto è lunga, fa Sobrin star In n- 

90. Spera, s'alquanto il tien da se rispia-' 
In poco spazio uscir di quella pena. [lo, 
Tulio di sangue il vede molle e linio, 
E che ne versa tanto in su l'arena, [lo : 
Cbe gli par ch'abbia toslo a restar vin- 
Dcbole è sì, che si sostiene a pena. 
Fa per levarsi Olivier molte prove, 
Nè da dosso il deslrier però si muove. 

91. Trovalo ha Brandimarle il re Agra - 

manie : 

E comincialo a tempestargli intorno: 
Or con Froulin gli è al banco, or gli b 

davanle, [no. 
Con quel Frontin che gira come un lot> 
Buon cavallo ha il Ogliuol di Monodan- 

le ; [no : 

Non l'ha peggiore il Re di Mezzogior- 
Ila Brrgliador cbe gli donò Ruggiero 
Poi che lo tolse a Ùandricardo altiero. 

92. Vantaggio ha bene assai dell'armatura^ 
A tutta prova l'ha buona e perfetta. 
Brandimarle la sua tolse a ventura, 
Ojial potè avere a tal bisogno in fretta ; 
Ma sua animosità sì l'assicura, 
Ch'in miglior tostodi cangiarla aspel'a ; 
Comecbc '1 Re african d'aspra percof 
La spalla destra gli avea fai la rossa, [sai 

93. li serbi da Grad isso anco nel fianco 
Piaga di non pigliar però da gioco. 
Tanlo l'attese al varco il guet rier fra*** 
Che di cacciar la spada trovò loev. [co, 
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Sf >rz£Ò lo scudo, e ferì il braccio manco, 
E poi nella man destra ti toccò un poco. 
Ma questo un scherzo si può due e un 
spasso, [50. 
Verso quel che fa Orlando e'1 re Gradas- 
94 .Gradasso ha mezzo Orlando disarmato', 
L'elmo gli ha in rima e da dui lati 1 ot- 
K fattogli cader lo scudo al pialo, [tu, 
Usbergo e maglia apertagli di sotto : 
Non l'ha ferito già ; ch'eia affatalo. 
Ma il paladino ha lui peggio condotto : 
In faccia, nella gola, in mezzo il pelln 
L'ha ferito, oltre a quel dir già v'I u 

95. Gradasso dispeiato, che si vcde[delto. 
Del proprio sangue lutto molle ebrutto, 
E ch'Orlando del suo dal capo al piede 
Sta dopo tanti colpi ancora asciutto , 
Leva il brando a due man 1, e ben si crede 
Partirgli il capo, il petto, il venir* c i 

tutto; 

E appunto, come vuol, sopra la fronte 
Percuote a mezza spada il nero Conte. 

96. E s'era altro ch'Oliando, l'avita fatto; 
L'avria sparalo fin sopra la sella: 

Ma , come t òlto l'axesse di piatto, 
La spada ritornò lucida e bella. 
Della percossa Oriundo stupefatto, 
Vide, mirando in terra, alcuna stella; 
Lasciò la triglia. e'i brando avria lasria- 
ila di catena al braccio era legato, [lo; 

9*7. Del suon del rolpo fu tanto smarrito 
11 ronidor ch'Oliando avea sul dorso, 
Che discorrendo il polveroso lilo, 
Mostrando già quanto era buono al cor- 
Della percossa il Conte tramortito, [so. 
Non ha valor di lilenergli il morso* 
Segue Gradasso; e l'avi ìa losto giunto, 
Poco più che Baprdo avesse punto. 

$8. Ma nel voltar degli occhi, il re Agra* 
mante 

Vide condotto all'ultimo prriglio : 
Che nell'elmo il figluio di Monodante 
Cui braccio manco gli ha dato di piglio; 
E glie l'ha dislacciato già davantc, 
E tenia col pugnai nuovo consiglio: 
Ne gli può far quei Re difesa molta, [ta. 
Perchè di man gli ha ancor la spada tol- 
99 .Voi la Gradasso, e più non segue Orlan- 
do ; 

Ma, dove vede il re Agramente, accorre. 
L'incauto brandimarle, non pensando 
Ch'Orlando costui lasci da se tórre) 
Non gli ha uè gli occhi uò'l peoaitio, 

instando 



Il colte) nella gola a] Pagan porre. 
Giunge Gradasso, e a tutto suo potere 
Con la spada a due man l'elmo gli fere. 

100. Padre del ciel, dà fra gli elètti tuoi 
Spirili luogo al marlir tuo fedele, 
Che giunto al fin de'tempestosi suoi 
Viaggi , in porlo ormai lega le vele. 
Ah Durindana, dunque esser tu puoi 
Al tuo signore Orlando sì crudele, 
Che la pm grata compagnia e più 6da 
Ch'egli abbia al mondo, innanzi tu gli 
uccida? [dita 

10t. Di feno un cerchio grosso era duo 
intorno all'elmo, e fu tagliato e rotto 
Dal gravissimo colpo, e fu partita 
La cuffia dell'acciar ch'era di sotto, 
liiandimai te con faccia sbigottita 
Giù del deslricr si riversciò di bollo ; 
E fuor del capo fe con larga vena 
Correr di sangue un fiume in su l'arena; 

102 11 Contesi ruenie, egli occhi girarlo-, 
Ed ha il suo Brand-marie m terra scor- 
E sopra in atto il Serican gli mira, [lo. 
Che bencoooscerpuò chegliel'ha mor- 
Non so se in lui potè più il duolo o l'ira; 
Ma da piangere il tempo avea sì corto, 
Che restò il duolo , • l'ira uscì più in 
ftetta. [metta. 
Ma tempo è ornai che fine al caulo io 

CANTO Xtjtf. 
È la vittoria alfin del conte Orlando. 
Ma Ilradamantc, ma Rinaldo al cote, 
Per Kuggier l'una, e l'altro sospirando 
Per Angelica, sente aspro dolore, 
l a qual meatr'egli pur va seguitando, 
Lo Sdegno il trae di quel contrasto fuo- 
Laonde verso Italia il camini 0 volse, [re: 
E caramente un cav-lier l'accolse. 

OUAL duro freno, o qual ferrigno nodo» 
Qual, s'esser può, catena di diamante 
Earà che l'ira servi ordine e modo, 
Che non trascorra olii e al prescritto in- 
nante, 

Quando persona, che con saldo chiodo 
T'abbia già fissa Amcrnel cor constante, 
Tu vegga o per violenzia o per inganno 
Patire o disonore o mortai danno ? 
2. E s'a ci miei, g'ad inumano •fletto 
Quell'impeto lalor l'animo svia, 
Merita escusa; perchè allordel petto 
Non ha ragione imperio ne balia. 
Achille, poi che so'lo il falso elmetto 
Vide l'alt oc lo insaiiyuiu.il- la VÌA, 
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D'uccider chi l'uccise non fu sazio, 
Se noi traea, se non ne facea strazio. 

3. Invitto Alfonso, simile ira accese 
La vostra genie il di che vi percosse 
La froole il grave sasso, e si v'oflese, 
Ch'ogoun pensò che l'alma g>ta fosse: 
L'accese io tal furor, che non difese 
Vostri inimici argini o mura o fosse, 
Che non fossioo insieme lutti morti, 
Senza lasciar chi la novella porti. 

4. Il vedervi rader causò il dolore [tade. 
Che i vostri a furor mosse e a crudel- 
S'eravale in pie voi, forse minore 
Licenzia avriano avuto le lor spade. 
Era vi assai, che la Bastia in mauche ore 
V'aveste ritornata in potestade, 

Che lolla in giorni a voi non era stata 
Da gente cordovese e di Granata. 

5. Forse fu da Dio vindice permesso 
Che vi trovaste a quel caso impedito, 
Acciò che'l crudo e scellerato eccesso, 
Che dianzi fatto avean, fosse punito; 
Che, poi ch'in lor man vinto si fu mes- 
Il mi sei Vestidel, lasso e ferito, [so 
Senz'arme fu tra cento spade ucciso 
Dal popol la più parte circonciso. 

6. Ma perch'io vo'concludere, vi dico 
Che nessuu'altra quell'ira pareggia. 
Quando Signor, parente, o sozio antico 
Dinanzi agli occhi ingiuriarti veggia. 
Dunque è ben dritto, persi caro amico, 
Che subit'ira il cor d'Orlando feggia ; 
Che dell'orribil colpo che gli diede 

Il re Gradasso, morto in terra il vede 
1 . Qual nomade pastor, che vednt'abbia 
Fuggir strisciando l'orrido serpenlejbia, 
Che il figliuol, che giocava nella sab- 
Ucciso gli ha col venenoso denle, [bia; 
Strìnge il baston con collera et con rab- 
Tal la spada, d'ogoi altra più tagliente, 
Stringe con ira il Cavalier d'Anglante : 
Il primo ohe trovò, fu'l re Agramanle, 
8. Che sanguinoso, e della spada privo, [to, 
Con mezzo scudo, e con l'elmo discuoi- 
li ferito in più parti ch'io non scrivo, 
S'era di man di Brandimarle tolto, 
Comedi pie all'astór sparvier mal vivo, 
A cui lasciò alla coda invido o stollo. 
( Mando giunse, e messe il colpo giusto 
Ove il capo si termina col busto. 
0. Sciolto era l'elmo, e disarmato il collo, 
Si che lo tagliò netto come un giunco. 
Cadde, e diè nel sabbion l'ultimo crollo 
De! regnator di Libia il grave trunco. 



Corse lo spirto all'acque, onde tu olio 
Carón nel legno suo col grafie adunco' 
Orlando sopra lui non si rilarda, 
Ma trova il Serican con Balisarda. 

10. Come vide Gradasso d' Agramanle 
Cadere il busto dal capo diviso; [te, 
Quel ch'accaduto mai nongliera innan- 
Tremò nel core, e si smarrì nel viso; 
E all'arrivar del Cavalier d'Anglante, 
Presago del suo mal, parve conquiso. 
Per schermo suo parlilo alcun non pre- 
se , 

Quando i) colpo morlalsopra gli scese. 

11. Orlando lo ferì nel destro fianco 
Sotto l'ultima costa; e il ferro, immerso 
Nel ventre, un palmo usci dal lato man* 
Di sangue sin all'elsa tutto aspersolo, 
Mostrò ben che di man fu del più franco 
E del miglior guerrier dell'universo 

Il colpo ch'un Signor condusse a morte, 
Di cui non era in Pagania il più forte. 

12. Di tal vittoria non troppo giojoso, 
Presto di sella il Paladin si getta; 

E col viso turbato e lacrimoso 
A Brandimarte suo corre a gran fretta. 
Gli vede intorno il campo sanguinoso: 
L'elmo che*par ch'aperto abbia una ac- 
cetta, 

Se fosse stalo fral più che di scorza, 
Difeso non l'avria con minor forza. 

13. Orlando l'elmo gli levò dal viso, 
E ritrovò che 'I capo sino al naso 
Fra l'uno e l'altro ciglio era diviso : 
Ma pur gli è tanto spirto anco i intaso, 
Che de'suoi falli al Re del Paradiso 
Può domandar perdono ansi l'occaso; 
E confortare il Conte, che le gote 
Sparge di pianto, a pasienzia puote; 

14. E dirgli: Orlando, fa che ti raccordi 
Di me nell'orazion lue grate a Dio; 
ISè meo ti raccomando la mia Fiordi... 
Ma dir non potè ligi; e qui fim'o. 

E voci e suoni d'Angeli concordi 
Tosto in aria s'udir, che l'alma uscio; 
La qual, disciolta dal corporeo velo, 
Fra dolce melodia sali nel cielo. [za 
1 5. Orlando, ancorché fardovea allegrez- 
Di si devoto fine, e sapea certo 
Che Brandimarle alla suprema altezza 
Salilo era; che 'I ciel gli vide aperto; 
Pur dalla umana volontade, avvezza 
Coi fragil sensi, male era sofferto 
Ch'un tal più ehe fratel gli fosse tolto, 
E non aver di pianto umido il volto. 
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'i.Sobrm che molto sangue arca perduto, 
Che gli piovea sul Gaoco e su le gote, 
l'i i verso giù gran pezzo era caduto, 
E aver ne dovea ormai le vene vólo. 
Ancor giacca Olivier, nè riavuto 
Il piede avea, nè riaver lo puole 
Se non ismosso, e dello star che tanto 
G'i fece il destner sopra, mezzo infranto: 
M. E se 'I cognato non venia ad ai lai lo, 
Siccome lacrimoso era e dolente, 
Per sè ni e desino noe potea ritrarlo: 
E lauta doglia e tal marti'r ne sente, 
Che ritratta che l'ebbe, nò a mutarlo 
rsc a fern»arv»si sopì a era possente; 
li n'ha insieme la gamba sì stordita, 
Che muover non si può, se non si aita. 
18. Della vntoria poro rallegrasse 

Orlando; e troppo gli era acerbo e duro 
Veder che morto fìrandiraarte fosse, 
Nè del cognato motto esser sicuro. 
Sobria, che vivea ancora, ritrevosse; 
Ila poco chiaro avea eoa molto oscuro: 
Che la sua vita per l'uscito sangue 
hra vicini a rimanere esangue. 
t'.>. Lo fece tor, che tutto era sanguigno, 
Il Conte, e medicar discretamente; 
Ih confortollo con parlar benigno, 
Come se slato gli fosse pareste: 
Che dopo il fatto nulla di maligno 
In sè tenea, ma tutto era clemente. 
Foce dei morti arme e cavalli torre; 
Del resto a'servi lor lasciò flisporre. 
2Q Qusdclla istoria mia, che non aia vera, 
Federigo Fulgoso è in dubbio alquante; 
Che con l'armala avendo la riviera 
])» Barberi a trascorsa in ogni canto, 
Capitò crui"i, e l'isola-' si fiera, 
Montuosa oinegnal ritrovò tanto, 
Che non è , dice, in tutto il luogo strano 
Ove un sol piè si possa metter piano: 

21. Nè verisimil lien che nell'alpestre 
Scoglio sei cavalieri , il fior del mondo, 
Polesson far quella battaglia equestre» 
Alla quale obbiezioo così rispondo: 
Ch'a quel tempo una piazza del le destre, 
Che sieno a questo, avea lo pcoglio al 

fondo ; [aperse, 
Ila poi , ch'un sasso , che '1 tremuoto 
Le cadde sopra, e tutta la coperse. 

22. SV che, e chiaro fulgor doti* Fulgosa 
Stirpe, o serena, o sempre viva luce, 
Se mai mi riprendeste in questa cosa, 
E forse innanli a quello invitto Duce, 
Per cui la vostra patria or si riposa, 



Lascia ogni odio, e in amor tutta s'in- 
duce ; 

Vi priego che non siate a dirgli lardo, 
Ch' esser può che nè in quesio io sia 
bugiardo. [al maio, 

23 In questo tèmpo , alzando gli occhi 
Vide Orlando venire a vela in fretta 
Un naviglio leggier, che di calare 
Facea sembiante sopra t'isolclta. 
Di chi si fosse , io non voglio or con- 
tare, (*) [la. 
Perdio più d'uno altrove che m'aspet- 
Veggiamo in Francia, poi che spinto 
n'hanno 

I Saracin, se mesti o lieti stanno* 

24. Veggiam che fa quella fedele amante, 
Che vede il ano contento ir si lontano; 
Dico la travagliata Bradamante, 

Poi che ritrova il giuramento vano, 
CVavea fatto fViggier pochi dì innante, 
Udendo il nostro e l'altro stuol pagano. 
Poieh'in queste ancor manca, non le 
avanza 

In ch'ella debba più metter speranza. 

25. E ripetendo i pianti e le querele, 
Che pur troppo domestiche le furo, 
Tornò a sua usanza a nominar crudele 
Ruggiero, e 'l snedeslin spietato e duro. 
Indi sciogliendo al gran dolor le vele, 

II Ciel che consentisi tonto pergiuro, 
Nè tatto n'avea ancor segno evidente, 
Ingiusto chiama, debole e impotente. 

26. Ad accusar Melissa si «on verse, 
E maledir l'oracol della grotta ; 
Ch'a lor mendace suasion s'immerse 
Nel mar d'Amore, ov'èa morir condol- 
ici con Marfìsa ritornò a dolerse [la. 
Del suo frate!, che le ha la fede rotta: 
Con lei grida e si sfoga, c te domanda, 
Piangendo, ajnto, e se le raccomanda, 

27> Marfìsa si ristringe nelle spalle, 
E. quel sol che può far, le dà conforto; 
Nè crede che Buggier mai così filile, 
Ch' a lei non debba ritornar di corto: 
E se non torna pur, sua fede dalle, 
Ch'ella s>o patirà sì grave torlo ; 
O che battaglia piglierà con esso, 
O gli fa ià osservar ciò e' ha promesso. 

28. Così fa ch'ella un poco il duel raffrena; 
Ch'avendo ove s'ogarlo,è meno acerbo. 
Or ch'abbia m vista Bradamante in pena, 
Chiamar Ruggier pergiuro, empio e 
superbo , 

Vergiamo ancor se miglior vita mena 



Digitized by Google 



o62 



l'orlando furioso 



Il fiale! suo. che non ha polso o nerbo, 
Osso o incuoila che non senta caldo 
i>< Ile li uno c d'Amoi -, dico Kiualdo: 

*9. Dico Rinaldo, il qual (conte sapete) 
Angelica la bella amava lanlo; 
I\è l'avea trailo all'amorosa rete 
Si la bella di lei, rome l'incanto, 
A ^ éano i "bri Paladin quieie, 
Ksseodo ai M» à i ogni vigore affranto: 
'i la i vincitori era rimasti solo 
1 gli caplivo in amoroso duolo. 

30. Cento incesi a cercar che di lei fussc 
Avea mandato, e cerconne egli stesso. 
Alfine a Malae/p si ridusse. 
Lite nei bisogni suoi l'ajutò spesso. 
A nanar il suo ainor se gli condusse 
Col viso rosso e rol ciglio dimesso. 
Indi lo priega che gli insegni dove 
l a desiata Angeìic;« si tio\e. 

31 Gian maraviglia di sì strano caso 
bi rivolgendo a Mal igigi il petto. 
ì- 1 che sol per Rinaldo era runaso 
r>'a\erla cento volte e più. nel letto: 
i.d egli stesso, acciò clie pcisuaso 
I osse di questo, avea assai L. i <> e detto 
Con pi ieglii e con minacele per piegai - 
ISè mai avuto ave* poter di farlo: [lo; 

32. V. tanto più, th'allor Rinaldo avrebbe 
Tratto fuor Malagigi di prigione, 
l'are or spontaneamente lo vorrebbe, 
Cbe nulla giova, c n'ha minor cagione: 
1 oi ptiega lui, che ricoidar si dehhe 
Pur quanto ha obeso in questo ollr'a 

ragione; 

Che per ucgargli già , vi mancò poco 
Lm non farlo moine in scuro luco. 

33. Ma quanto a Malagigi le domande 
lì) Rinaldo importune più pareano, 
Tanto clic l'amor suo fosse più graudc, 
Indizio tua Difetto gli faccano. 

) pneghi «he con lui vani non spande, 
l'ali che tubilo ìii.meige nell'oceano 
Ogni memoria della ingiuria vecchia, 
L chea dargli scicoiso s'apparecchia. 

34. 'beiniinc tolse alla risposta , c speuc 
Gli die, che favore* ol gli &*ia ; 

K che gli saprà dir la via clic tiene 
Angelica, o sia in Francia o dove sia. 
É quindi Malagigi al luogo viene, 
Ove i demonj scongiurar solfa ; 
( h'era fra monti m u rcssibil grotta: 
Apre il libi o,c gli spii li chiama in frotta. 
3 . Pòi ne sceglie un t he de'casi d'Amore 
Avea notizia} e da lui taper \olb # 



Come sia rhe Rinaldo ch'avea il core 
pianai si duro, or l'abbia tanto molle: 
K di epuri le due fouti ode il tenore, 
Di che l'ima dà il fuoco, e l'altra il (olle; 
V. al mal che l'uua fa, nulla soccorre, 
Se nou l'altra aequa che contraria eor- 
36 I I ode come avendo giii di i|uella,[ie. 
Cbe l'amor caccia, bevuto Rinaldo, 
Ai lunghi prieghi d'Angelica bella 
Si dimostrò cosi ostinalo e saldo: 
K che poi giunto, per sua iniqua stella, 
A ber nell'altra l'amoroso caldo, [eque, 
Tornò ad amar, per forca di quelle a- 
Lci che pur dianzi olii' il dover gli spia- 
eque. 

37. Da iniqua stella e lìerdestin fu giunto 
A bri la fiamma in quel ghiacciate ri VO; 
l'erchè Angelica venne quasi a un putito 
A ber nell'altro di dob ezza privo, [lo. 
Che d'ogni amor le Uscio il cor si emuu- 
Ch indi ehhe lui , più che le serpi, a 

schivo: 

l'gli amò lei, e l'amor giunse al segno 
In «h'era già di lei l'odio e lo sdegno. 

38. ii' I caso sii. <no di Rinaldo appieno 
Fu M,il«gigi dal demonio iuslrullo, 
Cbe gii nano d'Angelica non meno, 
Cb'a un giovine alncan si donò in lutto; 
L come poi lasciato avea il ler<eno 
Tutto d' Isotopa, e per l'instahil flutto 
Vei>o India sciolto avea ddi liti ispaui 
Su l'ano «ci gale'e de'Calalani. 

39. Poi cbe venne il cugiu per la risposta, 
Mollo gli dissuase Malagigi 

Di più Angelica amar, che s'era posta 
D'un vili&siino Rai baro ai servigi ; 
Kd ora si da Trancia si discosta, 
(.he inai seguir se ne poliia i vestigi: 
Ch'era oggiuiai più là cb'a luezz.i.slrada, 
l'er andar cou Medoio tu sua coincida. 

40. La partila d'Angelica nou mollo 
Sarebbe gra*e all'animoso amante, [lo 
r- r pur gli avi ia lui baio il sni.no, o 'ol- 
ii peuster di lurnaisene in Levante: 
Ma sentendo ch'avea «lei suo amor còlto 
l il Saiacino le pi imi aie inuaule, 
Tal passione e cordogl.o sente, 
Che nou fu in vita sua mai più dolente. 

41 Non ha poter d'una risposta sola ; 
T riero a il cor dentro, e triemau luor la 
Ubbia; 

Non può la lingua disnodar parola ) 
La bocca ha amara, e par che (osco v' 
l>a Malagigi subito t'iuvoJa; [abbia. 
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E rome H caccia la gelosa rabbi.!, 
Dopo gran pianto e gran rammaricarsi, 
Verso Levante fa penaier tornarsi. 
42» Chiede licenzia al figlio di Pipino; 
£ trova scusa, che 'I desti ier Bajardo, 
Che ne mena Grada? so Saracino 
Contra il dover di cavalier gagliardo, 
Lo muove per suo onore a quel camini- 
Acciò che vieti al Serica u bu^iardo[no, 
Di mai vantarsi che con spada o lancia 
L'abbia levato a un Paladm di Francia. 

43. Lascioilo andar con sua licenzia Carte, 
JJenchè ne fu con tutta Francia mesto; 
Ma li ii al metile non seppe negarlo: 
Tanto gli parve il desiderio onesto. 
Vuol Dudon, vuol Guidone accompa- 
gnarlo ; [sto. 

Ma lo niega Rinaldo a quello e a que- 
Lascia Parigi, e ne va via solo, 
Pien di sospiri e d'amoroso duolo* 

44. Sempre ha in memoria , e mai non 
se gli lolle, 

Ch'averla mille volte avea potuto, 
E mille volte avea, ostinato e folle, 
J)i sì rara beltà fatto rifiuto; 
E di tanto piacer, ch'aver non volle, 
8ì bello e sì buon tempo era perduto; 
Ed ora eleggerebbe un giorno corto 
Averne solo, e rimaner poi morto. 

45. Ila tempre in mente, emai non se ne 

parie , 

Come esser puote ch'un povero fante 
Abbia del cor di lei spinto da parte 
Merito e amor d'ogni altro primo a- 
inante. [e parte, 

Con tal pensier, che 'l cor gli straccia 
Ili rialdo se ne va verso Levante; 
E dritto al Reno e a Basilea si tiene, 
tanche d'Ardenna aila gran s< Iva viene. 

46. l'oi « he fu dentro a molle miglia anda- 
ti Paladin pel bosco avventuroso, [to 
Da ville e da castella allontanato, 
Ove aspro era più il luogo periglioso, 
Tutto in un tratto vide il ciel turbato; 
Sparito il Sol Ira nuvoli nascoso, 

Ed uscir fuor d'una caverna oscura 
L'n strano mostro in fero mi ni I figura. 
47-Miil'occhi in capo avea senza palpebre; 
ISon può serrarli, e non credo che dor- 
ma: [crebre; 
ISon meo che gli occhi, avea l'orecchie 
Avea, in locodi crin, serpi a gran toc- 
Fuor delle diaboliche teuc'brc [ma* 
Mei mondo use. la si>avenle. ol forma. 



Un fiero e maggior serpe ha* per la coda, 
Che pel petto si gira, e che l'annoda. 

48. Quel ch'a Rinaldo in mille e mille im- 
prese [ne; 

Piti non avvenne mai, quivi gli avvic- 
Chè come vede il mostro eh' a fi' offese 
Se gli apparecchia, e ch'a trovar lo vie- 
Tania paura, quanta mai non scese' ut, 
In altri forse, gli entra nelle vene; 
Ma pur l'usato ardir simula e finge, 
E ron trepida man fa spada siringe. 

49. S'acconcia il mostro- in gnisa al fiero 
assalto, 

Che si può dir che sia mastro di guerra: 
Vibra il serpente venenoso in alto, 
E poi contra Rinaldo si disserra; 
Di qnà di là gli vien sopra a gran salto. 
Rinaldo contra lui vaneggia ed erra : 
Colpi a dritto e a riverso lira assai ; 
Ma non ne tira alcun che fòia mai. 

50. II mostro al petto il serpe ora gli ap- 

picca, [eia; 
Che sol tu l'arme e sin nel cor l'aggina c- 
Ora per la visiera gliele ficca, 
E fa th'erra pel collo e per la faccia. 
Rinaldo dall'impresa si dispicca, [eia: 
E quanto puòcon sproni ildetlrier cac- 
Ma la Furia iofernal già non par zoppa, 
Che spicca un salto , e gli è subito in 

groppa. [glia, 

51. Vada al traverso, al dritto, ove si vo. 
Sempre ha con In i la maledetta peste; 
INè sa modo trovar che se ne scioglia, 
Benché 'I destrier di calcitrar non reste. 
Triema a Rinaldo ileorcomeuna foglia, 
Non ch'altrimente il serpe lo moleste; 
Ma tanto orror ne sente e tanto schivo, 
Chestrideegeme,eduolsi ch'egli è vivo. 

52. Nel più tristo sentier, nel peggiorcallo 
Scorrendo va. nel più intricato bosco, 
Ove ha più asprezza ilbalzo,ovc la valle 
E più spinosa, ov'è l'aer più fosco, 
Così sperando torsi dalle spalle 
Quel brutto, abbominoso, orrido tosco; 
E ne sana mal capitalo forse, 

Se tosto non giungea chi lo soccorse. 
53 Ma lo soccorse a tempo un cavaliero 
Di bello armato e lucido metsillo, 
Che porta un giogo rollo per cimiero, 
Di rosse fiamme ha pien lo scudo giallo, 
Così trapunto il suo vestire altiero, 
Così la sopravvesta del cavallo: [loco, 
La lancia ha in pugno, eia spada al suo 
E la mazza all'aicion, che getta foco. 



Digitized by Google 



364 



l'orlando furioso 



54. Piena d'un foco elenio è quella inazza, 

< .he senza consumarsi ognora avvampa: 
Né per buon scudo, o tempra di coraz- 
za» 

() per grossezza d'elmo se ne scampa. 
Dunque si debbe il cavatici far piazza, 
Gin ove vuol l'inestinguibil Lampa: 
ISè manco bisognava al guerrirr noslro, 
Per levarlo di man del crudel mostro. 
i5 E come cava liei* d'animo saldo; 
Ove ha udito il rumor, corre e galoppa, 
Tanto che vede il mostro che Rinaldo 
Col brullo serpe in mille nodi sgroppa, 
E sentir fagli a un tempo freddo e caldo; 
Chè non ha via di lorlosi di groppa. 
Va il ra veliero e (ere il mostro al fianco, 
E lo fa Imboccar dal lato manco, [za, 

56. Ma quello è appena ia terra, che si riz- 
E il lungo serpe intorno aggira e vibra. 
Quest'altro più con l'asta non l'attizza , 
Ma di farla col foco si delibra. [za, 
La mazza impugna, e dove il serpe goiz- 
Spessi come tempesta i colpi libra; 
ISè lascia tempo a quel brullo animale, 

< .he possa farne un solo, o bene o male: 

57. E incnttc addietro il caccia o tiene a 
bada, 

E lo percuote, e vendita mille onte, 
Consiglia il Paladin che se ne vada 
Per quella via cbes'alza verso il monte* 
Quel s'appiglia al consiglio ed alla stra- 
li spnza dietro mai volger la fronte, [da; 
Non cessa che di vista se gli tol!c,[le. 
Benché molto aspro era a salir quel col - 

53. Il cavaher, poi ch'alia scura buca 
Fere tornare il mostro dall' Inferno, 
Ove rode se slesso e si mauuca , 
E da mille occhi versa il pianloeterno; 
Per esser di Rinaldo guida e duca 
Gli sali dietro, osul giogo superno 
Gli (u alle spalle, e si mise con lui 
Per trarlo fuor do'luoghi oscuri e hui. 

59. Come Rinaldo il vide ritornato, 
Gli disse che gli ave.i grazia infinita, 
E ch'era debitore in ogni lato 
Di porre a beneficio suo la vita. 
Poi lo domanda come aia nomato, 
Acciò dir sappia cbi gli ha dato aita ; 
E tra guerrieri possa, e innanzi a Carlo, 
Dell'alta sua bontà sempre esaltarlo. 

CO Rispose il cavaher: Non li rincresca 
Se '1 nome mio scoprir non li vogli'ora. 
Ben tei dirò prima ch'un passo cresca 
L'ombra, che ci sarà poca dimora. 



Trovaro, andando insieme,un'jcqua f re- 
Che col suo mormorio facca talora[sca, 
Pastori e viandanti al chiaro rio 
Venire,e berne l'amoroso obblfo.[cque, 
01. Signor, queste eran quelle gelide a- 
Quelle < hc spengon l'amoroso caldo; 
Di cui he vendo, ad Angelica nacquero. 
L'odio ch'ebbe di poi sempre a Kinal- 
E s'ella un tempo a lui prima dispia - 
E se nell'odio il ritrovò sì saldo, [eque, 
Non derivò, Signor, la causa altronde, 
Se non d'aver bevuto di queste onde. 

62. Il cavalier che con Rinaldo viene, 
Come si vede innanzi al chiaro rivo, 
Caldo per la fatica il destrier tiene, 
E dice: Il posar qui non fia nocivo. 
Non Ha, disse Rinaldo, se non bene,[vo, 
Ch'oltreché prema il mezzogiorno esti- 
M'ha rosi il brutto mostro travagliato, 
Che 'l riposar mi Pia comodo e grato. 

63. I/un e l'alt ro smontò del suo cavallo, 
E pascer lo lasciò per la foresta; 

E nel fiorito verde a rosso e a giallo 
Ambi si trasson l'elmo della testa. 
Corse Rinaldo al liquido cristallo, 
Spinto da caldo e da sete molesta , 
E cacciò, a un sorso def freddo liquore, 
Dal petto ardente e la sete e l'amore. 

64. Quando lo vide l'altro cavaliero 
La bocca sollevar dell'acqua molle, 
E ritraine pentito ogni pensiero 

Di quel dosir ch'ebbe d'amor si folle; 
Sì levò ritto, e con sembiante altiero 
Gli disse quel che dianzi dir non volle: 
Sappi, Rinaldo, il nome mio è lo Sdegno, 
Venuto sol per sciorti il giogo indegno. 

65. Così dicendo, subilo gli sparve, 

E sparve insieme il suo destrier con lui . 
Questoa Rinaldoun gran miracol parve; 
S'aggirò intorno, e disse: Ove è costui? 
Stimar non sa se sian magiche larve. 
Che Malagigi un de'minislri sui 
Gli abbia mandato a romper la catena 
Che lungamente l'ha tenuto in pena; 

66 Oppur che Dio dall'alta jerarchi'a 
Gli abbi» per ineffabil sua boutade 
Mandato, come già mandò a Tobia, 
Va Angelo a levar di cecitade. 
Ma buono orio demonio, o quel che sia, 
Che gli ha renduta la sua libertade, 
Ringrazia e loda ; e da lui sol conosce 
Che sano ha il corda II 'amarose angosce. 

67. Gli fu nel primier odio ritornata 
Angelica, e gli parve troppo indegna 
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D'esser, nou che si lungi seguitata, 
Ma die per lei pur mezza lega vegna. 
Per Bajardo riaver tuttatiafa 
Verso India in Serìcana andar disegna, 
Si perchè l'onor suo Io siringe a farlo, 
SI pei* averne già parlilo a Carlo. 

68. Giunse il giorno seguente a Basilea, 
Ove la nuova eia venuta innante, 
Che '1 conte Orlando aver pugna dovca 
Con tra Gradasso e centra il re Agra- 
Nè questo per avviso si sapea, [mante. 
Ch'avesse dato il Cavalier d'Aoglanle; 
Ma di Sicilia in fletta venut'era 

Chi la novella v'apportò per vera. 

69. Rinaldo vuol trovarsi con Orlando 
Alla battaglia, e se ne vede lunge. 
Ih dieci in dieci miglia va mutando 
Cavalli e guide, e coi re e sferza e punge. 
Passa il Reno a Costanza, e in su vola ri- 
Traversa l'Alpe, ed in Italia giungendo, 
Verona addietro, addi e irò Man tua lassa) 
Sul Pò si trova, c con gran fretta il passa. 

70. Già s'inchinava il Sol molto alla sera, 
£ già apparta nel ciel la prima stella, 
Quando Rinaldo in ripa alla riviera 
Stando in pensiers'aveada mutar sella, 
O tanto soggiornar, che l'aria aera 
Fuggisse innanzi all'altra aurora bella, 
Venir si vede un eavalicro innanli, 
Cortese nell'aspe! to e nei sembianti. 

IV. Costui, dopo il saluto, con bel modo 
Gli domandò s'aggiunto a moglie fosse. 
Disse Rinaldo: io son nel giugat nodo; 
Ma di tal domandar maravigliosse. 
Soggiunse quel: Che sia cosi, ne godo. 
Poi, per chiarir perchè tal detto mosse, 
Disse: Io ti priega che tu sia contento 
Ch'io li dia questa sera alloggiamento; 

72. Che ti farò vede* cosa eoe debbe[to. 
Ben volentier vedes cai ha moglie a la- 
Rinaldo, si perchè posar vorrebbe, 
Ormai di correr tanto affaticalo; 
Si perchè di vedere e d'udire ebbe 
Sempre avventure un desiderio innato; 
Accettò l'ottbiir del cavaiiero, 
E dietro gli pigliò nuovo sentiero. 

lì. Un trailo d'arco fuor di strada uscirò, 
E innanzi un graa palasao si irovaro, 
Onde scudieri in graa frotta veniro 
Con tocchi accesi , e faro intorno chiaro. 
Entrò Rio aldo, « «oliagli ecebi io giro, 
E vide loco il qua! si vede raro. 
Di gran fabbrica e bella e beo* intesa; 
?iè a privato uoni cotiveuta tao la spesa. 



. Di sci poiiiin, di porfido le dure 
Pietre fan della porta il ricco vólto. [re 
Quel che chiude è di bronzo, con Ggu- 
Cbe sembrano spirar, muovere il volto. 
Sotto un arco poi s'entra, ove misture 
Di boi musaico ingaoaan l'occhio mol- 
to, [eia 
Quindi si va in un quadro ch'ogni fac 
Delle sue loggie ha lunga cento bracci < . 
75. La sua porta ha per se ciascuna loggia, 
Etra la porta e sè ciascuna ha un arco: 
D'ampiezza pari non, ma varia foggia 
Fe d'ornamenti il mastro lor non parco. 
Da ciascun arco s'entra, ove si poggia 
Sì facil, ch'ini somier vi può gir carco. 
Un altro arco di su trova ogni scala; 
E s'entra per ogni arco in una sala. 
16. Gli archi di sopra escono fuor del segno 
Tanto, che fan coperchio alle gran porle; 
E ciascun due colonne ha per sostegno, 
Altre di bronzo, altro di pietra forte. 
Lungo sarà, se tulli vi disegno 
Gli ornali alloggiamenti della corte; [lo 
E, oltr'a quel ch'appai , quanti agi sol- 
La cava terra il mastro avea ridotto. 
11. L'alte colonne e i capitelli d'oro, 
Da che i gemmali palchi er ari sull'ulti , 
1 peregrini marmi che vi fòro 
Da dotta mano in varie forme sculti , 
Pitture e getti, e tanl' altro lavoro, 
(Benché la notte agli occhi il più ne oc- 
culti) 

Mosiran che non basta ro a tanta mole 
Di duo Re insieme le ricchezze sole. [li, 
78. Sopra gli altri ornamenti ricchi e bel- 
Ch'erano assai nella gioconda stanza, 
V'era una fonie che per più ruscelli 
Spargea freschissimo acque in abbon- 
danza. 

Poile le mena» avsan quivi i donzelli ; 
Ch'era nel messo per ugual distanza : 
Vedeva, c parimente veduta era 
Da quattro porte della casa altiera. 

7'.'. Fatta da mastro diligente e dotto 
La fonie era con molla e sul (il opra, 
Di loggia a guisa, o padiglioo ch'in otto 
Facce distinto, intorno adombri e cuo- 
L'u ciel d'oro, che lutto era di sollo[pra. 
Colorito di smalto, le sia sopra; 
Ed otto statue «ondi marmo bianco, 
Cìie sostengon quel ciel col braccio man- 

80.Ncll a man destra il cornod'Amalie'afco. 
Scullo avea lor l'ingenioso mastro, 
Onde con grato murmurc cvdca 
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b'arqua di fitore in vaso d'alabastro ^ 

n sembianza di gran donna avea 
Ilidullo con grande arie ogni pilastro, 
t-on d'abito edi faccia dillìreiile. [mente. 
Ma grazia hanno • beltà tutte ugual- 
Si. Fcimava il pie ciascun di qucsli segni 
Sopra due belle immagini più basse, 
Clic con la boera aprila f.icean tigni 
Chc'l canto e l'armonia li r dilettasse ; 
li quell'atioin « li •* m»ii, par i he disegni 
(.he l'opra e studio lor tulio lodasse 
Le belle donne the sugi» < meri hanno, 
Se fosser quei di cu'in sembianza stati- 
fi. 1 simulacri inferiori in mano [no. 
Avcan lunghe ed an pissime sculture, 
Ove farean con molta laude piano 
I ne mi delle più degne lì^uic ; 
E mostravano ancor poto lontano « 
] piepij loro in noie non escine. 
Min» B.naldoa lume di doppieri 
Le donne ad una ad una, e i cavalieri. 
fi3 La prima iusctizicn i h'agli occhi oc- 
cone, 

Con lungo ororLuciezia Borgia noma. 
L8 rin bellezza td onestà preporto 
J)ehbe all'antiqua la sua pallia Roma. 
] duo <he voluto h«n sopra se tòrte 
Tanto eccellerne ed onorala soma, 
IS'oma lo scritto, Antonio Itbaldco, 
Ercole Strozza*, un Lino, ed uno Orfeo. 

S4.?ion men gioconda slatti» ne roen bella 
Si vede appresso, c la scrittura dice ; 
Ecco la figlia d'F.rcole. Isahclla, 
Per cui Ferrara si terrà felice 
Via più. perchè in lei naia saia quella, 
Che d : allio ben che prospera c lauti ice 
|£ benigna F<r!una dar le deve, 
Volgendo gli anni nel suo citiso lieve. 

$5.1 duo che moslran dis.io.si atìetfi 
Che la gloria di lei sempre risuonc, 
(Jian iaeo) i ugualmente eran.o detti, 
L'uno Calandi'u, e l'aldo Daidrione. 
i\el teizo e quarto li eo, ove perstielti 
Kivi l'acqua esce fuor del padiglione, 
Due donne scn, t he pali ia.atirpe,enoi c 
u. i.i.c» di | r, di par bella e valore. 

f.d. Liis^heita l una, e Leonora 

dominata era l'altra : e li a . per quanto 
ftnirava il marmo sculto, d'esse ancora 
Sì gloriosa la terra di Manto, 
(.he diVeigdio, che tanto l'onora, 
Più che di queste, non si darà \anlo. 
Avea la prima appiè del b ino lembo 
Jucopo Sadolelo e Pieiio Bembo. 



>~, l'io elegante Castighiti e, e an rullo 
Muzio Arelio dell'altra crau «oslegni. 
Di questi nomieia ilbel marmo scolto, 
Ignoti allora, or sì famosi e degni, [io 
Ycggnn poi quella, a cui dal Cielo iudul- 
Tanta atrlù saia, quanta ne regni, 

0 nini legnaia in alcun tempo sia, 

A «itala da FortUDa or buona or ria. 
S8 Lo scrino d'ero esser costei dichiaia 
Lucrezia Bcnlivoglia; e fra le lode 

1 oi e di lei, ehe'l Duca di Ferrara 
D'rs.-eile padte si rallegra e gode. 

Ili cosici canta con soave e i Inaia [odo 
Voce un Camil, che') lìeno e Filsina 
Con tanta aitenzion, tanio slupoie.[»e, 
Con quanta Anfnso udì già il suo pasto- 
si- Ed un per cui la terra, ove l'Isauro 
Le sue dolci acque insala in maggior va- 
IVeminala sarà dall'Indo al Marno, [se, 
F. d. H'ausirine all'ipeil oree case, 
Vii piti « he per pesare il i on. ano auro, 
Di che petpeluo nome le tiniase ; 
Guido Postumo, a cui doppia cotona 
P» biade quiuci, e quindi Feho dona. 
< 0. L'alua se srgne in oid me, è Diana .fi a 
ISon gniudar(dne iln »imoscritto)ch , el- 
Sia allieta in vista; thè nel cote umana 
IV n saià peiò men ch'in viso bella. 
11 «lotto Ci ho Calcagni b lontana 
Fati la gloria e'I bel nome di quella 
I\el legno di Monese, in quel di Jubs, 
In India e Spagna udir con chiara tuba: 
91 Ld un Marco Cavallo, t he tal fonte 
Farà di poesia naseei d'Ancona, 
Qual Ir il cavallo alato user del monte, 
IN© n so se di Paruasso o d'Lhcona [te 
Beatrice appresso a qucElo alza la Iton- 
I)i cui lo scritto suo così ragiona : 
Heairice Lea, vivendo, il suo consorte, 
L lo lascia infelice alla sua morie j 
92. Anzi tutta l'ilalia, che con lei 
Lia trionfante; e setza lei, capliva. 
Co Signor di Correggio di costei 
Con nlto siil par che cantaudo scriva, 
P- 'I i morrò, J'onorde' Beodcdei : 
Ambi laian ira l'uria e l'altra riva 
Fermate al suon dc'lor joavi plettri 
Il liume oac andar gli antiqui elettri. 
)Z. Tra questo loco, e quel della colonna 
(.he fu sculpiia in Borgia, com'è dello, 
1 ouuala in aiahastio una gian donna 
) ia di i. i: lo e sì sublime aspeìlo, 
( he . (.li (i pino velo, in nera gonua,[lo, 
feccia ciot ti mme,iuuu testaci h.el- 
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Tra le pili ado ne non parea meo bella, 
Che liit Ira falde la Ciprigna «Iella. 
94 l\on si polea, ben contemplando iiso, 
Conoscer se più grazia o più Leltade, 
O maggior maestà fosse nel viso, 
O più indizio d'ingegno o d'oneslade. 
Chi vorrà di costei (dicea l'inciso 
Marmo) parlar quanto parlar n'accade, 
lieo loirà impresa più d'egu'ahra de- 
gna; 

Ma non però, ch'a fio mai se nevegna. 
05. Dolce quantunque e pica di grazia 
tanto 

Fosse il suo bello e ben formato segno, 
Purea sdcgnaisi ci. e con umil ranlo 
Ai disse lei lodai sì tozzo ingegno, [lo, 
Com'era (ine! che sol, senz'alni accan- 
(ISon so peiche) le fu fitto sostegno. 
Di lutto 1 testo erano i nomi sculli ; 
Sol questi duo l'artefice a\ea occulti. 
96. F;uino le statue iu mezzo un luogo 
tondo, 

(.lie i pavimento asciutto ha di corallo, 
J>i ficodo soavissimo giocondo, 
Clie rendea il puro e liquido distillo, 
(d'<* di fuor cade io uu canal fecondo, 
Che'J prato ver de,* zzui io , bianco e gial- 
lligando, scoue per varj ruscelli, [lo 
Gratto ulte morbide eibe e agli aiboscd- 

91. Col cortese oste ragionando stava [li. 
il Paladino a incus, i. e spesso spesso, 
Senza più differir* gli ricordava [so: 
Che gli attenesse quanto a\ea promes- 
I'. jd or ad or mirandolo, osservavamo; 
Ch'avea di grande alla n co il coi e op (.tres- 
che con può star moine nlo che non ab- 
Cn cocente sospiro io su le labbia [bia 

! s Spesso la voce, dal disio cacciata, 
Viene a Rinaldo sin plesso vlla 1 orca 
Per domandai lo ; e quivi, rall'iccnla 
Da cortese modestia, fuor uou scocca. 
Ora cr scudo la cena tei minala, 
l.cco un donzello, a chi l'ufficio tocca, 
Pon su la mensa un bel nappo d'ùr fino, 
Di fuor dt gemme, e denlio pieu di vi- 

99.11 signordella osa allora alquanto [no. 
Sorridendo, a Rinaldo le\ò il viso y 
M > chi ben lo notava, più di .punito 
l'area ch'avesse voglia, che di riso. 
Disse : Ora a quel < he mi licordi tanto, 
Che tempo sia di soddisfar m'è avviso; 
Mosi cuti un paragon ch'esser dé'gmlo 
Di \ edere u ciascun c'ha moghe a lato. 

ICO Ciascun marito, a mio giudizio, deve 



Sempre spiar se la sua donna l'ama; 
Saper s'onore o biasmo ne rice\ e, [ma. 
Se per lei bestia o se pur uom si «hia- 
I.' incaico del le coma è lo più lieve [ina: 
Ch'ai inondo sia,sebben tuoni tanto in- 
Lo \ede quasi tutta l'alti a geute;[f.ima: 
K chi l'ha in capo, mai non se lo sente. 

101. Se tu sai che fedel la n oglie sta, 
Hai di piìi amarla e d'onorar ragione, 
(.he non ha quel che la conosce ria, 

0 quel che ne sia in dubLio e io passio- 
Di mol;e n'hanno a torlo gelosia [ne 

1 lor mariti, che son caste e buone: 
Molli di molte anco lìcuri stanno, 
Cbe con le corna in capo se ne vanno. 

102. Se vuoi saper se la tua sia pudica 
(Come io i icdo che credi, e creder dei ; 
( h 'altrimenti lar credere è fatica, 

Se eh. aio già per prova non ne sei) 
Tu per le slesso, senza ch'altri il dica, 
Te n'avvedrai, s'in questo vaso bei ; 
Cbè per altra c?giou non è qui messo, 
Clic per mostrarli quanto io t'ho pro- 
messo, [lo : 

103 Se bei con questo, vedi ai grunde cll'el- 
Chè &e porli il cimierdi Coi novaglia, 
Il vin ti spargeiai ludo sul petto, 
Ne gocciola sarà ch'in bocca saglia ; 
Ma f'h*i moglie fedel, tu berai netto. 
Or di \eder tua sorte ti travaglia. 
Cesi dicendo per mirar tien gli occhi, 
CI.' iu seno il vin Rinaldo si trabocchi. 

104. Qu«<si Rinaldo di cercar suuso 
(Jucl che poi ritrovar non vorn'a forse, 
Messa la mano innanzi, e presto il vaso, 
Fu presso di volete in prova porse : 
Poi, quanto fesse periglioso il caso 
A porvi i labbri, col pensici" discoise. 
Ma lasciate, Signori ch'io mi ripose j 
Poi duo quel che'l Paladin nspose. 

CANTO xtm. 

Dal Cavaliero intende il Paladino [tolto. 
I.a grati follia ch'ogni suo ben gli ha 
A'Ira novella poscia ode in cammino. 
Oliando per barca iuver Rav ernia è voi- 
Giunge poi finalmente ove il cugino[lo. 
Delia gran pugna poco lido è sciolto- 
Fa cristiano Sol i in, sano Oliviero 
il vecchio the Cristian fece Ruggiero. 

0 esecrabile Avarizia, o ingoi da 
Fame d'aveie, io non mi maraviglio 
Ch'ad alma vile . e d'altre inferire lor 

Si facilmente dai pc&si di piglio ; [da, 
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Ma che meni tosti» b una corda, noe n'ho, nò vo> cbirmo ne vegoa; 

^&S^sx ^^^^ 

^"•eM^!^oS«or B d5 8 ni. 8. Ghè carne Ada», poi che gu.lò del po- 

2. Alcun » terra e »! mare e 'l eie» mi- ino [««««i 
E render sa tutte le cause appieno[sura, Che Dio eoa propria bocca gì mier- 
Pogui opra , d'ogni effetto di Natura , Dalla letieia al pianto fece un tomo, 



Onde in miseria poi sempre s'afflisse, 
Gos4, se della moglie sua vuol -I* uomo 
Tulio saper quanto ella fece e disse, 
Gade dell'allegrezze ia pianti e in guai , 
Onde non può più rilevarsi mai. 
9. Cosi dicendo il buon Rinaldo, e intan- 
Respingeodo da se l'odiato vase, [lo 
Vide abbondare un gran rivo di pianto 
Dagli occhi del signor di quelle case , 
Che disse, poi che racebetossi alquan- 
Sta maledetto chi mi persuase [lo: 
Ch'io facessi la prova, oiraè 1 di serte, 
Che mi levò la dolce mia - 



E 'l lungo pianto onde io son quasi ose- 
lla vo' levarti dalla scena i paam,[co? 



Cbè 'I mio 



e te 



E poggia si, eh' a Dio riguarda in seno 
E non può aver più ferma e maggior 
Morso dal tuo mortifero veleno, [cura, 
Ch'unir tesoro-, e questo sol gli preme, 
E ponviogni salute, ogni sua speme. 
Rompe eserciti alcuno, e nelle porte 
Si vede entrar di bellicose terre, 
Ed esser primo a porre il petto forte, 
Ultimo a trarre, in perigliose guerre ; 
E non può riparar che sino a morte 
Tu nei tuo cieco carcere noi serre. 
Altri d'altre arti e d'altri studj industri, 

Oscuri fai, che tartan chiari e illustri. - . 

4. Che d'alcune dirò belle e gran donne, la Perchè non ti conobbi già diecianni, 
Ch'a bellesaa, a virtù di fidi amanti, Sì che io mi fossi consigliato teco, 
A lunga servitù, più che eolonne, Prima che cominciassero gli sffaiini, 

- dure , immobili e constanti ? 
nir poi f A va ria ia , e ponne 
Far°sìl, che par cho subite le incanti : 
In un di ; senza amor, (chi fi a che '1 cre- 
da?) [le dà in preda. 
A un vecchio, a un bini Lo, a un mostro 

5. Non è seoza cagioo s'io me ne doglio : 
Intendami chi può, cbè m' intead' io. 
Ne però eH proposito mi loglio , 
Nò la materia del mio canto obblfe ; 
Ma non più a quoto* ho detto adattar 

voglio, O ,0 « 
Ch'a quel ch'io v'ho da dire, il parlar 
Or torniamo a contar del Paladino , 
Ch'ad assaggiai» il vaso fu vicino. 
6« lo vi dioea cValqusoto pensar volle, 
Prima ch'ai labbri «il esso s'appressasse. 
Pensò, e poi disse ; Rao sarebbe folle 

Mia donna è dònna , ed ogni donna ò 
Lasci a m star mi a credente come stasse. 
Sin qtt^m^afr 



o jgiòvàlo, e 
[va ? 

poss"io megli orar per farne pio- 
7. Potrfa poco giovare, «nuocer molto ; 
Chel tentar qualche volta Iddio dis- 
degna, [atolto ; 
Non- so s'in questo io rat . sia saggio e 
Ma non vo' più saper che mi convegna. 
Qr questo vin dinanzi mi sia Ioli»: 



meco ; 

E li dirò il principio e l'arguroenlo 
Del mio non comparabile tormento. 
11 Quassù lasciasti una città vicina, 
A «ni fa' intorno un chiaro fiume Uco, 
Che poi si stende, e in questo Pò de- 
E l'origine sua vicn di Benaco. [dina, 
Fu fatta 1» citta quando a ruma 
Le mura andar dell* agenoreo draeo. 
Quivi nacqui iodi stirpe assai gentile, 
Ma in pover tette, e in facultade umile. 
12. Se Fortuna dime non ebbe eura [aa, 
81, che m» desse al nascer mio sicehea- 
Al difetto di lei supplì Natura, [sa. 
Che sopra ogni mio ugual mi die bellcs- 
Donoe e dooaelle già di naia figura 
Arder più d'una vidi in giovanezza ; 
Ch' io ci seppi aceopiar cortesi modi, 
Benone stia mal olio l'uom se slesso lo- 
di. fe io * 
1 X. Nella nostra ciltade era un uom sag- 
Di tutta l'atti, oUre ogni creder dotto, 
Che, quando chiuse gli occhi al rabeo 
• Paggio, 

Contava gli anni suoi cento e ueneotto. 
Visse tutta sua età solo- e selvaggio ilo, 
Se non l'estrema , «he, d'Amos ceodot- 
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E n'ebbe di Dasrosto una cifrila . 

14. E per vietar che simil la figliuola 
Alla maire non aia, ebe per mercede 
Vendè sua castità, che valea sola [de, 
Più che quanto oro al mondo si possie- 
FHor del commercio popular la invola ; 
Ed ove più solingo il luogo vede, 
Questo ampio e bel palagio e ricco tanto 
Fece fare a deroooj per incanto» 

15. A vecchie donne e caste Te nutrire 
La figlia qui, ch'in gran beltà poi venne; 
Nè che potesse alt r'uom veder, nè udire 
Pur ragionarne in quella età, sostenne. 
E perei»' avesse esempio da seguire, 
Ogni pudica donna che mai tenne 
Cootra inietto amor chiuse le sbarre, 
Ci Te d'intaglio o di color ritrarre : 

16. Non quelle sol che, di virtude amiche, 
Hanno sì il mondo all'età prisca adorno 
R» quai la fama per l'istorie antiche 
Non è per veder mai l'ultimo giorno : 
Ma nel futuro ancora altre pudiche 
Che faran bella Italia d'ogn' intorno , 
Ci fe ritrarre in lor fattezze conte, 
Come olio che ne vedi a questa fonte. 

1 " . Poi che la figlia al vecchio par matura 
Sì, che ne possa l'uom cogliere i frutti, 

0 fosse mia disgrazia o mia avventura, 
Eletto fui degno di lei fra tulli. 

1 lati campi, oltre alle belle mura, 
Non meno i pescarecci che gli asciutti , 
Checison d ogn' intorno a venti ni i - 
Ali consegnò per dote della figlia, [glia, 

18. Ella era bella e costumata tanto, 
Che più desiderar noo si potea . 

Di bei trapunti e di ricami, quanto 
Mai ne sapesse Pallade, sapea. 
Vedila andare, odine il suono e 'I canto, 
Celeste e non mortai cosa parca j 
E in modo all'arti liberali attese , [so. 
Che quanto il padre o poco men n'in t<* 

19. Con grande insegno, e non minor bel- 

lezza , 

Che fatta favela amabil fin ai sassi ■ 
Era giunto un amore, una dolcezza, 
Che par eh' a rimembrarne il cor mi 
paesi. 

Non avea più piacer ni più vaghezza, 
Che d'esser meco o< ' io mi atessi o an- 
dassi . 

Senza aver lite mai stemmo gran pezzo : 
L'avemmo poi , per colpa mia, da sezzo- 

20. Morto il suocero mio dopa rinqueano* 
Ch'io sottoposi il collo al giugal nodo, 



Non stèro molto a cominciar gli affan- 
ni [do. 
Cli'io sento ancora, e ti dirò in che ino 
Mentre mi richiudea tutto coi vanni 
L'amar di questa mia che sì li lodo, 
Una femmina nobil del paese, 
Quanto accendersi può, di me s'accese. 
. Ella sapea d'incanii e di malie 
Quel che saper ne possa alcuna maga : 
Rendea la nulle chiara, oscuro il die, 
Fermava il Sol, facca la terra vaga. 
Non potea trar però le voglie mie, 
Che le sanassin l'amorosa piaga 
Col rimedio che dar non le potrfa 
Senza alta ingiuria della donna mia. 
!. Non perchè fosse assai gentile e bella, 
Nè perchè sapess'io che sì me amassi. 
Nò per gran don nè per promesse eli' 
ella 

Mi fésse molte, edi continuo instassi, 
Ottener potè mai ch'una fiammella, 
Per darla a lei, del primo amor levassi , 
Ch'addietro ne traea luffe mie voglie 
Il conoscermi fida la mia moglie. 

23. La speme, la credenza, la certezza 
Che della fede di mia moglie avea, 
M'avn'a fatto sprezzar quanta bellezza 
Avesse mai la giovane Lede » , 
Oquanto offerto mai senno e ricchezza 
Fu al gran pastor della montagna Idea. 
Ma !e repulse mie non valea n tanto, 
Chepolesson levarmela da canto. 

24. Un dì che mi trovò fuor del palagio 
La maga, che nomata era Melissa, 

E mi potè parlare a suo grande agio, 
Modo trovò da por mia pace in rissa, 
E con lo sprondi gelosia malvagio 
Cacciar dei cor la fa che v'era fissa. [mia, 
Comincia a commendar la intenzion 
Ch'io sia fedele a chi fedel mi sia. 

25. Ma che ti sia fedel tu non puoi dire, 
Prima che di sua fè prova non vedi. 
S'ella non ralle, e che poin'a fallire, 
Che sia fede! , che sia pudsc acredi. 
Ma se mai senza te non la lasci ire, 
Se mai vedere allr'uom non le concedi! 
Onde hai questa baldanza, che tu dica 
E mi vogli affermar che sia pudica ? 

26. Scostali un poco, scostati da caea ; 
Fai che lo oiltadi odano e i villaggi 
Che tu sia andato, e ch'ella sia n mass : 
Agli amanti dà comodo e ai messaggi. 
S'a prieghi, adoni non fi a persuasa 
Di fare il letto maritale oltraggi, 
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E che, facendo!, creda cheti cele, 
Allora dir potrei che sia fedele. 

21. Con lai parole e situili non ressa 
I. 'incantati ice, tinche mi dispone 
Che della donna mia la fede espressa 
Veder voglia e provare a paragone. 
Ora pogniamo, le soggiungo , ch'essa 
Sia il non posso averne » pinione : 
Come pollò di lei poi farmi cerio 
Che sia di punizion degna o di merlo? 

28. Disse Melissa : Io ti darò nn vasello 
Fatto da ber, di vii tu i . r» e strana , 
Qual già, per fare accorto il suo fratello 
Del fallo di Ginevra . fc Morgana. 
Chi la moglie ha pudica, Lee eoo quel- 
lo: [na ; 
Ma non vi può già ber chi l'ha pulta- 
Chè 'J vin , quando lo crede io bocca 
j.pwre, [re. 
Tulio si sparge, e fuor nel petto scor- 

29- Pnma che parti ne farai la prova , 
E pei lo creder mio tu bcrai nello; 
Che credo ch'ancor nel la si ritrova 
La moglie Ina: pur ne \edrai l'effetto. 
Ma s'al ritorno esperienza nuova 
Poi ne farai, non l'assicuro il petto ; 
Che se |u non lo immolli, e nello bei , 
D'ogni murilo il più felice sei. 

30. L'ollerta acccito.il vaso ella mi dona: 
IN e fo la prova, e mi succede a punto ; 
Clie, com'era il disio, pudica e buona 
La caia moglie mia trovo a quel plinto. 
Due Melissa : Un poco l'abbandona ; 
Per un mese o perduostanne disgiunto: 
Poi torna ; poi di nuovo il vaso tolti ; 
Provasebevi.oppurse'l petto immolli* 

31. A me duro parea pur di partire; 
fNon peicliè di sua fè si dubitassi, 
pome ch'io non potea duo dì patire, 
>iè un'ora pur, che senza me restassi: 
Disse Melissa : Io li farò venire 

A conoscere il ver con alt ri passi. 

\ o'che muli il parlare e i vestimenti, 

E sono viso altrui le le apprendili. 

32. Signor, qui presso una città difende 
Il Pò fra minacciose e fiere corni; 

La cui jundizion di qui si strude 
Fin dove il mar fugge dal lì I o e torna. 
Cede d'antiquità, ma b?n contmde 
C< n le vicine in esser ricca e adorna. 
I e reliquie lrojane la fondaro. 
Che d i flabello d'Anita camparo. [so 
3 . Asiu lice e lenta a quota lei iw il mor- 
l"u ca%al;cr giovine, ricco e bello, 



Che dietro un gioroo a un tuo falcone 

iscor.o, 

Essendo capitalo entro il mio ostello, 
Vide la donna , e sì nel primo occorso 
Gli piacque, che nel cor portò il sug- 
INè cessò molle pratiche far poi,[gello> 
Per imhinaila ai desidetj suoi. 

34. Fila gli fece dar lanle npulse, 

Che più tentaila alfire egli non volse 
Ma la bella di lei, ch'Amor vi sculse, 
Di memoria però non se gli tolse. 
Tanto Melissa allus-ngommi e multe, 
Ch'a tor U forma di colui mi volse; 
E mi mutò ( nè so ben dirli come) 
Di faccia, dì parlar,d'occhiedi chiome. 

35. Già con mia moglie avendo simulalo 
D'esser partito e gitone in Levante, 
INel giovene amator così mutato 
L'andar, la voce, l'ubilo e il seml>iante, 
Me ne ritorno, ed ho Melissa a lato, 
Che s'era trasformala, e parea un fante; 
K le più ricche gemme avea con lei, 
Che mai mandassingl'Indi o gli Eritrei. 

36. lo clic l'uso s.ipea del mio palagio, 
Entro sicuro, e vien Melissa meco; 

E madonna ritrovo a sì grande agio, 
Che non ha nè scudier uè donna seco. 
1 miei prieghi le espongo indi il mal- 
vagio 

Stimolo innanzi del mal far le arreco: 
1 rubini, i diamanti e gli smeraldi, 
Cliemosso arehbon tulli i cor più saldi. 

3*7. E le duo che poco è quesio dono 
Verso quel che sperar da me dovea. 
Della comunità poi le ragiono, 
Che, non v'essendo il suo marito, avea: 
E le ricordo che gran iciupo sono 
Slato suo amante, com'ella saprà; 
E che l'amar mio lei con tanta fede 
Degno era avere alfin qualche mcicede. 

3S. Turbossi nel principio ella non poco, 
Divenne ro<sa t edascollar non vo|le:[co, 
Ma il veder fiammeggiar poi , come luo- 
Lc LeJle gemme, il duro cor fe molle; 
E con parlar rispose breve e tioco 
(,lucl rhe la vita a rimembrarmi lolle: 
(.he mi compiacer/a, (piando credesse 
Ch'altra peisona mai noi risapesse. 

39. Fu lai risposta un v enenato telo. 
Di che me ne senti' l'alma trafissa: 
Per l'ossa andommi e per le vene un 
ISelle fauci testò la \oce fissa. [gelo. 
Levando allora del suo incanto il \elo, 
JveJ.'a mia foina mi loinò Mei »ea< 
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Penìa di che color dovrete farsi, 
Ch'io Unto frror da me vide trovarsi. 

40. Divenimmo ambi di color di morie, 
Aiuti ambi, ambi resfiam con gli occhi 

tatti. 

l'olei la lingua appena aver si forte, 
i, lauta voce appena, eh' io gridassi : 
Me tradiresti dunque tu, consorte, 
Quando lu avessi chi '1 mio ooor com 
piassi ? 

Altra risposta darmi ella non puole, 
Che di rigar di lacrime le gote. [sdegno 

41. Iten la vergogna è assai, ma più lo 
Ch'ella ha, da me veder fa i si quella un- 
1. mulliplicata sì senza rilegno, [la; 
Ch'in ira all'ine e in ci udele odio mon- 
i)a me fupgirsi tosto la disegno; [ta. 
I. nell'ora clic il Sol del carro smonta, 
Al li urne corse, e in una sua lai ci, cita 
Si fa calar lolla la notte in Irella : 

42« Ij la mattina s'apprcsenla avante 
Al cavalier che l'a\ca un tempo amata, 
Sotto il cui viso, sotto il cui sembiante 
tu conila l'onor mio da me (culata. 
A lui, che n'era slato ed eia amante, 
Ordcr si può che hi la giunta graia. 
Quii. di ella mi fe dir ih' io non spelassi 
Che mai più fosse in ia, nè più m'amas- 

43. Ah lassol da quel di con lui dimoraci. 
In j;rao piacere, e di me prende giuoco; 
Ivi io del mal che piocacciammi allora, 
Ancor languisco,^ non ritrovo loco- 
Ci esce il mal sciupi c, e giusto è ch'io ne 

muora ; 

E testa ornai da consumarci poco, [lo, 
lieo credo che '1 pi imo anno sarei nior- 
Se non mi dava aj uto un sol conforto. [( i 

44. Il conforto ch'io piendo,è che di quan ■ 
Per dieci anni mai fui sotto al mio letto, 
(Ch'a lutti questo vasoho messo innan- 

li) [petto. 
IV t u ne trovo un che non s'immolli il 
Aver uel caso mio compagni tanti 
Mi dà fra tanto inai qualche diletto. 
Tu tra infiniti sol sei stato saggio , 
Che far negasti il periglioso saggio. 
4 5. Il mio voler cercare oltre alla mela 
Che della donna sua cercarsi deve, 
Fa che mai pili trovare ora quieta 
Non può la vita mia, sia lunga o breve. 
f)i ciò Melissa fu a principio lieta*, 
Ma cessò tosto la sua gioja lieve: 
Ch'essendo causa del mio mal stala ella, 
lo l'odiai si, che non polca \ cucila. 



46. Ella d'esser odiala impaziente 
Da me che dicea amar più che sua vita, 
Ove donna restarne immantinente 
Credulo avea, che l'?ltia ne fos c ita; 
Per non aver sua doglia si presente, 
Non taulò mollo a fardi qui parlila; 
E in modo abbandonò questo paese, 
Che dopo mai per me non se n'intese. 

•il - Così narrava il mesto cavaliero: 
E quando line alla sua istoria pose, 
Rinaldo alquanto si è sopra pensiero, 
Da pietà vinto, e poi così rispose: 
Mal consiglio ti die Melissa in vero. 
Che d'attizzar le vespe li propose; 
E lu fosti a cercar poco avveduto 
Quel che lu avresti non trovar \ ululo. 

43. Se d'avarina la Ina donna vinta 
A voier lede romperli fu indulla , 
l\on t'ammirar, nè prima ella nè quinta 
Fu delle donne prese in sì gran lui la; 
E mente via più salda ancora e spinta 
IV r minor prezzo a far cosa più t i ulta. 
Quanti uomini odi tu, che già per oro 
Ilan traditi padroni e amici loro? 

49. I\ou dovevi assalir con sì fiere armi , 
Se bramavi veder farle difesa* [mi 
Non sai lu, conlra l'oro, che nè i mar- 
lNè 'I durissimo acciai* sta alla conlesa? 
Chc più fallasti lu a tentarla panni, 
l'i lei che così tosto restò presa. 

Se le alirttlanto avesse eia tentato, 
INon s" se tu più saldo fossi s'alo. 

50. Qui Hiualdo fe line, e dalla mensa[re; 
Le votai a un lempo, e domandò dormi - 
Che riposate uti poco, e poi si pensa 
Innanzi al dì d'un'ora o due partire. 
Ila puco tempo; e'I poco c'ba / dispensa 
Con gran misura, e inveli noi lascia gire. 
Il Signor, di là deniio, a suo piacere, 
I)isse, che si polca porre a giacete. [to: 

51 Ch'apparecchiata era la stanza e '1 lei- 
Ma che se volea far per suo consiglio, 
Tutta noi le dormu* potila a diletto, 
E dormendo av anzarsc qualche miglio* 
Acconciar li farò, disse, un legnello, 
Con che volando, e senz'ale un periglio, 
Tutta notte dormendo vo'che vada, 
E una giornata avanzi della strada* 

52. La profferta a Rinaldo accettar pia* 
E mollò ringraziò l'osle cortese: [eque; 
Poi senza iudugio là, dove nell'acque 
Da'naviganti era aspettato, scese. 
Qmvi a grande agio ripotato giacque, 
Menilo il cotso del fiume il legno prete, 
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Che da tei remi «pioto, lieve e snello 
Pel fiume andò, come per l'aria augello. 

53. Così tosto come ebbe il capo chino, 

Il Cavalier di Francia addormentosse; 
Imposto avendo già, come vicino 
Giungea a Ferrara, che sveglialo fosse* 
Restò Metara nel lito mancino; 
Nel lilo destro Sermide reslosse: 
Figaroro e Stellata il legno passa, 
Ove le corna il Pò iracondo abbassa* 

54. Delle due corna il uocchier prese il 
destro, 

£ lasciò andar verso Vinegia il manco: 
Passò il Bondeno; e già il color cilestro 
Si vedea in Oriente venir manco; 
Che, votando di fior tutto H canestro, 
L'Aurora vi face a vermìglio e bianco; 
Quando, lontan scoprendo di Tealdo 
Ambe le rocche, il capo alzò Rinaldo. 

55. O città bene avventurosa, disse, * 
Di etti già Malagigi, il mio cugino, 
Contemplando le stelle erranti e Asse, 
E constri ngendo alcun spirto indovino, 
INei secoli futuri mi predisse [no) 
(Già ch'io ficea con lui questo cammi- 
Ch'ancor la gloria tua salirà tantosto. 
Ch'avrai dì tutta Italia il pregio e 'I va n - 

56 1 . Così dicendo, e pur tuttavia in fretta 
Su quel battei che parea aver le penne, 
Scorrendo il Re de'fìumi , all' isolelta 
Ch'alia cittade è più propinqua, venne: 
E benché fosse allora erma e negletta , 
Pur s'allegrò di rivederla, e fenne 
Non poca festa ; che sapea quanto ella, 
Volgendo gli anni, sana ornata e bella. 

57. Altra fiala che fe questa via, 
Udì da Malagigi , il qual seco era , 
Che settecento volle che fi sia 
Girata col monton la quarta sfera, 
Questa la più gioconda isola ha 

Di quante cinga mar, stagno o riviera; 
Sì che, veduta lei, non sarà ch'oda 
Dar più atra patria di Nausicaa loda. 

58. Udì che di bei tetti posta innante 
Sarebbe a quella sì a Tiberio cara; 
Che cederla n l'Esperide alle piante 
Ch'avi fa il bel loco, d'ogni aerte rara; 
Che tante spezie d'animali, quanle[hara; 
Vi faen, nò in roandra Circe ebbe ne in 
Che v'ama con le Grazie e con Cupido 
Venere stanza, e non più in Cipro o in 

Gnido; 

59. li che sarebbe tal per studio e cura 
Di chi al sapere ed al potere unita 



La voglia avendo, d'argini e di mura 
Avrfa sì ancor la sua eliti munita, 
Che cor. Ira tutto il mondo star sicura 
Potria, senza chiamar di fuori aia; 
Eched'Ercol Ggliuol,d'Ercol sarebbe 
Padre il Signor che questo e quel far 

60. Così venta Rinaldo ricordando[debbe. 
Quel che già il suo cugin detto gli avea, 
Delle future cose divinando, 

Che spesso conferir seco solca. 
E tuttavia l'umil cillà mirando: 
Come esser può ch'ancor, seco dieea, 
Debban così fiorir queste paludi 
Di tutti i liberati e degni studi ? 

61. E crescer abbia dì sì piccol borgo 
Ampia cittade e di sì gran bellezza? 

E ciò ch'intorno è tutto stagno egorgo, 
Sien lieti e pieni campi di ricchezza? 
Città, s inora a riverire assorgo 
L'amor, la cortesia, la gentilezza 
De' tuoi Signori, e gli onorali pregi 
Dei cavalier, dei cittadini egregi. 

62. L'ineffabil bontà del Redentore, 
De'tuoi Principi il senno e la giustizia, 
Sempre con pace, sempre con amore 
Ti tenga in abbondanza ed in letizia; 
E ti difenda eontra ogni furore 
De'tuoi niruici, e scuopra lor malizia: 
Del tuo contento ogni vicino arrabbi, 
Piuttosto che tu invidia ad alcuno abbi^ 

63. Mentre Rinaldo così parla, fende 
Con tanta fretta il auttìl legno l'onde, 
Che con maggiore a logoro non scende 
Falcon ch'ai grido del padron risponde 
Del deatro corno il destro ramo prende 
Quindi il nocchiero, e mura e tetti as- 
conde : [tana 

San Georgio addietro, addietro s'alloa- 
La torre e della Fossa e di Gaibana. 

64. Rinaldo, come accade ch'un pensiero 
Un altro dietro, e quello un altro mena, 
Si venne a ricordar del cavaliere, 

Nel cui palagio fu la sera a ceoa ; 
Che per questa cittade, a dire il vero, 
Avea giusta cagron di stare in pena : 
E ricoi dossi del vaso da bere, [re; 
Che mostra altrui l'errar delle meglie- 

65. E rrcordossì insieme della prova 
Che d'aver fatta H cavalier narrolK : 
Che di quanti avea esperti, uomo non 

trova [li. 
Che bea nel vaso.r'l petto nons'iaarael - 
Or si pente, or tra sa dice: E'mi giova 
Ch'a lauto paragon venir non volli. 
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Riuscendo, accertava il creder mio ; Che la sua gioventù con lunga vesta 

Non Riuscendo, a che partitoera io ?[si Spese in super ciò ch'Ulpiano insegna; 

C6.Glièquest»credermio,comeio l'uves- E di nobil progenie, bella e onesta 

Ben certo, e poco accrescer lo potrai : Moglie cercò, ch'ai grado suo convegna; 

Si che, a'al paragon mi succedessi, E d'una terra quindi non lontana 

Poco ti meglio sana ch'io ne trarrei ; N'ebbe una di bellezza sopra umana ; 
Ma non già pocoil mal, quando vedessi lì. E di bei modi e tanto graziosi, 

Quel dì Clarice mia, ch'io non vorrei. Che parca tutto amore e leggiadria ; 

Metter sar/a mille conlra uno a giuoco-, E di molto più forse, ch'ai riposi, 

Che perder si può molto, e acquistar po* Ch'alio stalo di lui non convem'a. 

cot Tosio che l'ebbe, quanti mai gelosi 

€1. Stando in questo pensoso il Cavaliero Ai mondo fur, passò di gelosia : [la, 

Di Chiaramente, e non alzando il viso, Non già ch'altra cagion gli ne desse el- 

Con molta attenzion fu da un nocchiero, Che d'esser troppo accorta e troppo bei- 
Che gli era incontra, riguardato fiso : 74. Nella città medesma un cavaliero [la. 

E perchè di veder tutto il pensiero, Era d'antiqua e d'onorata gente, 

Che l'occupava tanto, gli fu avviso, Che discende* da quel lignaggio altiero 

Come uom che ben parlava ed avea ar- Ch'uscì d'una mascella di serpente ; 

A seco ragionar lo fece uscire, [dire, Onde già Manto, e chi con essa fóro 

68. La somma fu del lor ragionamento, La patria mia, disceser similmente. 

Che colui mal accorto era ben stato, Il cavalter, ch'Adonio nominosse. 

Che nella moglie sua l'esperimento [toj Di questa bella donna innamorasse. 
Maggior che può far donna, avea lenta- 75. E per venire a (in di questo amore, 

Che quella che dall'oro e dall'argento A spender cominciò senza ritegno 

Difende il cor di pudicizia armalo , In vestire, in conviti, in farsi onore, 

Tra mille spade via più facilmente [te- Quanto può farsi uncava'ier più degno. 

Difenderallo, e in mezao al fuoco arden- Il tesor di Tiberio imperatore 

(jtì II nocchier soggiungea: Ben gli dicesti, Non sarìa stato a tante spese al segno. 

Che non dove» offerirle sì gran doni ; Io eredo ben che non passar duo verni, 

Chè. contrastare a questi assalti e a ques- Ch'egli uscì fuor di tutti i ben paterni. 
Colpi non sono tulli i petti buoni, [ti 76. La casa ch'era dianzi frequentata 

Non so se d'una giovane intendesti, Mulina e sera tanto dagli amici, 

(Ch'esser può che tra voi se ne ragioni) Sola restò, tosto che fu privala 

Che nei medeamo errar vide il consorte, Di starne, di fagian , di coturnici . 

Di ch'esso avea lei condannata a morto. Egli che capo fu della brigala, 

70. Dovea in memoria avere il signor mio, Rimase dietro, e quasi fra mendicì : 
Che l'ere e'I premio ogni durezza inchi- Pensò, poi ch'in miseria era venuto, 

na ; D'andare ove non foese conosciuto. 
Ma, quando bisognò, l'ebbe in obbh'o; 77. Con questa intenzione una mattina, 

Ed et ti procacciò la tua ruma. Senza far motto altrui, la patria lascia; 

Così sapea lo esempio egli, com'io, E con sospiri e lacrime cammina 

Che fu in questa città di qui vicina, Lungo lo stagno che le mura fascia. 

Sua patria e mia, che'l lago e la palude La donna ehe del cor gli era regina, 

Del rifrenato Menzo intorno chiude: Già non obbli'a per la seconda ambascia. 

7 1 . D'Adonio voglio dir, che'l riccodono Ecco un'alta avventura che lo viene 
Fe alla moglie del Giudice, d'un cane. Di sommo male a porre in sommo bene. 
Di questo, disse il Paladino, il suono 78. Vede un villan che con un gran basto- 
Non passa l'Alpe, e qui tra voi rimane; Intorno alcuni sterpi s'affatica. [ne 
Perche nò in Francia, nò dove ito sono, Quivi Adonio si ferma, e la cagione 
Parlar n'udì' nelle contrade estrane: Di tanto travagliar vuol che gli dica. 
Sì che di'pur, se non t'ineresce il dire ; Disse il villan, che dentro a quel mac- 
che volentieri io mi l'acconcio a udire. chione 

72.11 nocchier cominciò : Già fu di questa Veduto avea una serpe molto antica, 

Terra un Anselmo di famiglia degna, Di che più lunga e grossa a'giorm suoi 
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Non vide, ne credea mai veder poi ; 

T.'. E che non si voleva indi parine, 
Che non l'avesse ritrovala e moria. 
4. urne Adunio lo s'nte cos'i dire, 
don poca pazienzia Io sopporta. 
Srinpie solca le serpi favorire; 
Cliè per insegna il sangue suo le portai 
In memoria ch'uscì sua prima genie 
De'denii seminati di serpente. 

80 E disse e fece col villano in guisa, [sa; 
Che, suo mal grado, abbandonò l'impre- 
Sì <he da lui non fu la serpe uccisa, 
Re più cercata, ne altrimenti offesa. 
Adonio ne va poi dove s'avvisa 
Che sua condizion sia meno intesa; 
E dura con disagio e con affanno [t?o. 
Fuor della patria appressoal settimo an»v 

81. INè mai per lontananza, ne strettezza 
Dtl viver, che i pensiernan lascia ir va- 
ghi, [za, 
Cessa Amor che sì gli ha la mano avvez- 
Ch'ognor non li arda il core, ognor im- 
piaghi. 

E forza alfin che (orni alla bellezza 
< .he son di riveder sì gli occhi vaghi. 
11-ibiiio, alflitio,e assai male in arnese, 
Eà donde era venuto, il caramin prese. 

8'J.lu questo tempo alla mia patria accade 
Mandale uno oratole al Padre santo, 
Che resti appiesso alla sua Sanlitade 
Ter alcun tempo, e non fu dello quanto. 
Getlan la sorte, e nel Giudice rude. [lo l 
Oh giorno a lui cagion sempre di pian- 
te scuse, pregò assai, diede e promesse 
Per non partirsi ; e alfin sforzato cesse. 

8). Non gli parca crudele e duro manco 
A dover sopportar tanto dolore, 
Che se veduto aprir s'avesse il fianco, 
E vedutosi tiar con mano il core. 
Di geloso timor pallido e bianco 
Per la sua donna mentre stana fuore, 
Lei con quei modi che giovar si crede, 
Supplice priega a non mancar di fede; 

84. Dicendole th'a donna nè bellezza, 
IN è nobiltà, ne gran fortuna basta, 
Sì che di vero onor monti in altezza, 
Se per nome e per opre non è casta; 
E che quella virtù via più si piezza, 
Che di sopra riiuan quando contrasta; 
V. ch'or gran campo a vita, per questa ab- 
Di fardi pudicizia esperienza, [senza, 

85. Con tai le cerca ed altre assai parole 
Peisuader ch'ella gli sia fedele. 

DelU dura parlila ella ei duole, 



FURIOSO 

Con che lacrime, oh Dio! con che ero*. 

re lei 

E giura che più tosto oscuro il Sole 
Yedrassi, che gli sia mai sì crudele, 
Che rompa fede; e che vorri'a morire, 
Piuttosto ch'aver mai questo destre. 

86. Ancor eh' a sue promesse e a suoi 
scongiuri [tu, 
Desse credenza e si acchetasse alquau- 
JNnri resi a che più intender non procuri, 
E che materia non procacci al pianto* 
Avea tino amico suo, che dei futuri 
Casi predir teneva il pregio e'I vanto; 
E d'ogni sortilegio e magica arie 
O il lutto, o ne sapea la maggior partt. 

8*7. Diegli, pregando, di vedere assunto, 
Se la sua moglie, nominata Argia, 
IN « I tempo che da lei starà disgiunto, 
Fedele e casta, o pel contrario lia. 
Colui, da prieghi vinto, (olle il punto; 
Il cicl figura come par che stia. [no 
Anselmo il lascia in opra, e l'altro gior- 
A lui per la risposta fa riterno. 

88. C'astrologo (enea le labbra chiuse, 
Per non dire at dottor cosa che doglia; 
E cerca di tacer con molte scuse. [gha, 
Quando pur del suo mal vede c'ha vo- 
Che gli romperà fede, gli concluse, [glia, 
l'osto ch'egli abbia il pie fuor della so- 

•IN'ouda bellezza ne da prieghi indotta, 
Ma da guadagno e da prezzo corroda. 

89. Giunte al timore,, al dubbio ch'avea 
pi ima, 

Queste minaccie dei superni moti, 
Come gli stesse il cor tu stesso stima, 
Se d'amor gli accidenti ti son noli. 
E sopra Oliti mestizia die l'opprima, 
E che l'afflitti mente aggiri e airuoti, 
E '1 saper come, vinta d'avarizia, [zia. 
Prr prezzo abbia a lasciar sua pudici- 

90. Or per far quanti polea ripari 

Da non lasciai la in quell'ei ror cadere, 
(Perchè il bisogno a dispogliar gli si- 
tari L verr ) 
Tià' J'uom talvolta, che se '1 trova a- 
Ciò che (enea di gioje e di danan[lere: 
( Che n'avea somma ) pose in suo po- 
P.endile e frutti d'ogni possessione,[oe: 
E ciò c'ha al mondo, in man tutto le po- 

91. Con facultade, disse, che ne'luoi 
IN on sol bisogni le li goda e spenda, 
Bla che ne possi far ciò che ne vuoi , 
Li consumi, li getli, o doni e venda- 
Altro conto saper noti ne vo'j-oi , 
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Purch^qnal fi taccio or lu mi ^i'rem'a 
Purché, come or In sci, mi sie rimasa, 
Fa ch'io non trovi né podcr ne casa. 

92. La prega che non facci*, se non scalo 
Ch'egli ci sia, nella città dimora; 
Ha nella villa , ove più agiatamente 
Viver potrà d'ogni commercio fnora. 
Questo clicca, perocché l'uni fi gente, 
Che nel g'egge o ne'campi gli lavora, 
Non gli era avviso che le caste voglie 
Contaminar potessero alla moglie* 

03. Tenendo tuttavia le belle braccia 
Al timido marito al coito Argia, 
Edi lacrime empiendogli la faccia, 
Ch'un fìuiuicel dagli occhi le n'userà, 
S'attrista che colpevole la faccia, 
Come di fè mancala già gli sia; 
Che questa sua sospiziou procede 
Perchè non ha nella sua fede fcdcfdo 

94. Troppo sarà s'io voglio ir rimembrati- 
Ciò ch'ai partir da tramendua fu detto. 
Il mio onor, dice alfin, ti raccomando: 
Piglia licenzia, e parlesi in effetto; 

E ben si sente veramente, quando 
Volge il cavallo, uscire il cor del petto. 
Ella lo fegne, quanto seguir puote, 
Con gli occhi che le rigano le gote. 

95. Adorno infanto misero e tapino, 
E, come io dissi, pallido e barbuto, 
Verso la patria avea preso il c mimmo, 
Sperando di non esser conosciuto. 
Sul lago giunse alla città vicino, 

Là dove avea dato alla biscia «juto, 
Ch'era assediata entro la macchia forte 
Da quel villan che por la volea a morie. 

96. Quivi arrivando in su l'aprir del gior- 
no, [la, 

Ch'ancor splende* nel cielo alcuna slel- 
Si vede in peregrino abito adorno 
Venir per Mo incontra una donzella 
In signoril sembiante, ancor ch'intorno 
Non l'apparisse né srUdieT ne ancella. 
Costei con graia vrsia lo raccolse, 
E poi la I ugna a lai parole sciolse : 
9?. Sebbeo non mi conosci, o ca valido, 
Son tua parente, e grande obbligo l'ag- 
gio: 

parente son, perchè da Cadmo fiero 
Scende d'amenduo noi l'ulto lignaggio, 
flo son la fata Manto, che'l primiero 
Sasso messi a fondar questo villaggio; 
<K dal mio nome (come ben forse hai 
Omiare udito) Mantua la nomai. 
08. Delle Fa le :o son uua; ed il fa la le 



; Stalo per farti anco saper ch'irapor'.e, 
Nascemmo a un punlo, che d'ogn' al- 
tro male 

Siamo capaci, fuorché della morte. 
Ma giunto è con questo essere im- 
mortale 

Condizion non men del morir forte; 
Ch'ogni settimo giorno ognuna è certa 
Che la sua formi in biscia si converta. 

99. Il vedersi coprir del brutto scoglio, 
Eg>r serpen lo, è cosa Unto schiva, 
Clic non è pare al mondo allro cordo- 
glio; 

Talché bestemmia ognuna d'esser viva. 
El'obbligo ch'io t'ho (perchè li voglio 
Insiememente dire onde deriva) 
Tu saprai; che quel di, per esser tali, 
Siamo a periglio d'infiniti mali. [ra, 

100. Non è si odiato altro animale in ter- 
< Ionie la serpe; e noi, che n'abbia,?» 

faccia, 

Pai imo da ciascuno oltraggio e guerra; 
Che chi ne vede, ne percuote e caccia. 
Se non troviamo ove tornar sotterra, 
Senliamoqnanto pesa altrui le braccia. 
Meglio sana poter morir, che rotte 
E storpiate restar sotto le botte. 

101. L'obbligo ch'io l'ho grande, è eh' 
una volta [ne, 

Che tu passavi per quest'ombre ame- 
Per te di mano fui d un villan lolla, 
Che gran travagli m'avea diti e pene. 
Se tu non eri, io non andava asciolta, 
Ch'io non portassi rotto e capo esche 
ne, 

E che sciancata non restassi e storta, 
Sebbrn non vi potea rimaner morta : 

102. Perchè quei giorni che per terra il 
petto 

Traemo avvolte in serpentile scorza, 
Il ciel, ch'in altri tempi è a noi sug- 

S Ht0 > 

Nieg* ubbidirci, e prive siam di forza. 
In altri tempi ad un sol nostro detto 
Il Sol si ferma, eia sua luce ammorza; 
L'immobil terra gira, e muta loco; 
S'infiamma il ghiaccio, e si congela il 
fuoco. 

103. Ora io son qui per renderti mercede- 
Dei beneficio che ini fólti ali >ta. [de, 
Nessuna grazia in larno or mi si chre 
Ch'io son del minio viperino fnora. 
Trefoli* più che di tuo padre erede 
Non rimanesti, io tifo ricco orerà : 
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Ne vo' che mai più povero diventi ; 
Ma quanto speudi più, che più augu- 
menti- 

10». E perchè so che nell'antiquo nodo, 
In che già Amor l'avvinse, anco ti tro- 
vi ; 

Vomitoti dimostrar l'ordine e'i modo 
Ch'a dis'nraruar luoi desiderj giovi. 

10 voglio, or che lontano il marito odo, 
Che senza indugio il mio consiglio 

provi : 

Vadi a trovar la donna che dimora 
Fuor» alla villa, e sarò teco io ancora. 
105. E seguitò narrandogli in ohe guisa 
Alia sua donna vuol che s'appresenti; 
D co come vestir, come precisa[teutij 
mente abbia a dir, come la prieghi e 
E che forma essa vuol pigliar devisa ; 
Che , fuor che 'l giorno ch'erra tra' 
serpenti, 

In tutti gli altri si può far, secondo 
Che più le pare, in quante forme ha il 
mondo. 

10o. Messe in abito lui di peregrino, [ti* 

11 qual per Dio di porta in porla accat- 
Mutosse ella in un cane, il più piccino 
Di quanti mai n'abbia Natura falli : 
Di pel lungo, più bianco ch'armellino, 
Di grato aspetto e di mirabili atti. 
Così trasfigurati, eniraro in via 
Verso la casa della bella Argia : 

107. E dei lavoratoti alle capanne, 
Prima ch'altrove, il gtoveoe fermosse, 
E cominciò a sonar certe sue caone, 
Al cui suono danzando il can rizzosse. 
La voce e'1 grido alla padrona vanne, 
E fece sì, che per veder si mosse. 
Fece il romeo chiamar nella sua corte, 
Sì come del dottor traea la sorte. 

108. E quivi Adonio a comandare al cane 
Incominciò, ed il cane a ubbidir lui ; 
E Tardanze nostra!, farne d'estrane, 
Con passi e continenze e modi sui : 

E Finalmente con maniere umane 
Far ciò che comandar sapea colui, 
Con tanta atlenzion, che chi lo mira, 
Non balle gli occhi , e appena il fiato 
spira. 

100. Gran maraviglia, et indi gran desire 
Venne alla donna di quel can gentile- 
E ne fa per la balia profferire 
Al cauto peregiin prezzo non vile. 
S'avessi più lesor, che mai silice 
Potesse cupidigia femminile , 



Colui rispose, non «aria mercede [de. 
l'i comprar degna del mio cane un pie- 
1 10- E per mostrar che veri i detti fóro, 
Con la balia io un canto si ritrasse, 
E disse al cane, ch'una marca d'oro 
A quella donna in cortesia donasse. 
Scossesi il cane, e videsi il tesoro. 
Disse Adonio alla balia che pigliasse, 
Soggiungendo: Ti par che prezzo sia, 
Per cui sì bello ed util cane io dia? 

111. Cosa, qual vogli sia, non gli domando, 
Di ch'io na (orni mai con le man vòte: 
E quando perle, e quando aoella. o 

quando [te. 
■Leggiadra veste e di gran prezzo scuo- 
Pur di' a madonna, che fia al suo co- 
mando , 

Per oro nò, ch'oro pagar noi puoi e; 
Ma se vuol ch'una nolleseco io giaccia, 
Abbiasi il cane, e'I suo voler ne faccia. 

112. Cosi dice; e um gemma allora nata 
Le dà, ch'alia padrona l'appresemi. 
Pare alla balia averne più derrata, 
Che di pagar dieci ducati o venti. 
Torna alla donna, e le fa l'imbasciata; 
E la conforta poi, che si contenti 
D'acquistare il bel cane, ch'acquistarlo 
Per prezzo può, che non si perde a 

darlo. 

1)3. La bella Argia sta rii rosetta io prima: 
Parte, che la sua fà romper non vuole r 
Parie, ch'esser possibile non stima 
Tutto ciò che ne suonan le parole 
La balia le ricorda, e rode e lima, 
Che tanto ben di rado avvenir suole ; 
E fe che l'agio un al Irò dì si tolse, 
Che'l can veder senza lauti occhi volse - 

1 14. Quest'ai In» comparir eh' Adonio fece, 
Fu la ruina e del doli or la morte. 
Facea nascer le doble a diece a diece, 
Filze di perle, e gemme d'ogni sorte: 
Sì che il superbo cor mansuefece , 
Che tanto meno a contrastar fu forte, 
Quanto poi seppe che costui eh' innante 
Gii fa partito, è 'I cavaher suo amauie* 

1 1 5. Della puttana sua balia i conforti, 

I prieghi dell'amante e la presenzia, 

II veder che guadagno se l'apporti , 
Del misero dotlor la lunga absenzia, 
Lo sperar eh' alcun mai non lo rapporti. 
Fóro ai casti pensier tal violenzia, [ceder 
Ch'ella accettò il bel cane, e per mer- 
In braccio e io preda al suo amalor si 

diede. 
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liti. Adonio lungamente frutto colse 
Della sua brìi* donna, a cui la Fata 
Grande amor pose, e tanto le ne volse, 
Che sempre star con lei si fu obbligata. 
Per lutti i segni il Sol prima si volse, 
Ch'ai Giudice licenzia fosse data: 
Alfin tornò, ma pien di gran sospetto, 
Per quel che già l'astrologo avea detto. 

1 n Fa, giunto nella patria, il primo volo 
A casa dell'astrologo , e gli chiede 
Se la sua donna fatto inganno e dolo, 
Oppur servalo gli abbia amore e fede. 
Il sito figurò colui del polo, 
Ed a tutti i pianeti il luogo diede: 
Poi rispose,' che quel ch'avea temuto, 
Come predetto fu, gli era avvenuto; 

118. Che da doni grandissimi corrotta, 
Data ad altri s'avea la donna in preda. 
Questa al dottor nel corfu si gran botta, 
Che lancia e spiedo io vo'cbe ben le ce 
Per esserne più certo, ne va allotla[da. 
(Benché pur troppo allo iodivino creda) 
Ov e la balia, e la lira da pai te, 

E per saperne il certo usa grande arte. 

119. Con larghi giri circondando prova 
Or quà or là di ritrovar la traccia; 

£ da principio nulla ne ritrova, 
Con ogni diligenzia che ne faccia; 
Ch'ella, che non avea lai cosa nuova; 
Stava negando con immobil faccia; 
E come bene inslrulta , più d'un mese 
Tra il dubbio e '1 cerio il suo patron 
sospese. [no, 

1 20. Quanto dovea parergli il dubbio buo- 
Se pensava il dolor ch'avi /a del certo? 
Poi ch'indarno provò con priego e dono 
Che dalla balia il ver gli fosse aperto, 
ISè toccò tasto ove sentisse suono 
Altro che falso; come uom beo esperto, 
Aspettò che discordia vi venisse: 
Ch'ove femmine son, soo liti e risse* 

f 21 . E come egli aspettò, così gli avvenne; 
Ch'ai primosdegno che tra loro nacque, 
Senza suo ricercar, la balia venne 
Il tutto a ricontargli, e nulla tacque. 
Lungo a dir fòra ciò che '1 cor sostenne, 
Come la mente consternata giacque 
Del Giudice ineschili, che fu sì oppresso, 
Che stette per uscir fuor di se slesso: 

122. E si dispose alfin, dall'ira vinto, 
Morir; ma prima uccider la sua moglie: 
E che d'amen due i sangui un ferro tinto 
Levasse lei di biasnio, e sè di doglie. 
Nella città se ne ritorna, spinto 



Da così furibonde e cieche voglie ; 
lodi alla villa un suo rìdalo manda , 
E quanto eseguir debba gli comanda. 

123. Comanda al servo, ch'alia moglie 
Argia 

Torni alla villa, e in nome suo le dica 
Ch' egli è da febbre oppresso così ria , 
Che di trovarlo vivo avrà fatica; 
Sì che, senza aspettar più compagnia, 
Venir debba con lui, s'ella gli è amica; 
(Verrà: sa ben che non farà parola) 
E che tra via le seghi egli la gola. 

124. A chiamarla patrona andò il famiglio-, 
Per fardi lei quanto il signor commesse. 
Dato prima al suo cane ella di piglio, 
Montò a cavallo, ed a cani min si messe. 
L'avea il cane avvisata del perigliose; 
Ma che d'andar per questo ella non stes - 
Ch'avea ben disegnato e provveduto 
Onde nel gran bisogno avrebbe ajuto. 

125. Levato il servo del cammino s'era; 
E per diverse e solitarie strade 

A studio capitò su una riviera 
Che d'Apennioo in questo nume cade; 
O v'era, bosco e selva oscura e nera, 
Lungi da villa e lungi da ciltade. 
Gli parve loco tacilo e disposto 
Per l'effetto crude! che gli Fu imposto. 
12'». Trasse la spada, e alla padrona disse 
Quanto commesso il suo signor gli avea; 
Sì che chiedesse, prima che morisse, 
Perdono a Dio d'ogni sua colpo rea. 
Non ti so dir com'ella si coprisse: 
Quando il servo ferirla si credea, 
Più non la vide, e motto d' ognintorno 
L'andò cercando, e altìn restò con scor- 
no, [ed onta, 

127. Tòma al patron con gran vergogna 
Tutto attonito in faccia e sbigottito; 
E l'insolito caso gli racconta, 
Ch'egli non sa come sia seguito. 
Ch'a'suoi servigi abbia la moglie pronta 
La fata Manto, non sapea il marito; 
Ciré 1 1 balia, onde il resto avea sapulo, 
Questo, non so perchè, gli avea taciuto. 

128. Non sa che far; che nò l'oltraggio 
grave 

Vendicalo ha, ne le tue pene ha sceme. 
Quel ch'era una festuca, ora è una trave; 
Tanto gli pesa, tanto al cor gli preme. 
L'error che sapean pochi, or si aperto 
Che senza indugio si palesi, leme.[àve, 
Potea il primo celarsi; ma il secondo. 
Pubblico in breve ha per lutto il mondo. 
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1 29. Coooscehcii die, pnlchè'1 cor fellone 
Avrà scoperto it misero contra essa, 
Ch'ella, per non tornargli in sugge/.ione, 
D'alcun potente in man si sarà messa: 
Il qual se la terrà con irrisione 

Ed ignominia del manlo espressa ; 
K f<>rsc anco verrà d'alcuno in ninno, 
Che ne fia insieme adultero e ruffiano. 

130. Sì che, perrimeliarvi, in fretti man- 
Intorno messi e leliere a cercarne. [da 
Chi 'n quel loco, chi'n questo ne do- 
manda 

Per Lombardia, senza ciltà lasciarne. 
Poi va in persona ( e non si l iscia binda 
Ove o non vada o m indivi a spiarne: 
Ne mai può ritrovar capo ne via 
Di venire a notizia che ne sia. [posta 

131. Alio chiama quel servo, a chi fu ini- 
L'opra crudel che poi non ebbe elFello, 
E fa che lo conduce ove nascosta 

Se gli era Argfa, sì come gli avea dello; 
Che forse in qualche macchi a il dì repo- 
La notte si ripara ad alcun tetto, [sta, 
Lo guida il servo ove trovar si crede 
La folta selva, e un gran palagio vede. 

1 32. Fatto avea farsi alla sua Fata intanto 
La bella \rgia eoa subilo lavoro 
D'alabastri un palagio per incanto, 
Dentro e di fuor tulio fregiato d'oro. 
Nè lingua dir, nè cor pensar può quan- 
Avea beltà di fuor, dentro tesoro, [to 
Quello ch^ jet-sera sì ti parve bello, 
Del miosig ior, sarfa un tugurio a qu- l- 

133 E di panni dfi razz i, e di cortine [lo. 
Tessine riccamente e a varie foggie, 
Ornate eran le stalle e le cantine, 
Non sale pur, non pur cimere e loggie; 
Vasi d'oro e d'argento senza fine, 
Gemme cavate, azzure e verdi e roggie, 
E formate in grau piatii e in coppe e in 
nappi, 

E senza fin òToro e di 6eta drappi. 

134. Il Giudice, siccome io vi ilirea, 
Venne a questo palagio a dar di petto, 
Quando nè una capanna si credea 

Di ritrovar, ma solo il bosco schietto. 
Per l'alta maravigl a che o'avea , 
Esser si ere Ica uscito d'intelletto : 
Non sa pei se fosse ebbro, o se sognasse, 
Oppurse'l ccrvel scemo a volo andasse. 

135. Vede innanzi alla porla uno Cliópo 
Con naso e labbri grossi ; e ben gli è 

avviso 

Che non vedesse mii, prima no dopo, 



Un così 6ozzo e dispiacevo! viso; 
Poi di fattezze, qual si pinge Esopo, 
D'attristar, se vi foste, il Paradiso; 
Risunto e sporco, c d'abito mendico ; 
Nè a mezzo ancor di sua bruttezza io 
dico- 

13o Anselmo, che non vede altro da cui 
Possa saper di chi la casa sia, 
A lui s'accosta, e ne domanda a lui; 
Ed ei risponle: Quésta casa è mia. 
li Giudice è ben certo che colui 
Lo beffi, e che gli dica la bugi'a: 
Ma con scongiuri il Negro ad affermare 
Che sua è la casa, e ch'altri non v'ha 
a fare; 

13*7. E gli offerisce, te li vuol vedere, 
Che dentro vada, e cerchi come voglia; 
E se v'ha cosa che g'i sia in piacere 
O per sè o per gli amici, se la foglia 
Diede il cavallo al servo suo a tenere 
Anselmo, e messe il pie dentro ali « so- 
E per sale e per camere condutto,. [glia ; 
Da basso ed'altoandò mirando il tutto. 

1 33. La forma, il aito, il ricco e bel lavoro 
Va ceniemplando, e l'ornamento regio ; 
E spasso dice : Non potria quaot'oro 
E sotto il Sol pagare il loco egregio. 
A questo gli risponde il brutto Moro, 
E dice . E questo ancor trova il suo 
pregio : 

Se non d'oro o d'argento, nondimeno 
Pagai" lo può quel che vi costa meno. 

139. fi gli fi la medesima richiesta [t*. 
C'i'avea già Adonio alta sua mogtie fat- 
Della bruita domanda e disonesta, 
Persona lo stimò bes'i «le e matta. 
Per tre rep ulse e quattro egli non resta; 
E tanti modi a persuaderlo adatta, 
Sempre olferendo in mento il palagio, 
Che fe inchinarlo al suo voler malvagio. 

140 La moglie Argi i, che stava appresso 
ascosa ; 

Poi che Io vide nel suo error caduto, 
Saltò fuora gridando: Ah degna cosa 
Ch'io veggo di dottor saggio tentitol 
Trovato in sì m d'opra e viziosa, 
Peosa se rosso far si deve e muto. 
O terra, acciò ti si gii tasse dentro, 
Perche allor non l'apristi insmo al cen» 
Irò? O'ga* 
141 . La donna in suo discareo, ed io ver- 
D' Anselmo, il rapo gt' intronò di gridi, 
Dicendo: Come le punir bisogna 
Di q icl che far con sì vii uom ti vidi. 
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Se per seguir quel clic natura agogna, 
Me , vinta a' pneghi del mio amante, 
uccidi , 

Ch'era bello e gentile, e un dono tale 
Mi tV, ch'a quel nulla il palagio vale? 

142. S'io ti parvi esser degna d'una mor- 
Conosci che ne sei degno di cento: [te, 
ì . benché in questo loco io sia sì forte, 
Ch'io po3sa di te fare il mio talento, 
Pure io non vo'pigliardi peggior sorte 
Aliiii vendetta del tuo fallimento- 

Di par l'avere e '1 dar, marito, poni; 
Fa, com'io a le, ebe tu a me ancor per- 
doni. 

143. E sia la pace e sia l'accordo fatto, 
Ch'ogni passato error vada in obbli'o, 
Né ch'in parole io possa mai ne in alto 
Ricordarli il tuo error, ne a me tu il 

mio. 

Il marito ne parve aver buon patto, 
IN è diniostrossi al perdonar restio- 
Così a pace e concordia ritornaro, 
K sempre poi fu l'uno all'altro caro. 

1 4 4. Così disse il nocchiero; e mosse a riso 
Rinaldo al lin delta sua istoria un poco; 
E diventar gli fece a un tratto il vi su, 
Per l'onta del dottor, come di fuoco. 
Rinaldo Argia molto lodò, ch'avviso 
Ebbe d'alzare a quello augello un gioco 
Ch'alia medesma rete fa cascallo. 
In che cadde ella, ma con minor fallo. 

1 45. Poi che più in alto il Sole il cam- 
min prese, 
Fe il Paladino apparecchiar la mensa, 
Cb'avea la notte il Manluan cortese 
ProvvisU con larghissima dispensa. 
Fugge a sinistra intanto il bel paese, 
IVI a man destra la palude immensa: 
Viene e fuggesi Argenta e '1 suo girone, 
Col lito ove Santerno il capo pone. 

f 46, Allora la Bastia credo non v'era , 
Di che uon troppo si vantar Spaglinoli 
D'avervi su tenuta la bandiera:[guuoii. 
Ma più da pianger n'hanno i lloma- 
E quindi a Filo alla dritta riviera 
Cacciano il legno, e fau parer che volt. 
Lo volgon poi per una fossa moria, [la. 
Ch'a mezzodì presso a Ravenna il por- 

117. Benché Rinaldo con pochi danari 
Fosse sovente, pur n'avea sì allora, 
Che cortesia ne fece a'marinari, 
l'urna ebe li lasciasse alla buon'ora. 
* ii unii muiando bestie e cavallari, 
.% Rimino passò la sera ancora t 



Né in Moni efiore aspetta il mattutino, 
E quasi a par col Sol giunge in Urbino. 

148. Quivi non era Federico allora. 
Né Lisabclta, né 'I buon Guido v'era, 
Né Francesco Maria, né Leonora, 
Che con cortese forza, e non altiera, 
Avesse astretto a far seco dimora 

Sì famoso guerrier più d'una sera; 
Come féx già molli anni, ed oggi fauno 
A doqne e a cavalìer che di là vanno. 

149. Poiché quivi alla briglia alcun noi 
prende, 

Smonta Rinaldo a Cagli alla via dritta- 
Pel monte che '1 Melauro o il Gauno 
tende. [ritta, 
Passa Apennino, e più non l'ha a man 
Passa gli Ombri e gli Finisci , e a Ro- 
ma scende ; 
Da Roma ad Ostia; e quindi si tragitta 
Per mare alla ciltade a cui commise 
Il pietoso tigliuol l'ossa d' Anchise. 

150. Mula ivi legno, e verso l'isoletta 
Di Lipadusa fa ratto levarsi; 
Quella che fu dai combattenti eletta., 
Ed ove già stali erano a trovarsi. 
Insta Rinaldo, e gli nocchieri .dirvi! a, 
Ch'a vela e a remi fan ciò che può farsi; 
Ma i venti avversi, e per lui mal gagliar- 
Lo fecrr, ma di poco, arrivar tardi [di, 

151 .Giunse eh appunto il Principe d'Au- 
glaute 

Fatta avea l'utile opra e gloriosa: 
Avea Gradasso ucciso ed Agraraante, 
Ma cou dura vittoria e sanguinosa. 
Morto n'era il ngliuol di Monodante j 
E di grave percossa e perigliosa 
Slava Olivier languendo in su l'arena, 
E del pie guasto uvea mari /re e pena. 

152. Tener non potè il Conte asciutto il 
viso, Qt oli i 

Quando abbracciò Rinaldo, e che nar- 
Che gli era stalo Brandnnarle ucciso. 
Che tanta fedo e tanto amor portolli 
Né meu Rinaldo, quaudo sì diviso 
Vide il capo all'amico, ebbe occhi molli: 
IVi quindi ad abbracciar si fu condotto 
Olivier, che sedea col piede rotto. 

153. La cousolaziou che seppe, tutta 
Dié lor, benché per sé tor non la possa; 
Che tri nulo si vedea quivi alle fi ulta, 
Anzi poi che li mensa era rimossa. 
Ami. irò i servi alla città distrutta, 

E ai Gradasso e d'Agramanlc l'ossa 
Nelle mine ascoser di Diserta , 
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V, fftrttì divulgar la co9a certa. 

1 54 . Della vittoria ch'avea avuto Orlando, 
S'allegrò Astolfo e Sansonelto molto; 
Kon sì però, come avr/an fatto, quando 
INon fosse a Brandimarlc il lume tolto. 
Sentir lui in or lo il gaudio va scemando 
Si , che non ponno asserenare il volto. 
Or chi sarà di lor, ch'annunzio voglia 
A Fiordiligi d ir di m gran doglia ? [no, 

155. Li* Hot te che precesse a questo gior- 
FiorJiligi sognò che quella vesta [no, 
Che, per mandarne Brandimarte ador- 
Avea IrapunU e di tua man contesta, 
Yedea per mezzo sparsa e d'ogn'intor- 
Di goccie rosse, a guisa di teropesta:[no 
Parca che di sua man così l'avesse 
Ricamata ella, e poi se ne dogliesse. 

156. E» pare* dir: Purhamrai il signor mio 
Commesso ch'io la faccia tutta nera: 
Or perchè dunque ricamata holl'io 
Coolra sua voglia in sì strana maniera? 
l)i questo sogno fe giudicio rio ; 

Poi la novella giunse quella sera : 
Ma tanto Astolfo ascosa le la tenne, 
Ch'a lei con Sansonelto se ne venne. 

1 51. Tosto ch'enlraro, e ch'ella loro il viso 
Vide di gaudio in tal vittoria privo, [so, 
Senz'altro annunzio sa, senz'altro avvi* 
Che Brandimarte suo non è più vivo. 
Hi ciò le resta il cor così conquiso, 
E così gli occhi hanno la luce a schivo, 
E così ogn'altro senso se le serra, 
Che come morta andarsi lascia in terra. 

158. Al tornar dello spirto, ella alle chio- 
Caccia le mani-, ed alle belle gote, [me 
Indarno ripeiendo il caro nome, [te: 
Fa danno ed onta più che far lor puo- 
Straccia i capelli e sparge; e grida come 
Donna talor che'l dei non rio percuote, 
O come s'ode che già a suon di corno 
Mènade corse, ed aggi rossi intorno. 

15y. Or questo or quel pregando va, che 
pòrto 

Le sia un coltel, sì che nel cor si fera: 
Or correr vuol là dove il legno in porlo 
Dei duo Signor defunti arrivalo era, 
E dell'uno e dell'altro così morto [ra: 
Far crudo strazio, e vendetta aera e fic- 
Or vuol passare il mare, e cercar tanto, 
Che possa al suo signor morire accanto. 
1G0, Deh perche, Brandimarte, ti lasciai 
Senza me audarea tanta impresa?(disse) 
Vedendoti partir, nou fu più mai 
Che Fiordiligi tua non ti seguisse. 



T'avrei giovato, ito veniva, issar; 
Ch'avrei tenute in te le luci fisse: 
E se Gradasso avessi dietro avuto. 
Con un sol grido io t'avrei dato ajuto; 

161. O forse esser potrei stata sì presta, 
Ch'entrando in meizo, il colpo t'avrei 

tolto: 

Fatto scudo t'avrei con la mia testa;[to. 
Che morendo io, non era il danno mol- 
Ogni modo io morrò ; nò lì a di questa 
Dolente morie alcun profitto còlto, [sa, 
Che, quando io fossi moria in tua dife- 
Non .potrei meglio aver la vita spesa. 

162. Se pur ad ajutarti i duri fati 
Avessi avuti e lutto il cielo avverso, 
Gli ultimi baci almeno io l'avrei dati, 
Almen t'avrei di pianto il viso asperso} 
E prima che con gli Angeli beati 
Fosse Io spirto al suo Fatlor converso , 
Detto gli avrei: Va in pace, e là m'a- 
spetta; [fretta. 

Ch',ovunque sei , son per seguirti ia 

163. E questo, Brandimarte, è questo il 
regno, 

Dì che pigliar lo scettro ora dovevi? 
Or così teco a Da m mogi re io vegno? 
Così nel real seggio mi ricevi ? 
Ah Fortuna crudel, quanto disegno 
Mi rompi! oh che speranze oggi mi levi! 
Deh , che cesso io, poi c' ho perduto 
questo [il resto? 

io ben, ch'io non perdo anco 

A r, t \ ._ . _ | »• j ■ l _ . .... 

16». Questo ed altro dicendo , in lei ri- 
sorse 

Il furor con tanto impeto e la rabbia, 
CU' a stracciare il bel cria di nuova 
corse , 

Come il bel crin tutta la colpa n'abbia. 
Le mani insieme si percosse e morse; 
Nel sen si cacciò l'ugne e nelle labbia. 
Ma torno a Orlando ed a'eompagni, in- 
tanto [to. 
Ch'ella si strugge e si consuma in pian- 

165. Orlando, col cognato che non poco 
Bisogno avea di medico e di cura; 
Ed altrettanto, perchè in degno loco 
Avesse Brandimarte sepoltura ; 
Verso il monte ne va, che fa col fuoco 
Chiara la notte, e il dì di fumo oscura. 
Hanno propizio il vento, e a destra ma- 
Non è quel ltto lor molto lontano, [no 

166. Con fresco vento ch'in favor veniva, 
Sciolser la fune al declinar del giorno, 
Mostrando lor la taciturna Diva 
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]» dritta via col luminoso corno; Che peidulo hanla sua magg'or difes i 
E sorscr l'altro dì sopra la riva 113. Oh quanto si torrà,per U tua ruorte, 

Ch'amena giace ad Agrigento intomo. Di terrore a'niroici e di spatenfol 

filivi Orlando ordinò per l'altra sera Oh quanto Pagania sarà piti fortet[lo1 

Ciò ch'a funeral pompa bisogno era. Quanto animo ii'avrà, quanto ardtmen- 

1ù7. Poi cbe l'ordine suo vide esrguito, Oh come starne dee la tu* con'oite] 

Essendo ornai del Sole il lume spento, Sin qui ne veggo il piaulo, e '1 grido 

Fia molla nobiltà ch'era allo 'nvilo srn'o: [la, 

De' luoghi intorno corsa in Agrigento, So che m'accusa, e forse odio mi por- 

D'accesi torchi tutto aidendo 'I lito, Che per meteco ogni sua speme è nn>i la. 
K di grida sonando e di lamento, 1*74 Ma,Fiordiligi,almen resti un conforto 

Tornò Orlando ove il corpo fu las< iato, A noi che siam di Brandimartc privi; 

Clie vivo e morto avea con fede amato. Ch'invidiar lui con lanla gloria morto 

168. Quivi Bardili, di soma d'anni grave, Denno lutti i guerricr ch'oggi son vivi. 
Stava piangendo alla bara fut»ébic ; [ve, Quei Decj, c quel nel roman Foro ab- 
Che pel graa pianto cb'avea fallo in na- sorlo, 

Dovria gli occhi aver pianti clepalpc- Quel sì lodalo Codro dagli Argivi, 

bre. [ve, Non con più altrui profitto e più suo 

Chiamando il ciel crudel, le stelle pra» onoro 

Russia come un leon ch'abbia la febre. A mortesi donar, del Ino Signore, 

Le inani erano intanto empie e ribelle 1"5. Queste parole ed altre d cea Orlando. 

Ai cria canini e alla rugosa pelle. Intanto i bigi, i bianchi, i neri frati, 

169. I.evossi, al ritornar del Paladino, E tutti gli altri chierci, seguitando 
Maggiore il grido, e raddoppiossi il Andavan con lungo ordine accoppiali, 

pianto. Per l'alma del defunto Dio pregando, 

Orlando, fallo al corpo più vicino, Che gli donassercquietra'beati. [torno, 

Senza parlar slete a mirarlo alquanto, Lumi innanzi e per mezzo e d'ogn'in- 

Pallido come còlto al mattutino Mutata aver parean la notte in giorno. 

È da sera il ligustro o il molle acanto: MG. Levan la bara, ed a portarla fòro 

E dopo un gran sospir , lenendo fisse Messi a vicenda Conti e cavalieri. 

Sempre le luci in lui, così gli disse : Purpurea seta la coprfa , che d'oro 

1*30 O iorle,ocaro,oroiofedel compagno, Edi gran perle avea compassi altieri: 

Cbe quìsei morto, esoche vivi io cielo, Di non roen bello e signoril lavoro 

E d'una vila v'hai fallo guadagno, Avean gemmati e splendidi origlieri; 

Che non li può mai toc caldo ne gielo, E giacea quivi il cavalicr con vesta 

Perdonami, sebbeo vedi ch'io piagno; Di color pare , e d'un lavor contesta. 

Pei che d'esser riniaso mi querelo, MI. Trecento agli altri eran passati in- 

E ch'a tanta letizia io non son leco; De'più poveri tolti della terra, [nauti, 

Non già perchè quaggiù tu non sia me- Parimente \estiti tulli quanti 

1 1\. Soio senza te son; nè cosa in terra[co. Di panni negri , e lunghi sin a terra. 

Senza te possoaverpiùjchemipiaccia. Cento paggi seguian *opra altrettanti 

Se teco era in tempesta e teco in guerra, Grossi cavalli, e lutti buoni a guerra; 

J'eichè non anco m ozio ed in bonaccia? E i cavalli coi paggi ivano il suolo 

lieu grandeé'lniio fallir, poiché mi serra Radendo col lor abito di duolo, [tro, 

Di questo fango uscir per la tua traccia. 1*78. .Molte bandiere innanzi, e moli e die- 

Se negli affaoui leco fui, perch'ora Che di diverse insegne eran dipinte, 

Non sono a parte del guadagno ancora? Spiegale accompagnavano il fere'iro ; 

Mi . Tu guadagnato, e perdita ho fattoio: . Le quaì già tolte a mille schiere vinte, 

Sol tu all'acquisto , io non 6on solo al E guadagnale a Cesare ed a Pietro 

Partecipe fatto è del dolor mio [danno. Avean le forza ch'or giaceano estinte. 

L'Italia, il regno franco e l'alemanno. Scudi v'erano molti, che di degni 

Oh quanto, quanto il mioSignoree zio, Guerrier, a chi fur tolti, aveano i segni. 

Oh quanto i Paladin da dolor s'hanool ITJ.Veniaorentocce.iitr'altri a diversi usi 

Quanto l'Imperio e la cristiana Chiesa, Dell'esequie ordinali ; ed avean questi, 
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Come anco il resto, accesi torchi; e 
rimisi, 

Piti che vestiti, eran di aere vesti, [fusi 
Poi srgni'a Orlando, e ad or ad or suf 
J)i lacrime avrà gli occhi, e rossi e me- 
INè più lieto di lui Rinaldo venne: [sti; 
Il pie Olivier, che rotto avea, ritenne. 
180- Lungo sarà s'io vi vo'dire in versi 
Le cerimouie , e raccontarvi tulli 
J dispensati manti oscuri e persi, 
Gli accesi torchi che vi furon strutti. 
Quindi alla chiesa cattedral conversi, 
Dovunque andar, non lasciaro occhi 
asciutti; 

Sì bel, sì buon, sì giovene, a pietade 
Mosse ogni sesso, ogni ordine, ogni 
etade. [donne 

18 1. Fu posto io chiesa; e poi che dalle 
Di lacrime e di pianti inulil opra, 
E che dai sacerdoti ebbi ekigonoe 
K gli ali ri santi detti avuto sopra, 
In una arca il serbar su due < ulonne: 
E quella vuole Orlando che si cu opra 
Di liceo drappo d'ór, sinché reposto 
In un sepulcro sia di maggior costo. 

1S2 Orlando di Sicilia non si parte, 
Che manda a (rovar porfidi e alabastri, 
l ece fare il disegno, e di quell'arte 
luarrar con gran premio i miglior ma- 
stri. 

Fé lo lastre, venendo in questa parie, 
Poi drizzar Fiordiligi, e i gran pilastri 
Che quivi, essendo Orlando già partito, 
Si fe portar dall'africano hlo. 

183- E vedendo le lacrime indefesse, 
Ed ostinati a uscir sempre i sospiri; 
ftè, per far sempre dire uffuj e messe, 
Alai ratislar potendo a'suoi distri; 
Di non partirsi quindi in cor s,i nie^se, 
Finché del corpo l'anima non spiri: 
E nel sepolcro fe f-ie una cella, 
C vi chiuse, e fe sua vita in quella. 

184. Oltre che messi e lettere le maode, 
Vi va in persona Orlando per levai la. 
Se viene in Francia, con pension ben 
grande 

Compagna vuol di Galerana farla: [de, 
Quando tornare al padre anco doman- 
Sin alla Eizza vuole accompagnarla: 
Edificar le vuole un monastero, 
Quando servire a Dio faccia pensiero. 
I S.*> .Slava ella nel sepulcro; e quivi, attrita 
Da penìleozia, orando giorno e notte, 
IN on durò lunga cù, che di sua vita 



Dalla Parca le fur le (ira rotte*. 
Già fatto avean dall'isola partita , 
Ove i Ciclopi avean l'antique grotte. 

I tre fcuemer di Francia, aiti il ti e raest i 
Che '1 quarto lor compagno addietro rc- 

18G. Non volean senza medico levarsi, [sii. 
Che d'Olivier s'avesse a pigliar cura ; 
La qual , perchè a principio mal pi- 
ttate, fatl'era faticosa e dura : [gliarsi 
E quello udi'aoo in modo lamentarsi, 
Che del suo caso avean tutti paura* 
Tra ior di ciò parlando, al nocchier na- 
cque [eque. 
Un pensiero, e lo disse; e a tulli pia- 

18*}. Disse ch'era di là poco lontano 
In un solingo scoglio uno eremita, 
A cui ricorso mai non s'era invano, 
O fosse per consiglio o per afta; 
E face» alcune riletto soprumano, 
Dar lume a ciechi, etornarmorti a vita, 
Fermare il vento ad un segno di croce, 
E far tranquillo il mar quando è più 
atroce ; 

188. E che non denno dubitare, andando 
A ritrovar quell'uomo a Dio sì caro, 
Che Ior non renda Olivier sano, quando 
Fallo ita di sua virtù segno più chiaro. 
Questo consiglio sì piacque ad Orlando, 
Che verso il santo loco si drizzaro; 

IN è inai piegando d, il cannimi la prora, 
Vider lo scoglio al sorger dell'aurora. 

189, Scorgendo il legno uomini in acqua 
Sicura inentes'accostaro a quello. [dotti, 
Quivi ajutando servi e galeotti, 
Declinando il Marchese nel battello: 
E per le spumose onde fur condotti 
Nel duro scogliosi indi al santo ostello; 
Al santo ostello, a quel vecchio medes- 

mo, 

Per le cui roani ebbeRuggier ballesmo. 
IVO. 11 servo del Signor del paradiso 

II accolse Orlando ed i compagni suoi, 
E benedilli con giocondo viso, 

E de' Ior casi dimandolli poi; 
Benché di lor venula avuto avvilo 
Avesse prima dai celesti eroi. 
Orlando gli rispose esser venuto 
Per ritrovare al suo Oliviero ajulo; 
191. Ch'era, pugnando per la Fè di Cri 
A periglioso termine ridulio. [sto, 
Lev égli il Santo ogni sospetto tristo, 
E gli promise di sanarlo in tutto. 
Nò d'unguento trovandosi provvisto, 
INi d'altra umana medicina ioslrutto, 
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Andò alla chiesa, ed orò al Salvatore; Ma voUe innanzi star tacito e muto, 

Et indi usci con gran baldanza fuore: CUe porsi in avventura di fallire. 

102- E in nome delle eterne tre Persone, Poi ch'a notizia agli altri fu venuto 

Padre e Figliuolo e Spiri lo Santo, die- Che questo era Rugg.er, di cui l'ardire, 

Ad Olivier la sua benedizione. [de La cortesia, e 'l valore aliy profondo 

Oh virtù che dà Cristo a chi gli crede! Si facea nominar per tutto il mondo. 
Cacciò dal cavahero ogni passione, 199. E sapendosi già ch'era Cristiano, 

E ritornògli a sanilade il piede, Tutti con lieta e con serena faccia 

Più fermo e più espedilo che mai fosse: Vengono a lui : chi gli tocca la mano, 

E pi esente Sobrino a ciò trovossc [to, E dU lo haccia, e ohi lo stringe e ab- 

193 GiuntoSobrin delle sue piaghe a tan- braccia. 

Che star peggio ogni giorno se ne sente, Sopra gli altri il Signor di Montalbano 
Tosto che vede del monaco santo D'accarezzarlo e fargli onor procaccia. 
Il miracolo grande ed evidente , Perch'esso più degli altri, io I serbo a 

Si d.spoo di lasciar Macon da canto, Nell'altro canto, se l vorrete udire [due 
E Cristo confessar vivo e polente: CANTO XLiV. 

E domanda, con cor di fede attrito, R - ^ Rugeier la sua sorella 
VMumm .1 nos.ro sacre » «Jlo- l»« l p r \Ziie t e se ne vfen seco a Marsiglia. 

194 Così l „om giusto lo battezza, ed i' A|(oiro oi che della fella 
Gli ( rende, orando, ogni vigor primiero^ ^ ^ fe vermÌR ,; 3 . 
Orlando e gli altri caval.er non manco ^ ^ p Qye )a schiera be ,, a 
Ih tal conversino letizia Céro , Ric< . ye ^ e , oria ^vjgK.. 
Che d, veder che .Walo e franco Ruggicr per ammazzar Leone, 

I el periglioso mal fo» e Ol.v.ero.[be, rf|lia ha gih promessa Amone. 
Maggior gaudio degli altri Rugg'er eb- & ° ' 

E molto in fede e in devozione accrebbe, qpesso io poveri alberghi e in piccini 

195. Era Ruggierdal di clegiunsea nuoto O iNelle calamitadi e nei disagi, L ,eth > 
Su queslo scoglio, poi nàtovi ognora. Meglio s'aggiungon d'amicizia i pelli. 
Fra quei guerrieri il veccnierel devoto Che fra ricchezze invidiose ed agi 
Sta dolcemente, e il conforta ed ora Delle piene d' insidie e di sospetti 

A voler, schivi di pantano e loto, Corti regali e splendidi, palagi, 

Mondi passar per questa morta gora, Ove la cari! ade è in lutto estinta, 

CMia nome vita, che si pi*cea'sci©«chi, Ne si vede am.zia se npo finta. 

Ed alle vie del ciel sempre aver gli oc- 2. Quindi avvien che tra Principi e J>i- 

ch j [trarne Vaiti e con venzion sono si frali, [gnon 

196. Orlando un suo mandò sul legno, e Fan lega oggi Re , Papi e Imperatori; 
Fece pane e buon vin , cacio e pre- Doman sarao mmici capitali : 

gciutti; [starne Perchè, qual l'apparenze esteriori, 

E all' uom di Dio, eh' ogni s*por di Eìon hanno i cor, non han gli animi 

Pose in obbl/o poi ch'awezzossi a'frut- t*li j [dri tto, 

Per carità mangiar fececo carne , [ti, Che , non mirando al lòrlo più eh A 

E ber del vino, e far quel che fjfcr tulli. Atleodoo solamente al lar profitto. 

Poi ch'alia mensa consolali tòro, 3. Questi, quantunque d'amicizia poco 

Di molle cose ragionar tra loro. Sieno capaci, perchè non sta quella 

197. E come accade nel parlar sovente, Ove per cose gravi, ove per giuoco 
Ch'una cosa vien l'altra dimostrando, Mai senza finzion non si favella; 
Ruggier riconosciuto finalmente Pur, se lalor gli ha traili in.umil loco 
Fu da Rinaldo, da Olivier, da Orlando Insieme una fortuna acerba e fella, 
Per quel Ruggiero in armo si eccellente, In poco tempo vengono a noliziajcizia . 

II cui valor s'accorda ognun, lodando; (Quel che in mollo non fér) doli ami- 
Re Rinaldo l'avea raffigurato 4. Il santo vecchiciel nella sua stanza 
Per quel die provò già nello steccato. Giunger gli ospiti suoi con nodo forte 

198. Ben l'avea il re Sobrin riconosciuto, Ad amor vero meglio ebbe possanza, 
Tosto che 'l vide col vecchio apparire; Ch'allri non avru fallo in rcal colle. 
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Fu questo poi di tat perseveranza , Fa il tanfo vecchio il, che pèttttadeffe} 

Che no,, ai sciohe mai fio alta morie. Che Rinaldo a Ruggier dia Bradaman- 

Il vecchio li trovò tolti benigni, Benché pifgarnè l P un nè l'altro arcade. 

Candidi più nel cor, che di fuoc cigni. Loda Olivier col Principe d'Anelante 

6 TrovdUjLtutti amabili e cortesi, Che far si debba questa affinitade[f 
Ncb deiff iniquità ch'io v'ho dipinta 11 che speran ch'approvi Aroone e Ci 

IH qnei che mai non escono palesi, E debba (ulta Franca commendarlo. 

Ma sempre van con apparenta Tinta. 12. Cosi dicean, ma non sapean ch'Amo- 

Di quanto s'eran per addietro offesi Con volontà del figlio di Pipino, [uè, 

Ogni memoria fu tra loro estinta: N'avea dato in qnei giorni intensione 

E se d un ventre fossero e d'un seme, All'imperator greco Costantino 

Non si potrfano amar più tulli insieme. Che glie le domandava per Leoncino 

6. Sopra gli altri il Signor di Montavano Sno tìglio, e snecessor nel gran domi- 

Accarezzava e ri verta Ruggiero; [no Se n'era, pel valor che n'avea inteso 

SV perchè già l'avea con l'arme in ma- Senza vederla, il giovinetto acceso.' 

Provato quanto era animoso e fiero, 1 3. Rispostogli aveaa Amon,chedasè solo 

Si per trovarlo affabile ed umano Non era per concludere altramente, 

Più che mai fosse al mondo cavaliere: Né pria che ne pai lasse col figliuolo 

Ma molto più, che da diverse bande Rinaldo, dalla corte allora assente; 

Si conoscea d'avergli obbligo grande. Jl qnal credea che vi verrebbe a volo 

' n Sa P e » «M «*» gravissimo periglio E che di grazia avrfa sì gran parente- 

Egli avea liberato Ricciardetto, [glio, Pur, per mollo rispetto che gli ave», 

Quando il Re ispano gli fe dar di pi- Risolver senta lui non si volea. 

E con la figlia prendere nel letto: 1*. Or Rinaldo lonlan dal padre, quella 

E eh avea tratto l'uno e l'allro figlio Pratica imperiai tutta ignorando 

Del duca Buovo, coro' io v'ho già detto, Quivi a Ruggier promette la sorella, 

Di man dei Saracmi e dei malvagi Di suo parere e di parer d'Orlando 

Ch eran col maganzese Bertolagt. E degli altri ch'avea seco alla cella* 

8. Questo debito a Ini parca di sorte Ma sopra tutti l'Eremita instando' ' 

Ch'ad amar lo stringeanoead onorarlo; E crede veramente che piacere 

E gli ne dolse e gli ne 'ncrebbe forte, Debba ad Amon quel parentado avere. 

Che prima non avea potato farlo, 1 5.QueIdì e la notle,e del seguente giorno 

Quando era Tuo nell'africana corte, Steron gran parte col Monaco saggio 

E l'altro alli servigi era di Carlo. Quasi obblisndo al legno far ritorno ' 



Or che fatto Cristian quivi lo trova, Benché il vento spirasse al lor viaggio 

Quel che non fece prima, or far gli gio* Ma i lornocchieri, a cuitaotosoggiorno 

9. Pofferle senza fine, onore e festa [va. Increscea ornai, mandar più d'un mes- 
Fece a Ruggiero il Paladin cortese. Che sili stimolàr della partita,[sag«»io 
11 prudente Eremita, come questa Ch'a forza li spiccar dall'Eremita 
Benivolenzia vide, adito prese. 16. Ruggier che stato era in esilio tanto, 
Entrò dicendo: A tare altro non resta, Nè dallo scoglio avea mai mosso il pie- 
(E lo spero ottener senza contese) Tolse licenzia da quel mastro santo, [de, 
Che come l'amicizia è tra voi fatta, Ch'insegnata gli avea la vera Fede. 
Tra toÌ Sia ancora affinità contratta} La spada Orlando gli rimesse accanto 

10. Acciò che delle due progeoie illustri, L'arme d'fitlorre, e il buon Frontin gli 
(.he non han pardi nobi l.ide al mondo, diede* fW«n 



die non nan pardi nooi iade al mondo, diede-, ' ' [presso 

Nasca ,un lignaggio che più chiaro lustri SI per mostrar del suo amor segno es? 

«Jle 'I esilaro Sol, per quanto gira a SI per saper che dianzi erano d'esso. 

tondo; ' ' [lustri, 17. R quantunque miglior nell'incantata 

E come andrai. p,u innanzi ed anni e Spada ragione avesse il Paladino, ! 
Sara ptu bello, e durerà (secondo[celiV Che con pena e travaglio già levata 

Che Dio m' inspira , acciò ch'a voi noi L'avea dal formidabile giardino; 

Kmchè terran l'usato corso i cieli [te, Che non avea Ruggiero, a cui donata 

11^ K seguitando il suo parlar più ionan- Dallsdrofu, che gli d-.è ancor Pi onino: 
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Pur volenlier glie le donò col resto 
Dell'arme, tosto che ne fu richiesto* 

18. Fur benedetti dal vecchio devoto, 
K sul navilio all'in si rilrovaro. 

1 remi all'acqua, e diér le vele al Noto; 
E fu lor sì sereno il tempo e chiaro, 
(..he non vi bisognò priego nò voto, 
Finché nel porto di Marsilia enduro. 
Ma quivi stiano tanto, eh' io conduca 
Insieme Astolfo, il glorioso duca. 

19. Poi che della vittoria Astolfo intese, 
Che sanguinosa e poco lieta s'ebbe; 
Vedendo che sicura dall'offese [be, 
D'Africa og^imai Francia esser potreb* 
Pensò che 'I Re de'iNubi in tuo paese 
Cuti l'esercito suo rimanderebbe, 
Per la strada medesima che tenne 
Quando contra Riseria se ne venne. 

20. L'urinata che i Pagan roppe nell'onde, 
Già rimandala avea il figliuol d'Uggiero; 
Ih cui, nuovo miracolo, le sponde 
(Tosto che ne fu uscito il popò! nero) 
fe ie poppe e le prore mutò in fronde. 
E ritoroolle al suo stato primiero: 
Poi venne il vento, e come cosa lieve 
Levolle in aria, e fe sparire in breve. 

2 1 • Chi a piedi e chi in arcion, tulle par- 
D'Africa fér le nubiane schiere, [tila 
Ma prima Astolfo si chiamò infinita 
Ciazi i al Sena'po ed immortale avere, 
Che gli venne in persona a dare aita 
Con ogni sforzo ed ogni suo potere. 
Astolfo lor nell'uterino claustro [stro. 
A portar diede il Gero e turbido Au- 

22. Negli ulri, dico, il venlodiè lor chiu- 

so, 0-a» 
Ch'uscir di mezzodì suol con tal rab- 
Che muove a guisa d'onde, e leva in su* 
E ruota fin in ciel l'arida sabbia; [so, 
Acciò se lo portassero a lor uso, [Sia; 
Che per cammino a far danno non ab- 
E che poi giunti nella lor regione, 
Avessero a lassar fuor di prigione. 

23. Scrive Tnrpino, come furo ai passi 
Dell'alto Atlante, che i cavalli loro 
Tutti iu uu tempo diventarlo sassi; 
Sì che, come venir, se ne tornoro. 
Ma tempo è ornai ch'Astolfo in Francia 
E coù, poi che del paese moro [pam; 
Ebbe provvisto ai luoghi principali, 
All'Ippogrifo suo fe spiegar l'ali* [ne, 

24. Volò in Sardigna in un batter di pen- 
1 di San i^na andò nel 1 ilo còrso; 

E quindi ìoj ra il mar la strada 'enne, 



Torcendo alquanto a min liutai ra il ni or 
Nelle maremme all'ultimo ritennero 
Della ricca Provenza il leggier corso 
Dove seguì dell'Ippogrifo quanto 
Gli disse già l'Evangelista santo. 
25. llagli commesso il santo Evangelista, 
Che più , giunto in Provenza , nou lo 
sproni; 

E ch'all'impeto Pier più non resista 
Con sella e fren, ma libertà gli doni. 
Già avea il più basso eie!, che sempre 
acquista 

Del perder nostro, al corno tolti i suo- 
Cbe muto era restalo, nonché roco. 
Tosto ch'entrò 'Iguerrierneldivin loco. 

20. Venne Astolfo a Marfisa, e venne ap- 
punto 

Il di che v'era Orlando ed Oliviero, 
E quel da Montavano insieme giunto 
Col buon Sobrino e col meglior Rne< 
La memoria del sozio l>rdefunlo[giero. 
Vietò che i Paladini non poterò 
Insieme così a punto rallegrarsi, 
Come in tanta vittoria dovea farsi. 

21. Carlo avea di Sicilia avuto avviso 
Dei duo Re morti, e di Sobrino preso, 
E ch'era stato Rrandimarle ucciso ; 
Poi di Ruggiero avea non meno inteso: 
E ne stava col cor lieto e col viso 
D'aver gitlato inlolterabil peso, 
Che gli fu sopra gli omeri sì greve, 
Che starà un pezzo pria che si rileve. 

28. Per onorar costor , ch'erao sostegno 
Del santo Imperio e la maggior colon- 
Carlo mandò la nobiltà del regno [ua, 
Ad incontrarli fin sopra la Sonna. 
Egli uscì poi col suo drappcl più degno 
Di Re edi Duci,econ la propria donna, 
Fuor delle mura, io compagnia di bello 
E ben ornale e nobili donzelle. 

29. L'Ira pera tor con chiara e lieta fronte, 
I Paladini e gli amici e i parenti, 
La nobiltà, la plebe fanno al Conio 
Ed agli altri d'amor segui evidenti: 
Gridar s'ode Mongrana e Chiaramonle. 
Sì tosto non finir gli abbracciamenti, 
Rinaldo e Oriundo insieme ed Oliviero 
Al Signor loro appresenlàr Ruggiero; 

30. E gli narrar che di Ruggierdi Risa 
Era iigliuol, di virtù uguale al padre. 
Se sia animoso e forte, ed a che guisa 
Sappi» ferir, san dir le nostre squadre. 
Con Rrjdamanleinqueslovien Harfìsa, 
Le due compague nobili e leggiadie. 
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Ad abbracciar Rupgtcr vico la sorella: 
Con più rispetto si» l'altra donzella. 

31. L'imporator Ruggier fa risalire, 
Ch'era per rivcrenzia sceso a piede, 
V. lo fa a par a par seca venire; 
l. di ciò ch'a onorarlo ai richiede, 
I n punto sol non lassa preterire. 
Ren sapea rhe tornato era alla Fede; 
Che tosto ebe i guen ier furo all'asriut 
Certificalo avean Carlo del tulio, [lo, 

32 Con pompa trionfai, con festa grande 
Tomaio insieme denti o alla cittade, 
Che di fiondi verdeggia e di .;lut lamio: 
Coperte a panni son tulle le strade: 
Nembo d'erbe e di (ìor d allo si spande, 
E sopra e intorno ai vincitori cade, 
Che da vernini e da finestre amene 
Donne e donzelle pillano a man piene. 

33. Al volgersi dei canti in vaij Imi hi 
Trovano archi e trofei subilo faUi, 
Che di Diserta le ruine e i fochi 
Moslran dipinti, ed altri degni fatti: 
Altrove palchi ron diversi giuochi, 
E spettacoli e mimi e scenici atti; 
Ed e per lutti i canti il titol vero 
Scritto: Ai liberatori dell' Impero. 

34. Fra il suon d'argute trombe, e di ca- 
pi fare, e d'ogni musica armonia, [nore 
Fra riso e plauso, giubilo e favore 
Pel popolo ch'a pena vi capia, [re, 
Smontò al palazzo il magno Iropcrato- 
Ove più giorni quella compagnia 
Con toroiamenti, personaggi e farse, 
Danze e conviti attese a dilettarsi. 

35. Rinaldo un giorno al padre fa sapere 
Che la sorella a Rupgirr dar volea,[re, 
Ch'in presenzia d'Oliando per moglie- 
Fi d'Olivier, promessa glie l'avea ; 
Li quali erano seco d'un parere, 
Che parentado far non si polca, 
Ver nobiltà di sangue • per valore, 

(^ho fo«se a questo par, nonché migliore. 

3fì. Ode Amone il figliuol con qualche sde- 
( lite, senza conferirlo seco, gli oa»[gnn, 
Ka liglh maritar, ch'esso ha disegno 
Cbe Mei lìplinol di Costanti» sia sposa, 
ISon di Rucgier, il qual non ch'abbi' 
regno, [mia cosa; 

Ma non può al mondo dir: Questa è 
IN è sa clic nobiltà poco si prezza, [za. 
F. men virlii, se non v'è ancor rierhez 

3". Ma piìid'Amon la moglie Beatrice[le; 
Ili asina, il figliuolo, e chiamalo arroga n- 
E in srgicto e in palese contraddice 



Ch*» di Ruggier sia moglie RratLtmante: 
A tutta sua possanza imperatrice 
Ha disegnato farla di Levante. 
Sta Rinaldo ostinato, che non vuole ' 
Che manchi un iota delle sue parole. 
38 La madre, ch'aver crede alle sue vo- 
La magnanima figlia, la conforta [glie 
Che dica, che piuttosto ch'esser moglie 
D'un pover cavalier, vuol esser morta; 
Kè mai più per figliuola la raccoglie, 
Se questa ingiuria dal fratel sopporta: 
INieghi pur con audacia, e tenga saldo; 
Cbe per sforzar non la sarà Rinaldo. 

39. Sta Bradamantc tacila, ne al detto 
Della madre s'arrisca a contraddire; 
Che l'ha in lai riveienzia e in tal ris- 
petto, 

Cbe non poi ria pensar non l'ubbidire. 
Dall'altra parte terrfa gran difetto, 
Se quel che non vuol far volesse dire. 
Non vuol, perchè non può; chè'l poco 

è 'I mollo 
Poter di se disporre Amor le ha lobo. 

40. Me negar, ne mostrarsene contenta 
S'ardisce, e sol sospira e non risponde: 
Poi quando è in luogo ch'altri non la 

senta, 

Versan lacrime gli occhi a guisa d'onde; 
E parte del dolor, che la tormenta, 
Senni- fa al pollo ed alle chiome bionde; 
Che l'un percuote, e l'altre straccia e 
frange; 

E così parla, e così seco piange: [deve 
■il. Ahimè! vorrò quel che non vuol chi 
Poter del voler mio più cbe poss'io? 
Il voler di mia madre avrò in si lieve 
Stima, ch'io lo posponga al voler mio? 
Dehl qual peccato puole esser sì grieve 
A una donzella qual biasmo sì rio, 
Come questo sarà, se, non vo!endo[do? 
Chi sempre ho da ubbidir, marito prrn - 
42» Avrà, misera me l dunque possanza 
Ea materna pietà, ch'io t'abbandoni. [za, 
O mio Ruggiero? e ch'a nuova spera n- 
A desir nuovo, a nuovo amor mi doni? 
Oppur la riverenzia e l'osservanza 
Ch'ai buoni padri denuo i figli buoni, 
Porrò da parte, e solo avrò rispetto 
Al mio bene, al mio gaudio, al mio di- 
letto? [quanto 
So quanto, ahi lassai debbo far, so 
Di buona figlia al debito ronviensi: lo 
Io 'J so; ma i he mi vai, se non può lan - 
La ragion che non posano più i semi? 
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S'Amor la caccia e la fa star da caoto, 
Ne lassa ch'io disponga, né ch'io pensi 
Di me dispor, se non quanto a lui piac- 
cia, 

E sol, quanto egli détti, iodica e faccia? 
4 4 Figlia d'Anione e di Beatrice sono, 
E son misera me l serva d'Amore. 
Dai genito. i miei trovar perdono 
Spero e pietà, s'io caderò in errore: 
Ma s'io offenderò Amor, chi sarà buono 
A schivarmi con prieghi il suo Im o' e, 
( he sol voglin una di mie scure udire, 
E non mi faccia subito morire? 

45. Oimèl con lunga ed ostinala prova 
Ho cercalo Ruggier trarre alla Fede; 
Ed h. Ilo tratto all'in: ma che mi giova, 
Se '1 mio ben fare in ut il d'altri cede? 
Cosi, ma non per se, l'ape rinnova [de. 
Il mele ogni anno, e mai non lo possie- 
di. i vo'priiua morir, che mai sia vero 
Ch'io pigli altro marito che Ruggiero. 

46. S'io non sarò al mio padre ubbidiente, 
Ne alla mia madre., io sarò al mio fra- 
tello, [dente, 

Che molto e mollo è più di lor pru- 
IN è gli ha la troppa eia tolto il cervello. 
E a questo che Rinaldo vuol, consente 
Orlando ancora, e per me ho questo e 
quello: [me, 
I.i quali duo più onora il mondo e te- 
che l'altra nostra gente tutta insieme. 
4".Se quesii il fior, se questi o^nunoslima 
La gloria e lo splendor di Chiaramonle; 
Se sopra gli altri ognun gli alza « su- 
blima 

Più < he non e del piede alta la fronte; 
Perchè debbo voler che di me prima 
Auion disponga, che Rinaldo e '1 Conte? 
Voler noi debbo-, tanto men, che messa 
lu dubhio al Greco, e a Ruggier lui 
promessa* 

48. So la donna s'affligge o si tormenta, 
Nè di Ruggier la mente è più quieta; 
Ch'ancorchè di ciò nuova non si senta 
Per la città , pur non è a lui segreta. 
Seco di sua fortuna si lamenta , 

La qual fruir tanto suo ben gli vieta, 
Poiché ricchezze non gli ha date e re- 
fi 0 '» 

Di che è slata si larga a mille indegni. 

49. Di lutti gli altri beni, o che concede 
Natura al mondo , o proprio studio 

acquista, 
Aver lauta e lai parte egli si vede, 



Qual e quanta altri aver mai «'abbia ri- 
sta: 

Ch'a sua bellezza ogni bellezza cede; 
Ch'a sua possanza è raro chi resista ; 
Di magnanimità, di splendor regio[gio: 
A nessun, più ch'a lui, si debbe il pre- 

50. Ma il volgo, nel cui arbitrio son gli 
onori, 

Che, come p3re a lui li leva e dona; 
(Nè dal nome del vqlgo voglio fuori, 
Eccello l'uom prudente, trar persona; 
Che ne Papi ne Re uè Imperatori 
Non ne Ita? scettro, mitra nè corona; 
Ma la prudenzia, ma il giudizio buono, 
Grazie che da! Ciel date a pochi sono) 

51 . Questo volgo, (per dir quel ch'io vo' 
dire) 

Ch'altro non riverisce che ricchezza, 
Nè vede cosa al mondo che più annuire, 
K senza , nulla cura e nulla apprezza, 
Sia quanto voglia la beltà, l'ardire, 
La possanza del corpo la destrezza, 
La virtù, il senno, la bontà; e più in 
questo 

Di ch'ora vi ragiono , che nel resto. 

52. Dicea Ruggier: Se pur è Amori dispo- 
Chela figliuola Imperatrice sia , [sto 
Con Leon non concluda così tosto : 
Almen termine un anno anco mi dia; 
Ch'io spero intanto che da me deposto 
Leon col padre dell'imperio fia ; 

E poi che tolto avrò lor le corone, 
Genero indegno non sarò d'Anione. 

53. Ma se fa senza indugio, come ha detto, 
Suocero della figlia Costantino; 
S'alia promessa non avrà rispetto 

Di Rinaldo e d'Orlando suo cugino, 
Fallami innanzi al vecchio benedetto, 
Al marchese Oliviero, al re Sobri no; 
Che farò? vo' patir sì grave torto 
O, prima che patirlo, 'esser pur morto? 

54. Deli che farò? farò dunque veadetla 
Conlra il padre di lei di questo oltrag- 
gio? [fretta, 

Non miro ch'io non son per farlo in 
O s' in tentarlo io mi sia stolto o saggio: 
Ma voglio presuppor eh' a morte io 

metta [fio: 
L'iniquo vecchio, e tutto il suo lignag- 
Qursto non mi farà però contento, [lo. 
A nzi in lutto sarà conlra al mio inten- 
55* E fu sempre il mio inlento, ed è, che 

m'ami [diosa: 
La bella donna, e non che mi sia o- 
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Ma, quando Amon le uccida, o faccia 
o trami [nosa, 
Cosa al fratello o agli altri suoi dan- 
INon le do giusta causa clic mi chiami 
Nimico, e più non voglia essermi spos.it 
Che debbo dunque far? drbbol pahir? 
Ab non,perl)io: piultosioiovo'moiire. 
66. Anzi non vo'morir; ma vo'che muoja 
Con più ragion questo Leone Augusto, 
Venuio a disturbar tanta mia gioja ; 

10 vo'che muoja egli e 'I suo padre in- 
Elena bella all'amatordi Troja[giusto. 
ISon costò t\, ne a tempo più vetusto 
Proserpina a Pii iloo, come vogliofglio. 
Ch'ai padre e al figlio costi il mio cordo- 

bl. Può esser, vita mia, che non ti doglia 
Lasciare il tuo Hug^icr per questo Gre- 
Potrà tuo padre far che tu lo ioglia,[co? 
Ancor ch'avesse i tuoi fi atolli seco? 
Bla sto in timor, ch'abbi piuttosto voglia 
D'esser d'accordo con Amon, che meco*, 
K che ti paja assai miglior partilo 
Cesai ea\rr <h'un privato uoro, marito. 

5S. Sarà powibil mai che nome regio, 
Titolo imperiai , grandezza e pompi, 
Di Bradaiuaule mia l'animo egiegio, 

11 gran valor, l'alta virtù corrompa 
Sì, ch'abbia da tenere in minor picgio 
La data fede, e le promesse rompa ? 

IN è piuttosto d'Amon farsi nimica, 
Che quel che detto m'ha, sempre nou 
dica ? 

5*J. Diceva queste ed altre cose molte, 
Hagionando fra sè Ituegiero; e spesso 
Le dicea in guisa, ch'erano raccolte 
Da (hi talor se gli trovava appresso: 
Sì che il tormento suo più di due volte 
Era a colei, per cui pativa, espresso; 
A cui non dolca meno il sentir lui 
Così doler, che i propij affanni sui. 
60. Ala più d'ogni altro duol che le sia 
detto [doglia, 
Che tormenti Iliipgìer, di questo ha 
Ch'intende che s'allligge per sospetto 
Ch'ella lui lasci, e che quel Greco vo- 
glia. 

Onde, acciò si conforti, e che del petto 
Questa ciedenza e questo error si to- 
Per una di sua fide* camerieie [glia, 
Gli fe queste parole un dì sapere: [glio 
f» 1 . Ituggier, qua! sempre fui, tal esser xo- 
Fin alla morte, e più, se più si puole. 
Oliami Amor benigno, o m'usi orgoglio, 
O me 1 ori mia iu alto o in basso ruote, 



ImmobiF son di vera fedcsco r ;lio[cuole 
Che d'ogn'inlorno il vento e il mar per- 
Nè giammai per bonaccia uè per verno 
Luogo Bill UH, nè muterò in eterno. 
:. Scarpello si vedrà di piombo, o lima, 
Formare in varie immagini diamante, 
Prima che colpo di Fortuna , o prim.i 
Ch'ira d'Amor rompa il mio corcostau- 
11 si vedià tornar verso la cima [le; 
Deil'alpc il fiume turbido e sci .•ante, 
Che per nuovi accidenti, o buoni o rei, 
Faccino altro viaggio i pensier miei. 
A voi , Iluggier, tutto il dominio ho 
dato [crede. 
Di me, ebe forse è più ch'aliti non 
So ben cb'a nuovo Principe giurato 
INon fu di questa mai la maggior fede; 
So che nè al mondo il più sicuro stato 
Di questo, He nò In.pcraior possiede: 
Non vi bisogna far fossa nè torre, 
Per dubbio ch'altri a voi lo venga a 
tórre; *[ n », 
64. Che, senza ch'assoldiate altra peiso- 
Non verrà assalto a cui non si resista: 
INon è ricchezza ad espugnarmi buona, 
Me sì vii prezzo un corgentile acquista; 
Nè nobiltà, nè altezza di corona, [sta; 
Ch'ai sciocco volgo abbagliar suol la vi- 
INon beltà ch'in lieve animo può assai, 
Aedrò, che più di voi mi piaccia mai. 
G5 Non avete a temer ch'in forma nuova 
Intagliate il mio cor mai più si possa: 
Sì l'immagine vostra si ritiova [sa. 
Sculpita in lui, ch'esser non può ri mos- 
che 'l cor non ho di cera, è fatto prova: 
Che gli die cento, non ch'una percossa, 
Amor, prima che scaglia ne levasse, 
Quando all'immagin vostra lo ritrasse. 
66. Avorio e gemma, ed ogni pietra dura 
Che meglio dall'intaglio si difende, 
Romper si può; ma non ch'altra figura 
Prenda, che quella ch'una volta prende. 
Non è il mio cor diverso alla natura 
Del marmo o d' altro eh' al ferro con- 
tende, [spezze, 
Prima esser può che tutto Amor lo 
Che lo possa scolpir d'altre bellezze. 
6*7 Soggiunse a quesleallre parole molte, 
Piene d'amor, di fede e di conforto, 
Da ritornarlo in vita mille volle. 
Se stalo mille volle fosse morto. 
Ala quando più della tempesta loltepo, 
Queste tperanzo esser cicdeatio m por- 
Da uo nuovo furbo impetuoso e scuro 
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Rispinte in mar, lungi dal lito, furo: 
68 Perocché Biasimatile, ch'eseguire 
Vorna mollo più ancor che non ha det- 
llivocando nel cor l'usato ardire, [lo, 
E lasciando ir da parie ogni rispetto, 
S'appresenta un di a Carlo, e dice: Si- 
S'a vostra Maestade alcuno efl*«;lto,[re, 
lo feci mai, che le paresse buono, 
Conlenta sia di non negarmi un dono. 

69. E prima che più espresso io le lo 
chieg >i a , 

Su la real sua fede mi prometta [già 
Farmene grazia ; e vorrò poi che vcg- 
Che sarà giusta la domanda e reità. 
Merla la tua virtù che dar ti deggia 
Ciò che domandi, o giovane diletta, 
Rispose Carlo ; e giuro, sebben parto 
Chiedi del regno mio, di contentarle. 

70. Il don eh' io bramo dall'Altezza vo- 
stra , 

È che non lasci mai marito danne, 
Disse la damigella, se non mostra 
Che pi ii di me sia valoroso in arme. 
Con qualunque mi vuol, prima o con 
giostra [varme. 
O con la spada in mano ho da pro- 
li pi imo che mi vinca , mi guadagni : 
Chi vinto sia, con altra s'accompagni. 

71. Disse l'Imperatorcon viso lieto, 
Che la domanda era di lei ben degna; 
E che slesse con l'animo quieto, 
Che farà a punto quanto ella disegna. 
Non è questo parlar fatto in segreto 
Si, ch'a notizia altrui tosto non vegna; 
E quel giorno medesimo alla vecchia 
beatrice e al vecchio Amon corre al- 
l'orecchia. 

72. Li quali parimente arser di grande 
Sdegno conti» alta figliale di grand' ira; 
Che vidcr ben con queste sue domande, 
Cli'ella a Ruggier più ch'a Leone aspi- 
E presti per vietar che non si mande[ra: 
Questoad effetto, a ch'ella intendee ini- 
La levaro con fraudc della corte, [ra, 
E la menaron seco a Rocca Forte. 

73. Quest'era una fortezza ch'ad Amone 
Donato Carlo ave i pochi di innante , 
Tra Perpignaoo assisa e Carcassone, 
In loco a ripa il mar molto importante. 
Quivi la ritenean come in prigione, 
Con peosierdi mandarla un dì in Le- 
vante; [glia» 

SI ch'ogni modo, voglia ella o non vo- 
Lasci Ruggier da patte, e Leon lolita. 



74« La valorosa donna, che non meno 
Era modesta, ch'animosa e forte; 
Ancorché posto guardia non l'avie'oo, 
li polea entrare e uscir fuor delle porte; 
Pur stava ubbidiente sotto il freno 
Del padre: ma patir prigione e morte, 
Ogni martire e crudeltà, piulloslo[sto. 
Che mai lasciar Ruggier s'avea propo- 

75 Rinaldo che si vide la sorella 
Per astuzia d'Amon tolta di mano, 
E che dispor non potrà più di quella, 
E ch'a Ruggier l'avrà promessa invano; 
Si duol del padre, e conti a a lui favella, 
Posto il rispetto Miai lontano* 
Ma poco cura Amon di lai parole , 
E di sua figlia a modo suo far vuote. 

76. Ruggier, che questo sente, ed ha limo- 
Di rimaner della sua donna privo, [re 
E che l'abbia o per forza o per amore 
Leon, se resta lungamente vivo; 
Senza parlarne ahrui si melte in core 
Di far che muoja, e sia,d' Augusto, Divo; 
E tor, se non l'inganna li sua speme, 
A' padre e a lui la vita e'1 regno insieme. 

77. L'arme che fur già del trojano Ettorre, 
E poi di Mandricardo, si riveste, 

E la la sella al buon Frontino porre, 
E cimier mula, scudo e sopravveste. 
A questa impresa non gli piacque tórre 
L'aquila bianca nel color celeste; 
M i un candido liocorno, come giglio, 
Vuol nello scudo, e 'l campo abbia ver- 
miglio. 

7^ "Sceglie dc'suot scudieri il più fedele, 
Equel vuole, enon altri, in compagnia; 
E gli fa commission che non rivelo 
Iu alcun loco mai, che Ruggier sia. 
Passa la Mosa e '1 Reno, e passa de le 
Contrade d'Ostericche in Ungheria ; 
E lungo l'Istro per la destra riva 
Tanto cavalca, ch'a Belgrado arriva. 

79. Ove la Sava del Danubio scende, 

E verso il mar maggior con lui dà volta, 
Vede gran gente in padiglioni e tende 
Sotto l'insegne imperiai t'accolla ; 
Che Costantino ncovrare in'ende 
Quella città che i Bulgari l-Ii han tolta. 
Coslantin v'è in persona .e'Highuol seco 
Con quanto può tutto l'Imperio greco. 

80. Dentro a Belgrado, e fuor per tulio 
il monte , 

E giù ti n dove il fiume il pie gli lava, 
L'esercito dei Uulg-iri gli è a fronte; 
E l'uno e l'altro a ber viene ali» Sava. 
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Snl fiume il Greco per gittare il ponte, 
Il Bulgar per vietarlo armato slava, 
Quando Rnggier vi giunse; ezulfa gran- 
Attaccata trovò fra le due bande, [de 

81. I Greci son quallro contr'uno, ed han- 
Navi coi ponti da gitlar nell'onda; [no 
E di voler fiero sembiante fanno 
Passar per forza alla sinistra sponda. 
Leone intanto, con occulto inganno 
Dal fiume disc-ostandosi, circonda 
Molto paese, e poi vi torna, e getta[ta: 
Nell'ultra ripa i ponti, e passa in fret- 

62. E con gran gente, chi in arcion, chi 
a piede , [manco) 
(Che non n' avea di venti mila un 
Cavalcò lungo la riviera, « diede 
Con fiero assalto agl'inimici al fianco. 
L'imperator, tosto che 'I figlio vede 
Sul fiume compatirsi al lato manco, 
Poute aggiungendo a ponte, e nave a 
nave, 

Passa di là con quanto esercito ave. 
83. Il Capo , il re de'Bulgiri V Urano, 
Animoso e prudente e pro'guerriero, 
Di qua e di la s'affaticava invano 
Per riparare a un impeto sì fiero; 
Quando cingendo! con robusta mano 
Leon, gli fe cader sotto il destriero; 
E poiché dar prigion mai non si volse, 
Con mille spade la vita gli tolse. 
€4. I Bulgari sin qui fatto avean testa ; 
Ma quando il lor Signor ti vider tolto, 
E crescer d'ogo' intorno la tempesta, 
Voltar le spalle ove avean prima il vol- 
to, [questa 
Ruggter, che misto vien fra i Greci, e 
Sconfitta vede, senza pensar molto, 
I Bulgari soccorrer si dispone, 
Perch'odia Costantino, e piti Leone. 
65. Sprona Fronlin, che sembra al corso 
un vento, 
E innanzi a tutti i corridori pissa ; 
E tra la gente vien, che per spavento 
Al monte fugge, e la pianura lassa. 
Molti ne ferma, e fa voltare il mento 
Con tra i nimici, e poi la lancia ubbassa; 
E con si fior sembiante il destrier muo- 
ve, 

Che fin nel ciel Marte ne teme e Giove. 
86. Dinanzi agli altri un cavaliero adoc? 
Che ricamalo nel vestir vermiglio[chia, 
Avea d'oro e di seta una pannocchia 
Con lutto il gambo, che parea di miglio; 
Nipote a Coslantin per la siroccbia, 



Ma che non gli era mèo caro che figlio: 
Gli spezza scudo e osbergo come vetro, 
E fa la lancia un palmo apparir dietro . 

87. Lascia quel morto,*» Ha li sarda stringe 
Verso uno stuol che più si vede ap- 
presso; [spingo, 
E conlra a questo e contra a quel ti 
Ed a chi tronco ed a chi il capo ha fésso: 
A chi nel petto, a chi nel Banco tinge 
Il brando, e a chi l'ha nella gola messo; 
Taglia busti, anche, braccia, mani e 
Spalle; [valle. 
E il sangue , come un rio , corre alla 

SS. Non è, visti quei colpi, chi gli faccia 
Contrasto più ; cosi n'è ognun smarri- 
sci che si cangia subilo la faccia [lo: 
Della battaglia; ebè, tornando ardilo, 
Il petto volgi e ai Greci dà la caccia 
Il Bulgaro che dianzi era fuggito : 
In un momento ogni ordine disciolto 
Si vede, e ogni stendardo a fuggir vòlto. 

89. Leone Augusto s'un poggio eminente, 
Vedeodo i suoi fuggir, s'era ridutto; 

E sbigottito e mesto ponea mente 
(Perch'era in loco che scopriva il tutto) 
Al cavalier ch'uccidea tanta gente, 
Che per lui sol quel campo era distrutto; 
E non può far,sebben n'è offeso tanto, 
Che non lo lodi, e gli dia in arme il 
vanto. [vesti, 

90. Ben compreode all'insegne e soprav- 
Ail'arme luminose e ricche d'oro, 
Che , quantunque il guerrier dia ajutQ 

• questi 

Nimici suoi, non sia però di loro. 
Stupido mira i soprumani gesli, 
E lalor pensa che dal sommo coro 
Sia per punire i Greci un Agnol sceso, 
Che tante e tante voi te hanno Dio offeso. 

91 . E come uom d'alto e di sublime core, 
Ove l'avn'an moll'allri in odio avuto, 
Egli s'innamorò del suo valore, 

Nò veder fargli oltraggio avn'a voluto: 
Gli sarebbe per un de'suoi che muore, 
Vederne morir sei manco spiaciuto, 
E perder anco parte del suo regno, 
Che veder morto un cavalier si degno. 

92. Come bambin, sebben la cara madre 
Iraconda lo balte e da se caccia, 
Non ha ricorso alla sorella o al padre, 
Ma a lei ritorna, e con dolcezza abbiac- 
Cosi Leon, sebben le pnmesqu idre[cia: 
Ruggier gli uccide, e l'altre gli minac- 
cia, 
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Non lo può odiar; percb'all'amor più 
tira 

L'alto valor, che quella offesa all'ira. 
93. Ma se Leon Ruggiero ammira ed ama, 
Mi par che duro cambio ne ri porle ; 
Che Ruggiero odia lui, nò cosa brama 
Più, che di dargli di sua man la morte. 
Mollo con gli occhi il cerca, ed alcun 
chiama, 

Che glifi io mostri; mi la buona sorte, 
E la prudenza dell'esporlo Greco, 
Non lanciò Àtri che s'affrontasse seco. 
91. Leone, acciò che la sua genie affitto 
Non fosse uccida, fe sonar raccolta ; 
Ed all'Imperatole un me$<o ratto 
A pregarlo mandò, che tiesse volta, 
E ripassasse il nume; e che buon paltò 
N'avrebbe, se la via non gli era fotta*. 
Ed esso, con non molti che raccolse, 
Al ponte ond'ern entrato i passi volse. 

95. Molli in poter de'Bulgari rc«faro 
Per tutlo il monte , e sin al tiuine tic- 
E vi rcstavan tulli, se 'I riparo [ cisi , 
Non gli avesse del rio tosto divisi. 
Molli cader dai ponti, es'affogaro; 

E molli, senza mai volgere i visi , 
Quindi lontano Irò a trovar il guado; 
E molli fur prigion traili in Belgrado. 

96. Finiti la battaglia di quel giorno, 
Nella qual , poiché il lor Signor fu es- 
tinto, t n °» 

Danno i Bulgari avrfano avuto e scor- 
Se per lor non avesse il guerrier vinto, 
Il buon guerrier che'l candido liocorno 
Nello scudo vermiglio avea dipinto; 
A lui si trasson tutti, da cui questa 
Vittoria conoscean, con gioja e fes'a. 

97. Uno il suluta, un altro se gf inchina, 
Altri la mano, altri gli bacia il piede: 
Ognun, quanto più può, se gli avvicina, 
E beato si tien chi appi esso il vede, 
E più chi '1 tocca ; che toccar divina 
E sopranna! orai cosa si crede, [da, 
Lo pregan lutti, e vanno al ciel le gri- 
Che sia lor Ile, lor capitan, lor guida. 

98. Ruggier rispose lor, che capitano 

E Re sarà, quel che fia lor pi il a grado; 
Ma nè a baston né a scettro ha da por 
mano, [grado: 
Nè per quel giorno entrar vuole in Bel- 
Chè , prima che si faccia più lontano 
Leone Augusto, e che ripassi il guado, 



Lo vuol seguir , nè torsi dalla traccia, 
Finche noi giunga, e che morir noi 
faccia; [solo 

99. Che mille miglia e più, per questo 
Era venuto, e non per atiro effetto 
Cosi senza indugiar lascia lo stuolo, 

E si volge al cammin che gli vien detto 
die verso il ponte fa Leone a volo, 
Forse per dubbio che gli sia interccllo. 
Gli va dietro per forma in tanta fretta, 
Che 'I suo scudier non chiama e non 
aspella. 

100. Leone ha nel fuggir tanto vanfagg'o, 
(Fuggir si può b^ n dir, p ù che ntrarse) 
Che trova aperto e libero d passaggio; 
Poi rompe il ponte ,e lascia le navi arse. 
Non v'arriva Ruggier, ch'ascoso ij rag- 
Eia del Sol, nè sj dove alloggiai se [gio 
Cavalca innanzi, che lucei la Luna, 
Nè mai trova caste! nè villa alcuna. 

101 . Perchè non sa dove si por, cammina 
'l'uni la notte, nè d'arcion mai scende. 
Nello spumar del nuovo Sol vicina 

A man sinistra una città comprende; 
Ove di star lutto quel dì destina, [de, 
Acciò l'ingiuria al suo Frontino emen- 
A cui, senza posarlo o traigli briglia. 
La none fatto avea far lanie miglia. 

102. Ungiardo era signor di quella ferra , 
Suddito e caro a Costantino mollo, 
Ov* avea, per cagioo di quella guerra, 
Da cavallo e d* piè buon nitmfr tolto. 
Quivi, ove altrui l'entrala non si serra, 
Entra Ruggiero ; e v'è sì ben raccolto, 
Che non gli accade di passar più avante 
Per aver miglior loco e più abbondante* 

103. Nel medesimo albergo in su la sera 
Un cavalier di Romania alloggiosse, 
Che si trovò nella battaglia lìera, 
Quando Ruggier pei Bulgari si mosse, 
Ed a pena di man fuggito gli era, - 
Ma spaventato più ch'altri mai tosse; 
Sì ch'ancor tnema, e pargli ancora in- 
Avere il cavalier dal liocorno, [torno 

104. Conosce, tosto che lo scudo ve le, 
Che'l cavalier che quella insegna porta, 
E quel che la sconti! la ai Greci diede, 
Per le cui mani è tanta gente morta. 
Corre al palazzo, ed udienzia < luc ie, 
Per dire a quel Signor cosa ch'importa; 
E subito intromesso, dice quanto 

Io mi riserbo a dir nell'altro canto. 
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CANTO XLV, Uccider di marnano il figlio • IT padre- 
. 6. Ha quella che doq vuol die si prometta 

Leon rampa R»tg S ,er pre*o, da inortej A , cun di lei ,j mostrì) in p0chi ioroi 

Roggierperlui poi Bradamanteh* v,n. Come lotloaUi e toslo ^sso inette. 

Mentre t. donna fa parer men forte,[to, E toslo avv „ sa e , Mto amica |ornL 

Sono l'insegna di Leone aecinlo; i 0 fe coooscrr quivi da fhi in frclla 

Tosto poi vuol per ciò dar», la roo.te, X procacciargli andò disagi e scorni. 

Sì dal dolor, sì dall' angoscia e Tinto. ly<tì cavalier che nerla pugoa 0era 

P#r inmnlir IH artici nwn'arlP ifinnrl. t-« ■ * _ _ * A . .. ^ 



Per impedir, Uarfisa ogn'arte adopra, Di man f„g„i lo e gran fa „ ca g H , 
Il matrimonio, e pon gran liti sopra. 7. Costui fece ad Ung.ardo saper corno 



l'anto più su l'instabil mola vedi Quivi il guerrier eh' avea te genti rotte 
Di Fori una ire in alto il roiser uomo, lii Costantino, e per moll'auni dome, 




anto più loslo hai da vedergli i piedi Stalo era it giorno, e vi starla la noi te; 

Ove ora ha il capo,e far cadendo il (omo. E che Fortuna presa per le chiome, 

Di questo esempio è Policrate, e il Redi Senza che più travagli o che più lolle, 

Lidia, e Dionigi, ed altri ch'io non no- Darà al suo Re, se fa costui pngiooe; 

Che minati son dalla suprema [mo, Ch'a'Bulgari, lui preso, il giogo pone. 
Gloria in un dì nella miseria estrema. 8. Dngiardo dalla gente che, fuggila 

. Così all'incontro, quanto più depresso, Della battaglia , a lui s'era ridutla, 

Quanto è più l'uom di questa ruota al (Ch'a parte a parie v'arrivò infinita, 

fondo, [presso, Perchel ponte passar non polca tutta) 

Taolo a quel punto, più si trova ap- Sapea come la strage era fegui'la, 

C'ha da salir , se de' girarsi in londo. Che la metà de'Greci avea distrutta; 

i ceppo quasi il capo ha messo, E come un cavai ier solo era stato, [lo: 

legge al mon- Ch'uu campo rollo, e l'altro avea salva- 

[stro 9. E che sia da se stesso senza caccia. 

Servio e Mario e Venlidio l'hanno tuo- Venuto a dar del capo nella rete, 

Al tempo antico, e il re Luigi al nostro: Si maraviglia, e mostra che gli piaccia, 

3. Il re.Luigii suocero del figlio [no, Coo viso e grsli e con paiole liete. 
Del Duca mio} che rollo a Sanlo Albi- Aspetta che Ruggier dormendo giaccia | 
E giunto al suo nimico nell'artiglio, Pòi manda le sue genti chele chete, 

A restar senza capo fu vicino. E fa il buon cavalier, ch'alcun sospetto 

Scorse di questo auco iuagg'or peri- Di questo non avea, prender nel letto, 

gìio, [vino. 10. Accusato Rnggier dal proprio scudo, 

^Pion molto innanzi, il gran Mattia Cor- Nella città di Koveugrado resta[rrudr>, 
„ Poi l' un de' Franchi , passato quel Pngion d'Ungiardo, il più d'ogni altro 
punto, [sunto. Che fa di ciò mai avi-liosa festa. [nudo, 
L'aldo al regno degli Uogari fu at- E die può far Ruggier, poichVgli e 

4. Si vede, per gli esempj di che piene Ed è legato già quando si desta? [feda 
Sono l'antiche e le moderne istorie, Ungiardo un suo corrier spaccia a sUf- 
Che '1 ben va dietro al male, e 'I mala A dar la nuova a Cos'amino in fretta^ 

«1 beue, [glorie; II. Avea levato Costanlin la notte 

, E, fin son l'un dell'altro e Inasinì e Dalle ripe di Sava ogni sua schiera; 
Erbe fidarti all'uom nou si conviene E seco a Belelicche avea ridotte, 
In ano tetor, suo regno e sue vittorie; Che città del cognato AndroHlo era f 
P»c disperarsi per Fortuna avversa , , Padre di que'lo a cui forate e rotte 
Che sempre la sua ruota in gjro versa. (Come se slate russino di ceragli ardo 
8. Rugger, per la vittoria ch'avea avuto Al primo iocoulro l'arme avea il ga- 
J)i Leone e del padre Imperatore., Cavalier, or prigiondel fleto Cug.ardo. 

In lanta confìdenzia era venuto 12. Quivi fortificar facea k mura 
Di tua fortuna e di suo gran valore, L'Imperatore, e riparar le porle ; 
Che senza compagnfa, senz'altro ajulo, Clio de'BuIg.fit ben non s'ass curi, 
Di poter egli ;oJ gli dava il core, [dre, Che con la guida d'un g ne» iter si forte) 
Fin renio a pie e a cavallo armale squa- Non gli faccino peggio che paura, 
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E 'I resto ponghi o Ji sua geo le a morte. 
• Or die l'ode prigion, dò quelli teme, 
ISc se eoa lorsia il mondo tutto insieme. 

1 3. L'Im|>crator nuota in un mar di latte, 
Ne per letizia sa quel che si faccia* 
Ben ion le gemi bulgare disfatte. 
])ice con lieta e con sicura faccia. 
Come della vittoria, chi comballe.[cia, 
Se troncasse al nimico ambe le brac- 
carlo sana; così n'è rerto, e gode[ode. 
L'I ni perai or, poiché 'I gueiner preso 

14. Non ha minor cagion di rallegrarsi 
Del palre il figlio; ch'oltre che si spera 
Di racquistar Belgrado, e soggiogarsi 
Ogni contrada che de' Bulgari era, 
Disegna anco il guerriero amico farsi 
Con benef:cj, e seco averlo in schiera, 
rv'c Rinaldo uè Orlando a Carlo Magno 
Ha da invidiar, se gli è cosini compagno. 

15. Da quesu voglia è ben diversa quella 
Di Teodora , a chi 'I figliuolo uccise 
Ruggier con l'asta che dilla mammella 
Passò alle spalle, e un palmo fuor si mi- 
À Costanlin, del quale era sorella, [se. 
Costei si esitò a'piedi , e gli conquise 
E intendigli il cor d'alia pielade 
Con largo pianto , che nel sen le cade. 

16. Io non mi leverò d « queiti piedi, 
Diss'ella, Sigoor mio, se del fellone[di 
Ch'uccise il mio tìgliool, non mi conce- 
Di vendicare, or che l'abbiain prigione. 
Oltre che slitto l'è nipote, vedi 
Quanto t'amò, vedi quant'opre buone 
Ha per le fatto, e vedi s'avrai torto 
Di non lo vendicar di chi l'ha morto. 

il. Vedi che per pietà del nostro duolo 
Ha Dio (alto levar dalla campagna 
Questo crudele, e, come augello, a volo 
A dar ce l'ha condotto ndla ragna, 
Acciò in ripa di Stige il mio figliuolo 
Molto senza vendetta non rimagna. 
Dammi costui , Signore, e sii contento 
Ch'io disacerbi il mio col suo tormento. 

18. Cosi ben piange, e così ben si duole, 
E così bene ed efficace parla ; 

Né dai piedi levar mai se gli vuole, 
(Bencliè Ire volte e quattro per levarla 
Usasse Costantino alti e parole) 
Ch'egli è foriate alfin di contentarla: 
E così comandò che si facesse [se. 
Colui condurre, e in man di lei si des- 

19. E per non fare io ciò lunga dimora, 
Condotto hanno il guerrierdal liocorno, 
E dato in mano alla crudcl Teodora, 



Che non vi fu intervallo pib. d'un gior- 
no. 

Il far che sia squartato vivo, e muori 
Pubblicamente con obbrohio e scorno. 
Poca pena le pare; e studia e pensa 
Altra trovarne inusitata e immensa. 

20. La femmina crudel lo fece porre, 
Incatenalo e mani e piedi e collo, 
Nel tenebroso fondo d'una torre, 
Ove mai non entrò raggio d' \polto. 
Fuor ch'un poro di pan muffalo, lòrre 
Gli fe ogni cibo, e senza ancor lassollo 
Duo dì talora, e lo die io guardia a tale, 
Ch'era di lei più pronto a fargli male. 

21. Oh I se d' Amon la valorosa e bella 
Figlia , oh se la magnanima Marlisa 
Avesse avuto di Rugg»er novella, [sa; 
Ch'io prigion tormentasse a questa gui- 
Per -rarlo sana questa e quella 
Postasi al rischio di restarne uccisa ; 
Ne Bradamante avria, per dargli ajulo, 
A Beatrice o Anton rispetto avuto. 

22. Re Carlo intanto avendo la promessa 
A cos ei fatta in mente, che consorte 
Dar non le Uscieri, che sia men d'essa 
Al paragoo dell'arme ardilo e forte ; 
Questa sua volontà con trombe espressa 
Non solamente fe nella sua corte, 

Ma in ogni terra al suo Imperio soggetta; 
Onde la fama andò pel mondo in fretta. 

23. Questa condizion contiene il bando: 
Chi la figlia d'Amon per moglie vuole, 
Star eoo lei debba a paragon del brando 
Dall'apparita al tramontar del Sole; 
E fin a questo termine durando, 

E non sia vinto, senz'altro parole 
La donna da Ini vinta esser s'intenda; 
Ne possa ella negar che non lo prenda: 

24. E che l'eletta ella dell'arme dona, 
Senza mirar chi sia di lor che chieda. 
E lo polca ben far, perch'era buona 
Con tutte l'arme, o sii » cavallo o a 

piede. 

Amon, che contrastar con la Corona 
Non può ne vuole, a Ili n sforzato cede; 
E ritornare a corte si consiglia , 
Dopo molti discorsi, egli e la figlia. 

25. Ancorché sdegno e collera la madre 
(lontra la figlia avea, pur per suoonote 
Vesti le fece far ricche e leggiadre 

A varie foggic, e di più d'un colore. 
Bradamante alla corte andò col padre, 
E quando quivi non trovò il suo amore, 
Più non le parve quella coite, quella 
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Che le solea parer eia così bella. 
26. Come chi visto abbia, l'Aprile o il 
Maggio, 

Giardm di fiondi e di bei fiori adorno , 
£ lo rivegga poi che '1 Sol il raggio 
All'Austro inchina , e lascia breve il 
giorno, 

Lo, trova deserto, orrido e selvaggio} 
Così pare alla donna al suo rileroo, 
Che da Ruggier la corte abbandonata 
Quella non sia, ch'avea al partir lascia 



32. Amor n' è causa , che nel cor m'ha 

impresso 

La forma tua così leggiadra e bella; 
E posto ci ha l'ardir, l'ingegno appres- 
ta la virtù di che ciascun favella ; [so, 
Ch'impossibil mi par, ch'ove concesso 
Ne sia il veder, ch'ogni donna e don* 
iella [arie 
Non ne sia accesa, e che non usi ogni 
Di sciorli dal mio amore, e al sud le- 
garle. 



27. Domandar non ardisce che ne sia, [la. 33. Deh avesse Amor così nei pensierroiei 



Acciò di se non dia maggior sospetto; 
Ma pon l'orecchia, e cerca tuttavia 
Che sen z i domandar le ne sia detto. 
Si sa ch'egli e partito; ma che via 
Pres'abbia,non fa alcun vero concetto: 
Perchè parteodo ad altri non fe motto, 
Ch'alio scudier che seco avea condotto. 



Il tuo pensi or, come ci ha il viso, scul- 
lo son ben certa che lo troverei [tol 
Palese tal, qual io lo stimo occulto; 
E che sì fuor di gelosia sarei , 
Ch'ad or ad or non mi farebbe insulto; 
E dove a pena or è da me respinta, 
Rimarria morta, nonché rotta e vin*a. 
28. Oh come ella sospirai oh come teme, 34. Son simile all'avar, c'ha il cor sì in- 



Sentendo che se n'è come fuggitol 
Oh come sopra ogni timor le preme , 
Che per porla in ubbh'o se ne sia gito! 
Che viatosi Amos coatra, ed ogni spe- 
Perduta mai più d'esserle marito, [me 
Si sia fatto da lei lontano, forse 
Così speraodo dal suo amor disciorcc: 
29. E che falt'abbia ancor qualche dise- 
Per più tosto levarsela dal core [gno, 

D'andar cercando d'uno in altro regno 35. Ma' non apparirà il lume sì tosto 



tento 

Al suo tesoro , e sì ve l'ha sepolto, 
Che non no può lontan viver eoo lento, 
Ne non sempre temer che gli sia tolto. 
Ruggiero, or può, eh' io non ti veggo 



e sonio, 



In me, più della speme, il timor molto; 
Il qual, benché bugiardo e vano io creda, 
Non posso fardi non mi dargli io preda. 



Donna per cui si scordi il primoamore, 
Come si dice che si suol d'un legno 
Talor chiodo con chiodo cacciar i u ore. 
Nuovo peos ercL'a questo poi succede, 
Le dipinge Ruggier pieno d» fede; [de, 
30 E lei, che dato orecchie abbia, ripren- 
A tanta iuiqua Ruspinone e slolla: 
E così l'un pensier Ruggier difende, 
L'altro l'accusa, ed ella aiueaduo ascoi 



la, 



Agli occhi miei del tuo viso giocondo, 
Contra ogni mia credenza a me nasco- 
sto, [del mondo, 
Non so in qual parte, o Ruggier mio, 
Come il falso timor sarà deposto 
Dalla vera speranza, e messo al fondo. 
Deh toma a me, Ruggier, torna e con- 
forta [tal 
La speme eh fi 'l timor quasi m'hatnor- 



E quando a questo e quando a quel s'ap 
Nò risoluta a questo o a quel si volta. 
Pur all'opinion piuttosto corre [re. 
Che più le giova, e la contraria abbor- 
31. E talor anco, che le torna a mente 
Quel che più volte il suo Ruggier le 
, ha detto, . 

Come di grave error, si duole e pente, 



[prende, 36. Come al partir del Sol si fa maggiore 



L'ombra, onde nasce poi vana pi tira, 
E come all'apparir del suo splendore 
Vien meno l'ombra, e 'I timido assicura: 
Così senza Ruggier sento timore; [ra. 
Se Ruggier veggo, in me timor non du- 
Deh torna a me, Ruggier, deh torna 
prima [mal 
Che 'l timor la speranza in lutto oppi i- 



Ch'avuto n'abbia gelosia e sospetto ; 37. Come la notte ogni fiammella è viva, 
E come fosse al suo Ruggier presente, E riroan spenta subilo ch'aggiorna, [va, 
Chiamasi in colpa, esene batte il petto. Così, quando il mio Sol di se mi pri- 
llo fatto error, dice ella, e me n'avveg- Mi leva incontra il rio timor le cornar 

gio ; [gio. Ma non sì tosto all'orizzonte arriva, 

Ma chi n'i causa, e causa ancor di peg- Che '1 timor fugge, e la speranza torna. 
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Deh torna a me, deh torna, o caro lume, Che si serba alpestre ma d'ogni pena. 

E scaccia il rio timor che tui consume! Giunti là dentro, gettano ameodui 

38. Se'l Solsi scosta, e lascia i giorni bievi, Al caslellao, che volge lor la scheoa 

Quanto di bello avea la terra asconde; Per aprii lo sportello al collo un laccio, 

Fremono i venti, e portan ghiacci e E subito gli dan l'ultimo spaccio. 

nievi; [de: 45. Aprun la cataratta, onde sospeso 

Non canta augel, ne fior si vede o fi on- Al canape, ivi a tal bisogno posto, 

Così , qualora avvien che da me levi, Leon si cala , e in mano ha un lor 
O mio l'i'. Sol, le tue luci gioconde, chio acceso. 

Mille timori, e tulli iniqui, tanno Là dove era Ruggier dal Sol nascosto. 

Un aspro verno in me più volle l'anno. Tulio legato, e s'una grata sleso 

39. Deli lorna a me, mio Sol, torna e ri- Lo trova, all'acqia un palmo e men 
La desiata dolce primavera] [mena discosto. [corto, 
Sgombra i ghiacci e le mevi,e rassere- L'avi u in un mese, e in termine più 
La mente mia sì nuhilosa e nera, [na Per se, senz'altro ajuto, il luogo morto. 
{Jual Progne si lamenta, o Filomena 46. Leon Kuggier eoa gran pietade ab* 
Ch'a cercar esca ai figliolini ila era, braccia, 

E uova il nido vólo; o qu.il si lagna E dice : Cavalier, la tua viriate 

Turluie ch'a perduto la compagna: Indissolubilmente a le m'allaccia 

40. Tal Bradamanlc si dolca, rhe tolto Di volunlaria eterna servitule, [piaccia^ 
Le fosse stalo il suo Ruggier temea, E vuol che più il tuo ben che 'I mio mi 
Di lacrime bagnando spesso il volto, INè curi per la lua la mia salute, 
Bla più celalamente che potea. E che la lua amicizia al padre, e a 
Oh quanto quanto si doma più molto, quanti [inoauti. 
S'ella sapesse quel che non sa pea, [sorte Patenti io m'abbia al mondo, io metta 
Che eoo pena e con strazio il suo con- 47- Io son Leone,, acciò tu intenda, figlio 
Era in prigion, dannalo a crudcl morte] Di Costanlin, che vengo a darti ajulo, 

4 1- La crudeltà ch'usa l'iniqua vecchia Come vedi, in persona, con periglio 

Conila il buon cavalier che preso tiene, (Se mai dal padre mio sarà saputo) 

E che di dargli morte s'apparecchia D'esser cacciato, o con turbalo ciglio 

Con nuovi strazj e non usate pene, Perpetuamente esser da lui veduto; 

La superna Bontà fa ch'all'orecchia Che, per la genie la qual rolla e morta 

Del cortese figliuol di Cesar viene) Da te gli fu a Belgrado, odio ti porta. 

£ che gii meltc io cor come l'ajute, 48. E seguilo, più cose altre dicendo 

E non lasci perir tanta virlute. Da farlo ritornar da morte a vita; 

42. Il cortese Leon, che Ruggiero ama, E lo vieu tultavolta disciogliendo [nita; 
([Non che sappi' però che Ruggier sia) Ruggier gli dice: lo v'ho grazia infi- 
Mosso da quel valor ch'unico chiama, E questa vita, ch'or mi date, intendo 
E che gli par che sopruraano sia, Che sempre mai vi sia restituita, 
Molto fra sé discorre, ordisce e trama, Che la vogliale riavere, ed ogni 

E di salvarlo alGn trova la via, Volta che per voi spenderla bisogni. 

Io guisa che da lui la zia crudele 49. Ruggier fu tratto di quel loco oscuro, 

Offesa non si tenga e si querele. E in vece sua morto il guardian rima- 

43. Parlò in secreto a chi teuca la chiave ISè conosciuto egli ne gli altri furo. [se; 
Della prigione; e che volca, gli disse, Leon menò Ruggiero alle sue case, 
Vedere il cavalier pria che sì grave Ove a star seco tacilo e sicuro 
Sentenzia, cootra lui data, seguisse. Per quadro o per sei dì gli persuase; 
Giunta la notte, un suo fedel seco ave Che riaver l'arme e '1 desti ter gagliardo 
Audace e forte, ed allo a zuffe e a risse; Gli fai la intanto, che gli tolse Ungiardo. 
E fa che '1 castellan, senz'altrùi dire 50. Ruggier fuggito, il suo guardian slroz- 
Ch'egli fosse Leon, egli viene aprire. zalo 

44. Il castellan, senza ch'alcun de' sui Si trova il giorno, «aperta la prigione. 
Seco abbia , occultamente Leon mena Chi quel , chi questo peata che sia 
Col compaguo alla torre ove ha colui stato: 
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Ne parla ognun; no però alcun a'ap. L'obbligo grande cLe rWggrer gli svea, 

pone. J>» mai non ne dovere essere isciolto: 

Ben di tutti gli altri uomini pensalo Si che quantunque duro gli parea , 

Piuttosto si sana, rhe di Leone; £ non possi bil quasi; pur con volto, 

Che pare a molli ch'avi- (a causa avuto Più che con cor giocondo, gli rispose 

Di rame strazio, e non di dargli ajuto. Ch'era per fai per lui tutte le cose. 

SI. Riman di tanta cortesia Ruggiero 57. Benché da fier dolor, tosto che questa 

Confuso si, sì pieo di maraviglia, Parola ha della, il cor ferir si senta, 

K tramutato sì da quel pensiero Che giorno e notte e sempre lo molesta, 

•Che quivi tratto l'avea tante miglia, Sempre l'affligge e sempre lo tormenta, 

Che mettendo il secondo col primiero, E vegga la sua morte manifesta ; 

IN è a questo quel, né questo a quel Pur non è mai per dir che se ne penta; 

simiglia. Che prima ch'a Leon non ubbidire , 

Il primo tutto era odio , ira e veneno; Mille volte, non ch'una è per morire. 

Di pietade è il secondo e d'amor pieno. 58. Ben certo è di morir; perchè se lascia, 

12. Mollo la notte e molto il giorno pensa, La donna, ha da lasciar la vita ancora: 

D'altro non cura ed altro non disfa, O che t'accorerà il duolo e l'ambascia; 

Che dall' obbligazion, che gli avea im- O ?e '1 duolo e l'ambascia non l'accora. 

mensa , Con le man proprie squarcierà la fascia 

Sciorsi con pari e maggior cortes fa. Che cinge l'alma, e ne la trarrà fuora-, 

Gli par, se tutta sua vita dispensa Ch'ogni altra cosa più facil gli fia. 

In lui servire, o breve o lunga sia, Che poter lei veder che sua non sia. 

E se si espone a mille morti certe, .59. Gli è di morir disposto; ma che sorte 

Non gli può tanto far, che più non Di morte voglia far , non sa diranco. 

merle. Pensa talor di fìngersi meo forte, 

55. Venuta quivi intanto era la nuova E porger nudo alta donzella il fianco-, 
Del bando ch'avea fatto il Re di Fran- Che non fu mai la più beata morte, 

eie, [prova Che se per man di lei venisse manco. 

Che chi vuol Ri adamante, abbia a far Poi vede, se per lui resta che moglie 

Con lei di forza , con spada e con lan- Sia di Leon, che l'obbligo non scioglie} 

Questo udir a Leon sì poco giova, [eia. 60. Perchè ha promésso contra Brada- 

Che se gli vede impallidir la guancia; mante 

Perchè, come uom che le sue forze ha Entrare in campo a singular hat taglia} 

note, [te. Non simulare, e farne sol sembiante. 

Sa ch'a lei pare in arme esser non può- Sì che Leon di lui poco si vaglia. 

14. Fra sè discorre, e vede che supplire Dunque starà nel detto suo constante: 

Può con l'ingegno, ove il vigersi i man- E benché or questo or quel pensier 

Facendo con sue insegne compariremo, l'assagtia, 

Questo guerrier , di cui non sa il no* Tutti gli scaccia , e solo a questo cede, 
me anco, Il qual l'esorta a non mancar di fede. 
Che di possanza giudica e d'ardire 61. Avea già fatto apparecchiar Leone, 
Poter star contra a qualsivoglia Franco: Con licenzia del pai re Costantino, [ne, 
E crede beo, s'a lui ne dà l'impresa, Arme e eavalli , e un numer di perso- 
Che ne fià vinta Bradamanle e presa. Qual gli convenne, e entrato era in 
35. Ma due cose ha da far: l'una, disporre cammino, 
Il ea Valter, che questa impresa accetti; E seco avea Ruggiero, a cui le buone 
L'altra, nel campo in vece sua lui porre Anne avea fatto rendere e Frontino: 
In modo che non sia chi ne sospetti. E tanto un giorno e un allro e un ni- 
A sè lo chiama, e 'I caso gli discorre; tro andato, 

E pregai poi con efficaci delti , [goa Ch'in Francia ed a Parigi si trovarci 

Ch'egli sia quel ch'a questa pugna ve- 62. Non volse entrar Leon nella ci tuie, 

Col nome altrui, sotto mentila insegna. E i padiglioni alla campagna tese; 

56. L'eloquenzia del Greco assai potea; E fe il medes modi per imbasciate, T tese. 
Ma più del eloquensia potea molto Che di sue gittata il Re di Fraoeia in- 



Digitized by Google 



canto guiiwxrfismoQULNro. 



397 



L'ebbe il Re cu o, e gli Tu pib fiate, 
Donando e visitandolo, cortese. 
Della venuta sua la ragion disse 
Leone, e lo pr«*§ò che l'rspedisse; [ a 

63. Ch'entrar facessein rampo la donzcl- 
Che mar>to non vuol di lei meo forte; 
Qti odo venuto era per fare o ch'ella 
Moglier gli fosse, o che gli desse morte. 
Carlo tolse l'assunto, e fece quella 
Comparir Tallio dì fuor delle porte, 
Nello steccato che la notte sotto 
All'alte mura fu fallo di bollo. 

64. La notte ch'andò innanzi al terminato 
Giorno della battaglia, Ruggiero ebbo 
Simile a quella che suole il dannato 
Aver, che la ni ittica morir debbe. 
Eletto avea combatter tulio armalo, 
Perch'esser conosciuto non vorrebbe; 



69- E per parer Leon , le sopravveste 
Che dianzi ebbe Leon, s' ha messe m* 

dosso; 

E l'aquila dell'or con le due teste 
Porla dipinta nello scudo rosse. 
E facilmente si pote.ni far quei le 
Finzion ; eh' era ugualmente gran !e « 
grosso 

L'un come l'altro. Appresentossi l'uno; 
L'altro non si lasciò veder d'alcuno. 
70. Era la volontà della donzella 
Da quest'altra diversa di gian lunga*, 
Che se Ruggier su la spada martella 
Per riotuzzaila, che uon tagli o pungi, 
La sua la donna aguzza, e brama ch'eli» 
Entri nel ferro, e sempre al vivo giunga; 
Anzi ogni colpo sì ben tagli e foie, 
Che vada sempre a ritrovargli il core. 



Nè lancia né destriero adoprnr volse; 71. Qual su le mosse il barbaro si vede, 



Nè, fuor che '1 brando, arme d'oflesa 
tolse. 

65. Lancia non tolse; non perchè temesse 
Di quella d'Ar, che fu dell'Argali'a, 

E poi d'Astolfo a cui costei successe, 
Che far gli arcion votar sempre sol/a ; 
Perchè nessun, ch'ella tal turca avesse, 
U fosse fatta per negromanzia, 
Avea saputo, eccello quel Ile solo 
Che far la fece, e la donò al figliuolo. 

66. Anzi Astolfo e la donna, che portata 
L'ave.ino poi, ciedean che non l'ine. in- 
Ma la propria possao-za fosse stala, [lo, 
Che dato loro in giostra avesse il vanto; 
E che con ogni altra asta ch'incontrata 
Fosseda tor, farebbonoallreltanlo[stra, 
La ragion sola , che Ruggier non gio- 
È per uon far del suo Frontino mc&lra: 

67. Che lo polita la donna facilmente 
Conoscer, se da lei fosse veduto ; 
Perocché cavalcato, e lungamente 
In Montalban l'avea seco tenuto. 
Ruggier, chesolo studia e solo ha mente 
Come da lei non sia riconosciuto, [re, 



Che 'l cenno del partir focoso attende, 
IS è qua nè là poter fermare il piede, 
Gonfiar le naie, e che l'orecchie tende; 
Tal l'animosa donna, che non credo 
Che questo sia Ruggier con chi conlen- 
Appellandola (rotula, pari hcfuoco[de, 
ISelle vene abbia, e non ritrovi loco. 

72. Qual talor, dopo il tuono, orrido vento 
Subilo segue, che sozzopra volve 
L'ondoso mare, e leva in un momento 
Da terra fin al ciel l'oscura polve; 
Fuggcn le fiere, e col pastor l'armento, 
L'alia in grandine e in pioggia si risol- 
L'dito il segno la donzella, ta'e [ve: 
Stringe U spada, e'IsuoRuggterassale. 

73. Ma non più quercia aulica , o gro*»o 

muro 

Di ben fondala torre a Borea cede, 

Nè più all'italo mar lo scoglio duro, [de; 
Che d'ogn'ialorno il di e la notte il fi«- 
Clic sotto l'arme il buon Ruggier sicuro, 
Che già al tiojauo Etl<5r Vulcano diede, 
Ceda all'odio e al furor che lo tempesta 
Or ne'GanchijOt nel peUo,ornella lesta. 



INè vuol Froiaiii, nè vuol cos'allra ave- 74. Quando di taglio la donzella, quaudo 



Che di far di sè indizio abbia potere. 
6? A questa imprrsa un'altra spada volle; 
Che ben sapea che contra a Balisarda 
Sarta ogo'osbergo, come pasta, molle; 
Ch'alcuna tempra quel furor non larda: 
E lutto '1 taglio am o a quest'altra lolle 
Cou tin martello, e la fa meo gagliarda. 
Con queiL' arme Ruggiero , al primo 



Mena di punta; e tutta intenta mira 
Ove cacciar ti a ferro e feiro il blando, 
Sì che si sfoghi e disacerbi l'ira. 
Or da un lato , or da un altro il va 
tentando; 

Quando di qua, quando di la s'aggiia, 
E si rode e si duo] che non le avvegua 
Mai falla alcuna cosa che disegna. 



lampo [rampo 75. Come chi «.«sedi* una città che Ione 

Ch'apparve all' orisaoute , aauà n«l Sia di buon fianchi, e di muiafliagtbs»», 
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Spesso l'assalta, or vuol batter le porle. 
Or l'alte Ioni, or aiturar la fossa; 
F pone iodurno le sue genti a morte , 
Me* via sa ritrovar, ch'entrar vi possa : 
Così molto l'uffaona e si travaglia, 
ISè può ladoana aprir piastra nò maglia. 
16. Quando allo scudo e quando al buon o 
elmetto , 

Quando all'osbergo fa gittar scintille 
Con colpi eh' alle braccia, al capo, al 
pollo 

Mena drilli e riversi , e mille e mille, 
li spessi più che sul sonante tetto 
La grandine far soglia delle ville. 
Kuggier sta su l'avviso, e si difende 
Con gran destrezza, e lei mai non of- 
fende: 

ZI. Orsi ferma, or volteggia, or si ritira, 
E eoo la man spesso accompagna il pie- 
de. 

Porge or lo scudo , ed or la spada gira 
Ove girar la man nimica vede. 
O lei non fere, o, se la fere , mira 
l'ertila in parte ove meo nuocer crede. 
La donna, prima che quel dì s' inchi- 
Drama di darà alla battaglia fiue. [ne, 

18 Si ricordò del bando, e si ravvide 
Del suo periglio, se non era prrsta ; 
Che se iu un d\ nou prende o non ucci- 
ll suo doraandator, presa ella resta. [de 
Era già presso ni termini d'Alcide 
Per altulfar nel mar Febo la lesta , 
Oliando ella cominciò di sua possanza 
A diffidarti, e perder la speranza, [be 

TJ. Quaulo mancò più la speranza, creb- 
Tanlo più Tira, e raddoppiò le bolle; 
Che pur quell'arme rompere vorrebbe, 
Ch'in lutto un dì non avea ancora rol- 
Come colui ch'ai lavorio chcdebLc[te: 
S a sta'o lento, e già vegga esser notte. 
S'affretta indarno, si travaglia e stanca, 
Finche la forza a un tempo e il dì gli 

80 O misera donzella, se costui [manca. 
Tu conoscessi , a cui dar morte bramii 
Se lo sapessi esser Ruggier, da cui 
Della tua vita pendono gli slami -, 
So ben ch'uccider te, prima che lui, 
Vorresti; elio di te so che più l'ami: 
E quando lui Ruggiero esser saprai, 
Di questi colpi aocor, so, ti dorrai. 

81. Carlo e moil'altri seco, che Leone* 
Esser costui ereticai. si, e non Ruggiero, 
Veduto come in arme, al paragone 
Di Dradamante, forte era e leggiero; 



E, senza offender Lei, con che ragione 
Difender si sapea, mutan pensiero, 
E dicon : Ben convengono amendui; 
Ch'egli è di lei ben degno, ella di lui. 

82. Poi che Febo nel mar lutt'è nascoso, 
Carlo, falla partir quella battaglia, 
Giudica che la donna per suo sposo 
Prenda Leon, ne ricusailo vaglia. 
Ruggier, senza pigliar quivi riposo, 
Senz'elmo trarsi, o alleggerirsi maglia, 
Sopra un picciol ronzio torna in gran 
Ai padiglioni ove Leon l'aspetta. [Irelta 

83. Gittò Leone al cavalier le braccia 
Due volle e più fraternamente al collo; 
F poi, trattogli l'elmo dalla faccia 
Di quìi e di là con grande amor baciollo. 
Yo', disse, che di me sempre tu faccia 
Come ti par ; che mai trovar silollo 
Non mi potrai, che me e lo stato mio 
Spender tu possa ad ogni (uo disio. 

84. Me veggo ricompensa che mai questa 
Obbligazion, ch'io l'ho, possi discior- 
E nou, s'ancora io mi levi di testa [re; 
La mia corona, e a te la venght a porre. 
Ruggier, di cui la mente ange e molesta 
Allo dolore, e che la vita abborre, 
Poco risponde ; e l' insegne gli rende, 
Che n' avea avuto, e '1 suo liocorno 

pi onde ; 

85. F stanco dimostrandosi e svogliato, 
Più tosto che potò da lui levosse; 
Ed al suo alloggiamento ritornato, 
Poi che fu mezza notte, tutto armosse; 
E sellalo il destrier, senza commiato, 
E senza che d'alcun sentilo Tosse, 
Sopra vi salse, e si drizzò al cammino 
Che più piacer gli parve al suo Fronti- 
no, [tòrta, 

86. Frontino or per via drilla or per via 
Quando per selve e quando per campa- 
li suo signor tutta la notte porla, [goa 
Che noti cessa un momento che non 

piaga»: [fona, 

Chiama la morte, e in quella si eoa- 
Che l'ostinata doglia sola fragna ; 
V vede, altro che morte, chi finire 
Possa l'insopportabit suo martire* 

87. Di chi mi debbo, oimèl dicea, dolere 
Che così m'abbia a un punto ogni ben 

tolto ? 

Deh, s'io non vo' l'ingiuria sostenere 
Senza vendetta, incontra a cui mi volto? 
Fuorché me slesso, altri non sovedeic 
Che m'abbia offeso, ed in miseria vólto. 
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Io m'ho dunque di nie con tra a me stesso 
Da vendicar, c'ho tutto il mal commesso. 

88. Pur, quando io avessi Ito solamente 
A me l'ingiuria, a me (orse potrei 
Donar perdon, sebben difficilmente; 
Anzi vo'dir che f»r non lo vorrei : 
Or quanto, poiché Bradamante sente 
Meco l'ingiuria ugual, men lo farei? 
Quando benea mr ancora io perdonassi, 
Lei non convien eh' invendicata lassi* 

89. Per vendicar lei dunque debbo e voglio 
Ogni modo morir, ne ciò mi pesa,[glio, 
Ch' altra cosa non so ch'ai mio cordo- 
Fuorché la morte, far possa difesa. [glio, 
Ma sol, ch'allora io non mori', mi do- 
Che fatto ancora io non le aveva offesa. 
Oh me felice, s'io moriva allora 
Ch'era prigion della crudel Teodora I 

90. Sebben m'avesse ucciso, tormentalo 
Prima ad arbitrio di sua crudeltade, 
Da Bradamante almeno avrei sperato 
Di ritrovare al mio caso pietade. [to 
Ma quando ella saprà ch'aviò più ama* 
Leon di lei, e di mia volonlade 

lo me ne sia, perch'cgli l'abbia, privo, 
Avrà ragion d'odiarmi e morto e vivo. 
01. Questo dicendo, e molle altre parole 
Che sospiri accompagnano e singulti, 
Si trova all'apparir del nuovo Sole 
Fra scuri boschi , io luoghi strani e 
inculti ; 

£ perchè è disperato e morir vuole. 
E. più che può. che '1 suo morir s'oc- 
culti, 

Questo luogo gli par molto nascosto, 
Ed atto a far quanl'ha di se disposto. 

92. Entra nel follo bosco, ove più spesse 
L'ombrose frasche e più intricato vede; 
Ma Fi ontm prima al lutto sciolto messe 
Da sè lontano, e libertà gli diede. 

O mio Frontin, gli disse, s'a me slesse 
Di dare a'merli tuoi degna mercede. 
Avresti a quel destrier da invidiar poco, 
Che volò al cielo, e fra le stelle ha loco. 

93. Cillaro, so, non fu, r.on fu Arione 
Di te miglior, nè meritò più lode, 
Nè alcun altro destrier di cui menzione 
Fatta da'Greci o da'Latini s'ode. 

Se li fur par nell'altre parti buone , 
Di questa so ch'alcun di Ior non gode, 
Di poterai vantar ch'avuto mai [hai; 
Abbia il pregio e l'onor che tu avuto 

94. Poich'alia più che mai sia stala o sia 
Donna gentile e valorosa o bella 



6. caro stato sei, che ti nutria. 
E di sua man ti pooea freno e sella. 
Caro eri alla mia donna: ah perchè mia 
La dirò più, se mia non è più quella? 
S'io l'ho donata ad altri? Oimè! che 
cesso 

Di volger questa spada ora in me stesso? 
95. Se Ruggierquì s'affliggeesi tormenta, 
E le fere e gli augelli a pietà muove, 
(Ch'altri non è che questi gridi senta, 
Nè vegga il pianto che nel sen gli piove) 
Non dovete pensar che più contenta 
Rradamanle in Parigi si rilrove, 
Poiché scus i non ha che la difenda, 

0 più l'indugi , che Leon non prenda; 
96* Ella, prima ch'avere altro consorte 

Che'J suo Uuggier, vuol far ciò che può» 
farsi: 

Mancar del detto suo; Carlo e la Corte, 

1 parenti e gli amici inimicarsi : [le 
E quando altro non possa, all'in la nior- 
O col veneno o con la spada darsi ; 
Che le par mrglia assai non esser viva, 
Che, vivendo, restar di Uuggier priva. 

91. Deh, Ruggier mio,dicea,dove sei gito? 
Pnote esser che tu sia tanto discosto, 
Che tu non abbi questo bando udito, 
A nessun altro, fuor ch'a te, nascosto? 
Se tu '1 sapessi, io so che comparito 
Nessun altro srir/a di le più tosto. 
Misera mei ch'altro pensar mi deggio? 
Se non quel che pensar si possa peggio, 

93. Come è, Kug-ier, possibil che (u solo 
Non abbi quel che lutto il mondo ha 
inteso ? 

Se inteso l'hai, nè sei venuto a volo, 
Come esser può che non sii morto o 
preso? 

Ma chi sapesse il ver, questo figliuolo 
Di Costantin t'avrà alcun laccio teso; 
Il traditor t'avrà chiusa la via, 
Acciò prima di lui tu qu\ non sia. [no 

99. Da Carlo impetrai grazia, ch'a nessu- 
Men di me forte avessi ad esser data, 
Con credenza che tu fossi quell'uno 
A cui star contra io non pote&Si armata. 
Fuorché le solo, io non stinta va alcuno: 
Ma dell'audacia mia m'ha Dio pagata; 
Poiché costui , che mai più non fe im- 
presa 

D'onore in vita sua , così m'ha presa: 

100. Se però presa son , per non avere 
l'ccider lui nò prenderlo potuto; 

Il che nou mi par giusto^ nò al parere 
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Hai «od per lUr, ch'in questo ba Carlo 

avuto. 

So ch'incostante io mi fatò tenere, 
Seda quel c'ho già detto ora ni muto; 
Ha ne la prima son ne la sezzaja , 
La qual paruta sia incostante, e paja. 

101. Basti che nel servar fede al mio a- 
manle 

D'ogni scoglio più salda mi ritrovi, 
E passi in questo di gran lunga quante 
Mai furo ai tempi antichi , o tieno ai 
nuovi. 

Che nel resto mi dicano incostante, 
Non curo, purché l' incostanza giovi: 
Punh'io non sia di costui tórre astretta, 
Yoluhil più che foglia anco eia detta. 

102. Queste parole ed altre, ch'interrotte 
J)a sespiri e da pianti erano spesso, 
Segui dicendo tutta quella notte 
Ch'all'infelice giorno venne appresso. 
Ma poi che dentro alle cimmerie grotte 
< .on l'ombre sue Notturno fa rimesso, 
Il Ciel, ch'eternamente avea voluto 
Farla di Ruggier moglie, le die ajuto. 

103. Fe la mattina la donzella altiera 
Marlis i innanzi a Carlo comparire, 
Dicendo ch'ai fratel suo Huggier era 
Fatto gran torto, e noi volea patire, 
Che gli fosse levata la raoglieri, 
ISè pure una parola glie ne dire : 

E contra chi si vuol di provar toglie, 
Che Di adamante di Ruggiero è moglie; 

104. E innanzi agli altri, a lei provar lo 
vuole, 

Quando pur di negarlo fosse ardita: 
Ch'in sua presenzia ella ha quelle pa- 
role 

Dette a Ruggier, che fa chi si marita; 
E con la cerimonia che si suole, 
Già si tra lor la cosa è stabilita, 
Che più di se non possono disporre, 
Nè l'un l'altro lasciar, per altri torre* 

105. Marti**, o '1 vero o 'l falso che di* 
cesse, 

Pur lo dicea, ben credo con pensiero, 
Perchè Leon più tosto interrompesse 
A dritto e a torto, che per dire il vero; 
E che di volontade lo facesse 
Di Bradamante , ch'a riaver Ruggiero, 
Ed escluder Leon, uè la più onesta 
ISè la più breve via vedea di questa. 
10(>. Turbalo il Re di questa cosa molto, 
llradjiuante i hiamar ft immantinente; 
E quanto di provar Marlin ha tolto 



Le fa sapere, ed ecci Anion presente. 
Tien Bradamante chino a terra il volto, 
E confusa non niega nè consente, 
In guisa che comprender di leggiero 
Si può che Marfisa abbia detto il vero. 

107. Piace a Rinaldo, e piace a quel d' 
Anglanle 

Tal cosa udir , ch'esser potrà cagione 
Che 'I parentado non andrà più innante, 
Che già conchiuso aver creda Leone; 
E pur Huggier la bella Bradamante 
Malgrado avrà dell'ostinato Amooe; 
E potran senza lite, e senza trarla 
Di man per forza al padre, a Ruggier 
darla. 

108. Che se tra lor queste parole stanno, 
La cosa è ferma, e non andrà per terra. 
Cosi ai' erra n quel che promesso gli 

hanno , 

Più onestamente e senra nuova guerra. 
Questo è , diceva Amoo, questo è un 
inganno [erra: 
Contia me ordito; ma '1 pensi er vostro 
Ch'andorchè fosse ver quanto voi fiato 
Tra voi v'avete, io non son però vinto. 

109. Chè presupposto (che nè ancor con- 
fesso. 

Nè vo'credere ancor) ch'abbia costei 
Scioccamente a Ruggier cosi promesso, 
Come voi dite, e Ruggiero abbia a lei; 
Quando e dove fu questo? che più e* 
'spresso, 

Più chiaro e piano intenderlo vorrei. 
Stato so che non è, se non è stato 
Prima che Ruggier fosse battezzai*. 

110. Ma s'egli è stato innanzi che cri- 
stiano [S u 'i 

Fosse Ruggier, non vo' che me ne ca- 
Ch'essendo ella Fedele, egli Pagano, 
Non crederò che *1 matrimonio vaglia. 
Non si debbo per questo essere invano 
Posto al risco Leon della battaglia, [co 
Nèil nostro Iroperator credo vogli' an- 
Venir del detto suo per questo manco. 

111. Quel ch'or mi dite, era da dirmi 
quando 

Era intera la cosa, nè ancor fatto [do 
A' pi ieghi di cosici Carlo avea il ban- 
che qui Leone alla battaglia ha tratto. 
Così con Ira Rinaldo e contra Orlando 
Anton dicea, per rompere il contrailo 
Fra quei duo amanti; • Carlo stava a 
udire , 

Nè per l'un nè per l'altro volea dire- 
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1 12 Cuoia si icnlou, »' Ausilo o Borea 
•pira, 

Per l'Elie selve murrnurar le fronde; 
O come soglion, sT.olo s'adira 
Cantra Noli tinti , al 1 il o fremer l'onde: 
Cos'i un rumor che corre e che s'aggira, 
K che per Hit ta Francia si diffonde , 
J)i qucslo dà da dire e d.i udir Unto, 
Ch'ogni altra cosa è mula in ogni cinto- 
113 Chi parla per Ruggier, chi per Leone; 
Ma la più parie è con Ruggiero in lega: 
Son dieci e più per un che n'abbia 
Anione. 

L' Ini pera t or nè quà ne là si piega; 
Ma la causa rilucile alla ragione, 
Kd al suo Palamento la dele'ga. 
Or vten Mai-fisa , poich'è differito 
Lo sponsalizio, e pon nuovo partito; 

114. E dice : Con ciò sia eh' esser non 
possa 

D'altri costei, finche '1 frale! mio vive; 
Se Leon la vuol pur, suo ardire e possa 
Adopri sì, che lui di vita prive: 
E chi manda di lor l'altro alla fossa, 
Senza rivale al suo contento arnve. 
Tosto Carlo a Leon fa intender questo, 
Come anco intender gli avea fallo il 
resto. 

1 15. Leon che, quando seco il caraliero 
Dal liocorno sia, si tien sicuro 

Di riportar viti 6ria di Ruggiero, 
ISè gli abbia alcun assunto» parer duro; 
Non sappiendo che l'abbia il dolor fiero 
Tratto net bosco solitario e oscuro, 
Ma che , per tornar tosto., uno o due 
miglia [g'* a ' 
Sia andato a spasso, il mal parlilo pi* 

1 16. Ben se ne pente in breve, che colui, 
Del qual più del dover si promette», 
Non comparve quel dì, nè gli altri dui 
Che lo seguir, nè nuova se n'avea ; 
E lor questa battaglia senza lui 
Contra Rugg-er, sicur non gli parca : 
Mandò, per schivar dunque datino e 

scorno, 

Per trovar il guerrier dal liocorno. 
IH» Per citladi mandò, ville e castella, 
D'appresso e da loolan, per ritrovarlo; 
~u conlento di qucslo, montò in sella 
Lgli in persona , e si pose a cercarlo, 
ila non u'avrebbo avido già novella, 
Nè l'avi ia avuta uomo di quei di Car* 
Se non era Melissa eliti fe quinto [lo, 

Ut kCiLo a j «i iti u !ù neil'allro cast u. 



CANTO XLY1. 

Dopo molto cercar, Leon trovato [pieno, 
Il buon Ruggiero, e inteso il tulio ap- 
],a sua donna gli cede; otid'accoppialo 
Già s'è con lei, già di lei gode in seno. 
Sol tanta gh'ja il Re di Saiza irato 
Viene per infettar d'empio venenn : 
Ma nel fin cade, e, bestemmiando Dio, 
Varca sdegnoso d'Acheronte il lio. 

On, se mi mostra la mia carta il vero, 
Non è lontano a discoprii&i il porlo; 
Si che nel lito i voli scioglier spero 
A chi nel mar pertanta via m'ha scoilo; 
Uve, o di non tornar col legno intero, 
O d'errar sempre, ebbi già il viso sin or- 
Ma mi par di veder, ma veggo cerio, [tu. 
Veggo la lena, e veggo il lito aperto. 

2. Senio venir per allegrezza un tuono 
Che fremer l'aria e rimbombar fa l'onde; 
Odo di squille, odo di trombe un suono 
Che l'alto popolar grido confonde. 
Or comincio a discernere chi sono 
Questi ch'empion del porto ambe la 

sponde. 

Par che tulli s'allegrino ch'io sia 
Venuto a li u di cosi lunga via* 

3. Oh di che belle e saggie donne veggio, 
Oli di che cavatici i il lito adorno I 
Oh di ch'amici, a chi in eterno deggii> 
Per la letizia e h ni del mio ritorno I 
Mamma e Ginevra e l'altre da Correggio 
Veggo del molo in su l'estremo conio: 
Veronica da Camberà è con loro, 

Sì grata a Febo e al santo uomo coro. 

4. Veggo un'altra Ginevra, pur uscita 
Del medesimo sangue, e Giulia seco; 
Veggo Ippolita Sforza, e la noli ita 
Damigella Trivulzia al sacro speco: 
Veggo le, Emilia Pia; le, Margherita, 
Ch'Angela Borgia e Graziosa hai (eoo, 
Con Ricciarda da Uste ecco le belle 
Bianca e Diana, e l'altre lor sorelle. 

5. l'eco la bella, ma più saggia e onesta, 
Barbara Turca, e la compagna è Laura. 
Non vede il Sol di più bontà di questa 
Coppia dall' ludo all'est rema onda mau- 
Ecco Ginevra che la Siala tetta [ra. 
Casa col suo valor si ingemma e inaura , 
Che mai palagi imperiali o regi 

Nou ebbou più onorali e degui fregi. 
C. S'a quella elude ella in Armino eia, 
Qua odo, sttpeiho della Gallia doma , 
Ctial fu in dubbio l'ultra alla micia 
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Dote a passando inimicarsi Roma ; 
Crederò che, piegala ogni bandiera, 
E serica di trofei la ricca soma, 
Tolto avn'a leggio pilli a voglia d'essa, 
Ne forse mai la liberlade oppressa. 

T. Del mio Signor di Bozolo la moglie, 
La madre, le sirocclne e le cugine, 
E le Torcile eoo le Beu'.ivoghe , 
K le Viscoute e le Palavicine; 
Kcco chi a quante oggi ne sono, toglie, 
E a quante o Greche o Barbare o Latine 
Ne furon mai, di quai la fi ina s'oda, 
Di graaia e di he'ià la prima loda, 

8 Giulia Gonzagi, che dovunque il piede 
Volge, e dovunque i sereni occhi gira, 
Non pur ogn'altra di beltà le cede, 
Ma, come scesa dal ciel Dea. l'ammira. 
La cognata è eoo lei, die di sua fede 
Non mosse mai, perchè l'avesse in ira 
Fortuna che le fe lungo contrago. 
Ecco Anna d'Aragon, luce del Vasto; 

9. Anna bella, gentil, cortese e saggia, 
Di castità, di fede e d'amor tempio. 
La sorella è con lei, ch'ove ne ii raggia 
L'alta helt'a, ne pale ogn'altra scempio, 
Ecco chi tolto ha dalla scura spiaggia 
Di Stige, efa i on non piii vitto esempio, 
Malgrado delle Parche e della Morie, 
Splender nel del l'invittosuo consorte. 

10. Le Ferraresi mie qui sono, e quelle 
Della corte d'Urbino; e riconosro 
Quelle di Manina , e quante donne belle 
Ila Lombardia, quante il paese tosco. 
Il cavalier che Ira lor viene, e ch'elle 
Onoran si, s'io non ho Torchio losco, 
Dalia luce offuscalo de'bei volti, 

È 'I gioì» lume aretin, l'Unico Accolti. 

ti Benedello, il nipote, ecco là veagio, 
•C'ha purpureo il cappel , purpureo il 
manto, [g'°> 
Co' Cardinal di Mantua, e col Canipeg- 
Gloria e splendor del consistono sinto: 
E ciascun d'essi noto (o ch'io vaneggio) 
Al viso e ai gesti 1 'allegrarti lauto 
Del mio ritorno, che uon facil pariui 
Ch'in poéjM nmdi tantoobbligo darmi. 

\ > Con lor Lattanzio e Claudio Tolomei, 
E Paulo Pausa, e 'I Dresino, e Latino 
Giuvcnal parmi, e i Captlupi miei, [no; 
E '1 Sasso e '1 Molza e Florian Montino; 
E quel che per guidarci ai rivi ascrei 
Mostra piano e più breve a Uro caronti- 
1.0, [scerna 
Giulio Camillo; e par eh' anco io ci 



Marco Antonio Flaminio , il Stoga , il 

Berna. [nese: 

13. Ecco Alessandro, il mio signor Fa» 
Oh dotta compagnia che seco menai 
Fedro, Capella, Porzio, il bolognese 
Filippo, il Volterrano, il Madaleoa, 
Blosiu, Pieno, il Vida cremonese, 
D'alia facondia inessiccabil vena, 

E Lasca ri e Musuro e Navagero , 

E Andrea Marone, e 'I monaco Severo. 

14. Ecco altri duo Alessandri in quel 
drappello, 

Dagli Orologi l'un, l'altro il Guarino. 
Ecco Mario d ? Olvito, ecco il flagello 
De'Principi, il divin Pietro Aretino. 
Duo Jeronimi veggo, l'uno è quello 
]>i Venlade, e l'alno il Cittadino. 
Veggo il Mainardo, veggo il Leoniceno, 
Il Pannizzato, e Celio e il Teocreno. 
15 Là Bernardo Capei, là veggo PietrV 
Bembo, che 'I puro e dolce idioma no- 
Levalo foordel volg re uso tetro, [stro, 
Quale esser dee, ci ha col suo esempio 
móstro. [dietro, 
Guasparro Ohizi è quel che gli viea 
Ch'ammira e osserva il sì ben speso io- 
chiostro. 

10 veggo il Fracastorio, il Bevazzano, 
Tri fon Gabriele, e il Tasso più lontano. 

16. Veggo Nicolò Tiepoli, e con esso 
Nicolò A maino in me affissar le ciglia j 
Anton Fulyoso, ch'a vedermi appreso 
Al lilo mostra gaudio e maraviglia. 

11 mio Valerio è quel che là s'ò messo 
Fuor delle donne; e forse si consiglia 
Col Barignan c'ha seco , come offeso 
Sempre da lor, non ne sia sempre ac- 
ceso. 

17. Veggo sublimi e soprumani ingegni, 
Di sangue e d'amor giunti, il Pico e il 

Pio. ,.[6 ni » 
Colui che con lor viene, e da'più de- 
Ha tanto onor , mai più non conobbi 
Ma, se me ne fur dati veri segni, [ioj 
E l'unni che di veder tanto desio, 
Jacobo Sannazar, ch'alle Camene 
Lasciar fa i monti , ed abitar l'arene. 

18. Ecco il dolio, il fedele, il diligente 
Secretano Pistonlo, ch'insieme [sento 
Cogli Aceiajuoli c con l'Angiar mio 
Piacer, che più del mar per me non 

teme. 

Ann1b.1l Malaguzzo, il mio parente, 
Veggo con l'Adoaido, che gran spento 



Digitized by Google 



CANTO QUÀRANTK61ÌIOSESTO. 



403 



Hi «là, oli' ancor del mio nativo nido 
Udir farà da Calpe agli Indi il grido. 
19- Fa Yittor Fausto, fa il Tancredi fetta 
Di rivedermi, e la fanno altri cento. 
Veggo le donne e gli uomini di questa 
Mia ritornala ognun parer conlento. 
Dunque a finir la breve via the re sia 
Non sia più indugio, or c'Lo propino 
il vento ; 

E torniamo a Melissa , e con che afta 
Salvò, diciamo, al buon Ruggier là vita. 
20 Questa Melissa, come so che detto 
V'ho molte volte, avea sommo desire 
Che Bradamante con Rnggier di stretto 
Nodo s'avesse in matrimonio a unire; 
E d'ambi il bene e il male avea sì a 
petto, 

Che d'ora in ora ne volea sentire. 
Per quesio spirti ave» sempre per via, 
Che, quando andava l'un, l'altro venia* 
21 . In preda del dolor tenace e forte 
Ruggier tra le scure ombie vide posto, 
li qual di non gustar d'alcuna sorte 
Mai più vivanda fermo eia e disposto, 
E col digiun si volea dar la morte: 
Mi fu l'ajulo di Melissa tosto; 



29. Nell'animo a Leon subito 

Che '1 cavalier di chi costei ragiona, 
Sia quel che per trovar fa le contrade 
Cercare intorno, e cerca egli in 
S i ch'a lei dietro, che gli persuade 
Si pietosa opra, in molla (Velia sprona; 
La qual lo trasse, e non fèr gran cam- 
mino, 

Ove alla morte era Ruggier vicino. 

26. Lo ritrovar die senau cibo stato 
E>a tre giorni, e in modo lasso e vinto, 
Ch'in piè a fatica si saria levato , 
Per ricader, sebben non fosse spinto. 
Giacca disteso in terra tutto armato, 
Con l'elmo intesta, e della spada cinto; 
E guancial dello scudo s' avea fallo, 
In che 'l bianco liocorno era ritratto. 

27. Quivi pensando quanta ingiuria egli 
abbia [quanto 

Fallo alla donna, • quanto ingrato e 
Sconoscente le sia stato, arrabbia, 
Non punsi duole; e se n'affligge tanto, 
Che si morde le man, morde le labbia, 
Sparge le guaociedi continuo pianto; 
E perla fantasia che v'ha sì (issa, 
Nè Leon venir sente, ne Melissa; 
Clie, del suo albergo uscita, la via tenne 28. Nò per questo interrompe il suo la- 



Ove in Leone ad incontrar si venne 

22. Il qual mandato, l'uno all'altro ap- 
presso, [torno; 

Sua genie avea per tutti i luoghi in- 
E poscia era in persona aoduto anch' 
Per trovar il guerrier dal liocorno. [esso 
' 1 * a Sgi* incanlatrice, la qual messo 
Freno e sella a uao spirto avea quel 
giorno, 

E l'uvea sotto in forma di ronzino, 
Trovò questo figliuol di Costantino. 

23. Se dell'animo è Val la nobillale, [slra; 
visual fuor, signor, (diss'elia) il viso mo- 

Se la cortesia dentro e là bnn'.ale 
Ben corrisponde alla presenzia vostra, 
Qualche conforto , qualche ajulo date 
Al miglior cavalier del/'età nostra ; 
Che s'ajuto non ha tosto e conforto, 
N ifi è mollo lontano a restar morto. 

24. Il miglior cavalier che spada a lato 
E scudo in braccio mai penasse o porti; 
Il più bello e gentil ch'ai mondo stalo 
Mai sia di quanti ne son vivi o morti, 
Sol per un'alta cortesia c'ha usato 
Sia per morir, se non ha chi 'I conforti. 
Per Dio, signor, venite, e fate prova 



me ito, 



.ti 



Nè cessano i sospir, nè il pianto 
Leon si ferma, e sta ad udire intento , 
Poi smonta del cavallo, e se gli appres- 
A in oi c esser cagiou di quel tormentosa. 
Conosce beo; ma la persona espressa 
Non git è, per cui soslieu tanto ma rtf re; 
Ch'anco Ruggier non glie l'ha fatto udi- 
re, [muta, 

29. Più innanzi, e poi più innanzi i passi 
Tanto che se gli accosta a faccia a fac- 
E con fraterno affetto lo saluta , [eia; 
E se gli china a lato, e al collo abbrac- 
cia. 

Io non so quanto ben questa venuta 
Di Leone improvvisa a Ruggier piaccia; 
Chè teme che lo turbi e gli dia noja,[ja. 
E se gli voglia oppor, perchè non muo* 

30. Leon cou le più dolci e più soavi 
Parole che sa dir, con quel più amore 
Che può mostrar, gii dice : Non li gravi 
D'aprirmi la cagion del tuo dolore; 
Chè pochi mali al mondo suo sforavi. 
Che l'uomo trar non se ne possa fu 
Se la cagion si sa ; nè drbbe privo 
Di speranza esser mai, finché sia vivo. 



S'alio suo scampo alcun consiglio giova. 31 . Ben mi duol che celar t'abbi voluto 
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l>a me, oli* iti s'io ti son vero amico, 
Non »ol di poi ch'io ti son si tenuto, 
Che mai dal nodo tuo non mi districo, 
Ila fin allora ch'avrei causa avuto 
D'esserli sempre capital nemico ; 
E dèi sperar ch'io sia per darli aita 
Con l'aver, con pli amici e con la vita, 

32. Di meco conferir non ti rincresca 
Jl tuo dolore, e lasciami far prova, 
Se forza , se lusinga , acciò lu n'esca, 
Se gran tesor, s'arte, s'astuzia giova. 
Poi, quando l'opra mia non ti riesca, 
La morte sia ch'allin te ne rimuova : 
Bla non voler venir prima a quest'alto, 
Che ciò che si può fan non almi fatto* 

33. li seguitò con s\ efficaci prieghi, 
l. con parlarsi umano e s\ benigno, 
Che non può far K uggier che non si pie- 
ghi . 

Che ne di ferro ha il ror nòdi macigno. 
E vede, quando la risposta nieghi, 
Che farà discortese allo e maligno. 
I; i sporule, ma due volte o tre s'incocca 
Prima il parlar, ch'uscir voglia di bocca. 
3^. Signor mio, disse alfin, quando saprai 
Colui ch'io son, che son perdirtel ora, 
Mi rendo cerio che di me sarai [rouora. 
ISon men contento, e forse più, ch'io 
Sappi ch'io son colui che si io odio hai: 
Io son Ruggier, ch'ebbi te in odio an- 
cora ; N 
K che con intenzìon di porli a morie, 
Già son più giorni, usci' di questa corte; 
3à. Acciò per te non mi vedessi tolta 
Rradaroante, sentendo esser d'Anione 
La voluntade a tuo favor rivolta, [ne, 
Ma perchè ordina l'uomo, e Dio diano* 
Veune il bisogno ove mi fe la molla 
Tua cortesia mutar d'opinione ; 
Kt non pur l'odio ch'io t'avea deposi, 
Ma fe ch'esser tuo sempre io mi disposi. 

Tu. mi pregasti, non sapendo ch'io 
Fossi Ruggier. ch'io ti facessi avere 
La donna ; ch'altrettanto sarta il mio 
Cor fuor del corpo, o l'anima volere. 
Se soddisfar piuttosto al tuo desio, 
Ch'ai mio, ho voluto, t'ho fatto vedere. 
Tua fatta è Bradamanie; abbila in pace: 
Molto più che '1 mio bene, il tuo mi 
piace. 

3.7. Piaccia a le ancora, se privo di lei 
Mi suo, ch'iosieme io sia di vita privo ; 
Che piuttosto senz'auima potrei, 
Ch« jtau XlradaiuuuUiefl.it «ito. 



Appresso, per averla tu non sei- 
Mai legittimamente, tinch'io vivo ; 
Che tra noi spoosalizio è già contratto, 
Nè duo mariti ella può avere a un trailo. 
33. Riman Leoosipien di maraviglia, [to. 
Quando Ruggiero esser costui gli è no- 
Che senza muover bocca o batter oiglia 
O mutar pie, come una statua , è im- 
moto : 

A statua, più ch'ad uomo.s'assimiglia, 
Che nelle chiese alcun metta per volo. 
Ben si gran cortesia questa gli pare, 
Che non ha avuto e non avrà mai pare. 

39. K conosciutol per Ruggier, non solo 
Non scema il ben che gli voleva pria, 
Ma si l'accresce, che non men del duolo 
Di Ruggiero egli, che Ruggier, patta. 
Pei* questo, e per mostrarsi che figliuolo 
D'imperalor meritamente sia, [cede, 
Non vuol , sebben nel resto a Ruggier 
Ch'in cortesia gli metta innanzi il pie- 
de, [so 

40. E dice : Se quel di, Ruggier, ch'oB'e- 
Fu il campo mio dal valor tuo stupen- 
do, [so 

Àncoi ch'io t'avea in odio, svessi inle- 
Che tu fossi Ruggier, come ora intendo; 
Cosi la tua virtù m'avrebbe preso. 
Come fece anco allor non. Io sapendo ; 
E cosi spinto dal cor l'odio, e tosto 
Questo amor, ch'io li porto, v'avria 
posto* [si, 

41. Che prima il nome di Rng^iero odias- 
Ch'io sapessi chelu fossi Ruggiero , 
Non negherò, ma ch'or più innanzi 

passi 

L'odio eli' io-t' ebbi , l'esca del pensiero. 
E se, quando di carcere io li trassi , 
N'avessi, come or n'ho, saputo il vero, 
li medesimo avrei fatto anco allora, 
Ch'a benefizio tuo son per far ora. 

42. E s' allor volenlier fallo l'avrei, [gaio; 
Ch'io non t'era, come or tono , obbli- 
Quant'or più farlo debbo, clic sarei, [lo? 
Non lo facendo, il più d'ogn'altro iogra- 
Poichè, negando il luo voler, li sei [lo. 
Privo d'ogui tuo bene, e a me l'hai da- 
Ma te lo rendo ; e più contento sono 
Renderlo a le, ch'aver io avuto il dono. 

42. Mollo più a te, ch'a me, costei con- 
vieusi, L 1 " 1 > 

La qtial, bench'io p--r li suoi merii'a- 
Nouò però, s'allri l'avrà, ch'io pensi. 
Cumt lu, al viver mio romper li slam'. 
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JIod tq'cIi* li tua morte mi dispensi, 
Che possa, sciolto ch'ella avrà i legami 
Che son del matrimonio ora fra voi, 
Per legittima moglie averla io poi. 

44. Non che di lei, ma restar privo voglio 
Di ciò c'hoal mondo, e della vita ap- 
presso, 

Prima che s'oda mai ch'abbia cordoglio 
Per mia cagion tal cavalìero oppresso. 
Della tua difftdenzia ben mi doglio, [so, 
Che tu che puoi,non lutn < he di le stes- 
Di medispor, piuttosto abbi voluto 
Morir di duol, che da me avere ajuto. 

45. Queste parole ed altre soggiungendo, 
Che tutte sàr/a lungo riferire, 

E sempre le ragion redarguendo, 
Ch'in contrario Ruggier gli polca dire, 
Fe tanlo,ch'al(ìn disse : lo mi ti rendo, 
£ contento sarò di non morire. 
Ma quando ti sciorrò l'obbligo mai. 
Che due volle la vita dato m'hai ? 

46. Cibo soave e prezioso vino 
Melissa ivi portar fece in un tratto ; 
E confortò Ruggier, ch'era vicino, 
Non s'ajutando, a rimaner disfatto. 
Sentito in questo tempo avea Frontino 
Cavalli quivi, e v'era accorso ratto. 
Leon pigliar dalli scudieri suoi 

Lo fe e sellare, ed a Ruggier dar poi ; 

47. Il qual con gran fatica, ancor ch'ajuto 
Avesse da Leon, sopra vi salse : 

Così quel vigor manco era venuto, [se, 
Che pochi giorni innanzi in modo vai* 
Che vincer lutto un campoavea potuto, 
E far quel che fe poi con l'arme false. 
Quindi partili, giunser, che più via 
Non fèr di mezza lega, a una badia : 

4R. Ove posaro il resto di quel giorno, 
E l'altro appresso, e Tallio lutto intero. 
Tanto che'l cavalierdal liocorno 
't'ornalo fu nel suo vigor primiero. 
Poi con Melissa e eon Leon ritorno 
Alla città real fece Ruggiero, 
E vi trovò che la passala sera 
L'imbascier/a de' Bulgari giunl'era : 

40. Che quella nazion, la qual s'avea 
Ruggiero eletto Re, quivi a chiamarlo 
Mandava questi suoi, che si credea 
D'averlo io Francia appresso al Magno 
Perchè giurargli fedeltà volea, [Cario *, 
E dar di sé dominio, e coronarlo. 
Lo scudier di Ruggier, che si ritrova 
Con questa genle.ha di lui dato nuova. 

SO, JUella battala ha detto, ch'io favore 



De'Dulgari a Belgrado egli avea fatta , 
Ove Leon col padre Imperatore [ta : 
Violo, e sua gente avea morta e disfai* 
E per questo l'avean fatto Signore, [la j 
Messo da parte ogni uomo di sua schiat- 
E come a Novengrado era poi stato 
Preso da Cngiardo, e a Teodora dato : 

51 . E che venula era la nuova certa, 
Che'l suo guardian s'era trovalo ucciso, 
E lui fuggito, e la p.igione aperta : 
Che poi ne fesse, non v'era allro avviso* 
Entrò Ruggier pervia molto coperta 
INella città, ne fu veduto in viso. 

La seguente mattina egli e'I compagno 
Leone appresenlussi a Carlo Magno. [ro, 

52. S'appresenlò Ruggier con l'augel d'o- 
Che nel campo vermiglio avea due teste, 
E, come disegnalo era fra loro, 

Con le roedesme insegne e sopravveste 
Che, come dianzi nella pugna fóro, 
Eran tagliate ancor, forate e peste; 
Sì che (osto per quel fu conosciuto, 
Ch'avea con Bradamanle combattuto. 

53. Con ricche vesti e regalmente ornato, 
Leon senz'arme a par con lui venia ; 
E dinanzi e di dietro e d'ogni lato 
Avea onorata e degna compagnia. 

A Carlo s'inchinò , che già levalo 
Se gli era incontra ; e avendo lui la vi' a 
Ruggier per man , nel qual intente e 
Ognuno avea le luci, così disse : [fissa 

54. Questo c il buon cavalìero, il qual 
difeso [tinto; 

S'è dal nascer del giorno al giorno es- 
E poiché Bradamanle o morto, o preso, 
O fuor non l'ha dello steccalo spinto, 
Magnanimo Signor, se bene inteso [to, 
Ila il vostro bando, è certo d'aver viu- 
E d'aver lei per moglie guadagnata , 
E così viene, acciò che gli sia data. 
65. Oltre che di ragion,per lo tenore [no : 
Del bando, non v'ha allr'uom da far di - 
Ses'ha da meritarla per valore, [segno: 
Qual cavalier più di costui n'è degno? 
S'aver la dee chi più le porta amore, 
Non è cbi'l passi o ch'arrivi al suo seg- 
no : 

Ed è qui presto contra a chi s'oppone, 
Per difender con l'arme sua ragione. 
56. Carlo e tulta la Corle stupefatta, 
Questo udendo, restò t ch'avea credulo 
Che Leon la battaglia avesse fitta, 
Non questo cavalier non conosciuto. 
Matusa, the cogli litri quivi tratta 
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S'era ed udire, e ch'appena potuto 63. E seguendo, narrò di punto in punto 

Atea tacer, finché Leon finisse Ciò che per lui fatto Ruggiero avea ; 

Il tuo parlar, ti fece innanzi e diise : E come poi da gran dolor compunto, 

bl. Poiché duo c'è Ruggier, che la con- Che di lasciar la moglie gli premei, 

tesa S'era disposto di morire; e giunto 

Della moglier fra sè e costui discioglia, V'era vicin, se non si soccorre* ; 

Acciò per mancamento di difesa E con si dolci anelli il tulio espresse. 

Cosi senza rumor non se gli logli* , Cbe quivi occhio non fu ch'asciutto 

10 che gli soq sorella , questa impresa slesse. 

Piglio contra a ciascun , sia chi si vo- 64. Rivolse poi con sì efficaci prieghi 

glia , Le sue parole all'ostinalo Amone, [ghi, 

Che dica aver ragione in Bradamante, Che non sol che lo muova, che lo pie- 

0 di merlo a Ruggiero andare innante. . Che lo faccia mutar d'opinione ; [ghi 
Jb. E con tant'ira e tanto sdegno espresse Ma fa ch'egli in personna and ir non me- 

Questo parlar, che molli ebbersospetto, A supplicar Ruggier che gli perdono. 

Che senza attender Carlo che le desse E per padre e per suocero l'accette, 

Campo, ella avesse a far quivi l'effetto* E cosi Bradamaule gli promette; 

Or non parve a Leon che più dovesse 65. A cui là dove, della vila in forse, 

Ruggier celarsi, egli cavò l'elmetto ; Piangea i suoi casi in camera segreta, 

E rivolto a Martìsa : Ecco lui pronto Con lieti gridi in molla fretta corse 

A rendervi di sè, disse, buon conio. Per più d'un messo la novella lieta: 

51*. Quale il canuto Kgéo rimase, quando Onde il sangue ch'ai cor. quando Io 

Si fu alla mensa scellerata accorto morse 

Che quello era il suo figlio, si quale, Prima il dolor, fu trailo dalla pie*ta,[sa, 

instando A questo annunzio il laseiò solo io gui- 

L'iniqua moglie, avea il ve ne no porto ; Che quasi il gaudio hs la donzella UC- 

E poco più cha fosse ilo indugiando 66. Ella riman d'ogni vigor si vota, [cisa. 

Di conoscer la spada, l'avi ia morto: Che di tenersi io pie non ha balia ; 

Tal fu Marlisa, quando il cavaliero [ro. Benché di quella forza ch'esser nota . 

Ch'odiato avea, conobbe esser Ruggie* Vi debbo, adi quel grande animo sia. 

60. E corse senza indugio ad abbracciar* ISon più di lei, chi a ceppo, a laccio, a 

IMé dispiccar sa gli sapea dal collo, [io, ruota 

Rinaldo, Orlando, e di lor prima Carlo Sia condannato, o ad altra morte ria, 

Di qua e di là con grand'amor baciollo* E che già agli occhi abbia la benda ne- 

Né Dudon né Olivier d'accarezzarlo, Gridar sentendo grazia, si rallegra [gra, 

[Sè i re Sobria si pnò veder satollo» 67. Si rallegra Mongraua e Chiararaonte, 

Dei Paladini • dei Baron nessuno Di nuovo nodo i dui raggiunti rami ; 

Di far festa a Ruggier restò digiuno. Altrettanto si duol Gano col conte 

CI. Leone, il qual s.ipea mollo ben dire, Anselmo, e con Falcon Gmi e Gmamì: 

1 miti che si Tur gli abbracciamenti , Ma pur coprendo sotto un'altra fronte 
Cominciò innanzi a Carlo a riferire, Van lor pensieri invidiosi e grami; 
L'dendo tulli quei ch'eran presenti, E occasione atlendon di vendetta, 
Come la gagliardia, come l'aulire Come la volpe al varco il lepre aspetta. 
(Ancorché con gran danno di suegenti) 68. Oltre che già Rinaldo e Orlando ucciso 
Di Ruggier, rh'a Belgrado aveu veduto, Molti in più volteavean di quei malvagi; 
Più d'ogni offesa avea di sè potuto ; Benché l'ingiurie fur con saggio avviso 

62. Si ch'essendo di poi preso e condotto Dal re acchetale, ed i comun disagi j 

A colei ch'ogni strazio n'avn'a fallo, Avea di nuovo lor levato il riso 

Di prigione egli, malgrado di tulio L'ucciso Pinabello e Bertolagi : 

11 pareutado suo, l'aveva tratto; [frutto Ma pur la fellonia tenean coperta, 
E come >l buon Ruggier, per icndcr Dissimulando aver la cosa certa. 

E Mercede a Leon del suo riscatto, 69» Gli imhascialori bulgari, die io corte 

Fe l'ali.» cortesia, che sempre a quante Di Curio eran venali, come ho detto, 

ISe furo u tarali mai, passerà innante. Con attente di trovare il 0uetTÌet forte 
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Del liocorno, al regno loro eletto; Con gran comodità lutti alloggiati. 

Senlendol quivi, chiamar buona sorte 76. Con eccellerne e singulaie ornalo 

La lor, che dato avea alla speme effetto; La notle innanzi avea Melissa maga 

£ riverenti ai pie se gli gii taro, Il maritale albergo apparecchia lo, 

E che tornasse in Bulghen'a il pregaro; Di ch'era stata già gran tempo vaga. 

70 Ove in Adrianopoli servato Già molto tempo innanzi desiato 

Gli era lo scettro e la real corona : Questa copula avea quella presaga : 

Ma venga egli a difendersi tostato; Dell'avvenir presaga, sapea quanta 

Ch'a danni lor di nuovo si ragiona limitarle uscir dovea dalla lor pianta, 

('.he più numer di gente apparecchiato 77. Posto avea il genial letto fecondo 

]Ia Costantino, e torna anco in persona: In mezzo un padiglione amploecapace, 

Ldessi,se'| suo Re ponno aver seco, Il più ricco, il più ornato, il più gio- 

Speran di tórre a lui l'Imperio greco. condo [p acc > 

1). Ruggiero accettò il regno, e non con- Che giammai fosse o per guerra o per 

tese [se O prima o dopo, teso in lutto'l mondo; 

Ai preghi loro, e in Bnlgher/a proiues- E tolto ella l'avea dal lito trace : 

Di ritrovarsi dopo il terzo mese, L'avrà di sopra a Costantin levato, 

Quando Fortuna altro di lui non fésse. Ch'a diporto sul nnr s'era attendato- 

Leone Angusto, che la cosa intese, 78. Melissa di consenso di Leone,; 

Disse a Ruggier, ch'alia sua fede slesse, O piuttosto pr-r dargli maraviglia, 

Che,poich'égli de'Rulgariha ildomi'oo, E mostrargli dell'arie paragone, [glia. 

La pare è tra lor fatta e Costan lino : Ch'ai gran vermo infornai mettelabri- 

72 Nè da partir di Francia s'avrà in fret- I". che di lui, come a lei par, dispone, 
Per esser capitan detlesue squadre; [la . E della a Dio nimica empia famiglia; 
Che d'ogni terra ch'abbiano suggella, Fe da Costantinopoli a Parigi 

Far la rinunzia gli farà dal padre. Portare il p.idiglioo dai messi stigi [ro 

ISon è viri ù che di Ruggier sia delta, 79. Di sopra a Costantin, ch'avea l'Impe- 

Ch'a muover si l'ambiziosa madre Di Grecia, lo levò da mezzogiorno, 

, Di Bradamante, e far che'I genero ami, Con le corde e col fusto, e con l'intero 

Vaglia. come ora udir che Re si chiami. Guernimento ch'avea dentro e d'inlor- 

73 Fansi le nozze splendide e reali, no : 

Convenienti a chi cura ne piglia : . Lo fe portar per l'aria, e di Ruggiero 

Carlo ne piglia cura, e le fa quali Quivi lo fece alloggiamento adorno; 

Farebbe maritando una sua figlia. Poi, finite le nozae, anco tornollo 

1 merti della donna erano (uh, Miraculosamente onde levo/lo. [lia, 

Oltre a quelli di tutta sua famiglia, 80. F.ran degli anni appresso che duo mi- 

Ch'a'quel Signor non paru'a uscir del Che fu quel ricco p.idiglton trapunto. 

segno, [no. Una donzella della terra d'Ilia, 

Se spendesse per lei mezzo'il suo reg- Ch'avea il furor profetico congiunto, 

74> Libera corte fa bandire intorno, Con studiodi grau tempo e con vigilia 

Ove sicuro ognun possa venire -, Lo fece di sua man di tulio punto. 

E campo franco sin al nono giorno Cassandra fu nomata, ed al fratello 

Concede a chi contese ha da partire. Inclito Eltór fece un bel don di quello. 

Fe alla campagna l'apparato adorno 81 II più cortese cavalier che mai 

Di rami intesti e di bei fiori ordire, Dovea del ceppo uscir del suo germano 

D'oro e di scia poi tanto giocondo, [do. (Benché sapea, dalla radice assai 

Che'I più bel luogo mai non fu nel mon* Che quel per molli rami era lontano) 

75 Dentro a Parigi non sanano Malo Ritratto avea nei bei ricami gai 

L'innumerabil genti peregrine, D'oro e di varia seta, di sua mano-[gio, 

Povere e rie» he e d'ogni qualitate, L'ebbe, meni re che visse ,E| torre in pre* 

Che v'eran, greche, barbare e latine. Per chi lo fece e pel lavoro egregio. 

Tanti Signori, e ixnbascierfe mandate 82. Ma poi ch'a tradimento ebbe la morte, 

Di lutio 'I mondo, non aveano fin" : K fu'l popol trojan da'Greci afflino ; 

Etano io padiglion, tende e frascati Che Siuou falso aperse lor le porte, 
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V. peggio seguitò che nonq scritto ; De' suoi primi anni in disciplina ed 
Menelao ebbe il padiglione in sorte, arte, [sensi 

Col-quale a capitar venne in Egitto, Fusco gli è appresso, che gli occulti 

Ove al re Proteo lo lasciò, se volse Chiarì gli espone dell'antiche earte. [si, 

La moglie iver che quel tiran gli tolse. Questo schivar, questo seguir convien- 

83. Elena nominata era colei, Se immortai brami e glorioso Carte, 

Per cui lo padiglione a Proteo diede ; Par che gli dica: cosi avea ben fìnti. 

Che poi successe in man de' Tolomei, I cesti torchi già gli avea dipinti. 
Tanio < hc Cleopatra ne fu erede. 90. Poi Cardinale appar, ma giovinetto, 

Dalle genti d'Agrìppa tolto a lei Sedere in Vaticano a consistono, 

Nel mar leucadio fu eoo altre prede : E con facondia aprir l'alto intelletto , 

In man d'Augusto e di Tiberio venne, E far di se stnpir tutto quel coro. 

E in Roma stn a Costantin si tenne; Qual fìa dunque costui d'età perfetto? 

t4. Quel Costantin, di cui doler si debbe Pareao con meraviglia dir tra loro. 

La bella Italia finché giri il cielo. Oh se di Pietro mai gli tocca il manto, 

Costantin,poi che'l l everò gl'increbbe, Che fortunata età i che seool santo l 

Pur lù in Bisanzio il prezioso velo. 91. In altra parte, i liberali spassi 

Da un altro Costantin Melissa l'ebbe. Erano e i giuochi del giovene illustre. 

Oro te corde, a voi io era lo stelo ; Or gli orsi affronta su gli alpini sassi, 

Tutto trapunto con figure belle, Ora i cingiali in valle ima e palustre: 

Pitiche mai con penaci facesse Apeiie, Or s'un giannetto par che'l vento passi, 

15. Quivi le Grazie in abito giocondo Seguendo ocjprio, o cerva multilustre, 

Lna Regina ajutavano al parto : Che giunta, par che bipartita cada 

Sì bello infante n'apparta, che '1 mondo Io parli uguali a un sol colpo di spada. 

Aron ebbe un- tal dal secol primo al qnar- 92. Di filosofi altrove e di poeti 

VcdcHsi Giove, e Me. curio facondo,[lo* Si vede in mezzo un'onorata squadra. 

Venere e Marte, che l'avcaoo sparto Quel gli dipinge il corso de'pianeti ; 

' A man piene e epargean d'eterei fiorì, Questi la terra, quello il ciel gli squadra: 

Di dolce ambrosia e di celesti odori. Questi meste elegie, quel versi lieti, 

86. Ippolito diceva una scrittura Quel canta eroici, o qualche oda lre-;ii- 
Sopra le fasce in lettere minute. Musici ascolta ,e varj suoni altrove; [dra. 
In età poi più férma l'Avventura [te. ^ Ne senza somma grazia uu passo muove % 
L'avea per mano, e innanzi era Virtu«*93. In questa prima parte era dipinta 
Mostrava nuove genti la pittura [te Del sublime garzo n la puerizia. 
Con veste e chiome lunghe, che venu» Cassandra l'altra avea tutta distinta 
A domandar da parte di Corvioo Di gesti di prudenzia, di giustizia, 
Erano al padre il tenero bambino. Di valor, di modestia, e della quinta 

87, Da Ercole partirsi riverente Che tien con lor strettissima amicizia; 
Si vede, e dalla madre Leonora; Dico della virtù che dona e spende; 
E venir sul Danubio, ove la gente [ra. Delle quai tutte illuminato splende. 
Corre a vederlo, e come un Dio l'ado- 94. In questa parte il giovene si vede 
Vedesi il Re degli Ungarì prudente, Col Duca sfortunato degl'Insubri, [de, 
Che I maturo sapere ammira e onora Ch'ora in pace a consiglio con lui sit- 
in non. matura età tenera e molle, Or armalo con lui spiega i colubri; . 
E sopra tutti i suoi Baron l'estolle. E sempre par d'una in ed es ma fede, 

• .W. V* che negl'infantili e teneri anni O ne'/elici tempi o nei lugubri: 

Lo scettro, di Strigooia in man gli pone: Nella fuga lo segue, lo conforta 

Sempre il fanciullo se gli vede a'paani, Nell'afflizion, gli è nel periglio scorta. 

Sia nel pabgio, sia nel padiglione: 95. Si vede altrove a gran peosieriìnlealo, 

O con tra Turchi o contra gli Alemanni Per salute d'Alfonso e di Ferrara ; 

J\ut\ Re possente faccia espedizione, Che va cercando per strano argumeoto, 

ppolilo gli è appresso, e fiso attende E trova, e fa veder per cosa chiara 

A' magnanimi gesti, e virtù apprende. Al giustissimo frale il tradimento 

«9 Quivi si vede come il fior dispensi Che gli usa la famiglia sua più cara; 
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B per questo »i fa del nomo erede, 102. Quest'era il Re d'Algier, che per la 



4, he Roma a Ciceron libera diede, 
?6. Vedfsi altrove in arme relucenle , 
Ch'ad ajutar li Chiesa in detta corre, 
K con tumultuaria e poca gente 
A un esercito ins< rutto si va opporre*, 
K solo il ritrovarsi egli presente 
Tanto agli Ecclesiastici soccorre, 
Che '1 fuoco estingue pria ch'arder co- 
in ince ; [vince. 
Sì che può dir, che viene e vede e 
Si. Vedesi altrove dalla patria riva 
Pugoar incontra la più forte annata, 
Che conlra Turchi o < ontra gente argi- 
lla' Veneziani niai fosse inni. lata: [va 
La rompe e vince, ed al fralel capliva 
Con la gran preda l'ha tutta donala; 
IN è perse vedi altro serbarsi lui,[trui. 
Che l'onor sol , che non può dare al- 
98* Le donne e i cavaher mirano Osi, 
Senza trarne construtto, le figure, 
Perche non hanno appresso chi gli av- 
visi 

Che tutte quelle sien cose future. 
Prendon piacere a riguardare i visi 
lieti i e ben fatti , e legger le scritture: 
Sol Rradamaole , da Melissa inslrulta, 
Gode tra sè ; che sa l'istoria tutta. 

99. Ruggiero , ancor ch'a par di Brada- 
manle 

Non ne sia dotto, pur gli torna a mente 
Che fra i nipoti suoi gli solca Atlante 
Commendar questo Ippolito sovente. 
Chi potn'a in «ersi appieno dir le tante 
Cortesie che fa Carlo ad ogni gente? 
L>i varj giochi è sempre festa grande , 
E la mensa ognor piena di vivande. 

100. Vedesi quivi chi è buon cavaliero ; 
Che vi son nulle lancie il giorno rotte: 
l'ansi battaglie a piedi ed a destriero, 
Altre accoppiate, altre confuse in frotte, 
Più degli altri valor mostra Ruggiero, 
Che vince sempre, e giostra il di e la 

notte i [pra. 
E così in danza, in tolta in ogni o- 
Sempre con molto unor resta di sopra. 



scorno 

Che gli fe sopra il ponte la donzella, 
Giurato avea di non porsi amie intorno, 
Me stringer spada, nè montare in sella, 
Finche non fosse un anno, un mese e 

un giorno 
Slato, come eremita, entro una cella. 
Cosi a quel tempo solean per *e slessi 
Punirsi i cavaher di tali eccessi, [tese 
103. Sebhen di Cai lo in questo mezzo in- 
E del Ile suo signore ogni successo ; 
Per nou disdirsi, non più l'arme prese, 
Che se non pertenesse il latto ad esso. 
Ma poi che tutto l'anno e lutto '1 mese 
Vede finito, e tutto M giorno appresso, 
Cou nuove arme e cavallo e spada e 
lancia 

Alla corte or ne vien quivi di Francie. 
104. Senza smontar, senza chinarla lesta, 
E senza segno alcun di riverenzia , 
Mostra Cailo sprezzar con la sua gesta 
E di Unii SigD.01- l'alta presenzia; 
Maraviglioso e attonito ognun resta, 
Che si pigli costui tanta licenzia. 
Lasciano i cibi e lasciau le parole , 
Per ascoltar ciò che 'i gueirier dir 
vuole. [a fronte, 

105. Poi che a fu Carlo ed a Ruggiero 
Con alti voce ed orgoglioso grido, 
Suo, disse, il redi Sarza, Rodomonte, 
Che te, Ruggiero, alla battaglia slido ; 
Equlti vo', prima che'l Sol liamonte, 
Provar ch'ai tuo Signor sei stato infido; 
E che non merli, che sci traditore, 
Fra questi cavalieii alcuno onore. 
106\ Benché tua fellonia si vegga aperta, 
Perchè essendo Cristian nou puoi ne- 
garla ; 

Pur, per farla appaiere anco più certa, 
In questo campo vrngnti a provarla : 
E se persona hai qui che faccia offerta 
Di combatter per le, voglio accettarla. 
Se non basta una, e quattro e sei n'ac- 
collo, [te 
E a tutte manterrò, quel ch'io t'ho det- 
101. L'ultimo di, nell'ora che '1 solenne 107. Ruggiero a quel parlar ritto levosse, 



Convito era a gran festa incomincialo; 
Che Carlo a man sinistra Ruggier len- 
ii Bradamanle avea dal destro lato;[ne f 
Di verso la campagna in fretta venne 
Contra le mense un cavaliero armalo, 
Tulio coperto egli e 'I deslrier di nero, 
Di ^rau persoua • di sembiante altiero. 



E con licenzia rispose di Carlo, [se, 
Che mentiva egli, e quiilunqu'aUro fot- 
Che tradilor volesse nominarlo ; 
Che sempre col suo Re così porlosae, 
Che giustamente alcun non può bias 
inni lo , 

K eh' era apparecchiato aoslanaro 
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Oli» terso lui fe sempre il suo dovere: Pur stare ella non può senza sospetto- 

108. E ch'a d.fender la sua causa era atto, Che di temere, amando, hi degno ef- 
Senza tórre in ajuto suo veruno*, fetto. 

E che sperava di mostrargli in fallo 114. Oh quanto volentier sopra sè tolta 

Cb' assai n' avrebbe , e forese troppo, I 'impresa avrfa di quella pugna iocer- 

d'uoo. Ancorché rimaner di vita sciolta [la. 

Quivi Rinaldo, quivi Orlando tratto, Per quella fosse slata più che certa I 

Quivi il Marchese, e '1 figlio bianco e 'l Avr/a eletto a morir più d'una volta, 

bruno, Se può più d'Una morte esser sofferta, 

Dudon, Marfisa, contra il Pagan fiero Piuttoslo che patir che 'l suo consorto 

S'eran per la difesa di Ruggiero; [so, Si ponesse a pericol della morte : 

10->. Mostrando ch'essendo egli nuovo spo* 115. Ma non sa ritrovar priego che vaglia. 

Non dovea conturbar te proprie nozze. ■ Perche Ruggiero a lei l'impresa lassi. 

RiiRgier rispose lor: State in riposo ; A riguardare adunque la battaglia 

Che per me fòran queste scuse sorse. Con mesto viso e cor trepido stassi. 

L'arme che tolse al Tartaro famoso Quinci Ruggier, quindi il Pagansi sca- 
Veonero , « fur tutte le lunghe mozze. glia, 

Gli sproni il conle Orlando a Ruggier E vengonsì a trovar coi ferri bassi. 

strinse, Le lande all'incontrar parver di aielo*. 

E Carlo al fianco la spada gli cinse. I tronchi, augelli a salir verso il cieio. 

110. Ri-adamante e Marfisa la corazza 1 16. La lancia del Pagan,che vennea'còna 

Posta gli aveano, e tutto l'altro arnese. Lo scudo a mezzo, fe debole t ftelìo ; 

, Tenne Astolfo il destrier di buona raz- Tanto l'acciax che pel famoso Etlorro 

Tenne la staffa il tiglio del Danese, [za, Temprato avea Vulcano, era perfetto. 

Féron d'intorno far subito piazza Ruggier la lancia parimente a porre[lo; 

Rinaldo, Namo, ed Olivier marchese: Gli andò allo scudo, e glie lo passò net- 

Cacciaro in fretta ognun dello steccato Tuttoché fosse appresso un palmo gros- 
A tai Insogni sempre apparecchiato. so, [d'osso* 

IH. Donne e donzelle con pallida faccia Dentro e di fuor d'acciaro, e in mezzo 

T jmide a guna di colombe stanno, 117. E se non che la lancia non sostenne 

Uie da granosi paschi ai nidr caccia II grave scontro, e mancò al primo at- 
R ibbia de'venli che fremendo vanno salto, [penne 

Con tuoni e lampi, e '1 nero aer mi* E rotta in schegge e in tronchi averlo 

- naccia [e danno: Parve per l'aria, tanto volò in alto, 

Grandine e pioggia , e a' campi strago L'osbergo apria, (sì furiosa venne) 

Timide stanno per Ruggier ; chè male Se fosse stato adamantino smalto. 

A quel fiero Pagan lor parca uguale. E finta la battaglia; masi roppe: [pe. 

112. Così a tutta la plebe, e alla più patte Posero in terra ambi i destrier le grop- 

Dei cavalieri e dei Baron parea; 118. Con briglia e sproni i cavalieri ins- 

Chè di memoria ancor lor non si parie Risalir féron subito ì destrieri; [tando, 

Quel eh' in Parigi il Pagan fatto avea; E d'onde gittàr l'aste, preso il brando. 

Che , solo , i ferro e « fuoco una gran Si lornaro a ferir crudeli e fieri. 

- pari» V- r j JP-l - Di quk di là con maestria girando 

N'avea di a t ruttai •••cor ri rimanea, Gli animosi cavalli atti e leggieri, 

E rimarrà per molti giorni il segno : Con le pungenti spade incominciaro 

Ne maggior danno altronde ebbe quel A tentar dove il ferro era più raro. 

Mém'Hr**' • [ co «"« 11°. Non si trovò lo scoglio del serpente, 

113 Tremava , p.u ch'a lutti gli .Uri il Che fu sì duro, al petto Rodomonte, 

A Bradamanle ; non eh' ella credesse Né di Nembrotte la spada taglienteJte; 

Che I Saracin di forza , e del valore Nè'l solito elmo ebbe quel di alla fron- 

Che vien dal cor , più di Ruggier pò* Chè l'usate arme, quando fu perdente 

aav*?* 1 • , Contra la donna di Dordona al ponte, 

che ragioo, che spesso dà l'oaore Lasciato avea sospese ai sacri marmi, 

A chi 1 ha seco, Rodomonte avesse : Coma di sopra avervi detto panni. 
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1 20 Egli avca un'altra assai buooa arma- 
tura, 

Noo corse era l i prima già perfetta : 
Ma ne questa né quella ne più dura 
A Balisarda si sarebbe retta ; 
A cui non osta incanto oè fattura, 
Ne finezza d'acciar ne tempra eletta. 
Ruggier di qua di là sì ben lavora, [ra. 
( Ai' 1 1 Pagan l'arine in più d'un loco fo- 

121 . Quando si vide in tante parli rosse 
Il Pagan l'arme, e non poter schivare 
Che la più p.u'tr di quelle percosse 
Non gli anelasse la carne a ritrovare ; 
A maggior rabbia, a piti furor si mosse, 
Ch'a mezzo il verno il tempestoso ma- 
Getta lo sin!»», e a lutto suo potere [re: 
Su l'elmo di Ruggiero a due man fere. 

122. Con quella estrema forza che per- 
cuote 

La macchina ch'in Pò sta su due navi, 
E levala con uomini e con ruote 
Cader si lascia su le aguzze travi ; [te, 
Feie il Pagan Ruggier,qmnto più puo- 
Con ambe nun sopra ogni peso gravi : 
Giova l'elmo incintalo, che senza esso, 
Lui col cavallo avn'a in no colpo fesso. 

123. Ruggiero andò due volle a capo chi- 
no , 

E per cadere e braccia e g-ambe aperse* 
Raddoppia il fiero colpo il Saracino, 
Che quel non abbia tempo a riaveise ; 
Poi vien col terzo ancor: ma il branao 
fino 

SI lungo martellar più non sofTerse j 
Che volò in pezzi, ed al crudel Pagano 
Disarmata lasciò di sè la mano. 

124. Rodomonte per questo non s'arresta , 
M i s'avventa a Ruggicr che nulla sente; 
In tal modo intronata avea la testa, 
In tal modo offuscata avea la mente. 
Ma ben dal sonno il Saracin lo deità : 
Gli cinge il collo col braccio possente; 
E con tal nodo e tanta forza'atlerra, [ra. 
Che del l 'ar non lo svelle, e caccia in ler- 

' 25. Non fu io terra sì tosto, che risorse, 
Via più che d'ira, di vergogna pieno ; 
«Perocché a Rradaraante gli occhi torse, 
E lui bar vide* il bel viso sereno. 
Ella al cader di lui rimase in forse, 
E fu la vita sua per venir meno, [la, 
Ruggiero, ad emendar presto quelPon- 
Stnnge la spada, e col Pagan s'affronta. 

126. Quel gli urla il deslrier conlra, ma 
Ruggiero 



Lo cansa accortamente, e li ritira ; 
E, nel passare, al fren piglia il destriero 
Con la man manca, e intorno lo raggira ; 
E con la destra intanto al cavaliere* [ra ; 
Ferire il fianco o il ventre o il petto mi- 
E di due punte fe sentirgli angoscia, 
L'ima nel fianco, e l'altra nella coscia. 

121. Rodomonte, ch'in mane ancor tcnea 
Il pome e l'elsa della spada rotta, 
Ruggier su l'elmo in guisa perrolea, 
Che lo potea stordire all'altra botta. 
Ma Ruggier, ch'a ragion vincer dovea, 
Gli prese il braccio, e tirò tanto allotta, 
Aggiungendo alla destra l'altra mano, 
Che fuor di sella al (in trasse il Pagano. 

1 28. Sua forza o sua destrezza vuol che 
cada 

Il Pagan sì, ch'a Ruggier resti al paro : 
Vo'dir che cadde in pie; che per la spa- 
Ruggiero averne il meglio giudicaro [da 
Ruggier cerca il P^g«n teucre a bada 
Lungi da sè, ne di accostarsi ha caro : 
Per lui non fa lasciar venirsi addosso 
Un corpo così grande e così grosso. 
12'.*. E insanguinargli pur tuttavia il fianco 
Vede e la coscia e l'ali re sue ferite. 
Speia che venga a poco a poco manco, 
Sì che .il lin gli abbia a du vinta la lite. 
L'elsa e'I pome avea in mano ti Pagan 
E con tulle le forse, insieme unite [anco, 
Da sè scaglioni, e sì Ruggier percosse, 
Che stordito ne fu più che mai fosse. 

130. Nel la guancia dell'elmo e nella spalla 
Fu Ruggier còlio; e sì quel colpo sente, 
Che lutto ne vacilla e ne traballa, 

E litio si sosticn difficilmente. 
Il Pagaii vuoleentrar; ma il pie gì s falla, 
Chi per la còscia offesa era impotente: 
E'I volersi affrettar più del potere, 
Con un ginocchio in terra il fa cadere. 

131. Ruggier noo perde il tempo, odi 
grande urto 

Lo percuote nel petto e nella faccia ; 
E sopra gli martella, e tien ti curlo,[cia« 
Che con la mano in terra anco lo cae- 
Ma tanto fa il Pagan, ch'egli è risul to; 
Si stringe con Ruggier sì, che l'abbrac- 
cia ; [me, 
L'uno e l'altro s'aggira, e scuote e pre- 
Arte aggiungendo alle sue forze estre- 
me, [lo 

132. Di forza a Rodomonte una gran par- 
La coscia e'I fianco aperto avca no tol- 
to. 
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Ruggiero avea destrezza, area grande Spirto appena, onde «tei re, adito avere-, 
Era alla lotta esercitato mollo: [arte, Così fu il Saracin non meno oppresso 
Sente il vantaggio suo, ne se ne parte; Dal vincitor, tosto ch'in terra messo. 
K d'onde il sangue uscir vede più sciol- 1 37. Alla vista dell'elmo gli appresenta 
E dove più ferito il Pagan vede, [lo, La punta del pugnai eh avea già trailo} 
Von braccia e petto, e l'uno e l'altro E che s: renda, minacciando, lenta, 



piede. 

133 Rodomonte, pien d'ira e di dispetto, 
Ruggier nel collo e nelle spalle prende: 
Orlo tira, or lo spinge, or sopra il petto 
Sollevato da terra In sospende; [lo, 
Quinci e quindi lo ruota ,e lo lieo stret- 



E di lasciarlo vivo gli fa patto. 
Ma quel, che di morir manco paventa, 
Che di mostrar viltade a un minimo at- 
to, [to 
Si torce e scuote, e per por Ini di sot- 
Metieogni suo vigor, ne gli fa motto. 



E per farlo cader molto contenda, [pra 138 Come masi in sotto il feroce alaoo, 



Che tissi i denti nella gola gli abbia, 
Molto s'affanna e si dibilte invano [bis, 
Con occhi ardenti e con spumose lab* 
E non può uscire al predalor di mano, 
Che vince di vigor, non già di rabbia; 
Così falla al Pagano ogni pensiero 
D'uscir di sotto al vincitor Ruggiero. 



Ruggiersta in sè raccolto, e mette in o 
Senno e valor, per rimaner di sopra. [co 
134 Tanto te prese andò mutando il fran- 
E buon Ruggier, che Rodomonte cinse: 
Calcògli il petto sul sinistro fianco, 
E con tutta sua forza ivi lo strinse. 
La gamba destra a un tempo innanzi al 

manco [spinse; 139. Pur si lorce e dibalte sì, che vi 

Ginocchio e all'altro atlraversògli e Ad espedirsi col braccio migliore, 
E dalla terra in allo sollevollo, 
E con la testa in giù sleso tornollo. 
115 Del capo e delle schene Rodomonte 
La terra impresse, e tal fu la percossa, 
Che dalle piaghe sue, come da fonte, 
Lungi andò il sangue a far la terra rossa. 



E con la destra man che'l pugnai tiene, 
Che trasse anch'egli in quel contrasto 
Tenta ferir Ruggier sol lo le rene.[fuore, 
Ma il giovene s accorse dell'errore 
Io che polea cader, per differire 
Di far quell'empio Saracin morire. 



Ruggier c'ha la Fortuna perla fronte, 140 E due e tre volte oell'orribil fronte, 



Pei chi levarsi il Saracin non possa, 
L'uni man col pugnai gli ha sopra gli 
occhi, [chi. 
L'altra alta gola, al ventre gli ha i giuoc* 
136. Come talvolta, ove si cava l'oro 
Là Ira' Panooni o nelle mine ibere, 
Se improvvisa ruina su coloro 
Che vi condusse empia avarizia, fere, 
Me restano si oppressi, che può il loto 



Alzando, più ch'alzar si possa, il brac- 
II ferro del pugnale a Rodomonte [ciò, 
Tutto nascose, e si levò d'impaccio. 
Alle squalide ripe d'Acheroote, [ciò, 
Sciolta dal corpo più freddo che giae- 
Bestemmiando fuggì l'alma sdegnosa, 
Che fu s\ filiera al mondo e %\ orgoglio- 
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CANTO I. 

Alcina delle Fate al gran consiglio 
Chiede vendetta dell' offeso onore) 
E con l'Invidia ria preso consiglio, 
Move di Gano a tanto effetto il core ; 
Mentre l'Imperator dall' aiirro giglio 
Di tutti i suoi guerrierpreniiVl valore. 
Poi Gano tratto a forza ov'era A «.ina, 
Trama di Carlo alfìo l'alta ruiui. 

Sorge tra il duro Scita e l'Indo molle 
Un monte che rol ciel quasi confina, 
£ tanto sopra gli altri il giogo estolle, 
Ch'alia sua nulli altezza s'aviicina. 
Quivi sul più soliogo e fiero colle, 
Cinto d' orrende balze e di ruina, 
Siede un tempio, il più bello e meglio 
adorno 

Chevegga il Sol fra quanto gira intorno. 

2. Cento braccia è d'altezza, dalla prima 
Cornice misurando insm in terra, 
Altre cento di là verso la cima 
Della cupola d'ór, ch'in alto il serra. 
Di giro è dieci tanto, se 1' eslima 
Di chi a gr*nd'agio il misurò, non erra. 
E nn bei cristallo intero, chiaro c puro, 
Tulio lo ciuge, e gli fa Sponda e muro* 

3. Ha cento facce, ha cenlo cantile quelli 
Hanno tra l'uno o l'altro ugualeampiez- 
Due colonne ogni spigolo, puntelli [za: 
Dell'alta fronte, e tutte una grossezza j 
Dì cui sono le basi e i capitelli 
Di quel ricco melai clic più .n'apprezza} 
Ed esse di smeraldo e di zaffiro, 
Di diamante e rubin splcndooo in giro. 

4. Gli alni ornamenti , chi m'ascolta o 

l'ose- 



Può immaginar senza eh' io canti o 

scriva. 

Quivi Demogorgon, che frena e regge 
Le Fate, e dà lor forza e ne le priva, 
Per osservata usanza e antica legge , 
Sempre eh' al lustro ogui quinl' anno 
arriva, [me 
Tulle chiama a consiglio, e dall'estro- 
Parti del mondo le raguoa insieme. 

5. Quivi s'intende, si ragiona e traila 
Di ciò che ben o mal sia loro occorso: 
A cui sia danno od altra ingiuria fatta, 
Non vien consiglio manco né soccorso: 
Se contesa è tra lor, tosto s'adatta, 

E tornar fassi addietro ogni trascorso : 
S'i rhesi trovan sempre lulte unite 
Con l ra ogu' alit o di fuor, cu n chi abbia a 

lue. 

6. Venuto l'anno e 'l giorno che raccorrà 
Si denoo insieme al quinquennal con- 
siglio, 

Chi dall' Ibero e chi dall' Indo corre, 
Chidall'Ircano e chi dal mar vermiglio. 
Senza frenar cavallo, e senza porro 
Giovenchi al giogo, e senza oprar na- 
viglio. 

Dispregiando venfan peri' aria oscura 
Ogni uso umano, ogni opra di Natura. 

7. Portate alcune in gran navi di vetro 
Dai 6er deuionj, cento volte e cenlo 
Con mantici soffiarsi lacean dietro, 
Che mai non fu per 1' aria il maggior 

vento; 

Altre, come al contrasto di san Pietro 
Tentò in suo danno il Mago , onde fu 
spento, 

Veufano in collo agli angeli infernali ; 
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Alcuoe, come Dedalo, avean l' ali. 
8. (.hi d'oro e chi d'argento e chi si fece 
Di v.ine gemme mia leltìca adorni». 
Portavano alcuna otto, alcuna diece 
DelK 



Che 'I drago e i tori uccìse alla fontana 
Finche le tolse Zilianle il biondo, 



Io sluol che sparir suol quando ag- 14. Dico di quel che non 
ionia, i E s'alcuna lo sa , tutte 

erano tutti più neri che pece, Più che l'altre soli' io, p< 

n niedi strani, e lunehe code e corna: Gire al suo Ugo quel n 



Ch'era 



Con piedi strani, e lunghe code e 
Pegasi, griffi, ed altri uccei bizarri, 
Molle traean sopra volanti carri, 
9" Queste, ch'or Fate,* dagli antichi fòro 
Già delle Ninfe, e Dee con più bel no- 
Di preziose «fraine e di molt'oro [me, 
Ornate per te ves'i e per le chiome, 
S'appresentaro all' allo concistoro, 
Con bella compagnia, con ricche some, 
Studiando oguuna ch'altra non l'avan- 
zi [nanzi* 
Di pni ornamenti, o d'esser giunta ìn- 
10. Sola Morgana, come l'altre volle, 
Ne ben ornata v' arrivò, nè in Creila ; 
Ma quando tutte l'altre er*n raccolte, 
E già più d'una cosa aveano detta, 
Mesta, con chiome rabbuffate e sciolte 
Alfin.comparve, squal 
irir < 



K 



la 



e negletta, 
avea quando 
landò. 

11. Con atti mesti il gran collegio in- 
china, 

£ si ripon nel luogo più di sotto ; 
E, rome fissa in pensier allo, china 




Ch'amava più di ciò eh' ella avea al 
mondo. 

sapete forse -, 
noi sanno: 
perchè m'occorse 
Gire al suo lago quel medesimo anno. 
Alcune sue (ma ben non se n'accorse 
Morgana) raccontato il tutto m'hmno. 
A me, ch'a punto* il so, Sta ben ch'io '1 
dica ; 

Tanto più , che le son sorella e amica. 

15. A me couvien meglio chiarirvi quella 
Parie chedianzi io vi dicea confusa. 
Poi che Orlando ebbe presa mia sorella , 
Kuh ita. afflitta , e in ogni via delusa. 
Di tormentarla non cessò, finch'ella 
Non gli fe il giuramento il qual non 

s'usa 

Tra noi mai violar; nè ci soccorre 
Il dir, che forza altrui ce 'l faccia tórre. 

16. Non è particolare, è uon è sola 
Di lei l'ingiuria,anzi appai tiene a t 
E quando fosse ancora di le» sola, 
Debbiamo unirci a vendicarla tulle, 
E non lasciarla ingiuriala sola*, 

Cbè Siam compagne e siam sorelle tutte 
E quando anco ella il nieghi con la boc- 
ca, |ea. 
Quel che il cor vuol, considerar ci toc- 



La fronte e gli occhi a terra, e non fa 17. Selolleriam l'ingiuria, oltra che segno 



motto. 

Tacendo l'altre di stupor, fu Alcina 
Prima a parlar, ma non cosi di botto; 
Ch'una o due volte gli occhi intorno 
volse, 

E poi la lingua a tai parole sciolse : 
12. Poiché, da forza temeraria astretta 



Mostriam di debolezza odi vi Ita de ; 
Ed oltra che si tronca al nostro regno 
Il nervo principat, la maestade; 
Facciam ch'osi di nuovo, e che dii 
Di f.irci peggio in altri animo cade. 
Ma chi fa sua vendetia,oltra che oflei 
Chi offeso I' ha, da molli si difende. 



• • » vinte, ui iui&« icuicmi «lancila , ^*»« i « ••«., •> ...v.... — . . . _ — 

Non può senza spergiur costei dolerse, 18 E seguitò parlando, e disponendo 



Nè domandar nè procacciar vendetta 
Dell'onta ria che già più di sofferse ; 
Quel ch'ella non può far, far a noi 
spetta, 

Che le occorrenze prospere e l'avverse 
Convien ch'aDbiam comuni; e si prov- 
vegga [già. 
vendicarla, a n cordi 'ella noi chieg- 
~~ accade eh 'io narri e come e quan- 



te Fate a vendicare il comun 
Ches'io volessi il tutto ir raccogliendo, 
Non avrei da far altro tutto un giorno. 
Che non facesse questo, non contendo. 
Per Morgana e per l'altre ch'avea intor- 



no; 



Di ve. 
13. Non, 
do, 



Perchè la cosa a tulio il mondo è piana; 
E quante volte ea quanti modi Orlando 
Con comune onta offeso abbia Morgana, 
Dalla prima fiata incominciando 



Ma ben dirò che più il proprio interesse, 
Che di Morgana o d'altre, la movesse. 
19. Levarsi Alcina non polca dal core, 
Che le fosse Ruggiercosì fuggito [more 
Non so se da più sdegno o da più a- 
Le fosse il cor la notte e 'l di assalito. 
E tanto era più grave il suo dolore, 
Quanto men lo potea dir espedito-, 
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Perchè del danno rhe patito avea, Poi Grif?onelta,epoi quanti e poi quel » 

Era la Tata Logistilla rea. (Che far di tutte io non potrei discorso) 

10. Nè potuto ella avria, senza accusarla, Dolendosi veniao, chi d'Oliviero, 

I>el ricevuto oltraggio far doglianza ; Chi del figlio d'Amone,e chi d'Uggiero; 

Ma perch'ivi di liti non si parla 27. Chi di Dudone e chi di Brandimartc, 

Che sian tra lor, nè se n'ha ricordanza, Quand'era vivo, e chi di Carlo isicsso . 

Parlò dell'onta di Morgana, e farla Tutti, chi in una e chi in un'altra par- 

Vendicar procaccio con ogo' .instanza : te, presso, 

Che, senza dir di sè, ben vede ch'ella Aveaxi lor fatto danno e oltraggio es- 

Fa perse ancor, se fa per la sorella. Rotti |l' incanti, e disprezzata l arie 

21 . Ella dicea che, come universale A cui Natura e il Ciel talora ha cesso. 
Biasmodi lor son di Morgana l'onte, Appena d'ogni cento trovasi una 

F^r se nebbe ancor vendetta .ale, Che non avesse avuto ingiuria alcuna . 

Che sol non abbia da patirle il Conte, 28. Quelle che da dolersi per se stesse 

Ma che n'abassi ognun e. e sotto l'ale NonTianno, si dell'altre il mal lor pesa, 

Dell'aquila superba alzi la fronte. Che non men che sia suo proprio in - 

Propone ella cosi, così disegna [vegna teresse, . [*»• 

Perchè Rnggicr di nuovo io sua man Si duol ciascuna e se ne chiama offo- 

22. Sapeva ben che fatto era cristiano, Non eran per patir che si dicesse 
Fatto barone e paladin di Carlo: Che l'arte lor non possa far difesa 
Che se fosse, qual dianzi era, pagino, Con Ira le forze e gli animi arroganti 
Miglior speranza avria di ricovrarlo. De' Paladini e cavalieri erranti. 

Ma poiché armalo era di fede, invano 29. Tutte per questo (eccettuando solo 

Seoaa l' ajuto altrui potn'a teotarlo; Morgana, ch'avea fatto il giuramento, 

Che se sola da sè vuol fargli offesa, Che mai nè a viso aperto ne con dolo 

Gli vede appresso troppo gran diffesa. Procaccerà ad Orlando nocumento), 

23. Per questo avea fi er od io, acerbo sdeg- Quante ne son fra l'uno e l altro polo, 
Inimicizia dura, e rabbia ardente [no, Fra quanto il Sol riscalda e aftiedda il 
Con tra re Carlo e ogni Baron dei regno, vento, [detto, 
Cootra i popoli tulli di Ponente , Tutto approvar quel «V «va A km* 
Parendo a lei che troppo al suo disegno E tutte instar che se gli desso elicilo. 
Lor bontà fosse avversa e reni tenie; [ina, 30. Poiché Demogorgon, principe saggio 
Nè sperar può che mai Ruggier s'oppri- Del gran consigtio,udi tutto il lamento, 
Se non distrugge Carlo insieme, o pri- Disse : Sedunque è general l oltraggio, 

24 Odia l'Imperador, odia il nipote,[ma. Alla vendetta general consento : 

Ch'era l'altra colonna a>lencr dritto ; Che sia Orlando, sia Carlo , sia il lig- 



SI che tra lor Ruggier cader non puote, n«f gio 
Nè da forza d'incanto essere afflitto. Di b rancia , sia lutto l'Imperio spendo j 
Parlato ch'ebbe Alcina, nè ancor vòle E non rimanga segno nè vestigi, 
Ilestàr d'udir l'orecchie altro delitto ; Ne pur si sappia d r : Qui fu t'angi. 

Chè Fallerina pianse il drago morto, 31 • Come nei casi perigliosi spesso 
E la distruzion del suo bell'orto. Roma e l'altre repubbliche fall'hanno, 

25. Poi ch'ebbe acconciamente Fallerina C'hanoo il poter di molli a un soloces- 
Delfo il suo danno e chieslooe vendetta so, 

Entrò I' arringo elennel Dragontioa Che faccia si che non patiscan danno; 
Finché ttitt' ebbe la sua causa detta ; Così quivi ad Alcina fu commesso 
E quivi raccontò l'alia rapina Che pensasse qual forza oquat inganno 

Ch'Astolfo ed alcun altro di sua setta S'avesse a usar,ch'ognuna d'esse pi eafa 
Fallo le avea, dentro alle proprie ca*o, Avrfc in ajuto ad ogni sua noli. està. 

De'suoi prigion,s\ ch'un non vi rimase. 32. Crine chi tardi i suoi denar d.speusa, 
26 Poi l'Aquilina epoi la Silvanella, Nè d'bgoi compra tosto si compiace, 
Poi la Moutana e poi quella d-1 Corso ; Cerca ire volte e più tutta la Sensi, 
I.a fata Bianca, e la Bruna sorella, E va mirando in ogni lato, e tace; 

Ed una a cui tese le reti Borso; Si ferma alfin dove ritrova iniuiensa 

12. 
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Opta di quel ch'ai ilio bisogno face, 
K quivi or questa or quella cosa voi ve, 
Cento ne piglia, e ancor non si risolve; 

33. Questa mette da parte, e quella lassa, 
E quella ebe lasciò di nuovo piglia, 
Poi la rifiuta, et ad un'altra passa ; 
Mula e rimuta, ead una al lì u s'appiglia: 
Così d'alti pensieri una gran massa 
Rivolge Alcina, dentasi consiglia*, 
Per cento strade col pensier discorre, 
IV è sa veder ancor dove ai porre* 

34. Dopo molto girar si ferma alfine, 

E le par che l'Invidia esser dee quella 
Che l'alto Impero Occidental mine ; 
Faccia ch'a punto sia come s'appella : 
Ala di chi dar piuttosto l'intestine 
A roder debbia a questa peste fella 
Ron 6a veder, uè che piaccia più al gus- 
to [to. 
Crede di lei, che'l cordi Gano ingius- 

35. Stato era grande appresso a Carlo Ga- 

no [paro- 
In tempo si , che alcun non gì' iva al 
Poi con Astolfo quel di Montalbano, 
Orlando e gli altri che virtù mostraro 
Conlra Marsilio e con tra il Re africano, 
Férsi che tanta altezza gli levato: 
Onde il meschin, che di fumo e di vento 
Tutto era gonfio, vivea mal contento. 

56. Gano superbo, livido e maligno, 
Tutti i Grandi appo Carlo odiava a 
morte: [g n <>, 
Non polea alcun veder, che senza ordi- 
Senza opra sua si fosse acconcio in cor* 
Sì ben con nmil voce e falso ghigno [te. 
Sapea fìnger bontade, ed ogni aorte 
Usar d'ipocrisia, che chi i costumi 
Suoi non sapea, gli poma a' piedi i lu- 
mi, [lo, 

37. Poi quando ti trovava appresso a Car- 
(Chè tempo fu ch'era ogni giorno seco) 
llodca nascosamente come tarlo, 
Dava mazzate a questo e a quel da cieco. 
SI raro dicea il vero, e si offuscarlo 
Sapea, che da lui vinto era ogni Greco. 
Giudicò Alcina, com'io dissi, degno 
Cibo all' Invidia il cor di vizj pregno. 

3S. Fra i monti inaccessibili d'Imavo, 
Che il ciel scmbrau tener soprale spal- 
le, [vo 
Fra le perpetue nevi e '1 ghiaccio igna- 
Discende uua profonda e oscura valle, 
Onde da un antro orribilmente cavo 
All' Inferno si va per dritto callo: 



E questa è l'una delle sette porte 
Che conducono al regno della Morte. 

39. Le vie, l'entrate principal son sette, 
Per cui l'anime van dritto all'Inferno; 
Altre ne son, ma tòrte, lunghe e strette , 
Come quella di Tenaro e d' A verno: 
Questa delle più usate una si mette, 

Di che Ja infame I nvidia avea il gover- 
A questo fondo orribile si cala [no: 
Subilo Alcina, e non vi adopra scala. 

40. S'accosta alla spelonca spaventosa, 
E percole a gran colpo con un'asta 
Queila ferrala porla, mezzo rosa 
Da' tarli, e dalla ruggine più guasta. 
L'Invidia, che di carne venenosa 
Allora si pascea d'una cerasta, 
Levò la bocca, alla percosa grande, 
Dalle amare e pestifere vivande. 

41. E di cento ministri ch'avea intorno , 
Mandò senza tardar uno alla porla; 
Che, conosciuta Alcina, fa ritcrno, 

E di lei nuova indietro le rapporta. 
Quella pigra si leva, e conlra il giorno 
Le viene incontra, c lascia l'aria moria; 
Che '1 nome delle Eate sino al fondo 
Si fa temer del lenehroso mondo. 

42. Tosto che vide Alcina cos'i ornata 
D'oro e di seta e di ricami gai, 
(Che riccamente era a vestire usata, 
ÌS'è si lasciò non eulta veder mai) 
Con guardatura oscura e avveoeoata 
I lividi occhi alzò piena di guai ; 

E fc J r«< il cor dolente manifesto 

I sospiri ch'iiscian dal petto mesto. 

43. Pallido più che bosso, e magro e afllit- 
Arido e secco ha il dispiacevo! viso,[to, 
L'occhio, che mirar mai non può dirit- 
ta bocca, dove mai non entra riso,[to; 
Se non quando alcun sente esser pros- 
critto, 

Di stato epulso, tormentato e ucciso ; 
Altramente non par ch'unqua s'allegri: 
Ha lunghi i denti, rugginosi e negri. 

44. O degl' imperatori imperatrice, 
Cominciò Alcina, o dclli re regina, 
Ode' principi invitti domatrice, 

O de' Persi e Macedoni ruina, 
O del romano e greco orgoglio ultrice, 
O gloria a cui null'allra s'avvicina, 
Nè sarà mai per appressarsi, s'anco 

II fasto levi all' allo Imperio franco*, 

45. Una vii genie che fuggi da Troja 
Sin all'alte paludi della Tana, 
Dove ai vicini cosi venne a noja, 
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Chela spi osci- da tè tosto lontana; 
E quindi ancora in ripa alla Danoja 
Cacciata fu dall'aquila romana ; 
El indi al Reno, ove in discorso d'an- 
ni [gannii 
Entrò con arie in Francia e con in- 
46. D ove aj ut andò or questo or quel vi- 
cino [ajuto 
Incontra agli altri , e poi con altro 
Questi ch'ora gli avean dato il domino 
Scacciando, a parte a parte ha il lutto 
avuto; 

Finché il nome regal levò Pipino 
Al suo Signor poco ali'incoulro astuto; 
Or Cirio suo fì^litiol l'Imperio regge, 
E dà all'Europa c a lutto il mondo legge: 
il. Puoi lu patir che la già tante volte 
Di terra in terra discacciala gente, 
A cui le sedie or questi or quelli han 
tolte, 

IN è lasciato in riposo lungamente) 
Puoi lu patir ch'or signoreggi molte 
Provincie, e freni ornai tutto il Ponente 
E rbe dall' ludo all' ondcmaure estre- 
me [me? 
La terra e il mar al suo gran nome tre» 

48 Alle mortai grandezze un cerio line 
Ha Dio prescritto, acuì 6Ì può salire ; 
Che, passando!, sarian come divine: 
Il che IN a tura o il Ciel non può patire; 
Ma vuol the giunte a quel, poi si de- 

cline. 

A quello è giunto Carlo, se tu mire. 
Or questa ogoi tua gloria anti qua pas- 
sa, sa, 
Se tanta altezza per tua man s'abbas- 

49 E seguitò mostrando altra cagioue 
Ch'ave* di furio , e mostrò insieme il 

modo; floue, 
Però eh' avn'a un gran mezzo , Ganci- 
D'ogni inganno capace e d'ogni frodo: 
Poi le soggiunse, che d'obbligazione, 
Facendol , le porrebbe al cor un nudo 
In suoi servigi si tenace e forte, [morte. 
Che non lo poln'a sciorre aliro che 
50- Al dello della Fata brevemente 
Die l' Invidia risposta, che farebbe. 
I suoi mio ibi ri ha separatamente, 
Che ciascuo sa per sé quel che far 
debbe. [le; 
Tulli hanno impresa di tentar la gen- 
OaUun guadagnar anime vorrebbe: 
Stimula altri i signori , altri i plebei; 
Chi fa li vecchi , e chi i fanciulli rei ; 



51 . E chi li cortigiani e chi gli amanti, * 
E chi li monachetti e i loro abbati, 
Quei che le donne tentano son tanti, 
Che «ariano a fatica noverali. 

l'Illa venir se li fe tulli innantì; 
E poi che ad un ad un gli ebbe mirati, 
Stimò se sola a si importante effetto 
Sufficiente, e ciascun altro inelto. 

52. E de'suoi bruiti serpi venenosi[frelta; 
Fatto una scella, in Francia corre in 
E giunger mira in tempo ch'ai focosi 
Destrieri il fren la bionda Aurora met- 
Allor ch'i sogni men son fabulosi, [la, 
E nascer veritade se n'aspetta. 

Con nuovo abito quivi e nuove larve 
Al Conte di Magana-a insogno apparve. 
53 Le fantastiche (orme seco to|to[Gano; 
L'Invidia avendo, apparve in sogno a 
E gli fece veder lutto raccolto 
In larga piazza il gran popol cristiano, 
Che gli occhi lieti avea fissi nel volto 
D'Orlando e del Signor di Montalbano, 
Ch'in veste trionfai, cinti d'alloro. 
Sopra un carro venia n di gemme ed'o- 

54. Tutta la uobiltà di Chiaramonle [ro. 
Sopra bianchi destrier lor venia inlor- 
Ognun di lauro coronar la fronte, [no: 
Ognun vedea di spoglie ostili adorno ; 
E la turba con voci a lodar pronte 
Gli parea udir, che benediva il giorno 
Che, per far Carlo a null'al tro secondo, 
La valorosa slirj>e venne al mondo. 

55. Poi di veder il popolo gli è avviso, 
Che si rivolga a lui con grand'ol (raggio, 
E dir si senta molta ingiuiia in viso, 
E codardo nomar, senza coraggio; 

E con batter di man , sibilo e riso 
S'oda b' H'ar con lutto il suo lignaggio: 
IN è quei di Chiaramonle aver più loda, 
Che li suoi bissino , par che vegga et 

56. Io questa vision l'Invidia il core[oda. 
Con man gli tocca più fredda che neve, 
E tanto inspira in lui del suo furore, 
Che '1 petto più capir non può uè deve. 
Al cor pon delle serpi la peggiore, 
Un'altra onde l'udito si riceve, [pensa, 
La terza agli occhi ; onde di ciò che 
Di ciò che vede et ode Da doglia im- 
mensa, [uscito, 

57. Dell'aureo albergo essendo il Sol già 
Lasciò la visione e il sonno Gano, 
Tulio pien di dolor, dove scutitu 
Toccar t'avea con la golala tua no. 
Ciò che vido dormendo , gli è scolpito 
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Già nella meule, « qoq l'estima vano, 
ISou (dite illuiioo, ma cose vere 
Gli par che gli abbia Dio fallo vedere. 
So. l)a quell'ora il mesclun mai più ripo- 
Tioo ritrovò, non ritrovò più pace :[so 
Dall'occulto veneno il cor gli è roso , 
Che notte e giorno sospirar lo face. 
Gli par che liberale e grazioso 
Su a tulli gli »Uri, ed a uc*eun tenace, 
Se non a'Magauzesi, il He di Francia: 
Fuorché la lor, premiala abbia ogni 
lincia. 

50. G>à fuor di tende, fuor di padiglioni 
In Parigi tornata era la Corte, 
Avendo Carlo i Principi e Baroni, 
E lutti i foreslier di miglior sorte 
Fallo con gran profferte e ricchi doni 
Contenti accompagnar fuor delle porte; 
L tra'più ardili cavalicr del mondo 
Slava a godere il suo stalo giocondo. 
(0. te come saggio padre di famiglia 
La sera, dopo le fatiche, a mensa 
'j ia gli opcraij con ridenti ciglia [sa; 
Le giuste parli a questo e a quel dispeu- 
Così, poi che di Libia e di Casliglia 
Spentasi intorno avea la face accensa, 
Itendea «'signori e cavalieri merlo [to. 
Di quanto in armi avean per lui sull'er- 
ti . A chi collane d oro, a chi vasella 
Dava d'argento, a chi gemme di pregio; 
t, «tiadi a\cano alcuni, aliti castella: 
Ordine alcun non fu, non fu collegio, 
Itorgo, villa, ne tempio ne cappella, 
Che non sentisse il beneficio regio; 
te per dieci anni fe tulle le genti 
Ch'avean palilo, dai tributi esenti- 

62. A Rinaldo il governo di Guascogna 
Diede, e pension di molti mila franchi: 
Ti c castella a Olivier donò in Borgogna, 
Che del suo antiquo stato erano a'Iiau- 

chi : 

Donò ad Astolfo in Piccaidi'a Bologna. 
Noti vi diiò ch'ai suo nipote manchi : 
Diede a) nipote Principe d'Anglantc 
Fiandra in governo , e donò biugia e 
Gante ; 

63. lì, promise lo scettro e la corona, 
Poi che n'avesse il re Marsilio spinto, 
Del regno di Navai ra e di Aragona : 
La qual impresa alloi era in procinto- 
Fbbe la ligliad'Amon di Dordona 
La quello del frale! dono distinto: 
Le dio Carlo in domiuio quel che darlo 
lu governo solca, Maritila ed Arie. 



64. In somma, ogni guerrier d'alta virtule, 
Chi città, chi castella ebbe, e chi ville. 
A M arrisa e a Ruggier fur provvedute 
Larghe provvisioni a mille a mille. 
Se ho dallo I m pera lor le grazie avute 
Tutte a notar, farò troppe postille. 
Nessun , vi dico, o in comune o io 
privato 

Parli da luì, che non fosse premiato. 

65* IN è feudi nominando ne livelli, 
Fur senza obbligo alcun liberi i doni, 
Acciò il non sciorre i canoni di quelli, 
O non ne tórre a tempo in vestizioni, 
Potesse li lor figli o li fratelli 
Eredi far cader di lor ragioni : 
Liberi faro e veri doni, e degni [gai. 
D'un Re che degno era d'imperio e re- 

6f>* Or sopra gli altri quei di Chiara monte 
Nei real doni avean tanto vantaggio, 
Che cospirar facean di e notte il conte 
Gan di Maganza e tutto il suo lignaggio. 
Come gli onori d'un fossero Ponte 
Dell'altra parte, lor puogea il coraggio: 
E questa invidia all'odio, e l'odio all'i- 
E l'ira allineai tradimento il tira, [ra* 

67* E perchè, d'astio e di veneno pregno, 
Potea nasconder male il suo dispetto; 
E non potea non dimostrar lo sdegno 
Checontra il Re per questo avea con- 
cetto ; 

E non mea per fornire alcuu disegno 
Ch'io parte ordito, in parte avea' nel 
petto, 

Finse aver volo, e ne sparse la voce, 
D'ire al Sepolcro, e al monte della Cro- 
ce. 

GS. Ed era il suo pensiero ire in Levante 
A ritrovare il Calile d'Egitto, 
Col F\e della Soiia poco distante ; 
E più sicuro a bocca, che per scritto, 
Trallar con essi, che le Terié sante, 
Dove Dio visse in carne e fu trafitto, 
i) per fraude o per forza dalle mani 
Fosser tolte e dal regno de* Cristiani . 

69 Indi andare in Arabia avea disposto, 
E far scender quei popoli all'acquisto 
D'Africa, mentre Carlo era discosto, 
E di gente il paese mal provvisto. 
Già innanzi la parlila avea composto 
Che Desiderio al Vicario di Cristo, 
Tassillo a Francia, e a Scozia e ad In- 
ghilterra [ra : 
Avesse il Re di Dazia a romper guec- 

10. li che Marsilio armasse in Culalogua, 
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E scendesse m Provenza • in Acqua- De'suoi compagni a vendo alcuno eletto, 

morta ; Si mise a camminar pel bosco ombro o, 

E con un altro esercito io Guascogna Tra via prendendo d'ascoltar diletto 

Corresse a Montalban fin su la porta. Da' rugiadosi rami d' arbuscelli 

Kgli Maganza, Basilea, Cotogna, [ta, Il piacevol cantar de' vaghi augelli. 

Costanza, ed Aquisgrana chepiU impor- 77* Tosto ch'egli dal mar si pose in via, 

Proni ri tea far ribelle a Cai lo, e in meno E fu scoperto dal luogo eminente, 

D'un mese torgli ogni citta del Reno. Divèrsa e soavissima armonia 

71. Or fattasi fornir una galea Dall'alta casa ini', no al li lo sente. 

Di vettovaglia, d'armi e di compagni, Non mollo va, che bella compagnia 

Poi che licenza dal Re tolto avea, Trova di donce,e dietro alcun sergente 

Usci del porto e dei sicuri slagni. Che palafreni vóti avean con loro, 

Kestare addietro, anzi fuggir parea Guarniti altri di seta, ed altri d'oro ; 



Il lito, ed occultar tutti i vivagni ; 78* Che con cortesi e belli invili fé 
Indi l'Alpe a sinistra apparea lungo, Gano salir, e chi venia con lui. 
Ch'Itali* iovan da' Barbari disgiunge ; Con pochi passi (ine alla via dénno 



72. Indi i monti ligustici, e riviera, Le donne e i cavalieri a dui a dui. 

Che d'aranci e di sempreverdi mirti, L'oro di Creso, l'artiGcio e'I senno 

Quasi avendo perpetua primavera, D'Alberto, di Bramante o di Vitrui, 

Sparge per l'aria i bene olenti spirti. Non potrebber o far con tutto l'agio 

Volendo il legno in porlo ire una sera, Di duceot'anni un così bel palagio. 

(In qual a punto io non saprei ben dirli) 79 E dai demonj tutto in una notte 

Ebbe un vento da terra in modo all'or* Lo fece far Gloricia incantati ice, 

ce, [za. Ch'avea l'esempio nelle idee incorrotto 

Ch'in mezzo il mar Io fe tornar per for- D'un che Vulcano a\ er fatto si dice; 

73- Il vento ira Maestro e Tramontana , Del qual reslaro poi le mura rotte 

Con timor grande e con maggior peri* Quel dì che Lenno fu dalla radice 

Tra l'Oriente e Mezzodì allontana [glio. Svelta, e gettata con Cipro e con Delo 

Sei dì, senza allentarsi unqua il navi* Dai figli della Terra incontra il cielo. 

glio. 60 1 enea Gloricia splendida e grau corte, 

Fermossi alfine ad una spiaggia stratta, Non meo ricca d'Ale» «a o di Morgana; 

Tratto da forza più che da consiglio, Né men d'esse era dotta in ogni sorte 

Dove un miglio discosto dall'arena. D'incantamenti inusitata e strana : . 

D'antique palme era una selve ameaa, Ma non com'esse pertinace e forte [oa; 

74. Che per mezzo da un'acqua era par- Nell'altrui ingiurie,aaat cortese e urna 



fila Nè polea al mondo aver maggior dilet- 
ti chiaro fiuraicel, fresco e giocondo* to , [letto. 
Che Cuna e l'altra proda avea fiorita Che onorar queato e quel nel suo bel 
Dei più soavi odor che siano al mondo. 81 • Sempre ella tenea genie alla veletta, 
Fra di là dal bosco una salila A' porti ed all'uscita delle strade ; 
D'un piccicl monticel quasi lotondo, E con inviti i pellegrini alletta 
Sì facile a montar, che prima il piede Venir a lei da little le contrade, [celta 
D'aver salilo, che salir, si vede. Con gran splendore il suo palazzo ac- 

75. D'odoriferi cedri era il bel colle Poveri e ricchi/e d'ogni qualit.de, 
Con maestrevol ordine distìnto ; E il cor de' viandanti con lai modi 
La cui bell'ombra al Sol sì i raggi folle, Nel suo amor lega d'insolubil nodi. 
Ch'ai mezzodì dal rezzo è il calor vinto. 82. E come avea di accarezzare usanza, 
Ricco dentagli, e di soave e molle [lo, E di dare a ciascun debito onore, 
Getto di bronzo, e in parti assai dipin* Fece accoglienza al Conte di Maganta 
Un lungo muro in cima lo circunda, Gloricia, quanto far potea maggore; 
D'un allo e signoril palazzo sponda. E lanlo più, che ben sapea ed instante 

76. Gano, che di natura era brami so D'Alcina esser qui giunto il traditore: 
Di cose nuove, e dal bisngno astretto, Ben capeva ella, ch'avea Alcun oid.lo 
Chè già tulio il biscotto a\eano roso; Che cupi lasso Gsno a questo lito. 
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83.EII'era «tata in India al gran consiglio, 
Dove l'aLto esterminio fu concluso 
D'ogni guerriero ubbidiente al figlio 
Del re Pipino ; e nessuno era escluso, 
Eccetto il Maganzesc, il cui consiglio, 
Il cui favor stimar atto a quell'uso. 
Dunque a lui le accoglienze e i modi 
grati [piati. 
Che quivi gli altri avean, fur raddop- 

84 Gloricia Gano, com'era commesso 
Da chi fallo l'avea cacciar dai venti, 
Acciò quindi ad Alcina sia rimesso 
Tra'Scili e gl'Indi ai suoi regni opu- 
lenti, 

Fa la notle pigliar nel sonno oppresso, 
E li compagni insieme eh sergenti. 
Così far quivi agli altri non si suole; 
Ma dar questo vantaggio a Gano vuole. 

85. E beo che , più che onor, biasmo si 
legna 

Pigliare in casa sua chi in lei si fida-, 
Ed a Gloricia laolo meo couvegna, [da; 
Che fa del suo splendor sparger le gri- 
Pur non le par che qucslo il suo onor 
spegna : 

Che iòn e al ladro, uccider l'omicida, 
Tradire il Iraditor, ha degni esempi 
Ch'anco si pòn lodar, secondo i tempi. 

86. Quando domila, la notte, più soave, 
Gano e i compagni suoi tulli fur presi, 
E serrati in un ceppo duro e grave, 
L'un presso all'altro, trenta Maganzesi» 
Gloricia in terra disegnò una nave 
Capace e grande, con lui l'i suo' arnesi; 
E fece li prigion legare in quella, 
Sotto la guardia d'una sua donzella. 

87. Sparge le chiome, e qua e là si volve 
Tre volle e più, tinche mirabilmente 
La nave ivi dipinta nella polve 

Da terra si levò tutta ugualmente. 
La vela al vento la donzella solve, 
Per incanto allor nata parimente; 
E verso il ciel ne va , come per l'onda 
Suol ir nocchier che l'aura abbia secon- 
da, [li, 

88. Gano e i compagni, che, per l'aria Iral- 
Da terra si vedean tanto lontani, 
Com' assassini stranamente attratti 
Mei lungo ceppo per piedi e per mani; 
Tremando di paura, e stupefatti 

Di meraviglia de' lor casi strani, 
Volavan per Levante in sì gran fretta, 
Che non gli avrehbe giunti mia saetta» 

89. Lasciando Tolomaide e Berenice 



E tmt'Afvica dietro, a j»m l'Egitto, 
E la deserta Arabia e la felice, 
Sopra il mar eritreo fecion tragitto. 
Tra Persi e Medi, e là dove si dice 
Baltra, passar», lenendo il corso dritto 
Tuttavia fra Oriente e Tramontana , 
E lascian Casia addietro eScricana. 

90. E siccome veduti eran da molli, 
Di se davano a molti maraviglia : 
Faceao tener levali al cielo i volli 
Con occhi immoli e con arcale ciglia* 
Vedendoli passare alcuni stolli 

Da tetra alti lo spazio di due miglia, 
E nou polendo ben scorgere i visi, 
Ebhon di lor diversi e slrani avvisi. 

91. Alcuni immaginar che di Carone, 
Il nocchiero internai, lesse la barca, 
Che d' anime dannate a perdizione 
Alla via di Cocito andasse caica. 
Altri diceano, d'altra opinione : 
Questa è la s.mU nave eh' al ciel varca, 
Clie Fieli o tolda Roma, acciò nell' onde 
Di stupri e simonie non si profonde. 

92. Ed altra cosa altri dicean dal vero 
Molto diversa, e senza fin remota. 
Passava intanto il navilio leggiero 
Per la contrada a' nostri poco noia, 
Fra l'India avendo e Tartana il seni iero, 
Quella di città piena, e questa \ ola ; 
Finche fu sopra la bella marina 

Ch' ondeggia intorno all'isola d' Alcina. 
93 Wella città d'Alcina, nel palagio, 
Dentro alle Joggie la donzella poso 
La nave, e lutti li prigioni ad agio, 
E F ambasciata di Gloricia espose. 
fitì ceppi, come stavano, a disagio. 
Alcina in una torre al Sole ascose 
I Maganzesi, avendo riferite 
Del dono a chi '1 donò grazie infinite. 

94. La sera fuor di carcere poi Gano 
Fea se condurre, e a ragionare il messe 
Dello stato di Francia e del romano , 
Di q nel che Orlando e che Ruggier faces - 
Ehbe l'astuto Conte chiaro e piano [se. 
Quanto la donna Carlo in odio avesse, 
Ruggiero , Orlando e gli altri ; e tosto 
L'uni parlilo, ed a salvarsi attese. [prese 

95. S'aver, donna, volete ognun nimico , 
Disse, che della cortesia di Carlo, [co 
Me in odio avrete anrora;chè'l mìo anti 
Seggio è tra' Franchi, e non potrei ne- 
garlo : 

Ma s • piuttosto odialechi gli è amico, 
E di stia volontà vuol seguitarlo, 
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Me non avrete in odio, ch'io non l'amo, 
Sia il danno e biasmo suopiù di voi bra- 
mo . 

96. E s'ebbe alcun mai da bramar vendetta 
Di tiranno che gli abbia fallo oltraggio, 
Bramar di Carlo e di tutta sua setta 
Vendetta innanzi a tutti i sudditi àggio; 
Come di Re da cui sempre negletta 
La gloria fu di tutto il mio lignaggio, 
K che, per sempre al coi* tenermi un telo, 
Con favor alta i miei nimici al cielo. 

97.11 mio figliastro Orlando, che mia morte 
Procurò sempre, e ad altro non aspira, 
(lontra me mille volte ha fatto forte; 
Per lui m'ha mille volle avuto in ira. 
Rinaldo, Astolfo, ed ogni suo consorte, 
Di - orno in giorno a maggior grado tira; 
Talché sicuro, per lorgran possanza, 
Nonché in corte non son, ma né in Ma- 
ganza. 

98. Or, per maggior mio scorno, un fuggi- 
Dei sforlun-ato figlio di Trojano, [tivo 
Ituggier, che m'ha un fratel di vita pri- 
Ed un nipote con la propria mano, [vo 
Tiene in più onor che mai non fu Gradi- 
Mai le tenuto dal popol romano; [vo 
Talché levalo indi mi son con tutto 
Il sangue mio, per non restar distrutto. 

99. Se ine, e quest'altri ch'avete qui meco, 
Che sono il fior di casa di Ponliero, 
Uccidete o dannate a career cieco, 
Di perpetuo timor sciolto è l'Impero: 
Ch'ogni nimico suo, ch'abbia noi seco, 
Per noi può entrar in Francia di leg- 
giero ; 

Che ci a verno la parte in ogni terra, [ra. 
Fortezze e porli e luoghi alti a far guer- 

100. E seguilo il parlare astuto e pieno 
Di gran malizia, sempre mai toccando 
Quel che vedea di gaudio empierla il se- 
no, [do. 

Che le vuol dar Roggier preso ed Ortan- 
Alcina ascolta, e ben nota il veleno, 
Che l'Invidia in lui sparse, ir lavorando. 
Comanda allora allora che sia sciolto, 
E sia con tutti i suoi di prigion tolto. 

101. Volse che poi le promettesse Gano, 
Con giuramenti stretti ed'orror pieni, 
Di non cessar finché legato io mano 
Ruggier col suo figliastro non le meni : 
Ma per poter non dargli impiesa invano, 
Oltre oro e gemme e ajuli altri terreni, 
Promise ella all'incontro di far quanto 
Polca sopra Natura oprai l'incauto. 



102. E gli die nella gemma d'uno anello 
Un di quei spirli che< liiartrlam Folletti, 
Cbe gli obbedisca, e cosi possa avello 
Come un suo servitor de' più soggetti. 
Ver! unno é il nome, che in fiera, in uc- 
cello, [petti, 

In uomo, in donna e in lutti gli altri as- 
In un sasso, in un'erba, in una fonte 
Mutar vedrete in un chinar di fronte. 

103. Or perchè Malagigi non ajuti, 
Com'allre volte ha fatto, i Paladini; 
Gli spirili infernal tutti fe muli, 

I terrestri, gli aerei ed i marini. 
Eccetto alcuni pochi c'ha temiti 
Per uso suo, non Franchi né Latini, 
Ma di lingua dagli altri si rimota, 
Cli'a nigromante alcun non era nota. 

104. Quel ch'alia Fata il traditor promise, 
Promiser gli altri ancor ch'eran con lui . 
Fermato il patto, Gano si rimise 

Nel fantastico legno con li sui. 

II vento, come .-Vicina gli commise, 
Fra i lucidi Indi e li Cimmerj bui 
Soffiando, feiì in guisa nell'antenna, 
Ch'in aria alzò la nave come penna. 

105. Né men che ratto, Io portò quiete 
Per la medesma via che venut'era}. 
Si che fra spazio di sei l'ore lieto 

Si ritrovò nella sua barca vera, 

Di pan, di vin, di carne, e infili d'aceto 

Fornita e d'insalata per la sera. 

Fe darle vele al vento, e venne a filo 

Ad imboccar «oli' Alessandria il Nilo. 

106. E già dall'ammiraglio avendo avuto 
Salvocondolto, al Cairo andò diritto 
Con duo compagni in un legno minuto 
Secretamele, e in abito di Egitto. 
Dal Calife per Gano conosciuto, 

Cliè molle volte innanzi s'avea ii scritto, 
Fu di carezze si pieno e d'onore, 
Che ne scoppiò quasi il ventoso core. 
107 In questo mezzo che l'Invidia ascosa 
Il traditor rodea, di ch'io vi parlo, 
Come l'altrui bontà fu da lui rosa, [lo) 
Ché poco dianzi il simigliavo a un (ar- 
ra, odio, sdegno, amor facea angoscio- 
sa [lo , 
Alcina, e un fier desio di strugger Car- 
E quanto più credea di farlo in breve, 
Taul'ogn'iudugio le parea più greve. 
108. Il Conte di Pontier le avea narr ilo, 
Che prima che di Francia si partisse, 
Da lui fu Desiderio confortato 
Per ambasciate c lettere the scrisse, 
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Che con Tedtschi «I Uogheri da un la- 
Io, 

Che facil fòra che a tue genti unifie, 
tritasse in Francia ; e che Marsilio Is- 
pano 

Saltar farfa dall'altro, e l'Aquilano. 

109. E che quel gli n'avea dato speranza ; 
Poi venia lento a me.llerla in eMètto, 
Oche tema di Carlo la possanza, 
0 sia mal di sua lega il nodo aslrello. 
Alcina, rhe si mnor di desiansa [lo, 
)ii por Francia e l'Imperio inmal'asset- 
Adqr^rt\>gf>f iaper, ogni suo ingegno 
Pex'dàr fcolorè' a cosi bel disegno. 

1 UT Etfè^tfogffo *Mrio ch'ella ri Uovi, 
r«''ta r1t»\it'veì tH passo il Longobardo, 
Sproni ché na%9 aguzzi pio che cl.iovi; 
Tanto le, pare a Questa in>presa lardo. 
E come fece rar" disegni nuovi [do; 
Diansi l'Invidia a quel cocchio pagliar- 
Cos.) spera trovar un'altra peste, 
(ìTir'l pigro He d» Ila sua inerzia deste. 

111. Conchiuse, che nessuna era meglio 



A stimolarlo e far più risentire, [la 
D'una che nacque quando anco la mat- 
Crudeltà nacque, e le Rapine e l'Ite. 
Che nome avesse e come fosse falla, 
Nell'altro canto mi riserbo a due ; 
Dove farò, per osiselo* in *»io potere, 
Cose sentir maravigliose e vere 

Ter volontà d'Alcina entra il Sospetto 
Rei cor di Desiderio : ond'ei per quello 
Ogni estrano Signor con empio affetto 
Al franco Imperador rende ribello, [to: 
Ila Carlo al no pensier tronca ogni elfet* 
Manda in Italia Orlando ; e or questo 
or quello [guerra 
Vincendo, assedia Praga : e in questa 

_ Leila maga Medea le selve atterra. 

* lE do, ^ P (no, 
t)MO Signor giusto e io ogni parte buo- 
'rj,e del debito suo non getti il pondo, 

* 'Benché lalor ne vada curvo e prono; 

Che cori ed ami i popoli, secondo 

Cheda'lor padri amali i figli sono; 

Che Topiec le fatiche pei figliuoli 

l'un quasi sempre, e raro perse soli : 

2 'Ponga vi perigli ed alle cose strette 

Il netto umana», e faccia agli altri scher- 
nisci. - s.^ . a-. . . „ j 



Che non sia il mercenario, il qual non 

siede, 

Poiché venir vide a sè il lupo, fermo; 
Ma si Lene il paslor vero, che mette 
La vita propria pel suo gregge infermo, 
Il qual conosce le sue pecorelle 
Ad una ad una, e lui conoscon elle. 

3. Tal fu in terra Saturno, ErcoleeGiove, 
Bacco, Polluce, Osiri, e poi Quirino ; 
Che con giustizia e virtuose prove, 

E con soave e a lutti ugual doniioo 
Furdegni in Grecia, 'in India, in Homi, 
e dove 

Corse lorfama, avere onor divino; 
Che riputar non si potn'an defunti, [ti. 
Ma a più degoo governo in cielo assun- 

4. Quando il Signor è buono,i sudditi anco 
Fa buoni ; che ognun imita chi regge : 
E s'alcun purriman col vàio, manco 
Lo mostra fuor, o in parie lo corregge. 
Oh beali li regni a chi un uom franco 
E sciolto da ogni colpa abbia a dar leg* 
Così infelici sono e miserandi, [gel 
Ove un ingiusto, ove un crudel coman- 
di ; [ma, 

5. Che sempre accresca e più gravi \a so- 
Come in Italia molli a'giorni nostri, 
De'quali il biasmo in questo e in altra 

idioma 

Furaci sentir anco i futuri inchiostri; 
Che migliori non son che Gajo a Roma, 
O Keron fosse, o fosser gli altri mostri: 
Bla se ne tace , perchè è sempre meglio 
Lasciar i vivi, e dir del tempo veglio j 

6. E dir qual sotto Fallari Agiigento, 
Qual fu sotto i Dionigi Siracusa , [to; 
Qual Tebe io man del suo tiran cruen- 
l)ai quali e senza colpa e senza accusa 
La gente ogni dì quasi a cento a cento 
Era troncata, o in lungo esiglio esclusa. 
Ma ne senza mari ir sono essi ancora; 
Chè al cor lor sta non minor pena o- 

gnora. 

7. Sta lor la pena della qual si tacque 
Il nome diaozi, e della qual dicea 
Che nacque quando la bruti' Ira nacque. 
La Crudeltade e la Rapina rea : [((«e, 
E quantunque in un ventrecon lor giac- 
Di (or rum lai le mai non riruaoea [detto: 
Or dirò il nome , ch'io non l'ho ancor 
Nomala questi pena era il Sospetto; 

8.11 So<pclto,peggior di tulli i mali, 
Sp : rto peggior d'ogni maligna pes?**, 
Che l'infelici metti de'm&rtali 
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Con venenoio stimolo molesto ; Che, quando egH vivea , Unto l'op- 
Non le povere o l'umili, ma quali presse 

S'aggiran dentro alle superbe testo E tal gli die il Sospetto afflizione, 

Di questi scellerati, che per opra Che nel capo quel giorno se gli m 



Di gran fortuna agli altri sian di sopra. Che si fece Signor conlra ragione, 
». Beato chi lontan da questi affanni [sol Che sol ora il pensar ci' esserne fuore, 
Nuoce a nessun, perchè a nessun e-odio- 
Infelict altrettanto e più i tiranni, 
A cui ne notte mai nè dì riposo 
Dà questa peste, e lor raccorda i danni, 

£ morti date o in palese o in ascoso 1 Se pecca lor. laggiù stesse contento: 
Quinci dimostra che timor sol d'uno E di nuovo mandarlo a state e a verno 



Sentir non gli lasciava altro dolore. 
15. Si consiglerò i Saggi dell'In ceno, 

Come potesse aver degno tormento ; 
Chi sana con t. a l' idstituto eterno , 



Man tutti gli altri, ed essi.n'han d'og- Concluso fu da tutto, il parlamento, 
nuno. E dà nuovo al Sospetto in preda darlo, 

10. Non vi rincresca starmi un Jpoco a Ch'entrasse in lui senza più mai la- 
udire, ^v. sciarlo. - n a ^w^*^-j*C.4*ì. Affitta 

Che non però dal mio senlier mi scosto; 16. Così di auovo entro il Sospetto ia 
Ansi Tarò questo, ch'io narro, uscire Alma, e di se e di lui reca tuli' uno, 
Dove poi vi parrà che sia a proposto. Come in- ceppo sa] valico- s'innesta 
Ubo di questi, il qual prima a nudare Pomo diverso, e '1 nespilo sul pruno; 
Usò la barba, per tener discosto O di molti colori un color resta, 

Chi gli polea la vita a un colpo torre, Quando un pitlor ne piglia di ciascuno 
Nel suo palazzo edificò una torre Ter imitar la carne, e ne riesce 

1 1 . Che,d'alte fosse cinta e grosse mura, Un differente a tulli quei che mesce. 
Avea un sol ponte che si leva e cala: 11* Di sospettoso che '1 tiran fu io prima, 
Fuor eh' un balcon , non v'era altra Or divenuto era il Sospetto islesso ; 

apertura , [esala. E come Morte la ragìftn di prima 

Ove appena éntra il gicroo, e l'aria Avesse in lui, gli parea averla appresso. 
Quivi dormi'a la notte, ed era cura Ma ritornando al mio parlar di prima, 
Della moglier di mandar giù la scala. Che per questo ia obblto non l'area 

Di quella entrata e un gran mastin cu- , Alcina se ne va dove sul tergo[messo, 



stode, [ode. D'un alto scoglio ba questo spirto al 

Ch'altri mai, che lor due, non vede «t JiaigoY/^vi:-:^ ^m-^KCé' fi 00 » 
12. Non ha nella moglier però si «rande Ift- Lo scoglio ove *l Sospetto m 



Fede il meschin , che , prima eh' a lei È dal mar arto da seicento braccia, 

va"da, {maade, Di rovinose balse cinto intorno^, 

Quaod'uno e quand'un altro suo non E da ogni canto di cader minaccia. 

Che cerchi i luoghi onde a temer gli ìl più stretto senlier che vada al forno 

accada- . Là dove il Garfagnino il ferro caccia, 

Ma ciò poco gli vai ; che le nefande La via. Flaminia o l'Àppia nomar vo- 

M»n della donna, e la sua propria spe> glio, [scoglio- 

Fér d'infinito mal tarda vendetta,[da, Verso quel che dal mar va in su>' lo 

E all' Inferno volò suo spirto in (retta. 19. Prima che giungbi ella suprema altea- 

13. 12 Radamanto, giudice del loco, Sette ppnti ritrovi e sette porte: [»a, 
Tutto il caeciò sotto il bollente stagno-, Tutte hanno con lor guardie una lor- 
Dove non pianse e non gridò: 1' mi tezza ; . pS^^l » 

cuoco, La settima dell'altre è la più forte. 

Come gridava ogn'altro suo compagno; Là dentro in grande affanno e io gran 

E la pena mostrò curar sì poco , tristezza [Morte) 

Che disse il giustiziere : Io tela cagno; (Che gli par sempre a' fianchi aver la 

E lo inandò nelle più oscure cave, 11 Sospetto meschin sempre s'annida; 

Ov'è un mari fr d'ogni roarl/r più grave. Nessun vuol seco , e di neskun si fida. 

14. quivi parve ancor che si dolesse; 20. Grida d/merli, e tien le guardie desta, 
K domandato, disse la cagione; Nè mai riposa al Sol, nè al cielo oscuro: 
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E ferro sopra ferro • ferro Teste ; 

Quanto più s'arma, è tanto meo sicuro. 

Mula ed accresce or quelle cose or que- 
ste [ro. 

Alle porle, al serraglio, al fosso, al mu- 

Per darne altrui , munizion gli avanza; 

L uon gli par che mai u' abbia a ba- 
stanza. 

2). Alona, clie snpea ch'indi il Sospetto 
>c a prieghi ne a minacele vorria lisci- 
li Ira melo era foi za al suo dispetto, [re, 
Tutto pensò ciò che potea seguire. 
Avea a<*co arrecalo a questo elfeltofrej 
L'acqua del fiume che fa Tuoni donni- 
Ed en'rando invisibil nella rocca, 
Con (ssa nelle tempie un poco il tocca. 

22. Quel cade addormentato : Alcina il 

prende ; 

E scongiurando gli spirili infernali, 
l a venir quivi un carro , e su ve '1 
stende , 

Che tiran duo serpenti c'hanno l'ali : 
Poi verso Italia in tanta fretta scende, 
Che con la più non van di Giove i stra- 
La medesima notte è in Lombardia, [li. 
In ripa di Ticin dentro a Pavia ; 

23. Là dove il Re de' Longobardi allora 
L'aulico seggio, Desiderio, avea. 
IScl ciel orientai sorgea l'aurora 

uando perde il vigor 1' acqua lete*, 
asciò il sonno il Sospetto; e quel che 
E lontan dal castel suo si vedea, [fuora 
Morto sarta, se non fosse già morto; 
Ma la Fata ebbe presta al suo conforto. 

24. Gli promesse ella indietro rimandarlo 
Senza alcun danno ; e in guisa gli pro- 
messe, 

Che potè in qualche parte assicurarlo, 
Non sì però che iu tutto lo credesse; 
Ma prima in Desiderio, che di Carlo 
Tonica le forze, entrasse gli commesse; 
E che non se gli levi mai del seno, 
Tinche lutto di se non l'abbia pieno. 

25. Mentre fu Carlo i giorni innanzi as- 
tretto [s glio. 

Dal Re d'Africa a un tempo e da Si a t - 
li Re de'Longohardi per negletto 
E per perduto avendo posto il Giglio, 
Non curando ne Papa ne interdetto, 
Alla Romagna avea dalo di piglio, [glia 
Poi entrando nella Marca , con balta- 
E Pesaro avea preso e Simgagha. 

26. Indi sentendo ch'era il foco spento, 
Morto Adamante, c il re Marsilio rotto 



Della temerità tua mal contento, 
Si reputò a mal termine condotto. 
Or viene Alci ni , e accresce- li tor- 
mento; [botto. 
Che fa il rio spirto entrar in lui di 
Che notte e dì l'affligge, ciuccia et 
ange, [frange. 
E più che sopra uà sa*so in letto il 
27- Gli par veder ebe lasci il Reno e l'Erra 
Il popol già trojano, e poi sicambro; 
Ed apra l'Alpi, « te co da nella terra 
Che riga il Pò, l'Adda, il Ticino • 
l' Ambio. 

Veder s'aspetta in casa sua la guerra, 
E sua ruma più chiara che un a rubro: 
iSc più certo rimedio al suo mal trova, 
Che con tra Francia ogni viciu commo- 

28. E come quel che gran tesori uniti [va. 
Avea d'esazioni e di rapine, 
Ed avea i sacri argenti convertiti 
lo uso tuo dalle cose divine; 
Con doni e con profferte e gra u parliti 
Collegò molte nazion vicine, 
Come già il Conte di Ponlier gli tcriue 
Prima che dalla corte si partisse. 

29.. Tutta avea Gano questa tela ordita, 
Che '1 Longobardo dovea tesser poi; 
E quella poi non era oltre seguita, 
E fin qui stava ne'principj suoi. 
Or la mente d'un slimolo ferita 
Peggiordi quel che caccia asini e buoi, 
Conchiuse e fece nascer come un fungo 
Quel che più giorni avea menalo io 
lungo. 

30. Fe in pochi dì che Tassinone, ch'era 
Suo genero, e cugin del duca Namo, 
Tutta la stirpe sua fuor di Bavera 
Cacciò, senza lasciartene un sol r*mo. 
Fe similmente ribellar la fera 

San sogna, e ritornare al re Gordamo; 
E trasse, per por Carlo in maggior bri- 
Con glitJngheri i Boemi in una liga;[ga, 

31. E '1 Re di Dazia « là Re delle due 
Marche 

Por tra la Frisa e '1 termine d'Olanda 
Tante fusle e galee, caracche e barche 
Per gir nell'Inghilterra e nell'Irlanda, 
Che per fuggir avean le some cardie 
Molte tene da mar da quella banda. 
Da un'altra parte si sentiva il vecchio 
Nimico in Spagna far grande apparec- 
chio. 

32. Tutto segui ciò ch'ave» ordito Gano, 
Ch'era d'insidie e tradimenti il padre>. 
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Fu suscitalo Umililo l'aquilano Quanto travaglia più, l'animo franco; 

A solita r genti faziose e ladre. E gloria rd immorfal fun i ne nasce, 

Mettendo terre a sacco, capitano Che tue' d'ogni altro cibo il gueniei 
Di ventura era detto dalle squadre; pasce. 

Nascosamente da Lupo ajutato, 39. Carlo a cui ritrovar difficilmente , 

Da Berlolagi di Bajona nato. La terra e '1 mar cercando a parte a 

33. Fér queste nuove, per diversi avvisi parie, 

Venule a Carlo, abbandonar le feste, Si potrta pardi santa e buona mente, 

E a donne e a cavalieti i giochi e i risi, E d'ogni fìnzion netta e d'ogni arie, 

E mutar le leggiadre in scure. veste. (K lascio ancor, ch'oltre l'eia presente, 

De' saccheggiali popoli ed uccisi Volgi l'antiche e più famose carte) 

Per ferro, fiamme, oppiessioni e peste A Dio raccomandò sè, i figli e 'I stato, 

Le memorie passate ad ora adora[cora. Nè più curò ch'esser di fede armalo. 

Promelteano altrettanto, e peggio a a- 40. Nè meo saggio che buono, poi che 

34. 0 vita nostra di travaglio piena , avuto 

Come ogni tua allegrezza poco durai Ebbe ricorso alla maggior Possanza, 

Il tuo gioir è come aria serena, [ra. Che non mancò nè mancherà d'ajutn 

Ch'alia fredda stagion troppo non du- Ad alcun mai, che ponga in lei spera n- 

Fu chiaro a terza il giorno; e a vespro Fece che senza indugio provvedutola; 

mena Fu a lulli i luoghi , ov'era più impor- 

Subilo pioggia, ed ogni cosa oscura. I capitani suoi per ogni terra [lanza. 

Parea ai Franchi esser fuor -d'ogni pe- Mandò a far scelta d'uomini da guerra. 

riglio, [gl'<> : 41. Non si sentiva allor questo rumore 

Morto Agramante, e rotto il re Alarsi- De'lainburi, com'oggi, andare in volta, 

35. Ed ecco un'altra volta che '1 ciel Invitando la gente di più core, 
tuona [lampi; O Idi se, per dir meglio, la più stolta, 

Da un altra parte, e tutto arde di Che per tre scudi e per prezzo minore 

Si che ogni speme i miseri abbandona Vada ne' luoghi ove la viia è lolla: 

Di poter fruito rdr delti lor campi. Stolta piuttosto la dirò che ardita , 

E cosi avvien eh' una novella buona Ch'a sì vii prezzo venda la sua vita. 

Mai più di venti o trenta di non campi, 42. Alla vita l'onor s'ha da preporre ; 

Perchè viendietio un'altra che l'uccide; Fuorché l'onor, non altra cosa alcuna. 

E piango à doman 1' uom «-d'oggi ride. Prima clic mai lasciarli l'onor tórre, 

36. Per le cittadi uomini e donne errando Dei mille vite perdere, non ch'una. 
Con visi bassi, e d'allegrezza spenti, Chi va per oro e vii guadagno a porre 
Andavan taciturni sospirando, La sua vita in arhitiio di foituna, 

IN è si tentiano ancor chiari lamenti; Per minor prezzo crederò che dia, 

Qual nelle case allottile avvien, quan- Se troverà chi compri anco, la mia. 

Manti o figli o più cari parenti [do 43. O, com'io dissi, non sanno che vaglia 

Si veggon travagliar nell'ore estremo; La vita quei che si l'estiman poco ; 

Ch'in Imito è il timor, poca è la speme. O c'han disegno innanzi alla battaglia, 

3". E quella poca pur spegnere il gielo Che '1 pie gli salvi a più sicuro loco. 

Vuol della tema, e dentro il cor si cac- La mercenaria mal fida canaglia 

Ma come può d'un piccolin candclo[cia: Prezzargli antiqui Imperatori poco: 

Fuoco scaldar dov'alia nieve agghiaccia? Della lor nazion piuttosto venti 

Chi leva a Dio, chi leva a'Santi io cielo Volean, che cento di diverse genti. 

Le palme giunte e la smarrita faccia, 44. Non era a quelli (empi alcuno escluso 

Pregandoli che senza più martire Che non portasse l'armi e andasse in 
Basti il passato a disfogar lor ire. guerra, [so. 

38. Comechè il popol timido per tema Fuorché fanciul da sedici anni in giu- 

Disperi , e perdi il core, e venga man* O quel che già l'estrema etade all'erra, 

Nel magnanimo Carlo non iscema [co; Ma tal milizia solo era per uso 

L'ardir, ma cresce, e nei Paladini anco: Di bisogno e d'onor della sua terra : 

Che la virtù, di grande, fa suprema, Sempre sua vii a esercitando sotlo 
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Buon capitani , in trine era ognun 
dotto» [Magn*» 

45. Carlo per tutta Francia e per la 
Per ogni terra a'suoi regni soggetta 
Fa scriver gènte, e poi la piglia e cagnà 
Secondo che gli pare atta ed inetta: 
Sì che fa in pochi giorni alla -campagna 
Un esercito u«cir di gente eletta , 
I)a far che Marte fin tu nel ciel tremo, 
Non che a'nemici l'impeto non sceme. 

46. Gli élmi, gli arnesi, le corazze e' scudi, 
Che poco dianzi far messi da parie , 
E di lor fatte ampie officine ai studi 
Dell'ingegnose aragne era gran parte; 
Sì che forse tornar in su gl'incudi 
Temeano, e farsi ordigni a più vii arte; 
Or imbi uniti, fuor d'ogni timore, 
Godeano esser riposti al primo onore. 

43. Sonan di quà di là tanti martelli, 
Che n'assorda del strepito ogni orec- 
chia, [quelli 
Quei bai tot) piastre , e le rifanno ; e 
V*oooaccoociandol'armatura vecchia; 
Altri le barde torna alti pennelli; 
Coprirle altri di drappo s'apparecchia: 
Chi cerca questa cosa, e chi ritrova 
Quell'altra ; altri racconcia , altri rin- 
nova^ [raglio, 

48. Poi che Carlo al tesor ruppe il ter- 
Ebbon da travagliar tutti i mestieri: 
Ma ne maggior ne più comun travaglio 
Era però, che di trovar destrieri; 
Cbè li disagi, e delle spade il taglio, 
Tolto n'avean dalle decine i zeri: 
Quali si fosson, (« he i buoni eràn rari) 
Come il sangue e la vita erano cari. 

49. Carlo, olirà l'ordinario che solea 
Aver d'uomini d'arme alle frontiere, 
E delia gente che » piè combattea, 
Che per pace era usato anco tenere, 
Dall'ufi canto e dall'altro tatto ayea 
Che pieno era ogni cosa di bandiere. 
Trentasei mila armati in sugli arcioni, 
E quattro tanto « più furo i pedooi. 

. , 50. «tfftt* K-' molti esempj che già letto 
00'eapitani avrà del tempo veggio, 
« Coro'nom -ch'ama-va sopra ogni diletto 

* D'udiraftlnn* , e farne al viver speglio; 

• 42 più perchè, vedutone i'effelio[glio; 
' Per propria esperìcnzia, il s.ipea me- 

Conobbe, a tempo la prestezza usata 
Aver più volle la vittoria data [dasse 
SI. E ch'era molto meglio ch'egli an* 
1 nimici a trovar nella lor terra, 



E sopra li lor eampi s'alloggiasse, 
E desse lor dei frutti della guer.a; 
Che dentro alle confine gli aspettasse, 
Che l'Alpi e 'I Pireneo fra duo mar ser- 
Fatta la mostra, i popoli divise [ra. 
In molte parti , e a'ior Capi commise. 

52. Io quel tempo era in Francia il Car- 
dinale 

Di «anta Marta in Portico venuto 
Per Leon terzo, e pel seggio papale 
Con tra 'Lombardi a domandargli ajuto; 
Che mal era tra spada e pastoiale , 
E con gran, disvantaggio combattuto. 
L'Impeiador dunque il primier sten- 
dardo [bardo. 
Che fe espedir, fu conlra il Longo- 

53. Era Carlo aroator ti della Chiesa, 
Sì d'essa protettor e di sue cose, 
Che sempre l'augumento e la difesa, 
Sempre l'ut il di quella al suo prepose: 
Però, dopo mott'attre, questa impresa 
Nome di Cristianissimo gli pose, 

E dal santo Pastor meritamente 
Sacralo Imperador fu di Ponente. 

54. Mandò il nipote Orlando, e mandò 
fanti fsrcVii 

Seco e cavalli, e una gran schiera d* 
Subito Orlando a pigliar l'Alpi innanti 
Fece ir li suoi più d'armatura scarebi: 
Ma trovar che i nemici vigilanti 
Avean prima di lor pigliato i varchi ; 
Efur constretti d'aspettare il Contente. 
Con tutto l'altro campo appiè del mon- 

55. Orlando quei dall'arme più leggiere, 
Quando pedoni e quando gente eque- 
stre, 

Cominciò alla sua giunta a far vedere 
Orsù le manche or sa le piaggio destre, 
E far fuochi avvampar tulle le sere 
Di qua e di la per quelle cime alpestre; 
E di voler passar mostra ogni segno, 
Fuor ch'ove di passar forse ha disegno. 

56. A llonginevra, a Monseoise avea , 

E a tulli i monti ove la via più s'usa, 
Provvisto il Longobardo; e vi leoea 
Con fanti e cavalieri ogni via chiusa. 
Sopra Saluzzo i monti difendea 
Un suo figliuolo, ed esso quei di Sona. 
Per tutti questi passi, or basso or alto, 
Orlando movea loro ogni dì assalto. 

57. Spesso fa dar all'armi, e mai non lassa 
L'inimico posar nè dì nè notte : 

IN e però l'un su quel dell'altro pas«m, 
E ben si pòn segnar pari le bolle. 
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Ma sarebb'ita in lungo e forse cassa 
D 'effetto sua fatica in quelle grolle, 
Se non gli avesse la vittoria in mano 
Falla cader un nuovo caso strano. 
68. Nel campo longobardo un giovane era, 
Signor di Vil'afranca pp"è de'iuonli, 
Capitan degli aro. ali alla leggiera, [li, 
Che n'avea mille ad ogni impresa pron- 
Di tanto ardir, d'audacia così fiera, [ti; 
Che sempre innanzi iva alle prime hon- 
E sue degne opre non pur fra gli amici, 
Ma laude anco trovar dagl'inimici. 

59. tira il suo nome Otlon d-t V illa franca , 
Di I uci«i '"aiine e ricche vesti adorno, 
Chela lida moglier, nomala Bianca, 
Io ricamar avea speso alcun gonio 
La destra parte era oro, era la manca 
Argento; edauco avea dentro e d'intor- 
no [ro; 

Quella d'argento, e qursla in nodi d'o* 
Le note incorni ncianti i nomi loro. 

60. Avea un cavai sì snello e si gagliardo, 
Che pai' uon avea al inondo , ed era 

Corso ; 

Sparso di rosse macchio, il col leardo, 
L'un liauco e l'altro, e dal ginocchio al 
dorso. 

Meo sicuro di lui parea e più tardo, [so, 
Volga alla china, o drizzi all'erta il cor- 
Quell'ammal che dalle baize cozza 
Coi duri sassi, e lenta la camozza, [so 

61. Su quel de<lner Ottone, or allo or bai- 
Correndo,era per tulio in mi momento, 
Quando lanciando un dardo, e quando 

un sasso; 

Che la persona sua ne valea cento, [so: 
Or s'opponeva a questo, or a quel pas- 
Nè sol talea di forza e d'ardimento; 
Ma Lrea con la lingua e ron la fronte 
Audaci nulle cor, nulle man pronte. 

62. Poi che Fortuna a quell'audacia arri- 

so [sdegno; 
Ebbe cinque o sei giorni, entrò m gran 
Chò pur troppa baldanza l'era avviso 
Che Otton pigliasse nel suo inslabil re- 
gno ; 

Ch'avendo di lontano alcuno ucciso, 
D'entrar nel stuol facesse anco disegno: 
E gli ruppe in un tratto, come vetro, 
Ogni speranza di tornare addietro. 

63. Baldovin con molt'allri gii la tolse, 
Cb'a un stretto passo il corse per scia- 
gura. 

Il cavallo a voltar dietro gli colio 



Dove i stinchi • le eoise hanno giunta - 

Sì che Io fc prigion, volse o non volse; 
Quantunque il cavaher senza paura 
Non si rendette mai fra la tempesta 
Di mille colpi, finch'ebbe elmo in lesta, 
64 Perduto l'elmo, non fe più contrasto. 
Bla disse : Io mi vi rendo ; e lasciò il 
b-ando, 

Motto più del deslrierche vede.i guasto, 
Che del maggior suo danno sospirando. 
Li presa di quest'uomo venne il basto, 
Com'io vi dirò appiesso, rassettando; 
Sul qua 1 for p'n le gravi some poste, 
Clie a Desider o si rupper le coste. 

65. Lasciato a Vttlafalnca avea la fida, 
Casta, bella, gentil, diletta moglie, 
Quando di quella scluera si fe guida, 
Seguendo più l'altri che 'e sue voglie : 
Or restando prigion, n'andarle grida 
Là dove più poteano arrecar doglie; 
Alla moglie n'andar casta. e fedele, 
Che mandò al ciclo i\p ianti e le querele. 

66. Sparso la Fama avea, com'è sua usan- 

za [te, 
Di sempre aggrandir cosa che rappor- 
Che Otton pre»o e fer lo era. oou sanza 
Grandissimo periglio della morte, [za 
Perciò il figliuol del Ile, eh 'avea la stao- 
Vicino a lei con pai te di sua corte, 
Andò per visitarla e Irar di pianto, 
Se valesse il conforto però ianlo. 
'"7. Penticon (che quel nome avea il figli- 
uolo 

Del He de' Longobardi) poi che venne 
A \ederla Bella che prima, solo 
Conoscendo per fama, minor tenne; 
Com'augel ch'entra nelle panie a volo, 
Nò può dal visco poi ritiar le penne, 
Si ritrovò nel cieco laccio pieso, 
Che n«d viso di lei slava ognor teso. 
68. E dove era venuto a dar conforto, 
Non si parli, che più bisogno n'ebbe. 
Dal cammin di ilio i n. mani meni e a I tòr- 
Voliò il disio che smisurato crebbe, [io 
Or, non che preso, ma che fosse morto 
Otton suo amico, intendere vorrebbe. 
L'unni che pur dianzi con ragione ama* 

Conlra ragione or mortalmente odiava. 
69 Né può d'un mutamento cosi iniquo 
Render la causa, o far scusa migliore, 
Che attribuirlo all'ordine che obhliqno 
Da tutti gli umani ordini usa Amore ; 

13 
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Di cui per legge e per costume antiquo La condurrebbe salva al suo signore. 

Oli effetti son d'ognialtro esempio fuo« Solo si teme che la prima mossa 

Non polca Pentirono al disio folle [re* Occulta a Peoticon esser non possa ; 

Far resistenza; o, se potea, non volle. 76.Che, non che un dì, ma poche ore in- 

70. E lasciandosi tutto in preda a quello, terpone [saggio. 
Senza altra etfcusa e senza altro rispetto Che non sia seco , e v'ha sempre ruea- 
Cominciò a frequentar tanto il castello, Mentre va d'una in altra opinione [gio, 
Che a tutto il mondo dar potea sospet- Come abbia a provveder il vecchio sag- 
Indi fatto più audace, col più bello [lo: Vede che lei salvare, e con ragione 
Modo che seppe, a palesarle il petto, Otton può vendicar di tanto oltraggio, 
A pregar, a promettere, a venire Portar facendo al folle amante pena 

A mezzi onde aver speri suo disire. Di quel desir eh' a tanto obbrobrio il 

71. La bella donna, che non men pudica mena. 

Era che bella, e non men saggia e ac- 77. Esorta lei, eh' anco duo dì costante 

corta, Stia, finché di là torni ,ovc andar vuole; 

Prima che farsi oltre il dovere amica E,comesaggia,intantoalscioccoaman- 
Di sì importuno amante, esser vuol Prometta largamente e dia parole, [le 



Fatto il pcnsier, si parte in uno istante 
Ila quegli, avvegnaché! la sempre dica Per una via che in uso esser non suole , 
jni non voler, però non si sconforta ; Con lunghi avvolgimenti, ma assai des- 
tA è disposto di far altre prove, tra, 

Quando il pregar e profferir non giove. Quanto credersi può d'una via alpestri. 

72. Ella conosce ben di non potere 7S. Tosto arrivò dove occupava il monte 
Mantener lungamente la contesa; La gente del figliuol del re Pipino, 

E stando quivi, se non vuol cadere, E dimandò voler parlar col Conte ; 
Non può, se non da morte, esser difesa. Ma la guardia il condusse a Baldovino, 
Ma quest:: suol fra l'aspre, orride e fiere Che del campo tenea la prima fronte. 
Condizion per ultima esser presa. Costui d'Orlando frate era uterino: 

Quindi prima fuggir, e perder prima Vo'dir ch'ambi eran nati d'una madre; 
Ciò ch'altro ha al mondo , che l'onor, Ma l'nn Milon, l'altro avea Geno padre, 
fa stima. [tade 79. Il Maganzese, poi che di costui 

73. Ma dove può ella andar, ch'ogni cit- Attentamente ebbe il parlar inteso, 
Che tra il mar, l'Alpi e l'Apennino sic- Di liberare il signor suo, e per lui 

de, Dargli il figliuol del Re nimico preso; 

Del padre dell'amante è in potestade, Non lasciò che parlasse al Conte, in cui 
Rè sicure per lei luogo ci vede ? Di virtù vera era un disio sì acceso, 

Passar l'Alpi non può; ch'ivi le strade Che di ciò non saria stato contento, 
Chiude la gente, chi a cavai, chi a pie- Ch'aver gli parria odor di tradimento : 

de, [te, 80. E dubitava non facesse Orlando 

Non ha il dcstrierchefealleMuseil fon- Quel che Fabrizio e che Carni I già féro; 
Nè il carro in che Medea fuggì Creonte. Che l'uno a Pirro, e l'altro già assedia». 

74. Di questo fa tra sè lungo discorso, Fa lisci, in mano i traditorlordiéro. [do 
Nè mai seppe pigliare util consiglio. Finse voler la notte occupar (quando 
Ad un suo vecchio alfin ebbe ricorso, La strada avea imparata) un poggio 
Cheamava Otton come signore e figlio. altiero, 

Costui s'immaginò tosto il soccorso Che si vedea all'incontro oltre la valle, 
Di trar l'afflitta donna di periglio ; E i nwnici assalir dietro alla spalle. 
E le propose per segreti calli 81. Con volontà d'Orlando in su la sere 

Salva ridurla alle città dei Galli. Baldovin se ne va con buona 



75. Stato era cacciator tutta sua vita. [re; De' cavalieri armati alla leggiera, 

Ma mollo più qnand'eran gli anni in fio» E un fante ognun di lor dietro ai porta. 

Ed avea per quei monti ogni via trita, La Luna in mezao il ciel, che n tonda 

Di qua errando o di là, den'ro e di fuo- era, ['Orla. 

Purché noo foste nel partir sentitale. Vieo lor mostra odo ogni via dritta e 
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Appressa terza &i trovar dal loco E tanta fu quivi h s'rnge loro, 

Dovcs'hanno a condur, lontani poco- Clic 'I loco della pugna gli abitanti 

82. Si fermar quivi, erirrearo alquanto Mortala da poi semp.e nominoro. 

Se ed i cavalli in un'occulta piagna ; M« prima che seguir questo più innanti, 

Che seco vettovaglia aveano, quanto Ritornar voglio agli altri Gigli d'oro, 

Bastar polea per quella via selvaggia. Che Carlo ai capitani raccomanda, [da. 

Il vecchio corre alla sua donna intanto, Ch'alle sue giuste imprese altro\ c min- 

E le divisa ciò ch'ordinato aggia. 89. Con dieci mila fanti e settecento 

A VUlafranea Penticon rimeria [na. Lance, e duo mila arcieri andò Rinaldo 

Ti suo desio, che 'I giorno spunta appc- Verso Guascogna, per far mal c jntento 

83. La donna, che dal di che le fu tolto Di sua perfidia l'Aquitan ribaldo, [lo 
Il suo marito , andò sempre negletta ; Bradamanlc e Ruggicr, clie '1 reggimeli- 
Questo, che spera di vederlo sciolto, Avean del lito esposto al fiato caldo, 
li far d'ogni sua ingiuria alta vendetta, Ebbon di fanti non so quanti milia, 
Ritrova i panni allegri; e il crine e '1 E legni armati a guardia di Marsilio. 

volto, 90. Come chi guardi il mar, cosi si pone 

Quanto più sa, per più piacer rassetta: Chi a cavallo, chi a pie, che guardi il 

li fe quel dì , quel clic non fe più in- Olivier guardò Fiandra, Salamonr[hto. 

nante, [te. Bretagna, Piccardi.i Sansone ardilo: 

Grata accoglienza al poco cauto aman- Dico per terra ; ch'altra provvisione, 

84. E con onesta forza, la mattina, Altro esercito al mar fu statuilo. 

E dolci prieghi a mangiar seco il tenne. Con grossa armata cura ebbe Riccardo 

Il vecchio inlanloa Baldovin cammina, Dalla foce del Reno al mar piccardo. 

Ch'ai venir ratto aver parve le penne. 91. E dal piccardo al capo di Bretagna 

Piglia tosto ogni uscita; indi declina Avendo uomini e legni in abbondanza, 

Ove il di si facea lieto e solenne ; Uscì Carlo col resto alla campagna, 

E quivi, senza poter far difese, E venne al Reno, e lo passò a Costan- 

E Pcnticone e de' suoi molti prese. Ed arrivò si presto nella Magna, [za ; 

85. Lasciato avea chi subilo al fratello Che la fama al venir poco l'avanza : 
La vera causa dei suo andar narrassi : Passò il Danubio, e si trovò in Bavera , 
Ch' avea per prender Peulicon , non Che mosso Tassinone anco non s'era. 

quello 92. Tassillon, de' Boemi e de' Sassoni 

Monte occupar, vòlti la sera i passi ; Esercito aspettando e d'Ungheria, 

Sì che per l'orme sue verso il castello Alle squadre di Francia c legioni 

Pregava che col resto il seguitassi, [to Tempo di prevenirli dito a via. 

Benché non piacque a! Conteche tamii- Cirio fermò ad Augusta i gonfaloni, 

Questo gli avesse^ pur non negò ajuto : E mandò all'inimico ambasceria, 

8fi. E con lutti gli altri ordini si mosse, A saper se volesse esperienza 

Senza che tromba oche lanibur s'udisse; Fardi sua forza, oppur di sua clemenza- 

E perchè inteso il suo partir non fosse, 93. Tassillon, impaurito della presta 

Lasciò chi 'l foco insino al di nutrisse. Giunta di Carlo ch'improvviso il colse, 

La presa del iigliuol non sol percosse, Con tutto il stato se gli die in podestà, 

Ma al vecchio padre in modo il cor tra- E Cari > umanamente lo raccolse; 

fisse, Ma che rendesse alla prima richiesta 

Che si levò dell' Alpi, e mezza rolla II tolto a Namo ed a' consorti, volse ; 

Salvò a Chivasco ed a Vercei hi frotta. E che lor d'ogni danno ed interesse 

'8*3. ISè a Vercei ne a Chivasco il Paladino Ch'avean per questo a vulo : soddisfesse. 

Di voler dar l'assalto ebbe disegno ; 91. E settecento lance per un anno, 

Anzi i passi volgca drillo al Ticino, E dieci mila fanti gli pagasse ; 

Alla ritià che rapo era del regno. La qual genie voleti ch'allora a danno 

Desiderio, per chiudergli il cammino, Di Desiderio in Lombardia calasse. 

Lo va a trovar, ma non gli fa rilegoo ; Cogli statichi i Franchi se ne vanno ; 

Ed è sì inferior nel ginn conflitto, E prima che 'I passagio altri vietasse, 

"Che ne riman perpetua mente affli f»0: (Che de' Boemi prossimi aveau dubio) 

58. Quivi rader de' Longobardi tanti, Tornir ncll' altra ripa del Danubio. 
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95. E verso Tri ri in tanta (Vetta andaro, 
Di nostra Fede a quella elà nimica, 
(Benché nè ancora a questa nostra bo 

chiaro 

Che le sia tutta la contrada amica) 
Ch'a prima giunta i varchi ic occupare», 
Cacciato e rotto con poci fatica 
ReCardorano, che mezzo in fracasso 
Quivi era accorso a divietare il passo. 

96. I Francesrhi cacciar fio su le poi te 
Di Piagli li Boemi in fuga e in rotta. 
Quella città, di fosse e mura forte, 
Salvò col suo Signor la maggior frotta. 
Le die Carlo l'assalto ; ma la sorte 
A) suo disegao mal rispose allotta; 
Ch'a gran colpi di lancie il popol fiero 
Fe ritornarla gente dello Impero : 

97. Che, mentre era difeso ed assalito 
Da un lato il muro, il forte Cardoraoo, 
Di cui se si volesse un uom più ardito, 
Si cerchena forse pel mondo invano, 
Fuor d'una porla era da un altro usci- 
to, 

Ed avea fatto un bel menar di mano ; 
E dentro, con prigioni e preda molta, 
Sua gente seco salva avea raccolta. 

98. E fe che Carlo andò più ritenuto, 

Ed ebbe miglior guardia alle sue genti, 
Avendo lor d'un silo provveduto 
Da porvi più sicuri alloggiamenti, 
Dove il fiume di Molla è ricevuto 
Dall'acque d'Albi all'Oceàn correnti. 
La barbata citlade in loco siede, [vede. 
Che quinci un fiume, e quindi 1 altro 

99. Tra le due ripe, alla città distanti 
I n tirar d'arco, s'erano alloggiali; 

Si che s'aveao la ci Lia messa innanti, 
Che li duo ti umi avea dietro e dai lati. 
Carlo, perchè dai luoghi circoostanli 
Nonabbian vettovaglia gli assediali, 
E perchè il campo suo stia più sicuro, 
Tra un fiume e l'altro in lungo lirò un 
muro, 

100. Ch'era di fuor di travi e di (estura 
Di grossi legni, e dentro pien di terra. 
E perchè non uscisson delle mura 
Dal canto ove la doppia acqua li serra, 
Su le ripe di fuor ebbe gran cura 

Di por nelle bastie genti da guerra, 
Che con velette e ascolle a nissun'ora 
Lassassino uomo entrar, o venir fuora. 

101. Quindi una lega appresso era un' 
aulica 

Selva di tassi e di fronzuti ccrri, 



Che mai sentito eo'po d'inimira 
Sccure non avea, nè d'altri ferri. 
Quella mai non potesti fare aprica, 
Nè quando n'apri il dì, nè quando il 
serri, 

Nè al solstizio, nè al tropico, nè mai, 
Febo, vi penetrar luoi chiari rat, 

102. Nè mai Diana, nè mai Ninfa alcuna, 
Nè Pane mai, nè Salir nè Sileno 

Si venne a ricrear all'ombra bruna 
Di questo bosco di spavento pieno ; 
Ma scellerati spirti, ed importuna 
Religion quivi dominio aviéno, 
Dove di sangue umano a Dei non noli 
Si facean empj sacrificj e voti. 

103. Quivi era fama, che Medea fuggendo 
Dopo tanti inimici a Ilio Teseo, 

Che fu, con modo a ricontarlo orrendo, 
Quasi ucciso per lei dal padre Eye'o ; 
Nè più per tulio il mondo loco avendo. 
Ove tornar, se non odioso e reo, 
In quelle allora iuabilale parli 
Venne, e portò le sue malefiche arti. 
101. So ch'alcun scrivo, che la via non 
prese, 

Quando fuggì dal suo figliastro audace, 
Verso Boemia ; ma andò n*>l paese [ce, 
Che Ira i Caspi e 1 Drente e Ircania già- 
E che '1 nome di Media da lei scese : 
Il chea negar non sarò pertinace; 
Ma dirò ben, ch'anco in Boemia venne, 
O dopo o allora, e signoria vi tenne; 

105. E fece in mezzo a questa selva oscu- 
ra , 

Dove il sito le parve esser più ameno, 
La stanza sua di così grosse mura , 
Che non verrà n per molli secol meno: 
E per potervi star meglio sicura, 
Di spirli intorno ogni arbor avea pieno, 
Che rispingeau con morii e con percossa 
Chi d'ir ne' suoi segreti ardilo fosse. 

106. E perchè per virtù d'erbe e d'incanii 
Delle Fate una, ed immortai fall'era, 
Tanto aspettò, che trionfar di quanti 
IN unici avea, vide alfìn morte Mera : 
Indi a giand'agio ripensando a tanti 
A'quai fatt'avea notte innanzi sera, 
Ali ingiurie sofferte, all'anni e lutto, 
Vid'esser stalo Amor cagion di tutto. 

107. E fatta ornai per lunga elà più sag- 
gia, [ni) 

(Chè van di par l'esperienze e gli an- 
Pensa per l'avvenir, come non caggia 
Più negli eri or ch'avea passati, e danni; 
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E vede, quando Amor poter non v'ig- 
gia, [fumi : 

die in lei ne ancor avran porter gli af- 
ri studia e pensa e fa nuovi consigli, 
Comedi quel tiran fugga gli artigli [ca 

108. Ma perchè, essendo della stirpe anti- 
che già la irata Yener maledisse, 
Vide che non potea viver pudica, 

Kd era forza che'l deslin seguisse; 
Pensò come d'Amor ogni fatica , 
Ogni amarezza, ogni dolor fuggisse; 
Come gaudj e piacer, quanti vi sono, 
Prender polesse, e quanto v'è di buono. 

109. C:igion della sua pena l'era avviso 
Che fosse, come avea visto l'effetto, 
Il tener l'occhio tuttavia pur fiso, 
£ l'animo ostinato in uno oggetto: 
Ma quando avesse l'amor suo diviso 
Fra molti e molti, ai (Jena manco il pei* 

to. % [ja, 

Se l'uo fosse per trarla in pena e in no* 
Cento sarian per ritornarla in gioja. 

110. Di quel paese poi fatta regina, 
Che venne a lungo andar pieno e fre- 
quente, [na, 

Perchè ammirando ognun l'alta dollri- 
Le facea omaggio volontariamente; 
Nuova religione e disciplina 
Institui, da Ogn'allra differente : 
Che, senza nominar marito o moglie, 
Tutti empiano sozzopra le lor voglie. 

1 1 1 . E ilelli dieci g'orni aveva usanza 
Di radunarsi il popolo li sei, 
Femmine e maschi tulli in una stanza, 
Confusamente i nobili e i plebei : 

In questa domandavan perdonanza 
D'ogni gaudio intei messo adi lor Dei; 
Ch'era, a guisa d'un tempio, fabbricata 
Di varj marmi, e di moll'oro ornata. 

112. Finita l'orazion, faeean due stuoli, 
Da un lato l'uo, dall'altro l'altro sesso; 
Indi levali i lumi, a corsi e a voli 
Vem'an al nefandissimo complesso; 

E meschiarsi le madri coi figliuoli, 
Con le sorelle i frali aceadea spesso. 
E quella usanza ch'ebbe inizio allora, 
Ira li Boemi par che duri ancora. 

113. Deh perchè quando, o figlia del re 
O di Alene o diMedia tu fuggisti, [Oeta, 
Deh perchè a far l'Italia nostra lieta 
Con sì gioconda uzanza non venisti r 
Ogni mente per te sarta quieta, 
Sema cordoglio e sen. za penate* trieti; 



E quella gelosia che si tormenta « 
Li nostri cor, uria cacciata e spenta. 
114.0 come, donne, miglior parte avreste 
D'un dolce almo piacer, che non ave» 
Dove voi digiunate, e senza feste [te I 
Fate vigilie in molta fame e sete, 
Tal falolle e si fatte prendereste. 
Che grasse vi vedrei più che non sete. 
Ma bene io stolto a porre in voi disire 
Da farvi, per gir là, da noi fuggire. . 

115. Visse, più d'una eia, leggiadra e bella 
Regina di quei popoli Medea, 

Ch ad ogni suo piacer si rinnovella, 
E da sè caccia ogni vecchiezza rea : 
E questo per virtù d'un bagno ch'ella 
Per incanto nel bosco fallo avea ; 
Al qual, perehè nissun altro s'accosti, 
Avea mille demonj a guardia posti. 

116. Questa Fata del popolo boemme 
Ebbe per tanti secoli governo, [me; 
Che'l tempo non poi ria segnar con rem* 
E quasi credea ognun che fosse eterno. 
Ma poi che a partorirlo Bettelcmme 
Maria venne il Figliuol del Re superno, 
Quivi regnar più non potè o non volse, 
E di vista degli uomini si tolse : 

1 17. E nell antiqua selva fra la torma 
Delti demonj suoi tornò a celarsi, 
Dove ogui ottavo di sua bella forma 
In bruttissima serpe avea a mutarsi. 
Per questa opinion vestigio et orma 
Di piede uiuan nissun potea trovarti 
Innanzi a questo di, di ch'io vi parlo, 
Che l'aurea fiamma alzò in Boemia 

Carlo. 

1 1 8. L'Imperador comanda che dal piede 
Taglin le piante a lor bisogno ed uso. 
L'esercito non osa, perchè crede, 

Da lunga fama e vano error deluso, 
Che chi ferro alza coutra il bosco, fiede 
Sè .«tesso e muore, e nell'Inferno giuso 
Visibilmente in carne e in ossa è trailo, 
0 resta cieco o spiritato o attratto. 

119. Carlo, fatta cantare una solenne 
Messa dall'arcivescovo Turpino, 
Entra nel bosco, ed alza una bipenne, 
E ne percuote un olmo più vicino. 
L'arbor, che tanta forza non sostenne, 
(Che Carlo un colpo fe da paladino) 
Cadde in duo tronchi, come fu percosso; 
E sette palmi era d'intorno grosso. 

120. Chi si ricorda il dì di san Giovanni, 
Che soUo Lrcoie o ttorao era si allegro? 
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Che poi veduto non abbia m moll'annì, Com'è troncato un arbore, si getta 
Come ne ancora altro piacere integro, Nel fiume ch'alia selva bagna t fianchi} 
Da poi che cominciar gli assidui affali- È quello ubbidiente, ai corni sopra 
ni, 

Dei quali è in tutta Italia ogni 
Parlo del dì ebe si facea contesa 
Di saettar dinanzi alla sua chiesa, [la 
1 i I .Quel dì innanzi alla chiesa del BalUs- 
Si ponean tutti i sagittarj in schiera ; 
Me colpo uscm , ti n ch'ai bersaglio vista 
La saetta del Principe non era , 
Poi colla nobiltà la plebe mista, 
L'aria di frecce a gara facea nera : 
Così ferito ch'ebbe il bosco Orlo, 
Fu presto tulio il campo a seguitarlo. 
122. Sotto il continuo suon di mille ac- 
cette [bombi: 
Trema la terra , e par che'l ciel rini- 
Or quella pi anta, or questa in terra met- 
te [bi. 



[egro: Lo porta al loco ov'ò poi messo in opra, 
i core 127. In questo tempo avea l'iniquo Gano, 
Per dare a Carlo in ogni parte briga, 
Composto il Re d'Arabia e il Soriano 
Col Calife d'Egitto in una liga ; 
£ dopo il colpo per celar la mano, 
Io guisa d'uora che conscienza insliga, 
Per voto a cui già s'obbligasse innanti, 



Era andato al Sepolcro, ai luoghi : 
123. Quivi da Sansonelto ricevuto, 
Che da Carla in governo avea la terra, 
Era stato alcun giorno, e poi venuto 
Verso Costantinopoli per terra j 
Dove certa notizia avendo avuto 
Di Carlo che in Boemia facea guerra, 
S'era voltato, per la dritta via 
Di Servia e di Belgrado, in Ungheria. 



Il capo, e rompe all'altre braccia e lom- 129. Ritrovò, essendo già Filippo morto, 



Fuggon da'nidi lor gufi e civette, 
Che vi son più che tortore o colombi; 
£ con le code fra le gambe i lupi 
Lascian l'antiche insidie e i lochi cupi. 
123 Per la molla bontà ch'era in effetto 
E vera in Carlo, non mendace e fìnta, 
Fu sì la forza al Diavol maledetto 



Avere il regno un figlio d'Ottacchiero, 
Che come ravol dritto, così ei tòrto 
Ebbe l'animo sempre dallo Impero. 
Gano gli venne in tempo a dar confor- 
to, (siero-, 
Ch'era pel Re di Francia in gran pen- 
Del qual nimico discoperto s'ora 
Per la causa del Duca di Bavera '. 



Dail'ajuto di Dio quivi rispinta, [lo, 
Ch'a lui non nocque,nè, per suorispet- 130. E mollo si dolca di Tassinone, 
A chi s'avea per lui la spada cinta: Ch'avesse senza lui fatta la pace-, C 



Sì che, malgrado dell' Inferno tutto, 
Alli demonj il nido era distrutto. 

124. I :. fremilo qual suol dall'irate onde 
Del tempestoso mar venire a' lidi, 
Cotal si udì fra le turbate fronde 
Mischio di pianti e spaventosi gridi, 
ludi un vento per l'aria si diffonde, 
Che ben appar the Belzebù lo guidi; 
Ha nò per questo avvien ch'ai saldo e 

fermo 

Valor di Carlo abbia la selva schermo. 

125. Cade l'eccelso pio, cade il funebre 
Cipresso, cade il venenoso tasso, 
Cade l'olmo alto a riparar che rV 



Viti non giaccian sempre a capo basso. 132. Gano 



Cadono, e fan cadendo le latebre [so. 
Cedere agli occhi, ed alle gambe il pas- 
Piangon sopra le mura i Pagan stolti, 
Vedendo alli lor Dei li seggi tolti. 
126. Alcun dentro ne gode, chi n'aspetta 
Di veder sopra a Carlo e tutti i Franchi 
Scender dal ciel rosi dura vendetta, 
Ch'a seppellirli il popolo si stanchi. 



ne 

Di che'l Boemroe e l'Cngaroe il Sasso* 
Reslava in preda alla Francesca face. 
Avea d'ajutar Praga intenzione ; 
Ma dello assunto si vedea incapace. 
Impossibil gli par che in cosi breve 
Tempo far possa quel che in ciò far deve. 
131. Ma se lo assedio si polea produrre, 
Se potea andar in lungo ancora un me- 
Tanta gente era certo di condurre, (se, 
Oltre il soccorso che darla il paese, 
Che ì gigli d'òr nelle bandiere azzurre 
Quivi restar far/a coll'altro arnese : 
Ma s'ora andasse, non farebbe effetto, 
Se non d'attizzar Carro a più dispetto. 

ogni opra, 



> a pu 
rebbe 



Chè Praga ancor un mese si terrebbe: 
E poi che molto han ragionalo sopra 
Quanto far ciascun d'essi in questo deb- 
be , 

Parte Gano da Buda, e tra via adopra 
Lo'ngegno che molt'atto a tradir ebbe. 
Va da Strigonia in Austria; indisi tiene 
A destra mano, ed in Boemia viene. 
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133. Il peregrino di Gerusalemme 

Con quanti avea condotti a'suoi serrigi, 
Umilmente, senz'oro e senza gemme, 
Ma di panni vestili grossi e bigi, 
Nel campo lotto al popolo boentme 
Baciò la mano al buon Re di Parigi, 
Che avendolo raccolto nelle braccia, 
Di qua e di là gli ribaciò la faccia. 

131. Kra inclinato di natura molto 
A Gano Carlo, e ne facea gran stima ; 
E poche cose fatte avn'a, che tolto 
Il suo consiglio non avesse primi ' (fo, 
Com'ogni Signor quasi in questo è stoi- 
che lascia il buono, ed il peggior subli- 
ma ; (da 
Ne, se non fuor del stalo, o dato in prc- 
Degl'inimici, par che'l suo error veda. 

1 3 t. l*er non saper dal finto il vero amico 
Scernere, in tale error misero incorre. 
I)i questo vi potrei, ch'ora vi dico, 
l'in d'un esempio innanzi agli occhi 
porre ; 

E senza ritornar al Icmpo antico, (re ; 
N'avrei più d'uno a nostra età da tór- 
li.» se più versi a questo canto giungo, 
Temo vi offenda il suo troppo esser 
lungo. 

CANTO ni. 

Gano tornato a Carlo, e inleso avendo 
Di Praga i gran perigli , ajuto dona 
A Cardorano, e tradimento orrendo 
l'i Francia ordisce alla real corona. 
Quinci vicncon incanni empj togliendo 
iliiidldo al magno ile, quinci in persona 
Pasta in Marsiglia, e Bradaiuanle pren- 
de : de. 
Ila Orlando a l fin di lei prigione il rcn- 

D 5 00 ni dèffr che lo'ga nostra mento 
Dal dritto corso, ed a traverso mande, 
Non credo che si trovi il più possente 
Ne il più coinun di quel dell'esser gran- 
de, [gente 
Brama ognun d'esser primo, e molta 
Aver dietro e da lato, a cui comande; 
INèmaigli par che tanto gli altri avanzi, 
Che non disegni ancor salir più innanzi. 
2. Se questa voglia in buona meule cade, 
(Che in buona mente ha forza anco il 
destre) [de, 
L'uoui studia clic virtù gli apra le stra- 
Che sia guida e compagna al suo salire: 
Ma se rade in ria mente, che suo rado 
Che c'ir buone possiani sema mentire) 



Indi aspettar calunnie, Insidie e morte, 

Ed ogni mal si può di peggior sorte. 

3. Gano, non gli bastando elio maggiora 
Nooavea alcuno in corte, eccetto Car- 
Kra tanto insolente, che minore [lo, 
Lui vorria ancora, e avea disio di farlo; 
Ed or che soprannatural favore 

Si seotfa da colei che potea darlo, 
Olirà il desir, »vea speme e disegno 
Fra pochi giorni d'occupargli il regno 

4. E, purché fosse il suo desir successo, 
Non sarta dal fellon senza rispetto 
(Che tra li primi suoi Baroni messo 
Carlo Favca, di luogo infimo e abbietto) 
Stalo ferro nè losco pretermesso, 

Ne scellerato alcun fatto nè dello; [lo, 
E mille al giorno, non che un tradimer.- 
Oi dito avria per conseguir suo intento. 

5. Carlo tutto il successo della guerra 
Narrò senza sospetto al Maganzese; 

E gli mostrò chavn'a in poterla terra, 
Prima ch'a mezzo ancorfosse quel mese. 
{) lesto nel petto il traditor non serra, 
Ma tosto a Cardoran Io fa paleso; 
F per un suo gli manda a dar consig?io f 
Come possa schifar tanto periglio. [io 

6. Da quella volpe il Re boemine insirut! 
Mandò un araldo in campo l'altro gior _ 
Che cosi disse a Carlo, essendotutto[no, 
Corso ad udir il popolo d'intorno: 

Il mio Signor dalla Ina fama indulto, 
O Impcrador d' ogni virtute adorno, 
Per crudeltà non pensa, nè avarizia, 
Ch'abbi raccolto qui tanta milizia : 

7. Nè chetu meila il fin di tua vittoria 
In avergli la viti o il stato tolto, 
Ma solo in aver vinto ; che tal gloria 
Più che sua morie, o che '1 suo aver, 

vai molto: 
Acciò che il nome tuo nella memoria 
Del mondo viva, e mai uon sia sepolto; 
Che conlra ogni ragion saresti degno, 
Come tu sci, se fdesi allro disegno. 

3. Ma tu non guardi forse, che l'elfctlo 
Tutto contrario appara quel che bra- 
Tu brami d'esser glorioso dello, [mi. 
E con l'eflelto tuttavia t'infami. 
Che tu sia entralo nel nostro distretto 
Con cento mila armati , gloiia chiami; 
Ma (pianto ella sia «rande estimar dei, 
Che noi siamo a fatica un conti j sei. 

9. Milziade e Temistocle converse 
A parlare in suo onor tulle le genti, 
Perchè «ou potili armali, quelli \ern-, 
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Quel vinse Dai io, in terra e io mar 

possenti. 

V ncer pochi con molli mai tenerse 
Non seni isti fra l'opere ecce! lenii. [e poi 
Se in le è v^lor, pò» giù il vaneggio; 
Vieni alla prava, e vincine se puoi. 

10. Da solo a sol la pugna l'offerite*, [lo, 
Da dieci a dieci, o vuoi 'la cenlo a ccn- 
)I imo Signor ; e acerete! e minuisce, 
Srcon 'o che accettar tu sei contento: 
Con palio, che se Dio lui favorisce[io, 
Si, che in resti o vinto o preso o spen- 
dite tu gli abhi a rifar e danni e spese, 
1. tornar col tuo campo in tuo paese; 

11. Né chi la Francia e chi l'Impei io rea- 
tino a cento anni lo gue< reggi mai;[ge, 
Ma se tu vinci lui, lorrà ogni legge 
Ch'imporre a senno tuo tu gli vorrai. 
Ji huon paslor pon l'anima pel gregge. 
Essendo tu quel Re di che fama hai, 
La lua persona odi pochi altri amaca, 
Acciò cosi gran popol non perisca. 

12. Cosi disse l'araldo; uh risposta 
C'Impeiador ^li Jiede allora alcuna : 
Ma dalla tnoliiindine si scosta, 

E i consiglieu suoi seco raguna -, 
Chè lor sentenzie sopra l i proposta 
Dell'araldo udir vuoi ad una ad una. 
Il primo fu Turpin , che consigliasse 
Che l'invilo del Birbaro accettasse; 
13 Non già da solo a sol , ma in compa- 
gnia [forti, 
Di quattro o tei de'suoi guerrier piii 
Dei quali egli essere uno si offerta : 
Cobi Namo ed Utlgier par che confort i ; 
1' che fra dieci di la pugni sia, [ti; 
O quanto può, che 'I termine più scor- 
Perchè, successo che lor sia ben questo, 
Possano volger poi l'animo al resto. 

14. Kra in quei cavalier lauta arroganza 
Pei fortunali antichi lor successi, [za 
Che lutti in quella impresa con haldau* 
Di restar viocitor si tartan messi. 
Poi disse il suo parer quel di M.<ganza: 
Che la pugna accettar pur si dovesji; 
Ma non peiò venir a farla innante 
Che Rinaldo ci fosse o r^nel d'Augl<«ute; 

15. Che ci fosse Olivier con ani! i i Tigli, 
Ruggier, ed alcun altro dei famos* : 
Che, quando senza questi ella si pigli, 
Fòraii di Carlo i casi perigliosi. 
Tonde voi si privi di consigli 

(il' inimici, dicea, che fosser osi 
Di domaadajr a par a par battaglia, 



Se non han gente ch'ai contrailo va- 

16. Se non c'intervenisse h corona 
Di Francia, non avrei tanti riguardi ; 
Benché, ne senza ancor, di scella buona 
Si de'' mancar in lorre i più gagliardi: 
Ma dovendo venirci il Re in persona f 
Come abbastanza potremo esser tardi 
A dargli con consiglio ben maturo 
Compagnia colla qual sia più sicuro? 

M Io non vi contradd co che valenti 
Cavalier qui non sian , come coloro 
Che nominali v'ho per eccellenti; 
Mi non sappian così le prove loro. 

* Questo luogo non è da esperimenti 
Di chi sia, al paragon, di rame o d'oro: 
\ o°liam di quei che, cenlo volle esper- 
Della vii tude lor n' han falli certi [li, 

18. b seguitò mostrando con ragioni 
Di più efficacia, ch'io non so ridire, 
Che non doveano senza i duo campioni. 
Lumi di Francia , a lai prova venire. 
E la sua vinse l'alt re opinioni^ 

Che la pugna si avesse a differire 
Finché venisse a rosi gran bisogna 
L'uno d'Italia, e l'altro di Guascogna* 

19. Queste parole c i altre dicea Omo, 
Per carità non già del suo Si£nore;[no 
Mi di vietar che non gli andasse in ina - 
Quella citi à , studiava il traditore j 

E taulo prolungar, eh» Cardorano 
L'ajulo avesse, che allendea di luore. 
In somma il suo parer parve perfetto, 
E fu per lo miglior di tulli eletto. 

20. Che dieci i guerrier fossero , si prese 
Conclusimi, pur come Gano volse; 

E da'dieci di Maggio al l'in del mese 
Di Giugno un lungo termine si tolse* 
In questo mezzo si ievàr le oll'ese, 
E quello asse lio lauto si disciulse, 
Che Praga polea aver di molte cose 
Che fossino alla vita bisognose, [chio 

21. Muove intanto venia a dell'apparec* 
Che rUngaro facea d'annata glossa; 
Ma sempre Gauo a Carlo eia ah' o- 

lecchto, [sa* 
Che dicea: Non lemer che faccia mol- 
lo lessi già in un libro molto vecchio, 
Ne l'autor par che sovvenir mi possa, 
Ch'Ai, ina a Gauo un'eiba al partir 

diede , [crede. 
Che chi ne mangia , fa eh 'ognun gli 

22. Quella mostrò nel moule Sina Dio 
A Moie* suo si «ha eoo esca poi 
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H popol duro fece umile • pio, 
E ubbidiente alti precetti tuoi. 
Poi la mostrò il Demonio a Macon rio, 
A perdizion degli Afri e degli Eoi: 
La teoea in bocca predicando, e valse 
Ritrai' chi udiva alle sue leggi false. 

23. Gano avendo già in ordine l'orsojo, 
Di sì gran tela apparecchiò la trama; 
E quel demoo che d'uno in altro cojo 
Si sa mutar, a sé dall'anel chiama. 
Vcrtunno, disse, di drsir mojo 

Di fornir quel che da me Alcina brama; 
E pensando la via, veggio esser foiza 
Che d'alcun, ch'io dirò, tu pigli scorza. 

24. K le parole seguitò, mostrando 

Che tramutar s'avea prima in Terigi , 
Terigi che scudiero era d'O» landò, 
Venuto da fanciullo a' suoi servigi ; 
E dopo in altre facce : e seminando 
Dovea gir sempre scandali e litigi. 
Presa che di Terigi ebbe la forma, 
Di quanto avesse a far tolse la norma. 

25. Di sua mano le lettere si scrisse 
Credenzial , come dettogli Gano; 
Che con slupor vedendole, poi disse 
Orlando e Carlo, ch'eran di sua mano. 
Postovi il sigli sopra , dipartisse 
Vcrtunno; e col Signor di Monlalbano, 
Ch'era a campo a Mollante, ritro\osse 
Prima che giuuto al Un quel giorno 

fosse. [sotto 

26. Presso a Morlante avea Rinaldo, e 
Il vichi monte, avuto aspra battaglia; 
Ed in essa lo esercito avea rotto 
Delli nimici , e morto, e messo a taglia. 
Uouldo nella terra era ridotto ; 

E Hioaldo gli avea fatto terraglia, 
Pien di speranza in uno assalto o dui 
D'avere in suo poter la terra e lui. 

27. Veduto il viso, ed il parlare udito, 
Che di Terigi aveau chiara sembianza, 
Rinaldo fa carezze in infinito 

Al messagier del Conte di Maganza. 
Che sia d' Orlando , e quel eh' avea 
sentito 

Per fama, gli domanda con istanza ; 
Come abbia appiè dell'Alpi , et indi 
appresso 

Vercelli, in fuga i] Longobardo messo. 

28. (Ionie presente alle battaglie slato 
Fosse il demonio, gli facc i risposta : 
E la lettera intanto, che portalo 

Di credenza gli avrà, gli ebbe in man 
poeta. 



Quel l'apre t legge ; e lui per man pi- 
gliato, 

Da chi lo possa udir seco discosta. [se, 
Verlunno, prima ch'altro incominciai- 
Di petto un'altra lettera si trasse. 

29. Poi disse: Il cugin vostro mi commise 
Ch'io vi facessi legger questa appresso. 
Rinaldo mira le note precise, 

Che gli pajon di man di Carlo istesso; 
Il quale Oliando di Boemia avviso 
D'esser pentito senza fin , che messo 
Così potente esercito abbia in mano 
Dell'audace Signor di Monlalbano: 

30. Perocché vinto Unuldo, (come crede 
Che vincer debbia ) e toltogli Guasco- 
Egli d'L'nuldo esser vorrà l'erede, [gna , 
Che crescer stalo a Monlalbano agogna ; 
E li sospizion, c'ha della fede 

Di Rinaldo corrotta, non si sogna. 
In somma par che sia disposto Carlo, 
Per forza o per amor, quindi levarlo; 
31 Ma che prima tentar vuol per amore: 
Finger ch'ai maggior uopo lo dinnnde 
Per un dei dieci, il cui cerio valore 
Abbatta a Cardoran l'orgoglio grande ; 
E vuol per questo, che dia un successo- 
Ali' esercito c'ha da quelle bande ; [re 
E che disegna mai più non gli porre 
Governo in man, se gli può questo tòr- 
re. [cora 

32. Vuol ch'Orlando gli scriva ch'esso an- 
Sarà in questa battaglia un degli eletti; 
E gl'iusli che, rimossa ogni dimora, 
Veduto il successor, venire all'retti. 
Rinaldo, mentre legge, s' incolora 
Per ira in viso, e par che fuoco getti : 
Morde le labbia or l'uno or l'altro , or 

geme , [freme. 
E più che '1 mar, quand' ha tempesta, 

33. Letta la carta, il spiio gli soggiunge, 
Pur da parte d'Orlando : Abbiate cura, 
Che se alla discoperta un dì vi giunge, 
Vi farà Carlo peggio che paura; 
Perocché tuttavia Gano lo punge, 
Che la Corle di voi faccia sicura; 

La qual, sì come dice egli, ogni volta 
Che voglia ve ne vien, sozzopra è vòlta. 

34. Al cugin vostro acerbamente duole 
Che '1 Re tenga con voi questa ma- 
niera, [vuole, 

Che cerchi , a instanza di chi mal vi 
Far parer vostra fé men che sincera; 
E che più creda alle false parole 
D'uu tradilor, ch's tanla prova vera 
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Che* rode (ti voi. Ma dagli ingrati 41. Alla sorella di IViggicr, Marfisa, 

8on le più volte questi modi usali : Mostrò che Carlo lo mandasse ancora, 

35. Che quando l'avariai» li ntirne [no, Come a lutti tre insieme, e poi divisa- 
Di render premio a chi di premio è deg- mente a ciascun da Cai lo scritto (óra. 
Sludtuo far veni causa, (e se non viene, Sotto il nome det Re, Gano gli avvisa 
La fingon) per la quale abbiano sdegno, Che navighi Ruggier senza dimora 

E di esilio, di morte, o d'altre peoe, Vérle colonne che Tirinlio lisse, 

In luogo di mercè, fanno disegno ; E sorga sopra la città d'Ulisse ; 
Ter far paier ch'uu vostro error segui- 42. E Marfisa cogli altri da cavallo 

10 dito. Si vada con Rinaldo a porre in schiera; 
Quel ben che far voleano, abbia impe- Che viuto Unuldo, come senza fallo 

36. Orlando, perchè v'ama, e perchè as- Vederlo vinto in pochi giorni spera, 
Il medesmo di sè fra pochi giorni,[pctta Vuol ch'assalti Galizia e Portogallo : 
Che 'l Re in prigion, Gano insegando, Ne l'impresa esser può se non leggiera*. 

11 metta, [scorni, Che gli dà ajuto, passo e vettovaglia 
O gli dia bando, o gli faccia altri Alfonso d'Aragon, re di Biscaglia. 
(Che come cootra voi, così lo alletta 43. Appresso scrive all'animosa figlia 
Contra esso ancor) senza far pài sog- Del duca Amon, che stia sicuramente; 

giorni, [tito Che ne da terra nè da mar Marsiglia 

Per me vi esorta a prender quel par- Ila da temer di peregrina gente. 

Ch'egli ha di tor di sè già statuito: Se false o vere soci, non si consiglia, 

37 . Che di quel mal che senza causa teme, Nè si pensa alle lettere altramente. 
Facciata morir Cai lo, comemerta.[me Ruggier va in Spagna, Marfisa a Mor- 
Preudete accordo con Unuldo, e insie- lanlej 

Con lui venite a fargli guerra aperta. Resta a guardar Vantiti Bradamante. 

VeggaseGanoe se 'lsuo iniquo seme 44. L'Impcradorc intanto, che le frode 

Contra il valor e la possanza certa Non sa di Gano, e solo io esso ha fede, 

Di Chiaramonle,e l'ima e l'altra lancia Di tutti gli altri amici il parere ode, 

Tanto onorata, può difender Francia. Ma solamente a quel di Gano crede ; 

38. E seguitò dicendogli, che Orlando Ne cavalier, se non che Gano lode, 
Prima favore occulto gli darebbe ; A far quella battaglia non richiede. 
Poscia in ajuto alla scoperta , quando Con lui consiglia chi si debba porre 
Fosse il tempo, in personagli verrebbe. Nei luoghi onde li duo s'aveano a tór- 
Rinaldo avea grand'ira, ed attizzando re. [chiude 
Il fraudolente spirto sì l'accrebbe, 45. Quando Gano ha risposto , ogn'altro 
Ch'allora allora pensò armar le schiere, La bocca, nè si replica parola. 

E levar contra Carlo le bandiere. Io luogo di Rinaldo egli conchiude 

39. Poi difleri Dnchè arrivasse il messo Che mandiNamo; e l'iulenzion n'.-sola, 
Ch'alia pugna boeraica il chiamasse ; Perchè Rinaldo, a cui le voglie crude 
E che sentisse comandarsi appresso, L'ira facea, lo impicchi per la gola : 
Ch'in guardia alimi l'esercito lasciasse Che penserà che sol lo mandi Carlo 
Quel che Gano gli avea quivi commes- Per levargli Fesercito, e pigliarlo. 
Vcrtunno a fin con diligenzia trasse, [so; 46. Consiglia che si lassi Baldovino 

Poi con lettere nuove e nuovoaspetto A governar in Lombardia le squadre ; 

Venne a Manilla , e fece un altro etfetto. Il OJltal fratel d'Oliando era uterino, 

40. D'Arriguccio s'avea presa la faccia, Nato, come ho già detto, d'una madre; 
. Ch'eradiCarlo un cavallaro antico. Cortese cavaliero e paladino, 

Egli scrive le edere, egli spaccia E degno a cui non fosse Gano padie, 

Sè stesso, e chiude egli in la bolgia il Per consiglio del qual Carlo lo elesse 

plico; [allaccia, Ch' all' imperio fraterno succedesse. 
L'insegna al petto, e il corno al fianco 47. Li dicci eletti alla battaglia lóro 
E fu a Manilla inmen ch'io non lodi- Carlo, Orlando, Rinaldo, Uggicr, Bu 



E le dettate lettere da Gauo [co ; 

l'ose a Ruggiero ed alla moglie in mano. 



Aquilante, Grifone, il padre loro. [do.. e 
E con Turpiuo il genero d'Anione- 
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Falla la eì^aione di costoro, Dei falli di Rinaldo, poi che nacque, 

Si spacciano in diversa regione [uati Che fece o potè far, nessuno tacque. 
Trinia gli avvisi, e poi quei clie ordi- 54. Come si arruola, e non ritrova loco, 



In luogo fur dei capitan chiamati. 

48. Piamo fu it primo, il qual correndo 

in posta, 
Insieme coli' avviso era venuto. 
Già Um ililo sua causa avea proposta, 
E dimandato alla sua genie aiuto ; 
Che tanlo in suo favor s'era disposta , 
Che dai maggiori al popolo minuto 
Tutti allatto volean prima morire, 
Che Rinaldo lasciar cos\ tradire. 

49. Tra Rinaldo ed Unuldo già falt'cra 
A' coi do ed amcizia, ma coperta» 
Allo arrivar del Duca di Baviera 
Rinaldo, che la fraudo avea per certa, 
Di sdegno arse e di collera sì fiera, 



Di qua di là ,di su di giù si ve 
Cosi il pensier gira di Carlo, 



Né in ciel nò in terra, un'agitata polve, 
< Ionie nel vaso acqua che bolle al fuco , 

olve : 
e poco 

In questa parte o in quella si risolve. 
Provvision già falla nulla giova: 
Tutta lasciar conviensi, e rifar nuova. 
55. Se padre a cui sempre giocondo e bello 
Fu di mostrarsi al suo ligliuol benigno, 
Se lo veJesse incontri alzar coltello. 
Fatto senza cagione empio e maligno; 
l*iù meraviglia non avria di que|lo[no 
Ch'ebbe Carlo, vedendo in corvo il cig- 
Rinaldo esser mutato, e contra Francia, 
Vòlta senza cagion la buona lancia. 



Che tre volte la man pose a Fusberta, 56. Quel ch'avverria a un nochier che si 



Con voglia di chiavargliela nelpetto : 
Pur (non so già perchè) gli ebbe ris- 
petto. 

50. Ma spesso nominando! traditore, 
1" Carlo ingrato, e minacciando! molto, 
Cheto fan'a impiccar in disonore 
Di Cirio, lo raccolse con mal volto* 
INamo, a cui poco noto era l'errore 



trovasse [torno, 
Lontano in mar, c fremer 1' ondo in- 
Tonar di sopra, e andar le nubi basso 
Vedesse negre, ed oscurarsi il giorno ; 
Che mentre a divietar s'apparecchiasse 
Di non aver dalla fortuna scorno, 
Il governo perdesse o simil cosa 
Alla salale sua più bisognosa : [tre'U 



In che Verlunno avea Rinaldo involto, 57- Quel ch'avverrebbe a una cittadeus 



Mirando ove dall' impelo era tratto, 
Stava meraviglioso e stupefatto. 
51. Ma magnanimamente gli rispose, 
Che, tradifor nomandolo mentri. 
Rinaldo, se non ch'uno s'interpose, 
Alzò la mano, e percosso l'avi ta. 
Prender lo fece, ed in prigion lo pose; 



Da' nimici crudel, privi di fede, [delta 
Che d'alcun fresco oltraggio far veo- 
Abbian giurato, e non aver mercede; 
Che,mcntrela battaglia uhi mi aspetta, 
K all'ultima difesa si provvede, 
Vegga la munizion arsa e distrutta, 
In ch'avea posta sua speranza tutta 



li tolto ch'ebbe Unuldo in compagnia, 58. Quel eh' avvcrn'a a ciascun che già. 



Le ville, le caladi e le castella 
Dal Re, per forza e per amor, rubella : 

52. li dovunque ritrovi resistenza [taglia. 
O dà il guasto, o saccheggia, o mette a 
Gli dà tutta Guascogna ubbidienza, 

E poche terre aspellan la baltagha. 
Gan da Pontier,che n'ebbeintelligenza, 
(Che del tutto Verlunno lo ragguaglia) 
Con lieto cor, ma con dolente viso, 
Fu il primo che ne diede a Carlo avviso. 

53. Gano gli die l'avviso *, e poi che '1 
varco, 

Come bramato avea , vide patente 
Di potersi cacciare a dire incarro 
Ed ignominia del nimico absenle, 
Sciolse la crudel lingua, e non fu pi reo 
A mandar fuor ciò che gli vcuau in 
metile. 



credesse 

D'aver condotto un suo disire a segno, 
Dove col tempo la fatica avesse, [gno; 
L'aver posto, gli amici, ogni suo inge- 
E cosa nascer subito vedesse 
Pensata meno, e rompergli il disegno: 
Quel duol, quell'ira, quel dispetto gra« 
A Carlo vien, come l'avviso n'iive. [ve 

59 Or torna a Carlo il Conte di Pontiero, 
E gli dà un altro avviso di Marsiglia, 
Ch'iudi sciolta Tarmata avea Ruggiero 
Per uscir fuor del stretto di Siviglia, 
ISc ad alcun avea detto il suo pensiero: 
V. cerio, poiché questa strada piglia, 
C'i è manifesto che, voltando intorno, 
Si Moverà sorto in Guascogna un g;or- 

G0« E della coi Jet » ma sua non erra; [no. 
Perchè Marina ad un mede&mo putito 
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Se n'era coi canili ita per terra, 
Ed a Rinaldo avea potere aggiunto. 
Or io Carlo teraea di questa guerra, 
Che Rinaldo lo fa restar consunto; 
Quanto ha più da temer se questi dui 
4 Di lai valor si son messi con lui? 

61. Gano ron multa insUnàa lo conforta 
Cha di Rinaldo levi la soie la, 
Prima diedi Piovenza ed'Arquamoi la 
Seco gli faccia ogni città rubri ■ 
E'i al fratello apra quell'ultra poi la 
D'entrare in Francia sin nelle budella; 
Che ben deve pensar ch'ella il parlilo 
Piglieià del fratello e drl marito; 

12 E che mandasse subito a Riccardo, [se, 
Ch'avea l'armata in punto anco gli d s- 
Acciò che dal fiammingo e dal piccardo 
Neil' atlantico mar ratto venute , 
Ed il rubello e truffa tur stendardo 
Di Ruggier inimico perseguisse, 
Che con tutte le navi s'avrà , senza 
Sm roromissioii, levalo di Provenza; 

63. E che subilo a Orlando paladino 
Con diligenza vada una staffetta 
Ad avvisarlo, come avea il cugino 
Del perfido Aquilanpreao (asma ; 

E ch'egli dia la g«*ntea Baldovino, (ta; 
Ripassi l'Alpi, e u Francia corra in fret- 
E con lui meni tutta quella schiera 
Che dianzi gli ba mandala di Ba\ icra : 

64. E che tra via farcia cavalli e fanti, 
Quanto più può da tulle le coni rade; 
Non quelli sol che gli verranno innanti, 
ìla che costringa a darne ogni c ttade, 
Altre mille, altre il doppio, alile non 

tanti, 

Come più e meno avran la facultade ; 
E ch'egli dare il terzo gli volea 
Di questi che in Boemia seco avea» 

65. Carlo pensava chi d'0« landò in vece, 
£ chi degli allri duo poner dovca 

IN ella battaglia che da diece a rìicce 
Dianzi promessa a Cardorano avea. 
Come quel niulailiero in Som m fece, 
Ch'avea il colici perduto, e non volea 
Che si stringesse il foilro vóto e sreco, 
E'n luogo del coltri rimise un stecco : 
6G. Così in luogo d'Oilandoe di lìnggiero 
E di Rinaldo, fu da Carlo eletto 
Oltone, Avolio, e il frate Beri ngiero; 
Ch'Avino infermo era già un mese in 
ledo. 

Gli d'i consiglio il Conte di Pontiero, 
Che di Giudea li chiami SaosoneMo, 



TEMO. 

Par valer meglio, quando a tempo e> «• 

gna, (gna. 
Che i tre figli di Narao in questa pu- 

Cl. A danno lo dicea, non a profitto 
Di Carlo, il tradii or ; peichè all'offesa 
Che di far in procinto ha il Ite d'Kgitto, 
Non sia in Geriisalem tanta difesa. 
A Sansonello fu subito scritto, 
E dal con ier la via per Tracia presa, 
Il qual mutando bestie, sì le punse, 
Ch'in porhi giorni a Palestina giunse. 

G8. Di lor M-irsilia si profleise Gano, (eia: 
Sema che spada stringa, o abbassi ran- 
Yuol sol d-i Carlo una pateule in mano 
Da poter comandar per tutta Francia. 
INulta propone il fraudolente invano : 
Se giova o nuoce, Callo non bihncia; 
>c ventila altrimenti alcun suo dello, 
Ma subito lo vuol porre ad elfrtlo. 

69-Di aitando avea ordinato il Magaozese, 
Andò l'avviso all'Ungaro e al Boeiuiue , 
IVelIc Marche, in Sansosna si distese, 
In Frisa, in Dazia, all'ultime maremme. 
Gino de'suoi parenti seco picse, 
Seco tornali di Gerusalemme; 
E quindi se n'andò per tor la figlia 
Del duca Anton, con frode, di Marsiglia. 

70 Di Baviera in Suevia, et indi senza 
Indugio per BorgngnacUveimasprona; 
E molto decimando da Provenza, 
Sparge il rumor d'andar veiso Bajona : 
Finge in un tratto di mutar sentenza, 
E <on nu lli pedoni entra in ISarbona, 
Che p< r Fraucia in gran fretta e per la 
llagna 

Raccolti e traili avea seco in campagna, 
1\ Giunge ni Narbona all'oscurar del gior- 
E giunto, fa senar tutte le portegno} 
E poo le guardie ai porli e ai passi in- 
torno , 

Che novella di sè fuor non si porle. 
D'un corsar genovese (Oria od Adorno 
Fosse, non so) quivi trovò a gran sorte 
Quadro galèe, con che predando già 
Il mar di Spagna e quel di Barbena. 
12. Gano, dato a ciascun debiti premi, 
Sopra i navigli i suoi pedoni palle; 
E come biancheggiar vide gli estremi 
Termini d'Oriente, indi si p«rle, 
E va quanto più può eoo vele e remi : 
Ma tien l'astuto all'arrivar quest'arte, 
Che uon si scuopie a vista di Marsiglia , 
Prima cbe'l Sol non scenda olirà Sivi- 
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73 . La figliuola d' Amon, che uon sa an- 
cora 

Che Rinaldo rubel aia dell'Impero, 
Veduto il giglio che sì Francia onora, 
La croce bianca, e l'urcel bianco e nero, 
E poi Verlunno in su la prima prora, 
Che avea l'insegna e il viso di leggiero, 
Senza timor, senz'armi corse al I ilo, 
Credendosi ire in braccio al suo mari- 
to, [le 

14. Il qual sia per alcun nuovo acciden- 
Tornato a lei con par'e dell'annata. 
Non dal marito, ma dal fraudolente 
Chiosi ritrovò eh' era abbracciata [te 
Come chi córre il fior volea, e il serpen- 
Trova che'l punge; rosi, disarmala 

E senza poter fargli altra difrsa, 
Dagl'inimici tuoi si trovò presa. 

15. Si trovò presa ella e la rocca insieme, 
Che non vi potè far difesa alcuna. 

Il popol che ciòsenle, e peggio teme, 
Chi qua chi là con l'armi si ragtimi . 
Il rumor s'ode, come il marche freme 
Vòlto in furor da subila fortuna, 
ài i poi Gano parlandogli, e di Carlo 
Mostrando commission, feceacchelarlo. 

16. Disegoa il tradilur, the di vita esca 
La sua nimica, innanzi ch'altri il viete. 
Poi mula voglia : non che gli n'incres- 
Ne del sangue di lei non abbia sete, [ca, 
Bla spera poter meglio con tal esca 
Rinaldo e Ruggicr trarre alla sua relè : 
E tulli alcuni seco, con speranza 

Di me'guardarla, andò verso Maganza. 

11 Duo scudier della donna, ch'a tal guisa 
Tra r la vedean, moni àr subito in sella; 
E l'uno andò a Rinaldo ed a Mai fisa 
Verso Guascogna a darne la novella ; 
L'altro Orlando trovar prima s'avvisa, 
Che'l campo non lontano avea da quel* 
Da quella strada per la qual capii va [la, 
La sfortunata giovane veniva. 

18* Orlandoavendo in commissione avuto 
Di dare altrui l'impresa de'Lombardi, 
Ed a'Francesrhi accorrere in ajuto 
Conica Rinaldo e li fratei gagliardi, 
Lia già in ripa al Rodano venuto, 
E fermali a Valenza avea i stendardi ; 
Dove da Carlo esercito aspellava, 
Altro n'axea, ed altro n'assoldava. 

19. Venne il scudiero, e gli nano la froda 
Ch'alia donna avea fallo il Conte ini- 
quo-, 

E ch'in Magaoza, lungi dalla proda 



Del fiume, la trae» per calle obbliquo. 
Poi gli soggiunse : Non patir che goda 
D'aver quest'onta il tuo avversario an- 
^ liquo [me, 
Fai la al I uo sangue : se ciò non ti pre- 
Come potranno in te gli altri aver spe- 
me? [pio, 

80. Di sdegno Orlando, ancorché giusto e 
Fu per scoppiar, perchè volea celarlo, 
Come di Gano il nuovo oltraggio udi'o: 
L benché fa peosier di seguitarlo, 
Pur se ne scusa, e mostrasi restio ; 
Che far non vuol sì grave ingiuria a Car- 
lo, [no 

Per eommission del qual sa ch'avea Ga- 
Posto in Marsilia e nella donna mano- 

81. Così risponde, e tuttavia dirizza 

A far di ciò il contrario ogni disegno-, 
Che l'onta sì della cucina attizza, 
Sì accresce il foco dell'antiquo sdegno, 
Che non trova per l'ira e per !a slizza 
Loco che'l tenga, e non può stare al se- 
gno. 

A pena aspettar può che notte sia , 
Per pigliar dietro al I radi (or la via. 

82. Ne Bngliador ne Vagheremo prese, 
Perdio troppo ambi conosciuti furo; 
Bla di pel bigio un gran corsiero ascese, 
Ch'avea il capo e le gambe e'1 crine os- 
curo. 

Lassò il quartiero.e l'altro usato arnese, 
E I uno si vestì d'un color puro : 
Partì la notte ; e non fu chi sentisse, 
Se non Terigi sol, che si partisse, [le 

63. Gano per l'acque Sestie, indi pel mon- 
Alla man des Ira avea preso il cammino. 
Passò Druenza ed Issara, o\c il fonie 
A nien di quattro miglia era vicino; 
Chè nel paese entrar volea del Conte 
Macario di Losaoa, suo cugino ; 
E per terre di Svizzeri andar poi, 
E per Lorena a'Maganzesi suoi. 

81- Oliando venne accelerando il passo, 
Ch'ogni via sapea quivi o In ève o lunga; 
E come caccialor ch'attenda al passo, 
Ch'a ferire il cingial nel spiedo giunga, 
Si mise fra duo monti dietro un sasso. 
Nè inolio Gano il suo venir prolunga, 
Che dinanzi e di dietro e d'ambi i lati 
Cinta la donna avea d'uomini armati. 

85. Lassò dimoila turba andare innante 
Orlando, prima che mutasse loco ; 
Bla come vide giunger Bradatnanie, 
Parve bombsrda a cui sia dato il foco: 
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Con »\ Aero e terribile sembiante 
L'assalto cominciò, per durar poco. 
La prima lancia a Gano il petto afferra, 
E ferito aspramente il mette a terra. 

86 Passò lo scado, la corazza e il petto; 
E se l'asta nel scontro era più forte, 
Gli saria dietro apparso il ferro netto, 
Ne data fora mai più degna morte. 
Pur giacer gli conviene a suo dispetto ; 
Né quindi si può lor, ch'altri noi porle: 
Orlando il lassa io terra, e più noi mira; 
Volta il cavallo, e Durindana aggira. 

8*7. Le braccia ad altri, ad altri il capo ta- 
glia ; 

Chi fino a'denti e chi più basso fende; 
Chi nella gola e chi nell'anguinaglia, 
Chi forato nel petlo in terra stende. 
Man mollo in lungo va quella battaglia, 
Chè tutta l'altra turba a fuggir prende. 
Li caccia Orlando quasi mezza lega, 
Indi ritorna, e la cugina slega, [brando, 

88. La quale, eccetto l'elmo e il scudo e il 
Tutto il resto dell'armi ritenea: 
Chè Gano per alzar sua gloria, quando 
Non più ch'una donzella presa ave», 
Pensò, avendola armata, ir dimostrando 
Che M medesimo onor se gli dovea, 
Ch'ad Ercole e Tese'o gli antiqui dénno 
Di quel che a Termodonte in Scizia fén- 

89. Orlando che non volse conosciuto [no. 
Esser d'alcuno, indi accusato a Carlo, 
E perciò con un scudo era venuto 
D'un sol color, che fece in fretta farlo, 
Andò là dove Gano era caduto; 
E prima l'elmo, senza salutarlo, 
Dopo lo scudo e la spada gli trasse, 
E volse che la donna se n'armasse. 

90. Poi se n'andò finché a Mattafellone, 
Il buon destrierdi Gan, prese la briglia, 
E ritornando fece nell'arcione 
Salir d'Amon la liberata figlia: 
Né, per non dar di se cognizione, 
Levò mai la visiera dalle ciglia : 
Poi senza dir parola il freno volse, 
E di lor vista in gran fretta si tolse. 

SM« Rradamante lo prega che 'I suo nomo 
Le voglia dire; ed ottener noi puote. 
Orlando in fretta il destrier sprona ,e c< 
me 

Corner che vada a gara, lo percuote. 
-Va Bradamanlea Gano, e per le chiome 
Gli leva il capo, c duce tre volte il scuo 
te; 



Ed alza il brando nudo ad ogni crollo' 
Con voglia di spiccar dal busto il collo' 

92. Ma poi si avvide che, lasciando! vivo' 
Poiria Marzi Ha aver per questo mezzo' 
Egli fan'a bramar, d'ogni agio privo, 
Che di se fosse già polvere e lezzo. 
Come ladro il legò, non che captilo, 
E col capo scoperto al Sole e al rezza 
Per lunga strada or dietro se '1 con- 
dusse, [*«. 

Or cacciò innanzi a gran colpi di bus- 

93. Quella sera medesima veduto 
Le venne lo scudicr del quale io dissi, 
Ch'andò a Valenza a domandare ajuto, 
Ne parve a lui che Orlando lo esaudissi: 
Indi era dietro all'orine egli venuto 
Di Gano, per veder ciò che seguissi 
Della sua donna, e per poter di quella 
Ai fratelli portar poi la novella. 

94- A costui diede la cavezza in mano, [eia 
Che pel collo, pei fianchi e per le brac- 
Sopra un debol ronzin l'inìquo Gano 
Traea legato a discoperta faccia. 
Curar la piaga gli fe da un villano [eia , 
Che per bisogno in tali opre s'tmpac- 
II qual, stridendo Gano per l'ambascia , 
Tinta l'empie di sale, e appena fascia. 

95. Il Maganzese al collo un cerchio rt 
E preziose anella aveva in dito, [oro, 
Kd alla spada un cinto di lavoro 
Molto ben fatto, e lutto d'òr guernito 
E queste cose e l'altre che trovoro 
Di Gano aver del ricco e del polito, 
La donna a Sinibaldo tutte diede; 
Ch'era di maggior don degna sua fede. 

96. A Sinibaldo\chè cosi nomalo 
Era il scudier) con l'ai Ire anco concesse 
La gemma in che Verlunno era incan- 
tato, . 

Ma non sapendo quanto ella gli desse, 
Nè sapendolo ancora a chi fu dato, 
Con l'altre anella in dito se lo messe : 
Slimollo ed ebbe in prezzo, ma minore 
Di quel ch'avrfa, sapendo il suo valoit-. 

97. Pel Delfinato, indi per Linguadoca 
Ne va, dove trovar spera il fratello, 
Ch'uvea Guascogna, o ne restava pcca 
Ornai, ridotta al suo voler ribello. 
Come la volpe che gallina od oca, 
O lupo che ne porti via l'agnello , 
Per macchie e luoghi, ove in perpetuo 

affligge « 
L'ombra le pall.de erbe, ascoso fugge: 



CANTO TBttXO. 444 

98: Elia cosi dalle città si «costa [già; Le damigelle avean r* una f elmetto, 
Quanto più può, ne dentro mura allog- La lancia e '1 scudo all'altra era coni- 
Ala dove trovi alcuna cosa posta [già. messo. 

Fuor della gente, ivi si corca o appog- Prima che giunga ove lor possa i) petto 

li giorno mangia e dorme e sta riposta; Vedere o '1 viso, opiùsi faccia appresso, 

La notte al cammin suo poi scende e L'oste all' incontro la figlia d'Amooe 

• P°66' a - Vede venir col tradilor prig ; one. 

Le par raill'anni ogni ora che 'I ribaldo 105. Poi vide il cavalier dalle donzelle, 

S'indugi a dar prigione al suo Rinaldo. Tosto cb'a Bradamante fu vicino, 

99. Come anima) aalvalicoridottofe forte, Ire abbracciarla, ed accoglienze belle 
Pur dianzi in gabbia o in luogo chiuso Far l'uno all'altra a capo umile e chino-, 
Corre di quà e di là, corre di sotto, E poi ch'una o due volte ilei .ir quelle, 
Corre di sopra, e non trova le porle ; Volgerti e ritornar tutte a un cammino: 
Così Gaao, vedendosi condotto E chi pur dianzi in tal fretta venia, 
Da'suoi nimici a manifesta morte, Lasciar per Bradamante la sua via. 
Cercava col pensier tutti li modi 106. Quest'era l'animosa sua Ha r fisa, 
Che lo potesson Irar fuor di tai nodi. ' La qual non si fermò, testo ehe'ntese 

100. Pur la guardia gli lascia un di lan- Della cognata presa, ed in che guisa; 
l'agio, E per ire in Maga n za il cammin prese, 

Che dà dell'esser suo notizia a un oste; Certa ai liberarla, purché uccisa 

K gli promette trarlo di disagio-, Già non l'avesse il Conte maganzese; 

S'andar vuol a Bajooa per le poste, E se morta era, far quivi tai danni, 

Ed a Lupo figliuol di Bertolagio Chcdesse al mondoda parlarmill'anni. 

Far che non sian le sue miserie ascoste; 107. I/oste giunse tra loro, e salutolle 

Che in costui spera ,toslo che lo intenda, Cortesemente, e mostrò far l'usanza; 

Ch'alli suoi casi alcun rimedio prenda. Che la sera albergai seco invitolle, 

101 . L'oste, più per speranza di guadagao, E fìnse che non lungi era la stanza: 
Che per esser di mente sì pietosa, Poi mal accorto a Gaao accennar volle , 
Salta a cavallo, e la sferza e 'I calcagno E del vicino ajnto dar speranza; 
Adopra, e notte o d'i poco riposa. Ma dal scudier che Gano avea legato,. 
Giunse, io non so s'io dica al Lupo o Fu il misero veduto ed accusato. 

all'Agno: 108. Mar fisa ch'avea l'ira e la man presta, 

So ch'io l'ho da dir Agno in una cosa; Lo ciuffo nella gola; e l'avria morto, 

Ch'era di cor più timido che agnello: Se non facea la cosa manifesta 

Mei resto Lupo insidioso e fello. Ch'avea per Gano ordita, ed il riporto: 

1 02. Tosto che Lupo ha la novella udita, Pur gli travolse in tal modo la testa, 
Senza fare il suo cor noto a persona, Ch'andò poi, finche visse, a capo tòrto. 
Con cento cavalier della più ardita Le chiome in fretta armar, ch'eran sco- 
Genie ch'avesse, uscì fuor di Bajona: perle, 

E verso dove avea la strada uscita, Delle vicine insidie amendue certe. 

Che facea Bradaraante.in fretta sprona; 109. Tolgon tra lor con ordine l'impresa, 

Poi si nasconde in certe case guaste, Che Bradamante non s'abbia a partire, 

Ch'eran tra via, ma ch'a celarlo baste. Ma star del traditore alla difesa, 

103. L'oste, quivi lasciando i Haganzesi, Ch'alcun noi sciolga, nò faccia fuggire; 
Andò per trovar Gano e Bradamante, E che Marfisa attenda a fare offesa 
Che dall'insidie e dalli lacci tesi A' Maganzesi , ueciderli e ferire. 
Non pigliassero via troppo distante. Così ne van verso la casa rotta , 
Non molto andò , che di lucenti arnesi Dove i nimici ascosi erano in frotta. [ro, 
Cucinilo un cavalier si vide innante, 1 10. L'altre donzelle e i duo scudier resta- 
Che cacciando il destrier più che di Ch'eran senz'armi, non troppo lontano- 

trotto , Bradamante e Màifisa se n'andaro [no. 

Parca di gr;»n bisogno esser condotto. Verso gli agguati, avendo in mezze Ga- 

104. Galoppandogli innanzi iva un vallet- To.vto che dritto il loco >i trovalo, 
Due damigelle poi, poi veniva e»so. [lo, SaKò Marlisacoulu lancia in roano 
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Dentro alla porta, • metta un allo gri- 
Diceudo: Traditor.tutti vi uccido [do, 

1 1 1 «Coinè chi vespe o calabroni o pecchia 
Per follia va a turbar nelle ior cave, 
Se li sente per gli occhi e per l'orecchie 
Armati di puntura ed aspra e grave; 
Così f * il grido delle mura vecchie 
Del rotto albergo uscir le genti prave 
Con un strepito d'armi, e da ogni parte 
Tanto rumor, cheavr(a da temer Mar- 

fa 

112 Marfisa che,dovunqueappar/a il caso 
Più periglioso , diventa più ardila , 
Con la lancia mandò quattro tll'occaso, 
Che trovò stretti insieme in su l'uscita; 
E col Ironcon ch'in mano l'era rimaso, 
Solo in tre colpi a tre tolse la vita. 
Ma tornate ad udirmi un'altra volta 
Quel che fé poi ch'ebbe la spada tolta. 

CANTO IV. 

Bradamanle e Marfisa, ood'e condutto 
Gano prigione, inrotrfran per la via 
Chi trarlo di lor man volea; ma io tutto 
Itendonn vana l'opra audace e ria [lo 
A torto il buon Roggi* r vien poi distrut- 
Dall'inifiuo guerrier di Normandia ; 
Si getta in mar, e in ventre a una balena 
livo ritrova Astolfo in sirail pena. 

Downe mie care, il torto che mi fate, 
Bene è il maggior che voi mai fèste ai- 
Che di me vi dolete, ed accusale [trui: 
Che ne'miei versi io dica mal di vui : 
Che sopra tutti gli altri v'ho lodate, 
Come quel chesoo vosi ro,e sempre fui. 
Io v'ho offeso, ignorante, in un sol loco; 
Vi lodo io tanti a studio, e mi vai poco. 
2. Questo non dico a tulle; cbè ne sono 
Di quelle ancor, e' hanno il giudi ciò 
* nlt °t [buono, 
Che s'appigliano al più che ci è di 
h non a quel che per cianciare è scritto. 
Dan facilmente a un lieveerror perdono, 
INe fan mortale un venial delilto.[eenlo, 
P«>r s'una m'odia, ancorché m' ara in 
Non mi par di restar però contento : 

»? 'j! 10 luMe riv «riaco ed amo, 
. h fo di voi, quanto si può far, tliroa: 
Cosi ne che pur una m'odii bramo. 
Sia d'alta sorte o mediocre od ima. 
Voi pur mi dale il torto, ed io ma '1 
. chiamo : 

Concedo che v'ha offese la mia rima; 
Ma per una ch'in biaamo vostro s'oda, 



Son per lama udir mille In gloria e lo- 

4. Ocosion non mi verrà di dire [da. 
In vostro onor, che preterir mai lassi; 
E mi sforzerò ancor farla venire, [passi. 
Acciò il mondoempia, e fin nel ciel tra- 
E cosi spero vincer le vostr'ire, 
Se non sarete più dure che sassi; 
Pur se sarete anco ostinate poi, [voi. 
La colpa non più in me sarà, ma in 

5. Io non lasciai, peraraor vostro, troppo 
Gano allegrar di Bradamanle presa; 
Che venir da Valenza di galoppo 
Feci il Signor d'Aoglante in sua difesa: 
Ed or costui che credea sciorre il gron- 
Di Gano, e far alle guerriera offesa, [po 
A vostro onor udite anco in che guisa 
Con tutti i suoi trattar fo da Marfisa. 

o. Marfisa parvo al stringer della spada 
Una Furia che uscisse dello Inferno. 
Gli usberghi e gli almi , ovunque il 
colpo cada, <uu [no. 

Più fragil son , che le cannucce il ver- 
O che giù al petto , o alme n che a* 

denti vada, 
O che faccia del busto il capo esterno, 
O che sparga cervella, o che triti ossa, 
Convien che uccida sempre ogni per- 
cossa. 

7. Duo ne pirli fra la cintura e l'anche; 
Béslar le gambe in sella, e cadde il bug. 
Dalla cima del capo un divise anche[to. 
Fio su rarckrn, ch'andò io due pezzi 

• gtWis*r^«^£. -op A .itdSjg \ 
Tre ferì su le spalle o deatre o manche; 
E tre volte uscì il colpo aera e robusto 
Sotto la poppa dal contrario lato; 
Dieci passò dall' uno all'altro lato. 

8. Lungo aan'a voler tutti li colpi 

T \ _| I _ _ ■ _ „ a _ ■ ai *». 9 • • 



Della spada crudel, dritti e riversi 




E gli altri in fuga appresso a lui con- 
versi, [strugge. 
Poiché dsl brando, ohi gli uccide e 
Difender non si può se non chi fugge? 
9. Credulo avea la figlia di Beatriro 
D'esser venuta a far quivi battaglia ; 
E si ritrova giunta spettatrice 
Di quanto in arme la cognata vaglia; 
Chè non ò alcun del numero infelice, 
Ch'a lei a'aceosti pur, non che l'as- 
*»gl»«» [lire, 
Cbè f*n pur troppo, senea altri 
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Se pòn, volgendo il dosso, indi fuggire. Sempre le appar col smisurato fianco 

10. D'ogni salute or disperato Gano, Ora dal destro Iato, ora dal manco. 
Di corvi e d'avoltor ben si vede esca; 16. Andar tre giorni ed allrellanie notti, 
Che, poiché questo ajutoèslalo vano, Quanto il corso dalStietlo alTagodura, 
Altro non sa vedrr che gli riesca. (J, e sempre di restar sommersi e rotti 
Lo trasser le cognate a Montalhano ; Dal vi vo e mohil scoglio ehbon paura. 
Che più che morte par che gli rin- Gli assalse il quarto d'i, che già condotti 

cresca: [re, Erao sopia Lisbona, un'altra cura; 

E fin ch'al!ro di lui s'abbia a dispor- Che scoperson l'armata di Riccardo, 

Lo fan calar nel pie giù d'una torre. Checontra lor venia dal mar piccardo. 

11. Ruggiero intanto al suo viaggio in- 17. Insieme si conobbero l'armate, 
lento , Tosto che l'ima ehbe dell'altra vista. 

Ch'ancor nulla sapea di questo caso, Rnpgier si crede rh'ambesian mandale, 

Cercando or l'orza ed or la poggia, al Perchè lor meno il Lusilan resista ; 

vento E non che, per lizzarne seminate 

Face* le prore andar vòlte all'occaso. Da Gano, l'ima l'altra abbia a far trista. 

Ogni hto di Francia più di cento Non sa il meschin che colui sia venuto 

Miglia lontano addietro era nmaso: Per minarlo, e non per dargli aju»o. 

Tutta la Spagna, che non sa a ch'rf- 18. Fa sugli arbori lutti e in ogni gabbia 

letto [sospetto. Eie bandiere stendere e i pennoni, 

L'armata il suo mar solchi, è in gran Dare ai tamburi, e gonfiar guance e 

12. La città nominala dall'antico labbia 

Barellino Annon tumultuarsi vede; A trombe, a corni, a pifferi , a bus soni . 
Tarrarona e Valenza, e il lito aprico Come allegrezza ed amicizia s'abbia 
A cui l' Alano e il Goto il nome diede; Quivi a mostrar, fa tulli i segni buoni. 
Cariag-na, Almen'a, con ogui vico, Gitlar fa in I' acqua i palischermi, e 
De'hcll •cosi Vandali già sede; A salutarlo manda umanamente. [gente 
M lica, Saravjgna, fui là doye[Giove. 19. Ma quel di Normandia, ch'atsai di- 
La strada al mar diede il figli noi di verso [il core, 

13. Avea Ruggier lascialo poche miglia Dal buon Ruggiero ha in ogni parte 
Tariffa add<etro, e dalla destra sponda Al suo vantaggio intento, non fa verso 
Vede le Gade, e più lonNn Siviglia, Lui segno alcun di gaudio ne d'amore; 
E nelle poppe a>ea l'aura seconda ; Bla con disirdi romperlo, e sommerso 
Quando a un trailo di man con mara- Quivi lasciar, ne vien seuza rumore; 

viglia E, scostandosi io mar, l'aura seconda 

Un' isoletta uscir vide dell' onda. Si lolle in poppa, ove Kuggier l'ha in 

Isola pare, ed era una balena sponda. [mele, 

Che fuor del mar scopila tutta la sche- 20. Poi che vide Ruggiero assenzio al 

na [dieco Armi a' salmi, odio all'amore opporse; 

14. L'apparir del gran mostro, che ben E che, ma tardi, del voler crudele 
Passi del mar con tulio il dosso usciva, Del Capitan di Normandia s'accorse, 
Correre all'arme i naviganti fece, Né più poter montar sopra le vele 
Ed a molli bramar d'essere a riva. Di lui, nè per fng»ir di mezzo torse; 
Saette e sassi e foco acceso in pere Si volse, e diede a' suoi duri conforti, 
Da (ulto il stuolo in gran i umor veniva Ch'invendicati alinen non fosser morti- 
Di (impani e di trombe e tanti gridi, 21 . L'armata de' Normandi urla e fracas- 
Clie facea il ciel, nonché sonare i lidi. sa [toppa; 

15. Poco lor giova ir l'acqua el'aer vano Ciò che tra via , cacciando Borea, in- 
Di percosse e di strepili ferendo ; E piore e sponde al mareaperte lassa, 
Che non si fa per questo più lontano , Da non le serrar poi chiovi uè stoppa: 
Nè più si fa vicino il pesce orrendo. Ch'ogni sua nave al mezzo, ove è più 
Quanto un sasso gitlarsi può con mano, bassa , 

Quei viea l'annata tuttavia seguendo. Vince dei Provenial la maggior poppa . 
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Ruggier col diivanlaggio, che ciascuna 
Nave ha, minor , ne sostien sei conlr' 



una. 



22 II naviglio maggior d'ogni norroando, 
Che ne! Castel da poppa avea Riccardo, 
Per l'alto un pezzo era venuto orzando; 
Coinè su l'ali il pellegrin gagliardo, 
Che menlre va per l'aria volteggiando, 
Non leva mai dalla riviera il sguardo, 
E vista alzar la preda ch'egli attende, 
Come fulgor dal ciel ratto giù scende. 

23. Cosi Riccaido,poiche in mar si tenne 
Alquanto largo, e vedul'ebbe il legno 
Coo che venia Ruggier, tutte f antenne 
Fece carcarlino all'estremo segno-, 

E siccome era sopra vento, venne 
Ad investire, e riuscì il disegno : 
Che lutto a un tempo fur l'ancore gravi 
D'alio gittate ad attaccar le navi ; 

24. E correndo alle gomone in ai'ia 
Più d'una mano, i le»ui giunti furo. 
Da pul di ferro intanto e da infinita 
Copia di dardi era uissun sicuro ; 
Che dalle gabbie ne cadea con trita 
Calcina e solfo acceso un nembo scuro. 
Nè quei di sotto a ritrovar si vanno 
Con minor crudeltà, con minor danno. 

23. Quelli di Normandia , ebe di luogo 
allo 

E di numero avean molto vantaggio, 
Nel legno di Ruggier féro il mal salto, 
Dal furor tratti e dal lor gran coraggio: 
Ma tosto si peni Ir del folle assalto; 
Che non patendo il buon Ruggier l'ol- 
traggio, 

Presto di lor eoo bel moti ir di mani 
Fe squarci e tronchi, e gran pezzi da 
cani : 

26. E via più a se valer la spada fece, 
Che'l vantaggio del legno lor non valse, 
O perchè contra quattro fossou diece; 
Con tanta forza c tanto ardir gli ass.il- 
Fc di negra parer rossa la pece, [se. 
E rosseggiare intorno l'acque salse ; 
Che da prora e da poppa e dalle sponde 
Molli a graa colpi fé saltar nell'onde. 

2*7. Fattosi piazza, e visto sul naviglio 
Che non era uom, «e non de'suoi, rima- 
Ad una scala corse a dar di piglio, [so, 
Per montar sopra quel di maggior vaso; 
Ma veduto Riccardo il gran periglio 
In che correr potea, provvide al caso. 
Fu U provvision per lui sicura , 
Ma moitròdi pochi altri lettor cura. 



28. Mentre i compagni difendeann il foco» 
Andò agli'schih,e fe gii largii all'acque. 
Quattro o sei n'avvisò ; ma il u timer 
poco 

Fu verso agli altri, a chi la cosa tacque. 
Poi fe in più parli al legno porre il fo- 
ro, [qne ; 
Ch'ivi non mollo addormenialo giac- 
ila di Ruggier la nave accese ancora, 
E dalle poppe andò sin alla prora. 

29- Riccardo si salvò dentro ai battelli, 
E seco alcuni suoi ch'ebbe più cari ; 
E sopra un legno si fe por di quelli [ri : 
Ch'in sua conserva avean solcali i nja- 
Indi mandòtutti i minor vascelli 
A trarre i suoi dei siisi flutti amari; 
Che per fuggir l'ardente Dio di Lenno, 
In braccio a Teli ed a ISe! lun si dénno. 

50. Ruggier non avea schifo ove salvarse; 
Che , come ho detto , il suo mandato 
A salutar Ricci rdo, ed allegrarse[avca 
Di quel di che doler più si dovea : 
Ne all'altre invi sue, ch'erano sparse 
Per tutto il mar, ricorso aver potea : 
Si che, tardando un poco, ha da mo- 
rire U : «*«. 
Nel loco quivi, o in mar, se vuol fug- 

31. Vede in prua, vede in poppa e nelle 

spon de ['«e. 
Crescer la Fiamma, e per tulle le bau- 
Reo certo è di morir ; ma si ronfoud**, 
Se ni egl io sia nel foco o nel mar grande. 
Porsi risolve di morir nell'onde, [de : 
Acciò la morte in lungo un poro man- 
Cosi spicca un gran salto dalla nave 
In mezzo il mar, di tutte l'armi grave. 

32. Qu ii suol vedersi in lucida onda e 
fresca 

Di tranquillo vivii' coirer la lasca 
Al pan che getti il peseator, o all'esca 
Ch'in ramo alcun de l" sue rive nasca : 
Tal la balena che per lunga tresca 
Segue Ruggier, perchè di lui si pasca, 
Visto il salto, v'accorre; e senza noja 
Con un gran sorso d'acqua se loingoj i. 

33. Ruggier che s'era abbandonato, e al 

tutto 

Messo per morto, dal timor confuso 
Non s'avvide al cadrr, come condulto 
Fosse in quel luogo tenebroso e chiuso, 
Ma perchè gli parca fetido e brullo, 
Esser spirto pensò di vita escluso, 
Il quiil fo»se dal Giudice superno [no. 
Mand ilo in Purgatorio, o giù all'lnfcr 
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34. Slava io gran tema del foco penare, 
J)i ebe avea nella nuova Fè già inleso : 
Era come uua grolla ampia e capace 
L'oscurissimo ventre ove era secso. 
Senle che sodo i piedi arena giace, 
Clic cede, ovunque egli la calchi, al 

peso : [de 
brancolando, le man quanto puòsten- 
Dall'un lato e dall'altro, c nulla prende. 

35. Si pone a Dio con umiltà di mede 
1)*' suoi peccati a dimandar perdono, 
l'Ali non lo danni all'infelicegeute 

Di quei ch'ai ciel mai per salir nonsono. 
Meutre che in ginocclnon divoiamente 
Sta così orando al basso, curvo e prono, 
Un picciol lumicin d'una lucerna 
Vide apparir lontan perla caverna. 

36. Esser Caroti lo giudicò da lunge, 
Che venisse a portarlo all' allra riva ; 
S'avvide, poi che più vicio gli giunge, 
Che senza barca a se. ulto pie veniva. 
La barba alla cintura si congiunge; 
Le spalle il bianco crin tutto copi iva ; 
.Nella destra una rete avea, a costume 
Di pescato^ nella sinistra un lume. 

37. Kuggier lo vedea appresso, ed era io. 
forse, [ombra. 

Se fosse uom vivo, oppur fantasma ed 
Tosto che del splendor l'altro s'accorse, 
Che feria l'armi e si spargea per l'om- 
bra, 

Si trasse addietro e per fuggir si torse, 
Come dcslricr elio per cammino adom- 
bra ; 

Ma poi the si mirar l'un l'altro meglio, 
Uu ggtCf fu il primo a dimandare al \ e- 
gho: [morto, 
3S. Dimmi , padre , a' io vivo o s'io soo 
S'io sono al mondo, oppur sono all' In- 
ferno, [sorlo ; 
Questo so ben , ch'io fui dal mare ab- 
Ma se per ciò morissi, non discerno. 
Perchè mi veggo armalo, mi conforto 
Ch'io non sia spirto dal mio corpo es- 
I cruo ; [do, 
Ma poi l'ejser rinchiuso in questo fon- 
l'a ch'io tema esser morto, e fuor del 
mondo. [vo, 
3?. Figliuol, rispose il vecchio, tu sei vi- 
Come anch' io son ; ma fòia meglio 
molto 

Esser di vita l'uno e l'altro privo, 
Che nel mostro mariu viver sepolto, 
'l'usci d'A!ciu.<, se uoq sai, «aplivo , 



Ella l'ha il laccio teso, e alio t'ha còllo, 
Come colse me ancora con parecchi 
Altri che ci vedrai, giovani e vecchi 
40 Vedendoli qui dentro, non accade 
Di darli cognizion chi Alcina sia; 
Glie se tu non avessi sua aniistade 
Avuta prima, ciò non t'av verna. 
In India vedut'Jiai la quantitade 
Delle conversion che questa ria [piante 
Ha fatto in fere, in fonti, in sassi , io 
Deicavaher, di ch'ella è stata amante. 

41. Quei che, per nuovi succcisor, meo 

cari 

Le vengono, muta ella in varie forme; 
Ma quei che se ne ftiggon, che son rari 
Sì come esserne un tu credo di appor- 
rne, [n, 
Quando giunger li può negli ampli ma- 
(Perocché mai non ne abbandona l'or- 
me) [ ce) 

Li caccia in venire a quesl'orribil pes- 
D'onde mai vivoo raorlo alcun non es- 

42. Le Fate hanno tra lor tutta partitale. 
E l'abitata e la deserta terra. 

L'una nell'Indo può, l'altra nel Scita ; 
Questa può in Spagna, e quella in In- 
ghilterra : 
E nell'altrui ciascuna è proibita 
Di metter mano, ed è punita chi erra ; 
Ma comune fra lor tutto il mare hanno, 
L pon no. a chi lor par, quivi far danno. 

43. Tu vedersi, quaggiù scendendo al has- 
Degl'infelici amanti i scuri avelli, [so, 
De'quali è alcun sì antico, che nel sas- 
I nomi non si pòn legger di quelli, [so 
Qui crespo e curvo, qui debole e I.»k;o 
M'ha fatto il tempo, c lutti bianchi i 

velli ; [memo, 
Che quando venni, appena usci'an dal 
Com'oro, i peli ch'or vedi d'argento. 

44. Quanti anni sica nou saprei dir, ch'io 

scesi 

In queste d' ogni tempo oscure grotte , 
Che qui ne gli anni annoverar nò i 
mesi . 

Ne si può il dì conoscer dalla noli". 
Duo vecchi ci trovai, dai quali intesi 
Quel da che fur le mie speranze rolie, 
Che più della mia età ci avean coosun 
Ld io li giunsi a seppellire a punto [lo, 
45 Emi narrar che, quando giovinetti 
Ci vennero, alcun'altri avean trovali, 
Che similmente d'Alrina diletti . 
Di poi qui presi o posti erano sWU : 
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Sì che, figliuol, non converrà ch'aspetti 
Riveder mai più gli uomini beali ; 
Ha coti noi, che Ire cranio, ed ora (eco 
Siam quattro, starli in questo ventre 
cieco. 

46- Ci rim isi io già solo, e poscia dui, 
Poi da venti dì in quii tre fatti eiamo, 
E oggi quattro, essendo tu con nui;[mo, 
Ch'in tanto mal grand'avventura chia- 
Che tu ci trovi compagnia, eoo cui [rao, 
Pianger possi il tuo sialo oscuro e già- 
E non abbi a provar l'alfa uno e'I duolo 
Che quel tempo io provai , che ci fui 
solo* 

47. Come ad udir sta il misero il processo 

I le'falli suoi che l'han dannalo a morte^ 
Così turbato e col capo dimesso 
Udia Ruggicr la sua infelice sorte. 
Rimedio altro non ci è, (soggiunse ap- 
presso 

II vecchio) che di oprar l'animo forte. 
Bieco verrai dove, secondo il loco, [poco. 
L'industria e il tempo n'ha adagiali un 

48. Ma voglio provveder prima di cena ; 
Che qui sempre però non si digiuna. 
Così dicendo, Ruggier indi mena, 
Cedendoal lume l'ombra e l'aria bruna, 
Dove l'acqua per bocca alla balena 
Entra, e nel ventre tutta si raguna. 
Quivi con la sua relè il vecchio scese. 
E di più foni e pesci in copia prese. 

49. Poi con la rete in collo e il lume in 
mano [se : 

La via a Ruggier per strani groppi scor- 
A salir ed a scendere la mano 
Ai slietli passi anco tal««r gli porse. [no, 
Trailo ch'un miglio o più l'ebbe lonla- 
Con gli altri dui compagni alfin Irovorse 
In più capare luogo, ove, all'esempio 
D'una moschea , fallo era un picciol 
tempio. 

50. Chiaro vi si vedea rome di giorno, 
Per le spesse lucerne «h'eran posta 

In mezzo e per li canti e d'ogn'intorno, 
Fatte di nicchi di marine croste. 
A dar lor l'oglio traboccava il corno; 
Che non è quivi cosa che men cosie, 
Pei molli capidogli che divora, 
E vivi ingoja il mostro ad ora ad ora. 
81. Una stanza alla chiesa era vicina, 
Di più famiglia, che la lor, capace; 
Dove su bene asciutta alga marina 
Nei canti alcun comodo letto giace. 
Tengono in meno il fooo la cucioa ; 



Chi fatto avea l'artefice sagace, 
Che per lungo condotto di fuor esce 
Il fumo, ai luoghi onde sospira il pesce. 

52. Tosto che pon Ruggier là dentro il pie- 
Yi riconosce Astolfo paladino, [de, 
Che mal contento in un dei letti siede. 
Tra sè piangendo il suo fiero destino. 
Lo corre ad abbracciar, come lo vede : 
Gli leva Astolfo incontra il viso chino; 
E come lui Ruggier esser conosce, 
Rinnova i pianti, efa maggior l'angosce. 

53. Poi che, piangendo, all'abbracciar più 
E di due volte ritornati furo, [d'una 
L'un l'altro dimandò da qual fortuna 
Fosson dannali in quel gran ventre os- 
curo, [una 

Ruggier narrò quel ch'io v'ho già dell' - 
E l'altra armata dello, il caso oscuro, 
E di Riccardo senza Un si dolse; 
Astolfo poi così la lingua sciolse: [glio 

54. Dal mio peccato (che accusar non vo- 
La mia fortuna) questo mal mi avviene. 
Tu di Riccardo, io sol di me mi doglio; 
Tu pati a torto, io con ragion le pene. 
Ma per aprirti chiaramente il foglio, 
Sì che l'istoria mia si vegga bene, 

Tu dei saper che non son molli mesi 
Ch'andai di Francia a riveder mié' In- 
glesi. 

55. Quivi per chiari e replicati avvisi 
Essendo più che certo della guerra [si 
Che'l Re di Daoismarca e i Darj e i Frt- 
Appirecchiato avean con Ira Inghiller- 
Ove il bisogno era maggior mi misi ,[ra; 
Per lor vietar il dismontare in terra, 
Dentro un casi el che fu per gnauli» sito 
Di qne la parte ov'è meo torte «Nilo: 

56 Che da quel canto il re mio padre Ot- 
Temea che fosse l'isola assalita, [ione 
Signor di quel castello era un Rarone 
Ch'uvea la moglie di beltà infinita; 
La qual tosto ch'io vidi, ogni ragione, 
Ogni onestà da me fece p«itita; 
E tutto il mio veder, tutto il mio core 
Diedi in poter del scellerato amore: 

57. E senza avere all'ouor mio riguardo, 
(Che quivi ero signor, egli vassallo; 
Che coutra un debol, quanto è più ga- 
gliardo 

Chi le forze usa, tanto è maggior fallo) 
Poi che dei prieghi ire il rimedio tardo, 
E vidi lei più dura che metallo, 
All'insidie aguzzar prima l'ingegno, 
Et indi alla violenza ebbi il disegno. 
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d8. E perchè, come i modi miei non nini- 
Erano onesti, così ancor nò ascosi, [lo 

I ui dal marito in tal sospetto lollo, 
Che in lei guardar passò tutti 1 gelosi. 
Per questo non pensar che*! desir stolto 
In me s'allenti, o che giammai riposi ; 
VA uso atti e parole in sua presenza 
Da far rompere a Giobbe la pazienza. 

59. K perchè aveva pur quivi tispelto 
D'usarle forze alla scoperta seco, 
Dov'era tanto popolo, in conspetto 
De'Principi e Baron che v'eran meco; 
Pur pensai di sforzarlo, ma l'effetto 
Coprire, e lui far io vedeilo cieco: 

E mezzo a questo un cavalier trovai, 

II qual molto era suo, ma miopiù assai. 

60. A'prieghi miei costui gli fé vedere, 
Com'era mal accorto e poco saggio 

A tener dov'io fossi la mogliere, [gio; 
Clic sol studiava in procacciargli oltr. g- 
E sana più laudabile parere, 
Tosto che m'accadesse a far viaggio [za, 
Da un locoa un altro, com'era mia usan- 
Di salvar quella in più sicura stanza. 
SI. Córre il tempo potea la prima volta 
Che, per non ritornarla sera, andassi; 
Che spesso aveva in uso andare in volta 
Per riparar, per rivedere i passi. 
Guallier (che così avea nome) l'ascolta, 
ISè vuol ch'indarno il buon consiglio 
passi. 

Pensa mandarla in Scozia, ove di quella 
Il padre era signor di più castella. 

62. Quindi segretamente alcune some 
Delle sue miglior cose io Scozia inv ia. 
Io do la voce d'ir a Londra ; e, come 
Ili pare il tempo, il d'i mi metto in via: 
Ed ei con Gialla sua (che cos'i ha nome) 
Senza sospetto di trovar tra via 
Cosa ch'ali'andar suo fosse molesta. 
Dal castello esce, ed entra in la foresta. 

63. Con donne e con famigli disarmati 
La via più dritta inverso Scozia prese. 
Nou molto andò, che si trovò in gli *g- 

Nell'insidie cheì miei gliaveangià tese. 
Avev'io alcuni miei fedel mandati, 
Che coi visi coperti in strano arnese 
Gli furo addosso, e tolser la consorte ; 
E a lui di grazia fu campar da morte. 
<4. Quella portano in fretta entro una torre 
Fuor della gente in loco assai rimoto, 
Donde a me senza indugio un messo 
corre, 
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Il qual mi fa tutto il successo noto. 

10 già avea dello di volermi torre 
Dell'isola ; e causa di tal molo 
Era, ch'udiva esser Rinaldo a Carlo 
Fallo nimico, ed io volea ajutarlo. 

C5 Agli amici fo motto ; e, come io voglia 
Passar quel giorno , inverso il mar mi 
movo : [g 1 '*» 
Poi mi oascondo, ed armi mulo e spo- 
E piglio a'miei servigi uo teudier novo; 
E per le selve ove meno irsi soglia, 
Verso la torre ascosa via ritrovo ; 
E dove è più solinga e strana ed erma, 
Incontro una donzella che mi ferma , 

66 E «lice : Astolfo, gioveralti poco [lo; 
(Che mi chiam ò per nome)andar di piat- 
Chè ben sarji trovato, e a tempo e a loco 
Ti punirà quello a chi ingiuria hai fai* 
Così dice; e ne va poi come fjco [lo. 
Che si vede pel ciel disrorrer ratto. 
La vo' seguir ; ma sì coire, anzi vola, 
Che replicar non posso una parola. 

67. E se n'andò quel dì medesimo anco 
A ritrovar Gualtiero afflitto e mesto, 
Che perdolorsi batlea il p*iioe'l fianco, 
E gli fe tutto il caso manifesto. [co 
Non già che alcun me lo dicesse, e man- 
Che con gli occhi'l vedessi, io dico quei- 
Ma così discorrendo, colla mente, [lo; 
Veggo che non puote essere altramente. 

68. Conjellurando, similmente seppi 
Esser costei d'Alcin* mess^ggiera, [pi, 
Che dal dì ch'io mi sciolsi dai suoi cep 
Sempre venuta insidiando m'era. [pi 
Come ho dello, costei Guai t ier pei grep- 
Pianger trovò di sua fortuna fiera ; 
ISè chi offeso Cavea gli mostra solo, [lo; 
Ma il modo ancor di vendicar suo duo- 

69. E lo poo come suol porre alla posta 

11 mastro della caccia i spiedi e i cani; 
E tanto fa, eh' un mio corrici" ch'in pos- 
ta [ni. 

Mandava a Antona, gli fa andar in ma- 
Io scrivea a un mio ch'ivi lenea a mia 
posta 

Un legno, per portarmi agli Aquilani, 
Il giorno ch'io volea che fosse a punto 
In certa spiaggia per levarmi giunto. 

70. Ne in Antona volea, ne in altro porlo, 
Per non lasciar conoscermi, imbarcar- 
mi. 

Del segno ancora io lo faceva accorto, 
Col qual volea dal li to a lui mostrarmi; 
Acciò stando sul mar tuttavia sorto, 
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Mandasse il palischermo indi a levarmi; Abbia erralo, e poi tomi a miglior 

Ed all'incontro il segno che dovessi strade , 

Far egli a me, in la lettera gli espressi. Maggior gloria è nel regno degli elètti, 

71. Ben fu Gualtier della ventura lielo, Che di novantanove altri perfetti. 

Che sì gliaprfa la strada alla vendetta. 77. Per far nascer conforto, cotal seme 

Fe che tornar non potè il messo, «che- Il buon Ruggier venfa spargendo nui- 

to [ta, Poi ricordava ch'altra volta insieme[vi: 

Dov'era un suo fratel se n'andò in fret- D'Alcina in Oriente fur captivi; 

E lo pregò che gli armasse in segreto E come di là uscirò, anco aver speme 

Un legno di fedele gente eletta. Dovean d'uscir di quésto career vivi. 

Avuto il legno, il buon Gualtiero corse S'adora io fui, dicea, degno d'aita, 

Al capo di Lusarte, e quivi sorse. Or ne son più, che son miglior di vita. 

12. Vicino a questo mar sedea la rocca 78. E seguitò: Se quando nell'errore 

Dove aspettava, in parte assai selvag- Della dannata legge era perduto, 

già ; E nell'ozio sommerso e nel fetore 

Si eh' apparir veggo lonlan la cocca Tutto d'Alcina, come animai bruto, 

Col segno da me dato in su la gaggia. Mi liberò il mio sommo almo Fattore; 

lo, d'altra parte, quel ch'a me far tocca Perchè sperar non debbo ora il suo 

Gli mostro dalia torre e dalla spiaggia. ajuto , 

Manda Gualtier lo schifo, e me racco- Che per la fede essendo puro e netto 

glie, [glie. Di molte colpe, io to che m'ha più 

Ed un scudier c'ho meco, e la sua ino- accetto? [rio, 

73. Nè sè nè alcun de' suoi eh' io conos- 79. Creder non voglio ehe '1 Demonio 



cessi, Dal qual la forza di costei dipende, 
Prima scopersi , che sul legno fui ; Possa nuocere agli uomini che Dio 
Ove lasciando appena ch'io dicessi. Per suoi conosce, « che per cuoi di- 
Dio ajutami, pigliar mi fece ai sui fende. 

Che, come vespe e calabroni, spessi Se vera fede avrai, se l'avrò anch' io, 

Mi s'avventaro ; e, comandando lui, Dio *a vedrà, che i nostri cori intende: 

In mar buttarmi , ove già questa fera, E vedendola vera, abbi spcranza[sanza. 

Come Alcina ordinò, nascosa s'era. Che non avrà il Demonto in noi pos- 

74. Cosi '1 peccato mio brutto e nefando, 80. Astolfo, presa la parola, disse: [cerio: 
Degno di questa e di più pena molta, Questo ogni buon Cristian de' tener 
M' ha chiuso qui , d'onde di come e Non scese' in tèrra Dio , nè con noi 

quando [tolti; visse, [sofferto. 

Io n'abbia a uscir, ogni speranza è Nè,in vita e in morie ha tanto mal 

Quella protezion tutta levando, Perchè il nimico suo di poi venisse 

Che san Giovanni avea già di me tolta. A riportar di sua fatica il merlo. 

Poi ch'ebbe cosi detto, allentò il freno Quel che si ricco prezzo costò a Ini, 

Astolfo al pianto, e bagnò il viso e 'I Non lascieià sì facilmente altrùi, [de, 

seno. [merso 81. Non manchi in noi contrizione è fe* 

75. Ruggier, che come lui non era im- E di pregar con purità di ménte; [de': 
Si nel dolor, ma si senli'a più sorto, Che Dio non può mancaréi di merce- 
di studiava, inducendogli alcun verso Egli lo disse; e il dir suo mai non 
Della Scrittura , di trovar conforto. meote. [me crede, 
Non è, dicea, del Re dell'universo Scritto ha nel suo Evangelio: Chi hi 
L'inteozion, che 'I peccator sia morto; Uccide nel mio nome ogni serpente; 
Ma che dal mar d'iniquitadi a riva II venen bee, senza che mal gli faccia; 
Ritorni salvo , e si converta e viva. Sana gl'infermi, e li demonj scaccia. 

76. Cosa umana è il peccar; e pur si legge 82. E dice altrove : Quando con perfetta 
Che sette volte il giorno il giusto cade: Fede ad un monte a comandar tu vada.' 
E sempre, a chi si pente e si corregge, Di qui li ter», -e dentro il mar ti getta; 
Ri«orna a perdonar l'alta Bontade ; Che '1 monte niellerà nel mar la strada , 
Anzi d'un peccator che fuor del «regge Ma cerche fede auasi morta è delia 
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Quella che ala senza Afre opre a bada, Li duo Fedel, de'duo Infedeli al prego, 

Procacciamo con buon'opre che sia Fér puolo ai salmi , e a (avola soq 

Più grata a Dio la tua fede e la mia. messi. [sego: 

83. Proviam di trarre alla vera credenza Ma di Astolfo e Ruggier più non vi 
Quest'altri che son qui presi con nui : Dirovvi un'altra volta i lor successi. 
Di che già fatto ho qualche esperienza; Fingo' io ritorno a rivederli, ponno 
Ma poco un parer mio può con tra dui. Cenare ad agio, e di poi fare un sonno. 
Forse saremo a mutar lor sentenza [fui: 90. Intanto Carlo alla battaglia inenlo, 
Meglio insieme rS ed io, eh' io sol non Che '1 Re boeiumc aver dovea con lui, 
E se poti ani questi al Demonio tórre, Senza sospetto alcun che tradimento, 
Non ha quà dentro poi dove si porre. Quel che non era in sè, fosse in altrui, 

84. E Dio, tutti vedendone fedeli Facea provar destrier ; (che cento e 
Pregar la sua clemenza che n'ajule, N'avea d'eletti alli bisogni sui) [cento 
Dal fonte di pietà scender dai cieli £ li migliori , a chi facea mestieri, 
Farà quà dentro un fiume di salute. Largamente partfa fra i suoi guerrieri. 
Così dicean; poi salmi, inui e vangeli, 91. Non solo aver per se buona armatura, 

' Orazion che a mente avean tenute, Quanto più si potea forte e leggiera, [ra; 

Incoroinctaro i cavalier devoti, [i voti. Ma I io va ine ai compagni anco av< 

E a porre in opra i prieglu e i pianti e Che se mai lor ne fu bisogno, or i 

85. Intanto gli altri dui con studio grande Seco gli usava alla fatica dura 
Cercavan di far vezzi al novell'oste. Due fiate ogni di, mattino e sera; 
Di varj pesci vane le vivande E seco in maneggiar arme e cavallo 
A roslo e lesso al foco erano poste. Facea provarti , e non ferire in fallo. 
Poco innanzi un naviglio dalle bande 92. Ma Cardoran , che non ha alcun di- 
Di Vinegia, spezzato nelle coste, segno 

La balena s'avea cacciato sotto, Di por Io stato a sorte d'una pugna, 

E tratto in ventre in tuorli pezzi rotto: Viene aguzzando tuttavia l'ingegno, 

86. E le botti e le casse e li fardelli SI come tronchi all'auge! santo l'ugna 



Tutti nel ventre ingordo erano entrati. Aspetta e spera d'Ungherfa e dal regno 

I naviganti soli coi battelli Delti Sassoni ornai , ch'ajuto giugna. 

Ai legni di conserva eran campati: La notte e il giorno intanto unqua non 

SI che v'è da far foco, e nei piallelli resta [sta. 

Da condir buoni cibi e delicati [vini Di far più forte or quella cosa, or que- 

Con zucchero e con spezie; ed avean 93. E ridur si fa dentro a poco a poco 

E còrsi e grechi, preziosi e fini. E vettovaglie e munizione e gente: 

SI. Passavano pochi anni, ch'una o due Chò per la tregua in assediar quel loco 

Volte non si roropesson legni quivi; L'esercito era fatto negligente ; 

Donde i prigion per le bisogne sue E parea quasi ritornata in gioco [te; 

Cibi traean da mantenersi vivi. La guerra ch'a principio era sì arden- 

Poser la cena, come cotta fue. E scemata di qui, più d'una lancia 

S'avesson pane, o se ne fossoo privi, Coutra Rinaldo era tornata in Francia. 

Non so dir certo: ben scrive Turpino, 94 Sansogoa e Slesia ed Uogberia una bel- 

Che sotto il gorgozzule era un molino. E grossa armata insieme posta avea.[la 

88. Che eon V acque ch'entravan per la La gente di Sansogna, e così quella 

. bocca [se, Di Slesia, ì pedestri ordir» movea [la, 
Del moslro, il grano macinava a scos Venir con questi, e la più psrle in sel- 
li quale o in barca o in caravella o in L'esercito dell'Unger si vedea; [lacchi, 
Rotta, là dentro ri trovato fosse. [cocca Poi segni» un siuol di Traci e di Va- 
D'una fontana similmente tocca, Rulgari , Servian , Russi e Polacchi. 
Ch'a ridirla le guance mi fa rosse: 9.V Questi mandava il gteco Costantino 
Lo scrive pure, ed il; miracoi copre, E per suo capitano un suo fratello, 
Dicendo eh 'eran tutto magich'opre. Siccome quel ch'a Carlo di Pipine» 

89. Non l'afferm'io per certo, ne lo niego: Portava iniqua invidia ed odio fello, 
Se pane ebbooo o uo, lo sej.pon essi. Per esser latto Jinperador latiuo , 
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Ed usurpargli il coronato augello. 
Ben di lor morsa e di lor porse in via, 
Avuto Carlo avea più d'una spia : 

96. Ma, com'ho dello, Garin con diversi 
Mesti gli avrà caccialo e fisso in men« 
Che si metteva insieme per doversele, 
Mandar verso Ellesponto quella geute, 
E tragittarsi in Asia cantra i Persi, 
Ch'avean prrsa Bitinia nuovamente; 
E ch'era a pelizion falla ed inslanza 
Del greco Imperador la ragunanza. 

97. IN è ch'e la fosse talli tuoi danni vòlta 
Prima seni), ch'era io Boemia entrata: 
Sì che ben si pentì più d'una volta , 
Che la sua più del terzo era scemala. 
Già credendo aver vinto , quindi tolta 
N'avea una parte, ed al nipote data. 
Ma quel ch'oggi dir volsi, è qui finito: 
Chi più nebrama, a udir domani invito. 

CANTO V. 
Mentre a battaglia il Barbaro già stringe 
Carlo, Mariisa ancor conila lui move; 
E Malagigi i demoni costringe 
A palesar di Gan l'inique prove. 
Contra Rinaldo iotanto Oliando spinge 
L'esercito, e fan guerra insieme altrove. 
L'Imperador viea rotto ; e alfin cascato 
Mei tìuine, a riva è dal destrier portato. 

UN capitan che d'inclito e di saggio 
E di magno e d'invitto il nome merla, 
Non dico per ricchezze o per lignaggio, 
Ma perchè spesso abbia fortuna esperta; 
Non si suol mai fidarsi nel vantaggio, 
Che la vittoria si prometta rerta:[eosa 
Sta sempre in dubbio ch'aver debbia 
Da ripararsi il suo nimico ascosa. 
2. Sempre gli par veder qualche secreta 
Fraude scoccar, ch'ogni suo oh or con- 
fonda; [quela, 
Che pur là dove è più tranquilla e 
Più perigliosa è l'acqua e più profon- 
Perciò non mai prosperità sì lieta, [da. 
Pie tal baldanza a'suoi desir seconda, 
Che Usciar voglia gli ordini e i ripari 
Che fai {a avendo uomini e Dei contrari. 
S Io 'l dirò pur, sebbene audace parlo, 
Che quivi errò quel sì lodato ingegno, 
Col qnal panilo era più volle Carlo 
Saggio e prudente, • più d'ogni altro 
degno: 

Ma il vincer Csrdòrano, e vinto trarlo, 
Glorioso spettacolo, al suo regno, 
Quivi gli avea così occupali i sensi, 



Ch'altro non h che ascolti , vegga e pen ■ 

si. 

4* Ne si scema sua colpa, anzi augumenta, 
Quando di Gano il mal consiglio accusi, 
l'er lui vuol dunque ch'altri vegga o 
senta , 

Ed e» sta? tuttavia con gli occhi chiusi? 
Dunque i alloppia Gann e io addormen- 
F lultigliallribad.iisegretiesclusi?[ia , 
Ben sai ia il dritto, che tornasse il datino 
Solamente su quei che l'error fanno. 

5. M«, pel contrario, il popò! innocente, 
Il cui parer non è chi ascolti o chieggia, 
È le più volte quel che solamente 
PatttCO, quando il suo Signor vaneggia. 
Carlo che non ha tempo che di genie 
Ne die d'altro npar più si provvegga, 
Quella con di licenzia , che si trova , 
Tutta rivede, e gli ordini rinnova. 

6. E coniceli*- pass ir possa la Molta[stra; 
Sul ponte «he v'è già fallo a man de- 
E sua gente negli ordini raccolta[tra; 
Ritrarre ai monti ed alla strada alpes- 
E vèr le terre franche iodi dar volli, 
O dove creda aver la via più destra: 
Pur ogni condizion dura ed estrema 
Vuol palir.prima che mostrar che tema. 

7. Or quel muro che opposto avea alla 

terra [trai lo, 

Tra un fiume e l'altro con sì lungo 
Fa, con crescer di fosse e legno « terra, 
P.ù forte assai che non avea già fallo. 
E con gente a bastanza i passi serra, 
Acciò i on, mentre attende ad altro fat- 
Qucsli di Praga , ritrovato il calle [lo, 
Di venir fuor, l'assaltino alle spalle. 

8. L'un nimico avea dietro, e l'altro a 

fronte ; 

E vincer quello e questo, animo avea. 
L' eserrilo de' Barbari su al rooote 
Passò l'Albi vicini ove sorge*. 
Carlo tenea sopra l'allr'acqua il ponte, 
Ch'uscia verso la selva di Medea ; 
E quello alla sua gente . che divise 
In tre battaglie, al deslro fianco mise: 

9. E così feoe che 'l sinistro lato 
Non men difeso era dall'altro fiume. 
Si pose dietro l'argine e il steccato 
Da non poter salir senza aver piuma. 
Il corno deslro ad Olivier fu dato, 
Del sangue di Borgogna inclito lume, 
Che cento fanti avea per ogni fila. 
Le file cento, con cavai sei mila, [no, 

10. Ebbe il Danese in guardia l'altro cor 
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Goti numer par di fanti e di cavalli. 
L'Ini pcralor, di drappo azzuro adorno, 
TuUo trapunto a fiordi gigli gialli , 
Reggea ne! mezzo) c i Paladini intorno, 
Duchi, Marchesi e Principi vassalli , 
E sette mila avea di gente equestre, 
E duplicato numero pedestre» 

11. All'incontro il stuol barbaro , diviso 
In tre battaglie, era vertuto innanti, 
Men d'una lega appresso a quegli assiso, 
E similmente aveaii duo liurai ai canti. 
Cento settanta mj4a era il preciso [ti; 
Numer,ch'unsol non ne mancava a tan- 
fi in ogni banda con ugual porzioni 
Partiti i cavalli erano e i pedoni. 

12. Ogni squadra de'Barban non manco 
Ivi quel giorno stata esser si crede, 
Che lutto insieme fosse il popol franco, 
Quanto ve n'era, chi a cavai, chi a pie- 
Ma tale ardir e tal valor, tal auco [de. 
Ordine avean questi altri, e tanta fede 
Nel suo Signor d' ingegno e di pru- 
denza, , [deuza. 

Che ciascun valer quattro avea cre- 
1 3. Ma poi sentir, che si trovar in fatto, 
Che pur troppo era un sol , nonché a 
bastanza; 

Ne di quella battaglia ebbono il patto 
Che lor promesso avea lor arroganza: 
E potea Carlo rimaner disfalto,[ranza, 
Se Dio , che salva chi in lui pon spe- 
Noo gli avesse al bisogno provveduto 
W un improvviso e non sperato ajuto. 

14. E non poteron sì l'insidie astine, 
L'arte e l' ingan del traditor crudele, 
Che non potesse più chi , per saluta 
Nostra morendo, volse bére il fele. 
Gano le ordì ; ma alfin l'alta Virtule 
Fece in danno di lui tesser le tele: 

Lo fe da Bradamante e da Marfisa [sa. 
Metter prigione; e dettov'ho io che gui- 

15. Quelle gli avean già ritrovato addosso 
Lettere e contrassegni e una patente, 
Per le quali apparea che Gano mosso 
Non s'era a lor Marsilia di sua mente. 
Bla che venuto il male era dall'osso; 
Carlo n'era cagion principalmenle:[ao, 
E vidcr scritto quel ch'in mare apptcs- 
I ' cr d strugger R uggì er, s'era commesso: 

1i5, E leggendo , Marfis* vi trovoro ' 
• E Ruggier traditori esser nomali , 
Perchè patititi "da Ile guardie loro 
In favor di Rinaldo .erano .andati:. 'C 
E per questo ribelli ai Gigli d'nco 



Eran per tutto il regno divulgali; 
E Carlo avea lor dietro mes^o taglia, 
Sperando averli in man senza battaglia. 
il. Marfisa che sapea ch'alcun errore 
Ne suo ne del fratello era precorso, 
Per qual dovesse Carlo imperatore 
Contrassi io sì grand' ira esser tras- 
corso, ' siasH [core, 
Di giusto sdegno in modo arse nel 
Che quanto ir si polea di maggior 
corso , [Carlo; 
Correr pensò in Boemia , e uccider 
Che non polrian suoi Paladin vietarlo. 

18. E ne parlò con Bradamante , e sp- 

i presso ••^y?i5tó''*;J! l %fc ■ [1°™ ; 
Col Selvaggio Guidon, ch'ivi era al- 
Cb f a Morflalban. gli avea il fralel com- 
Che vi dovesse far tanta dimora, [messo 
Che Malagigi , come avea promesso , 
Venisse ; e l'aspettava d'ora in ora, 
Per dare a lui la guardia del castella, 
E poi tornare in campo al suo fratello. 

19. Martisa ne parlò, come vi dico, 
Ai duo germani, e li trovò disposti 
Che s'abbia a trattar Carlo da nimico, 
E far che l'odio for raro gli costi : 
Che si meni con lor Gano il suo amico, 
E che s' un par di forebe ambi sian 

posti ; 

E che si scanni , tronchi , tagli e fenda 
Qualunque d'essi la difesa prenda. 

20. Guidon eh' andar con lor. Iacea pen- 
siero, i 

Nè lasciar senza guardia Monlalbaoo, 
Espedì allora allora un messaggiero , 
Ch'andò a far fretta al frate di Viviano; 
E gli parve che fosse quel scudiero. . 
Che tratto avea quivi legato Gano, 
Per narrar lui che la figlia d'Anione 
Libera e sciolta , e Guno era prigione. 

21. Sinibaldo il scudier calò dei monte, 
E verso Malagigi il camntin tenne , 
E noi potendo avere in Agrisraonte, 
Più Ionia n per trovarlo ir gli convenne. 
Ma il dì seguente A lardo entrò nel ponta 
Di Montalbano: e bene a tempo venne; 
Che , lui posto in suo loco , entrò in 

cammino [g'«o. 
Guidon, senza aspettar più il suo cu- 

22. Egli e le donne, tolto i loro arnesi, 
In Arma co c a Tolosa se ne vaooo, 

•Due donzelle e tre paggi avendo presi 
Col Conta di Pontier,che lega'o hanno. 
. I. ISI iacih andar, che forse più rottesi , 

1 3 • 
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Che non ne fSn sembianti ,*lfm saranno: 
Diciamdel messo il qual da Monlalbano 
Vico per trovar il frale di Viviano. 

23. Non era in Agrismonle, ma in disparte 
Tra certe grotte, inaccessibil quasi , 
Dove immagini sacre, sacre carte, 
Sacri aliar, piche sacre e sacri vali, 
Ed altre cose appartenenti all'arte, 
Delle quai si valea per varj casi, 

In un ostello avea, ch'in cima un sasso 
ISon ammeltea, se non con mani, il 
pasto. 

24. Sinibaldo che beo sapea il .cammino, 
Che vi venne lalor con Malagigi, 
Del qual da teneri anni picriulino 
Fin a pm forti stalo era a'servigi, 
Giunse all'ostello, e liovò l'indovino 



(Sapete già , come fu torlo il fello 
Gan di Maganza, e in altro dito pono, 
ISon che l seudier virtù sapesse in 
quello, [costo) 
Ma perchè il vedea bello e di gran 
Verlunno a cut il parlar non fu inter- 
detto, [io. 
Là si trovò con gli altri spirti astret- 
30. E perchè il scilinguagnolo avea rot- 
Narrò di Gano l'opera volpina, [lo, 
Ch'a prender varie forme 1' avea in- 
dotto, [az t 
Per por Rinaldo e i suoi tutti in rui- 
£ gli narrò l' istoria motto a mollo, 
E da Gloricia cominciò e d'Alcioa, 
Finche sul molo Bradamanle ascesa, 
Per fraudo fu colla sua terra presa. 



Ch'avrà sdegno coi spirili aerei e stigi j 31 . Maravigliossi Malagigi, e liete[avessa 



Chè scongiurali avendoli due notti, 
1 lor silenzj ancor non avea rotti. 
25. Blalagigi volea saper s' Orlando 
Nimico di Rinaldo era venuto, 
Sì come in apparenza ivi mostrando, 
Oppur gli era per dar secreto ajuto. 
Per ciò due noi li i spilli scongiurando, 
L'aria e l'Inferno avea trovato muto* 



Fu eh' un spirto a sè incognito gli 
A caso fatto intendere un secreto 
Che saper d'alcun altro non potesse. 
L'anel in ch'era chiuso il spirto in- 
quieto, 

Nel dito onde lo tolse, anco rimesse; 
E la matlina andò verso Rinaldo 
Pur con la compago/a di Sinibaldo. 



Ora s'apparecchiava al ciel più scuro 32. Rinaldo dava il guasto alla campagna 



Provar il terzo suo maggior scongiuro. 
26. La causa, die tenean lor voci chele , 
Non sapeva egli, ed era Nigromanle ; 
E voi non INigromanli la sapete , 
Mercè che già ve l'ho narrato innante. 
Quando con Ira l' Imperio oidi la rete 
Alcina, s'ammutirò io un instante, 
Eccetto pochi che set bali fòro 
Da quelle Fate alli servigi loro. 
27» Malagìgi , al venir di Sinibaldo, 
Mollo s'allegra udendo la novella, 
Che sia di man del tradilor ribaldo 
In libertà la sua cugina bella, 
E ch'in la gran fortezza di Rinaldo 
Si trovi chiuso io potestà di quella: 
E gli par quella notte un anno lunga, 
Cho veder Gano preso gli prolunga. 



Delti Turoni , e la ciltà preme» -, 
Chè costeggiando Arverni , e quei di 
Spagna 

Col hto di Piltoni e di Borde'a,[goa, 
Se gli eia il pian renduto e la monta* 
Nè fatto colpo mai di lancia avea: 
Ma già per l'avvenir così non fia, 
Poich'Oriundo al contrasto gii venia. 
33. Orlando amò Rinaldo, e gli fu sempre 
A far piacer, e non oltraggio, pronto) 
Ma questo amore è forza che disiempre 
Il veder (ar del Re sì poco conto. [pr« 
Non sa trovar ragion, perla qual lem- 
L'ira c'ha contra lui per questo conto. 
Cagion non gli può alcuna entrar nei 
core , 

Che scusi il suo cugin di tanto errore. 



2 8. Perciò s'affretta colla terza prova 34. Or se ne viene il Paladino innanli, 



Di vincer la durezza dei demòni) 
E con orrendo murmurc rinnova 
Preghi, minaccie e gran scongiurazioni, 
Possenti a far che Belzebù si mova 
Con le squadre infernali e legioni. [de) 
La terra e il cielo è pien di voci orrcn. 
Ma del confuso suon nulla s'intende. 
29. Il mutsbil Verlunno nell'anello, 
Che Sinibaldo avea , tendo nascosto, 



Quanto più può verso Rinaldo in fret- 
E seco ha cavalieri, arcieri e fanli,[ta', 
Varie nazion, ma tutta gente eletta. 
Sa Rinaldo ch'ei vieo , nè fa sembianti 
Quali far debbe chi '1 nimico aspetta : 
Tanto sicur di quello si (enea , Uvea. 
Ch'in nome suo detto '1 demiiu gli 
35. Da campo a Torse, ove era, non si 
mosse , 
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Ne curò d'alloggiarli io miglior sito. 
p t ver che nel suo cuor maravigliosse, 
Che dopo che Terigi era parlilo. 
Avvisato dal Conte più noa foste, 
Per tramar quanto era Ira loro ordito. 
Molto di ciò maraviglisi, e mollo 
Ch'avesse il baslond'dr conlra se tolto; 

16. E non gli avesse innanzi un dei mal- 
Dei scellerato sangue di Maganza[nali 
Mandalo a castigar delli peccati 
Indegni di trovar mai perdonanza. 
Ma lai contrarj non può far, che guati 
Fuor di quanto gli mostra la fidanza; 
IN è che per suo vantaggio se gli affronti, 
Dove vietar gli possa guadi o ponti. 

1*7. Ben mostra far provvision ; ma solo 
Fa per dissimulare, e per coprire 
L'accordo ch'aver crede col figliuolo 
Del buon Milon , da non poter fallire. 
Ma 'I Coote, che non sa di Gano il do- 
Fa le sue genti gli ordini seguire; [lo, 
Nò questa nè altra cosa pretermette, 
Ch'a valoroso capitan si spelte. 

J8. Alla sua giunta lutti i passi tulle, 
Che non venga a Rinaldo vettovaglia; 
V. di quanti ne prese, alcun non volle 
Vivo serbar, ma impicca, e i capi taglia. 

gite! doude più Rinaldo d'ira bolle, 
che '1 cugin fa pubblicar la taglia, 
La qual su la persona il Re de' Franchi 
Bandita gli ha di cento mila franchi: 
19. ftd ha fatto anco pubblicar per bando, 
Che 'i Re vuol perdonare a lutti quelli 
Che verran nell'esercito d' Orlando, 
E lascicran Rinaldo e li fratelli. 
Rinaldo alfin si vien ceri ideando 
Ch'Orlando esser non vuol delli ribelli; 
E si conosce in somma esser tradito, 
Ma quando non vi può prender partito. 

40. Vede che se non viene al fallo d'arme, 
Ancorché noi può far con suo vantaggio, 
Di faine sarà vinto, se non d'arme]; 
Ch'a lui nave ir non può, nè carriaggio: 
E teme appresso, che la gente d'arme 
Un giorno non si levi a fargli oltraggio; 
Che non è cosa che più presto chiame 
A ribellarsi un campo, che la fame. 

41. Mirava le sue genti, e gli parea 
Che di febbre sentissero ribrezzo; 

SI la giunta d'Orlando ognun premea, 
Ch'avean creduto dover star di mezzo. 
Rinaldo, poiché forza lo traea, 
Fece (ulto il suo campo uscir del rezzo, 
£ cautamente in quattro schiere armato, 



Al Conte il fé veder r\ior del steccato. 

42. Già prima i fanti e i cavalieri avea 
Con U nuldo parlilo e con Ivonc» 
Quei di Medoco, il Duca conduce*. 
Con quei di Villanova e di Rione, 
Da san Macario, l'Aspara e Bordea, 
Selva Maggior, Caorsa e l'ala mone, 

E gli altri che dal mar fino in Rodonna 
Tra Cantcllo s'albergano eGaronna. 

43. Usciti erano gli Ausrj e li Taibelli 
Sotto i segni d'Unuldo alla campagna. 
Li Colueni e li Ruteni, e quelli 
Delle vallee che Dora e Niva bagna. 

E gli altri che le ville e li castelli 
Quasi vóli lasciar della montagna 
Che giù Natura alzò per muro e sbarra 
Al furore aquilano e di Navarro. 

44. Rinaldo li Vassari e li Bilurgi, 
Tabali e Pelrocori avea in governo, 
E l'ili oni e Lemovici e Cadurgi, [no; 
Con quei che .scesi era n dal monte Arver- 
E quei ch'a\can Ira dove, Loria, surgi, 
E dove è meta al tuo viaggio eterno, 
Le montagne lasciate e le maremme, 
Con quei di Boigo, Blaja ed Angolem- 

me. 

45. Ed oltre a questi, avea d'altro paese 
E fanti e cavalierdi buona sorte, 
De'quai parie avea prima, e parte prese 
Dal suo Signor quando parli di corte , 
Tutti all'onor di lui, tulli all'offese 
De'suoi nimici pronti sino a morte. 
Dato avea in guardia questo sluol ga- 
gliardo 

A Ricciardetto ed al fratcl Guicciardo. 

46. Unuldo d'Aquitania era nel destro, 
Ivon sul fiume avea il sinistro corno : 
Della schiera di mezzo fu il maestro 
Rinaldo, che quel di molto era adorno 
D'un ricco drappo di color cilestro, [no, 
Sparso dì pecchie d'òr dentro ed'inlor- 
Che cacciate parean del natio loco 
Dall'ingrato villan con fumo e foco. 

47. E perchè ad ogni incomodo occorres- 

se, [lo) 
C^.hè, non meo ch'animoso, era discre- 
Conlra quei della terra il fra tei messe 
Con buona genie, per far lor divieto, 
Che mentre gli occhi e le man vòlte a- 

ves>e 

A quei dinanzi, non venisser drieto, 
O \ enisscr da' fianchi, e con gran scorno, 
Olire il danno, ^li dessero il mal giorno. 
U .Dall'altra patte il Capitan d'Augia* • 
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Quelli medesimi ordini gli oppone: 
Fa lungo il fiume todarTeone innante, 
Figliuolo e capitan di Tassinone ; 
Dà l'altro corno al Conte di trabante; 
A li schiera di mezzo egli s'oppone. 
Bianca e vermiglia avea la sopra v vesta, 
Ma di ricamo d ór tutta contesta. 
4*>. Ndl'un quartiero e l'altro la figura 
D'un rilevato scoglio avea ritratta, [ra 
Che sembra dal mar cinto, e che non cu- 
Che sempre il vento e l'onda lo combat* 
L'uro di quà, l'altro di là procura [la. 
Pigliar vantaggio; e le sue squadre adat- 
Con tal rumore strepito di trombe, [la 
Che par che triemi il mar, e'1 ciel rim- 
feorobe. 

5D. Già l'uno e l'altro avea con efficace 
Ed ornato sernion, chiaro e prudente, 
Cercato d'animar e fare audace 
Quanto potuto avea più la sua gente. 
Era d'ambi gli eserciti capace 
il campo, sino al mar largo e patente; 
( ìir non s'era indugia to a questo giorno 
K levar boschi 
51.1 corridori e 1 

E quei che i colpi lor credono al vento, 
Or luogi , or presso, intorno alle ban- 
diere . [to; 
Scorrono il pian con lungo a v volgi men- 
ai entro gli uomini d'arme e le gran 
schiere 



Che tutta a un tempo aia dal pio suc- 
ci** : [casso, 
Un fragor s'ode, un strepito, un fra- 
Qual forse Italia Udì quando divisa 
Fudal monte Apenain quella gran costa 
Che su Ttfe'ope r soma eterna è imposta. 
55 Al giunger degli eserciti si spande [di: 
Tutto il campo di sangue, e'1 ciel di gri- 
A un volger d'occhi in mezzo e dalle 
Ogni cosa fu piena d'omicidi : [bande 
In gì : n coofusion tornò quel grande 
Ordine, e non è più chi regga o guidi, 
O chi oda o vegga; che conturba e ia- 
volve, 

Assorda e accirca il strepito e la polve. 
56. A ciascuno abbastanza, a ciascun trop- 
Era d'aver di se medesmo cura, [po 
La fanteria fo per di sa or re il groppo, 
Perduto'! lume in quella nebbia oscura. 
Ma quelli da cavallo al Boro intoppo 
Già non ebbon la fronte così dura : 
Le prime squadre subito e l'estremo 
Di quà e di là retlàr confuse insieme, 
chi, e far spianate intorno. SI. Le com pagn /e d'alcuni, che promesso 
i e l'arme più leggiere, S'avean di star vicine, unite e strette, 

E l'un l'altro in ajuto essersi oppresso, 
Né si lasciar se non da morte astrette, 
In modo sidisciolser, che rimesso [le; 
Non fu più il stimarmeli è la pugna stet- 
E di cento o di più ch'erano stati, 
Al dipartir non furo i duo trovati :[era 
Yengon de'fanli a passo uguale e lento, 53. Chè da una parte Urlando, e dall'altra 
Si che nè picca a picca , o piede a piede, Rinaldo entrato; e prima con la lancia 



Se non quanto vuol l'ordine, procede. 
5>. L'un capitano e l'altro a chiuder mira 
Denlro'l nimico, e poi venirgli a fianco. 
Teon per questo il corno estende e gira, 
E Ivone il simil fa dal lato manco. 
Andar dall'altra parte non s'aspira; 
Chè l'acqua vi Iacea sicuro fianco. 
A Rinaldo il sinistro, al Conte serra 
Il destro corno il gran fiume dell'Erra. 

53. 1,'un campo e l'altro venia airelto e 
chiuso 

Con suo vantaggio di ilio ad affrontarsi. 
Tutte le lance con le punte in suso 
Poteano a due gran selve assimigliarsi, 
Le quai venisser, fuor d'ogni uman uso, 
Forse per magica arte ad incontrarsi : 
Colali in Delo esser doveano, quando 
Andava per l'Egeo l'isola errando. 

54. All'accostarti, al ritener del passo, 
All'abbassar dell'aste ad una guisa 



Forando petti, 0 più d'una gorgiera, 
Più d'un capo , d'un fianco e d'una 
pancia : 

Poi l'un con Durindana, e con la fera 
Fusberta l'altro, i duo lumi di Francia, 



A colpi, quai fece in Alfegra Marte, 
ano in rotta e l'una e l'altra par 



Poneano in rotta e l'una e l'altra parte. 

59. Come nei paschi tra Ptimaro e Filo, 
Voltando in giù verso Volana a Coro, 
Nei mesi che nel Pò cangialo ha il Nilo 
Il bianco uccel ch'a'serpi dà ina ri òro, 
Veggiam quando lopunge il fiero assito, 
Cavallo andare in volta, asino e toro; 
Così veduto avreste quivi intorno [no % 
Le schiere andar senza pigliar soggior- 

60. A Rinaldo parea che, distornando 
Da quella pugna il Cavaiier di Brava, 
•Li suoi sarebbon vincitori, quar " 
Sol Durindana è che gli affligge e grava* 
Di lui parea il medesimo «d Oriundo : 
Che, se dalle sue genti il dilungava, 

St: 
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Fari! ni cu le tilt Franchi e alti Germani 
Cedei fa no i l'i noni e gli Aquilani. 
6». Perciò l'un l'altro con gran itudio e 
fretta 

E con simil desir par che procacci 
Di ritrovarsi, e dalla turba stretta [ci. 
Tirarsi in parte, ovje non sia ch'impBc- 
Per vietargli il canini in nessun gli as- 
petta, 

Non è chi lor s'opponga o che s'affarci; 
Ma in quella parte ove li veggon volti, 
Tutti le spalle dan, nissuno i volli. 

62. Come da verde margine di fossa, 
Dove trovato avean lieta pastura, 
Le rane soglion far subita mossa, 

E nell'acqua saltar fangosa e scura, 
Se da vestigio uman l'erba percossa, 

0 strepito vicin lor fa paura; 
Cos'i le squadre la c.nr; aperta 
A Durindana cedono e a Fusborta. 

63. Li duo engin di lance provveduti, 
(Che d'olmo l'un, l'altro l'avea di cerri) 
S'andaro incontro, e i lor primi saluti 
Furo abbassarsi alle visiere i ferri, [ti 

1 duo deslrier, che senlon con che acti- 
Sproni alli fianchi il suo ciascuno affer* 

."» 

Si vanno a ritrovar con quella fretta [ta. 
Che uccel di ramo, o vien dal ciel saet- 

64. Negli elmi si ferirò a mezzo'l campo 

Sotto la vista al confinar dei scudi : 

Sonar come caropane, e gittàr vampo, 

Come talor sotlo'l marlel gl'incudi. 

Ad amendni le falagion fur scampo, 

Che non poterò entrarvi i ferri crudi : 
iti 



L'elmo d'Almónfe e l'elmo di Marabri 
Difese l'uno e l'altro Paladino. [no 
65 II cerro e l'olmo andò, come se stato 
Fosse di canna, in tronchi e io schegge 
rotto. 

Mise le groppe Brigliador sul prato, 
Ma, come un caprio sncl, sorse di botto. 
L'uno e l'altro col freno abbandonato, 
Dove piacea al cavai era condotto, 
Coi piedi sciolti e con aperte braccia, 
Roverscio addietro, e parea morto in 

faccia. [ so 
66. Poi che per la campagna ebbono cor- 
Di più di quattro miglia il spazio in 

volta, 

Pur ritenne la mente al suo discorso, 
E la memoria sparsa fu raccolta : [so, 
Tornò alla staffa il pio la mano al ruor- 
E rassettati in scila ci. ctlcr volta ; 



E con le spade igoiidc aspra tempesta 
Perlai o al petto, agli omeri e alla testa* 

67. Tutto in un tempo d'un parlar mor- 
dente 

Rinaldo a ferir venne, e di Fusberta [le 
Al Cavalier d'Anglante, e insieraenien- 
Gli dice tradilor, a voce aperta; 
E la testa che Telmo rilucente 
Trnea difesa, gli fe più che certa, 
Ch'a far colpo di spada di gran pondo 
Si ritrovava altri che Orlando al mon- 
do. 

68. Per l'aspro colpo il Sena lor romano 
Si piegò 6n del suo destrter sul colio ; 
Ma sto col parlare ©con la mano 
Ricompenso l'oltraggio, o vendico! lo . 
Gli fe risposta, che menti»; e villano 
E disleale e traditor noruollo : [se, 
E la lingua e la mano a un tempo sciol- 
E quella il core, 0 questa l'elmo colle. 

69. Multiplicavan le minacele e l'ire, 
Le parole d'oltraggio e la percosse; 
Né l'un l'altro polea tanto mentire. 
Che detto traditor più non gli fosse. 
Poi che tre volte o quadro cosi dire 
Si sentì Orlando dal cugin, ferinosse; 
E pianamente domandoli*, come 
Gli dava e per che causa cotal notte. 

10. Con parole confuse gli rispose • 
Rinaldo, che di collera ardes tutto ; 
Carlo, Orlando e Tertgi insieme pose 
In un fastcl da non ne trar construlto; 
Come si suol rispondere di cose, 
Donde quel che dimanda è meglio ins- 
frutto. [landò, 
Pian pian, fa ch'io t'intenda, dicea Or- 
Cugino; e cessi inlanto l'ira e'J brando. 
71 . In questo tempo i cavalieri e i fanti 
Per tutto il campo fanno aspra batta- 
glia ; [ti, 
Nè si vede anco io mezzo, nò dai can- 
Qual parte abbia vantaggio e che più 
vaglia. 

Le trombe, i gridi, i strepiti son tanti, 
Che male i duo cugini alzar, che vaglia, 
La voce ponno, e far sentir di fuore, 
Perchè l'un l'altro chiami traditole. 
12. Per questo fur d'accordo di ritrarsi, 
E differir la pugna al nuovo Sole; 
Poi la mattina insieme ritrovarsi 
Mei verde pian colle persone sole; 
E qual fosse di lor certificarsi 
Il traditor, con fatti e con parole. 
Fatto l'uccordo, diér subito voHa, 
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E per lutto sonar fèro a raccolta. 
73. Al dipartirvi fur pochi vantaggi; 
Tur, t'alcun ve ne fu, Rinaldo l'ebbe : 
Che, olire che prigioni e carriaggi [be, 
Vi guadagnasse, a grand'ulil gli accreb- 
Che alloggiò dove aver dalli villaggi 
Copia di vettovaglie si potrebbe. 
L'altra mattina, com'era ordinalo, 
Si trovò solo alla campagna armato. 



QUI MANGINO MOLTI 1TANZK. 

74. Scendono abbasso a Basilea ed al Re> 
E van lungo le rive insino a Spira, [no^ 
Lodando il ricco e di cilladi pieno 

E bel paese, ove il gran fiume gira. 
Entrano quindi alla Germania in seno, 
E «on già a Norimbergo, onde la mira 
l.ontan si può veder della moutagna 
Che la Boemia serra da Lamagna. 

75. **** 



Yenner, continuando il lor viaggio, 
S'un monte onde vedean giù nella valle 
La pugna che Sassùni , Ungari e Traci 
Facean crudelcontra i Francesi audaci: 
76. E gli aveano al termine condotti, 
Per esser tre, com'io direi, contr'uno, 



E prega invano , • 'ovan minatela « 

grida. 

79. Or mentre questo ed or quell' altro 

prende 

Nelle spalle , nel collo e nelle braccia, 
Volge per forza l'un, l'altro riprende, 
Che 'I nimico veder non voglia in fac- 
cia ; 

Gordamo di traverso a lui si stende, 
E s'un corner, ch'a tutta briglia caccia, 
Sì coll'urlo il percuote, e si l'afferra 
Con la grossista, che lo stende in terra. 

80. Non lunge da Olivier era un Gherardo 
Ed un Anselmo : il primo è di sua 

schiatta, [do ; 

Che di don Buoso nacque, ma bastar- 
Però avea il nome del vecchio da Frat- 
ta : [do 
Il secondo Fiammingo , il cui stendar- 
Segui'a una schiera in sue contrade fat- 
Keslar questi duo soli alle difese, [la. 
Fuggendo gli altri, del gentil Marchese. 

81. Gherardo col cavai d' Olivier venne, 
E si volea accostar, perchè montassi; 
Ed Anselmo , menando una bipenne , 
Gli andava innanzi , e disgombrava i 

passi : [ n6 
Quando Gordamo alzò la spadays feu- 
Con un grao colpo i lor disegni cassi ; 
Che dalla fronte agli occhi a quello An- 
selmo 

Divise il capo, e non gli valse l'elmo. 



E si gli avean ne»' antiguardia rotti , 82.Tutlo ad un tempo, o con poco ìnler- 



Che senza volger volto foggia oguuno 
Ne per fermargli i capitani dotti 
Della milizia avean riparo alcuno; 
Aozi i primi che 'n fuga erano vòlti, 
I secondi e i terzi ordini avean sciotti. 
77» L'ardite donne con Guidone, e 'nsie- 
Gli altri venuti seco a questa via, [me 
Sul monte si fermar , che dall'estreme 
Rive d'intorno tutto il pian scoprfa ; 



vallo, 

Con la spada a due man menò Barafla, 
Venuto quivi con Gordamo, et hallo 
Accompagnalo il di sempre alla staffa; 
E le gambe troncò dietro al cavallo 
Dell'altro si , che parve una giraffa; 
Ch'alto dinanzi, e basso addietro resta: 
Sopra Gherardo ognun picchia e tem- 
pesta ; [ |o 



Dove sì Carlo e li suoi Franchi preme 83- E tanto gli ne dan, che l'hanno mor- 

Prinia ch'ujutar possa il suo parente. 
Dolse a Olivier vedergli far quel torto; 
Ma vendicar non lo potea alirimente, 



La gente di Saosogna e d'Ungheria, 
E 1 altre varie nazioni miste 



Barbare e greche, ch'a pena resiste. 
78. Con gran cavalleria russa e polacca 
L'esercito di Slesia e di Saosogna 
Guida Gordamo ; e sì fiero s'attacca 
Conia gente d» Fiandra e di Borgogna, 
E sì l'ha rotta, tempestala e fiacca 



Perchè, da terra a gran pena risorto, 
Avea da contrastar con troppa gente : 
Pur quanto lungo il braccio era e U 
spada, 

Dovunque andasse, si facea far strada. 



Al primo incontro, che fuggir bisogna : 84 . E se non fosser stati sì lontani 
Nè può Olivie* fermarli, eh' • lor giti- Da lui suoi cavalieri in fuga vòlti, [cani, 
da, Cha fuggfan come il cerco inuanzi a 
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O la pernice agli sparvieri sciolti ^ «.Carlo dia rada scompigliata • seiol- 

Tra lor per foraa di piedi e di mani tà 

Veatr lua gente in fuga manifesta, 

La via del ponte gli ha subito tolta, 

Perchè ritorni) o ch'ivi faccia lesta: 

NÌWI può far però ripar ; che molla 

L'arnia abbandona , e di fuggir non 



piedi 

Sarta tornato, e gli avrfa ancor rivolti» 
aia che speme può aver perchè conten- 
da, [da ? 
Cbè forza è ch'egli muoja ,o che s'arren- 



85. Ecco Gordamo, sena' alcun rispetto 
Ch' egli a cavallo, e ch'Olivier sia a 

piede , * 

Arresta un' a lira. lanci a , e 'n mexxo il 
petto 

A tutta briglia il Paladino fiede; 
E lo riversa si, che dell'elmetto 
Una percossa grande al terren diede. 
Tosto ch'in terra fu, sentì levarsi 
L'elmo dal capo, e non potere aitarsi *, 

86. Cbè gli soq più di vanti addosso a un 
tratto 

Su le gambe, sul petto e su la braccia, 
E più di mille un cerchio gli hanno 

fatto : 

Altri il percuote, ed altri lo minaccia ; 
Chi la spada di mano, chi gli ha tratto 
Dal collo il scudo , e chi 1' altre arme 
slaccia. 

Al Duca di Sansogna al fi a si rende, 
Che lo manda prigione alle sue teode. 
S7. Se non tenea Olivier, quando avea a n- 



L'arme eia spada, la sua gente inschie- 



resiti 

E qualcun, per la tema che l'affretta, 
Lascia la ripa, e nel fiume si getta. 
90. Altri s'affoga, altri notando passa, 
Altri, il corto dell' acqua in giro mena ; 
Chi salta in una barca, e '1 cavai lassa , 
Chi lo fa notar dietro alia carena yZ [sa 
O dove un legno appare, iv^a'amjnas* 
La folta si, che, di sovèrchio piena",*.' 

01. Non era minor calca in su l'entrata 
Del ponte, che da Carlo era difesa : 
E sì cresce la genia apaventata, 

mata, « 

Che seco avea, nè perde la contesa; 
Ma con molt' altri uomini e bestie a 
monte 

Nel fiume è rovesciato giù del ponte. 

92. Carlo nell'acqua giù del ponte 
E non è chi si ferrata dargli ajuto ; 



ra 



Come fermarla e come volger l'ora 
Potrà, che disarmato e prigion era ? 
Fuggcsi l'antiguardia, ed apre e fora 
L'altra battaglia, e l'urla in tal maniera. 
Che confondendo ogni ordine , ogni 
metro, 

Seco la volge a seco porta indietro. 
88. E perchè Praga è lor dopo le spalle, 
I fiumi a canto, e gli Alemanni a fronte, 
Non sanno ove trovar sicuro calle, 
Se non a destra, ov'era fallo il ponte : 
E però a quella via sgombran la vallo 
Con li pedoni i cavalieri a monte ; 
Ila non riesce, perchè già re Carlo 
Preso avea il pasto, a non volea lor 




Amor, rispetto, beneficio avuto, 
O s'altro si può dire, è tutto messo 
Da parte, esol ciascun pensa a sè stesso. 
93. Se si trovava sotto altro destriero[no, 
Carlo, che quel che si trovò quel gtor- 
Reslar polea nell'acqua di leggiero , 
Nè mai più in Francia bella far ritorno. 
Bianco era il buon cavai, fuor ch'alcun 
nero [no 
Pelo, che parean mosche, avea d'i mor- 
ii collo e i fianchi fin presso alla coda : 
Da questo alba fu ricondotto a proda 
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so l'Africa. XXXIX. 73. Vien battuto 
in mare da Dudone. XXXIX. 81., XL. 
6. Si dispera. XL. 36. Si rifuggo nell' 
isola di Lipadusa. XL. 44. Manda a 
disfidare Orlando e i suoi compagni. 
XL. 52. ec. Combatte con Oliviero. 
XLI 46., XLI. 68., XLI. 71. Poi con 
Brandimarte r XLI. 91. Resta ucciso 
da Orlando. XLII. 8. 
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Alberta zzo II. Estense, lodato. IN . 29. 

Aice&le, amante di Lidia. XXX1\ • 16. 
Suo valore. XXXIV. 17. ec. A\nta 
una ripulsa dal padre di Lidia, gli 
muove aspra guerra. XXXIV. 20. oc. 
Dà a conoscere troppo il sco amore a 
Lidia. XXXIV. 25. ec. Restituisce ucl 
primo suo stato il padre di lei colla 
tuoi te del Re d'Armenia, ec. XXXIV. 
35. Esposto da Lidia a varj cimanti pe- 
ricolosissimi perchè perisca. XXXIV. 
38. Sua afflizione e morte per l'ingra- 
titudine di Lidia. XXXIV. 43. 

Alcide, v. Ercole. 

Alcina. Sua isola incantata. VI. 19. Mos- 
tri di detta isola. VI. 61. Suo castello 
incantato. VI. 35. Ubbidita da' pesci. 
VI. 38. Volubile nell' amare , cangia 
gli amanti in varie forme. VI. 50 Can- 
giò Astolfo in mirto. VI. 51. Sua città 
descritta. VI. 53., VI 70. co Sue bel- 
If-zze descritte. VII. 10. ce Innamora 
di se Ruggiero. VII. 16. Sua bruttezza 
da Ruggiero scoperta. VII. li. Inse- 
gne Ruggiero* Vili. 12., X. 48. Vista 
da Logistilla, fugge. X. 53. Suo ardito 
parlate nel collegio delle Fate. /. 12. 
Sua irresoluzione nel decidere a qnal 
partilo appigliarsi , onde recar danno 
a Carlo e ai Paladini. /. 31. 33. Ca- 
lasi nella spelonca ov'ha stanza l'Invi- 
dia /. 39. Suo lungo parlare alla me- 
des ma. /. 44. 49. Ripone in una torre 
i Manganzesi inviatile da Gloricia. /. 
03. Suo Ragionamento con Gano. I. 
91. Lo regala. /. 102. Ambisce di dis- 
truggere Carlo. /. 10*3- Adopera ogni 
ingegno per porre ciò ad elietto. /. 
lU^. Passa ad un allo scoqlio ove esis- 
le una rocca, nella quale alberga il Sos- 
petto. II. 17. Entra invisibile ne!la 
rocca. //. 21. Addormenta il Sospetto, 
lo prende, stendelo sur un caro, e con 
esso scende tosto in Italia. II. 22. 
Reca molestie a Carlo per mezzo del 
re Desiderio. II. 24. Insegna a Gano 
U virtù di un'erba, per essergli credu- 
to pienamente da Carlo e da altri. ///. 
21. 

Alda , moglie di Albertazzo 1. Estense, 
nominala. III. 21. 

Aldigiero di Cliiaramonte. Sue viriti. 
XXV. 72. Raccoglie Ruggiero e llic 
ciatilelto nel estuilo d' Agrismoule. 



XXV. 13. Va con loro a liberar Mala- 
gigi e Viviano. XXV. 95 Sente da 
Mulagigi la spiegazione delle scolture 
della fonte di Merlino. XXVI. 38. È 
gettalo da cavallo da Mandricardo. 

XXVI. 38. 

Aldobrandino , Estense , difensore della 
Chiesa. III. 35. ec. 

Alen i. Porgo ajulo a Guidone e ai suoi 
compagni per uscir d'Alessandria. 
XX. 74., XX. 80., XX. 95. Sbarca a 
Manilla con Guidone. XX. 102. In 
compagnia del medesimo incontra Ric- 
ciardetto. XXXI. 8. 

Alessandra , una delle femmine omicide. 
Suoi amori con Elbanio. XX. 39. ec. 

Alessandria , città abitala dalle femmine 
omicide. XIX. 57., XX. 9. Sua origine 
XX. 58. 

Alessandro Maqno , che sciolse il nodo 
gordiano. XIX. 74. Sua fui Inn i. XX VI. 
47< Invidiò ad Achille la penna d'O- 
mero. XXXVII. 20. 

Alleo , medico, mago ed astrologo. È uc- 
ciso da Cloridano- XVIII. 174. 

Alfonso L, Duca di Ferrara, vincitor de' 
Veneziani nel Pò. XV. 2. De'Papalini 
e degli Spaglinoli al Zaniolo. 111. 53., 
XIV. 3. Sue lodi e sue imprese. III. 
51 , XIV. 2 , XL. 41. 

Alfonso IL, Duca di Ferrara. Sue Iodi 
ed imprese. XLII. 3., XL III. 50. 

Allunili') , ministro fedele di Zerbino nel 
ratio d'Isabella. XIII. 17 È ingannato 
da Odorico, il quale gli toglie Isabella. 
XIII. 22. Conduce Odorico legato a 
Zerbino. XXIV. 16- Sua vittoria avuta 
di Odorico in un duello. XXIV. 26. 
Impicca Odorico. XXIV. 45. 

Alpi. Inutil riparo all'Italia dai Barbari* 
I. 71. 

Alzirdo, re di Tremisene. Scontrato colle 
sue squadre da Orlando presso a Pa- 
rigi. XII. 69. Sfida arrogantemente 
Orlando, e resta ucciso. XII. 74. ec. 
Sue genti distrutte da Orlando. XII. 
76. ec. E atteso invano alla rassegna 
d'Agramante. XIV. 28. 

America. Sua scoperta. XV. 22. 

A mone. Avendo promessa Bradamante, 
su a figlia, a Leone, la nega a Ruggie- 
ro. X L1V. 36 Stab lisce con Beatrice , 
dì lei madre, di mandarla a Rocca For- 
te. XLIV. 72. Si pente, e chiede scusa 



400 



INDICI 



a Ruggiero , pregandolo ad accettarla 
in isposa. XLVl. 64. 

Analardo. in mostra co' suoi. XIV. 16. 

Anassarete. Punita per la tua crudeltà ia 
amore. XXXIV. 12. «49. 

Anrhise Luogo dt* I suo sepolcro. XLIII. 

Androfilo, regnalo di Costantino. Perde 
il tiglio in battaglia, ucciso per mano 
di Ruggiero.XLlV, 86. Riceve Costan- 
tino i» Beleticche. XLV. 1 1 . 

Andronico, donna valorosa di Logistilla. 
X • 52. Accompagna Astolfo verso Occi- 
dente, e gli spiega molle cose di Geo- 
grafia, ce. XV. 1 1 • e seg. 

A idiofono, sacerdote. Gettato da Rodo- 
monte giù da' merli di Parigi. XIV. 
124. Uccido da Cloridaoo. XVIII. 177. 

Anello incantalo, econtro gì' incanti pos- 
seduto da Brunello. HI. 69- Difende 
Angelica dallo splendore dello scudo 
incantalo. X. 107. Uopo essere sialo 
in varie mani, ritorna in quelle di An- 
gelica. XI. 3. ec. Nel quale eravi un 
folletto dato da Alcina a Gano. /. 102. 
Passa nelle mani di SinibaJdo. ///. 96. , 

ir. 29. 

Anfiteatro di Alessandria. XIX. 76. 

Angelica. Ritornata con Orlando in Po- 
nente , gli vien tolta da Carlo. I. 7. Fu 
promessa in premio a quel guerriero 
che nella giornata de'Pirenei avesse 
mostralo maggior valore. I. 9., I. 46. 
Fugge, dopo la rota de' Cristiani in 
quella battaglia. I. 10. Incontra Rinal- 
do. I. 10. e Ferrati. I. 14. Fugge da 
loro. I. 17>, I. 32. Prende Sacripante 
per guida. I. 38. Sua superbia. 1.48. 
Odio cha ha verso Rinaldo. II. 11. Si 
trova coll'Eremita. II. 12., Vili. 29. 
Vien portata in mare dal cavallo inde* 
montalo, e poi al lido inospile, ec. 
Vili. 35. Sua bellezza quanti acciden- 
ti produsse sulla terra. Vili. 62. Vien 
condotta da'eorsari per cibo all'Orca. 
Vili. 61. Ricupera l'anello incantato. 
X. 107 Resta liberata da lloggiero. X. 
111 Prove fatte con quell'anello. XI. 
4. S'invola a Ruggiero. XI. 6. Sua bel- 
lezza singolare. XI. 11. Arriva al pa- 
lazzo incantato di Aliante. XII. 25. Si 
scopre a Sacripante, ad Orlando e a 
Ferrali, e poi si nasconde loro. XII. 
28. Prende la via d'Oriente. XII. 65. 
Superba per l'anello riavuto. XIX. 19. 



Impietosita di Medoro, gli medica la 
ferita. XIX. 20. ec. S'invaghisce di lui. 
XIX. 26. Lo sposa. XIX. 33. Regala 
gli ospiti pastori, e parte con Medoro. 
XIX. 40. Incontra Orlando pazzo. 
XXIX. 58. Gli si nasconde coli' anel- 
lo. XXIX. 64. Ritorna finalmente uell' 
India col suo Medoro. XXX. 16. 
Angelo Miche'e D' ordine di Dio, cerca 
il Silenzio tra' frati. XIV. 78. Vi trova 
la Discordia. XIV. 81. la manda tra i 
Saracini. XIV. 85. Trova il Silenzio 
alla casa del Sonno. XIV. 94. Lo con- 
duce al campo di Rinaldo. XIV. 95. 
Accorcia miracolosamente alle truppe 
di Rinaldo la via. XIV. 96. Riconduce 
la Discordia ai campo Saracino. XXV 11. 
37. 

Annibale, di cui si vanta l'Africa. XVIII. 
24. Esempio di chi perde il suo, e si 
fida nel soccorso de' Barbari. XL. 41. 

Anselmo d'Aitai ipa. Sue castella. XXIII. 
4. Suo dolore per la morie di Pinabel- 
lo suo figlio. XXIII. 46. Suo bando 
conlra l'uccisore di suo figlio. XXIII. 
47. Crede alla falsa accusa contro Zer- 
bino, e fattolo prendere, senza proces- 
so lo condanna a morte. XX1I1 50. 
Sue inimicizie colla Stirpe di Chiara- 
mente. XXIII 57. 

Anselmo di Fiandra. Soccorre Oliviero 
nella battaglia di Praga. V. 81. Ucci- 
so da Coniamo. V. 82. 

Antc'o, il quale, caduto, risorgea più fie- 
ro. Simil* IX. 77. Sua forza. XVUL 
24. 

Antonino Eliogabalo- Mostro mandato 
da Dio a punizione de' mortali. XVII. 
2. [XXXIII. 1. 

Apelle, nominato con lode. XX Vili. 4., 

Apollo. Nato in Delo XXXIII 29. [1. 

Apollodoro. Nominato con lodcXXXIlI. 

Aquilantr. Combalte con Orlilo. XV. 67- 
Va in Gerusalemme con Astollo e Gri- 
fone. XV. 92. Cerca Grifone. XV1II. 
73. Trova Martano con Orrigille, e le- 
gati li conduce in Damasco. XVIII. 
77. Trova Grifone. XVII 1.87. E abbat- 
tuto da Astolfo. XVIII 118. Si ricon- 
cilia con Marlisa, e riconosce Grifone. 
XVIII. 122. Va in Cipro. XVlll. 136. 
Vini battuto dalla tempesta. XVIII. 
141., XIX. 43. Approda coi compagni 
skI Alessandria XIX. M. Fugge da qucl- 
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la citf!i ti tuono del corno di Astolfo. 
XX. 92. Niviga a Marsiglia. XX. 101. 
Va al castello di Pinabello. XX 104., 
XXII. 52. Giura di osservar la legge 
di quel castello, ec. Ivi. Cade allo 
splendore (Mio scudo incantato di Rug- 
giero. XXII. 85 Intende da Fiordiligi 
la pazzia di Orlando. XXXI. 42. Va coi 
compagni ad assalire i Mori. XXXI. 
St. 

Aquilina , fata. Si duole degli oltraggi ri- 
cevuti da Oliviero, da Rinaldo, e da 
altri. /. 26. 

Arbanle. Pretende Olimpia in isposa. 
IX 25. Viene da lei ucciso. IX. 41. 

Archidante. In mostra co' suoi. XIV. 16. 

Archita. Nella sua scuola stava il Silen- 
zio. XIV. 88. 

Ardenna, selva. Sua fonte cangia, a chi 
vi bee, l'amore in odio, e viceversa. 
L 78., XLIL 35., XLII. 60. Avventu- 
re di Rinaldo in essa. XLII. 45. 

Aretusa. Sua fuga in Sicilia, accennata. 
VI. 19. 

Argalia. Sua ombra apparsa a Ferrau 
nel mezzo di un fiume. I* 25. 

Argalifa, bestia cavalcala da Iteri incine- 
ro. XVIII. 44. 

Arganio. In mostra co'suoi. XIV. 18. 

Argenta. Terra del Ferrarese, dominata 
dagli Estensi. Ili 41. 

Argéo, mari tu di Gabrina. XXI. 14. Cre- 
de alle calunnie di lei contro Filandro. 
XXI. 24. Assale Filandro per vendicar- 
si, e lo fa prigione. XXI. 26. Resta da 
lui ucciso in fallo, per inganno di Ga- 
hrma. XXI. 48. 

Argia, lodata per la sua fedeltà al marito 
Polinice. XXXVII. 19. 

Argia, moglie di Anselmo giudice. Sua 
novella X LUI. 73- 

Argonauti. Nell'isola di Lenno non tro- 
varon che donne, ec. XXXVII. 36. 

Arimano, duca di Sarmosedia. Alla ras- 
segna di Rinaldo in Londra. X. 81. E 
ricevuto in Parigi assediato. \ VI. 85. 
Va contro Rodomonte, entrato in Pa- 
rigi. XVIII. 10. 

Ariodante, amante di Ginevra corrispos- 
to. V. 16. ec. Cerca far prova dell'amor 
di lei. V. 41. Disperato per le prove 
in contrario che crede di averne. V. 
52. Si getta in mare. V. 57. Si ritro- 



va salvo, e ritorna a Ginevra. VI. S. 
La difende dalle accuse di Lurcaoio, 
di lui fratello, e la sposa. VI. 9. ec. 
Va con Rinaldo in Francia a difesa di 
Carlo. X. 75. Muove contro i Saracini. 
XVI. 55. Suo valore. XVI. 59., XVI. 
78. Soccorre Zerbino. XVI- 64. Sue 
furie contro Dardinello, uccisore di 
Lu rcanio. XVI II. 56. 
Arione, cavallo antico famoso. XLV. 93. 
Ariosto Lodovico. Mandalo ambascia- 
tore al pontefice Giulio II. dal Duca 
di Ferrara. XL. 3. Peisonc sue anti- 
che noraiuatec lodale. XL. 4,XLVl 3. 
Armeniaco, conte. Sua infelice in. presa 
sotto Alessandria della Paglia. XXXIII. 
22. [1., XX XVII 5. 

Arpalice, famosa nell'anni, lodala. XX. 
Arpie, infeste al sena'po di Etiopia. 
XXXIII. 107., XXXIII. 119. Scic 
ciato da Astolfo col corno incantalo. 
XXX1JI 125., XXXIV. 4. Chiuse in 
una spelonca. XXXIV. 46. [19. 
Arria, lodata fra le mogli fedeli. XXXVII. 
Artemia, una delle più crudeli donna 
d'Alessandria, ec. Suo consiglio con- 
tro Elbanio. XX. 49. 
Artemisia, lodata per la sua fedeltà al 

marito. XXXVII. 18. 
Astolfo. Ritrovato da Ruggiero nell'iso- 
la di Alcma in forma di mirto. VI. 27. 
Fu amante di .-Vicina. VI 46. Cangia- 
to da lei in mirto. VI 51. Ricupera 
l'umana forma per opera di Melissa. 
Vili. 16. Si ritrova da Logislilla. X. 
64. Doni prodigiosi di un corno e di 
un libro incantalo che da lei riceve 
nel partire. XV. 13 col comò caccia 
i ladioni e le nere. XV. 38. Col mede- 
simo mette in fuga Caligoranle. XV. 
53. Lo conduce seco legalo- XV. 61. 
Ritrova a Dannata Aquilante e Grifo- 
ne, che combattono con Orrilo. XV. 
66. Combatte anch'egli con Orrilo. 
XV. 81. Gli recide il capello fatale, e 
lo uccide. XV. 87. Dona Caligoranle 
a Sansonetto trovato in Gerusalem- 
me. XV. 97. Va con Sansonetto alla 
giostra in Damasco. XVIII. 96. Sua 
lancia d'oro incantala. XVIII. 118. 
Getta, da cavallo Grifone ed Aquihnle. 
Ivi. E battuto dalla tempesta. XVIII. 
141., XIX. 43. Approda coi compari 
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»d Alessandria. X. 54. Riconosce in 
tjuella città il suo cugino Guidon Sel- 
vaggio. XX. 65. Mette In fuga col cor- 
no le donne di quella città. XX. 87 , 

XXII. 4. Suoi viaggi a Londra e in 
Francia. XXII. 7 , XXII. 10. Giunge 
al palazzo incantalo di Atlante. XXII. 
13. Scioglie l'incanto, e acquista l'Ip- 
pogrifo. XXII. 23. ec. Consegna Ra- 
bicano e la lancia d'oro a Bradamante. 

XXIII. 11. Va in Etiopia sull'Ippo- 
erifo. XXXIII. 96. Arriva alla capita- 
le della Nubia. XXXIII. 101. Vien 
creduto dil Senàpo uno spirito celeste. 
XXXIII. 1 14. Caccia col corno le Ar- 
pie che infestano la mensa al Sena'po. 

XXXIII. 119 , XXXIV. 4. Trovala 
porta dell'inferno. XXXIV. 4. Senle 
dall'ombra di Lidia le sciagure di lei. 

XXXIV. 7. Chiude le Arpie io un i 
spelonca. XXXIV. 46. Ascende nel 
Paradiso terrestre. XXXIV. 48. Vi è 
accolto da san Giovanni Evangelista. 
XXXIV. 54 Vien dal medesimo condot- 
to nel cerchio delia Luna. XXXIV. 
68. Vede colà cose mirabili, e poi ne 
parie col senno di Orlando in un'am- 
polla. XXXVIII. 23. Restituisce la 
vista al Senàpo, t da lui ottien gente 

Fer espugnar Biserla. XXXVIII. 24. 
inprigiona in un otre il vento Noto. 

XXXVIII. 29. Cangia i sassi in cavalli 
XXXVUI. 33. Le frondi in navi. 

XXXIX. 26. Ritorna il senno ad Or- 
lando. XXXIX. 57. Espugna Riseria. 
XL.14. Rimanda i Nubi al loro paese, 
e torna in Francia. XLIV. 23. Carlo 
gli dona Bologna in Piccardia. /. 62. 
Incontrasi a caso in Ruggiero, e s'ab- 
braccianc. IV. 52* Confessa a Ruggie- 
ro un suo peccatdWf 57. Narra gli 
amori avuti con Àìcina. IV. 68 Rac- 
conta le ingiurie da essa ricevute. 
IV . 73. Confortati) da Ruggi«ro./*'.75. 

Astolfo, re de' Longobardi. Sua novella. 
XXVIII. 4. Sua belfezia'-ccTallérigia. 
Ivi. Domalo da Cariò.* XXXUI, 16.* 

Asiréav Abita in cielo. IHfff. * *> • 1 

Attila. Mostro mandalo da Dio « castigo 
degli nomini. XVII. 3. 

Atlante, incantatore. Rnba la donna di 
Pinabello. II. 38. Suo castello incan- 
talo deaerino. IL 41.ee, HI. 67., IV. 



;ina. VII. 4*. 
ùanzi di Ure- 
tra nell'aspet- 
o, e lo condu- 



37. ec. Combatte con Grail.isM». IT. 48. 
Suo scudo incantato. II. 55. Ruba 
tulle le donne belle che ritrova. IV. 6. 
Resta vinto da Bradamante. IV. 25. 
Disfà il suo castello. IV. 38. Cerca 
giovar sempre a Ruggiero. IV. 35. Fa 
capitar Ruggiero ad Alcina. VII. 44. 
Gli si fa vedere in sembis 
damante. XI. 19. Si mostra 
to di Angelica ad Orlando, 
ce nel suo palazzo incantato. XII 4. 
ec. Suo palazzo incantato, e varj er- 
rori in esso XII. 8., XII. 21 ..XIII. 
49., XXII. 13. Fugge dal meoeaimo 

Silazzo al suono del corno di Astolfo. 
XII. 22. Suo palazzo da Astolfo dis- 
trutto. XXII. 23. Morto, scópredal suo 
avello a Ruggiero e a Marfisa che sono 
fratelli. XXXVI. 59. 
Aurora, descritta. IV. 68., Vili. 86., X. + 
20., XI. 32., XII.68..XIII.43., XVII. * 
129., XVIII. 10., XVIII. 103., XVIII. 
188., XX. 82., XXII! 52„ XXV. 44, 
XXV.93. , XXX 44.,XXXI.36 , XXXII. 
13 , XXXIII. 65., XXXIV. 61., 
XXXVII. 86., XXX Vili. 76., «UH. 
54..XLV. 37.,XLVI. 29.,/,52.,f. 57, 
IL 23. - 
Autunno, descritto. IX. 7., XXI. 15 
Azza. Estensi di questo nome menziona- 
li e lodati. III. 26., 29., 32., 39. 

T\ 

Bacco. Tebe si vanta de* suoi natali. 
XXXIII. 29. Suo buon governo //. 3. 
Bajardo, cavallo di Rinaldo. Fugge dal 
tuo padrone. I. i2. E ritrovato da 
esso, e fugge di nuovo. 1. 32. Ritrova- 
to da Angelica, si lascia prendere da 
lei. I. 72. e seg. Viene in mano di Sa- 
cripante. I. 76. Torna in potere di 
Rinaldo. IL 19. Combatte con un uc- 
cello mostruoso, mandato da Malagigi 
per disturbare la battaglia tra Rinaldo 
e Gradasso. XXXIII. 84. e seg Fugge 
•spaverilato in una grotta, ove è trovato 
da Gradasso, col quale resta. XXXIII. 

■ -*8: % e 93 . r 1 ' °* ww ' V f V . 

Baiasi ro. Alla rassegoFd l 'Agramaole eòi 
soldati condotti prima da Tardocco. 
XIV. 22. Va contro Rinaldo e Zerbino 
con Agramente. XVI. 83 RcsW uccso 
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da Lurcanio. XVIII. 4JL Veduto da Beatrice; Estense, Beata. XIII. fLL 

Ruggiero fra i prigioni di Dudone. Beatrice, madre di Bradamanie. XL1V. 

XL. 11* Liberato da Ruggiero. XLI. IL Sua ambizione. XLV1. 12. 

6. Sua morte. XLI. 22j Belidi. Loro infedeltà ai mariti non os- 

Baldovino, fratello di Orlando. Fa pri- curò la fama di Ipermestra XXII. 2_ 

gioniero Ottone da Villafranca. //. iìi^ Bendedei Timoteo, lodalo. XLU . ì!2* 

Prende Penticonc, figlio di Desiderio. Benedetto santo. Osservava il silenzio. 

IL 8_L Eletto da Cario al governo della XIV. S*L [30", 

Lombardia. ///. 4JL Bentivogli, entrali in Bologna XXXIII. 

Balena che per incanto d'Alcma 31 fa ve- Berengario Sue imprese accennale. 111. 

dere ad Astolfo. VI. 3JL Lo induce a 20^ XXXIII. 1LL 

salirle sopra, e lotrasporla con Alcina Bei linaiuol o. \ ;l contro Rodomonle. 

VI. àSL — Alira balena smisurata, XVII. |fv_, XV1I1. 8, Abbattuto da 

mandala da Alcina per pigliar Ruggie- Ferrali. XVIII. j_L 

ro. ir. 13. lngoj » Raggiera. IV. 32, Bcrlolagi , waganzese. Tratta "con Lan- 

Cose clic erano tei suo ventre vedute fusa di comperar Malagigi e Viviano, 

da Ruggiero. IV. 3_Leseg. XXV. IL Resta ucciso da Aldigiero 

Balinfronle. In mostra co' suoi. XIV. 2JL e Ricciardetto. XXVI. 13. 

Bai inverno.. In mostra co' suoi XIV. IL Bertoldo, Estense. Sue imprese accco- 

Baiisarda, spada di Ruggiero. VII. 2iL naie. III. 21L _ 

Sua finezza. XXVI. XLI. 75^ Bianca, fala. Conduce Grifone ed A'jui- 

XLVI. Ì2H Capitala in mano di Or- Janle contra Orrilo. XV. 22. Li 1 iene 

landò. XLI. 2ìL E restituita a Ruggie- lontani dalla Francia. XV. 8.ÌL Incauta 

ro. XLIV. UL l'armi a Grifone. XVII. j£L Sue do- 

Baliverzo, il più ribaldo fra'Saracini. Va glianze nel Consiglio delle Fate. L 2iL 

coi suoi soldati alla rassegna d'Agra- Bianca, moglie di Ollooe da VilLfrauca. 

manie. XIV. 24. Assale una porla di Ricama le vesli del marito. //. 50. 

Parigi con^gramanle. XV. 6_. Va col Piange la prigionia di lui. //. t>5 Fe- 

medesimo contro gt' Inglesi. XVI. 11. dele al manto , ad onta di Peni icona 

Baluganle, capitano delle genti del regno importuno amatile. //. IL 

dl Leone. XIV. Incoraggisce i Sa- Bianzardino. In mostra co'suoi. XIV. li. 

raciui. XVIII. 42. Bireuo , amante di Olimpia. IX. 2Ì Li- 

Bambirago. Va con Agraraanle contro beruto di prigione da Orlando, e re- 
gi' Iuglesi. XVI. 11. Allerrato da Ri- stimilo ad Olimpia. IX. &L Su i ingra- 
naldo. XVI. 8_L Prigione di Dudone. Illudine verso di lei. X. 4. er. L'abban- 
XL. IL Liberalo da Ruggiero. XLI. G. dona in un'isola. X. Vh ec. Pe.de lo 
Sua morie. XLL 22. Stalo, ed è ucciso da Oberlo. XI. lìL 

Baratta , compagno di Gordamo. Col- Diserta, minacciata dai Nubi. XXXVUL 

l'ajuto de'suoi uccide Gherardo. V. 83, 3JL Assalila e difesa. XL. LL ec Piesa. 

Bardino, balio di Brandimarle. XXXIX. Boemia Sua religione. //. 95, [XL. 12_ 

4L Suo pianto per la morie di Bran- Boi , popoli. Allenali dal vino, scesero 

dimarte. XLIIl. liii. i„ l,,,,i a . \ LI. 2, 

Bancondo, capo de' Majoriiliini. Va alla Borbone (Carlo di ). Sue imprese accen- 

rassegna d'Agramanle. XIV. 13. Va nate. XXXIII. 44. 

contro gl'Ioglesi sotto Parigi XVI. ClL Borgi a Cesare. Sue imprese. XXXIII. 3JL 

Resta ucciso dal Duca di Chiarenza. Borgia Lucrezia, moglie d'Alfonso L, 

XVI. H2. J)uca di Ferrara, lodata. XIII. 69. 

Bastia , luogo del Ferrarese , ripigliala Borso, Estense, Duca di Ferrara, lodato, 

agli Spagnuoli da Alfonso I., Duca III. 45. Suoi tempi lieti. XI. 120. 

di Ferrara. III. Si. [67. Bradamaole. Combatte con Sacripante. 

Batoldo, cavallo di Brandimarte. XXXi. L li£L Ama e cerca Ruggiero . IL 32. 

«avarie. In mostra co'suoi. XIV. Incontra Pinabello, II. 3_L , il quale 

Beatrice, Estense, moglie di Lodovico lasciala cader nella grotta di Merlino . 

Moro , lodala. XIII. iii, IL 1£L ec. , dove Melissa le mostra lo 

11 
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ombre de'suot discendenti , • la glo- 
ria che dorerà acquistarsi la Casa 
d'Este. III. LQ ec. S' accompagna 
con Brunello. IV {L_, e qh toglie l'a- 
nello incarnalo. IV. li. Comballe eoa 
Atlante. IV. lfL Ritrova Ruggiero net 
castello di Attinie, e lo mette in li- 
beri! . IV. AQ. Lo perde di nuovo , e 
ri 1 1 cu seco Frontino. IV. 4JL Cerca 
Ruggiero. VII. IL Da lineilo meni- 
telo a Melissa , perchè tolga Raggiera 
ad Alcun. VII. 41. Avendo atteso 
Ruggiero a Marsiglia invano , lo cerca 
nel palazzo di Atlante, e vi ai perde. 
XIII. 4JL ec. Fugge dal dello palazzo 
ai snono del corno di Astolfo. XXII. 
2£L Trova Ruggiero, e va seco verso 
Valloiubrosa. XXII. 3«». Ode il peri- 
glio di Ricciardetto , e risolve di soc- 
correrlo. XXII. Trova Pm*Ì>e|lo al 
suo castello, e lo insegueXXll.il. ee. 
Lo uccide. XXH. %^ XXIII. 4, Per- 
de Ruggiero. XXII. iìfi. Riceve da As- 
tolfo RiiWcino e h lancia incantata. 
XXIII. 11 , XXXII Si ritrova a 
caso a Hontalbano* XXH I. 2fL Ri- 
iniin 't Fronlino a Ruggiero. XXIII. 
2 È sìmdi*siti>a a Rirciordetlu suo 
fratello nel serbante. XXV. 9^ XXV. 
20. Accende di se Fiord. spina. XXV. 
28. Riceve da Ippatca novella del suo 



lo , man trsl tiene. XXXVT.*31 Sfoga 
la ina collera contro i Mori. XXXVI. 
33. Contende con Marfìsa. XXXVI. 
46. Si rappacifica con Marfìsa e Rug- 
giero , sentendo da Aliante ch'essi so- 
no fratelli. XXXVI. 08. Punisce M*r 
ganorre, nemico delle donne. XXXVII. 
l&J . Va con MarBsa al campo di Carlo. 
XXXVIII. IL Vien promessa dil padr<t 
a Leone, figlio dell'imperator gr*co. 
XLIV. 12» Incontra grandi contrasti 
ne le sue nozze con Ruggiero. XI. IV 



- X LlV. 
fede di 



1<L Sua riverenza alla madre 
Ì1L Suoi nuovi dubbj della 
Ruggiero. XLV. 2S ec. Combatte con 
Ruggiero, creduto Leone, e resta vin- 
ta. XLV. ZTL Finalmente lo sposa con 
molla solennità. XLVI. ±L Ricom- 
pensala largamente da Carlo* L 6Ì. Va 
incontro al nemico credendolo il mi- 
rilo, ed era Gano, e res»a prigione. 
Ut. Ili Liberata eh Orlando ano cu- 
gino dalle mani di Gano. ///. H^L Si 
\endira di Gano legandolo e pei eoo- 
tendoìo. ///. ( .M. Regala Sioihaldo. 
suo fedele scudiero, del/e spoglie lol'e 
a Gaoo. iti. 95. Incontra Maifna, li 
'quale incavasi frettòlosanpenle a line 
di liberarla dalle mani di Gano. 117. 
10(». Entra nella congiura di Matfìsa 



coulro Cirio, F. 1ÌL 
Ruggiero. XXX. 7»>. ec Ila di lui ge- Brandimarte , grande amico d'Orlando. 

Vili. B& Va in traccia di Ini. Vili. 
8rt. Ama Fiordiligì. Vili. 89. Va al 
palazzo d'Atlanle XII. IL Fugse da 
quello al snono del corno d'Astolfo. 
XXII. 2£L Ritrova la sua Fiordiiigi al 
campo cristiano* XXXI. &L Capila 
con essa al ponte di Rodomonte, « 
combatte con Ini. XXXI 65. Rimane 
suo prigione. XXXI. 2i È liberato 
da Astolfo in Africa. XXXIX. IL Ri- 
trova nuovamente Fiordiligi. XXXI X. 
38. È il primo a salir sulle mura di 
Rimeria nell'ulna Ito. XL. 21. ec Com- 
batte con Agramente in Li]>jdus.i XLL 
46. , XLL 6JL Vien renio a molle da 
Gra latto. XLI. 100. ec. Sua morte. 
XL11. 12 Funerali filigli da OrUudo. 
Xl.lll Htó. e seg. *M**> 
Br«*i»»ardo. Ritende Diceria assalii* da 
Astolfo e dai Nubi. XXXVIII. 13, 
XXXIX. 1V Presa detta città, ai uc- 
cide di picpri* mano. XL> 35. 



losia perMariìsi. XX\ . Hi ,XXXI <L 
Lo attende -con iropnzieuz <• XXXII. 
10- Sue smanie all' udir di lui male 
nuove. XXXII. IL Va al campo. 
XXXII 4<L Incontra i Ire Re collo 
acudo d'ore. XXXII. 50 ec. Va alla 
rocca di Tristano. XXXII. fiiit Ab- 
batte i Ira Re dello solo d' oro. 
XXXII. 26. Difende Dilania, sicché 
uon sia cacciala fuor della rocca di 
Tristano XXXIL H1L. ec. Suo so- 
gno. XXXU1. ili) Atterra di nuovo i 
tre Re. XXX1I1 69^ XXXV. IL Va 
io soccorso di Fiordiligi. XXXV. 3Jk 
Celta d» «eli « Rodomonte col i lancia 
incantala. XXXV. A?L Manda Fron- 
tino a Ruggiero, e lo *0di per mezzo 
di Fiordiligi. XXXV. 59. Abbatiecolla 
lancia incantata Serpentino, Grando- 
nio e Ferrali, ec XXXV. GÌ. Fa lo 
ttctjrt di >iarfisa perire volle* XXXVI 
20 Incontra ruggiero, e \u»»U ucciti***- 
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A ri .1 reo. Sue molle braccia. VI 6JL 
Brigliadoro, cavallo di OrlanHo. Vili. 
84. Non li* paragone, fuorché Rajar* 
do. IX • 60. Capila in niano di Man* 
dncardo. XXIV. 115 Ruggiero lo vin- 



ner varj paesi da Astolfo. XV. 6L. 
Porla il carriaggio d'Astolfo , Grifone 
ed Aquilante. XV. 9is Vien donato da 
Astolfo a Saosonetlo in Gerusalemme. 

xv. yi 



ce a Mandricardo, e lo dona ad Agra- Ca ma Moli. Sopra i suoi monti vedesi il 

mante. XXX. H. ec. mar Tirreno e l'Adriatico. IV. LI. 

Bruna, f.»la. Conduce Grifone ed A qui- Canibise. Infelice sorte incontrala dalle 

lanle conlra Orrilo. XV. 12± Cerca le- sue genti nelle arene dell'Africa, 

nerli lontani dalla Francia. XV. fiìL XXXVIII. 41» [XX. L. 

Parte da essi. XV. ÌLL Cspone le sue Camilla, donna valorosa nell'armi, lodala . 

doglianze contro i Paladini di Francia Canfe!mo Ercole, decapitalo dagli Schia- 

il Consiglio delle Fale. L voni. XXXVI. 2, 

Brunello. Suo anello incantalo, (v. Anel- Cardorano, re boemme. Rotto e fugato 

lo incantato, ec-) Sua figura descritta. da darlo. 17» 95. Assale improvvisa- 



rli. !LL V»en legalo «la Bradamiii'e, 
che gli toglie l'anello. IV. Li, Ya alla 
rassegna di Agramante, a cui è c ululo 
in disgrazia per l'anello perduto. XIV. 
là. Suoi funi. XXVII. 12^ XXVII 



mente le schiere di Carlo , vince , e ri 
tirasi in Praga. Ih 21 Sfida aslui* 
mente Carlo a singoiar battaglia. /*". 
6. Sdegna espone lo Sialo a sorte di 
una pugna. iy. 92. 



84. Riconosciuto (Li Marfisa, vien por* Carlo Magno Manda Rinaldo in Ingial- 



lalo da essn ad una torre per esser im- 
piccato. XXVII 03. V»«n dalla mede- 
sima restituito ad Agramante XXXIf. 
2> Vien fatto impiccare dal re Agra- 
mante. XXXII fi, 

Bucifaro. Difende Riseria contro Astolfo. 
XXXVIU. 35», XXXIX. Lì Rimane 
suo prigioniero. XXXIX. 2i, Viene 
cambiato con Dudone. XXXIX. 24. È 
ucciso da Oliviero. XL. 35, 

Bulgari. Eleggono Ruggiero in loro Re. 
XI.IV. JT^ XLVL4&, XI.VI.fia,«e. 

Burildo. In mostra co'suoi alla rassegna 
di Agramante. XIV. 18. 



Cajo Caligola. Mandato da Dio per cas- 
tigo degli uomini. XVII. L. Mostro. 
//. L 

Cairo. Sua grande popolazione. XV. 63. 

Calai, persecutore insieme con Zele delle 
Arpie infeste a Fineo. XXXIV. 3. 

Calamidoro da Barcellona. Oppresso dal 
peso di Tra sene. XVI. fi j. 

Calcarmi Celio, lodato. XI. II. 90. 

Calidonia , selva. Ricetto di cavalieri er- 
ranti nella Scozia. IV. 5_L 

Caligola, v. C<jo Caligola. 

Calibrante, gigante presso le foci del 
Nilo. Sue crudeltà. XV. 13, ec. Inti- 
morito dal corno d'Astolfo, resta preso 
nella relè propria. XV. 5_3_. Condotto 



terra a chiedere soccorso. II. 25, Suoi 
provvedimenti per sostenere l'assalto 
di Parigi. XIV. 66^ XIV. LQi ec. 
Sua preghiera a Dio. XIV. fiJL ec. 
Va contro Rodomonte, entralo in Pa- 
rigi nel tempo dell'assalto. XVI. JLL 
ec. , XVII. 6_ Lo costringe a ritirarsi 
XVII. 1 t, . XVIII fi. ec. Assale Mar- 
silio XVItl 4_l_^j XVIII. Lli. Assedia 
i Saracioi nel suo campo. XXIV. LQi. 
ec. Il suo eserciio vien nuovamente 
assalito, ed è messo in rolla dai ne- 
mici animati da Rodomonte soppran- 
giunlo coi suoi. XXMl. 18. , XXVII. 
2LL Sua discesa, che doveva far in l'a- 
lia, d pinta da Merlino nella Mia d*lla 
rocca di Tristano. XXXIII. liL Con- 
viene con Agramante di rimeller<» la 
somma della guerra in due combat- 
tenti. XXXYUI. 65, Dispensa ric<hi 
don', e poi se ne ritorna in Francia. 
Zi 5JL Suoi nHOvi travagli. //. 33, Bar» 
comanda sè stesso a Dio, nonché i tì- 
gli e lo Stalo. //. 3JL Fortifica i posti 
più importanti, e manda i suoi capi- 
tani per ogni terra a fare stella d'uo- 
mini d'arme. 11. 40. Consigliasi di 
trasferire il suo esercito sul territorio 
nemico. 77. 5_i, Fedelissimo ali i Chie- 
sa, è chiamato dal Pontefice col nome 
di Cristianissimo , ed unto Imperatore 
di Ponente. If. 51, Si pori i al Reno, 
passa a Costanza il Danubio, ed entra 
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in Baviera. //. 91- Passa ad Augusta, 
e fi intendere al nemico, se vuole spe- 
rimentare la sua furza, oppur la sua 
clemenza. //. '-'2. Rompe vicino a 
Praga l'esercito del re Cardorano. II. 
95- Dà l'assalto a Praga , ma ò eoa- 
treno a ritirarsi. //. 96. Distrugge la 
selva incantata , vicino alla città mede- 
sima. II. 118. È visitato da Gano, fin- 
tosi pellegrino di Gerusalemme. //. 
1 33. Sua grandezza invidiata da Gano. 
///. 3. Sua gran fede in Gano, il quale 
con somma accortezza lo tradisce. ///. 
5. 44. Assicurato da Gaoo a non te- 
mere dell' Ungheria. III. 20. Poco gli 
giovano le provvisioni già fatte, per 
nuovi sinistri insorti. ///• 54. Suoi 
preparativi per la battaglia contro i 
Boemi. IV' 90. Rivede la sua gente , e 
rinnova gli ordini. V. 5. Sua battaglia 
cogli Ungberi , Sassoni , Traci ec in 
Boemia, f. 76. Suo esercito messo in 
fuga. V. 92. È in pericolo di annegare. 
/'• 92. Yien ritratto a salvamealo dal 
suo cavallo. V. 93. [XXXIII. 20. 

Carlo d'Angiò. Sue imprese accennate. 

Carlo V. liuperadore, lodato . XV. 23. 

Cassandra. Padiglione da lei trapunto, e 
da Melissa apparecchiato per le nozze 
di Ruggiero e Bradamante. MAI. 77, 
ec. [accennato. III. 50. 

Castore e Polluce. Loro fraterno amore 

Cavallo Marco poeta, lodato. XLII. 91. 

Celti. Popoli secai in Italia per amor del 
vino.XLI.2 [XII. l.eseg. 

Cerere, in cerca di Proserpina, descritta- 

Cesare Giulio. Sua liberalità e clemenza. 
XXXIII. 28 [accennata. XXXIII. 15. 

Childiberto. Sua infelice discesa in Italia, 

Cicerone,chiamatodalla Repubblica roma- 
na Padre e liberatore della patria XLYI. 
95. 

Cigno, figlio di Si enolo, mutato in uccello 
dello stesso suo nome. IH. 34. Fu in- 
vulnerabile. XXIX. 19. 

Cilandro, figlio di Margaoorre. Sua cor- 
tesia. XXXVII. 4f». Condotto a morte 
dall'amore. XXXVII. 48. [XLV. 93. 

Ciliare, cavallo antico famoso, nominalo. 

Cimosco. Chiede Olimpia per isposa di 
Albanie suo figlio. IX. 25. Suo sdegno 
per la ripulsa avutane. IX. 21. Sua 
forza ed astuzia. IX. 28. Artiglierie 
da lui usate IX. 28., 74., 88. ec. 



Stragi da lui falle delleschiere del Con- 
te d'Olanda. IX. 30. ec» Ha nelle mani 
Olimpia. IX. 35. Fa prigione Bireno. 
IX. 40. Cerca di avere Orlando vivo 
nelle mani. IX. 64. Il suo esercito è 
disfatto da Orlando. IX. 70. Spara un' 
artiglieria contro Orlando,ma non loco- 
glie. IX. 74. Rimane ucciso da Orlan- 
do. IX. 80. Le sue artiglieriesono tras- 
portale da Orlando altrove per disper- 
derle. IX. 88. Iodi da lui gittate in ma- 
re. IX. 91. 
Cintia, moglie di Gualtieri. Sua bellezza. 
IV. 55. Amata da Astolfo, ir. 56 Sua 
fedeltà al marito, ir. 57. Condotta da 
lui in Iscozia,vien rapita da Astolfo. ir. 
6) . ec. Ritorna in mano di Gualtiero. 
IF.lX [gosta. XVII I. 136. 

Cipro. Sua aria maligna presso a Fama- 
Circe. Suoi animali accennati. XLIII . 58. 
Citerca, comparsa in iscena. Simil. 1. 52. 
Cleopatra. Sua mensa. VII. 20. Sua mor- 
te accennata. X. 56. 
Clodione. Sua donna. XXXII. 83. Sua 
gelosia per essa. XXXII. 85. Scortesia 
da lui usala a Tristano. Ivi. IS'e vien 
castigalo dal medesimo. XXXII. 86. 
Legge imposta da Tristano alla sua roc- 
ca. XXXII. 93. [XXXlll. 14. 
Clodoveo. Sue imprese accennale. 
Cloridano. Suo amore verso Dai dindio. 
XVIII. Ito. Sua amicizia con Medoro. 
XV11I. 171., XIX. 4. Va di notte nel 
campo di Carlo, euccide Alfc'o. XVIII. 
175. Nella stessa occasione uccide altri 
soldati. XV III. 177. ec. Combatte solo 
co' soldati di Zerbino per salvare il 
cadavero di Dardinello, e vendicar Me- 
doro, e resta morto. XIX. 15. 
Cloride. Sua favola. XV* 56. 
Codro. Sua morte per la salvezza del suo 

popolo. XLIII. 174. 
Colombo Cristoforo. Sua scorperla dell' 

America, indicata. XV. 22. 
Colonna Fabrizio. Preso e serbato in 
vita in una battaglia da Alfonso Duca 
di Ferrara. XIV. 4. 
Colonna Prospero. Sue imprese e sue lo- 
di. XV. 28. XXXIII. 49. [e scg. 
Colonna Vittoria. Sue lodi. XXXVll. 16. 
Coniaci hio, sotto il dominio degli Esten- 
si. III. 41. r f35. 
Consalvo Ferrante. Sue imprese.XXXHI. 
Consumino, v. Costantino. 



Digitized by G 



DEI NOMI PROPRJ ECG 



467 



Corcbo di Bilbao, uno de'rapitori d'Isa- 
bella. XIII. UL La difendedagl'insulti 
di Odorico. XIII. 21. Resta violo da 
Odorico. XIII. 2iL Coli' ajuto d'Almo- 
nio prende Odorico, e lo conduce a 
Zerbino. XXIV. 16. Moribondo per le 
ferite, vien fatto medicare da Almonio. 
XXIV. 22, ec. [illustri. XX. L, 

Corinna, nominata fra le antiche donne 

Corno incantato, dato da Logistilla ad 
Astolfo* XV. ii. Adoperato dal mede- 
simo, mette in fuga ladroni e fiere. XV. 
38. Fuga Caligorante. XV. Le don- 
ne omicide di Alessandria. XX. 87. 
Atlante cogli altri tenuti da lui nel suo 
palazzo. XXII. 20, E le Arpie dalla 
mensa del Senape XXXIII. 119.. 
XXXIV. 4. 

Cortese Ernando. Sua scoperta di paesi 
incogniti, accennala. XV. 27. 

Corvino Mattia. Dopo un gran pericolo 
della vita assunto al trono d'Ungheria. 

xlv. a, 

Costantino imperatore, padre di Leone. 
Suo dono fatto a san Silvestro papa, 
come veduto nella Luna da Astolfo. 
XXXIV. sll Accampalo sotto Belgra- 
do. XL1V. !LL Sua pugna contro ai 
Bulgari, ec. XLIV. SO. ec. Sconfitto 
dai Bulgari guidali da Ruggiero. XLIV. 
Si. Si rilira XLV. 1_L 

Costanza, città di Cipro. Suo stagno e 

^ dima. XVIII. 136. 

Crasso. Suoi tesori indicati. XXXVIII. 2, 

Creonte. Mandato da Dio in Tebe per 
castigo degli uomini. XVII. 2* 

Creso. Suoi tesori accennati. XXXVIII. 
2. [XXXIII. 2iL 

Creta. Si gloria della nascita di Giova» 

Cristiani. Invettiva coatro di essi, per- 
chè trascurano di ricuperar Terra San- 
ta, e si distruggono piuttosto fra di lo- 
ro. XV. 99_j XVII 21* ec. 

Curzio. Sua morte gloriosa accennata. 
XLUI. 11L 

nifne. Punita per la sua durezza verso 
Apollo. XXXIV. li 
Dalinda. Liberata dalle mani de' sicarj 
da Bioaldo. IV. iilL Suo amore verso 
Polinesso. V. lii suL Tradita dal mede- 



simo. V. IL Convertita, si rende mo- 
naca in Dazia. VI. 1G. 
Damasco, città descritta. XVII. UL ec. 
Feste e giostre ivi falle dal reNorandi- 
no. XVII. 20, XVIII. 95^ XVIII. 
112. 

Dardinefto. Va alla rassegna d' Adaman- 
te- XIV. 2JL. Muove contro gli Scoz- 
zesi sotto Parigi- XVI.54., 83. Suo va- 
lore contro i nemici. XVIII. il. Uccide 
Guglielmo di Rumici. . XVIII. 52. Uc- 
cide Lurcanio. X Vili. 5JL Viene ucciso 
da Rinaldo. XVIII. 152. Suocadavero. 
v. Cloridano. 

Davalo, Marchese Alfonso di Pescar». 
Sue lodi. XV. 28., XXXIII. 3i 

Davalo Alfonso, Marchese del Vasto, lo- 
dato. XV. 28., XX XI li. 24.» £L 

Davalo Francesco di Pescara. Lodi di 
Vittoria sua moglie. XXXVII. 1 6. 

Decii. Loro gloriose morti per la patria 
accennate. XLIII. 174. 

Deità del mare, impaurite da Orlando 
net pigliar l'Orca, descritte XI.. 45. 

Delo. Isola che si pregia della nascila 
di Apollo. XXXIII. 22, 

Demogorgone. Dà legge alle Fate, e ogni 
lustro le chiama a consiglio. L 4- 

Demonio iolralo in corpo al cavallo di 
Angelica {v. Angelica). Conduce i 
migliori guerrieri io ajuto di Affaman- 
te. XXVII. IL Non può contro chi è 
difeso dal Cielc*. ir. 22, 

Desiderio, re de' Longobardi. Gli è pre- 
delta la perdita della Lombardia. III. 
2JL Invitalo da Gano a muover guerra 
a Carlo. L Lo tradisce, invadendo 
la Romagna e la Marca. //• 2iL Gli 
dispiace che Carlo sia di ritorno in 
Francia coll'esercito. //• 2iL Si appro- 
fitta delle imposte pagate dai sudditi : 
sue rapine. II. 2£L Muove guerra aper- 
ta a Carlo cogli alleali. //. 3JL Suo 
esercito fugato da Orlando. //. 8JL 

Diana, comparsa in iscena. Simil. L 52, 
Che spruzza Alteone. Simil. XI. 58. 

Dici Ila, donna virtuosa. Mandata da 
Logistilla in soccorso di Ruggiero. X. 52. 

Didone. Suoi amori con Enea accennati. 
XIX. IL. Riputata impudica, perchè 
Virgilio non le fu amico. XXXV. 23. 
Lodata. XXXVII. i^Sua morte. Simil. 
X. SiL 
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Dionigi re, caduto in un giorno da una 
gomma gloria ad una somma miseria. 
XLV. i 

Domiziano. Uno di qne' Principi crudeli 
mandali per nostro castigo da Dio. 
X\1L2. 

Doralice, destinata sposa a Rodomonte. 
XIV. 40_. Sue bellezze descritte. XIV. 
50. Vico rapila da Mandricardo.XIV.53. 
Si trova presente alla zufla di Mandricar- 
do con Orlando. XX1II.20 e seg. Andan- 
do con Mandricardo, scontra Gabriua, 
£i a cui levano dal cavallo la briglia, ec 
XXIII. Si Ad istanza d'Isabella in- 
duce Mandricardo a far la pace con 
Zerbino. XXIV. 12, Ricompone Rodo- 
monte con Maudricardo. XXIV. 111. 
Portata via da un cavallo indemoniato 
per incanfo di Malagigi, il quale cosi 
cercò di finir la pugna tra Rodomonte 
e Ricciardetto. XXVI. 123., XXVII. 
L Si dona a Mandricardo, e rifiuta 
Rodomonte. XXVII. KIT. Procura di 
pacificar Mandricardo con Ruggiero , 
ina indarno. XXX. 3JL E volubile ni 
amore. XXX. 2X 

Poria Andrea, Iodato. XV. ì£L 

Doriconte. In mostra co' suoi alla rasse- 
gna di Agramanle. XIV. 1£. 

Dorifebo. In mostra co' suoi alla rasse- 
gna di Agramanle. XIV. J_L 

Dori lune, lu mostra co' suoi alla rassegna 
di Agramanle. XIV. 22. 

Dragoulioa, fata. Sue querele esposte ne) 
Consiglio delle Fate./. 2JL 

Drusilla. Tolta al suo sposo da Tannerò. 
XXXVII. 5JL Suo odio verso Tanacro 
XXXVII. 5J2, Medita la vendetta, e 
fìnge amore. XXX VII. 52. Avvelena 
Tanacro. XXXVII. 69. Muore di Vele- 
no. XXXVII. 25. 

Dudone. Capitato con Rinaldo ed As- 
tolfo nel paese d'AIrìna. Vi. 31., 4JL 
Fatto prigioniero da Rodomonte sot- 
to Monaco , e ritenuto in Biserta. 
XXXIX. 22.. ec. Cambiato da Astolfo 
con Bucifaro suo prigione. XXXIX. 
33 ec Incontra Agramanle con la sua 
armata navale. XXXIX. 28. Lo rompe 
-XXXIX. 81. Combatte con Ruggiero. 
XL. 25. Fa pace col medesimo. X LI. (L 

Durind ma. Spada d'Orlando IX. A. Sua 
finezza. IX. 20., XII. 2lL La mortesi 
compiace di lei. XII. 80. Pretesa da 



Mandricardo. XIV. 43^ XXIII. 28^ 
XXIV. 5JL Gettata per la foresta da 
Orlando impazzilo. XXIV. 5iL Rac- 
colta da Zerbino. XXIV. 52. Tolta da, 
Mandricardo. XXIV. 5JL Passa in ma- 
no di Gradasso per la morie di Man- 
dricardo. XXX. Ti- 

E. 

Ebuvla, isola spopolata dai mostri mari- 
ni, e sua favola. Vili. 51* I suoi abi- 
tatori rapiscono le doone altrui per 
darle a divorare all'Orca. IX. 12_. Det- 
ta Isola del pianto. X. 2L Vana reli- 
gione de' suoi abitatori. XI. AiL v. Or- 

Ecuba, forsennata. Sunil. X. H. [ca. 

Egeo, ebe riconobbe in tavola suo figlio. 
Simil. XLVI. 52* 

Elbanio. Capita nella Terra delle donne 
omicide. XX. 3iL Sue bellezze. XX. 
il. Suo amore con Alessandra. XX. 3JL 
e seg. 

Elena. Mise Europa ed Asta sossopra. X. 
3-j Sao ratto costò molto al rapitore. 
XLIV. 5JL 

Eleonora d'Vragona, moglie d'Ercole 
Duea di Ferrara, lodata. XIII. 6JL 

Elia. Trovato da Astolfo nel Paradiso ter- 
restre. XXXIV. 52, Suo carro. XX X I V. 

Eliogabalo. v. Antonino. ^ [68. 

Elisa, ti* Didone. [XII. L. 

Encelado. fulminato e cacciato sotto Etna. 

Enea e Didone. Loro amori accennali. 
XIX. 35, Imprese di Enea nella guerra 
trojana, accennate. XXXVI. iL 

Enoc. Trovato nel Paradiso terrestre da 
Astolfo. XXXIV. 52, 

Enrico, Duca di Chiarenza. Si trova alla 
mostra ebe si f<« sul Tamigi. X. 2JL As- 
sale i Mori. XVI. 62. 

Ercole. Molte in cui lu prodotto. XXXII. 
1 1 . Tebe si pregia della sua nascita. 
XXXIII. 22. Cimenti ai quali fu es- 
posto dalla matrigna, perchè perisse. 
Simil. XXXIV. 3iLSua bontà nel go- 
vernare, u. ì. 

Ercole L Estense, Duca di Ferrara, pa- 
* dre d'Ippolito Cardinale. L ì. Sue lo- 
di. III. 4iL Suoi tempi lieti ILA2SL 

Ercole II. Estense, Duca di Ferrara, lo- 

FiMiiiladeficrittn.il. 12. [dato. XIII 21. 

Eremita che persuade Astolfo a fuggir 
da Caligorante* XV. LL 



d by Google 



DEI NOMI PROPRI ECC. 



469 



Eremila ■. Coefoita Isabella XXIV. 8*7. La 

Conduca S( l un monistero. XXIV. 92-, 1 , 

XXVIII. 96. L'esorta a star ferma nel - , 

suo propouimenlo contro le persua- ptahio Maximo. Sua prudenza. XXVI. 
Vonicrnlrariedt Rodomonte. XXV11L A 4*7. [*cla. XX. 1. 

101., XXIX 4. Vieti maltratto ed Falanlo, figlio di Clilenne-iira. Sin no- 
occisoria Rodomonte. XXIX. 5. Fallerina , tata. Sue querele portale nel 

Eremita che raccoglie Ruggiero naufrago gran Consiglio delle Fate, /•. 24. 
sopra uno scoglio. XLl. 52. Sua cor- Fallitone. In mostra co' suoi aliti rasse- 
i ozio ne fatta a Ruggiero. XLl. 55, Sua gna di Agramaote. XIV. 12. 
vita. XLl 58. Rattezza Ruggiero. XLl. Faniagosta. Suo clima. XVIII. 136. 
59. Lo istruisce di molte cose spiri- Fanone, sommerso. XV. 39. 
tu ili, * spettanti alla sua discendenza. Farulino Alessandro. Suo imprese des- 
XL1. 60.. ec. Prodigj da lui operati. ci ine XXXVI. 6. 
XLIII. IS7. ec RaccoUe Orlando, Oli- Fai uranio. Conduce t suoi alla rassegna 
viero, Sobrino ed altri nella sua ceih. di Agramaote. XIV. 21. Va conira 
XLIIL J ?■ u Risani miracolosamente gl'Inglesi sotto Parigi. XVI. 75. E ori. 
Oliviero. XLIII. 192. Battezza Sobri- fciooioio di Dudoue. XL. 71. Vico, 
no, e lo risana. XLIII. 194. Vila ni*- liberalo da Ruggiero. XLl. 6. Sua 
nata da lui con detti guei rieri. XLIII. morte. XLl. 22. 

196., XLIV. 4. ec. Persuade Rinaldo Fate. Loro immortalità. X. 56. Loro 
a promettere Hradamante a Ruggiero. tempio, f. 1. Loro Consiglio generale 
XLIV. 9. Benedice que' guerrieri, i quinquennale. /. 4. Loro querele coti- 
quali si partono da lui. XLIV. 48. irò i Paladini. /. 11 , 21. alai non 

Ei ilila, gigatilcsta ddl'i&ola d'Alejna. VI. rompono il giuramento. /. 15. Loro 
78. Combatte cou Ruggiero, e resta nomi varj. /. 24. e »eg. Congiurano 
vinta. VII. 6. ec. contro i Paladini, f. 2J UannojJivisa 

Ermonide di Olanda. Si batte con Zerbi- fra loro la giurisdizione della terra o 
no per togliergli Gabrina. XXI. 6. Ri- del mare* /f.42» 
mane ferito a morte. XXL 10. Raccoa- Ferrara, In potere d'Alzo Infenso. ITI. 
ta a Zerbino le scelleraggini di Gabri* 3i. Descritta e lodata* XXXV. 6., 
na. XXL 12. ec. Muore. XXI. 67. XLIII. 14., XLIII 12. 

Cslo Sua situazione. XLl. 63. Sua eli- Ferrali. Combaitc eoo Rinaldo in difesa 
Otologia. XLi. 65. di Angelica. I. 16. Cerca l'elmo cadu- 

fSttOOte famiglia. Suo splendore. III. 2. , log'i nel fiume. 1.24. Rimproveiato 
XLIV. 10. Sua ongiuc. III. l«>.eseg , dall'ombra di Argaita. 1. 26. Suo sj>a- 
XLI 61. Pei sooaggi di essa mentovili vento per l'apparizione di detta ohi- 
e lodati. III. 21. e seg. Donne passate br i. 1 29. Giura di toglier Pelino ad 
nella medesima, lodale. 111. 27., 29., Orlando. 1. 30., XII. 31. Si perde nel 
XIII 66.ee palazzo di Atlante. XII 11. Si batte 

|£to, cavallo del Sole. XXXII. 11. con Orlando XII. 46. Palato neMa 

Ettore. Sua m. dre assai veohi*. XIX. persona, fuorché nell'ombelico. XII. 
66. Andato eoo Enea p~r ardere le na- 48. Trova l'elmo d'Orlando. Xll. 59. 
vi gre* he Simil.XXXVI.6. Uccisore di Va co' suoi alia rassegni d'Agrumari e. 
Patroclo, e ucciso da Achille. XUI.2. XIV. 15. Dà l'assalto agi' Inglesi sotto 

E\a. SuuiuaocuuiCuioao enoato. XXVII. Parigi. XVI. 71. Incoraggisce i Sarari- 
13. [XXX VII. 19. ni XV11I. 42. Vieo gettato di sella da 

Rradoe. Notala fra le mogli fedeli. Bradaniante. XXXV. 79 

Ezzelino. Sconfitto da Azzo I. Estense. Feloule, caduto net Pò. III. 34. Rim- 
IH. 32. Mandalo da Dio a castigo de- bombo nella sua caduta io detto fiume, 
(li uomini. XVII. 3. Suini. XXXI. 70. 

Fieramotite. Va alla rassegna presso Lon- 
dra. X. 78. A'sale i Mori sotto Parigi^ 
«fa prigioniero Follicooe. XVI. 69* 
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Filandro, fratello di Errnonidc. Sua ori* 
gine. XXI. 13. Sua amicizia con Àr 
geo. XXI. 14. Schiva l'amor ili Gem- 
ila, moglie di Arge'o. XXL 16. È da lei 
calunniato presso Arge'o. XXI. 20. In- 
sinuato da Ga brina, uccide Arge'o, ed 
e costretto a sposarla. XXI. 55. Resta 
da lei avvelenalo. XXI. 59. 

Fin .< duro. Comparisce alta rassegna d'A- 
gramante. XIV. 22. È ucciso da Zer- 
bino. XVIII. 45. 

Fi oi diligi, amante di Brandimarte. Lo 
cerra fuor di Parigi. Vili. 89., XXIV. 
51. e 74. Arriva al ponte di Rodomon- 
te. XXIV. l i., XXIX. 43. Le riesce di 
passarlo. XXIX. 49. Con Grifone ed 
Atfuilante incontrasi in Rinaldo ed al- 
tri- XXXI. 37. ee. Reca loro la nuova 
della pazzia di Orlando. XXXI. 42. ec. 
Trova Brandi ni arte in Africa. XXXIX. 
34*. Suoi timori intorno all'esito della 
pugna in Lipadusa. XLI. 32. Suo do- 
lore, udita la morte di Brandi marte. 
XI. HI 157. Muore accanto al mede- 
timo. X LUI. 18 3. 

Fiord is pina. Sua novella. XXV. 28 e 
se?, [Poro. XI. 15. 

Fiorentini Industri nel tesser la seta e 

Folletto. Spirito dato da Alcina a Gano 
in un a*iel'o. /« 102 v. Vertunno. 

Folliconed'Almer/a. Comparisce alla ras- 
segna d'Agramante. XIV. IT). Va contro 
gl'Inglesi sotto Parigi. XVI. 67. Bima- 
ne prigioniero di Fieraroonte. XV1.69. 

Fulvo. Lascialo da Agra man te al gover- 
no dell' Africa, vicn fatto prigione nei* 
la presa di Biserta. XL. 35. 

Fi-.. in -esco l. Re di Francia. Sue lodi. 

XXVI. 15., 43., XXXIII. 42. Sua pri- 
gionia accennata. XXXIII 53. 

Francesi. Danni da essi solTerti nella 
guerra contro i Sa ramni. XIV. W Loro, 
guerre in Italia dipinte nella salta del- 
la rocca di Tristano. XXXIII. 6. ec. 
Sfortunati nelle guerre LtUe in Italia. 

xxxm. io. 

Francia. Suoi confini descrìtti. //. 51. 
Frenesia, donna di Logistitta. X. 52. 
Frontino, cavallo di Ruggiero. IV. 46. 

Rimano presso Bradamanle. IV. 48. 

Restituito da Bradamanle a Ruggiero. 

XXI II. 26. Suo primiero padrona. 

XXVII. 71. Pallaio in mano di Bran- 

destrezaa e va- 



lore. XLI. 80. Sue lodi. XLV. 92. 
Posto in libertà da Ruggiero. Ivi. 

Fulgoso Federico. Sua obbiezione all'A- 
riosto, e risposta di questo. XL II 20. 

Fusberla, apada di Rinaldo. II. 10. Sua 

li «ir zza. XVI. 49. 

G. 

* a 

Gabrins. Trovata da Orlando nella spe- 
lonca de' malandrini. XII. 92. Fugge 
vedendo i malandrini appesi. XIII. 
42. Incontra Marfìsa. XX 106. Viene 
da lei protetta e soccorsa. XX. 109. 
Motteggiata dalla donna di Pinabello. 

XX. 113. Vieo da Marfìsa ornata collo 
vesti della donna di Pinabello. XX. 
U5. Sue bruttezze. XX. 116., 120.. 

XXIII. 94. Consegnata da Marfìsa a 
Zerbino. XX. 128. Per far dispetto a 
Zerbino gli dà notiate d»bbie ed oscu- 
re d'Isabella. XX. 1 34. ee. Sue iniqui- 
tà raccontate da Ermonide d'Olanda. 

XXI. 12. eseg. Sua infedeltà al marito 
Ar^éo. XXI. 14. Calunnia Filandro 
presso Arge'o. XXI. 20. Fa in maniera 
ebe Filandro uccide Arge'o in fallo. 
XXI. 45. Costringe Filandro a sposar- 
la. XXI. 55. Ruba alcune spoglie del 
cada vero di Pinabello. XXI li 41. Ca- 
lunnia Zerbino come uccisore di Pi- 
nabello. XXIII. 48. Fugge, dopo libo, 
rato Zerbino, e s'incontra in Mandri- 
cardo e Doralice. XXIII. 92. Le vien 
tolta da essi U briglia al cavallo. XXIII. 
94. Ritorna in potere di Zerbino. 

XXIV. 35. Consegnata da esso ad Odo- 
rico per auo castigo. XXIV. 40. Res- 
ta impiccata per mano di Odorico. 
XXIV. 45. 

Galerana. Orlando vuol darle per 
pagna Fiordiligi XLIII. 184. 

Ganimede. Suo rapimento in cielo, 
cennato. IV. 47. 

Gano e suoi parenti nemici di Brada* 
manie e del auo parentado. XLV1. 67. 
Già lavorilo di Carlo. /. 35. Suo ca- 
rattere , è suo conlegno in corte. Ivi. 
Yede , in sogno , Orlando e Ruggiero 
cinti di gemme e d'oro. /. 53.. Per 
questa visione nasce nel suo cuore 
grande invidia. /• 56. Questa vie più 
in lui cresce , quando intende i doni 
fatti a quei di Chiara monte j e nasce 
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in esso lui odio contro Cario f e me- ganza , conducendo seco la bella Bra- 
mita di tradirlo. /. 66. Per arrivare a damante. ///. HL Sorpreso da Orlando 
far ciò, sparge avvedutamente in corte incognito, dal quale resta gravemente 
d'aver fatto voto di portarsi al santo ferito: cade, e così resta libera Brada- 
Sepolcro in Gerusalemme. /. £L Fassi mante. ///. 85, Legato da essa , per- 
alleslire una gale'a , chiede licenza al cosso , e seco lei condotto. ///. 9_L 
Re , e parte. L IL Battuto da fiera Messo in prigione da Bradamante e da 
tempesta: fermasi al fine poco distante Marfisa. r. 14. 

ad un'amena selva. L 73. Giungevi , Gelosia. Va al campo Saracino colla Su- 
e ritrova la fata Gloricia , dalla quale pernia. XV1H. 2IL Investe Rodomon 
riceve molti buoni uftìxj , conosciuto te. XVIII. 23_ Provata da Orlando al 
essendo da essa per un traditore di veder le memorie degli amori di Ange- 
Carlo. L S i. Da Gloricia è rimesso ad lica e Medoro. XXIII. 1Q3. Da Ri- 
Alcina , e da questa rinchiuso in una naldo al sentire che Angelica era con 
torre co'suoi compagni. I* 91, Tratto Orlando. XXVII. 9, Da Bradamante 
di carcere , e condotto alla presenza Dell'intendere che Ruggiero andava in 
d'Alcina. L 21. Suo accorto ragiona* compagnia di Marfisa , e mostrava di 
meoto. L 95.- 99. Le promette con- amarla. XXX. 87^ XXXI. 6^, XXXII. 
durvi Ruggiero ed Orlando prigioni. L. 30^ 6T. XXXVI. 4L Provata da 
L 1QQ. Riprende felicemente il suo Clodione per la sua donna. XXXII. 
viaggio. L iQ_L Giunge al Cairo , ed 8i e Anselmo giudice per la 

è riconosciuto e bene accolto dal Ca- moglie. XLIII. 12* Dal maritodi Ciu- 
liffo. L 106. Compone in una lega il tia per cagione di Astolfo. IP. 58. v. 
Re d'Arabia, il Soriano, e il Califfo Sospetto, 
d* Egitto , per dare maggiori brighe a Genova. Sua riviera amena, h 72. 
Carlo. //. 122- Stato alcuni giorni a Genovesi. Fugati da Lodovico XII. Re 
Gerusalemme presso Sansonetto pala- di Francia. XXXIII. 3JL 
dino , passa a Costantinopoli , ed in- Gerusalemme, v. Cristiani. . 
tende con dispiacere che Carlo e in Gherardo. Soccorre Oliviero nella balta- 
Boemia ooll'armata, con intenzione di glia di Praga. V. 8JL. Viene ucciso da 
trasferirsi quanto prima in Ungheria. Bararla. V". 81». 4*» « 
ti. 12&. Parte: arriva in Boemia-, si Giasone, tradì lor delle donne. XXXIV. 
presenta a Carlo e gli Lucia devota- Li* Non trovò io Lenoo fuor che don- 
mente la mano , il quale ansioso lo ne. XXXVII. 3JL [al fine. VI. UL ec 
aspettava. //. UL Disegua fra sè di Ginevra. Sua novella. IV. 57., jf. 5. t sino 
occupare il regno a Carlo iu pochi Giocondo. Sua novella. XXXIII. 3. a li. 
giorni. ///. 3. Fa sapere accortamente Giosuè, che fermo il Sole. XXXII. IL 
a Cardorano i segreti di Carlo più Giovanni santo Evangelista. Accoglie As- 
mi t eressa n ti della guerra. ///. ^ In- tolfo nel terrestre Paradiso. XXXIV. 
coraggisce Carlo , a solo fine di tra- Lo conduce nei cerchio della Lu- 

dirlo , sentendo che l'Ungbero appa- na. XXXIV. 6JL Lo istruisce di varie 
racchi» una grossa armata , ed esegui- cose, e lo licenzia. XXXVIII. 24* 
sce dei movimenti. ///. 2L Carlo si Giove. Suo buon governo. //. ì. 
consiglia con esso , per sapere a chi Giove Anione , adorato dai GararaanU . 
affidar può i posti più importanti , e XXIX. 59. 

far poi la convenuta battaglia. ///. 4L Giugurta. Esempio di chi lascia togliersi 
Reca a Carlo novelle avverse di Gius- il proprio, e si confida aell'ajulo degli 
cogna. Ili. 52* Dà a Carlo altre con- stranieri. XL. 41. 
tra ri e novelle di Siviglia. ///. 59. Ot- Giulio II. Pontefice Suo esercito rotto 
tiene con grande astuzia da Carlo ogni dal Duca Alfonso di Ferrara. III. 53. , 
potere per tutta Francia, onde iropa- XIV. 3. Sua lega contro i Veneti ani. 
dromi *i di Marsiglia; ove giunto, fa XXXIII. 3A. 

prigioniera con tradimento U figlia di Gloricia, fata. Sua abitazione. L 73- Suo 
Anione. Ili, ££. Va alla volta di Ma- . ricchezze e sua prodigalità. L 8IL Fa 
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grande accoglienza a Gano e a'suoi 

compagni. L 82» Lo manda legalo ad 

Alcina per forca d'incanti. L Hi 
Gonzaga Federico, Duca di Mantova. Sue 

imprese accennate. XXXIII. 4iL 
Gonsaga Isabella , moglie di Francesco 

Duca di Mantova. Sue lodi. XIII. 52. 
Gonsaga Isabella , moglie di Luigi detto 

Rorìomonie, lodata. XXXVII. 3. 
Gonzaga Luigi. Due di questo nome lo* 

dati, xxxvn. a. 

Gordamo, capitano delle truppe di Slesia 
e Sassonia. Abbatte Oliviero. /'• 22. 
Uccide Anselmo di Fiandra. /-'. Sì, Fa 
prigione Oliviero. f. S7_. 

Goti. Mandali da Dio in Italia per suo 
castigo. XVII. 2. 

Gradasso. Si ritrova al castello dì Atlan- 
te. II. 4iL ,.IV. iQ Combatte con At- 
lante. II. 4iL È veduto nel palazzo del 
medesimo. XII. U- Libera Lucina dal- 
l'Orco. XVII. £2, Fugge dal palazzo 
d'Aliante al suono del corno di Astol- 
fo. XXII. 20. Va con Sacripante in 
aoccorso di Agraroante. XXVII. IL 
Fa strage dei Cristiani. XXVII. 1 8. 
Muove lite a Mandricardo per aver 
Durindana. XXVII. 54^ Si batte seco. 
XXVII. <LL Viene estratto a sorte per 
difender le sue ragioni Ruggiero. XXX. 
24. ec Odiene Durindana perla vit- 
toria di Ruggiero sopra Mandricardo. 
XXX. IL Combatte con Rinaldo per 
conservar Durindana , ed ottener Ba- 
jardo.JLXXl. 95^ XXXIII. 7_a± Trova 
Bajardo a caso, e lo prende. XX X li I. 
33. Si trova in Lipadusa con Agra- 
mente. XL. 4iL Suo duello con Or- 
lando. XUL ftfi,, XLI. fifi. Uccide 
Brandi.-narte. 101 • Resta morto per ma- 
no di Orlando. XI. II. 11..XU11. 151. 

Graodonio. Conduce gli Algarbi alla ras- 
signa di Agramaule. XIV. 12. Inco- 
raggisce i Saracini. XV I 11 . 42; Gettato 
in terra da Bradamanle. XXXV. 71. 

Gregorio V. Papa, liberalo da Ugo Es- 
trose. III. 21. 

Grifone. Combatte con Orlando. XV. fi!L 

_ Intende male nuove di Orrigille , di 
lui amata. XV. 100. Suo dolore. XV. 
103. Stabilisce di cercarla per vendi- 
carsi. XV. 105. La trova con Mattano. 
XVI IL Crede alle finzioni d'Orrigiile, 
C va seco in Damasco insieme con 



Martano. XVI. XVH. H Sue 

armi fatale, XML jLL Va alla giostra 
con Martano, e n'ha per lui vergogna. 
XVII. 91. Vince lutti nella giostra. 

XVII. 2JL Esce di Damasco con Mar- 
tano ed Orrigille. XVII. 107. Questi 
gli rubano l'armi , il cavallo , ed altre 
cose. XVII. 1 1O. Ritorna in Damasco, 
ove lo credono Martano , e viene con- 
dotto ignominiosamente per la città 
sopra un carro* XVII. 131. Sciolto, 
ripiglia l'armi , e fa s'ragge del po- 
polo. XVII. 135., XVIII. 3^ 52. 
E risarcito dal re ISorandinoc on mol- 
ti onori. XVIII. 64^ 25. Si buie 
con Astolfo, e resta perdente. XVIII. 
11S. Va con molti compagni ìo Cipro. 

XVIII. 1 3fi. Approda in Alessandria, 
battuto dalla tempesta. XIX. &£. Fug- 
ge di là al suono del corno d'Astolfo. 
XX. 22. Naviga a Marsiglia» XX. ini. 
Giunge al castello di l'inanello- XX. 
104., XXII 52. Ivi giura di mante- 
nere il riio di Pinabello. XXII. ILI. 
Rimane vinto dallo splendore delio 
scudo di Ruggiero. XXII. £JL 

GrìHbnctta, fata. Lagnasi di Oliviero, di 
Rinaldo e di «Uri al Consiglio Hello 
Fate./, 26. [III. fi- 

Grolla di Merlino descritta. 11. 70. , 
Gualtiero, marito di Cintisi. Sua novella. 
ir. 5£. È di lei geloso per Astolfo. IF. 
58. a. Cinlia. 
Guelfo. Due soggetti di questo nome 
della Casa Eslense, nominali e lodati. 
III. 32, 

Guglielmo di Burnicb inglese, di gigan- 
tesca statura. Ucciso da Dardinello. 
XVIII. 52. 

Guicciardo. Parie da Montalbano con 
Rinaldo. XXX. 21. Vien battuto da 
Guidon Selvaggio. XXXI. 

Guidon Selvaggio. Ritrovato fra le fem- 
mine di Alessandria. XIX. 78.C ombaHB 
con Marfisa, e resta del pari. XIX. 22. 
Racconta a* dei i suoi casi. XX. 5. 
Racconta alla medesima l'istoria delle 
femmine omicide. XX. 1£L Fugge da 
Alessandria al suon del corno d'Astol- 
fo. XX. 22, Naviga verso Marsiglia. 
XX. 101. Va al castello di Pinabello, 
e giura di osservar la legge ivi impo- 
sta. XX. 104., XXII, 52. Resta vinto 
dillo splendore dello scudo di Rug- 
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fiero- XXII. 85 Getta a terra Rie- Isabella. Trovala da Orlando cella grotta 
< tardetto ed altri. XXXI. 8. Combatte dei malandrini. XII. 91. Racconta fi 
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on Rinaldo. XXXI. 13. Riconosce medesimo le sue sciagure. XI II. 2. È 

Rinaldo per fratello. XXXI. '.'.8. Va amante di Zerbino. XIII. 6. Venne, d 

seco a Parigi. XXXI 37. Congiura lui rapita per mezzo di Odorico. XIII 

« on Mai fisa o Bradaiuante contro Car- 12. Battuta dalla tempesta, si salva 1 

lo. K, 18. con Odoricoal lido. XIII. 18. Si di.. 

fende dagli assalti del medesimo. XIII. 

I, « 28. Vieu presa e tratta dai malandarti 

alla spelonca. XIII. 0. Liberata e 
\coi»o della Marca. Sue imprese ac* condotta altrove da Orlando. XIII. 43. 
cennate. XXXIII. 23* R>tro\a Zerbino. XXIII $7. Incon- 
1 i-aro, padre di Eridano. XLI. 2. Irano Odorico preso e legato. XXIV. 
Momeneo, cacciato dai Cretesi. XX. 14. 16. Indura Dotshce a trattarla pace 
Inghilterra. Suo nome diverso. IX. 16. tra Mandricardo e Zerbino. XXIV. 
Innocenzo HI. di questo nome, Ponte- 1* Vede morirsi Z et bino in braccio 
(ice. Soccorso da Aldobrandino Es- XXIV S5, Suo dolore. Ivi. Confort. iù 
lense. 111. 35. (Li un Krmiila, stabilisce di darsi a 
Iju-rmeslra, moglie fedele. Sua fama non Dio. XXIV 89 Capita in mano a Rov 
lesto offesa dalle sorelle. XXII. 2. domonle. XXIV. 93. , XX Vili. 95. f 
i i > . confidente di Bradamante. XXIX. 3. Suo s!ralagemma. per tal*. 
XXIII. 28. Va io cerca di Ruggiero vare la sua onestà dagl'insulti di Ro- 
per consegnargli Frontino. X XIII. domonle. XXIX. 13. e segg. Suo se- 
32. , che le vien tolto da Rodomonte. poltro. XXIX. 31 . 
XXIII. 33. Ttova Ruggiero alla fonie Islanda, delta Isola perdula. XXXII 52. 
di Meilino con altri, e lo conduce con- Isolicro, capitano de' Navarresi,. In mos- 
tro Rodomonte. XXVI. 54. Ritorna a tra co' suoi olla rassegna di Agra ma u- 
Rradaniante con una lettera di Rug- te. XIV. 1 1 . Salve Brunello dalla forca 
giert». XXVI. 89. Consegna a Brada- p imparatagli da Agramsnte. XIV. 20. 
mante la lettera, e le dà novella di Muore in battaglia contro gli Scozzesi 
Ruggiero e di Rodomonte. XXX. 78. «olio Parigi. XVI. 54. 
lppognfo. Usnto da Atlante. II. 37. ce, botta, amata da Tristano.. XXXII. »9. 
IV. 4. ce . IV. 18. Preso da Ruggiero- Italia, travagliata dagli esteri. XVII. 70*. 
TV 41., VI. 16. Per opera di Logia* Suoi contini. II. lì. 
lilla viene usato al ficco X. 06. Ri- 

torna con Ruggiero in Ponente. X. Yj» 
68. Fugge dalie mani di Ruggiero. XL 

13 Trovato da Astolfo nel palazzo d' T ada.Sna velocità nel coverò accano». 

Aliante, e da lui adoperalo. XXII. 24. L ta. XXXIII. 28. 

Porta Astolfo in Etiopia. XXXUI. 96. Lamirante. In mostra co' suoi alla lasse* 

Lidi in Europa. XLIV. 23. Vieu po- gna di Agramante. XIV. 16. 

sto in libertà. XLIV. 24. Langhirano. Io mostra co' suoi alla ras- 

Ippolita. Amatone lodata pel valore nel- segna di Agramanle. XIV. 16.. 

l'armi. XXV. 32. Laodam/a.Suafedellà al marito. \XXYH 

Ippolito Estense Cardinale, nominato e 19. 

lodalo. I. 3., III. 56., VII. 62. , La rea li fa. Io mostra co'suoi alla rassegna 

XXXV. 4., XXXVI. 2., XL.1. e 4., di Agi-amante. XIV. 16. 8 

XLM. 85. Latino Fausto, confidente d'Astolfo Ra 

Iroldo. Trovalo nel castello di Aliante. de' Longobardi. XXVIII. 6. 

I\. 40. Fugge al suono del eorno di Lenno. Sue doune uccisero lutti eli uo- 

Aslolfo. XXII. 20. , u ini. XXXVI!. .36. 

liahella Estense, moglie di Francesco Leone, figlio di Costantino. Promesso 
Gonzaga , Signor di Mantova , lodata. sposo a bradamante. XLIV. 12. As- 
cili- 59. salta Belgrado. XLIV. 79. L'ia corto*/* 
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■ Ruggiero SUO nemico. XI. IV. 91. , 
XLV. 41. Libere il medesimo dalle 
mani di Teodora. XLV. 42. ec. Ottie- 
ne Iti adamante in isposa permesso di 
Hug"iero. XLV. &L La cede a Ruggie- 
ro. XLVi.aa* 

Leone 111. Pontefice. Oppresso dai Lon- 
gobardi, chiede soccorso a Carlo Magno. 
// 52. 

Leone X. Pontefice. Esortato dal Poeta a 

difendere l'Italia. XVII. lì 
Leonello Estense, Marchese di Ferrare, 

lodato. IH. 45* 

Leonetto, Duca di Lio castro. Comparso 
Mila rassegna sul Tamigi. X. IL Assale 
l'esercito di Spagna sotto Paris»- » XVI. 
fifi. [di Agramente. XIV. 2L. 

Libanio. In mostra co' suoi alla rassegna 

Lidia. Sua ombra trovala da Astolfo alla 
poila dell' Inferno. XXXIV. 7 Rao 
conta i suoi casi al medesimo. XXXIV. 
11. ec. Sua ingratituHine ad Alcesle 
suo amante. Ivi, Fu bMia, e insieme 
altera. XXXIV* UL Dimandata al pa- 
dre da Alceste, e negatagli. XXXIV. 
18. Sua crudeltà ed alterigia verso Ai- 
ceste* XXXIV. 25_, Suoi inganni al 
medesimo nsati. XXXIV. 31 M 37. re. 
Sua pena ueU'Iufei no. XXXIV, 43 

LipadusH. isola descritta. XL. 44> 5_5_ 
Suo stato al tempo del Fulgoso, ob- 
biezione falla dal medesimo all'A- 
riosto, e risposta di questo. XL1L 20* 

Lodovico XII. He di Fiancia Sua presa 
di Milano, ec. XXXIII. 34, l>al pe- 
ncolo di morte assunto I trono . XLV. 
2. 

Lodovico il Moro. Esempio di ehi mal 

si fida ne!l' «juto degli altri, ec. XL. 4JL 
Logultlla, donna casta, sorella d'Alcina. 

VI. 4L Suo regno. Vili. 1AL Suoi pre- 
^ gì. X. 45, Vince Alcine, e racquieta 

lo Stato. X. 5L Accoglie Rudero, e 
. 'sjtUuset.na a reggere l'I ppogrifo. X.<17_. 

Instruisce Astolfo nel partirsi da lei. 

XV. iSL Gli fa varj doni. XV. li 
Longobardi. Mandali da Dio per castigo 

dell'Italia. XVII. 2. 
Lucina, sposa di Norandino. XVII. 2fL 

Rapita al medesimo dall'Orco di Sona. 

XVII. 3JL Veste le spoglie di becco per 

uscirgli di mano. XVII. 53. Vien co- 

nokeiuto l'inganno dall' Orco, che la 
- castiga- XVII- M. Resta liberata da 
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Gradasso e Mandricardo* XVII. 62. 
Viene restituita a Norandino. XVII. 66. 
Lucrezia Romana. Sua morte accennata. 

XXIX. 28_. [gli Estensi. III. 4L, 
Lugo, terra della Romagna in potere de- 
Luigi di Borgogna. Sua discesa ia Italia 

accennata. XXXHI. 18. 
Luna. Perchè detta triforme. XVIII. 
183.ee. Suoi paesi descritti. XXXIV. 
70. 

Lupo, figliuolo di Bertolagi. Sua scioc- 
caggine e fellonia. III. 100. Andato 
per liberar Gano, vien battuto da Mar- 
fisa ///. 1112. IV. è ec. , 
Lurcanìo. Accusa Ginevra al padre. IV. 
58., V. èl* Va in ajuto di Ariodante 
suo fratello. V. 45, Alla rassegna in 
Inghilterra. X. 8JL Si unisce con Zer- 
bino. XVI. 04. XVI. 78^, XVI1L 45. 
Uccide alcuni guerrieri. XVIII. 5_L. 
Viene uccisoda Dardindlo. XVIII. 55- 

jj/*»'- « • 

M adirasse. In mostra co' suoi alle ras- 
segna di Àgramante. XIV. 12* 
Malabu torso. Mena le sue squadre alla 
rassegna d'Agraniante. XIV . 22, Assa- 
le una porta di Parigi. XV. 7. 
Malagigi, prigioniero di Lanfusa con Vi- 
viano, condotto ai Maganzesi. XXV.74* 
Liberalo da Marfisa e dagli altri ch'era- 
no con lei. XXVI. 1& Spiega le allu- 
sioni delle scolture della fonte di Mer- 
lino. XXVI. 3JL Vien gettato a terra 
da Mandricardo. XXVI. 24 E dotto 
nell' arte magica, XXVI. 128, Manda 
un demonio in corpo al ronzino di Do- 
ralice per soccorrere Ricciardetto. 
XXVI. 12^ XXVII. 2, Parte con Ri- 
naldo da Montalbano, e va verso Pari- 
gi. XXX. 24, Credesi che soccorresse 
Carlo nella battaglia per via d'incanti. 
XXXI. 8iL Riconta a Rinaldo i casi 
di Angelica. XLH 3JL Suoi incantesi- 
mi per sapere se Orlando fosse nimico 
vero ofinto di Rinaldo. f* 24, Scopre 
gl'inganni di Gano, e poi vassene IO 
cerca di Rinaldo* 3-1. 
Malagur. In mostra co' suoi alla rassegna 

di Agraraante. XIV. Hi. 
Malgarino. In mostra co' suoi. Al> • l*. 
Malsarise. In mostra co'suoi alla rassegna 
di Agramanle. XIV. 1JL 
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Mandricardo. Va contro Orlando per ì 
vendicare Alsirdo e Manilardo. XIV. 
12_ pc. Sbaraglia le guardie di Dorali- 
ce. XIV. 4_L Non porta spada per aver 
giuralo di togliere Durindana ad Orlan- 
do. XIV. 43» XXIII. 2& Innamorato 
di Doralice. XIV. 5JL Se la rende be- 
nevola. XIV. 5_7_. ec. Con Gradasso 
libera Lucina dall' Orco. XVII. £2* 
Trova Orlando, e combatte seco. 
XXIII. 1£L Viene portalo via dal ca- 
vallo senza freno» XXIII. 88, Leva il 
freno al cavallo di Gabrina, e poi lo 
luelte in fuga. XXIII. 'Ih Combatte 
con Zerbino, e lo uccide. XX IV. ^0. ec. 
Si batte con Rodomonte. XXIV. l J8, 
Fa tregua col medesimo, e va seco a 
Parigi. XXIV. LLL Combatte con Vi- 
viauo, MalagigL Aldigiero, Ricciardet- 
to e Marfìsa. XXVI. 71 ec Sfida Rug- 
giero per levargli l'insegna. XXVI. 21L 
Si balle con Ruggiero e Marfìsa. XXVI. 
1 l ft. Corre dietro a Doralice portata 
dal cavallo indemoniato. XXVI. 12JL 
Giunto all'esercito di Agramante asse- 
diato, fa strage de' Cristiani. XXVII. 
13 . Rinnova le sue contese con Rodo- 
monte e Ruggiero davanti ad Agra- 
mante. XXV 11. 4iL A lui tocca asorle 
combattere il primo con Rodomonte. 
XXVII. 45. Si balte prima con Gradasso 
per Durindana, e poi con Ruggiero. 
XXVII. 64. Viene anteposto da Dora- 
lice a Rodomonte XXVII. 1u7. Non 
si piega alle di lei interposizioni per 
far pace con Ruggiero XXX. 31 Com - 
baite col medesimo. XXX. 4JL Resta 
morto. XXX. 64. . , 

Ria n fi ed i, Re di IN la poli, ucciso dal Re di 
Francia. XXXIII 

Man 1 1 mio, Re di Norizia. Messo in rotta 
da Orlando. XII. 6JL È atteso invano 
alla rassegna d'Agramante. XIV. 26. 
Vien trovato prigione presso Dudone. 
XL. 7J. È liberalo da Ruggiero. XL1. 
6. Sua morte. XLI . 22* 

Manto, fata. u. Mantova. 

Mantova. Suo nome ed origine deriva* 
ta da Manto. XIII. 59^. XLIII. T^t 
21 Deaeri ita XXXVlL 8», XLHI.TT . 

Mai-balutio, gigante, Re d'Orano. In 
mostra co' suoi alla rassegna di Agra- 
mente XIV. il Sua statura. XIV. IDA* 
È uccìso da Rinaldo. XVI. il. 



arrisa. Va alla giostra in Damasco. 
XVIII. 92. Suo costume. XVIII. 
101 . , 112. Vede in Damasco le suo 
armi perdute, e le prende. XVIII. 
1Q8. Sbaraglia quel popolo. X Vili. 
Hi Sua fama. XVIII. VlL. Dice sua 
ragione a Norandino. XVIII. 127. 
Va in Cipro con alcuni compagni. 
XVIII. 1 3fi. Soffre una tempesta di 
mare. XVIII. 14t . ec., XIX, li Ap- 
proda ad Alessandria. XIX. 51. Vìn- 
ce nove guerrieri. XIX. 82, Suo usber- 
go incantato. XIX. 84. Combatte con 
Guidon Selvaggio. XIX. 9i Fa tregua 
seco. XIX* 101. ec Ascolta da lui le 
sue vicende. XX. 5. Intende l'origine 
delle donne d'Alessandria. XX. 9. Fug- 
ge da quella chinai suono del corno 
d'Astolfo. XX. 92. Naviga in Francia. 
XX. 101. Prende a proteggere Gabri- 
na. XX. 106. La veste degli abili tolti 
alla donna di Pioabello, da lei battuto. 
XX. 115. Vince Zerbino, e Io costrin- 
ge a prender seco Gabrina. XX. 126. 
In compagnia di altri libera Malagigt 
e Viviano. XXVI. 7., 11 Sente da Ma- 
lagigi la spiegazione delle scoi iure 
della fonte di Merlino. XXVI. 3JL Si 
fa vedere vestila da donna. XXVI. 
69. Si batte con Mandricardo. XXVI. 
81. Va con Mandricardo e Rodomonte 
in difesa d'Agramante. XXVI. 8JL Si 
batte nuovamente con Mandricardo. 

XXVI. 119. Va a Parigi per ritrovar 
Rodomonte e Mandricardo. XXVI. 
133.. XXV1I. 15. Fa strage dei Cristia- 
ni. XXVII. 23. Rinnova le contese 
con Rodontonte. XXVII. 4_L Riconos- 
ce Brunello, che le rubò l'armi. 

XXVII. 80. Lo trae seco ad una torre. 
XXVII. 1LL Va contro Bradamante. 
XXXVI. 16. Sua alterigia e vita casta. 
XXXVI. jJL Resta vinta da Bradaman- 
te. XXXVI. 2iL Sua nuova contesa 
con la medesima. XXXVI. 4JL E poi 
con Ruggiero. XXXVI. 5_L Sente 
da A (laute che Ruggiero è suo fratello. 
XXXV1.59. Sua origine. XXXVI. 70., 
XXX Vili 14. Si ricompone con Rug 
siero e Bradamante. XXXVI. £8_. 
Punisce Marganorre. XXXVII. 100. 
Stabilisce per legge nel paese di Mar- 
ganorre, che gli uomini siao soggetti 
alle donne* XXXVII. 115. Va con 
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Nradamanledinanaì a Carlo. XXX Vili. 
B. Si fa battezzare. XXX Vili 22. Si 
oppone alle nozze di Bradamante 
con Leone. XLV. 103. Riceve di Cur- 
io magnifici doni. Z 64. Ingannata da 
Vertunno, va in Guascogna. Ili- 4 3. 
Accorre in fretta a liberare Bradaman- 
le dalle mani di Gano, ma giunge tar- 
di, e la trova salva. ///. 103. Concia 
male un onte che tradir la voleva. ///. 
108. Assale improvvisamente e con 
impeto i drfcnsori di Gauo. ///. 110. 
Ne fa grande strage. lf. &. Medila di 
andare in Boemia ad uccire Carlo. F . 
11 

llarsanorre* Suo castello e sua tirannia. 
XXXVII. 38^ il. Tien le donne 
separale dagli uomini. XXXVII. 3_<L 
Sua forzi e statura gigantesca. 
XXXVII. 4L, Va nel tempio per assis- 
tere alle nozze di Tanacio suo 6glio. 
XXXVII. i^L Suo dulore e suo sdeg- 
no vedeudo morto Tannerò ^avvele- 
nato da Drnsilla XXXVII 3fi. Iulìe- 
risce cotiro le donne. XXXVII. 2*L 
Bandisce le donne dal suo St.«lo. 
XXXV 11- SL Legge da lui promul* 
fiala contro le donne. XXXVII. &2* 
Vicu pieso da M >< lisa , e consegnato 
alle donne. XXXVII. 1Q3 Vicn tor- 
mentato dalle donne. XXXVII. 103. 
Legge io favore delle donne fatta al 
suo castello. XXXVII. 115. Muore 
precipitato da una torre. XXXVII. 
12L: [lune. XLV. 2. 

Mano, tiranno. XVII. li Sue varie for- 

Marsitio. Sen va co' suoi in ajulo di 
Agi amante. XI! IL Viene assalito da 
Callo. XVIII. il* Si ritira colle sue 
truppe dalla battaglia. XVUI. 
Consiglia Agramante a proseguire la 
guerra. XXXVIII. 4L, Torna ne' suoi 
Stali per dileudcili XXXIX. 3i, 

Mariano, amante di Orrigille. XV. 102. 
Andando con essa , scontra Grifone. 
XVI tì. Suoi costumi. Ivi. Creduto 
ria Grifone fratello d'Orrigillc. XVI. 
IX. Va alla giostra in Damasco con 
Grifone. XVII. 71^ 8fi/ Fugge con 
disonore dalla giostra. XML 88. 
Esce drlla città con Grifone ed Orri- 
gille. XVII. IDI. Si veste dell' armi di 
Gr>fone, e riceve gli onori della vitto- 
ria. XVII. 1HL Sfugge Grifone. XVII. 



122L Viene scontralo da Aquilani*^ 
fratello di Grifone. X\ HI. " L Pretesta, 
per salvarsi. X \ III. Si Vien frrmato 
da AquilHiite, e condotto ron Orrigille 
in Damasco. XVUI. ti5. Viene scopato 
dalboja. XVIII. 92. 

Massimino imperatore, tiranno. XVII. 2. 

Malalista. Va colla sua schiera alla ras- 
segna di Agramanle. XIV. J_L Muove 
contro gli Inglesi sotio Parigi. XVI. 
GjL Resta prigione. XVI <>'.'■ 

Matilde , Contessa , moglie d'Allertazzo 
li. Estense, lodala. HI. 22, [//• 103. 

Medea Favole intorno ad essa. III. 52., 

Medoro. Suo amore e fedeltà a Dardinel- 
lo suo padroue. XV 1 II. 165. Sua bel- 
lezza descritta. XVUI. 1tì6. Uccido 
alcuni Cristiani. XVUI. 119. Hesla 
ferito a morte. XIX. LL Vien medica- 
to da Angelica. XIX. 22. Amalo da 
lei. XIX. 2iL La sposa. XIX. lì. Va 
con c: si \erso l'India. XIX. AQ. S'in- 
contrano con Orlando pazzo , dal qua- 
le viene ammazzato a Medoro il ca- 
vallo. XXIX. 08. 6Jb Va con Angelica 
nell'India, ed è fatto Re nel di lei reg- 
no. XXX. LiL \j 

Melissa , maga. Nella grotta di Merlino 
mostra a Bradamante le immagini de' 
suoi discendenti. 111. IL Va per libe- 
rare Ruggiero dai lacci amorosi di .Vi- 
cina. VII. i5_ Prende la forma di At- 
lante, e rampogna Ruggiero. VII. 5_L 
Gli si scopie. VII. 6iL Usa le arti di 
buona messa{:giera d'amore. VII. 69. 
Guida Biadamante al palazzo d'Atlan- 
te , istrutta avendola del modo di libe- 
rar Ruggiero. XIII 48. Predice a Bra- 
damante le glorie delle donne Estensi. 
XIII 57. Pf omette a Bradaiuanle d'im- 
pedite il duello fra Ruggieioe Rinal- 
do. XXXVIII Si Tinge Rodomon- 
te, e induce Agiamante a rompere il 
patto con Cario. XXXIX. i* Sua 
scienza magica. XL11I. 2L Suoi a- 
iii ori giovanili. XLUL. 20. Procura 
ebe seguano le nozze di - Ruggiero • 
Bradamante. XLVI. 20. Padiglione 
maraviglioso da essa trasportato a Pa- 
rigi per dette nozze. XLVI. 33* 

Menade , furibonda , destiilta. XI. Ili . 

i sa. fiiJ. 

Menfi, isola cel. per le sue piramidi. XV. 
Merlino. Sua grotta dvsciilta. II. 10. Pai - 
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la dalla tomba a Bradamante. III. 16. Norandino, re di Damasco. Sue feste fatte 
Sua fonte con varie scolture rappre- in quella città. XVII. 20., 69. Sue 
sentami i casi avvenire. XXVI. 30. nozze con Lucina. XVII. 26. Ratto di 
Fa dipingere in una sala le guerre de 1 » essa commesso dall' Orco. XVII. 37. 
Francesi in Italia. XXXIII. 4. Suo stratagemma tentato per riaverla. 

Mezeuzio , tiranno. XVII. 2. [5. XVII. 31., 45., 60. Liteos che è libera, 

Micene, luogo di crudeltà commesse. V. la cerca,e larilrova- XVII. 66. Conosce 
Michele. v. Angelo Michele. l'ingiustizia fatta a Grifone nella gos- 

MJ ino, città acquistata da Ugo Estense. tra. XVIII. 59. Fa bandir nuova gios'ra 
III. 26. Presa dai Francesi. XXXIII. in grazia del medesimo. XVIII- 95. 
44. Rende l'armi a Martin. XVIII. 129. 

Mihiade, lodalo. III> 9. Nubii. popoli condotti da Asiolfo alla 

Mirra. Suoi amori accennati. XXV. 36. presa di Biserla. XXXVIII. 28. [18. 
Modena, città datasi ad Obizzo Estense- Numa, rislauratore della età dell'oro. III. 

III. 39. ~ 
Montana, fata. Si duole coli' altre Fate xJ, 
degli oltraggi ricevuti dai Paladini. /. 

26. /^v BERTO, re d'Ibernia. Accoglie Orlan- 

Morgma, fata, sorella d'Alcioa- VI. 38. Vfdo. XI. 59. S'innamora d'Olimpia. XI. 
Giunge al collegio più tardi dell'altre. 66. l'I. Uccide Bireno , e lo spoglia 
/. 10. Per essa parU Alcina intorno de' snt»i Stati. XI. 79. Sposa Olimpia, 
agli oltraggi ricevuti da Orlando. /. XI. SO. [dato. HI. 39. 

12.13. Non approva il consiglio di Obizzo Estense, Marchese di Ferrara, lo- 
Alcina proferito contra Orlando, f 29. Oblio, ritrovato alla porta della casa del 
Morgan le. In mostra co' suoi. XIV. 15. Sonno. XIV. 94. . 
Mortala, fortezza. Onde sia detta. // 88. Odoardo d' Inghilterra. Va alla rassegna 
Moschino. Vien gettato nella fossa di Pa- di Rinaldo. X. 82. Entra in Parigi au- 
rigi da Rodomonte. XIV. 124. rante l'assedio XVI. 85. Va contro 

Rodomonte. XVI lì. 10. 
]\. Odorico. Rapisce Isabella per Zerbino. 

XIII. 12. Battuto dalla tempesta, si 

NABUCCODOXOSOR, punito da Dio. salva con Isabella al lido. XIII. 18. Si 
XXXIV. 65. accende di lei. XIII. 20. Manda Al- 

IS'amn. Va contro Rodomonte in Parigi. monio alla Rocelia. XIII. 22. Abbatte 
XVII. 16., XVIII. 8. Mandato da Car- Corebo. XIII. 26. Insulta l'onore d'I- 
lo in Guascogna ad occupare il posto sabella. XIII. 28. Preso e legato da Al* 
tenuto da Rinaldo. ///. 45. Offeso da monio e da Corebo, incontra Zerbino 
questi con acri parole, ed imprigiona- ed Isabella. XXIV. 16. È astretto a 
lo. /// 50. -51. prender Gabrina in compagnia, per 

Napoli, città invasa da Carlo Vili. Re di suo castigo. XXIV. 40. La impicca, 
Francia. XXXIII. 24. Sepolcro della contro la fede data. XXIV. 45. Viene 
Sirena. XXXIII. 56. impiccato da A l monio. Ivi. 

Nembrotte. Sue armi e suo ardire accen- Oldrado, duca di Glocesira. Alla rasse- 
nato. XIV. 1 18. gna d'Inghilterra. X. 18. Assale i Mo- 

Neroue,lir a nno.XXXV. 26 XXXIII. [23. risolto Parigi. XVI. 61. Fa suo pri- 
ISestore. Sua età e sapere accennato. gioniero Matalista. XVI. 69. 
Nettuno, v. Deità del mare. Olimpia. Racconta ad Orlando le sue av- 

Niccolò Estense, Marchese di Ferrara, venture. IX. 22. Amante di Rireno. 

lodato. III. 42. IX. 23. Richiesta e negata ad Arbante 

Niccolò Zoppo Estense, Marchese di Fer- per isposa IX. 25. Sposa Arbante a 
rara, lodato. III. 40. forza. IX. 40. L'uccide. IX. 41. Cerca 

Nilo, fiume che assorda i vicini, eadendo liberar Rircno dalla prigionia. IX. 48. 

con gran rumore. Simil. XVI. 56 [28. Lo ricupera per mezzo d'Orlando. IX. 
Nireo. Sua bellezza accennata. XXXIU. 84. Lo sposa. IX. 86. Viene dui con- 
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sorte abbandonata sopra una spiaggia. 
X. 2LL Retta presa da' corsari, ed es- 
posta all'Orca marina. XI. 33., 55., 
5S. Viene liberala da Orlando. XI. 
5SL Amata arden'emcnto da ObertO, 
è da lui condotta io Irlanda. XI .11. 
Morto Hi reno, sposa Oberi o. XI. 2<L 
Olimpio della Serra, musico eccelleote. 
Morto nella battaglia sotto Parigi. XVI. 
IL 

Oliodro di Longavilla. Capila si castello 
di Tatuerò. XXXVII. iL .Vie ne da lui 
ucciso, per rapirgli Brusii la. XXXVII. 

ài 

Oliviero» Va contro Rodomonte in Pari- 
Ri. XVII. 16^ X-VHI. IL Battuto da 
Rodomonte sul ponte, vi lascia le ar- 
mi, che poi vengono trovate da Bra- 
damsnte. XXXV. 5JL Prigioniero di 
Rodomonte. XXXIX. S£L Liberali) da 
Astolfo ed altri. XXXIX. li Uccide 
Bucifaro noli' assalto di Biserla. XL. 
1^ Combalte con Agramente ed altri 
in Lipadusa. XLI. 46., 68. È mo- 
ribondo per le ferite. XLIII. 151. 
Vien «anato da un Eremita. XLIII. 
1 'J2. Ritorna coi compagni in Francia. 
X LI V . 26. Riceve da Carlo tre castel- 
li io dono. L ii2. Guarda le Fiandre 
per ordine di Carlo, II. 20. Atterrato 
da Gordamo. £D> Fatto prigione. 
r. 85. [Damasco. XVII. SJL 

Ombrìi no Urei so a caso nella giostra di 

Orano (d') Re. v. Marbalttsto. 

Orazio Coclite. Suo valore accennato. 
XVIII. 65, 

Orca dell' isola d'Ebuda. VIII. 57^, IX. 
12* Descritta. X. 1M Vinta da Rug- 
giero collo scudo incantato. X. 101 . 
Presa da Orlando, ed uccisa. XI. 34. 

Orco di Sor ii descritto. XVII 2SL Piglia 
le genli di Norandino. XVII. 12* Sua 
croi la, sua compagnia e suo gregge. 
XVII. 3^. Mangia la carne umana. 
X \ 11. 15. Non mangia donne. XVII. 40. 

Orlando. 'Ritorna in Ponente con Ange- 
lica, la quale gli vien tolta da Carlo. 
L 5^1 2» Contende con Rinaldo per 
lei. L IL Suo elmo famoso. L 28 . , XII. 
3_L Addolorato per la perdila d'Auge- 
lica. Vili. 21* Sua grande amicizia 
con Brandimarle. Vili. SfL Purle di 
notte da Parigi per cercare Angelica. 
Vili. 16- Sdegna uccidere i Saracini 



che dormono. IX. L Cerca Angelica. 
Ivi. Naviga all' isola di Ebuda. IX. 
15L Ode le vicende di Olimpia. IX. 2J . 
Suo carattere. IX. 52. Combatte colle 
genti del re Cimosco. IX. <±L Va a pe- 
ricolo di essere ucciso d il l'archibugio 
di Cimosco. IX. 7_L Uceide Cimosco, 
e libera Direno. IX. ML Rimette Olim- 
pia nel suo Slato, e le rende il suo Di- 
reno. IX. filL Getta in mare l'archibu- 
gio. IX. SJL Prende l'Orca con unostra- 
t agemma. XI. 36_. Sua gran forza. XI. 
il. Libera Olimpia gii} esposta all'Or- 
co. XI. 45. Riceve insulti dagli abita- 
tori di Ebuda. XI. 46, Li disperde ed 
uccide. XI. 5_L Incontra Oberto re 
d'Ibernia. XI. ffiL Lo lascia con Olim- 
pia, e torna in Francia. XI. 23, Vede 
Aogelica rapita da un guerriero. XII. 
A. Per raggiungerlo entra nel palazzo 
d'Atlante, e vi si perde. XII. 5L Incon- 
tra colà molli guerrieri. XII. IL Vien 
deluso da false immagini di Angelica. 
XII. IL Viene all' armi con Ferrati. 
XII. AiL ec. È fatato ed invulnerabile 
per tutta la persona, fuorché sotto le 
piante. XII. 49^ XXIV. i£L II suo el- 
mo famoso gh vien tolto da Angelica, 
e capita in mano di Ferrati. XII. l>'2. 
Sbaraglia le squadre di Manilardo e 
d'Alzirdo, il qual resta morto. XII. 
75. Trova Isabella nella spelonca de' 
malandrini con Gabrina. Ali. 9J 1 Fa 
strage di essi. XIII. 3JL Conduce seco 
Isabella. XIII. 43. Salva Zerbino ca- 
duto in mano di Anselmo. XXIII. 5_ì. 
La sua spada Durindana vien pretesa 
da Mandricardo. XXIII. 78. Vien seco 
a battaglia* XXIII &2> Lascia Isabel- 
la con Zerbino. XXIII. 26. Trova in- 
cisi negli alberi gli amori di Angelica 
e Medoro. XXIII. 102. Suo dolore per 
tale avvenimento. XXIII. 103. ec Im- 
pazzisce. XXIII. 132. Varie pazzie da 
lui_commesse. XXIII. 133., XXIV. 
4., XXVII. 8_. Giunge al ponte di Ro- 
domonte. XXIV. 14^ XXIX. 19_. Sua 
lotta con Rodomonte. XXIX. 4_L Mal- 
tratta due pastori ed un asino ne' Pi- 
renei. -XXIX. 52. Sua figura contraf- 
fatta. XXIX. 59. Incontra Angelica, e 
corre per fermarla. XXIX. 61. Schiac- 
cia la testa al cavallo di Medoro. 
XXIX. £1. Perde Angelica di vista, 
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mercè l'anello incantato ch'ella Ile- Orrilo. Ladrone di Damiata. XV. 65. Per 
ne. XXIX. fii. Prende la di lei g«u- incanto non può morire. XV. fi6_ 
menta, e ne fa mal governo. XXIX. Combalte con Grifone ed Aquilante 
6_8_ Altre sue pazzie. XXX. 5. Atira- XV. 61, Suo capello incantato. XV.' 
verta a nuoto lo stretto di Gibilterra, 2ì Combatte con Astolfo. XV. 8_L Gli 
e giunge sul lito di Setta. XXX. la vien reciso il capello da Astolfo XV 
e seg. Doni a lui fatti da Dio. XXXIV. 8JL Muore. Ivi. 

IL3_ Castigato da Dio colla pazzi,», e Ormida. In mostra co' suoi alla rasseg- 

perchè. XXXIV. £LL Suo ingegno in na di Agramante. XIV. 1_8. 

un' ampolla, preso da Astolfo nel cer- Oronle'a. Sua novella. XX. IL 

chio della Luna. XXXVIII. 23. Vien Ostri. Suobuon governo accennato. II. ì. 

trovato in Africa. XXXIX. HL Sua Ottone HI. imperatore. Concede in no- 

lotta con Astolfo ed altri Paladini. glie sua figlia Alda ad Allertano Ks 

XXXIX. 49. Ricupera il seono per tense. IV. 27. 

mezzo dei medesimi. XXXIX. £L Dà Ottone da Villafranca, capitano nel cam- 
l 'assalto a Biserta coli' esercito cris- po lombardo. Soo valore. II. 5iL Suo 
tiano. XL 14, Va in Lipadusa, ecom- cavallo singolare. Ili* 6^. Fatto pri- 
llile con Gradasso e con gli altri suoi gione da Baldovino. II. 63. 
compagni. XLI. 4JL, M, Uccide Otricoli o Ocricoli, luogo reso delizioso 
Agramante. XLII. 8^ XLIll liLL Uc- dal Tevere. XIV. 3A * 
cide Gradasso. XLIL 11., XL1H. 151. 

Assiste ai funerali di Brandimartc. T) ' 

XLIII. 166. Torna co' suoi compagot Jt • - *■ 

in Parigi, ed è accolto magnificamente 

da Carlo. XLIV. 2JL Riceve doni da Tpfo. Sue delizie accennate. XVIII. 
Carlo suo aio. L 62* Si porta sulle i 131. 

Alpi contro il re Desiderio : volge i Palestina. Sua situazione descrìtti. XV. 
suoi passi verso il Ticino, disegnando 9JL Tolta a' Cristiani, e non ricuperata, 
di dai e l'assalto nlla capitale del regno: XVII. HL [81. 
incontrasi in Desiderio, e lo vince. II. Pantastlea, contro Achille. Simil. XXVT 
al Viengli narrata la prigionia di Bra- Paolo santo . Sua conversione accennata, 
damante per opera di Gano, ed arde XLI. 51. [ 48. 
per ciò di fiero ed occulto sdegno. ///. Paradiso terrestre, descritto. XXXIV. 
TJ-90. Accore in ajuto della cugina ; Parche , trovate da Astolfo nella Luna, 
ferisce gravemente Gano ; scompiglia XXXIV. 8JL ec. [ti. XL 30. 

ed insegue i compagni di Itti; ritorna; Paride. Suo giudizio e suo ratto accenna- 
slega la cugina; d sarma il traditore; Parigi. Suo assedio. Vili. fiJL Sua situa- 
arni» la donna; chiesto, non risponde, lione. XIV. ML Difesa dall'assalto de' 
e parte- jtt 85 «89. Va contro Rina!- Mori. XIV. 11IL Sue case di legno in- 
do fL 3JL Dispone le sue schiere in cendiatc. XVI. 26., 8JL Mezzo distrutto 
ordine di battaglia. r, 48. Combatte da Rodomonte. XVI. 85 XVIl.fi. 
aspramente con Rinaldo. F. fiJL Chia- Parrasio , pittore nominalo. XXXIII. L 
malo traditore da Rinaldo. V . 62, Sia- Pasife. Suo amore abbominevole accen- 
bihsce la tregua col medesimo. V. 12+ nato. XXV. 3JL 
OiTigille, amata da Grifone. Lo tradisce. Patrizio santo. Suo pozzo ramoso in 
XV. lfiL Viene da lui incontrata in Ibernia, accennato. X . 92. 
Damasco con Martano. XVI. fi- Suoi Patroclo. Ucciso da Ettore, e vendicato 
costumi, ivi. Si finge sorella di Mar- da Achille. XL. 2. 
tano suo drudo. XVI. 12, Unitamente Penelope. Non fu minore d'Ulisse , per- 
con Martano rapisce l'armatura a Gri- che casta. XIII. ù£L Tale fu creduta, » 
fone. XVII. 11IL E fermata con Mar- perchè Omero le fu amico XXXV. 27. 
ir visi* A 1 ui,aote » fr«t«Ho di Grifone. Pcnticone, figlio di Desiderio. Difende i 
x vili t? 2 * ^' en tenuU io weere. monti di Saluzzo. IL SS, S'invaghisce 
XiIII. 91 jgaja mo „\ i9 ottone da VilUfranca. 
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li. 67. Tradito da essa , a fallo pri- all'intendere la morte del marito. 

ime da Ila dovino. II. 8jL XXXVII. UL 

Pei ti ula Isola u Llanda. Praga. Sua leligione. II. ili. Assediata 

Pescata* il, Pavalo. dai Francesi. II. 2jQ. Sua selva incan- 

Pmibello. Trovato da Bradamante. II. (ala disfatta da Carlo. II. 101. 119. 
3i. Sua donna rapita da Atlante. II. Pmsildo. Si trova nel castello di Atlante. 
il. er. Va al castello d'Atlante. II. ih IV. ili. Fugge di Ih al suono del corno 
Cade abbaglialo dallo scudo d'Aliante, di Astolfo. XXU.2IL 
lì. 5JL Suo odio co! la Casa di Chiara- Progne e Filomena, che sì lagnano do' 
monte. II. 6tì. Getta Rradamante nella figli perduti. Simil. XLV. ÌLL 
grotta di Merlino. II. 24L Incontra Proserpioa. Suo ratto accennato. XII. L. 
Ilaifìsa con Gabrina. XX. 1 10. Sua Piotec,^» mante della figlia del Redi Ebu- 
donna altera e bella , Ivi. Vien battuto da. Vili. 52. Sua vendetta contro lo 
da Mar fisa. XX. 1 13. Gli viene spo- stesso, perchè uccide la figlia. Vili. 5_Lt 
glint 4 da )larfisa la sua donna per ves- Fogge spaventato da Orlando vincitore 
lime Gabnna. XX. tlL Lesge da lui dell' Orca. XI. AA* M . 

in csa per questo al suo castello. XXII. Protogeoe , pittore mentovato. XXXIiL 
Al, Fa giurare ad Aquilante e a' suoi Prusionc. Va co'suoi alla mostra d'Agi a- 
ooiupagm di mantenere tal legge XXII mante. XI V. 22, Assale una porta di. 
53 Viene inseguito da Bradamante. Parigi con Agramante. XV. .L Va col 
XXII. Ti. ec. Resta ucciso per mano medes ino contro gl'Inglesi. XVI. 15. 
delta medesima. XXII. 06., XXIII. <L Viene ucciso da Rinaldo. XVI Hi . 
Suoi funerali. XXIII. 4JL Puliano. In mostra co' suoi. XIV. 22. 

Pipno, re di Francia. Tentò in vano di Resta ucciso da Rinaldo. XVI. il. 
prendere Venezia. XXXIH. YL 

Pirenei, monti. Loio situazione. IV. IL. O. 

Pirifno. Ucciso nel tentare il ralto di Pro* 
serpina. XLIV. 5jL /-vuìrino. Suo buon governo accennalo. 

Pitagora. Nella sua scuola era il Silenzio. \J li. i . 
XIV. ^ 

Pitone, serpente, nominato .XXVI. 41. 1\. 
Pò, fiume che tanto più cresce, quanto 

più s'accosta al mare. Simil. XX XVII. f) abicano , cavallo d'Astolfo , VII. TU. 

22, Accennato. XL. 3_L XI.II. 22. 1\ Sue qualità. XV. 40^ XXXV. 4«L 

Sua riviera e sue foci. XL11I. 53.. Vien rubato ad Astolfo da Atlanta. 

145, XXII l£b Torna in sua mano, d.sfat- 

Pelici ale. Passato in un giorno da un' lo il castello d'Atlaute. XXK. 22. Da 

estrema gloria ad. una miseria estrema. As»o!fo è consegnalo a 1$: adamante. 

Xl.V.rL XXII 2^ XXIII LL 

Pol'gnotO, pittore lodato. XXXIII. L. Ra\euua. Rotta ivi d.«u dal Dtica diFer- 
Polinebso. Sua ingratitudine veiso Da- rari agl'Ispani, accennala. XIV. 2. , 

linda. V. i' . ì±± Pi ima amante di lei. XXXIII. A£L 

V. 7. Poi di Ginevra , da cui è mal Re Ore), che accompagnavano Ullanta. 

corrisposto. V. 12. Sua trama per in- con lo scudo d'oro in Francia , ec. 

fa maria. V. 22* Siala opinione che XXXII. 5Q_. Battuti da RraiUmanU 

aveva il portolo di lui. V. 82. Con- alla rocca di Tristano. XXXII. IL. 

fessa la fraitde. e muore ucciso da Ri- Vinti dalla medesima la seconda volta. 

n^ldo. V. SEL XXXIII £L Loro dispiacere e giura - 

Po l ice. Suo buon governo. II. 3. mento, XXXIII. 7 ». Capitati in ma- 

Pompeo. Cacciò i corsari. XV* 3_L Fug- no di Alarganorre, e liberati d i JLirfi- 

gi nell' Egitto, e v'ebbe infelice rico- sa, Ruggiero e Bradamante. X XX VII 

vero. XL. 4i 112, [di Obizzo Esteuse. HI. 2L 

Porzia , moglie feline di Bruto S'uccisa Reggio di Lombardia , datasi in potar*. 
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Renata di Francia, moglie di Ercole II. 
duca di- Ferrara, lodala. XIII. 22* 

Heie fotta da Vulcano, descritta . XV. "j ò . 
Tolta a Caligorante da Astolfo, e don- 
nata a Sansonelto. XV. '±L 

Riccardo , conte di Varvecia. Va alla 
mostra sul Tamigi. X. 78. Assale i 
Mori sotto Parigi. XVI. £2, 

Uiccardo, capitano dell'armata navale di 
Francia. //. 20. Per consiglio di Gano 
vien mandato da Carlo coulro l'arma- 
ta di Ruggiero. ///. 62. Combatte e 
rompe l'armata navale di Ruggiero. 
ir. iiL 21.-28. Salvasi con Alcuni 
de' suoi dal feroce sdegno di Ruggiero. 
7^.22. 

Rirciarda da Saluzzo, moglie di Niccolò 
Estense. Sue lodi. XIII. 67. 

Ricciardetto. Sue avventiiréTon Fiordis- 
pina. XXII. 39^ XXV. fL, Rac- 
colto da Aldigiero al suo castello. 
XXV. IL Unito con altri , libera Ma 
lagigi e Viviano. XXVI. 10. Sento da 
Malagigi la spiegazione delle scollure 
della fonte di Merlino. XXVI. lì Com- 
battendo con Mandi leardo, cade sotto 
il cavallo. XXVI. TL Va a Montava- 
no. XXVI. 1 36. l'arte di là , e segue 
Rinaldo. XXX. 94« Atterralo da Guidon 
Selvaggio. XXXI. IiL 

Ricciardo. Va contro Rodomonte in Pa- 
rigi. XVIII. UL Parte con Rinaldo da 
Montalbano. XXX. ÌL 

Rimedimi*. Si trova co' woi alta rasseg- 
na d' Agramente. XIV. 23. Prigioniero 
di Dudone. XL. 73. Liberato da Rug- 
giero. XLt. Su Sua morie. XLI. 22. 

Rinaldo. Contende con Oliando. L 8_* 
Incontra Angelica. L 1£L Va contro Sa- 
cripante. L 22. Spedito da Carlo in 
Ingliilicrra. II. 26> Enlra nella selva 
Calidonia. IV. jl. Vede l'abbazia di 
quella telva. IV. 51*. Libera Dalmda 
dai licarj. IV. 6JL Va per liberar Gi- 
nevra dall'infamia. V. 2fL Uccide Po- 
line«so. V. 8_fl Tentò invano Hi libera- 
re Astolfo (1 ili i bulena d'Alcina. VI. 
4_L Ohi cno .lii Re di Scozia soccorso 
per Carlo Vili. 22* Passa in Iughil- 
terra. Vili. 25* Oilien gente per soc- 
corso di Carlo. Vili. 21. Vien condot- 
to da san Michele e dal Silenzio a Pa- 
rigi con mirabil prestezza e quieie. 
XIV. JttL Soccorro Parigi. XVL 28, 



Sua parlala all'esercito. XVI. 12. As- 
sale i Mori, e uccide Puliano. XVI. 
43. Soccorre Zerbino. XVI. 25 Ram- 
pogna gli Scozzesi fuggitivi. XVI. ££L 
Uccide alcuni guerrieri. XVI. 8_L At- 
terra Agramante. XV 1 si. Fa strage Jg& 
dei Saracioi. XVIII. 4JL Va con- 
tro Dardinrllo. XVIII. , 146. 
L'uccide XVIII. 152. Cerca Angelica. 
XXVll. ft. Conduce seco da Montal- 
bano alcuni guerrieri. XXX. Si , 
XXXI. 2* Combatte con Guidon Sel- 
vaggio, da lui non conosciuto. XXXI. 
UL Lo conosce. XXXI. 28_ Rompo 
la gente di Agramante in tempo di not- 
te. XXXI. 50. Combatte con Gradas- 
so per salvar Raj.irdo, ed oMener Du- 
rindana. XXXI. 94T, XXXIII. 22. 
Eletto da Carlo a romba' (ci e contro 
Ruggiero in luogo di luti» l'esercito. 
XXX Vili. 88. , ec Suo amore per 
Angelica. XLII. 2iL Cercandola, ca- 
pita orila selva di Ardenna. XLII. 45» 
Assalito dal mostro d'Amore , vien 
liberato dallo Sdegno. XLII. IL Beve 
alla fonte che caccia l'amore. XLII. 
6JLi Ricusa di far prova della fedeltà 
dilli mogUr. XLII. 104. Viaggia per 
l'Italia. XLII. 69^ XLIII. 53^ 145, 
Promette Bradumante a Ruppero. 
XLIV. 11* e. lì. Sbarra a Marsi- 
glia coi compagni. XLIV. iÉL Va con 
essi a Parigi, ove sono magnificamene 
te'accolli da Carlo. XLIV. 21L Rie* 
ve da Carlo il governo della Guasco- 
gna, e una grossa pensione. L 62. Si 
porta in Guascogna cootra Unuldo , 
capitano delle squadre aquilane, il. 
s .'. Assedia Unuldo e Muri a ni e. ///, 
26. Crede alle menzogne di Vei tuono, 
in danno di Cai lo /// 32. Fa accorilo 
ed amicizia con Unuldo. Ut. 42± la- 
sulta INamo con acri parole , lo mi- 
naccia , e lo fa porre in carcere ///. 
3 1 . Dà il guasto alle campagne dei 
Turoni. y. 12. Per opera d'Urlando si 
gli ritardano le vettovaglie, e trovasi 
per ciò a mal punto /'. 3iL Dubita 
che le sue genti gli manchino di fede. 
V. 4_L Dispone le sue schiere in or- 
dine di battaglia. V. 42^12. Combat- 
te aspramente con Orlando, V. tLL 
Chiamalo traditole. V. 6iL SlubilUce 
ai fine la tregua col medesimo. F- LL 
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Rinaldo Estense, Signor dì Ferrara, Io- 
dato. HI. 3JL 

Rodomonte. Comparisce co' suoi alla ras- 
segna di Agramente. XIV. 2JL. Sua in- 
segna. XIV. H4- Sua ferocia. XIV. 
1 lo. Sua discendenza da Nembrotle- 



XXXV. Finito il tempo, viene alla 
Corte di Cario, e sGda Ruggiero, chia- 
mandolo traditore. XLVI. 102. e scg. 
Combatte con Ruggiero davanti a Car- 
lo e alla sua Corte. XLVI. 115. Resta 
morto. XLVI. li£L 



XIV. lift- Entra in Parigi in tempo Rovigo. Sua etimologia. III. AL In po- 
dell' assedio. XIV. 121. Strage ivi da tere degli Estensi. III. Al. 
lui fatta. XIV. 122. Conduce le sue Ruggiero. Da lui discesero gli Estensi. L 

ài Amante di Bradamante. II. 22. Va 
al castello incantalo d'Atlante. II. 4iL 
Sua origine raccontata da Atlante. IV. 
30.. XXXVI. 3IL Trovato da Brada- 
mante nel castello d'Atlante. IV. i£L 
Portato in aria dall'Ippogrifo. IV. i£L 
Nel mare Atlantico. VI. 17- E nell'iso- 
la d'Alcina. VI. 19. Ivi conforta As- 
tolfo cangialo in una pianta. VI. 5iL 
Combatte co' mostri di quell'isola. VI. 
65, Combatte evince Enfila. VII. IL 
È~amante d'Alcina. VII. UL Si ravvedo 
del suo errore. VII. 6_5_. Odia Alcina. 
VII. 3H Lascia la città di lei. VII. 75., 
Vili, 3_, Combatte coll'augel grifagno. 
Vili. 7. Andando a Logislilla, incon- 
tra tre donzelle. X. i6. Non tiene il 
loro invito. X. 2iL Vien perseguitato 
da Alcina. Vili. 12^ X. 48. Apprende 
l'arie di guidar f lppogrifo, e torna io 
Ponente. X. ClL Vede sul Tamigi le 
truppe destinate al soccorso di Carlo. 
X. lì. Giunge all'Isola del pianto. X. 
92. Libera Angelica dall'Orca marina. 
X. UL Perde Angelica. XI. 1, Perde 
insieme l'anello e l'Ippogrifo. XI. LL 
Pargli veder Bradamante rapita da un 
gigante. XI. li La cerca invano nel 



genti a morte senza riguardo. XV. 3 
Fa strage del popolo di Parigi. XVTT 
2CL Distrugge Parigi. XVI. 85^ XVII. 
(L Rovina la reggia di Carlo. XVII. UL 
Vien raggiunto da Carlo co' suoi cam- 
pioni. XVII. 13^ XVIII. *L Esce di 
Parigi. XVIII. 2£L Sua forza. XVIII. 
2 t. Sua collera alla nuova di Doralice 
presa. XVIII. ÌL Toglie Frontino ad 
lppalca. XXIII. 3JL Si batte con Man- 
dricardo. XXIV. 9iL Fa tregua con lo 
•lesso, e va in soccorso de'Mof i. XXIV. 
- 112. Ritrova Marfisa con altri guerrie- 
ri. XXV. 1* Ricusa la battaglia con 
Ruggiero per andare in soccorso del 
suo Re. XXVI. 22. Combatte con Rug- 
giero per Frontino. XXVI. 116. Corre 
in soccorso di Doralice, portata dal 
cavallo indemoniato. XXVI. 131 , Fa 
strage dei Cristiani* XXVII. 15, Rin- 
nova le contese con Ruggiero e Man- 
dricardo per opera della Discordia. 
XXVII. io. Viene estratto il primo a 
combattere. XXVII. 4JL Ha lite con 
Sacripante per Frontino. XXVII. 73. 
Sua superbia* XXVII. 7JL , 83. 
Proposto da Doralice a Mandricar- 
do. XXVII.M07. Parte dal campo 



Saracino tutto disgustato. XX VII. 110. —palazzo di Atlante, dal quale vien de- 
luso colla Anta immagine di lei. XII. 
18. Fugge di là al suon del corno d'As • 
tolfo. XXII. 2iL Ritrova Bradamante, 
e va seco a Valloiubrosa. XXII. 3J. In- 
tendeil pericolodi Ricciardetto. XXII. 
3JL Sente la legge di Pinabello. XXII. 
47. Va al castello di Pinabello, e ballo 
Saosonetto. XXII. G9. Con lo scudo 
incantato getta a terra, le genti di Pi- 
nabello. XXII. Getta lo scudo in- 



Naviga verso l'Africa. XXVIIL fik Si 
ferma presso a Mompelieri, XXVI II. 
Sì Si accende d'Isabella. XXVIII. 94^ 
XXIX. L La uccide involontariamen- 
te, ingannato da lei medesima. XXIX. 
25. Le dedica in sepolcro la chiesa ove 
abitava XXIX. 3J_. Ponte ivi fabbri 
caio, e legge impostavi da lui. XXIX. 
3_3_- Sua lolla con Orlando. XXIX. 4_L 
Combalte con Brandi marte. XXXI. 67- 
Si contenta di tenerlo prigione, ad in 
tercession di Fiordiligi. XXXI. 75 E 
gettalo di cavallo da Bradamante. 
XXXV. liL Cede a Bradamanto le ar- 
mi e i prigionieri , e va in una grotta 
per uu anno , un mese e un giorno. 



— cantalo in un pozzo. XXII. 91., XXV. 
4_ Salva Ricciardetto condotto a mor- 
te. XXV. fi, Sua fona. XXV. 1A, Va 
al castello di Aldigiero con Ricciar- 
detto. XXV. IL. Scrive lettera a Bra- 
damante. XXV. 86, Va eoa alcuni coni- 
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pagai a liberar Malagigi e Viviano. 
XXVI. 3., 16. Suo valore. XXVI. 
20. Odo da Malagigi la spiegazione 
delle scolture della fonte di Merlino. 

XXVI. 38. Va con Ippalca contro 
Rodomonte. XXVI. 62. Invia Ippalca 
con lettera a Bradamante. XXVI. 89. 
Sfida Rodomonte per Frontino. XXVI. 
96. Sfidato da Mandricardo per l' in- 
segna che porta. XXVI. 98. Si balle 
con Rodomonte. XXVI. 116. Perde la 
spada, ed ha quella di Viviano. XXVI. 
117. Fa strage dei tìristiani sollo Pa- 
rigi, unito a Marfiaa e a Mandricardo. 

XXVII. 23. Rinnova le contese con 
Rodomonte e con Mandricardo. X XVII. 
40. Si balle con Mandricardo e con 
Gradasso. XXVII. 65. Estratlo a sorie 
per combattere con Mandricardo. XXX. 
24. Comincia il duello. XXX. 44. Ha 
il popolo in suo favore. XXX. 53., 
68. Uccide Mandricardo, e resi a pa- 
drone dell'auge! bianco e di Briglia- 
doro, ma soffre lunga malattia. XXX. 
64. Dona Brigliadoro ad Agramaulc, 
e riceve in dono Frontino da Brada- 
mante, da cui viene sfidalo. XXXV. 
63., 76., XXXVI. 11. Sua con- 
fusione a lai disfida. XXXVI. 1 4. Suoi 
dubbi dell' amore di Bradamante. 
XXXVI. 15. Suoi timori intorno alla 

Kgna di lei con Marfisa. XXXVI. 26. 
divide, e poi si batte con Marfisa. 
XXXVI. 50. Ode da Alante che Mar- 
fisa gli e sorella. XXXVI. 59. Punisce 
Marganorre. XXXVII. 101 . Viene scel- 
to da Agramanle a combattere contro 
Rinaldo. XXXVIII. 64, Il duello s'in- 
comincia, e poi s'interrompe per colpa 
d'Agramaote. XXXVIII. 88. Combatte 
con Dudone. XL. 75. Patisce naufra- 
gio. XIX 19., 47. È battezzato da un 
Eremita sopra uno scoglio. X LI. 59. 
Dal (detto Eremita gli vien predetta 
la morte. XLI. 61 . Vien accolto da Car- 
lo in Parigi. XLIV. 29. Incontra mol- 
ti contrasti per le sue nozze con Bra- 
damante. XLIV. 36. ec. Va per ucci- 
dere Leone. XLIV. 76. Va in soccorso 
de' Bulgari. XLIV. 84. ec. Vien fallo 



mante, e le vince. XLV. 64- Sua dis- 
perazione. XLV. 84., XLVI. 26. Gli 
vien ceduta' Bradamante da Leone. 
XLVI. 42. Eletto da' Bulgari in loro 
Re. XLIV. 97., XLVI. 48., 69. 
Sue nozze con Bradamante. XLVI. 73. 
Combatte con Rodomonte. XLVI. 115. 
Lo uccide. XLVI. 140. Rimunerato 
largamente da Carlo. /. 64. Riceve dal 
medesimo il comando di Marsiglia. //. 
89. Avvisalo astutamente da Gano, in 
nome di Carlo, che navighi verso Ti- 
rinlio.///. 4L Vassenein lspagna. IU. 
43. Poco distante da Siviglia vede una 
balena, che crede a prima vista un'i- 
sola IV. 1 3. Sua battaglia in mare con- 
tro Riccardo : fa strage degl' inimici. 
//'. 21.-28. S'appicca il fuoco al suo 
legno, ed è costretto a gettarsi in ma- 
re. IV. 31. Ingojato dalla balena. 
32. Vi trova Astolfo prigione. V; 52. 
Si conforta col medesimo, e confida in 
Dio d'esserne liberato. IV. 75. 



prigione a tradimento da Uogiardo. 
XLV. 9. Vien consegnato a Teodora. 
XLV. 19. Resta liberato da Leone. 
XLV. 42. Combatte per lui con Brada- 



S. 

Sacripante. Incontrasi con Angelica. 
I. 38. Sua doglia amorosa. I. 39. Com- 
batte con Bradamante, e resf<< vinto. 
I. 60. Va contro Rioaldo. I. 77. V.eo 
trovato nel castello di Atlante. IV. 40. 
Va con Gradasso in soccorso d'Agra- 
maote. XXVII. 14 Fa strage de' Cris- 
tiani. XXVIL 18. Muove lite a Rodo- 
monte per Frontino, e si balle seco. 
XXVII. 71. Sua destrezza. XXVy. 
78. Segue Rodomonte che si allontana 
dal campo. XX VII. 113. E ritardalo 
davarj accidenti. XXVI I. 114. Vinto 
da Rodomonte al suo ponte, vi lascia 
le armi. XXXV. 54. Va dietro Angelica 
verso l'Oriente. XXXV. 56. 
Saffo, lodata. XX. 1. 
Salomone, paladino. Mandato da Carlo 

in guardia della Brettagna. //. 90. 
Sansone, tra' Filistei colta mascella. Si- 
mil. XIV. 45. Dato da Dio a difesa de- 
gli Ebrei. Simil. XXXIV. 65. 
Sansone, paladino. Mandato da Carlo a 

difendere la Piccardia. II. 90. 
Sansonetto. Trovalo in Gerusalemme da 
Astolfo. XV. 95. Riceve da lui in dono 
il gigante e la lete, XV. 97. Va alta 
giostra Collo stesso in Damasco.XVlll. 
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9fi. Sue avventare passate, e -«no va- 
lore. XVIII 9JL Con Astolfo si muove 
contro il popolo di Dauiti«co in ajuto 
di Marlisa. XVIII. 114- Guadagna la 
giostra di Damasco. XVIII. 1 32. Va 
con molli compagni in Cipro. \ V III. 
136. K battuto dalla tempesta. XVI II. 
141 , XIX. A3. Approda coi compagni 
ad Alessandria. XIX» Si Fugse di là 
al suono dM comodi Astolfo. XX. l XL 
Naviga a Marsiglia, e capila al castello 
di Pin-bello XX. 104 , XXII. £L 
Giuramento ivi fatto di osservar la leg- 
ge di qnH castello, ec XXII. 53. Res- 
la abbattuto da Ruggiero. XXII. Ù1L 
Va con Rinaldo contro A grama n te. 
XXXI. 5-L Vinto da Rodomonte al 
ponte, vi lascia le armi, ed è concjotlo 
in Africa prigione* XXXV. 5_L E li- 
berato da Astolfo. XXXIX. 3JL Essen- 
do Governatore di Terra Santa, vi ac- 
coglie Gano cortesemente, II. 12JL 

Sassonia* (Casa di), sostenuta da Folco 
Estense. Ili 2fL 

Saturno. Suo buon governo lodalo. II. 3_* 

Saulo il. Paolo. 

Scbiavoni snidati. Loro crudeltà com- 
messe nella guerra tra i Veneziani e il 
Dura di Ferrara. XXXVI. 1* 

Scozzesi. Messi in fuga dai Mori sotto Pa- 
rigi. XVI. 8iL 

Scozia. Legj«e contro le donne eoJ:i pro- 
mulgata. IV. 5H. Perchè il Sole 6lia 
da quel regno lontano» V. 5_, 

Scudo incantato d'Atlante, il quale eoa 
e«so piglia Ruggiero. II 55 . Sua vir- 
tù. Ilio"?. IV. 23 t'essa in mano di Rra- 
da stenle. IV.33. Resia a Ruggiero, VI. 
67., il rju»lese ne vale per fuggire da Al- 
cina. \ 111 II», X. 5Q. Con cjso vioce 
l'Orca X IQT.Vìnce i cavalieri dì Pina- 
bello XXII- M. È gettato in un pozzo 
da Ruggiero. XXII.91 . 

Scudo d'oro, mandato dalla Regina 
d'Islanda a Carlo. X XXII. 50. 

Sdegno, in forma di guerriero* Libera 
Rinaldo dal mostro d A m ore, XI.1I.53. 

Semiramide. Suo amorfi sfrenato. XXV* 
3JL Suo valore. XXXVII. £k* 

Senapo, imperatore dell'Etiopia. Suoi 
riti. XXXIII. ID2* Sue ricchezze. 
XXXIII. IflUi Suo dominio e potere. 
XXXUI. 106. Cieco ed affamato a 
cugiou delle Arpie. XXXUI. 10T. È 



questo in castigo di sua' superbia. 
A XXIII. 109. Sua preghiera e voto 
ad Astolfo, da Ini creduto uno spirito 
«eleste. KXXI1I HA* Viene dal me- 
desimo liberato dalle Arpie. XXXUI. 
1 25. Ricupera la vista mercè d'un 'et ha 
appi esentatagli da Astolfo. XXXVIII. 
^ 24* e 22. 

Sericano Re. il. Gradasso. 
Serpentino. Va colle gmti di Galizia alla 
mostra d'Agi amante. XIV. lì* Sue 
armi incantale. XVI. B2* Vien gettato 
di selli da Rinaldo. Ivi. Rincora i 
Saracini XV11L42. V»en gettato a ter- 
ra da Rrandimarie. XXXV. 6JL 
Servio Tullio nominato fra quelli che da 
un'estrema miseria passarono improv- 
visamente a gran felicità. XLV. 2. 
Sforza. Personaggi di questa Casi no 
^ minali e lodali. XXXUI. 45^ XL. 41* 
Sibilla Cuniea. Sua età accennala. XIX. 
(ilL 

Sigisherfo, re di Francia. Rollo in Italia 
dal Re de' Longobardi. XXXUI. Li* 

Siila. Fu uno di que' tiranni mand iti da 
Dio a punizione de' mortali. XVII. 1 . 

Silvanella, fata. Si duolecolle altre Fate 
degli oltraggi ricevuti dai Paladini. L 

^ 2£* [Trcja. XLVl. 82. 

S«none, che aprì le porle ai nemici m 

Sobri no, il più prudente fra'Saracmi. Va 
fili rassegna di Agramanle co' suoi. 
XIV. 21* Muove contro Zei'bino.XVI. 
53 . HI ConS'glia Agramanle a veni- 
re a patti con Carlo. XXXVIII. 4JL 
Sua 7 u D'i con Brandimarte ed altri. 
X LI 68. Ferito mortalmente, è falto 
medicar da Oliando. XML UL Si fa 
battezzare, ed è guarito da un Eremita. 
XLIII. UH* 

Sofroxioa. donna casta di Logistilla. X. 
'jj. Accompagna Astolfo verso Occi- 
dente, xv. il 

Sondano* Va alla mostra d'Agramante 
col suo esercito. XIV. 22* Va contro 
gl'Inglesi sotto Parigi. XVI. Vic i 
ferito da Rinaldo. XVI. h_L 

Sospetto. Quando nacque. L IL. II. L 
Sia tempre coi Principi cattivi. LL 6. 
È una pena maggiore d'ogni altra d'In- 
ferno. //. IH. Sua abitazione. //. H 
Presti da Alcina per incanto II. 2.L 
Entra in petto a Desideiiu //. 2fi. v- 
Gelosia [liniera 111. 53^. XIV. 3. ec 
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Spagnuoli. Disfatti da Alfonso duca di Pitture misleriote della ssla di essa roc- 
Siordìlano. In mostra co' suoi alla ras- ca. XXXIII. i, 

segna di Agramaale. XIV. 11. " 
Superbia, vinta dall'amore. XXIV. Hi» * \, — 

Va colla Discordia al campo Saracino, « 

e lascia la Lussuria per sua vicaria, xfaglientino, caval o d'Orlando. Ilf. 
X Vili. 27. Accende Rodomonte con- V 82. [XXVII. Ili 

fro Mandricardo. XVIII. ÌL. Torna Valerio Francesco. Disse mal delle donne, 
dove slava prima. XXVI. 122* Quanto -Vallia (Principe di). Lardato da Gitone 
operasse tra i Saraciai. XXVII. 100. al governo d'Inghilterra. Accoglie III- 

naldo, egli accórda soccorso. VIII. 21. 
1, Vasto (Mauhese del), dilavalo. 

Vatrano. capo de' Bulgari. Ucciso in 

Tanacro, Belio di Marganorre, uomo battaglia contro Cu? Luitino.XLI V .3 i. 
cortese. XXXVII. ItL Acceso di Veneziani. Loto armala rotta nel Pò. HI. 
Brasilia. XXXVII. 5_L Uccide Cilindro, 57. [XLV. £ 

e si prende Drusilla. XXXVII. 55* Ventidio Tratto da bassa ad alla fortuna. 
Riceve da lei il veleno. XXXVII G*L Veri unno. Nome di uno spirilo destina- 
Tarcnto. Sua fondazione. XX. 21 . (oda Alcina a' servigi di Gano: esso 

Tassinone. Va contro Carlo con truppe (rovavasi incantalo in un anello da 
alemanne. //. 10. Si dà sponlaneameo- quella a questi regalato. L \02 . Per 
te in potere di Carlo con tulio lo Slato. comando di Gano assume varie seni- 
//. hi. bianr*. ///. 21. Si porla velocemente 

Tebe, luogo di crudellh commesse. V. 5* da Rinaldo con una lettera., prese le 
Si vanta de' natali di Erculee di Bac- sembianze dtTerigi, scudiero di Or - 
co. XXXIII. 2SL landò. ///. 7Jl Suo parlare astuto a 

Temistocle, lodalo. fìf. £L Rinaldo. III. 33 31, Prende la faccia 

Teodora, moglie di Androlilo. Odia Rog- di Arriguccio, cavaliero antico di Carlo 
giero, uccisore di «tini tiglio. XLV. 1ÌL e portasi con una lettera a Ruggiero « 
Ottiene Ruggiero in mano di Costan- a Cradamante. ///. 4i. Stretto da ìli - 
tino. XLV. liL <<:■ Mal governo che ca u*o, scopre a Malagigi gl'inganni di 
ne fa. XLV. iiL Gano macchinati contro Carlo, f . 30. 

Terigi, scudiero d'Orlando. III. 2A+ Ughetto. Va contro Rodomonte in Pari- 
Tersi Odone, tiranno nominato lll.il. gì XV11L 10. Mesta dal medesimo 
Teseo. Fu ingannalor delle donne. ucciso. XVIII. L2. [IH. 20. 

XXXIV. 14. Ugo Kslense. Sue imprese arcenuate. 

Tesira. In mostra co' suoi alla rassegna Ugo Estense li., lodato. III. 27. 

di Agi-amante. XIV. li Ugo d'Ai li. Sue fortune corse in I Lilia. 

Tiberio Nerone, v. Nerone. XXXIII. 12* 

Timagora, pittore nominalo. XX XIII. 1. Visconti Galeazzo* Sue imprese accen- 
Ti ina me, pittore nominato. XXXIII. K naie. XXXIII. 21* 
Tobia. Ricuperò laluce.XLH. SOL Viviano. Col frate! Malagigi, prìgion 
Totoifi, lodala. XXXVII. 5± di Lanfusa, condotto a'Alagauzesi. XXV- 

Trasimeno, luogo celebre, accennalo. Ti. Liberato da Aldigiero e da' suoi 
XVII. 4^ XXVI. il. compagni* XXVI. 2f>. Ode da Malagigi 

Trasone. Va cou gli Scozzesi sotto Pari- la spiegazione delle scnlliire' delia 
gi. XVI. 55 Opprime col peso del fonie di Merlino. XXVI. Ift. Gettato a 
»uo corpo Caiamidwro. XVI. GJ. lena da Mandricardo. XXVI. 74. Dà 

Trebb a, luogo famoso, indicalo. XVII. In sua sp*da a Kuggiero. XXVI. 1 19. 

4^ XXVI. 47* Va con Rinaldo a Parigi. XXX. 24. 

Tristano. Sua rocca, e legge ivi fatta os- Ulisse. Suo ardire. XXXIII. 2fu 

servare. XXXII bj> Origine e ragione Ulfatiia. Dall'LUn-'a si porta in Francia 
di questa legge.* XXX ti. 8_L lirada- collo sen. lo d'oro in compagnia delli 
manie viene ivi accolla. XXXII b_L Ire Re. XXXII. 5o_. Vieo proposta in 
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bellezza a Brada raso te n e 1 1 j rocca di 
Tristano. XXXII. 28 Resta nella roc- 
ca pcrbeoeficiodiBradamaote.XXXil. 
101 . Sue avventure nel regno di Mar- 
ganorre. XXXVII. 2S_. Avutolo nelle 
nani, lo fa morire . XXXVII. 121. 

Ungiardo, amico di Costantino. Albergo in 
sua casa Ruggiero. X LIV. 102. Lo fa 
prigione a tradimento, ec« XLY. IL 

Unni. Popoli mandati da Dio in Italia a 
castigo degli uomini XVII. 2» 

Unuldo, capitano delle aquilane squadre» 
//. 8JL Fa accordo ed amicizia con Ri- 
naldo. ///. '49. In mostra co' tuoi con- 
tra Orlando. P. 42. M» 

Z. 

• 

Zenobia, lodata. XXXVII. IL- 
Zenocrate, continente. XI. 3.» 
Zerbino, fratello di Ginevra. Lontano 
dalla Scozia, non può liberarla dall' 
infamia. V.69.V a alla rassegna in Lon- 
dra.X.83.Va alla rassegna in Londra. X. 
83. Va alla giostra inBaipna.X)Il.6*In- 
namorato d'Isabella XIII 8. La rapisce 
per m ezzo d ' Odorico,ec. X II 1 . 1 2. Des ti- 
nato il primo ad assalire i Mori sottoPa- 
rigi.XVI.iO .Assale i Mori. XVI. 51 .Uc- 
cide alquanti guerrieri. XVI* 60. Vieti 
•occorso da Rinaldo XVI. 2&. Va con 
Lurcanio. XVI. ÙL , 78^ XVIII. 



45. Incontra Cloridano e Medoro. 
XVIII. 188., XIX. <L Deride tyjrfisa, 
perchè ha seco Gabrìna. XX. 1 l'J. Si 
balle con Marfisa, e, rimasto perdente, 
è costretto prender seco Gabriua, se- 
condo il patto. XX. 1 2f>. Intende da 
Gabrina oscure novelle d'Isabella. XX- 
134. Sua fede. XXI. -L Incontra Er. 
monide. XX. 1 44., XXI. fL Lo ferisce 
a morte,e intende da lui le scelleraggint 
di Gabrina. XXI. IO» ec Vede il cada- 
vero di Pinabello. XXIII. 33* È calun- 
niato da Gabrina presso Anselmo, co- 
me uccisor di Pinabello. XXIII. 4JL 
Vien condotto a ninfe. XX1I1. 5_L 
Resta liberato da Orlando. XX III. lì. 
Riconosce Isabella XX1II.64. Ha Belle 
roani Odorico. XXIV. liL Lo castiga 
consegnandogli Gabrina. XXIV. 40. 
Raccoglie l'armi d'Orlando, e ne fa un 
trofeo* XXIV. 52* Combalte con Man- 
dricardo per difender delle anni, e 
resta ferito a morte. XXIV. USL Sue 
ultime parole ad Isabella. XXIV. 18. 
Muore. XXIV. SJL. Suo sepolcro. XXIX. 

Zete. v. Calai. [32. 

Zensi. Per dipingere Giunone studio 
molte belle giovani. XI. IL? Lodalo. 

xxvin. % . [V3. " 

Zilianle. Tolto a Morgana da Orlando. L 
Zoroaslro.Invenlor dell'arte maga. XXXI. 
I. 
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